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VELLA  vaghezza,  che  tra  le  ro- 
lline delle  paterne  Scuole  de’  Pitagorici  mi 
venne  già  di  applicare  alle  Matematiche,  fpen- 
tafenzalcun  dubio  da  vna  peruerfa  fortuna  in 
me  (lata  farebbe,  fe  la  Maeftà  Voftra,  intenta  ad 
arricchire  colle  buone  arti  il  Mondo  tutto,  agio 
dato  non  mi  hauelTe  di  mantenerla  lèmpre  più 
viua  £ beneficio  della  giouentù  Francefe  in  que- 
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fta  fua  Reale  Accademia.  Nella  quale  perciò , 
dopo  molte  fatiche  da  me  foftenute , non  folo 
per  ageuolar  le  materie  con  chiaro  metodo , e 
breue, all’intelligenza  de’difcepoli  poco  efper- 
ti  ddl’ltaliana  fauclia  ; ma  per  dar’anche  fuori 
qualche  mia  particolare  inuentione , mi  è non 
sò  come  riufeito  di  comporre  alcune  Opere, 
che  partitamence  la  Machina  tutta  di  cosi  alta 
(cienza  difeuoprono.  Contiene  la  Prima , in 
cui  le  fondamenta  fi  gettano , gli  Elementi  di 
Euclide, da  me  nella  primiera  lor  giacitura  refli- 
tuiti , e confermati  con  quelle  pruòue , di  che 
fpecialmente  i principij  delle  Parallele , c delle 
Proporcioni  hauer  bifogno  fin  qui  fi  è creduto . 
ancorché  la  pruoua  dependefle  dagli  antece- 
denti , e noti  principij , non  sò  in  che  modo  da 
tanti  celebrati  Scrittori  non  mai  auuertita,  non 
fenza  qualche  fcherno  di  Euclide , che  per  que- 
llo difetto  in  più  forme , che  il  fauolofo  Proteo, 
fi  è lafciato  vedere . Hora  quelli  Elementi , che 
primi  nell  ordine  fono,  e primi  parti  del  mio 
debile  ingegno , confacro  hnmilmente  al  No- 
me fempre  Inuitto  di  V.M.  ed  à i raggi  del  fuo 
profondo  intendimento  gli  efpongo.ch’è  quan- 


to  dire  gli  efpongo  atta  publicaiuce,  quando 
dal  Tuo  gradimento  quello  anche  dipende  dell 
Vniuerfo  » Con  quello  così  tenue  tributo  io 
non  prefumo  però  di  fatisfare,ne  pure  in  piccio- 
la  parce  all  infinito  debito,  in  che  mi  veggio 
cortituito  dalla  fua  Regia  Beneficenza  > fapen- 
do  io  bene,  che  appresola  M.V.  lartefTa  fatisfa- 
tione,  fe  fia  gradita , riceue  tanto  di  grazia , che 
fi  conuerte  in  debito,  e che  il  debito  fletto  è co- 
sì preziofo,chedi  qualunque  fatisfatione  è mag- 
giore . Ma  poiché  la  prefente  Opera  quanto 
fà  più  apparire  la  fua  Verità  per  la  mia  poca  in- 
durtria , tanto  può  etter  più  efpofta  all'odio  al- 
trui , ed  allinuidia,  io  folamente  intendo  di  lla- 
bilirla  fotto  il  potentiffimo  Patrocinio  della 
M.V.  che  coll  eccelfa  prerogativa  di  Primoge- 
nito della  Chiefa , e di  Promotor  zelantiffi- 
mo  della  Religione , quella  ben  giuflamente 
Vanta  fràl’altre  di  perpetuo  Difenfore  della  Ve- 
rità . Difenderà  ella  nel  tempo  fletto  la  Mate- 
matica tutta,  la  quale  dalla  Verità  de’fuoi  prin- 
cipi) appunto  quello  nome  à tutte  f altre  difei- 
pline  commune  meritare  hà potuto.  E difen- 
derà con  merauiglia  vniuerfale  lo  fletto  Euclide, 
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quafi  dalle  tombe  di  Megara  riforto , non  tanto 
forfè  per  vendicar  le  proprie  offefe,  quanto  am- 
biziofo di  viuere anch'egli  contanti  Eroi  Lette- 
rati fotto  gli  aufpici j di  V.  M;  che  il  prefente  fe- 
colo  ha  refo  già  co’fuoi  fatti  egregij  fopr’ogn  al- 
tro memorabile  à poderi,  egli  angoli  più  remo- 
ti della  terra , hà  con  gli  applaufi  empiuto  delle 
fue  glorie  immortali  • Si  degni  dunque  la  M.  V; 
di  accoglier  con  lieto  ciglio , quella  ancorché 
lieue  dimoftrazionedel  mio  riuerentiffimo  of- 
fequio;  giàche  ( fe  grata  non  le  fi  a,  come  al  com- 
modo della  guerra  infieme,  e della  pace  ordina- 
ta ) il  riflettere  in  mezzo  alle  fue  più  alte  occupa- 
tioni  alle  cofe  più  humili,  non  è difdiceuole  à 
quella  fortezza,  che  vnicamente  rifplende  nell’ 
animo  fuo,  e che  fola  per  eccellenza,  fù  dagl’ 
Antichi  appellata  Virtù.  EdàV.M.  profon- 
diffimamente  m’inchino. 

DI  VOSTRA  MAESTÀ*.  ; ' 
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SEBASTIANO  MATTE! 
AL  LETTORE. 

A Matematica,  che  Platone  annotterò  fri  le  parti 

primarie  della  fua  Philoffia , bòbe  in  ogni  fe co- 
lo quella  prima  Veneratone  , con  la  quale  i Sacer- 
doti antichi  dell'Egitto  s' e leuarono  alle  fupreme  di- 
gnità della  Republica , mentre  nell'Oriente , e nell' 
Oflro  s' appressata  la  razgonalit  i,  ed  erano  tenuti , 
t reputati  Sauq , Maghi , ‘Bragmani , e Gimnofopbifli  quegli  intornimi, 
che  dimoflrauano  le  cofe  per  le  loro  caufe  formali , come  de'Matema- 
matici  dijfe  Auerroe  ; e però  quefla  feienza  apprejfo  i Greci  s'inalzo 
col  nome  di  Dottrina , e Difciplina  .quafi  per  Antonomafia , che  altro 
non  voglton  fortificare  le  voci  M athefis , e Matbema . ~E([a  lafciate  le 
confider adoni  di  buono,  e male  appartenenti  alla  morale , e gli  e fi  remi 
di  materialità,  ed  a frantone  propri]  della  Fifeca,  e Metafifica  ,fì  con- 
tento della  firada  media  per  dedurre,  e dimoftrare  le  paffioni  più  im- 
portanti del  fuo  obietto  , eo  e la  quantità , non  da  primi  generi, ne  dall' 
■ultime formalità, fecondo  Proclo,  ma  da  medicasi propor  Zonati, che 
le  dimo frazioni  Matematiche  non  poffono  contradirfi  per  la  loro  cui- 
denza-,  e fu  forzato  P latone  a dire  , che  baueua  qutfia  Dottrina  fritto 
vna  ottima  , e perfetta  natura-,  ed  Arifiotele , emulo  della  fetta  Mega- 
renfe,  quando  volle  ridurre  à perfezione  la  fua  Filofofia  rationale,  al- 
tro non  fece,  che  vna  Alatematica  delle  operazioni  intellettiue , dirette, 
e reflefftj  e mentre  procuraua  sfuggire  la  materia,  inciampo  nella  for- 
ma della fuola  contraria,  per  verificar  fi  la  dotti filma  cerifera  di  Filo- 
ne, qui  Mathcmaticam  appellarne  feientiam  vniuerlaleni , quod 
lise  rerum  intelligibilium  imagines  , vcrique  veitigia  tanquam  in 
Polytiffimo  Speculo  dcmonftret,  nientemque  purgatam  paulatim 
abducat  a Icnfu  . Quindi  e , che  gli  Afri]  colle  figure  Geometriche , e 
Pitagora  coi  numeri , procurauano feiogliere  i Fenomeni  più  difficili, 
e gli  arcani  della  natura  ; e P latone  firiffe  ut  modo  Matematico  la  fua 
Filofofia  ; ancbt  la  parte  Morale , e Politica , gyi  libri  della  Repu- 
blica . 

L'origine  di  quefta  fetenza  fu  creduto  nelf  Egitto , ed  è fama , che 
Talete  M ilefio  la  trafportafjè  in  Grecia  da  quella  celebre  Prouincia, 
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doue  ò perla  potette*  della  Monarchia-,  ò per  l'mcUnagione  de  Prenci- 
pi  , che  fauoriuano  i Matematici  con  honori , e ftipendq  ,òfia  per  la 
neceftà  de  Popoli  corretti  à profetare  la  Geometria  per  l’inondationt 
del  Nilo , fiori  più  che  in  ne  filma  altra  parte  del  Monde*  però  il  ftlo- 
Jofio  di  Stagira  crederla  , non  fionda  improbabilità  , che  anco  le  fetente  , 
come  le  più  cofie  dell’  Vniuerfo,  fi  riuolgefero  col  moto  del  primo  mobi- 
le-, egli  panie facile fapere  le  loro  vitine  digreffioni,  e diffìcili  fimo  af- 
fermare cofa  di  certo  nelle  fue  prime  progrefoni  , quantunque  molti 
Subbiano  ferino  degl'inuentori  dell’ arti , e delle  feienge  ; quafi  nelfuo 
fenfo  dicefie-,  che  bebbero  principio,  e col  Mondo,  c col  moto . E fùfien - 
tenga  di  Socrate,  poiché  tutte  le  Dottrine , principalmente  le  M atema- 
tiche  rifiedono  nella  parte  cogieatiua  dettammo,  fi  è vera  la  Ftlofofia 
Pitagorica , e Platonica,  che  il  fapere  fia  ricordarfì  l'buomo  delle fue 
ragù, ni,  e cosi  fempre,ch’ii  Mondo  fu  popolato  d'huomini , e credibile 
fife  anche  adorna  to,ed  arrichito  di feienge,  le  quali  fono,  finga  dubio, 
proportionate  all'intelletto  , perche  la  verità  confifte  in  vnafola  con- 
formità indiuifibile  dettano  alt  obietto,  ancorché  il  modo  fi*  lungo  , e 
diffùfo,  comparato  alla  breuità  della  noflra  vita  . Nè  difeorda  que- 
fta  Dottrina  dalle  communi  opinioni , mentre  tutti  i Dottori  di  Santa 
Chiefa , e più  interpreti  delle  fiacre  carti  a fermano , ch’il  nofiro  primo 
Padre fu  dotti  fimo  in  qualunque fcìenga,dal  quale  fi  trasfufi  ne  i fac- 
ce fori,  tanto  che  1 figlioli  di  Setb,  ne  poti  di  Adamo , lafciarono  le  figu- 
re Afironomiche  aitanti  del  diluuio  imprefe  in  due  colonne , e rtmafe- 
ro  le  vcftigie  fino  à tempi  di  Giofppe  Hebreo . Da  qui  e che  i Cbaldei , 
Mefopotamq,  ed  Affirq furono  nelle  Matematiche  periti f mi  in  gufa 
tale,  che  Ariftotele  altro  non  impofe  à Galhflene  fuo  familiare > il  qua- 
le diede  per  compagno  ad  A le f andrò  mentre  partiu*  per  ( A fi*, fe  non 
che  gli  trafmettefe  dagli  Archiuq  di  'Babilonia , quando  fife  tfipu-  _ 
gnata  quella  Città,  tutte  le  Agronomiche  oferuagiuni  de’  Caldei, che  fi 
trouarono  fatte  per  lo  f patio  di  fri  mila  nouecento,  e tre  anni • Gli  Egi- 
tij  finalmente  nell'  Africa  fi  conobbero  dettoti , ed  in  Vn  certo  modofu- 
perftitiofi  de' Matematici,  ne  contenti  delle  dimoft ragioni  dei  Re,mal- 
gxrono  ne  i tempi j , ed  altri  luoghi  publici , ò fcolpito  , ò dipinto  l ani- 
male Orige  > ch'era  figura  delM  atematico . 

Ne  pare  improbabile , che  dall'Afta , e dall’ A fica  fi  transfindefe 
nett Europa  , doue fimilmente  quella feienga  fù  venerata  come  Diui- 
na,  non  che  prò  fi  fata,  e feguita  come  bumanx,  ed  i Matematici /lima- 
ti felici,  e più  che  buomini,  canto  Ouidionel  primo  de'fafli . 
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Fclices  anima , quibus hic  cognoiccrc  primis, 

Inquc  domos  fuperas  Icanderc  , cura  fuit . 

Credibile  eft,  illos  pariter  vitijfque , iocifque 
Altius  humams  cxlcruifle  caput . 

Ma  cbe  Talea  Milefio [offe  il  primo  Geometra fra  gli  Afitrig  mi  pare 
dtffciliffìma,  ed  improbabile,  perche  Euforbo  Frigio,  e Palamede  Gre- 
co , cbe  jìoriuano  nel  tempo  della  guerra  T roiana , lafciarono  in  carte 
non  poche  opere  piene  di  figure  Geometriche  ; e Talete  vifie  dopo  cen- 
tinaia d'anni  intorno  al  580.  auanti  la  noftra  ridendone  5 e ben  vero 
che  dei  primi,  ò per  l’ingiuria  de  tempi  ,ò  per  l'incuria  de  i Scrittori  , 
i non  fi  legge,  cbe  baue fiero [elettici,  come  Talete,  il  eguale  fù  imitato  d*-> 
Pitagora  Samio,  Anajfagora,  Clagomene , efiucceffiuamente  da  i mi- 
gliori Filofofi  del  Peloponefio  fino  al  fecola  d Euclide,  cbe  ridufie  la~» 
Matematica  d tutta  perfezione . 

Di  cjuefio  Autore  dubitano , ed  anco  ne  fanno  lunghe  difeufiioni  i 
Commentatori , fe fu  il  Prcncipc  della  Setta  Megarenfe , 0 altro  Geo- 
metra celebre  negli  anni  feguenti , perche  del  M egarenfe  fi  sa,  cbe  nell' 
infamia  d’ A lefandro  occupò  la  Catedra  ad  Ariflottle,  quando pafia- 
ua  legato  degli  A tenie  fi  in  Perfia,  e del  M atematico  fi  legge,  che jù  fa- 
miliare a T olomeo  primo  Re  d’Egitto  » ma  in  venticinque , ò trenta 
anni  foli  di  differenza  non  so  per  qual  ragione  non  poffd  e fiere  il  mede- 
fimo  giouane  nel  tempo  d’Alefsandro,  ed  amiano  in  quel  di  T olomeo 
in  qualunque  modo,  efibfù  il  Geometra  più  infignefra  tutti  quellt,de‘ 
quali  rimane  la  memoria  nella  noftra  età . S'accorfe  cbe  Socrate  Geo- 
inctriam  difeendam  elle  aiebat , donec  quis  poilit , & vfus  itaferat  ; 
cbe  Platone  non  accettaua  difcepolo  alcuno  nell’ Accademia  auanti  d’ 
bauerintefo  i principi)  Geometrici,  per  li  quali pafiauano  tutti  i Filo- 
fofi della  Grecia  come  per  confuetudine  antica , e com prefa  la  necefiita 
della  Matematica , ò mofso  dal  dilettabile  della  parte  Jpeculatiua,  e 
dall' v tilt  della prattica,  s affaticò  a cercare  vn  modo, cbe  ne  la  rcndef- 
feofeura  perla  breuita,ne improportionata per  la  diffùfìone,e  lotrouò 
tale,  cbe  domandato  dal  Ri  T olomeo  fe  vi  era  altra  firada  più  breue , 
e più  facile,  rifpofe , Nullam  eflc  aliam  viam  regiam . Conobbe  cbe 
l’Aritmetica,  e la  Geometria  fono  le  parti  principali  della  Matemati- 
ca, e cbe  per  meritar  nome  di  Matematico  è ncccfsario  efser  buon  Geo- 
metra,e dimofirare  geometricamente  tutte  le  cojt,  che  cadono  nell'arte , 
e però finga fparmiar  fatica fcielfi  quelle  dmiofiragioni , cbe  conduce- 
uanoal fuo fine, con  tale  artificio,  cbe fi  vna  fola  ne  mane afte  ,preci- 

pita- 
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pitarebbe  il  bello,  ed  ammirabile  di  quejh  Colojfo , mentre  fi fiorano  I 
le  fuffeguenti  cofe  concatenate  con  f antecedenti , che  mal  potrebbe  la  j 
terza  finga  la  feconda , e quefla  finta  la  prima  dimoftrarfì . 

E ancorché  quafi  tutti  dopo  d' Euclide  ftudiarono  di  trottare  nuoui 
modi , ò inuertendo  l’ordine  de' libri-io  tralafiiando  alcune  propofigioni,  ’ 
e reducendole  à Corollari j , o aggiungendone  delle  nuoue,  non  ofiantt 
e certi  fimo,  che  quefii  huomini  infi gni  hanno  arricchito  di  belliffimi 
penfieri  le  buone  lettere  , ma  non  su  fi  apportano  ostile  fi  grande  agli 
f lutliofi , come  s’efpcrimenta  dagl"  Elementi  di  Euclide . Efit  ritengono 
quella  ammirabile  difpofizione , che  nota  Proclo , le  di  cui  parole  fono  : 
Jflcmcntaris  vero  ipiius  perita:  Gcomctricarum  rcrum  contcmpla- 
tionis  inllitiitio  inuincibilem , pcrfeftamquc  habet  cnarrationem  , 
dalle  definitioni , da  i Poftulati , e dagli  A fiumi , che fono  quei fimpli- 
ciffimi  principe  , ne  i quali  fi fonda  tutta  la  firuttura  Matematica , 
procede  alla  proua  di propofizioni femplici , che  chiama  Elementi , e fer- 
uono  come  di  mezzi  termini  per  dimoflrare  le  cofe  più  difficili,  e più 
compofle-,e  diuife  tutta  l'opera  in  quindici  Elementi, nel  primo  de’ qua- 
li tratta  della  generatone  de  i triangoli ,e  parallelogrammi,  lell'vgua- 
lita  degli  angoli , dei  lati , e loro fupcrficie-,  nel fecondo  dimofira  le  paf- 
fioni, e proprietà,  che  accadono  alla  retta  linea  Variamente  diuifa , ed 
affiegna  la  differenza  di  quanto  il  quadrato  d'vn  lato  del  triangolo  ob- 
liquangolo fupera,  ò manca  da  i quadrati  degli  altri  due  lati ; nel  ter- 
zo manifefla  le  paffioni  delle  rette  tirate  nel  circolo,  e degli  angoli , ed 
archi,  che  contengono-,  nel  quarto  s'ef pongono  l’ inferi  trioni,  e circofcrit - 
tioni  de' Poligoni  regolari  nel  circoloytel  quinto  compara  le  proportio- 
ni,  che  cadono  fra  le  grandezze  in  genere  -,  nel fe/lo  dimoftra  le  propor - 
tioni  de i pianirettilinei , e loro  lati,  introduce  la  compofitione  delle 
proportioni,  e dichiara  la  proportione  degli  archi,  ed  angoli  ne  i circoli 
•eguali-,  nel  fittimo  parla  delle  paffioni , e proportioni  de  i numeri  pri- 
mi, e compofiijecondo  i vari)  modi  di  mifurarfi>  nell’ ottano  proua  va- 
rie paffioni  de  numeri  proportionali,e  fimili-t  de’ loro  lati, nel  nono  ma- 
nife/la  le  paffioni  de' numeri  continui  proportionali,  pari, e difpari-,  nel 
decimo  le  paffioni  delle  quantità  rationah,ed  irrattonali-snell'  vndecimo 
f piega  la  generazione  de’ cor  pi filidi, loro fimihtudine,e  la  proportiona. 
lita  dei  parallelepipedi -,nel  duodecimo  fa  la  comparatone  della  pro- 
portione de' circoli  à quella,  che  cade fra  i quadrati  de' loro  diametrifie 
fimili  Poligoni  inferii  ti  in  effi,  e la  proportionalita  delle  sfere,  Pirami- 
di, Coni, e Cilindri > e nel  dccimoterzp  affiegna  Varie  paffioni, che  acca- 
dono 
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dono  alla  linea  diuifa fecondo  ìefirema , e media  proportene  ,fà  l<u> 
generacene  di  cinque  corpi  regolari , li  comprende  nella  data  sfera 
compara  il  diametro  della  sfera  a i lati  de  corpi  regolari  ifentti, e i me- 
de/imi lati  fra  di  loro . L’Elemento  dccimoquarto,  col  feeguente , alcu- 
ni  ò per  la  confenanga  della  materia,  ò per  la  femilitudint  della  forma, 
l attribuifeono  ad  Euclidei  altri  ad  Ipfscle  Alefanirino,  di  else  fi  par- 
la ne!  principio  d’effo  libro , enei  difeorfefi  legge  la  comparatone  del 
Dodecaedro  all  Icofaedro  tanto  infetidita , quanto  in fuperficie',  e final- 
mente nel  decimoquinto  fi  vede  la  fcambieuole  iferittione  dei  corpi  re- 
golarifra  di  loro . 

So  che  fi  potrebbe  auanti  ogn  altra  cofe  trattare  delle  proportona- 
lit'a , cioc fimilit  udini  delle  proportioni  nelle  grandette  in  genere  fa- 
cendone il  primo  ElementOrfuafi  independente  dagl' altri  jna  fee  fi  con- 
fiderà bene  la  difpofitione  data  da  Euclide  à quefii  Elementi jn  ni  futi 
altro  luogo  fuorché  nel  quinto  potcuano  meglio  collocar  fi  , fi  ante  che 
la  proportionalita  e del  genere  de  relatiui,  mentre  rifui ta  dalla  compa- 
ratane di  due,  ò più  proportioni  fra  loro-,  onde  prima  difaperfi,  else  co- 
fa  è quantità , e che  cofa  è figura , c prima  di  conccpirfi  il  modo  della _» 
comparatone , e la  retatone frà  due  fòle  grandegge  , mal  potranno 
feorgerfi  le proportionalita  , che  fra  più  di  due  quantità  accadono } e 
perciò  con  grande  artifitio  Euclide , conofiendo  che  1‘ intelletto  humano 
procede  da  i noti  à i men  cognitiva  i principe  al  li  principiati  , da  f em- 
piici a computi i,c  dagl' àfiòluti  à i relatiui, prima  d’ogn  altra  cofa,  f pie- 
ga Ingeneratone  della  quantità,  e delle  figure  più femp  lìcite  comparan- 
done due  per  Volta,  come  fa  ne  i primi  quattro  Elementi,  con  le  voci  dì 
vguale,  duplo , triplo  tyc-  infìnua  il  modo  della  comparatone , con  che 
viene  ad  introdurre  vna  certa  abilità  à poter  fi  poi  più  facilmente  con- 
cepire la  natura  delle  altre  relationi  meno  femplici  , come  fono  le  com- 
paratoni  delle  proportoni  fra  loro  f piegate  nel  quinto  Elemento ; e ri- 
tenendofempre  il  medefimo  ordine , nel  feefio  Elemento  introduce  la 
compofitone  delle  proportioni , ed  in  quefia  ferma  dalla  comparatone 
firà  due  fole  quantità , che  e la fempliciffima , paffa  alla  comparatone 
delle  proportioni  fra  loro,  che  è la  meno femplice,  e da  quefia  s'inoltra 
alla  compofitone  delle  proportoni , che  ila  compofia . Del  medefimo 
modo  il  fettimo  Elemento , che  pare  fi  regga  da  per  fe , non  poteua  occu- 
pare altro  luogo , ù perche  regge  i feguent  Ottam  , Nono,  e Decimo,  o 
perche  i numeri,  che  poffon  confiderarfi  come  linea,  fuperficie , t corpo , 
fono  medi}  di  participatione fra  piani,  e fetidi,  e doueuano  fra  effi  con- 

. ftituir- 

ftìtuirfi,  e collocarfi-,  quindi  e che  l’Vndecimo,  e Duodecimo -,  ancorché 
dipendano  da  i primi  fti , e non  da  i quattro  intermedi , fiferbarono 
all’vltimo * riufeì felicemente  per  la  commodita  di  continuare  il  trat- 
tato  de'fulidi  ne  i libri  confecutiui  ■ 

E però  il  Signor  Pitale  Giordano,  Autoredi  queft  Opera, Geometra 
celebre  fra  i migliori  della  noftra  età , dopo  lunghe  fatiche  fatte  nello 
I f patio  di  ventiquattr anni ,}  hauendo  aggiufiato  in  Corpo  Matemati- 
co , oue  pienamente  fi  tratta  non pio  la  parte  T corica  • però  anche  la 
prattica  vtiltfiìma  alle  indigente  della  vita  bumana,gli  parue  in  que- 
■ fio  primo  T omo  degli  Elementi  feguitare  il  bell * ordine  d Euclide , col 
ProcMù  quale  il  Mtgarenfe fi  refe  ammirabile  al  Mondo  , come  di ffe  Proclo  : 
Enei.  hb.  ì.  precipue  vero  circa  Geometricam  elementorum  inttitutionem  cura 
t,p"5'  quifpiam  admirabitur  propter  ordinari,  &c elcitioncm  corum , qua: 
■per  dementa  diftribuit  theorematum , atque  problematum  ; etcnim 
non  ea  alfumpfit  omnia,  quae  potcrat  diccrc,  fed  ca  dumtaxat , qua: . 
elementari  traderc  potuit  ordine . E perche  ne  anche  nel  nome  difere-  ] 
paffe  dal fuo  Antefignano , volle  al  volume  dargli  quello  dò  Euclide 
reùituto, baiandolo  reflituito al fuo prifiino fplendore,  e contai chia- 
rezza, e facilita J1 piegato , cioè  ogni  principiante  potrà  goderlo  finca  in- 
terpretatione  di  Maefiro  alcuno . Del  Signor  Vitale , finca  adulazio- 
ne può  dirfi-,  Quod  totam  artem  prudenti'Tìmè,ac  planiliimè  traina- 
talo,admirabili, ac  pene  diurna  demonllrandi  facilitate  comple&atur. 
Vedonfi  fpefii  luoghi  appartenenti  ad  altre  parti  della  Filofifia  ad- 
dotti con  ogni  grauità , ornati  dò  eleganze , sfugge fimpre  la  temeraria 
confuetudine  di  biafimarei  Scrittori,  anzi  lodai  celebri,  ecompatifee 
i deboli,  adducendo  le  fue  ragioni , perfuade  colla  verità  più  lofio, 

che  conartificio-,  non  dice  tutto  quello , ebepoteua  dire , ne  tralafcia  tut- 
to ciò , che  altri  hanno  tralafciato,  ma  ben  sì  adduce  quel  che  appartie- 
ne alla  materia  dò  Elementi  • Rimuoue  affatto  tutti  i principi],  che  non 
fono  per  fi  noti , ò che  non  pojjòno  finga  immenfiafatea  dimofirarfi , 
come  impropri]  dtll’infiituto  Matematico-,  commuta  la  definitone  del-, 
le  parallele  in  altra  atta  à J piegare  la  loro  propria  natura  -,  dimofira 
qual  pofitione  debbano  bauere  le  rette , ebe  diftefe  in  vn  medefimo pia- 
no, e lontinuate  in  infinito  mai feambieuolmente  s'auuicinano , ne  fi 
feofiano,  e dopo  la  propofigione  atf.  del  primo  Elemento,  comparando 
la  linea  retta  alla  curua , e cono  fendo  efferimpojfibile,  ebe  vna  retta 
fia  parallela  ad  vna  curua , finga  turbare  in  cofa  alcuna  l'ordine 
d" Euclide,  con  quel  fola  principio  dimofira  tutti  gli  Elementi  delle 
. paral- 
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1 parallele , proua  il pofiulato , eh' e quinto  in  Proclo,  Campino,  e Com- 1 
| mandino,  ed  afferma  1 3.  nel  commento  di  C/auio  • Conutnce  le  oppo-  \ 
\ fettoni  fatte  ad  Euchdefepra  i principi f della  proporzione,  e fuflencndo 
la  6.  definizione  del  quinto  Elemento , dimofira,cbe fi  danno  quattro 
grandezze  in  natura , delle  quali prefigli  Vguali  multipiici  della  pri- 
ma ,e  terga,  fecondo  qualunque  multiplicagjone,e  prefi  gli  uguali  mul- 
ùplici  della  feconda*  quarta,  parimente  fecondo  qualunque  multipli- 
catione,  femprt  gli  uguali  multipiici  della  prima,  e terga , ò fuperano, 
afono  Uguali,  ò minori  degli  uguali  multipiici  della  ficonda,t  quart  i ', 

1 riuoltofi  al  principio,  che  riguarda  la  compofigione  delle  proportiom , 
materiato  non  toccata  0 infelicemente  trattata  dagli  altri  , dopo  la  de- 
cima ottaua  prupofigione  del  fiefio  Elemento,  dimofìra , che  di  quante  \ 
grandegge  fi  voglianola  proportione  della  prima  all' ultima  è campo-  \ 
fia  delle  proportioni  intermedie , e dopo  facilmente  conuince , che  di 
quante  grandette  fi  Vogliano  continue  proportionali , la  proportione 
della  prima  all  ultima  e multipliie  della  proportione  della  prima  itila 
feconda  per  uno  meno  il  numero  dei  termini  continui  proportionali . 
j Alla  pub! R agione  diquefia  utilifiima  opera  refìfleua  inuincibilmen- 
j te  la  naturale  modeftia  dell'Autore , ma  non  meno  le  di  lui grauijfime 
occupazioni  cagionateli  dalla  quotidiana  lettura  priuata  in  fua  cafa , t 
publica  nella  Reale  Accademia  flabilita  dal  Re  Cbrifiianijfimo  in  Ro- 
ma, le  quali  non  lafctandolo  un  momento  di  tempo  rej pirare , non  che 
a poter  fi  impiegare  in  altra  cofa  di  rilieuo,  giuflificauano  la fua  impof- 
fibilita  di  attender  alla  perfttione  di  qucji' opera  necefiaria,  come  elfo 
dicem,per  poter  ufeire  alla  (lampa.  Ma  non  cejfando  io  di  combattere 
colla  mia  importunità  la  di  lui  renitenza , l'indujfi  alla  fine  à cedere  al 
mio  dtfiderio , augi  al  pubhco  beneficio  i l'ottenni  però  con  Vna  condi- 
zione à me  indefpenfabilmtnte  da  lui  preferì tta,  di  doucrmi  io  precifa- 
j mente  prender  la  cura,ed  il  pefo  di  darle  quell' ultima  perfezione  , la 
| quale  ejfo  fiimaua  necefiaria  per  la (lampa*  per  la  quale  fi diebiaraua 
inbabilitato  dalle  predette J'ue  occupazioni  • Conoficndo  però  io  e (fere  i 
qui  fi' opera  già  ridotta  dm  Autore  à fegno , che  poco , imgi  nulla  vi 
mancana  per  quella  perfetta  forma  , ebeefio  richiedala,  accertai  di 
I buon  animo  l incumbcnga , la  quale  perciò  da  me facilmente  adempiu- 
ta, (labili  in  poco  tempo  la  publicagione  di  ejuefi  operaci  quefia,o  Cor- 
tefe Lettore,  per  tuo  maggior  utile  , t minor  incommodo,uolli aggiun- 
gere del  mio  la  prefenfe  prefazione  per  renderti  con  ejfa  infirutto  ( pri- 
..  madiobltgarti  a tutta  la  lettura  del  V alterne  ) deh  ordine , e qualità 
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itili  ma  urie,  cb’in  e [fa  fi  trattati'),  credendo  iodi  poter  ciò  fare , fi  non 
più  elegantemente , almeno  più  efattamente  d ogn  altro , sì  per  e[fir  a 
quell' bora  fiopra  Venti  anni , che  come  difcepolo  , amico  godo  fami- 

liarmente della  conuer fazione  de  fuoi penfieri,e  defuoi  fiudq,come  an- 
cora per  il  dett'ob/igo  dall’  Autore  impoftomi , e da  me  rcligiofiimente 
adempito,  dibauerla  a riueiere attentamente  più  volte  prima  di  confi- 
gnarla  alla  flampa  ; intorno  alla  quale , con  l’aiuto  di  molti  amici , ot- 
tenni ancora  dall’  Autore4, per  lo  fteffo  fine  di  fruire  alla  maggior  tua-* 
commodità , ed  vtilità,  che  te  la  concedere  nel  nflro  volgare  idioma-» 
Italiano, perche  offendo  quefio  copiofiffimo,t  ha  fante  a f pie  gare  in  qua» 
lunque feienga  con fiamma  facilita , e felicità  tutti  concetti  del  no  tiro 
intelletto  ; già  nell'  auuenirt  non  parrà  neceffità  mifirabile,  ma  più  lo- 
fio confue ladine  amicalo  affuefattione  degli  buomim  quella  di  frauda- 
re gli  anni  migliori  della  vita  allo  fludio  della  Filofofia , per  impiegar- 
li nella  grammatica  delle  lingue  Greca,  e Latina . 

Io  non fapr'o  fpiegare  l’ ville  grande  , ebe  apporterà  queft' opera  a 
tutti  gli  affettionati  alla  facoltà  M atematica  meglio  , ebe  con  le  parole 
di  Dionifio  Lambino , parlando  di  Cicerone  à Carlo  Re  CbrifiianiJJi - 
mo  : Quantum  autem  ex  omnibus  operibus  fruchim  percepturi  lì- 
mus  ex  co  cognofcere  licet , cjuod  ex  hoc  volumine  tantam  ad  liete— 
rarumftudiofosvtilitatempcrucnirevidcamus.  Da  per  se  medefimo 
dichiara  quefio  primo  T omo  il  commodo  grande,  che  dcuono  apporta^ 
re  gli  altri,  quali  fono  già  in  ordine  per feguire  la  fiampa  ,fe  tù  gradi- 
rai, e la  buona  intentione dell' Autore , e lamia  pajfione di giouarti  , e 
fruirti  , la  quale  doucra feufarmi  , ò farmi  compatire  di  qualunque 
ecce t rione,  che  per  qualfiuo glia  riguardo poffa  mai  trouarfì in  quefi' 
opera,  come  prouenuta  per  mio  filo  difetto,  sì  come  deuefi  alla  gloria 
dell'Autore  tutto  ciò  , che  vi  trouerai  di  buono  • V iui  felice . 
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CHE  COSA  SIA  MATEMATICA. 
E quali  fieno  le  fue  parti . 

ATEMATICA  chiamiamo  tutta  quella, 
parte  di  Filofofìa  , che  riguarda  la  quantità  . 

Due  generi  di  quantità  hà  per  oggetto 
Matematica , cioè  la  quantità  continua  , e la^ 
quantità  difereta. 

Qualunque  eftenfionc  fi  chiama  quantità 
continua,  ed  ogni  moltitudine  fi  dice  quantità 
difereta . 

La  quantità  continua  fi  diuidc  in  tré  generi 
d’eftcnfioni  • La  prima  è quell’eftcnfione  , che  coftituifce  lo  fpazio . 
La  feconda  è la  duratione  , che  volgarmente  vien  chiamata  tempo  ; Cj 
la  terza  è il  moto  fucccffiuo , che  fi  dice  moto  perenne , 

Quindi  è , che  la  quantità  continua  cade  fotto  la  noftra  cognitionc  , 
alle  volte  come  cofa  mobile  , ed  altre  volte  come  cofa  immobile  ; cioè 
la  confideriatno  immobile  quando  ci  forma  lo  fpatio,  e mobile,  quan- 
do la  confidcriamo  come  tempo  , ò moto  fucccffiuo  : Li  Matematici  pe- 
rò > benché  intendano  per  quantità  continua  l’eftenfionc  materiale,  con_> 
tuttociò  la  confiderano  attratta , cioè  difgiunta , da  ogni  materia. 

La  quantità  difereta  fi  confiderà  , ò afloluta  per  fe , ouero  compa- 
ratala ad  altra  cofa . 

Afloluta  per  fe  s’intende , quando  quella  moltitudine  ò è confìdcra- 
ta  in  attratto  , come  fe  fi  proferiffe  cento  , mille  &c,  fenz’  altra  efprcf- 
fione  ; ouero  è confidcrata  in  concreto , cioè  applicata  à qualche  og-> 
getto  , come  fe  diceflimo , trenta  Naui , mille  huomini  &c. 

Comparatala  ad  altro  s’intende , quando  quella  moltitudine  è com- 
parata al  ftiono , ò voce  &c.  come  fucccde  nelle  cofe  della  mufica . 

Finalmente  la  quantità  fi  diuide  in  quautità  rationale , ed  irratio- 
nalo . 

Rationale  fi  dice  quella  quantità , della  quale , rifpcrto  à qualche 
mifura,  fe  ne  poflono  efprimcre  le  parti;  e quella  quantità , della  quale , 
in  riguardo  à qualche  mifura , non  fe  ne  poflono  efprimcre  le  parti , fi 
chiama  irrationale . 

La  Matematica  fi  diuide  in  quattro  generi  di  Dottrine , cioè  Geome- 
tria, Aritmetica,  Armonica,  ed  Aftronomia . 

La  Geometria  è feienza , la  quale , col  mezzo  d’alcuni  notiflimi  prin- 
cipi, dimottra  tutte  le  paflfioni , ò proprietà,  che  accadono  alla  quan- 
tità continua  immobile  ; onde  infogna  anco  à mifurarc  la  grandezza., 
della  Terra , e di  tutte  l’altrc  cofe  materiali. 

L’Aritmetica  è feienza  , che  riguarda  la  quantità  difereta,  cioè  II, 
moltitudine  afloluta  pctfc  , firiuolgc  intorno  alle  paffioni  numeriche, 
ed  efplica  l’arte  di  ben  conteggiare. 
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; - L’Armonica  è lcienza  , che  riguardala  quantità  difcreta , cioè  lx. 

' moltitudine  comparatiua  ad  altro , confiderà , ed  efplica  l’Armonia , ò 
i concento  fonoro . 

L’Mronomia  è fcienza  » che  confiderà  le  paflioni  della  quantità 
continua  mobile , efplica  > e dimoflra  l’apparenze , c moti  dc’Corpi 
Celelti. 

Annotatone. 

PErche*  come  s'è  detto , la  quantità  fi  diuidc  in  quantità  continua» 
e difcreta , delle  quali  la  continua  fi  diftingue  in  mobile  , ed  im- 
mobile , e la  difcreta  in  aflòluta  per  sè , c comparatiua  ad  altro  ; hauen- 
do  gl’ Antichi  Matematici  confiderato  nella  quantità  quelli  quattro  ac- 
cidenti , vollero , che  la  Matematica  fi  diuidelTè  in  quattro  foli  membri  > 
cioè , in  Geometria  > che  riguarda  la  quantità  continua  immobile  ; iru 
Aritmetica,  che  riguarda  la  quantità  difcreta  , ò moltitudine  aflòluta^ 
perse;  in  Armonica  , òMufica,  cheriguarda  la  quantità  difcreta  com- 
paratiua  ad  altro  ; ed  in  Aflronomia , che  confiderà  la  quantità  conti- 
nua mobile  : Quelli  quattro  membri  > ò parti  ( ciafcuna  delle  quali  ri- 
ceuc  altre  fubdiuifioni , come  à fuo  luogo  fi  dirà  ) fi  diuidono  in  fpecu- 
latiua,  e pratica  • 

La  fpeculaciua  è quella  , che  riguarda  folamente  la  dimoflrationej 
delle  cofe  ; e la  pratica  è quella  , che  riguarda  fempliccmcntc  l’opera- 
tiua^ . 

La  Dimollratione  ò è Theorematica,  ouero  Problematica. 

La  Dimollratione  Theorematica  è quella,  che  ne  certifica  dello 
paflioni , ò proprietà  d’vna  , ò più  quantità  in  qualche  modo  efpolle , 
ò fcambieuolmente  adattate  ; laonde  il  Thcorema  non  è altro  , fc  noto 
che  la  dimollratione  da  farli  in  qualche  cofa  propolla , fecondo  vna_» 
data  Ipotefi . 

La  Dimollratione  Problematica  è quella  , che  ci  rende  certi  delLo 
poflibilità  di  collruire  qualche  cofa  propolla , e perciò  il  Problema  è 
quello , che  c’infogna  à lolucre , per  alcune  quantità  date , qualcho 
cofa  propolla . 

Delli  Theoremi , e Problemi , alcuni  fi  dicono  elementi , altri  ele- 
mentari , ed  altri  ve  ne  fono  feparati  dalla  forza  , e lignificato  di 
quelli . 

Elementi  fi  dicono  quei  Theoremi , e Problemi , che  feruono  per  la^ 
collruttione , e dimollratione  dell'altre  cofe , cioè  che  fono  come  prin- 
cipi) ordinati  à dimollrarc  , e collruire  altri  Theoremi , e Problemi , e-> 
che,  fenza  quelli  , tutte  le  altre  colè  non  fi  potrebbero  collruire»  e-> 
dimollrare . 

Qqei  Thecfremi  , e Problemi  fidicono  elementari,  li  quali  feruono 
alla  collruttione,  e dimollratione  di  molte  altre  cofe  , ma  non  feruono 
così  vniuerfalmcnte  per  la  collruttione  di  tutte  l’altrc  cofe  , come  fi 
dilfe  degl’ Elementi . 
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. 3 ~ 

Quelli  poi , che  non  fcruóno  per  la  coftruttione  , e dimortratronedi 
più  cole , nò  dimoftrano  qualche  cofa  di  coipicuo  , fono  fuori  di  qucflp 
nome  elementari . 

Doppo  d’haucr  definito  ? che  cofa  Zìa  Theorema  > e Problema  , ninni 
à propolito , prima  che  fi  entri  in  altro , definire , che  cofa  Ila  Lemma  > 
Scolio  , Corollario  , Porifina  iDedurtionc , Calp  , ed  Manza  ? 

Il  Lemma  è vn  premelTo  , che  fi  fà  in  agiuto  alla  propofitionc  fc- 
guento. 

Quando , in  agiuto  di  qualche  propofitionc  di  materia  particolare..', 
fà  bifogno  premettere  qualche  Theorema,  ò Problema,  che  tratti  d'al- 
tra materia , quel  prcmcllò  da  Matematici  vicn  chiamato  Lemma . 

Lo  Scolio  denota  vna  breue  efpofitionc,  òinterpretatione,  ed  allt_' 
volte  qualche  aggiuntone  all’antecedente  propofitionc . 

Il  Corollario  è vna  certa  confegucnza,  cheli  caua  da  quel  che  fi  è 
dimoftrato  nella  propofitione  antecedente , diuerfa  da  quello , che  fi  è 
conclufo  in  clfa  propofitione. 

Porifmi , fecondo  gl’Antichi , fono  certe  propofitioni , cheli pollono 
efporre  in  forma  di  Problemi,  ed  anco  in  forma  di  Thcorcmi  ; non  fono 
aflblutamcntc  Problemi , ne  meno  Theorcmi , ma  tengono  mirto  lignifi- 
cato ,che  pollono  denotare , c l’vno , e l’altro. 

Secondo  i Moderni  poi , per  Porifma  fi  prende  qualche  conclufione  , 
che  fi  caua  dal  problema  rifoluto,  la  quale  non  hà  niente  di  communo 
con  quello  , che  s’è  propofto , c fi  prende  come  Theorema  certo , e di- 
moftrato . 

La  Deduttionc , nel  Problema , - è il  paflàggio , che  fi  fà  dal  propofto 
ad  vn  altro  Problema , il  quale  feruc. di  mezzo  per  la  folutionc  del  Pro- 
blema propofto. 

Il  Cafo  c la  trappolinone  della  coftruttione , ò dimoftratione. 

Nè  i Problemi , e Theorcmi , qualche  volta  vna  cofa  può  accadere^ 
in  varij  modi , c perciò,  fecondo  vn  modo,  li  Bla  coftruttione,  e di- 
moftratione, che  fi  richiede  , cornei  fuo  luogo  fi  dirà;  e di  nuouo,  per 
ogn’altro  modo , fi  fà  parimente  la  coftruttione , e dimoftratione  , elio 
perlopiù  è differente  dall’altra , c cosi  verrà  dimoftrato  quanto  s’è  pro- 
pofto, fecondo  tutti  i varij  modQ  e qucfti  modi  varij  fono  quelli , che  fi 
chiamano  cali. 

L’Irtanza  è quella , che  impedifee  tutt’  il  corlo  dell’oratione , oppo- 
nendoli ò alla  coftruttione , onero  alla  dimoftratione,  la  quale  non  deue 
edere  riccuuta  per  vera,  ma  bifogna  rifiutarla,  c dmiollrarc  , che  fio 
falfo. 

Preludia  la  cognitionc  di  quanto  s’c  detto  , panni  tempo  di  darò 
principio  alla  fpicgationc  dcgl’Elemcnti  d’Euclidc  , per  erter  quelli  lo 
bafe  di  tutto  quello  noftro  corfo  di  Matematica  ; e per  procedere  coll’or- 
dine del  medefimo  Euclide,  fpiegheremo prima  tutti  li  principij  nccefli- 
rij  per  l’intiera  cognitionc  di  qucfti  Elementi , i quali  fi  diuidono  in  tre 
generi , cioè , Definitioni,  Poftulati,  & Alfiomi. 

Definitioni  fi  chiamano , in  Matematica,  quei  principij,  che  fpiegano 
la  natura  delle  cofc,  e li  vocaboli  dell’Arte . 

Quei 


A a 


— Quei  principij  , li  quali  fono  per  sè  tanto  noti  , e chiari,  che  non  lun- 
ga bi?5gno  d’alcuna  dimoftratione , fi  che  fono  conceduti  da  tutti  per 
veri  fcnz’alcuna  dubitatione , fi  dicono  Poftulati , 

Gli  a (Homi , ò communi  fentenze , fono  cene  cognitioni  dell’animo , 
che  non  folo  in  Matematica  > ma  in  tutte  falere  Dottrine , fono  talmente 
manifeftc  euidenti , che,  chiunque  ne  concepire  rettamente  i voca- 
boli , per  niffuna  ragione  può  diflèntire , e non  riceuerli  come  veri , c j 
reali. 
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VITALE  GIORDANI 

ELEMENTO  PRIMO- 


DEF1NITIONI. 

I. 

L PVNTO  è quello,  che  non  hà  parte  al- 
cuna , cioè , che  non  occupa  fottio  alcuno. 

I I. 

La  linea  è vna  lunghezza  lènza  larghezza. 

1 I L 

Gli  eftremi  della  linea  fono  punti  , cioè , la 
linea  terminata  comincia  dal  punto , e fini/ce 
nel  punto . 

I V. 

Di  tutte  le  lince , che  fi  poflono  ftcnderc  da  punto  à punto  , la 
breuifiìma  li  chiama  linea  retta . 

Quella  poi , che  non  e la  breuifiima , fi  chiama  linea  curua . 
v- 

Superficie  fi  chiama  quella , che  hà  folamente  lunghezza , c lar- 
ghezza , ouero  iljlufio  laterale  della  linea  fi  chiama  fiuperficie  . 

Gli  eftremi  della  fupcrficic  fono  lince . 

Perche  la  fu  perfide  è iljlujfo  laterale , ò tranfuerfile  della  lineai 
perciò  la  fuperficie  comincia  dalla  linea , e finifee  nella  linea  ; onde  gli 
efiremi  della  fuperficie  fono  linee . 

Quando  vna  retta  linea  è diftefa , fecondo  tutte  le  politure  , fo- 
pra  d’vna  fuperficie  , ed  in  ogni  pofitura  giace  con  tutte  le  lue 
parti  in  ella  fuperficie,  quella  fuperficie , fecondo  Hcronc , la  chia- 
meremo fuperficie  piana . 


SV«- 
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S’intenda  quafiuoglia  A' 
retta  linea  A B , dijtefa 
/opra  la  fuperficie  Z , fe- 
conda qualunque  pfitura; 
fe  tutte  le  parti  della  ret- 
ta AB  Jfempre  » ed  in** 
ogni  pqfiturafaranno  nel- 
la fuperficie  Z , all’  bora 
la  fuperficie  Z da  chiame - 
remo f uper fide piana  • 

vili. 

La  licambieuole  indinatione  di  due  linee , polle  in  vn, 
medefimo  piano,  e concorrenti  fra  di  loro  in  modo,  che, 
no  fiano  nella  medelima  dirittura,  li  chiama  angolo  piano. 

Si  concepif co- 
no le  due  lincea 
B A,C  A,pofie 
in  vn  medefimo 
piano  , e concor- 
renti in  qualche 
punto  A in  mo- 
do , che  non  fac- 
ciano vna  fola-, 
linea , ma  Pvna 

fìa  inclinata  all'altra  : Hor  quella  fcambieuole  inclinatione , cioè  quelP  aper- 
Vtura  , ebe  le  linei  B A , C A cojlitutfcono  nel  punto  A , fi  chiama  angolo 
piano . 

Quindi  è , che  la  quantità  dell’angolo  non  confifte  nella  lunghezza  delle-, 
linee  B A,  C A,  mà  nella fcambieuole inclmatione , ì apertura  , che  cofiitui- 
f cono  nel  concorfo  A . Et  è d'auuertirfi , che  qualunque  angolo  piano  fi  nota 
con  tre  lettere , come  fi  vede  nella  figura  , e quando fi  nomina , fifa  col  mezzo 
di  quelle  tre  lettere , ponendo  nel  f rcondo  luogo  quella  lettera  , ■ doue  le  linee-, 
fanno  il  concorfo , cioè  doue  Jlà  l’angolo,  e cou  , volendo  nominare  vno  delti  no- 
tati angoli, fi  dirà  l’angolo  B AC  ,ò  vero  l’angolo  CAB. 

E anco  da  notarfi,  che  l’angolo  non  è lunghezza  , ne  fuperficie , ne  meno 
corpo  , mi  è folamente  il  modo  , col  quale  due  linee  fono fcambieuolmente  in- 
clinate ; e P angolo  piano fi  dice  e fiere  maggiore , ò minore , fecondo  che  Pinclt- 
natione , ò apertura  di  quelle  linee , che  lo  contengono , è maggiore,  ò minore  ,• 
e cosi  diremo,  che quanto  la  linea  AC  è più  inclinata  alla  linea  AB,  fan  tu 
l’ angolo fi  dirà  efiere  minore  ; e , quanto farà  meno  inclinata  , tanto  Pungolo 
B A C fi  dirà  efiere  maggiore. 

Oltre  à ciò  intendafi  tirata  la  retta  A D in  modo  , che faccia  qualche  an- 
golo con  la  retta  AC,la  medefima  retta  A D fari  angolo  con  la  retta  A B, 
donde  è manifefio , che  la  retta  A C,  diutde  P angolo  D AB  nelli  due  ango- 
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li  B AC , C A Di  e perciò  Vangolo  di  natura fua'e  diuifibilc  i hor fé  V angolo 
è diuifibile  per  necefiaria  confcgucnzafarà  ancora  quantità  , e fimo  tanto 
difficile  à poterf concepire , che  il  diuffibile  non  fa  quantità  ,per  quanto  è dif- 
ficile ad  intendere  , che  lindiuifibilefia  quantità  : conchiudiamo  dunque , che 
l’angolo  benché  nonfia  lunghezza  , nonfuperficie,  ne  corpo  ; contuttociò  efien- 
do  cofa  diuifibtle  non  può  lafciare  di  non  e fiere  quantità  . 

I ,X. 

Quell’Angolo , eh  e contenuto  da  lince  rette  , fi  chiama  an- 
golo rettilineo. 

Quello  cb  e contenuto  da  linee  curue  i fi  dice  angolo  curui/ineo  ; e 
quello , cb  è contenuto  da  una  retta  , e da  una  cucita , fi  chiama  angolo 
mifitlineo . 

Nella  figura  -- --  A A 

feguetttCì  l’ango- 
lo E A C , con- 
tenuto dalle  rette 
BA,C  Affi  chia- 
ma angolo  retti- 
lineo fi' angolo  D 
E F , contenuto 
dalle  curueD  Ei 
F Ei  ouero  D Ai 
F A i fi  dice  an- 

folo  curai  lineo  ; e 
'angolo  G H 1 1 
contenuto  dalla 
retta  H l,  e dal- 
la curua  G Hi  fi  chiama  angolo  mi/hlineo.Oltre  à cibi  quando  Vangolo  è conte- 
nuto da  una  linea  curua , e da  una  linea  retta  , e la  retta  continuata  nonfega 
in  modo  alcuno  la  linea  curua , quell  angolo  fi  dice  angolo  del  contatto  , come 
Vangolo  GHI  della figura  Ziedii  punto  H fi  chiama  punto  del  contatto. 

X. 

Se  vna  retta  linea  cade  {opra  d'vn  altra  linea  retta  , c gli  ango- 
li , che  fàdall’vna , e l’altra  parte  , fono  fra  di  loro  vguali , quelli  fi 
chiamano  angoli  retti  ; e la  linea,  che  cade , fi  dice  e fiere  perpendi- 
colare à quella,  (opra  la  quale  cade . ^ 

Cada  la  retta  A B fopra  la 
retta  CjD,  e faccia  Vangolo  AB 
D uguale alV angolo  AB  C , <«_» 
tal cafo gli  angoli  A B D , A B C, 
fi  chiameranno  angoli  retti , eia  li- 
nea retta  AB  , fi  dirà  e fiere  per- 
pendicolare alla  retta  C D . 

c 


Ango- 
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X I. 

Annoio  ottufo  fi  chiama  quello  , eh’  è maggiore  del  retto . 

X I I. 

Quell’  angolo  , ch’è  minore  del  retto  , fi  chiamerà  ango- 
lo acuto. 

Cada  la  rette  A B /opre 
la  retta  C D,  e facciagli  an- 
goli A BD,  AB  C,fra  di  lo- 
ro ineguali , cioè  l’angolo  A 
B D maggiore  dell ’ angolo  A 
B C ;fe  l’angolo  A B D fari 
maggiore  d'vn’  angolo  retto  > 
lo  chiameremo  angolo  ottufo  ! 
e fe  l’angolo  A B C è minore 

d'vn'  angolo  retto  , quello  fi  

chiamerà  angolo  acuto . C B B ~B 

XIIJ. 

Termine  è quello,  ch’è  diremo  di  qualche  colà . 

Il  punto , ch'e  eftremo  delle  linea , fi  dice  effer  termine  della  linea  ; 
la  lima  > cbec  eftremo  della  fuperficie , fi  dice  effer  termine  della  fuper- 
ficie  : ed  il  medefìmo  s’ intende  d‘ ogn  altra  (ofa . 

X I V. 

Figura  fi  chiama  quella , eh  e contenuta  da  vno,ò  più  termini . 

Non  tutte-) 
le  c fe  , che-p 
hanno  termini , 
fi  chiamano  fi- 
gure , ma  foto 
quclle-fhe fono 
circondate  , e 
totalmente  rac 
chiufe  dentro  à 
i Juoi  termini . 
v.g.la  linea-) 

A B , è termi- 
nata dalli  pun- 
ti A,  < ir  B ; e perche  quefii  non  hanno  eflenfione  alcuna , perciò  non  poffono 
circondare , e racchiudere  la  linea  A B ; e, fecondo  ilfenfo  della  definitone  » 
la  linea  A B non  è figura  . Similmente , la fuperficie  ABC  non  è figuraci  an- 
te che  non  è raccbiufa  tutta  dentro  olii  fuoi  termini , ma  è indeterminata  ve r- 
fo  AC.  Figura , fecondo  Euclide,  fi  chiama  lanciata  Z,la  quale  è totalmen- 
te raccbiufa  dalla  fola  linea  G H I K ; come  anco  fi  chiama  figura  la  nota- 
ta X,  la  quale  è totalmente  raccbiufa  dentro  i termini  D E,E  F , F D . 
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XV. 

Il  circolo  è vna  figura  piana , contenuta  da  vna  fola  linea , che  fi 
chiama  circonferenza , alla  quale  tutte  le  rette  linee  , che  dal  punto 
di  mezzo  vi  cadono , fono  fra  di  loro  vguali'. 

In  quefia  definitione  Euclide  c'infegna  , che  cofa  dobbiamo  intendere  per 
circolo , e dicci  ch’ogni  qual  volta  s’hauerà  vna figura piana,  contenuta  da 
•vna fola  linea , che  chiameremo  circonferenza  , e tutte  le  rette  linee  , tirate 
dal  punto  di  mezzo  alla  circonferenza , far anno  fra  di  loro  vguali , quella 
figura  fi  chiamerà  circolo  : laonde , acciòcbe  quella  figura fia  circolo  , è necef- 
fario  che  babbia  tre  conditioni , cioè  ; la  prima  , che  fia  figura  piana  ; la  fe- 
conda, che fia  contenuta  da  vna fola  linea , come  la  notata  ABCX  la  quale 
fi chiama  circonferen. 
za  i e la  terza , che 
tutte  le  rette  linee , 
ebme  DA,  D B,  bCy 
tirate  dal  punto  di 
mezzo  D , alla  cir- 
conferenza,fiano  fra 
dimoro  vguali.  Quan. 
do  fi  Irouerà  dunque 
Vna  figura , che  bob - 
Ha  le  tre  antedette 
conditioni , quella  fi 
chiamerà  circolo . ' A 

}Ì Signor  àio:  Alfonfo  Sorelli , imitando  Euclide  nella  definitione  della. _» 
Sfera  ,pone  la  definitione  del  Circolo  nclfeguente  modo  . 

. La  figura  piana  deferita  dalla  reuolutionc  d’vna  terminata  retta., 
linea , intorno  ad  vno  delli  fuoi  cflrcmi  fido  immobile,  fin  che  ritorna 
nel  Iiiogo  d’onde  patti , fi  chiamerà  circolo, e la  linea  deferitta  dall’eftre- 
mo  mobile  di  quella  retta  litica  , fi  chiamerà  circonferenza  di  circolo  • 

Cioè , fe  concepiremo  immobile  vno  degli  eftremi  di  qualunque  retta  DC  , 
come  l cjlremo  D,  intorno  al  quale  jtcl piano  FGHI,fia  revoluta  la  retta  DC, 
fin  che  ritorna  nel  luogo , d’onde  parti  ,farà  deferitta  la  figura  piana  ABCE, 
la  quale  hà  le  tre  conditioni  antedette , cioè  ;f ara  figura  piana  , fante  che’ la 
reuolutionc  t fatta  pel  piano  E G fi  I,farà  contenutadallp fola  linea  ÀSCE, 
difegnata  dall’efiremo  C,  che  fi  chiama  circonferenza  , e tutte  U rette  D C , 
D A,  D S ere.  fono fra  di  loro  vguali , poiché  rapprefentano  la  lunghezza-, 
della  retta  D C m tutti  i fili  del  piano  F GH I , mentre  nella  fua  rcuolutio- 
ne  deferire  il  circolo  ABC. 

XVI. 

Quel  puntò,  intorno  al  quale  fi  riuolle  quella  retta  linea,  che  de- 
fcriffe  il  circolo,  fi  chiama  centro  del  medefimo  circolo,  che,  nella 
figura  antecedente , farà  il  punto  D • 

B Ogni 
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XVII. 

Ogni  retta  linea , che  paffà  per  il  centro  de]  Circolo , e termina 
con  ambi  gli  eftremi  nella  circonferenza  del  mcdcfiitìò  tifCdló , fi 
chiama  diametro  del  Circolo. 


Per  il  centrò  E > del  circolo  AB  CD, 
puffi  qualunque  retta  B E Di  e concor- 
ra con  la  circonferenza  del  circolo  da-, 
ambe  le  parti  in  B , & D, farà  la  ret- 
ta B D quella  , che  cbiamaremo  diame- 
tro d’effo  circolo . 

XVIII. 

Il  mezzo  circolo  oucro  Icmicircolo  è la  figura  piana  ? contenti» 
ta  dal  diametro , c da  quella  parte  di  circonferenza , detratta  dal  di** 
metro. 

Nella  figura fopra  notata , la  figura  piana  contenuta  dal  diametro  B D. 
e dalla  linea  B A Di  eb’è  parte  delta  circonferenza , onero  quella , eb’è  con- 
tenuta dal  diametro  B D , e dalla  linea  B C D ,fi  chiama  mezzo  circolo . 

In  quejla  defini tione  tacitamente  fi  fuppone , eh’  il  diametro  BD  diuida 
il  circolo  AB  CD  in  due  parti  vguali , il  che  facilménte  fi  potrebbe 
dimofirare  in  quefio  luogo  , ma  non  ejfendofi  per  anco  parlato  della  di- 
mofiratltiittì  per  non  turbare  l'ordine  fi  Euclide , nell' ef porne  qui  la  defini lu- 
ne i che fopra  s'i J piegai  a , fé  ne  traf  porta  la  dimofiratione  dopo  la  terza  pro- 
pofitione  del  primo  libro . 

XIX. 

Le  figure  , che  fonò  contenute  da  linee  rette,  fi  dicono  rettilinee  ; 
quelle , che  fono  contenute  da  lince  citile , curuilince  ; c quelle 
che  iòno  contenute  da  lince  rette , e da  linee  curue  > fi  dicono  mi* 
ftthnce. 

Nella  fi- 
guraSeguen- 
te i le  notate 
A,  BidrC, 
che  fono  con- 
tenute da  li- 
nee rette  , fi 
dicono  retti- 
linee ; le  no- 
tate Piò"  D, 
curuilinee  ;t 
la  notata  E, 

eli è contenuta  da  linee  curue , e rette , fi  chiama  mi/hlinea , 

' ' ■ Dènr 
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XI 


« 


x x: — 

Delle  figure  piane  quella , ch’è  contenuta  da  tre  fole  linee , fi  di- 
ce trilatero , oucro  triangolo  ; come  le  notate  Ai  Di  E- 

XXI.  " ' 

Quella  , ch’è  contenuta  da  quattro  linee,  fi  chiama  quadrilatero, 
ò quadrangolo  $ come  le  notate  • 

un. 

E fe  farà  contenuta  da  più  di  quattro  linee , fi  chiamerà  moltila- 
tcro  5 come  la  notata  C- 

XXIII. 

Delle  figure  trilatere  quella  , che  hà  tre  lativguali,  fi  chiama 
triangolo  equilatere , come  la  notata  A • della  figura  (eguente . 

XXIV. 

Quella  che  hà  due  lati  vguali , fi  chiama  ifofcclc , come  le  nota- 
te RAT  Z- 

XXV. 

E quella , che  hà  tutti  tre  i lati  ineguali , fi  chiama  Icaleno , come 
le  notate  X-,  ed  E- 

Sin  qui  Euclide  hà  definito  i triangoli  per  la  comparatane  dei  lati  e con- 
feguentemente  li  definijce per  la  comparatane  degl’ angoli. 


B 


Ogni  triangolo , che  haurà  vn’angolo  retto , fi  chiama  triangolo 
rettangolo,  come  li  notati  X , Z- 

XXVII. 

Se  haucrà  vn’angolo  ottuiò,  fi  dirà  ambligonio,  come  il  nota- 
to E. 
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XXVIII. 


lì  Cc  tutti  tre  gli  angoli  laranno  acuti , fi  chiamerà  triangolo  offi- 
gonio , come  li  notati  Ai  Ri  M • 

D'onde  e manifeflo  i ch’il  triangolo  Jcaleno  pub  ejjere  rettangolo , 
ed  ambligonio  ; il  triangolo  ififcele  può  ejfere  ambligonio  , ed  ojfigo- 


ma.- 

XXIX. 

Delle  figure  quadrilatere  quella , che  hà  i quattro  lati  vguali , e 
tutti  gli  angoli  retti , fi  chiama  quadrato , come  la  notata  A • 


Chiamali  quadrilungo  quel  quadrilatero,  che  hàgli  angoli  retti, 
e non  tutti  quattro  i latilono  fri  di  loro  vguali , come  la  notata  7?. 

X X X L 

La  figura  quadrilatera  , che  hà  tutti  quattro  i lati  vguali , e non 
hà  gli  angoli  retti , fi  chiama  Rombo , cometa  notata C. 

XXXII. 

Romboide  fi  chiama  la  figura  quadrilatera , che  hà  i lati  opporti 
vguali , e gli  angoli  opporti  vguali , non  c equilatera , ne  meno  hà 
gli  angoli  retti , come  la  notata  D- 

XXXIII. 

Tutte  l’altrc  figure  quadrilatere,  che  non  hanno  le  conditioni  del- 
le quattro  antecedenti , fi  chiamano  trapcti j , come  le  notate  E iF  • 
XXXIV. 

Due  rette  linee  , che  fono  in  vn  medefimo  piano , c continuate 
dall’vna,  e l'altra  parte  in  infinito , in  luogo  alcuno  mai  fcambic- 
uolmcnte  s’auuicinano,  ò allontano,  le  chiameremo  Rette  linee  pa- 
rallele . 

Spiega  Euclide  la  natura  delle  rette  parcllclciper  la  negatiua  del  loro  fcam- 
bieuole  concordo , r onte  è manifefto  da  quel , che  definifee  con  le feguenti  parole. 

Due 
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Due  rette  linee , che  diilefc  in  vn  medefimo  piino , e continuate  in  infi- 
nito dali’vna  , e l’altra  parte  non  concorrono , li  chiameranno  rette  lince 
parallele  . M à perche  fi  trouano  alcune  linee , le  quali  difiefe  in  vn  mede  fi- 
mo piano  ,e,  continuate  in  infinito , fempre  fcambieuolmente  s'auuictnano  , e 
mai  concorrono  , benché  quefie  ò fono  due  linee  curue , onere  vna  linea  retta  , 
ed  vna  curila  , come  à fuo  luogo  fi  dimofirerà , e le  linee  delle  quali  parla  Eu- 
clide fieno  linee  rette  ; con  tutto  ciò  , dandofi  in  Natura  due  linee  in  vn  me- 
desimo piano  , le  quali , continuate  in  infinito  , fempre  s’auuicinano  , e mai 
concorrono  , cade  in  dubio  , fe  due  rette  linee  difiefe  in  vn  medefimo  piano  , e 
continuate  mai  concorrono  , babbiano  quefia  pajjìonc  d’auuicinarfi , ò difeofiar- 
fi fcambieuolmente  nella  loro  infinita  eficnfeonc  , il  ebe  fuccedendo  bifognareb- 
be  fan  concetto  diuerfo  da  quello  , che  babbiamo  delle  rette  parelìele  : hor , 
•acci òche  la  definitione  delle  rette  parallele  non  fia  mancante , è neccffario f pie- 
gami la  loro  propria  natura  , che  è di  non  auuicinarfi , ne  feofiarfi in  ntffun 
luogo  della  lor'efienfione , e ficcando  tal  difinitione  , diriggcrc  il  metodo  alle 
dimofirattoni , attinenti  agPelementi  di  effe  parallele  ; ed  à quefi  effetto  , fe- 
gkendo  la  Jèntenza  di  P nifi  domo , Gemini,  e Proclo , ho  filmato  ncccffa  io  mu- 
tare la  definitione  di  Euclide , ed , in  fuo  luogo  , porui  la  fcgucntc . Due  rette 
lince , che fono  in  vn  medefimo  piano , e,  continuate  dali’vna  , e l’altra  parte 
in  infinito  , in  luogo  alcuno  mai  fcambieuolmente  s’auuicinano , ò allontanano , 
le  chiamaremo  rette  linee  parallele  fie  poi  fia  pojfibilc , che  fi  diano  in  Natura 
due  rette  linee  come  A B,C  D le  quali  pofieinvn  medefimo pi ano,e  continua- 
te in  infinito  , in  luogo  alcuno  delta  A -j, 

loro  infinita  efienfione  fcambieuol-  **■  " ° 

mente  s’auuicmino , ne  s’allontanino, 

lo  dimofiraremo  à fuo  luogo.  C D 

XXXV. 

Ogni  quadrilatero , che  haucrà  i lati  opporti  paralleli , li  chiamerà 
Parallelogrammo . 

Nel  quadrilatero  X,  fe  i due  la. 
ti  oppofii  A B ,C  D , fono  fri  di 
loro  paralleli  , ed  ancora  gli  altri 
due  lati  oppofii  AC,B  D,  fono  fri 
di  loro  para  Iteli, il  quadrilatero  X, 
fi  chiamerà  parallelogrammo . 

XXXVI. 

Quando  in  vn  parallelogrammo  è tirato  il  diametro , ò diagona- 
le , e due  rette  linee , parallele  à due  lati  di  elio  parallelogrammo , lì 
fugano  fcambieuolmente  in  vn  fol  punto  col  diametro  , in  modo 
che  fiadiuifo  il  detto  parallelogrammo  in  quattro  parallelogrammi, 
de’quali  i due,  che  lono  fegati  dal  diametro , fi  dicono  ftare  intor- 
no al  diametro , e gli  altri  due , per  li  quali  non  palla  il  diametro , li 
chiamano  complementi . 

1 T~ 


X 
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In  ogni  quadri- 
latere, la  retta  ti- 
rata da  vr,  angolo 
all’angolo  oppojlo  , 
fi  chiama  diame- 
tro , onero  diago- 
nale, e confederan- 
do il  parallelo- 
grammo  ABCD,  il 
di  cui  diametro 

AC,  nel  quale  fi  concepifcano  tirate  le  rette  £ f ,CH,  cioè  £ £ parallèla  al 
lato  BC,  eia  retta  HG,  parallela  al  lato  CD,  le  quali fifcgbino fcambic- 
uolmente  col  diametro  A C nel  filo  punto  I in  modo , che  tutto  tl  parallelo- 
grammo  ABC  D fea  dijlnbuito  in  quattro  parallelogrammi  AEIG , IIICF  , 
EBHI  ,GIFD  , li  due  AEIG,  1 HCF  , che  fino fegati  dal  diametro  AC,fi 
diranno  Jlare  intorno  al  diametro  AC,  egli  altri  due  EBHI,  G I F D ,i 
quali  non fino  fegati  dal  diametro  AC,fi  chiameranno  complementi  , 

ANNOTATIONE. 

X.  Ogni  lato  di  qualunque 
triangolo  fi  può  chiamare  bafe-j 
di  quel  triangolo  : fi  che , fi—, 
le  rette  AB,  BC,  fi  chiame- 
ranno lati , la  retta  A C fi  chia- 
merà bafe  ; fi  t lati  A C , C B , 
fi  chiameranno  lati,  la  retta 
A B ,farà  la  bafe  &c. 

2.  In  qualunque  triangolo, 
l’angolo  oppojlo  alla  bafe  fi  chia- 
ma angolo  verticale  ; cioè  ,fe~> 
la  retta  B C , la  chiamaremo  bafe  , l'angolo  verticale  farà  il  notato  A;  e^, 
fi  la  retta  A B verrà  chiamata  bafe  xf*rà  C f àngolo  verticale . 


Prolun- 
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3 • Prolungato  vn  lati  di  qualunque  triangolo  DE  F,  carne  il  iato  E D , 
verfi  G , f angolo  GDF  fi  chtaèicr'àangòlo  ejfrrno  , e li  due  angoli  D E f\ 
DE Eifi  diranno  angoli  interni  , -td  oppofii  , rifpetto  all’ untolo  e/ler- 
noGDP.  <-•  : • -v  < ; f — * J 

4-  Se  due rette  linee , come  A B > C D,Jpno fidate  in  qualunque  modo  da 
un'altra  retta  £ f , tutto  quello,  ebe  fi  vede  dalla  retta  E P Vtrfo  X fidi- 
ce  ejfere  da  vna  medefima  parte  ; e tutto  quello,  ch'i  dalla  retta  E F ver- 
fo  Z , fimi  Intente  fi  dice  ejfere  da  vna  medefima  parte. 

. Oltre  i ciò  ,gli  angoli  CU  G ,BG  Hfi  dicono  ejfere  alterni  r e fimìlmente 
gli  angoli  AG  H ,lì  H G fi  dicono  angoli  attimi  : Vangato  poi  EG  È ,fi  chi ì 
ma  angolo  eficrno  > e l’angolo  G HD,  internò  f ed  oppofio  , rifpetto  altcfiir- 
no  E G B;  come  anco  gli  angoli  FHD,FH  Cfono  eficr/tl;  egli  angoli  H ’ GÈ, 
HGAfi  dicono  interni , ed  oppofii . Finalmente  gli  angoli  BGH,DHG,fi 
dicono  interni , e dalla  medefima  parte  X : come  anco  gli  angoli  AGH , CHG, 
fono  interni , e dalla  medefima  parte  Z , 

J.  Quando  due  linee  rette , come  A B,C  D ,fi fegano  f:ambieualmeilti_j 
in  qualche  punto  E , gli  angoli  AEC,Ù  E B,  fi  dicono  al  vertice  ; e Jìmil- 
mentegli  angoli  A ED , C E B fi  chiamano  angoli  al  Vertice . 

6.  I circoli,  e circonfe- 
renze de’circoli , fi  dicono  fe- 
garfifcambicuolmcnte , quan- 
do qualche  parte  dell'vno  ca- 
de dentro  dell’altro  in  modo  , 
che  habbiano  vna  communc_, 
parte . 

Si  concepifcano  i circoli 
BFC,  DBEC,  talmente 
collocati  in  vn  medefimo  pia- 
no, che  qualche  parte  B EC  F del  circolo  DBEC,  cada  dentro  del  circo- 
lo B F C in  modo  , che  la  portione  B F CE  fia  parte  communc  ; in  tal  cafo  i 
circoli , e loro  circonferenze  BFC, DBEC,  fi  diranno  fegarfi  fcambieuol- 
mente. 

POSTVLATI. 

I. 

Ci  fi  conceda  poter  tirare  vna  retta  linea  da  qualunque  punto  à 
qualfiuoglia  altro  punto . 

1 I. 

Ch£  vna  retta  linea  terminata  fi  poffa  continuamente , c diretta^ 
mente  prolongarc . 

I I I. 

Che  intorno  à qualfiuoglia  centro>  e con  qualunque  intcruallo,  fi 
polla  defcriuerc  vn  circolo . 

1 V* 

Che  di  qualunque  quantità  propofta  fia  pofltbile  poterne  imma- 
ginare , ò prendere  vn’altra  maggiore , ò minore . 


ASSIO- 
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ASSIOMI. 

h 

Quelle  cofe , che  fono  Vguali  ad  vna  terza  , fono  ancora  fra  di 
loro  vguali  ; e fc  vna  delle  vguali  è maggiore , ò minore  d’vna  ter- 
za , l’altra  delle  vguali  farà  maggiore , ò minore  di  quella -medefimà 
terza. 

Siano  ffpojle  le  quantità  A,  B,C;  A g 

fé  A farà  uguale  àC,  e la  quantità  B ' 
farà  uguale  alla  medtjima  C , farà 
VtnanifeJlo,ebe  le  quantità  A,&B,fu-  C 

n o fra  di  loro  uguali.  Inoltre  , file 
quantità  A-,  & B-Jono  fra  di  toro  uguali,  ogni  guai  uolta  la  quantità  A fio-, 
maggiore  di  C,  ancora  B farà  maggiore  di  C;eje  A farà  minore  di  C,  antera  B 
farà  minore  di  £, 

li. 

Se  à cofe  vguali  s’ aggiungano  cole  vguali , oucro  vna_* 
medefima  cofa , gli  aggregati  , che  ne  vengono , fono  fra  di  loro 
vguali . • > • 

III. 

Se  da  cofe  vguali  fe  ne  detraggono  cofe  vguali , i rimanenti  fonò 
fra  di  loro  vguali , | **4, 

Se  à cofe  ineguali  s’aggiungono  cofe  vguali,  gli  aggregati  fono 
ineguali  - ' • 

Se  da  cofe  ineguali  fé  ne  detraggono  cofe  vguali,  i rimanenti 
fono  ineguali  • 


» 

Vi. 


Le  cofe , che  fono  il-doppio  d’.vna  medefima  cofa  , fono  frà  di 
loro  vguali . 

VII. 

Qupllc  cofe  , che  ogn’vna  da  per  fè  c la  metà  d’vn  altra  colà , 
fono  fra  di  loro  vguali.  -j  t 

, a yj  t I-  . , 

Le  cofe,  che  fcambjcuolmcntc  congruono  inficine , fono  frà  di 
loro  vguali.  ...  I 

i - ■ *'•  i - .1  _ 

Il  tutto  è maggiore  della  fua  parte  . , 

Xr;  ’ V J~ 

Tutu  gliangoli  retti  foi^p  frà  di  loro  vguali.  . 


; su! 
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Se  due  rette  lince  fono  fegatc  da  vn  altra  retta  linea  , e gli  angoli 
interni  da  vna  medefima  parte  fono  minori  di  due  angoli  retti,  quel- 
le continuate  concorreranno  da  quella  parte , doue  fono  gli  angoli 
minori  di  due  retti . 

Nella  figura  figliente-,  fiano  /«_, 
rette  AB,  C D, fegati  dalla  retta 
E F,  e li  due  angoli  BG  H,  DHG, 
inficme  giunti , fimo  minori  di  due 
angoli  retti , vuote  Euclide  per  con- 
cedo , che  le  rette  AB , CD , con- 
. limiate  vadano  à concorrere  verfo 
X . E benché  quefio  afjuma  habbia 
di  b fogno  d’effer  dimofirato , con -j  ^ 
tuttoab  l’hò  pofto  in  quefio  luogo, 
per  non  turbare  l’ordine  d’ Euclide , e la  dimoflratione fi  può  vedere  dopo  la., 
propofitione  3 tali  quefio  Libro. 

X I I. 

Due  rette  linee  non  poflbno  chiuder  figura . 

le  due  rette  AB,  C B concorrenti 
in  B non  poffono  chiudere  figura  ver- 
fole  note  A,  &C , fenza  dfiruggere 
il  concetto  delle  rette  lìnee  : e benché., 
quefio  affioma  fia  affai  chiaro , con—,  t R 

tutto  ciò  , per  leuare  ogni  dubio , fe  ne  C 

■ pone  la  dimoflratione  dopo  la  terza.,  D 

propofitione  di  quefio . 

XIII. 

Vna  medefima  retta  linea  non  può  edere  parte  commune  di  due 
rette  linee , che  Icambicuolmente  concorrono , c non  fono  nella 
medefima  dirittura. 

S'intendano  le  rette  C B , D B,  non  nella  medefima  dirittura  , le  quali 
concornno fcambieuolmente  in  qualche  punto  B ; fe  faranno  continuate  verfo 
B,  le  loro  continuai  ioni  non  cofiituiranno  la fola  retta  AB,  in  modo  che  A B 
fia  parte  di  AC,  e fia  ancora  parte  della  retta  ABDf  il  che  tutto  fi  dimo- 
ftrerà  dopo  la  terza  propofitione  di  quefio  primo  Libro. 

Delle  Parti , che  compongono  il  Theo- 
rema,  e Problema. 

TVttiquefti  Elementi  tC  Euclide  fono  diuifiin  Tbeoremi  , e Problemi , de’ 
quali i Tbeoremi  riguardano  la  fola  dimoflratione  delle  cofe  ,ed  i Pro- 
blemi toper attua , e dimoflratione  dell’operato , come  à fuo  luogo  fu  definito  . 

C Hot 
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hi  or  accio  che  il  T he  trema  , e trobuma fia  perfetto , deut  cojlarr-di  cinque^, 
parti  ; cioè  Prof  "filone , Efpufittone , Cofiruttione , Dtmoftratione , e Conclu- 
sone . 

Nella  propofitionc  fi  propone  in  genere  quello  , che  fi  vuol  f 'are  > r 
Jlrare_j . 

NelfEfpofitione  s'efpone  in  fpecie  quello , che  in  genere  fu  propofio  nella 
propofitionc . 

La  cofiruttione , nel  Problema  , è P operati one  , b deferititene  di  quella  figu- 
ra , che  fatue  il  prupofio  , e lo  prepara  alla  dimoftratione  da  farfi  ; e,  nel  T beo- 
rema , è P aggiuntane  di  quelle  quantità,  che  bif  ognuno  per  la  dimoftratione^, 
di  quello  i che  fi  e propofio. 

La  dimoftratione  è vn  ordinato  difeorfo',  eoi  quale,  mediante  li  primi , ed 
infallibili  principi/  ,ò  altre  cofe  già  dimofirate, per  continuati fillogf mi,  fi  per- 
ule ne  alla  verità  di  quello , che  fi  è propofio  fare , e dimoftrare. 

Conclifiune  è Partificiofo  ritorno , che  fifà  alla  propofitionc,  col  quale fi  con- 
ferma tutto  quello , che  fi  è fatto,  e dimofirato . 

Succede  fittamente  nel  Problema  , che  qualche  volta , oltre  le  cinque  fopra- 
notate  parti,  fia  neceffaria  la  determinatione  , la  quale  dichiara  quand’t,e per 
qual  ragione,  come  anco  in  quanti  modi  fi può  fioluere  il  Problema  , e di  quefta 
fe  ne  parlerà  à fuo  luogo . 

Nota  , che  non  fi impre  in  ogni  T beorema , ò Problema  , fi  trouano  quefte_, 
fei  parti  ; poiché  alle  volte  può  mancare  PeJ'pofitione , e determinatane , ed  al- 
tre volte  la  cofiruttione  ; è ben  vero  perì  , che  pochtffimi  fono  quei  Problemi , à 
i quali  manchi  totalmente  Pefpofittonc  , e determinatane  ; e pochi filmi  ancora 
fono  quei  T heoremi , à quali  mancai  la  cofiruttione  : è neceffano  pero  , che  in 
tutttfempre fitroui  la  propofitionc  , la  dimoftratione , e la  conclufione , fi  ante 
che  in  tutti  ti  T heoremi , e Problemi , è nccejfario  prima  conof  r ere  quello , che 
fi  cerca  ; fecondo  dimoftrare  il  medefimo , mediante  li  primi  principi/  , ò altre -, 
cof t dimofirate  ; e finalmente  concludere  quello , che  fi  è fatto,  e dimofirato . 

La  Dimoftratione  poi  , ò è afiirmatiua , ouero  negatiua . 

La  Dimoftratione  afiirmatiua  è quella  , con  la  quale  , mediante  li  primi 
principi f , ò altre propofitioni  dimofirate , fi  peruiene  direttamente  alla  conclu- 
fione di  quello,  che  fu  propofio fare,  e dimoftrare. 

La  Dimoftratione  negatiua  ( che J 1 dice  procedere  per  ìmpofilbile  ) è quando 
fi  prende  il  contrario  di  quello  , che  fi  vuole  dimoftrare  ferverò,  e fecondo  tal ’ 
lpotefi , procedendo  per  le  cof  e cncejfe,  fi  peruiene  à qualche  imp'fiibihtà  , me- 
diante la  quale  conofetamo  quelt  lpotefi prefa per  vera  ejferej alfa  . E perche 
la  verità,  nelle  dimoftratiom  Geometriche,  ò fia  nella  cof  a , che  fi pr-.ponc,oue- 
ro  nel  contrarlo  della  cof  a propofta  , ritrouato  che  il  contrario  delta  cof  a propo- 
fia  fia falfo  > fi  conclude  , che  la  cof  a propofta  necejfanamente fiq  vera  . 
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PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

Sopra  di  qualunque  data  retta  linea  terminata, defcriue- 
re  vn  triangolo  equilatere  . 

Sia  data  qualfiuoglia  retta  linea  terminata  A B , fopra  la  quale  fi  vo- 
glia defcriucre  vn  triangolo  equilatere. 

Si  faccia  centro  in  vno  degli 
cftremi  della  retta  data  A B,co- 
me  in  A , e coll’interuallo  A B, 
per  il  terzo  poftulato,  fi  deferiua 
; il  circolo  C B D ; di  nuouo  fi 
: faccia  centro  nell’cftrcmo  B , c 
col medefimo  interuallo  BA  , 
per  il  terzo  poftulato,!!  deferiua 
il  circolo  CAD.  Perche  A B 
è femidiatnetro  del  circolo  C B 
D , ed  ancora  del  circolo  C A 
D , perciò  cade  dentro  dell’vno , e l’altro  circolo  ; per  la  qual  cofa  parte 
d’vn  circolo  cade  dentro  dell’altro , e per  l’annotationc  dopo  la  36.  defi- 
nitione, i circoli,  c loro  circonferenze  fi  fegano  fcarabicuolmcnte  . Sia 
dunque  la  loro  interfegatione  doue  fi  voglia , come  in  C , & D,  dal  pun- 
to C alli  centri  A , & B , per  il  primo  poftulato,  fi  tirinole  rette  C A , 
C B . Dico  che  il  trilatere  A B C è triangolo  equilatere  . 

Perche  nell’antecedente  coftruttione,  intorno  al  centro.  A , s’è  delcrit- 
to  il  circolo  C B D , e le  rette  linee  A B , A C , fono  tirate  dal  medefimo 
centro  A alla  medefima  circonferenza  C B D , per  la  dccimaquinta  de- 
finitione,  la  retta  A C c vgualc  alla  retta  A B . Similmente  , perche  il 
punto  B , nella  coftruttione, è fatto  centro  del  circolo  C A D , c le  retto 
lince  B A , B C fono  tirate  dal  medefimo  centro  B alla  medefima  circon- 
ferenzaCA  D,  perla  decimaquinta  definitione,  fari  la  retta  C B,vgua- 
le  alla  retta  AB;  mi  fu  dimoftrata  la  retta  A C vguale  alla  medefima  A 
B , fari  , per  il  primo  aflioma , A C vgualc  alla  retta  C B ; e tutti  tré  i 
lati  A B , B C , C A fono  fri  di  loro  vguali . Quel  triangolo , che  hi  tré 
lati  vguali , per  la  vigefimaterza  definitione , è triangolo  equilatere  ; mi 
; il  triangolo  ABC,  per  quel  , che  s’è  diinoftrato , hi  tré  lati  vguali  ; il 
triangolo  dunque  A B C è triangolo  equilatere. 

Per  la  qual  cofa , fopra  qualunque  data  retta  linea  terminata  , fi  può 
, delcriucrc  vn  triangolo  equilatere , ch’era  da  farli,  c dimoftrarfi . 

PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  II. 

Dato  vn  punto,  e data  vna  retta  linea  term  inara , fi  può 
dal  dato  punto  tirare  vna  retta  linea  vguale  alla  retta  data . 

Sia  darò  il  punto  A , c la  retta  linea  terminata  B C>  fi  vuole  dal  dato 
punto  A tirare  vna  retta  linea  vguale  alla  retta  data  B C. 

C 2 si 
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EVCLIDE  RESTIT  VTO 


Si  faccia  cen- 
tro in  vno  degli 
cftremi  della  ret- 
ta data  B C , co- 
me nel  punto  B , 
e coll’ interuallo 
B C , per  il  terzo 
poli ulato,  fi  de- 
fedila il  circolo 
E C ; dal  centro 
B , al  dato  punto 
A , per  il  primo 
poftulato,  fi  tiri 
la  retta  B A , fo- 
pra  la  quale , per 

l’antecedente  propofitionc , fi  deferiua  il  triangolo  equilatere  D A B ; fi 
prolunghino , per  il  fecondo  poftulato,  i lati  D B , D A , cioè  DB,  che 
pafià  per  il  centro  B , fino  alla  circonferenza  in  E , ed  il  lato  D A , cho 
1 pafl'a  per  il  punto  dato , fi  prolunghi  indeterminatamente  , verfo  F ; e , 
fatto  centro  in  I),  coll’intcruallo  D E , per  il  terzo  poftulato,  fi  deferiua 
il  circolo  E G H , la  di  cui  circonferenza  fegarà  la  retta  indeterminata  in 
qualche  punto  G.  Dico  che  la  retta  AG  è vguale  alla  data  retta  B C. 

Eflendo  per  coftruttionc  , il  punto  D centro  del  circolo  E G H , e lo 
rette  linee  DE,  D G , fono  tirate  dal  centro  D alla  medefima  circonfe- 
renza E G H , per  la  dcciinaquinta  dcfinitionc  , la  retta  D E farà  vguale 
alla  retta  D G . In  oltre , perche  i lati  D B , D A fono  vguali  ( ftanto 
che  fonolati  del  triangolo  equilatere  ) detratto  dalle  vguali  rette  DE, 
D G , le  vguali  D B , D A , refta , per  il  terzo  aflioma  , la  retta  A G , 
vguale  alla  retta  B E . Finalmente  , perche  il  punto  B , per  coftruttionc, 
ècentro  del  circolo  E C , c le  rette  B E , B C , fono  tirate  dal  centro  B , 
alla  medefima  circonferenza  E C , perla  dccimaquinta  dcfinitionc,  la 
retta  B C farà  vguale  alla  retta  B E ; ma  fu  moftrata  la  retta  A G vguale 
alla  medefima  retta  B E,  per  il  primo  aflioma,  la  retta  A G farà  vgualo 
alla  retta  B C . 

Per  la  qual  cofa , dal  dato  punto  A fi  è tirata  la  retta  A G vguale  alla 
data  retta  B C , ch’era  da  firn,  c dimoftrarfi . 

PROBLEMA  111.  PROPOSITIONE  III. 

Date  due  rette  linee  ineguali»  dalla  maggiore  tagliarne 
vna  parte  vguale  alla  minore . 

Sia  la  minore  delle  rette  date  A,  eia  maggiore  B C ; Dico  effer  polfi- 
bilc  dalla  maggiore  B C tagliarne  vna  parte  vguale  alla  minore  A . 

Da  vno  dclli  eftremi  della  maggiore  data  B C , come  dal  punto  B, 
polliamo , per  l’antecedente  propofitionc , tirare  vna  retta  linea , vguale 

alla 
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alla  data  minore  A ; le  dunque  in  que- 
llo luogo  concepiremo  fatto  quanto 
s’è  detto  nell’  antecedente  propolìtio- 
nc,  e la  retta  tirata  dal  punto  B,  vguale 
alla  minore  A , ila  B D,  fatto  centro  in 
B , coll’intcruailo  B D , fi  dclcriua  il 
circolo  D E, il  quale  fegarà  la  maggio- 
re B C in  qualche  punto  E.  Dico,  che 
la  retta  B E farà  vguale  alla  data  mi- 
nore A . 

Perla  definitionc  del  circolo  , la  retta 
B E è vguale  alla  retta  B D,  ma,pcrcoftruttionc  , la  retta  A è vguale  alla 
medefima  B D , farà,  per  il  primo  allioma,  la  parte  B E vguale  alla  mino- 
re A . 

Per  la  qual  cofa  dalla  maggior  retta  B C,  li  è tagliata  la  pane  B E, 
vguale  alla  minore  A , ch’era  da  farii,  e dimoftrarfi. 

ANNOTATIONE. 


Per  non  lafciare  indietro  Cos’aldina  , che  non  fi*  ef attamente  dimofirata , 
come  ancora  per facilitare  la  quarta  propofitione , premetto  le  fegucntl  dimo- 
firationt . 

I. 

Ogni  diametro  lega  il  circolo , e circonferenza  di  quello , in  due 
parti  vguali . 

Sia  qualunque  circolo  A S C D -,  il  di  cui 
centro  E,  ed  il  diametro  A C . Dico  che  il 
Diametro  A C diuide  il  circolo , e la  circon- 
ferenza ABCD  in  due  parti  vguali. 

1 Intorno  al  Diametro  A C s’intenda  riuo- 
luta  la  parte  ABCE  in  modo  che  cada fopra 
del  rimanente  ADCE  : ò il  plano  ABCE  ca- 
de dentro  alla  figura  ADCE , comefà  la  no- 
tata AGC , onero  cade  fuori , come  la  notata 
AFC , o pure  congrue  cdn  la  figura  ADC. 

Suppofio  prima  , che  cada  fuori  ; fi prenda 
nell’arco  AFC  qualunque  punto  F , e nell ’ 
arco  ABC  qualunque  punto  H , e dal  centro 
E a Ili  punti  F,  H i per  il  primo  poftulato  i fi  tirinole  rette  EH , E F ; la  retti 
E ^ i figari  la  circonferenza  ADC  in  qualche  punto  Di  e per  la  decima  quinti 
definitione  ,le  rette  E D , £ // , che  fono  tirate  dal  centro  E alla  circonferen- 
za BCD  -,  fono  fra  di  loro  vguali  ; e perche  tutte  le  rette , tirate  dal  centro  1 
alla  circonferenza  ABC , per  la  decimaquinta  definii  ione , fono  fra  di  lori 
vguali  ,e  la  figura  ABC  riuolta  occupa  il  filo  AFC , in  confeguenza  le  rette  1 
fi  EH  fono  fra  di  loro  vguali  ; ma  la  retta  E D è dimofirata  vguale  alta  me 
defima  retta  EH , per  il primo  afiioma  , la  retta  E D farà  vguale  alta  retta  1 
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F , la  parte farebbe  "uguale  al  tutto , che  per  il  nono  affama  è impojfbilc  ; non^> 

' dunque  cade  fuori . Suppofio  di  nuouo  , che  cada  di  dentro  come  la  notata  Air 
! C£  .farà  E G vguale  ad  E li  ; ma  la  retta  E D è fata  dimofrata  -uguale 
ad  E 11’,  fari  , per  il  primo  ajfoma , la  retta  EG  -uguale  ad  ED,  luparie 
•uguale  al  tuttoché  per  il  nono  ajfoma  , è impofibile  ; non  dunque  cade  di  den- 
tro , iter  la  qualcoj'a  riuoluta  la  figura  ABCE , intorno  al  diametro  A C , con- 
grua! con  la  figura  ALCE  , dal  che  l’arco  ABC  congrueri  con  l’arco  ADC  ; 
ma  quelle  coje,  che  congruono  inficme , per  lottano  afiioma, fono  fra  di  toro 
-uguali,  fari  il  piano  ABCE  vguale  al  piano  ADC  E , e l’arco  ABC  vguale  ; 
all’arco  ADC  : Per  la  qual  cofa  il  diametro  AC  diuide  il  circolo  ABCD,  efua 
circonferenza, in  due  parti  uguali,  ch'era  da  dimofirarfi. 

Vna medefima  retta  linea  non  può  efl'ere  parte  commune  di  due 
rette  lince,  che  {cambicuolmentc  concorrono,  e non  fono  nella  mc- 
defima  dirittura . Di  Proclo  . 

Concorrano  le  rette  AD , CD,  in  qual- 
che punto  D , e continuate  ambedue  verfo 
B , la  loro  continuatione  , P è pofibile,  fi  a 
la  medefima  retta  BD , in  modo  che  DB 
fia  parte  di  AB  ,efia  ancora  parte  delta 
retta  BDC . 

Si  faccia  centro  nel  concorfo  D,  ed  al 1 
inter uallo  BD  ,per  il  terzo  pofiulato  , fi 
deferì ua  il  circolo  BEG , f e gara  le  rette 
BA,  BC,  come  in  G,  ed  F,e,fe  notile fe- 
ga,fi prolunghino finche  concorrano  con  la 
circonferenza  in  G,ó-  F. 

Perche  la  retta  BDA paffa  perii  centro  D,  e concorre  con  la  circonferenza  in 
B,  ó-  G,per  la  decimafettima  definitione  la  retta  BGfari  diametro  del  circo- 
lo B EGH , e,  per  l'antecedente  dimofiratione , diuide  il  circolo  BEGH  in  due 
parti  uguali,  dal  che  la  figura  BEGDfarà  la  metà  del  circolo  B EG  H . Simil- 
mente , perche  la  retta  BDF  paffa  per  il  centro  D,  e concorre  con  la  circonferen- 
za in  B,  ed  F ,per  la  decimafettima  definitione , la  retta  BD  F è diametro  del 
circolo  BEFH , e per  P antecedente  dimofiratione , diuide  il  circolo  in  due  parti 
ugnali  ; per  la  qual  cofa  la  figura  B E FD farà  la  metà  del  circolo  BEFH  : ma 
fidiffe , che  la  figura  BF.GD  è metà  del  medefima  circolo , farà  per  il fettim-j 
affama,  la  figura  BEFD  vguale  alla  figura  BEGD  , la  parte  farebbe  vguale 
a!  tutto  , che  perii  nono  ajfoma , è impofibile  ; non  dunque  la  retta  BD  è parte 
commune  delle  rette  BG , BDF  , ed  in  confcgucnza  due  rette,  che  concorrono,  e 
non  fono  nella  medefima  dirittura  , non  è pof libile,  che  habbianovna  parte 
commune , come fu  prop-fio  dimofirare. 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  s’c  detto , è manifclto , che  due  rette  lince , le  quali 
fcambicuolmentc  concorrono,  c non  fono  nella  medefima  dirittura, 
continuate  fi  fegaranno  nel  punto  del  concorfo. 

Per- 
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Perche fc  le  rette  A B,C  B,  concorrenti  in  B , continuate  non  fi fega fiero  in 
B,  la  loro  continuatane farebbe  vna  fola  retta,  come  BD,  ed  all' bora  la 
retta  DB  farebbe  parte  di  DA , ed  anco  della  retta  DBC , eh’ è contro  Fante- 
cedente  aimofirati-ine . 

I 1 I. 

Due  rette  linee , che  fcambieuolmcntc  concorrono  , è impofli- 
. bile , che  portano  chiudere  figura  . Di  Proclo  . 

Concorrano  te  rette  linee  AB,  CB,  in  qualche  punto  B , Dico  , che  non  posa- 
no chiudere  figura  verfo  A,&  C,  cioi,  che  continuate  le  rette  AB,  CB , verfo  A , 
Ó-  C,  quelle  non  concorrono  infieme . 


L 


Concorrano  s'c  pof libile,  in  qualche  punto  D , e fatto  centro  in  D ,colPinter- 
uallo  DB,  per  il  terzo  pojlulato  ,fidefcriua  il  circolo  BGF , fi prolunghino  , per 
il fecondo  pojlulato  , le  rette  BAD,  BCD,fino  alta  circonferenza  in  E , ed  F . 

Perche  la  retta  BADF  pafia  per  il  centro  D , per  la  decimafettima  defini- 
tiont,  farà  diametro  del  circolo  BFE,  e , per  la  prima  delle  antecedenti  dimo- 
flrationi,  dìuide  la  circonferenza  del  circolo  in  due  parti  -uguali,  dal  che  l'ar- 
co BGEF farà  la  metà  di  tutta  la  circonferenza  : Similmente,  perche  la  retta 
BCDE  pafia  per  il  centro  D , e concorre  con  la  circonferenza  in  B , ed  E,  per 
la  decimafettima  definitone  , la  retta  BCDE  farà  diametro  del  medefimo 
circolo,  e per  la  prima  delle  antecedenti  dimofirationi , diuide  la  circonferenza 
del  circolo  BGEF  in  due  parti -uguali  ; per  la  qual  coft  Parco  BGE  farà  la 
metà  di  tutta  la  circonferenza  del  circolo  BFEG  , ma  Parco  BGEF,per  quel, 
che  t’è  dim-jfirato  , i la  metà  della  medefima  circonferenza,  per  il  fettimo  af- 
fiomafarà  Parco  BGE  -uguale  all’arco  BGEF, la  parte  -uguale  al  tuttoché  per 
il  nono  ajjtoma,  è impedibile:  non  dunque  due  rette  linee  pojfono  chiudere  figu- 
ra, ch’era  da  dimofirarfi . 

Il  P.Clauio  rigetta  vna  nuoua  ifianza  , ed  ì,  che  le  rette  BAO  , BCO , con- 
tinuate p -ffino  andare  ad  vnirfi  in  qualche  punto  K , nella  circonferenza  del 
circolo  BLK , ed  il  modo  da  rigettarle  è il  feguente. 

Si  prenda  nella  retta  BCO  qualunque  punto  D;  ejfendo  la  retta  BCO, 
per  la  decimaqmnta  defini t ione , uguale  alla  retta  OHK,farà  BD  minore 
di  DHK  ; fi  che , fatto  centro  in  D ,e  colPinteruallo  DB,  fi  deferiua  il  circolo 
BGF , fegarà  le  rette  AOI , COH  , nelh  punti , come  E,  ed  F ,e,  ripetendo 
le  medefime parole  delP antecedente  dim-firatione , fi  dimofirerà , che  le  rette 
HA, 


J4 


EVCLIDE  RESTI T VTO 


BA,  BC,  continuale  non concorronoverfo  0-,  per  la  qual  co/a  non pofionorac- 
chiudere figura , ch’era  da  dimofirarfi . 

1 V. 

Se  di  due  rette  lince , vm  fia  foprapofia  all'altra,  e gl’cftremi  dell* 
vna  cadono  {òpra  gl’eftremi  dell’altra  , quelle  due  rette  linee  con- 
grueranno  infieme  . 

Siano  te  due  rette  linea  AB,  CD,  e fia  la  retta  A B foprapofia  alla  retta  C 
D ,e fuppoflo  che  l'efiremo  A cada /opra  t efiremo  C ,e  f efiremo  B cada /opra 
l’ efiremo  D . Dico  che  la  retta  AB  congrue  con  la  retta  CD  . 

Se  la  retta  AB  non  congrue  con  la  _ 

retta  CD,  ò quella  pafierà  fopra-,  ^ j*  ^ 

verfo  E , ouero  pajferà  di /otto  ver-  fr  —fi 

foT:paJJiprimadifupra,comcfàla  "pT"" 

linea  CED  ; perche  la  linea  CEDfià 

in  luogo  della  linea  AB  , cioè  rapprefenta  la  linea  AB  , e la  linea  AB  , è fup- 
pofia  linea  retta  , farà  la  linea  CED  linea  retta  ; ma  , per  ipotefi , i fuoi  /tre- 
mi congruono  con  gli  (fremi  CD , della  retta  CD  , in  confeguenza,  le  due  ret- 
te linee  CED  , CG  D chiudono  figura  , eh' è contro  all'antecedente  dimqftra- 
tione  ; non  dunque  la  retta  AB  foprapofia  , come  fi  difi  e , alla  retta  CD,paJfa 
di /opra  . Ncll’iflefio  modo  fi  dimofirerà  , che  non  pajfa  di fiotto,  e pereto  con- 
grue con  la  retta  CD,  ch’era  da  dimofirarfi . 

C OROLLARIO. 

Da  quel , che  s'è  dimoi! rato,  è manifello,  che  fe  le  ret- 
te AB,  CD  fono  fra  di  loro  vguali  , foprapofia  l’vna- 
all'altra  in  modo,  che  il  punto  A cada  nel  punto  C,  ed  il 
punto  B nel  punto  D , la  retta  A B congruerà  con  la  ret- 
ta C D. 

V. 

Se  di  due  vguali  angoli  rettilinei  AJ3C , DEF , vno  farà 
foprapofio  all’altro,  come  l'angolo  ABC  fopra  l’angolo 
DEF , in  modo  che  la  retta  BA  cada  fopra  la  retta  E D , 
ed  il  punto  B nel  punto  E . Dico  che  la  retta  BC  cade, 
fopra  la  retta  EF,  e l’angolo  ABC  congrue  coll’angolo 
DEF.  ° 6 

Se  la  retta  BC  non  cadefopra  la  retta  EF,ò  cader à dentro  all àngolo  DEF, 
ouero  fuori . Cada  prima  fuori,  come  fa  la  retta  EH,  per  quel , chefidilfe  nel 
pie  delPottaua  definitionc,  l angolo  DEF  farà  minore  dell’angolo  DEH  , mà 
l angolo  DEH  rapprefenta  l'angolo  ABC  ,farà  l’angolo  DBF  minore  dell’an- 
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goto  ABC,ch'i  contro  all'ipotefi,men- 
tre fùfuppofto  l’angolo  DEF  vgualc 
all’angolo  ABC  : non  dunque  la  ret- 
ta BC  cade fuori  dell’angolo  DEF . 

Ncll’jlcjp/  modo  fi  dimoflrerà , cbe_, 
non  cade  dentro, come  fà  la  retta  EG, 
e perciò  la  retta  BC  cadefopra  la  ret- 
ta EF  • Per  la  qual  cofa  gli  angoli 
ABC , DEF , foprapofti  l’vno  all’al- 
tro , congrucranno  infieme > ch’era  da 
dimojlrarfi . 

THEOREM  A I.  PROPOSI!"  IO*N  E IV. 

Se  due  Iati  d'vn  triangolo  rettilineo  fono  vgualià  due. 
lati  d'vn  altro  triangolo  rettilineo, ogn’vno  al  fuo  relatiuo , 
e l’angolo  contenuto  dalli  due  lati  dell’vno,  fia  vgualc 
all’angolo  contenuto  dalli  due  lati  dell’altro  j farà  la  bafe 
dell’vno  vguale  alla  bafe  dell’altro»  li  rimanenti  due  ango- 
li d eli’ vno  faranno  vguali  alli  rimanenti  due  angoli  dell' 
altro } cioè  quelli  angoli  faranno  £r à di  loro  vguali , che  fo- 
no opporti  a i lati  vguali  j ed  il  triangolo  farà  vguale  al 
triangolo . 

Sianoli  trian- 
goli rettilinei 
ABC,  DEF, c 
Ila  il  lato  A B 
vguale  al  lato 
D E,  il  lato  A 
C,  vguale  al  la- 
to DF, l’angolo 

A,  vgualc  all’ 

angolo  D . Dico , che  la  bafe  BC  farà  vgualc  alla  bafe  E F , l’angolo  B 
vguale  all’angolo  E , ( che  fono  opporti  alli  vguali  lati  AC»  DF  ) l’ango- 
lo C vgualc  all’angolo  F ( che  fono  opporti  alli  vguali  lati  AB,DE  ) c che 
il  triangolo  ABC  è vguale  al  triangolo  DEF. 

Si  conccpifca  foprapofto  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  in  modo 
che  il  lato  AB  cada  fopra  del  lato  DE;  perche  l’intcruallo  delli  eftrcmi  A 

B , fi  fupponc  vguale  all’intcruallo  delli  eftrcmi  D , E , porto  il  punto  A 
nel  punto  D , e l’cftremo  B nell’cftrcmo  E , la  retta  AB , per  il  numero  4. 
dell’antecedente  annotationc  , congruerà  col  lato  DE  : ed  eflèndo  l’an- 
golo A vgualc  all’angolo  D , per  il  numero  5.  della  citata  annotationc , 
la  retta  AC  cadcrà  fopra  la  retta  DF,  c l’angolo  A congruerà  coll’ango- 
lo  D : e perche  la  retta  AC  è porta  vguale  alla  retta  DF  » il  punto  C ca- 
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ticra  nel  punto  F . Hor  perche  il  punto  B cade  nel  punto  E , ed  il  punto 
C cade  ne!  punto  F , per  il  numero  4.  dell’antecedente  annotationc  , la 
baie  BC  congruerà  con  la  bafe  EF , e per  l’ottauo  Alfioma  , la  baie  BC 
farà  vguale  aìla  bafe  EF  ; e perche  tutti  tré  i lati  AB,  BC,  CA , che  fo- 
no cftremi  del  triangolo  ABC  , congruono  con  i tré  lati  DE , EF , FD  , 
che  fono  cftremi  del  triangolo  DEF , tutto  il  triangolo  ABC  congruerà 
col  triangolo  DEF  ; l’angolo  B congruerà  coll’angolo  E , e l’angolo  C 
coll’angolo  F ; ma  quelle  cofe  che  congruono  inficine , per  l’ottano  Af- 
fioma , fono  frà  di  loro  vguali,  farà  l’angolo  B vguale  all’angolo  E,  l’an-  , 
golo  C vguale  all’angolo  F , ed  il  triangolo  ABC  vguale  al  triango- 
lo DEF  . 

Per  la  qual  cofa, quando  due  lati  d’vn  triangolo  rettilineo  fono  vguali 
à due  Iati  d’vn  altro  triangolo  rettilineo , e l’angolo  contenuto  &c.  eh’ 
era  da  dimoftrarfi . 

ANNOTATIONE. 

Nelle  cofe fluenti fimpre  che f nominerà  il  triangolo  , f risalirti 
confittone. , fi  dette  intendere  triangolo  rettilineo . 

THEOREMA  II.  PROPOSITIONE  V. 

Dell!  triangoli  ifofceli,  gl  angoli  fopra  la  bafe  fono  frà 
di  loro  vguali , e continuati  i lati  vguali  verfo  la  bafe  , gli 
angoli  fotto  Ja  bafe  fono  frà  di  loro  vguali . 

Sia  il  triangolo 
ifofcele  ABC,  cioè 
che  il  lato  A B fia 
vguale  al  lato  AC. 

Dico  che  gli  ango- 
li ABC,  ACB , fo- 
pra la  bafe  BC,  fo- 
no frà  di  loro  v- 
guali.  E continuati 
i lati  vguali  A B , 

AC  verfo  E,  & D , 
li  angoli  D B C,  E 
C B fotto  la  bafc_> 
fono  frà  di  loro  v- 
guali . 

Nella  retta  CE  fia  prefo  qualunque  punto  F , e dalla  retta  AD  , per 
la  terza  propofitionc,  fi  tagli  la  pane  AG , vguale  alla  retta  AF,  fi  tirino 
le  rette  GC,  BF  . 

Si  confidcrino  i triangoli  ABF,  ACG  ; perche  il  Iato  A G è fatto  v- 
gualc  al  lato  AF , ed  il  lato  AC  è fuppofto  vguale  al  lato  AB  , li  due  la- 
ti 
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ti  FA,  AB,  del  triangolo  ABF,  fono  vguali  alli  due  lati  G A , A C (tei 
triangolo  AGC , l’angolo  A dell’vno  è vguale  all’angolo  A dell’altro^, 
ftantc  che  è commune  à tutti  due  li  triangoli, e,  per  la  quarta  propofitio- 
nc , la  bafe  GC,  del  triangolo  GAC  farà  vguale  alla  bafe  BF,  del  trian- 
golo ABF  , ed  i rimanenti  due  angoli  dcll’vnò  faranno  vguali  alli  rima- 
nenti due  angoli  dell’altro , cioè  quelli,  che  fono  opporti  à i lati  vguaii  ; 
e perciò  l’angolo  ABF  farà  vguale  all’angolo  ACG,  ftantc  che  fono  op- 
porti alli  vguali  lati  AG  , AF  ; e l’angolo  AGC  fari  veualc  all’angolo 
AFB  , che  Umilmente  fono  opporti  alli  vguali  lati  AB,  AC.  Hor  fe  dalli 
vguali  lati  AG,  AF , fe  ne  leuano  gli  vguali  lati  AB,  AC , refta  il  lato  B 
G vguale  al  lato  CF.  In  oltre  lì  confidcrlno  K due  triangoli  BGC,FCB  : 
perche  il  lato  BG  è flato  inoltrato  vguale  al  lato  C F , ed  il  lato  GCv- 
goale  al  Iato  BF,  i due  lati  B G>  G C,  del  triangolo  B G C , fono  vguali 
alli  due  lati  CF,  FB  del  triangolo  FCB,  l’angolo  BGC  fù  dimoftrato  v- 
guale  all’angolo  CFB,e,  per  la  quarta  propofttionc,  la  bafe  B C dell’vno 
farà  vguale  alla  bafe  CB  dell’altro  , cioè  farà  bafe  commune , e li  rima- 
fienti  due  angoli  dell’vno  faranno  vguali  alli  rimanenti  due  angoli  dell’ 
altro , cioè  quelli  fono  vguali , che  fono  opporti  à i lati  vguali,  e cosi  gli 
angoli  GBC , FCB  faranno  fri  di  loro  vguali,  ftantc  che  fono  opporti 
alli  vgualLlati  GC  FB  ; e Umilmente  gl’angoli  FBC , GCB  fono  fra  loro 
vguali  , che  fono  opporti  alli  vguali  lati  BG , CF.  Hor  perche  gli  angoli 
ABJF  j,  ACG  furono  dimoftrati  fri  loro  vguali , fé  da  quelli  fe  ne  leuano 

Svgiiali  angoli  GCB , FBC , rcllano  gli  angoli  ABC , ACB  , fopra  la 
fe , fri  di  loro  vguali , e perche  gli  angoli  GBC,  FCB  furono  dimo- 
ftrati  vguali , e quelli  fono  angoli  lotto  ìa  bafe  BC , in  confequcnza  gli 
àngoli  lotto  la  bafe  fono  fri  di  loro  vguali . 

:Perla  qual  cofa  delli  triangoli  Ifofceli  gl’an^oli  fopra  la  bafe  fono  fri 
di  loro  vguali , e , continuati  i lati  vguali  fotto  la  bafe,  gl’angoli  fottola 
bafe  fono  Iridi  loro  vguali,  ch’era  da  dimoftrarlì . 

THEOREMA  III.  P R O P O S I T I O N E VI. 

Sé  due  angoli  d’vn  triangolo  fono  fra  di  loro  vguali , i 
lati  opporti  à gl’ angoli  vguali  fono  fra  di  loro  vguali. 

- ' Sia  il  triangolo  ABC,  del  quale 
l’jmgolo  A B.C  iia  vguale  all’angolo 
ACB.  Dico chè  il  lato  ÀC e vguale 
al  lato  AB»',",  .et:.-. 

Se  il  lato  A$jnpn  ? vguale  al  lato 
AC , vno  deili  due  fara  maggiore  ; 
fuppollo  che  il  lato  AB  fìa  maggioro 
del  iato  A C , fi  può  per  la  terza  pro- 
pòlìtioné  i dal  maggior  lato  A B ta- 
gliarne vna  parte  vguale  al  minor  la- 
to AC  > rtà  dunque  fatto , e lìa  DB  v- 
gualc  ad  AC , fi  tiri  la  retta  D C. 
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Si  coniìdcrino  li  due  triangoli  A B 
C,  DCB;  perche  il  lato  DB , per  co- 
ftruttionc , è vguale  al  lato  AC  , ed 
il  Iato  B C è lato  communc  di  tutti 
due  li  triangoli > perciò  li  due  lati  D 
B > BC  , del  triangolo  DCB  , fono 
vguali  alli  due  lati  AC»CB  del  trian- 
golo ABC)  l’angolo  DBC  ) per  ipo- 
teli  ) è vguale  all'angolo  A C B , e » 
per  la  quarta  propofitione  , il  trian- 
golo DCB  farà  vguale  al  triangolo 
ABC  > la  parte  vguale  al  tutto  >che>  _ g 
perii  nono  aflìoma,è  imponibile,  non 
dunque  il  lato  AB  è maggiore  del  lato  AC , ed  in  confcguenza  i lati  AB» 
AC  lono  fra  di  loro  vguali . 

Perla  qual  cola , quando  due  angoli  d’vn  triangolo  fono  fra  di  loro 
vguali , i lati  opporti  alli  angoli  vguali  fono  fra  di  loro  vguali  » ch’età  da 
dimoili urli . 

c 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  VII. 

Quando  dalli  e Aremi  d’vna  retta  linea  efcono  due  rette, 
e concorrono  in  qualche  punto,  fe  dalli  medeGmi  e Arerai 
efcono  due  altre  rette  linee  vguali  alle  prime  in  modo,  ' 
che  quelle  chefcono  dal  medeGmo  punto  Gano  fra  di  loro 
vguali,  e tutte  GanodiAefe  dalla  medeGma  pane,  le  fe- 
conde paflaranno  fopra  le  prime, e concorreranno  nel  me* 
deGmo  punto: 

QucAa  propoGtione  G lafcia  per  non  efferneceflaria . 

THEOREMA  V.  PROPOSITIONE  Vili. 

Se  due  lati  d’vn  triangolo  fono  vguali  à due  lati  d’vn  al- 
tro triangolo,  cioè  ognuno  vguale  al  fuocorrifpondente, 
e la  bafe  dell’vno  è vguale  alla  baie  dell’altro , gli  angoli , 
oppoAi  alle  baG  vguali , fono  fra  di  loro  vguali . 

Dei  Familiari  di  Filone. 

Siano  i due  triangoli  ABC,  DEF , e Ita  il  lato  AB  vguale  al  lato  DE, 
il  lato  AC  vguale  allato  DF,e  la  baie  BC  vguale  alla  bafe  EF>  Dico , 
che  gl’angoli  BAC , E D F opporti  alle  vguali  bali  B C , E F fono  fri 
th  loro  vguali  • 

Si 
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Dimoftra- 

tione. 


Si  concepilcatrafportatoil  triangolo  ABC  nel  modo,  che  ii  vedo  - * . 

notato  per  le  lettere  G F E talmente , che  la  bafe  BC  cada  fopra  laba-  nc°  r""'° 
fe  EF  in  modo  , che  il  punto  B cada  nel  punto  E , il  punto  C cada  nel 
punto  F , e l’angolo  A cada  come  in  G • Perche  le  bafi  B C , E F fono 
fupporte  vguali , per  il  Corollario  al  numero  4.  della  pafsata  Annota- 
tone ,congracranno  inficine  • 

O i lati  D F , F G , corti-  A a D 

tuifeonovna  fola  retta  li-  1 

nea,  come  nella  prima  figu- 
ra , ò inclinano  fuori,  come 
nella  feconda  figura,  oucro 
inclinano  dentro,comc  nel- 
la terza  figura  . Supporto 
prima,  che  facciano  vna  fo- 
la retta  linea  » come  nella 

frima  figura.  Perche  il  lato 
G rapprefenta  il  lato  AB  , 
ed  il  lato  DE,  per  ipotefi,  è 
vguale  al  medefimò  lato  A 
B , per  il  primo  aflioma , il 
lato  DE  lari  vguale  alla- 
to E G , ed  il  triango- 
lo D E G farà  ifofcclc,e,  perla  quinta  propofitionc , gli  angoli  EDG  , 

EGD , fopra  la  bafe  DG,fono  fra  di  loro  vguali  ; ma  l’angolo  G rap- 
prefenta l’angolo  A , farà  l’angolo  A vguale  all’  angolo  D , ch’era  da^ 
dimoftrarfi  nel  primo  luogo. 

Inclinino  i lati  D F,  FG 
di  fuori,  come  nella  fecon- 
da figura , fi  tiri  la  retta  D 
G . Perche  il  lato  EG  rap- 
prefenta il  lato  AB,  ed  il 
lato  DE  è porto  vguale  al 
Iato  AB  , farà  per  il  primo 
aflioma  > il  lato  DE  vguale 
al  lato  EG , il  triangolo  E 
GD  farà  ifofcclc,  e , per  la 
quinta  propofitionc  , gli 
angoli  EGD,  ÉDG , fopra 
la  bafe  D G , fono  fra  di 
loro  vguali.  Similmente  , 

perche  il  lato  FG  rapprefenta  il  lato  AC,  ed  il  lato  FD,  per  ipotefi, 
e vguale  al  lato  AC , farà  il  Iato  DF  vguale  al  lato  FG  , e , perla  quinta 
propofitionc , gli  angoli  FDG,  FGD,  fopra  la  bafe  DG  , fono  frà  di  loro 
vguali  ; i quelli  s’aggiungano  gli  vguali  angoli  EDG,EGD,cioè  ad  ogni 
vno  il  fuo  contiguo,  ne  viene  , per  il  fecondo  aflioma,  l’angolo  EDF 
vguale  all’angolo EGF  : ma  l’angolo  EGF  rapprefenta  l’angolo  A , farà 
l’angol 0 A vguale  all’angolo  EDF, ch’era  dadimoftrarfi  nel  i.luogo. 


Final- 
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Finalmente  inclinino  i lati  D F , FG 
di  dentro  , come  nella  terza  figura,  fi 
tiri  la  retta  DG.  Perche  il  iatoGE  rap- 
prefenta  il  lato  AB,  cd  il  lato  DE  è po- 
rto vguale  ad  AB , farà  DE  vguale  ad 
pG  , il  triangolo  E G D faràrfofcclc  , 

C , per  la  quinta  propofitionc , gli  an- 
goli EGD  ',  EDG , Copra  la  bafe  DG  , 
fono  fri  di  loro  vguali.Similmentc, per- 
che il  lato  FG  rapprefeijta  il  lato  AC , 
cd  ij  lato  F D è porto  vguale  ad  AC  , 
farà  illato  FD  vguale  al  lato  FG,e,pcr 
la  quinta  propofitionc, gli  angoli  FDG, 

FGD, Copra  la  bafe  DG  fono  fra  di  loro  vguali;  Ce  dalli  vguali  angoli  EG 

D, EDG  Ce  ne  detraggono  gli  vguali  angoli  FGD,FDG,rcftano  gl’angoli 
EGF,  EDF  fra  di  loro  vguali , mà  l’angolo  EGF  rapprefenta  l'angolo  A , 
farài’angolp  A vguale  all’angolo  EDF,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

ANNOTATIQNE. 

Nelle  propofitioni  feguenti  le  citati-mi  non  fi  porranno  in  corpo 
alle  propofitioni , come  sì fatto  fin  quii , ma fi  porranno  nel  margine , 
con  le  letterine  in  tefia , che  corrifponderanno  a quelle , pofle  nel  corpo 
della  propofitionc , è dinoteranno,  che  iui  deut  ejfer  confiderata  talici- 
tationei  oltre  a ciò  non fi  porrà  più  pel  margine  quale  fìa  la  propofitio * 
ne ì e quale  l' efpofitione  ■>  e cofiruitione , perciò  fimo  ejfer  fuffkitnte 
bauerle  pofie  nelle  propofitioni  antecedenti  • 

PROBLEMA  IV,  PROPOSITIONB  IX. 

Dato  vn  angolo  rettilineo  , diuidcrlo  in  due  parti 
vguali . 

Sia  dato  l’angolo  rettilineo,  B AC,  da  diuiderfi  in  due  parti  vguali . 

Si  prenda  nella  retta  AB  qualunque  pun- 
to D , dalla  retta  AC,  • fi  tagli  la  parte  AE 
vguale  ad  AD,c  li  tinaia  retta  DEifoprala 
retta  DE  • fi  deferiua  il  triangolo  equilate- 
re DFE , dal  punto  F al  punto  A * li  tiri  la,, 
retta  FA  . Dico  che  la  retta  FA  diuide  Pun- 
golo BAC  in  due  parti' vguali. 

Si  cònfiderino  i due  triangoli  A D F , F 
EA  : perche  il  lato  AEè  fatto  vguale  al  la- 
to A D,cd  il  lato  A F è latocommunedi 
ambiduc  i triangoli , perciò  i due  lati  DA, 

AF,  del  triangolo  ADF , ' fono  vguali  alli 
due  iati  EA,  AF  del  triangolo  AEF  rlaba- 
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fcDF,  per  coftruttione,  e vgualc  alla  bafe  EF  ( Rance  che  fono  lati  del 
triangolo  equilatere)  farà  l’angolo  DAF  ,rch'eoppofto  alla  bafe  DF  , 
vgualc  all’angolo  EAF , ch’c  oppofto  alla  bafe  FE  : per  la  qua!  cofa  Fan- 
! golo  BACÒ  tiiuifo  dalla  retta  AF  in  due  parti  eguali , ch’era  da  farli , e 
dimoftrarfi . 

PROBLEMA  V.  PROPOSITIONEX. 

Data  vna  retta  linea  terminata  ,diufderla  in  due  parti 
vguali . 

Sia  la  data  retta  linea  terminata  AB,  la  quale  li  voglia  diuidcrc  in  duo 
parti  vguali . 

Sopra  la  retta  AB , fi  deferiua  il  triangolo  C 

equilatere  ABC;  poifidiuida  l’angolo  A CB 
4 in  due  parti  vguali  con  la  retta  CD  . Dico 
che  la  retta  CD  continuata , Lega  la  retta  AB 
in  due  parti  vguali,  coinè  in  D. 

Si  conlidcrino  i due  triangoli  CDB,  CD  A: 
perche  il  lato  CA  è vgualc  al  lato  CB  ( per  ef- 
fer  lati  del  triangolo  equilatere  ) ed  il  lato  C a 
D e lato  commune  d’ambiduc  i triangoli , fa-  ~ u 

ranno  li  due  lati  AC,  CD , del  triangolo  ACD» r vguali  olii  due  lati  BC, 
CD,  del  triangolo  CDB,  l’angolo  ACD,  per  coftruttione,  e vgualc  all’ 
angolo  BCD,  farà  la  bafe  AD  a vgualc  alla  bafe  D B . Per  la  qual  cofa., 
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la  retta  AB  è diuilà  in  due  parti  vguali  in  D , 
Ararli 


ch’era  da  farli , e dimo- 


PROBLEMA  VI.  PROPOSITIONE  XI. 

Data  vna  retta  linea,  ed  vn  punto  in  eflfajerigere  in  quel 
punto  vna  retta  perpendicolare  alla  data. 

Sia  datala  retta  linea  AB  , ed  il  punto  in  cflà  C , fi  vuole  nel  punto  C 
erigere  vna  retta  linea  perpendicolare  alla  data  AB . 

Si  prenda  in  AC  qualunque  pun- 
to D , dalla  retta  CB  •>  fc  ne  tagli  la 
parte  CE  vgualc  alla  retta  CD  ; fo- 
pra  la  retta  DE  4 fi  dclcriua  il  trian- 
golo equilatero  FDE , dal  punto  F 
al  punto  C ‘ fi  tiri  la  retta  FC . Dico 
che  la  retta  FC  è perpendicolare  ad 
AB. 

Si  conlidcrino  li  triangoli  FCE, 

FCD  : perche  il  Iato  CE.pcr  coftrut- 
tionc , è vgtiale  al  lato  CD , ed  il  lato  FC  e commune  ad  ambidue  li 
triangoli  ,i  due  lati  EC,  CF,  del  triangolo  ECF  d fono  vguali  alli  duo 

lati 
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lati  DC,  CFdel  triangolo  DCF,la  bafe  FE  e vgualc  alla  bafe  FD  ( ita n- 
tc  che  fono  lati  del  triangolo  equilatercFDE  ) > perciò  l’angolo  FCE,v 
oppoftoalla  bafe  FE , farà  vgualc  all’angolo  FCD,  opposto  alla  bafe  FD; 
ma  > per  la  decima  definitioiie  , quando  vna  retta  linea  cade  fopra  d’viij 
altra,  cògli  angoli  dall’vna,  e l’altra  parte  vguali , quelli  gli  habbiamo 
chiamati  angoli  retti , eia  retta  linea , che  cade  , perpendicolare à quel- 
la fopra  la  quale  cade  ; eilèndofi  dimostrato , che  gli  angoli  FCD  , FCE 
fono  vguali,  in  confcqucnza  fono  angoli  rctti,e  la  retta  linea  FC  farà  per- 
pendicolare alla  retta  AB,  ch’era  da  farli,  e dimostrarli. 

PROBLEMA  VII.  PRO  P OS  I T I O N E XII. 

Data  vna  retta  linea  indeterminata , ed  vn  punto  fuori  di 
efla  , far  cadere  da  quel  punto  vna  retta  linea  perpendico- 
lare alla  data . 

Sia  data  la  retta  linea  AB  indeterminata , ed  il  punto  fuori  di  elTa  fia^ 
C , fi  vuole  dal  punto  dato  C far  cadere  vna 
data  AB . 

Si  faccia  centro  nel  dato  punto  C , ed  à 
qualunque  interuallo , purché  feghi  la  rerta 
AB , •'  fi  deferiua  il  circolo  DEG  , il  quale., 
fegarà  la  retta  AB  nelli  punti  come  D,cd  E : 
fi  diuida  la  retta  DE b in  due  pani  vguali  iiu. 

F , dal  dato  punto  Cai  punto  F * fi  tiri  lx. 
retta  CF  . Dico  che  la  retta  CF  c perpendi- 
colare alla  data  retta  AB . 

Per  dimostrar  quello  dal  punto  C olii  pu- 
ti  D , E d fi  tirino  le  rette  CD  , CE , 

Si  considerino  li  due  triangoli  CFD,  CFE>  de’  quali  il  lato  DF,per  co- 
Slruttione,  è vgualc  al  lato  FE,  il  lato  CFè  communcad  ambidue;  li  due 
lati  dunque  CF,  FD,  del  triangolo  CFD  ,'  fono  vguali  alli  due  lati  CF  , 
FE-.dcl  triangolo  CFE,la  bafe  CD, per  la  definitione  del  circolo,è  vgualc 
alla  bafe  CE,larà  l’angolo  CFD,/ opposto  alla  bafe  CD, vgualc  all’ango- 
lo CFE  , opposto  alla  bafe  CE , c , per  la  decima  definitione  , gli  angoli 
CFD , CFE  fono  retti , c la  retta  CF  c perpendicolare  alla  retta  AB  , eh’ 
era  da  farli , e dimostrarli . 

THEOREMA  VI.  P R OP  OSITIONE  XIII. 

Se  vna  retta  linea  cade  fopra  d’vn’ altra  linea  retta  , gli 
angoli , chefadall’vna  ,e  1 altra  parte,  ò fono  angoli  retti, 
ouero  infieme  giunti  fono  vguali  à due  angoli  retti . 

Cadala  retta  AB  fopra  la  retta  CD,c  faccia  li  due  angoli  ABC,ABD. 
Dico  che  questi  due  angoli , ò fono  angoli  retti , ouero  prefi  inficine  fo- 
no vguali  à due  angoli  retti . 


retta  perpendicolare  alla 
Q 


Se  la  retea  AB  è per- 
pendicolare alla  retta 
CD/ gli  angoli  ABC, 

ABDl'ono  angoli  retti. 

Se  poi  la  retta  AB  non 
è perpendicolare  alla^ 
retta  CD,ncl  punto  B, 
fopra  la  retta  CD, 4 fi 
erigga  la  perpendico- 
lare BE,  laonde  gli  angoli  EBD,  EBC,  ' faranno  angoli  retti . 

Perche  gli  angoli  EBA,  ABD,  infieme  giunti,  fono  vguali  à tutto  l’an- 
golo EBD,  che  lo  compongono , e l’angolo  EB  D , è retto,  in  conseguen- 
za gli  angoli  EBA , ABD  , giunti  infieme  , fono  vguali  ad  vn’angolo  ret. 
to  ; fe  gli  aggiughi  l’angolo  retto  EBC,  li  tre  angoli  EBC,  EBA,  ABD,à 
infieme  giunti , faranno  vguali  à due  angoli  retti . 

Di  nuouo , perche  li  due  angoli  ABE,  EBC,  giunti  infieme  fono  vguali 
all’angolo  ABC, che  lo  compongono, tanto  all’angolo  ABC,quato  alli  an- 
goli ABE, EBC, giunti  infieme,  s’aggiunghi  l’angolo  ABD,  ne  verranno  li 
due  angoli  ABC,  ABD  * vguali  alli  tre  angoli  CBE,EBA,ABD  : mà  litre 
angoli  CBE  , EBA , ABD, furono  dimofirati  vguali  à due  angoli  retti  ; li 
due  angoli  dunque  ABC, ABD  ,/ giunti  infieme  fono  vguali  à due  angoli 
retti , ch’era  dadimoitrarfi . 

THE  ORE  MA  VII.  PROPOSITIONE  XIV. 

Se  da  vn  punto , prefo  in  qualche  retta  linea , fono  ora- 
te due  rette  linee , vna  da  vna  parte , e l’altra  dall’altra  par- 
te , le  quali  facciano  con  la  prima  retta , due  angoli  vguali 
à due  angoli  retti  ; quelle  due  rette  linee  faranno  polle  in 
vna  medelima  drittura  e conllituiranno  vna  fola  retta, 
linea . 

Sia  qualunque  retta  linea  AB  nella  quale  fia  prefo  qualche  punto  C , 
c dal  punto  C fi  concepifchino  tirate  due  rette  linee  come  CE,  CD,  cioè 
la  retta  CE  tirata  da  vna  parte , e la  retta  CD  dall’altra  in  modo,  che  gli 
angoli  ACE,  ACD,  infieme  giunti , fiano  vguali  àdue  angoli  retti.  Di- 
co che  le  rette  CE,  CD  coftituifeono  vna  fola  retta  linea 
Se  le  rette  CE,  CD  non., 
coftituifcono  vna  fola  retta 
linea , continuata  la  retta^ 

EC  , ■>  la  continuatione  ò 
partirà  fopra  la  retta  CD , 
come  la  notata  CF  , ouero 
paiferà  fotto,  come  la  nota- 
ta CG  : parti  prima  di  fopra 
come  fì  la  retta  CF . 

Perche  la  linea  ECF  rap- 
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prefenta  vna  fola  retta  li- 
nea , fopra  la  quale  cade  la 
retta  A C gli  due  angoli 
ACE , A C F * fono  vguali 
à due  angoli  retti , mà  per 
ipotefi  li  due  angoli  ACE , 

ACD  fono  ancora  vguali 
à due  angoli  retti , li  due 
angoli  dùque  ACE,  ACF  c 
fono  vguali  alli  due  angoli 
ACE,  ACD;  Se  ne le- 
ui  il  comune  angolo  ACE,  re/la  l’angolo  ACF  a vgualc  all’angolo  ACD» 
la  parte  vguale  al  tutto , . ch’è  imponìbile  ; non  dunque  la  continuatione 
CF  palla  fopra  della  retta  CD.  NeH’iftcfiò  modo  fi  dimoflrerà  , che  non 
pafla  di  fotto , come  fa-la  retta  CG,  in  confequcnza , continuata  la  retta-. 
EC,  quella  paflcrà  per  la  dirittura  CD  . Per  la  qualcofa  le  rette  EC  » 
CD  coftituilcono  la  fola  retta  ECD,  ch’era  da  dimoi! rarfi  . 

THEOREMA  Vili.  P R O PO  SITI  ON  E XV. 

Se  due  rette  linee  fcambieuolmente  li  fegano  , gli  an- 
goli al  vertice  fono  fra  di  loro  vguali . 


Si  feghino  le  rette  AB,  CD  , in  qualche  punto  E . Dico  che  gli  angoli 
AEC,  DEB,  al  vertice  E , fono  fra  di  loro  vguali , e che  gii  angoli  AED 
CEB  al  vertice,  fono  fra  di  loro  vguali . 

Cade  la  retta  AE  fopra  la  retta  CD, e fa  gl’an- 
goh  AED,  AEC  -•  vguali  àdue  angoli  retti . 

Similmente  cade  la  retta  CE  fopra  la  retta  AB 
c fà  gli  angoli  AEC , CEB  t vguali  à due  an- 
goli retti  : dal  che  li  due  angoli  AED,  AEC  4 
faranno  vguali  alli  due  angoli  AEC  , CEB  ; 

Se  ne  leui  vgualmente  il  comune  angolo  AEC 
refta  l’angolo  AED  c vgualc  all’angolo  CEB , 
al  vertice . In  oltre , cada  la  retta  BE  fopra  la 
retta  CD, e fà  E due  angoli  DEB,  BEC**  vgua 
li  à due  angoli  retti , mà  li  due  angoli  AEC,  CEB  , fi  dille  eflère  vguali  I 
due  angoli  retti  ; li  due  angoli  dunque  DEB,  BEC,  » fono  vguali  alli  due 
angoli  AEC,  BEC  ; le  ne  leui  vgualmente  il  communc  angolo  BEC , re- 
ità l’angolo  AEC  / vgualc  all’angolo  DEB  al  vertice  , ch’era  da  dimo- 
llrarii . 

THEOREMA  IX.  PROPOSTTIONE  XVI. 

Continuato  vn  laro  di  qualunque  triangolo  rettilineo, 
l’angolo  erterno  è maggiore  di  ciafcheduno  dèlli  angoli 
interfii  ed  opporti . 

Sia 


A C 
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Sia  il  triangolo  rettilineo  ABC  ,e  di  quello  fia  continuato  qualunque 
lato  BA  verfo  D . Dico  che  l’angolo  cfterno  DAC  è maggiore  dell’an- 
golo ACB  interno  , ed  i 
oppofto , & è anco  mag- 
giore dell’  altro  ango- 
lo interno,  ed  oppofto 
ABC. 

Sidiuidaillato  AC* 
in  due  parti  vguali  in  E » 
dal  punto  B al  punto  E 4 
lì  tiri  la  retta  BEi la  qua- 
le lì  prolunghi e verlo  F» 
fi  fàccia  EF  * vguale  alla 
retta  EB  ,c  fi  tiri  » la  retta  AF . 

Siconfiderino  li  due  triangoli  AEF,  EBC  ; perche  il  lato  AE,  per  co- 
ftruttione  , è vguale  al  lato  EC  , cd  illato  EF  è fatto  vguale  al  lato  EB  ; 
li  due  lati  AE,  EF,  del  triangolo  AEF,/  faranno  vguali  alli  due  lati  CE, 
EB,  del  triangolo  EBC,  gli  angoli  al  vertice  AEF , CEB  t fono  fra  di  loro 
vguali , e perla  quarta  propofitione,  la  bafe  AF  farà  vguale  alla  bafe  BC, 
e l’angolo  FAE  lari  vguale  all’angolo  ECB,  per  edere  opporti  alli  vguali 
lari  FE,  EB . Hor  perche  l'angolo  DAC*  c maggiore  dell’angolo  FAE, 
che  lo  contiene , c l’angolo  FAE  , è dimoftrato  vguale  all’angolo  ECB , 
farà  l’angolo  eftemo  DAC  ; maggiore  dell’angolo  ECB , cioè  dell’ango- 
lo ACB  interno , ed  oppofto . Di  nuouo  s’intenda  continuato  il  lato  AC 
verfo  G , e fi  proui , come  prima  s’è  fatto , che  l’angolo  efterno  GAB  , è 
maggiore  dell’angolo  ABC  ,*  cioè  fi  diuida  AB  * in  due  parti  vguali  in_> 
FI , fi  tiri  Ma  retta  CH  , la  quale  fi  prolunghi  » verfo  1 , c fi  faccia  IH  " 
vguale  ad  HC,fi  tiri  • la  retta  AI,  cd  hauremo  due  triangoli  AHI , HBC , 
de’  quali  liduc  Iati  AH,  HI,  fono,  percoftruttionc,  vguali  à i due  lati  BH 
HC,  gli  àngoli  AHI,  BHC,  t al  vertice , fono  fra  di  loro  vguali  ; dal  che 
la  bafe  AI  « farà  vguale  alla  bafe  BC , e l’angolo  I AH  vguale  all’angolo 
HBC  , mà  l’angolo  GAB  è maggiore  dell’angolo  IAII,  perche  lo  contie- 
ne , farà  l’angolo  GAB 'cfterno  , maggiore  dell’angolo  ABC  interno,  ed 
oppofto  . Finalmente  perche  le  rette  DB,  GC  fi  fegano  fcambicuolmen- 
tein  A,gli  angoli  al  vertice  GAB  , DAC  ,/fonofràdi  loro  vguali  ,-'mà 
l’angolo  GAB  è dimoftrato  maggiore  dell’angolo  ABC,  l’angolo  dunque 
DAC  ' farà  maggiore  dell’angolo  ABC , per  la  qual  cofa  l’angolo  efter- 
no DAC  è maggiore  dell’angolo  interno  cd  oppofto  ACB  , cd  ancora^ 
dell’angolo  ABC,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO- 

Coir  antecedente  propo fittone  fi  può  dit/iofìrare  il feguente 
CT heorema . 

Se  farà  qualche  angolo  acuto  ABC,  e da  varij  pun- 
ti A , Se  D , preti  nella  retta  A B , cadano  fopra  la  retta  CB 
quante  fi  voglia  perpendicolari  A C,  D E ; Dico  che  la  piu 
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vicina  all’angolo  B farà  minore , cioè  le  il  punto  E , ouero 
D farà  più  vicino  al  punto  B , la  perpendicolare  D E fari 
minore  la  perpendicolare  AG 

Se  AC  non  e maggiore  diDE,ò 
farà  vgualc , ouero  minore. Sup- 
pofio prima  , che  ACfia  •uguale 
ad  ED  ,fi faccia  CF  uguale  ad  A 
E B,  e filtri  la  retta  A F ; fi 
confederino  li  due  triangoli  A C 
F,  DEB.  Perche  i due  lati 
AC,C  F-,  fono  uguali  alh  due 
lati  D E , EE,  e Pungolo  A 
CF  e uguale  alP angolo  DEB , 
farà  la  hafe  A F uguale  al- 
Vla  hafe  AB,  e P angolo AFC 
uguale  alP angolo  DBE  : fi  che 
nel  triangolo  ABF  , Pungolo  AFC  eftcrno  è uguale  alP  angolo  AB  F interno  , 
ed  oppofto , eh' è contro  all'antecedente  propostone  ; non  dunque  AC  è uguale 
alla  retta  DE . 

Di  nuouo fuppnfio , che  AC  fia  minore  di  DE  i fi  prolunghi  CA  uerfo  G , e 
fi  faccia  CG  uguale  ad  ED  , fi  tiri  la  retta  GF  , la  quale fegarà  la  retta  AB 
in  qualche  punto  H , e confederando  i triangoli  GCF  , DEB  ,fiprouerà  come 
prima,  che  l'angolo  GFC  è uguale  alP  angolo  DBE  , fi  che  nel  triangolo  HBF 
Pargolo  efierno  HFC  è uguale  alPmterno  , ed  oppofio  H B F % cb'i  contro  alP 
antecedente  propofitionc . Non  dunque  la  retta  Ad  minore  di  D C , non  ì 
uguale, per  quel  che  t'è  dimnfirato  , e pereti  farà  maggiore , comefupropofto 
dtmof trare. 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  XVII. 

Due  angoli  di  qualunque  triangolo  rettilineo  prefi, 
come  fi  voglia  fono  minori  di  due  angoli  retti . 

Sia  qualunque  triangolo  rettilineo  ABC.Dicoche  li  due  angoli  ABC 
ACB , prefi  inficmc , fono  minori  di  due  angoli  retti  ; che  li  due  angoli 
CAB,CBA  fono  minori  di  due  retti  ; e che  li  due  angoli  BAC,  BCA  fo- 
no minori  di  due  retti. 

Si  continuili  Iato  CB'  E' 

verfo  Dj  l’angolo  DBA* 
è maggiore  dell’  angolo 
BCA  interno  , ed  oppo- 
fto , tanto  al  maggior  an- 
golo DBA, quanto  al  mi- 
nor angolo  C j s’aggiun- 
ga l’angolo  ABC  ; li  due 
angoli  ABC,  ACB  infic- 
ine f faranno  minori  dclli 

due 
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due  angoli  ABD  , ABC,  ma  li  due  angoli  ABD , ABC ,/  fono  venali  J 
due  angoli  retti , perciò  i due  angoli  ABC  > ACBr  fono  minori  di  dir^ 
angoli  retti . Similmente , perche  l’angolo  DBA  eftemo  -■  c ma™iore_> 
ddl’angoJo  CAB  interno , ed  oppofto  ; all'vno , ed  all'altro  s’a  °4n»a 
l’angolo  CBA,  i due  angoli  CAB,  CBA,  « faranno  minori  de  i ducaneo- 
h DBA,  CBA  ; ma  li  due  angtdi  DBA,  CBA  Tòno  vguali  à due  angoli 
retti  : li  due  angoli  diinque  CAB,  CBA  fono  minori  di  due  angoli  retti  • 
N clfite fio  modo , continuando  il  lato  CA  verfo  E , fi  prouera  , che  li 
due  angoli  BAC.BCA  fono  minori  di  due  angoli  retti , comefù  propo- 
lto  dnnoftrare  . r r 

, • ib  lì 

corolla  41  IO  I. 

* Dall’antecedente  propofi- 
rione  fi  caua , che  fe  vna  ret* 
ta  linea  , come  A B , fega. 
qualche  altra  retta  linea.  , 

Ó D , ad  angoli  obliqui  , 
cioè  che  l’vno  come  ABC  fia 
ottufo , e l'altro  ABD  acuto, 
fe  dal  punto  A cade  vna  retta  perpendicolare  alla  retta  CD, 
quella  caderà  dalla  parte  dell’angolo  acuto , come  fà  la  ret- 
ta A D ; perche,  fe  non  cade  dalla  parte  dell'angolo  acuto , 
cada , se  poflìbile , dalla  parte  dell’angolo  ottufo , come  fà 
la  retta  A C>  perche  l’angolo  ACB  è retto,  e l’angolo  ABC 
è ottufo , i due  angoli  A B C , A C B , del  triangolo  ACB; 
non  fono  minori  di  due  angoli  retti,  eh ’è  contro  all’ante- 
cedente propofitione  ; non  dunque  la  perpendicolare  cade 
dalla  parte  dell’angolo  ottufo , ma  cade  dalla  parte  dell’an- 
golo acuto , come  fà  la  retra  A D . 

COROLLARIO  IL 


Da  quelche  s‘è  detto,  fi  caua 
ancoraché  feda  qual  che  pu- 
ro cade  vna  retta  perpendi- 
colare ad  vn’altra  retta, quella 
è la  minima  di  rune  l’altre  ti- 
rate  dal  medefimo  punto  à 
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quella  retta  . Per  efempio,fe  dal  punto  A cade  la  retta 
A D perpendicolare  alla  retta  B C » farà  A D la  minima  di 
tutte  quelle  rette , che  dal  punto  A poflfono  eflfer  tirate 
alla  retta  BC . Si  prenda  in  3 C , 
fuori  del  punto  D,  qualunque  pun- 
to  E,  e fi  tirila  retta  A E , li  due  an- 
goli AD  E , AED,  per  l'anteceden- 
te propofitione  f fono  minori  di 
due  angoli  retti  , ma  l’angolo 
A D E è retto , farà  l’angolo  AED  minore  del  tetto  » e per- 
ciò l’angolo  ADE  farà  maggiore  dell’angolo  AE  D , e,  per 
la  i9.propofitione,il  Iato  A E farà  maggiore  di  A D ; e per- 
che il  punto  E è prefo  ad  arbitrio , perciò  tutte  le  rette  tira- 
te dal  punto  A alla  retta  BC  fono  maggiori  di  A D,  ed  io» 
confeguenza  A D farà  la  minima . 

THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XVIII. 

L’angolo  oppofto  al  maggior  lato  di  qualunque  trian- 
golo rettilineo , e maggiore  dell’angolo  oppofto  al  minor 
lato . 

Nel  triangolo  rettilineo  ABC , Ha  il  lato  AC  maggiore  del  lato  AB  . 
Dico  che  l’angolo  ABC  , oppofto  al  maggior  lato  AC  > è maggiore  dell’ 
angolo  ACB,  oppofto  al  minor  lato  AB  . 

Dal  maggior  lato  A 
C ‘ fé  ne  tagli  la  parte.» 

A D vguale  al  minor 
lato  AB,c  fi  tiri 4 la  ret- 
ta BD. 

Perche  il  lato  A D è 
fatto  vguale  al  lato  A 
B , il  triangolo  ABD c 
farà  ifofccle  ,c  e gli an- 
goli  ABD,  ADB.fopra 

la  bafe  DB  d , fono  irà  di  loro  vguali  ; e perche , nel  triangolo  DBC , è 
continuato  il  lato  DC  in  A , l’angolo  ADB  efterno  • è maggiore  dell’ 
angolo  C interno,  ed  oppofto,  mà  l’angolo  ADB,  ò moftrato  vgua- 
le all’  angolo  ABD  , farà  l’angolo  ABD  / maggiore  dell’angolo  C 
Per  la  qual  cofa  l’angolo  ABC  , t oppofto  al  maggior  lato  AC , 


è mas- 
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è maggiore  dell’angolo  Cjoppofto  ai  minorlato  AB;  ch’era  da  dimo- 
Brarn . \ 

THEOREMAXH.  PROP  OSITIO  NE  XIX- 


Il  lato  oppofto  al  maggior  angolo  di  qualunque  triango- 
lo rettilineo  , è maggiore  del  lato  oppofto  al  minor’an- 
golo. 

Nel  triangolo  ABC  Ha  l’angolo  B maggiore  dell’angolo  C . Dico  che 
il  lato  AC  oppofto  al  maggior  angolo  B , e maggiore  del  lato  AB  oppo- 
llo  al  minor  angolo  C. 

Se  il  lato  AC  non  è maggiore  del 
lato  AB,  ò farà  minore,  ouero  vgualc. 

Supporto  prima , che  il  lato  AC  lì a^ 
vguale  al  lato  AB,  in  tal  cafo  il  trian- 
golo ABC-»  farà  ifofcelc,  e gli  angoli 

ABC,  ACB  * fopra  la  baie  BC , faranno  frà  di  loro  vguali , ch’è  contro 
al  nollro  fuppofto;  non  dunque  il  lato  AC  è vguale  al  Iato  AB.Dinuouo 
fuppofto  che  il  lato  AC  fia  minore  del  Iato  AB  , all’hora  l’angolo  B,  op- 
pollo  al  minor  lato  AC  < farà  minore  dell’angolo  C , oppofto  al  maggior 
lato  AB  ; mà  he  fuppofto  l’angolo  B maggiore  dell’angolo  C,  farebbej 
l’angolo  B maggiore,  c minore  dell’angolo  C,ch’è  imponibile  ; non  dun- 
que il  lato  AC  è minore  del  Iato  AB , non  è vguale , per  quel  che  s’è  di- 
moftrato  ; in  confcguenza  il  Iato  AC  farà  maggiore  del  lato  AB  , corno 
fu  propofto  dimoftrarc . 


a 34.  defin. 
b s.ptopof. 

■■  iS.propof. 


THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONE  XX. 

Due  lati  di  qualunque  triangolo  rettilineo , prefi  come 
fi  voglia , fono  maggiori  del  terzo  lato . 

Sia  il  triangolo  ABC  . Dico  che  li  due  Iati  AB , BC , infieme  giunti 
fono  maggiori  del  terzo  lato  AC  ; che  li  due  BC,CA,  fono  maggiori  del 
terzo  AB,  c che  li  due  B A,  AC  fono  maggiori  di  BC. 

Si  diuida  l’angolo  B AC  a in  due  parti  v- 
guali  con  la  retta  AD  ,la  quale  continuata* 
concorra  col  lato  BC  in  qualche  punto  D. 

Si  confideri  il  triangolo  ADC,  nel  qualo 
c continuato  il  lato  CD,  verfo  B,farà  l’ango- 
lo BDA  erterno.-  maggiore  dell’angolo  DA 
C interno,  ed  oppofto  : mà  l’angolo  DAC  , 
per  corti  unione  , è vguale  all’angolo  DAB , 
farà  l’angolo  BDA  j maggiore  dell’angolo 
BAD  , c , per  l’antecedente  propofitione , il 
lato  AB  , oppofto  al  maggior  angolo  BDA , 
farà  maggiore  del  Iato  BD , oppofto  al  mi- 
nor angolo  BAD . 


Di  Proclo . 
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Simil- 


Similmente  fi  confideri  il  triangolo  BDA 
del  quale  è continuato  il  lato  BD  verfo  C , 
e itf.propof.  fora  l’angolo  eftcrno  CD  A ' maggiore  dell’ 
angolo  DAB  interno, ed  oppofto  : ma  l’an- 
golo DAB,  per  coftruttionc  è eguale  all’an- 
golo DAC , farà  l’angolo  CDAf  maggioro  A' 
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dell’angolo  CAD,  ed  inconfcqucnzail  lato  AC*  farà  maggiore  del  lato 
CD  • fùdimoftrato  il  lato  AB  maggiore  del  lato  BD , li  due  lati , dun- 
que B A , AC , giunti  inficine , fono  maggiori  del  lato  BC,  ch’era  da  di- 
moflrarfi . 

THE  ORE  MA  XIV.  PROPOSITIONE  XXI. 

Se  dalli  eftremi  d’vn  laro  d’vn  triangolo  efeono  due  ret- 
te linee  , e concorrono  dentro  del  medefimo  triangolo , 
quelle  prefe  infieme , fono  minori  degl’altri  due  lati  del 
triangolo , e contengono  angolo  maggiore . 

Sia  il  triangolo  ABC , e dalli  eftrc- 
mi  B,  & C,del  lato  BC,cfcano  le  rette 
BD,CD>  c concorrino  dentro  del  trian- 
golo in  qualche  punto  D . Dico  che  le 
due  BD,  CD,  infieme  giunte,  fono  mi- 
nori de’  i due  lati  BA , AC , prefi  infic- 
ine, e che  l’angolo  BDC  è maggioro 
dell’angolo  BAC . 

Si  continui  la  retta  BD"  fino,chc  có- 
corre  col  lato  AC  in  qualche  punto  E. 

Nel  triangolo  ABE  i due  iati.BA, 

AE,  giunti  infieme,  * fono  maggiori  del 
terzo  lato  BE  ; tanto  à i due  lati  BA  , 

AE,  giunt’inficmc , quanto  al  lato  BE  , fi  aggiungiti  la  retta  EC , ne  ver- 
ranno i due  lati  BA  , ACc  maggiori  dclli  due  lati  BE  , EC.  Di  nuouo , 
nel  triangolo  CED  , i due  lati  CE,  ED , prefi  infieme,  * fono  maggiori 
del  terzo  lato  CD  ; tanto  à i due  lati  CE,  ED  , giunti  infieme , quanto  al 
lato  CD  s’aggiunga  la  retta  DB  , ne  verranno  i due  lati  CE  , EB  * mag- 
giori dclli  due  CD , DB . Hor  effendofi  dimoftrato  li  due  lati  B A , AC , 
maggiori  de  i due  lati  BE,  EC,  c li  due  BE  , EC  maggiori  dclli  due  BD 
DC , i due  lati  dunque  BA , AC  prefi  infieme  , fono  maggiori  dclli  duca 
BD,  DC  infieme  giunti,  il  che  era  da  diinofirarfi  nel  primo  luogo 

Nel  triangolo  DEC  è continuato  il  lato  ED  verfo  B , farà  l’angolo 
BDC  cftcrno,/ maggiore  dell’angolo  DEC  interno  , ed  oppofto . Simil- 
mente nel  triangolo  EAB  ò continuato  il  lato  AE  verfo  C , farà  l’angolo 
CED  s maggiore  dell’angolo  CAB,  mà  fu  moftrato  l’angolo  CDB  mag- 
giore dell’angolo  CED,  in  confcqucnza  l’angolo  CDB  farà  molto  mag- 
giore  deH’angolo  CAB,  come  fu  propofto  dimoftrarc . 

PRO- 
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PR  OBLEM  A Vili.  PR  O PO  S I TI  O N E XXII. 

Date  tre  rette  linee , coftruire  vn  triangolo , che  hafebia 
i tre  lati  vguali  alle  tré  rette  linee  date . 

E neceflario  però , che  le  tre  rette  date  habbiano  quella  determinatio- 
ne  » che  due  » in  qualunque  modo  prefe , fono  maggiori  della  terza, dan- 
te che  s’è  dimoftrato  nella  vigefima  propoli tionc , che  due  lati  d’vn  trian- 
golo fono  maggiori  del  terzo  Iato  . 

Siano  date  le  tre  rette  linee  A,  B,  C,  in  modo  che  le  due  A,  & B,  infic- 
ine giunte , fiano  maggiori  della  terza  C ; le  due  B,  & C,  fiano  maggiori 
della  terza  A ; e le  due  A,  & C,  fiano  maggiori  della  terza  B . Dicocfier 
poflibik  collruire  vn  triangolo,  che  habbia  i tre  lati  vguali  alle  tre  rette 
date . 

S’efponga  la  retta  DE  l 
indeterminata  verfo  E , 
dalla  quale 1 le  ne  tagli  la 
parte  DF  vgualc  alla  ret- 
ta A ; Umilmente  li  tagli 
FG  “ vgualc  alla  retta  B ; 
c fi  tagli  GH  ‘■vgualc  alla 
retta  C:  poi,  centro  in  F, 
coll’interuallo  FD,A  fi  de- 
fcriua  il  circolo  DIK  ; o 
di  nuouo , fatto  centro  in 
G,  coll’intcruallo  GH  * 
fideferiua  il  circolo  HIK. 

Perche  la  retta  A,per  coftruttionc,è  vgualc  ad  FD,e  la  retta  FL  * è vgua- 
alla  medefima  FD,  fari  la  retta  A d vguale  alla  retta  FL . Similmente  of- 
fendo la  retta  C,  per  collruttione , vgualc  alla  retta  GH  , e la  retta  GM  ' 
è vguale  alla  medefima  GH,  farà  la  retta  C / vguale  alla  retta  GH;  c cosi 
le  due  rette  A,&Ci  faranno  vguali  alle  due  FL,  GM  ; màperipotefi,  le 
due  A,  & C,  infieme  giunte , fono  maggiori  della  retta  B , le  due  dunque 
FL,  GM,*  fono  maggiori  della  retta  B;  fu  fitta  FG,  per  coflruttionc , 
vguale  alla  retta  B,  le  due  rette  dunque  FL,  GM  fono  maggiori  della  ret- 
ta FG.Sc  dunque  da  FG  fc  ne  detrae  FL  rolla  GL  > minore  di  GM.dalchc 
il  punto  M cade  dentro  del  circolo  ILK,ed  il  punto  L dentro  del  circolo 
IMK,  per  la  qual  colà  vn  circolo  cade  dentro  l’altro , e,  perl’annotatio- 
ne  dopo  la  16.  definitione , i circoli  IMK , ILK  , Icambicuolmcnte  fi  fc- 
gano  . Siano  le  lorointerfcgationi  come  in  I,  & K,  dal  punto  I alli  cen- 
tri F , & G * fi  tirino  le  rette  IF , IG  . Dico  che  il  triangolo  IFG  , ha  li 
tre  lati  vguali  alle  tre  rette  date  A,B,C. 

Per  la  definitione  del  circolo  la  retta  FI , è vgualc  alla  retta  FD  , mà  , 
per  collruttione , la  retta  A è vgualc  alla  medefima  retta  F D,  farà  la  ret- 
ta FI 1 vgualc  alla  retta  A . Similmente  la  retta  Gl , per  la  definitione  del 
circolo , è vguale  alla  retta  GH,  mà  la  retta  C , per  collruttione , è vgua- 
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le  alla  retta  GH , fai  laretta  C ‘ vguale  alla  retta  Gl , dalchc  le  due  A , 
& C " fono  vguali  olii  due  lati  FI , IG , la  retta  FG  , per  coftruttione  , è 
Vf  uajp  alla  retta  B,  in  confegucnza  li  tre  lati  FI,  1G,  FG  fono  vguali  alle 
tre  rette  date , ch’era  da  farfi , e dimofirarfi . 

PROBLEMA  IX.  PROPOSITIONE  XXIII. 

Data  vna  retta  linea , ed  vn  punto  in  efta , e dato  vn’an- 
golo  rettilineo , è pollìbile  nel  dato  punto  fopra  la  retta, 
data.coftituire  vn  angolo  rettilineo  vguale  all’angolo  dato. 

Sia  la  data  retta  Enea 
AB, ed  il  punto  in  efta 
C , e fìa  dato  l’angolo 
rettilineo  E ; fi  vuole 
nel  punto  C , fopra  la 
retta  AB  , coftituirc 
vn’angolo  rettilineo , 
vguale  all’angolo  E . 

Si  prendano  due 
qualunque  punti  nelle 
rette  ED,  EF,  che  fia- 

no  i notati  D,  ed  F , e fi  tiri  ^ la  retta  DF  ; fi  faccia  poi  CG  h vguale  alla 
retta  EF,  fi  tagli  CH  vguale  alla  retta  ED, e fi  tagli  Gl  vguale  alla  retta 
FD  , e per  l’antecedente  propofitionc  , fopra  la  retta  CG  fi  deferiua  il 
triangolo  CGK,  talmente  che  E lato  CK  fia  vguale  ad  HC,  oucro  ED  , 
ed  il  lato  GK  fia  vguale  ad  IG  , oucro  FD  . Dico  che  l’angolo  KCG  è 
vguale  all’angolo  E . 

Siconfiderino  i due  triangoli  DEF , KCG  : perche  i due  lati  KC , CG 
fono  vguali , per  coftruttione,  à i due  lati  DE,  EF , c la  baie  KG  è vguale 
alla  baie  DF,  l’angolo  KCG  farà  ' vguale  all’angolo  E , ch’era  da  farfi , e 
dimofirarfi . 

THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XXIV. 

Se  due  lati  d’vn  triangolo  fono  vguali  à due  lati  d’vn’al. 
tro  triangolo  , ogn'vno  vguale  al  fuo  corri fpondente  , è 
l'angolo  contenuto  dà  i due  lati  dell’vno  fia  maggiore  dell' 
angolo  contenuto  dà  i due  lati  dell’altro  ; la  bafe  dell’vno , 
eh  e oppofta  all'angolo  maggiore,  farà  maggiore  della  ba- 
fe  dell’altro  ,ch’è  oppofta  all’angolo  minore  . 

Siano  i due  triangoli  ABC,  DEF , c fia  il  Iato  AB  vguale  al  lato  DE , 
il  lato  AC  vguale  al  lato  DF,c  l’angolo  BAC  maggiore  dell’angolo  ED 
F . Dico  che  la  bafe  BC  farà  maggiore  della  bafe  EF . 

Nel 
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Nel  punto  D , fopra 
la  retta  DE, • lì  cofli- 
tuifca  l’angolo  EDG , 
vgualc  all’angolo  A,  e 
perche  l’angolo  A è 
pollo  maggiore  dcll’an 
golo  EDF,  farà  l’ango- 
lo E D G h maggiore  4 »■  affiom. 

dell’angolo  EDF,  perla  qual  cofa  la  retta  D G cade  fuori  del  trian- 
golo DEE;  lì  tagli  DG  <•  vgualc  al  lato  AC , c lì  tiri  4 la  retta  EG  . 

O la  retta  EG  palli  fopra  del  punto  F,  come  nella  prima  figura  , oucro 
pafla  fotto al  punto  F,  come  nella  feconda  figura  . Pafsi  prima  fopra,  co- 
irne nella  prima  figura  , lì  tiri  ria  retta  FG , c li  conlidcrino  li  triangoli 
: ABC,  DEG  ; perche  il  lato  AB,  per  ipoteli,  è vgualc  al  lato  DE,  ed  il  la- 
to DG  è fatto  vgualc  al  lato  AC,  i due  lati  BA , AC  faranno  vguali  alli 
' due  lati  ED,  DG,  l’angolo  EDG  è fatto  vgualc  all’angolo  A , farà  la  ba- 
fc  EG f vgualc  alla  barn  BC . In  oltre  perche  DF , per  ipotefì , è vgualc 
al  Iato  AC,  ed  il  lato  DG  è fatto  vgualc  al  medclimo  lato  AC,farà  DGi 
vgualc  al  lato  DF , il  triangolo  DFG  * farà  ifofcclc , c gli  angoli  DGF  > 

DFG , ' fopra  la  bafe  FG  , faranno  frà  di  loro  vguali  ; mà  l’angolo  DGF  c 
maggiore  dell’angolo  EGF , perche  lo  contiene  , farà  l’angolo  DFG 
maggiore  dell’angolo  EGF , c tutto  l’angolo  EFG  farà  molto  maggiore 
dell’angolo  EGF;  per  la  qual  cofa  il  lato  EG,  i oppoflo  al  maggior  ango- 
lo EFG,  farà  maggiore  del  lato  EF,  ch’è  oppoflo  all’angolo  minore  EGF- 
e perche  fi  lato  E G fu  moflrato  vgualc  al  laro  B C , farà  la  bafe  BC» 
maggiore  della  bafe  EF,  ch’era  da  dimo/lrarfì  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  pafsi  la  retta  EG  fotto  al  punto  F,  come  nella  feconda  figu- 
ra , fi  tiri  « la  retta  F G , c confiderando  i due  triangoli  ABC  , D E G fi 
moftri , come  prima  fi  fece , che  la  retta  EG  è vgualc  alla  bafe  BC  • 

Perche  il  lato  DF  è po- 
llo vgualc  al  lato  AC , ed 
il  lato  DG  c fatto  vgualc 
al  medefimo  lato  AC,  farà 
il  lato  DF  * vgualc  al  lato 
DG,il  triangolo  DFG/’  fa- 
rà ifofcele,e  gli  angoli  fot- 
, to  la  bafe  IGF  , HFG  » fa- 
j ranno  frà  di  loro  vguali  ; 
mà  l’angolo  IGF  è maggio- 
re dell’angolo  EGF , perche  lo  contiene  , farà  l’angolo  HFG  r maggiore 
dell’angolo  EGF  ; per  il  che  tutto  l’angolo  EFG  : farà  molto  maggiore 
dell’angolo  EGF.Pcr  la  qual  cofa  nel  triangolo  EFG , il  Iato  EG  oppoflo 
al  maggior1  angolo  EFG/farà  maggiore  del  lato  EF,  oppoflo  all’angolo 
minore  EGF;  e perche  la  retta  EG  fu  moflrata  vgualc  alla  bafe  BC,  farà 
la  bafe  BC  ' maggiore  della  bafe  EF  ch’era  da  dimoflrarfi . 
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E V C L IDE  RESTITVTO 


THEO  RE  MA  XVI.  PROPOSITIONE  XXV. 

Se  due  lati  d’vn  triangolo  fono  vguali  à due  lati  d vn 
altro  triangolo  , ciafcuno  vguale  al  fuo  corrifpondente  » c 
la  bafe  dell  Vno  è maggiore  della  bafe  dell  altro,  l'angolo 
oppofto  alla  bafe  maggiore  farà  maggiore  dell'angolo  op- 
pofto alla  bafe  minore. 

Siano  i due  triangoli  ABC,  DEF,  e fia  il  lato  AB  vguale  al  lato  DE , 
il  lato  AC  vguale  al  lato  DF,  la  baie  BC  maggiore  della  bafe  EF  . Di- 
co che  l’angolo  A farà  maggiore  dell’angolo  D . 

Se  l’angolo 
A non  c mag- 
giore dell’an- 
golo D,ò  farà 
minore, ouero 
vguale . Sup- 
porto prima  , 
che  1’  angolo 
A fiavgualo 
all’angolo  D," 

perche  i due  lati  AB, AC,  per  ipotcfi,fono  vguali  alli  due  lati  DE,DF,  e 
l’an°olo  A è pollo  vguale  all’angolo  D , fara-labafe  BC  vguale  alla 
bafe  EF,  ch’è  contro  all’ipotcfi  , mentre  s’è  fuppofto,  che  BC  e maggio- 
re di  EF  , non  dunque  l’angolo  A è vguale  all’angolo  D . Di  nuouo  fia 
l’angolo  A minore  dell’angolo  D,  perche  i due  lati  DE,  DF,  per  iporefi 
fono  vguali  à i due  lati  AB  , AC , c l’angolo  D è maggiore  dell’angolo 
A,  farà  , per  l’antecedente  propofitionc,Ia  bafe  EF  maggiore  della  bafe 
BC  ; fu  fuppofta  la  bafe  BC  maggiore  di  EF  , farebbe  BC  maggiore , e 
minore  di  EF,  ch’è  impofsibilc  ; non  dunque  l’angolo  A , è minore  dell’ 
angolo  D ; non  è vguale  , per  quel  che  s’e  dimortrato  ; per  la  qual  cofa 
l’angolo  A farà  maggiore  dell’angolo  D , come  fu  propofto  dimoftrarc  . 

THEOREMA  XVH.  PROPOSITIONE  XXVI. 

Se  vn  Iato  d’vn  triangolo  è vguale  ad  vn  Iato  d’vn  altro 
triangolo  , e due  qualunque  angoli  dell  vno  fiano  vguali  a 
due  corrilpondenti  angoli  dell’altro  , i rimanenti  due  Iati 
dell’ vno  faranno  vguali  à i rimanenti  due  lati  dell  altro , 
cioè  ogn’vno  vguale  al  Iato  corrifpondente , ed  il  reftante 

angolo  farà  vguale  al  reftante  angolo  . 

' ' Siano 
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| Siano  i due  triangoli  ABC, 

DEF,e  fia  nel  primo  luogo  il  A 

, lato  BC  vguale  al  lato  EF,  1’  / ' 

' ngolo  ABC  vguale  all’ango-  / 
lo  D E F 5 e l’angolo  ACB  / 

J vguale  all’angolo  DFE  cioè  / 
che  gli  angoli  vguali  fiano  fo-ty 
pra  gli  vguali  lati  BC  , EF  . 

Dico  che  il  lato  AC  farà  vguale  al  lato  DF , il  lato  AB  vguale  al  lato 
DE,  e che  l’angolo  A è vguale  all’angolo  D . 

Se  il  lato  AB  non  è vguale  al  lato  DE , vno  de’  i due  farà  maggiore  . 

; Supporto  che  il  lato  DE  fia  maggiore  del  lato  AB,  dal  maggior  lato  DE 
fc  ne  tagli  la  parte  GE  • vguale  al  minor  lato  AB  , fi  tiri  * la  retta  GF , c 
fi  considerino  i due  triangoli  ABC  , GEF  ; perche  il  lato  GE  è fatto 
vguale  al  lato  AB,  ed  il  lato  EF  è fuppofto  vguale  al  lato  BC , faranno  i 
due  lati  GE  , EF  vguali  à i due  lati  AB  , BC  , l’angolo  GEF  è fuppofto 
vguale  all’angolo  ABC,  farà  ‘ la  bafe  GF  vguale  alla  bafe  AC,  l’angolo 
BAC  vguale  all’angolo  EGF , c l’angolo  BCA  vguale  all’angolo  EFG  ; 
mà  l’angolo  BCA  è fuppofto  vguale  all’angolo  EFD  , l’angolo  dunque 
EFG  4 ìarà  vguale  all’angolo  EFD,  la  parte  vguale  al  tutto,  ch’c  impof- 
fibilc  » : Non  dunque  il  lato  DE  è maggiore  del  lato  AB,  mà  fono  frà  di 
loro  vguali . In  oltre  perche  il  lato  DE  è dimoftrato  vguale  al  lato  AB  , 
ed  il  lato  EF  è fuppofto  vguale  al  lato  BC,  i due  lati  DE,  EF,  del  trian- 
golo DEF,  fono  vguali  alG  due  Iati  AB,  BC , del  triangolo  ABC  , l’an- 
golo E è fuppofto  vguale  all’angolo  B , farà  la  bafe  DF/ vguale  alla  ba- 
fe AC,  e l’angolo  D vguale  all’angolo  A. 

Supporto  di  nuouo  , che  il  lato  BC  fia  vguale  al  Iato  EF , l’angolo  B , 
vguale  all’angolo  E,c  l’angolo  A vguale  all’angolo  D.  Dico  fimilmente, 
che  il  Iato  DE  è vguale  al  Iato  AB  , il  lato  DF  vguale  al  Iato  AC  > cj 
l’angolo  C vguale  all’angolo  DFE  . 

Si  faccia  la  medefima  coftrtittionc  di  prima  , e fi  inoltri , come  prima 
fi  fece  , che  l’angolo  EGF  è vguale  all’angolo  BAC  ; mà  nel  triangolo 
DGF  l’angolo  EGF  cliemoi  è maggiore  dell’angolo  D interno , ed  op- 
pofto , farà  l’angolo  A maggiore  dell’angolo  D ; fii  fuppofto  l’angolo  A 
vguale  all’angolo  D,  farebbe  l’angolo  A maggiore,  ed  vguale  all’angolo 
D , ch’è  imponibile  ; non  dunque  il  lato  DE  è maggior  del  Iato  AB,  ma 
fono  frà  di  loro  vguali . 

Finalmente  perche  i due  lati  AB,  BC,  del  triangolo  ABC,  fono  vgua- 
li à i due  lati  DE,  EF  del  triangolo  DEF,  l’angolo  B,pcr  ipotcfi,è  vgua- 
Ic  all’angolo  E , farà  la  bafe  A C * vguale  alla  bafe  DF  , c l’angolo  C 
vguale  all’angolo  DFE,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 

ANNOTATIONE. 

Per  dimoftrare  gli  Elementi  delle  parallele  con  metodo  affai  chia- 
ro-, e facile  5 premetto  le  fe gitemi  dimo/èratìoni  - 

I. 

Se  due  rette  linee , come  CA,  DB , fono  fegato  da  qualche  retta 
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AB,  e gli  angoli  DBA,  CAB  fono  frà  di  loro  vguali  : Dico  clic  le  la 
retta C A è vguale  aUa retta  DB,  le  rette  DF,  CE,  che  da  i punti  D, 
& C,  cadono  perpendicolari  alla  retta  AB,  fono  frà  di  loro  vguali, 
e fe  la  retta  C A è maggiore  della  retta  DB , la  perpendicolare  CE 
farà  maggiore  della  perpendicolare  DF 

Suppoflo  prima  che  la  retta 
CA  Jia  vguale  alla  retta  BD : 

Dico  che  la  perpendicolare  CE 
è vguale  alla  perpendicolare 
DF . Perche  gli  angoli  in  E , 
ed  F f ono  retti , e gli  angoli 
DBF  ,CAE fono fuppnjh  vgua- 

li , i due  angoli  CEA , CAE 
del  triangolo  CAE  , “ faranno 
vguali  olii  due  angoli  DFB , 

DBF , del  triangolo  DFB , il 
lato  CAìfuppofto  vguale  al 
lato  DB,  f ara  BF  ‘ vguale  ad 
AE,e  la  perpendicolare  DF  c 
vguale  alla  perpendicolare  E R H 

C ch'era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo  ,fuppojlo  che  la  retta  CA  fia  maggiore  della  retta  DB  . Dico  che 
la  perpendicolare  CE  è maggiore  della  perpendicolare  DF  . Si  faccia  GAc 
vguale  alla  retta  DB,  dal  punto  G fi faccia  cadere  la  retta  GH  i perpendico- 
lare alla  retta  AB  , ed  optrandofi  come  fi  fece  prima,  fi  moftreri  , che  la  retta 
GH  è vguale  alla  retta  DF , ma  , per  lo  Scollo  alla  1 6.  propafitione  , la  retta 
CE  è maggiore  di  GH  , farà  la  perpendicolare  CE  maggiore  della  perpendico- 
lare DF,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

1 !.  . 

Se  due  lati  opporti  d’vn  quadrilatero  fono  frà  di  loro  vguali  , e 

fanno  angoli  vguali  con  vno  degl  altri  due  lati,  i rimanenti  due  an- 
goli fono  frà  di  loro  vguali . 

Sia  il  quadrilatero  ABCD  , efiano  i lati  oppofli^ 

AB,DC  frà  di  loro  vguali , come  ancora  fiano fra 
di  loro  vguali  gl’ angoli  DCB,  ABC. Dico  che  li  re- 
canti due  angoli  A,&  D,  fono  frà  di  loro  vguali. 
f tirino  a le  diagonali  AC,DB,le  quali  fi fegar  un- 
to in  qualche  punto  E ; e ti  confederino  i due  trian- 
oli  DBC  , ACB  , dd quali  il  lato  AB  , per  tpotefi  3 
> vguale  al  lato  DC  , il  lato  BC  ìcommune,e  per- 
iò  i due  lati  AB,  BCfono  vguali  alh  due  lati  DC,  CB,gh  angoli  ABC, DCB, 
ìer  ìpotcfi,fonofrà  di  lorovgualifarà  la  baf e AC*  vguale  alla  bafe  DB,i  an- 
golo ACB  vguale  all’angolo  DBC,  e l’angolo  BAC  vguale  alP angolo  BDC.  In 
dire  perche  gli  angoli  EBC,  ECBfonoflati  moftrati  vguali  f ara  ‘ f.E  vguale 
" ' ~ ad 
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ad  EC  c;  dalle  uguali  rette  AC,  DB,  fe  ne  leuino  le  uguali  rette  EB,EC,  rejla 
EAd  uguale  ad  ED  ; dal  che  gli  angoli  EAD,EDA  ‘fono fri  di  loro  uguali, 
fe  le  aggiunganogli  uguali  angoli  BDC,  BAC  , neuiene  tutto  l’angolo  BAD/ 
'uguale  all’angolo  CD  A,  come  fu  propq/lo  dimoftrare. 

I I 1. 

La  linea  retta  chiude  figura  con  la  curua, quando  la  retta  termina 
nella  curua  con  tutti  due  gli  eftremi . 

Concorra  la  retta  linea  DE  con  tutti  due 
gli  eftremi  D,  ed  E nella  curua  ABC  . Dico 
che  le  linee  DFE , DBE  chiudono  figura  ; 
cioè fra  la  lìnea  curua  DBE,e  la  retta  DFE 
P interpone  J patio . Perche  te  linee  DBE  , 

DFE  concorrono  infieme  negli  eftremi  D , ed 
E,  fe fra  di  loro  non  fi  racchiude fpatio,l’una 
congruerà  con  l’altra,  ma  quelle  cofe , che-, 
cengruono  infieme  “fono  fra  di  loro  uguali , 
farà  la  linea  DFE  uguale  alla  linea  curua 
DBE  i ma  per  la  definìtione  4.  la  lineai 
curua  DBE  non  è la  breuijfima  di  quelle,che 
fi  fendono  fra  i punti  D,  & E,la  linea  dun- 
que DFE  , ch’è  uguale  alla  linea  curua-, 

DBE , non  farà  la  breuiffima  di  quelle , che 
fi fendono  dal  punto  D al  punto  Eie  perciò  non farà  linea  retta  , ch’è  contro 
all’ipotefi , fante  chela  linea  DFE  è fuppofta  linea  retta  ; non  dunque  le  linee 
DBE,  DFE  congruono , ma  fra  di  loro  /interpone  qualche fpatio  ; cioè  chiu- 
dono figura  , ch’era  da  dimoftrarfi . 

L V. 

Se  fra  due  punti  prefi  in  qualche  linea  curua  è tirata  vna  retta  li- 
nea, quella  palla  da  quella  parte , che  riguarda  il  cauodella  curua 


B 


Nella  curua  ABC, 
il  di  cui  cauofia  uer- 
fo  X , fiano prefi  due 
qualunque  punti  A , 

Ó-  C . Dico  che  la-, 
rettorie  al  a dal  pun- 
to A al  punto  C , ca- 
de dalla  parte  X , 
che  riguarda  il  ca  uo 
della  curua. 

Si  concepifca  la  retta  linea  DE  indeterminata , dall’una , e l’altra  parte,  fi 
prenda  nella  curua  ABC  qualunque  punto  B,  e fi  concepifca  trafportata  la -, 
curua  ABC  in  modo,  che  colfuo  conuejfo  t’appoggi  alla  retta  indeterminata-, 
DE  nel  luogo  B,  cioè  che  la  curua  ABC  concorra  colfuo  conuejfo  nella  retta 
indeterminata  DE,  in  modo  che  la  curua  ABC  non fighi  la  retta  DE , la  li- 
nea curua  ABC  catterà fuori  della  retta  linea  DE  ; perche , fe  non  cade  fuori  , 

ò tut- 
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ò tutta  paJJ'a  fopra  la  retta  DB  E,  ò ne  pajfa  parte  ; non  pa fa  tutta , perche. 

* 4. dcfin.  la  linea  ABC • farebbe  linea  retta,ch’è  contro  qll’ipotefifc  una  parte-tome  BF 

pajfa  fopra  la  retta  DE,la  parte  BFidella  curua  ABC-,  non  farebbe  curua,ma 
linea  retta , ed  in  tal  cafo  la  parte  aggiunta-,  come  FG  -uguale  0 minore  di  FB 
farebbe  linea  retta, pre/i  nelle  rette  BF,FG  due  punti  /,  & K,  vicini  ad  F fa- 
rebbe IK  per  la  medeflma  ragione  linea  retta, dal  che  tutta  BG farebbe -una fo- 
la retta  linea  ; e col  medefimo  modo  d'argumentare  fi dimofirerà  , che  tutta  la 
linea  ABC farà  linea  retta-,  cb’è  contro  all’ipotefi , mentre  la  linea  ABC  èfup- 
pojla  curua  : non  dunque  tutta , ne  parte  della  linea  curua  ABC  paffaf ipra  la 
retta  DE-,  ma  cade  tutta fuori  { e perciò  li  punti  A , & C cadono  fuori  delta 
retta  DE-  _ Altra breue  dimofiratione» 

Dalli  pu  / '/fr  Se  tutta  li  turai, ò t ma  piu  iohjp.m  pane  di  effe  ttm’  HI  • 
alla  retta  DE  fi  jac-  („nrKerì  ce„U  rem  Bl,  U nano»  chiuder*  finn  co* 

ciano  cadere  le  rette  (Jlncb  i comi  0 olla  }■  dinoftmtiou,  e perciò  li  punti 
AL,CM , perpendt-  fMri  d’ila  ritti  DB . 

colaci  ad  E D,  e fi  ti- 
ri la  retta  AC  ; per- 
che i punti  A , Ó'  G 
dijlano  dalli  punti  L, 

M , per  le  quantità 
degl’ interualli  AL > 

CM , perciò  la  retta 
AC  cade  fuori  della 
retta  LM  , ma  per 
l’antecedente  dimo- 
Jlratione , la  retta  AC 
comprende  figura  con 

la  curua  ABC-,  la  ret- 
ta dunque  AC  cade^j 
fotta  la  curua  ABC  ; 
per  la  qual  cof  a pajfa 

dalla parte,  che  riguarda  il  concauo  della  curua  ABC  cà era  da  dimo- 
Jlrarfi , y 

Se  fra  due  qualunque  punti  A,?cC  preft  in  qualunque  linea  curua 
ABC,  il  di  cui  concauo  fia  verfo  X , fia  tirata  la  retta  linea  ADC , 
fe  dagl’infiniti  punti  immaginati  nella  curua  ABC  cadono  rette  li- 
nee perpendicolari  à qualch’altra  retta  linea  : Dico  cflerc  imponibi- 
le, clic  tutte  quelle  perpendicolari  fiano  fra  di  loro  vguali . 

Si  prenda  nella  curua  ABC  qualunque  punto  B , dal  quale  fi  faccia  cadere 
la  retta  BD  3 perpendicolare  alla  retta  AC,e fi  continui  la  retta  DB  4 -verfo  E; 
nel  punto  Afopra  la  retta  AC  ‘ t’erigga  laperpendicolare  AG , poi  nella  pro- 
longatione  BE  fi  prenda  qualunque  punto  F,  e fi  faccia  AG  * -uguale  alla  ret- 
ta FD  , fi  tiri  • la  retta  GF  . Nel  quadrilatero  GADF , i lati  oppojli  GA,FD , 
per  cofiruttione,fonofra  di  loro -uguali,  gli  angoli  GAD , FD  Affino  vguali 
Jlante  che fono  retti,  e per  la  feconda  delle  antecedenti  dimojlrqtioni , gli  an- 
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goti  AGF , HFG fono 
fra  di  loro  vguali . In 
oltre  perche  fa  retta  G 
A è fatta  vguale  ad 
FD,e  la  retta  FD  per 
coftruttione  è maggii- 
re  di  FB  fante  che  la 
ret(a  AC  per  Fante- 
cedente dimof catione, 
cade  nel  concauo  del- 
la curua  ABC  ,farà 
la  retta  G A maggiore 
della  retta  BFtfegli 
angoli  AG  F -,  BFG 
fono  rettile  rette  AG, 

BF , che  cadono  dalli 

punti  A , & B faranno  perpendicolari  alla  retta  G F ; ma  AG  f di- 
mofirata  maggiore  di  BF,  non  tutte  le  perpendicolari  dunque  , che  ca- 
dono dalla  curua  ABC  alla  retta  G F fono  fra  di  toro  vguali  , cidi 
il  noftro  propofito  ; fe  gli  angoli  AGF  , BFG  non  fono  retti  , perche 
le  rette  AG  , BF  fono  fegato  dalla  retta  GF  , e gli  angoli  AG  F , 

BFG,  per  quel , che  s è dimofirato  , fono  frd  di  loro  vguali , per  la 
prima  delle  antecedenti  dimoftrationì , ejfendo  la  retta  AG  maggiore  di  BF, 
la  retta  , che  dal  punto  A cade  perpendicolare  alta  retta  GF  , farà  maggiore 
delta  retta,  che  dal  punto  B cade perpendicolare  alla  mede/ima  retta  GF  i 
non  dunque  tutte  le  rette  , che  dalla  curua  ABC  cadono  perpendicolari  alla 
retta  GF fono  fra  di  loro  vguali. 

S’intendano  continuate  le  rette  DF,  AG  indeterminatamente  verfo  P,0,  fi 
facciano  FE  , GOfrà  di  laro  vguali , e fi  tiri  la  retta  OE  ; farà  OA  vguale 
ad  ED  , e procedendo fi  come  prima  , fi  dimoflrcrà  , che  non  tutte  le 
rette  , che  cadono  perpendicolari  dalli  punti  A,  & B alta  retta  O E fono 
fra  di  loro  vguali  ; e nell’ ifiejfo  modo  pigliando  fi  fempre  parti  vguali  dall 
Tvna  , e l’altra  parte  , come  EQOP , e con  queft ordine  in  infinito  , e tirata 
la  retta  Pfffì  dimorerà  , che  non  tutte  te  rette , che  dalli  punti  A,  & B,  ca- 
dono perpendicolari  alla  retta  PQjfonofra  di  loro  vguali. 

Di  nuouo  fi  prendano  due  qualunque  altri  punti  nella  linea  ABC,  che fiano 
H,ed  I. , tirata  e la  retta  linea  HL  quella , per  l’antecedente  dimojlratione , 5 i.Pofhil. 
paffa  per  il  concauo  della  curua  HML  ; prefv  poi  nella  curua  HML  qualun- 
que altro  punto  M,  dal  quale  fi  faccia  cadere  la  retta  MS  4 perpendicolare 
ad  HL  ; nel  punto  L , 1 t’erigga  LF  perpendicolare  ad  HL;  fi  prenda  in  MN 
qualunque  punto  R ,fi faccia  Lt f vguale  ad  SR  ,e fi  tiri  la  retta  RT  ; c_, 
procedendo  fi  come  prima  , fi  dimoflrcrà  , che  non  tutte  le  rette , che  dalla 
curua  HML  cadono  perpendicolari  alla  retta  RT , fono  fra  di  loro  vguali  ; 

In  oltre  continuate  le  rette  SR  , LT 1 indeterminatamente  verfo  Z,  &,  fi 
prendano  dall’vna  , e dall’altra, parti  vguali , come  TT  vguale  ad  RN  , T 
&,  vguale  ad  NZ  , e con  quefi’ ordine  in  infinito  ,fi tirino  le  rette  NT , Z, 

& " , e fi  mofiri  come  prima  , che  non  tutte  ìe  rette  , le  quali  cadono  dal!a_.  «i.Poftul. 
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curila  HML  perpendicolari  alle  rette  NT,  Z,ó-,&c.  Sono fra  di  loro  uguali- 
E perche  i punti  H,  M,  L,  fono  prefiad  arbitrio  nella  linea  ABC,perciò  qua- 
lunque pofitione  bahbiano  le  rette  RT,  NT,  Z & , le  linee  rette  , che  dalla 
linea  curila  ABC  cadono  perpendicolari  à quelle , mai  far  anno  tutte fra  di  lo- 
ro -uguali . 

finalmente fi prolunghino  le  rette  fD,  GA  * indeterminatamele  -uerfo  IK, 
fi prenda  in  DK  qualunque  punto  R , fi  faccia  AI"  uguale  ad  R D , e fi  tiri 
la  retta  I R ; per  la  feconda  delle  antecedenti  dimojlr at  ioni , gli  angoli  DUI > 
AIR fono  fra  di  loro 
uguali , e perche  B R 
per  cofiruttione  èmag 
giure  di  A I , per  la 
prima  delle  antece- 
denti dimojlrationi  , 
la  retta  che  dal  punto 
B cade  perpendicola- 
re alla  retta  RI  , è 
maggiore  della  retta, 
che  dal  punto  A cade 
perpendicolare  alla _» 
medefima  retta  RI  ; 
dal  che  non  tutte  le _» 
rette, che  dalla  curua 
ABC  cadono  perpen- 
dicolari alla  retta  R 
I fono fra  di  loro  u- 
guali  ; fe  poi fi  pren- 
dono le  parti  Kb , la 
uguali,  tirata  la  ret- 
ta ab  ,fi  dimojlr  eri  come  prima  , che  non  tutte  le  rette,  le  quali  cadono  dalla 
curua  ABC  perpendicolari  à RI , fono  fri  di  loro  uguali . Di  più  fi  continui 
MS  t uerfo  X,  & LT  uerfo  V ,fi prenda  in  SX  qualunque  punto  X,  t fi  fac- 
cia LV  ì uguale  ad  XS,farà  MX  maggiore  di  LV  ; fi  tiri r la  retta  XV  , e 
fi  mojlri  come  prima  , che  non  tutte  le  rette , te  quali  cadono  dalli  punti  ML , 
perpendicolari  ad  XV , fono  fra  di  loro  uguali  ; e perche  i punti,  R,  M,  L,Jù- 
rono  prefi  ad  arbitrio,  in  ogni  pofitione,  che  farà  la  linea  XV  , le  rette  , cbe_, 
dalla  curua  ABC  cadono  perpendicolari  ad  XV,  mai  faranno  tutte  fra  di  loro 
uguali,  cumcfùpropojlo  dim-Jlrare. 

Se  poi  la  retta  Unea,fopra  la  quale  cadono 
te  perpendicolari , continuata  concorra  con  la 
curua  BHC,comefà  la  retta  BD, all’ bora  da 
qualunque  punto  C , prefo  nella  curua  BC,fi 
faceta  cadere  la  retta  CE  perpendicolare  alla 
retta  B D,  fi  tiri  la  retta  BC,  la  quale  per 
t’antecedente  dimojlrattone,  cade  dalla  parte 
concaua  X,fi prenda  nellarelta  B C qualun- 
que punto  F , e dal  punto  F fi  faccia  cadere  la  retta  F G perpendicolare  alla 
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retta  BDj  perche  il  punto  F è piu  vicino  al  punto  B,  che  il  punto  C , per  la  pri- 
«m  delle  antecedenti  dimofirationi , la  perpendicolare  CE  è maggiore  della. 
perpendicolare  FG , e molto  maggiorefa^ri  di  H G,  ch'era  da  dtmofirarfi . 

Se  due  rette  linee  vguali , come  A B , C D , fono  in  vn  medefi- 
mo piano,  e fanno  angoli  retti  con  qualch  altra  linea  retta  BD,  ti- 
rata la  retta  AC , fe  dalla  retta  AC  cade  qualche  retta  linea  E F per- 
pendicolare à BD,cd  vgualead  AB,  ouero  CD.  Dico  che  ogn'vna 
delle  altre  rette , che  dalla  linea  A C cadono  perpendicolari  aìla  ret- 
ta BD , farà  vguale  ad  AB , ouero  CD . 

Si  prenda  nella  retta  AC  qualunque  punto  G , dal  quale  fi  faccia  cadere  la 
retta  G H • perpendicolare  alla  retta  B D . Dico  che  G He  -uguale  ad  A B 
ouero  CD . 

Perche  te  rette  AB,  CD  fono  fri  di  loro  vguali , e fanno  angoli  retti  con  BD 
per  lafeconda  delle  antecedenti  dimojlrationi , gli  angoli  A & Cfono  fra  di  lo- 
ro -uguali  : nel  quadrilatero  ABFE  i lati  oppofli  AB  , EFfono  ,per  ipotefi  fri 
di  loro-uguali , e fanno  angoli  retti  con  la  retta  BD  , per  la  citat afeconda  di- 
mofi rat  ione  , gli  angoli  F E A,  B A E fono 
fra  di  loro  vguali  : fimilmente  net  quadri- 
latero EFDC  i lati  oppofli  E F , CD fono , 
per  ipotefi,  fra  di  loro  vguali, gli  angoli  in 
F , Ó-  Dfono  retti , e per  la  feconda  dimo- 
Jlratione , gli  angoli  FEC , DCE  fono  fra 
di  loro  vguali  ; ma  l’angolo  C è dimofirato 
vguale  all’angolo  A , e l’angolo  A vguale 
all’angolo  F E A,  fari  Pungolo  F E Ah 
vguale  alP angolo  F E C , dal  che  gli  angoli 
in  E fono  rettiima  P angolo  FEC  ì dtmofira. 
to  vguale  alP angolo  C , e Pungolo  F E A è 
dimofirato  vguale  all’angolo  A,  gli  angoli 
dunque  A, &C fono  retti . 

■1  Se  la  retta  GHnonè  vguale  ad  AB  , vna  delle  due  fari  maggiore  ; fuppo- 
fio  che  la  retta  GHfia  maggiore  di  AB  ,fi faccia  HI  c vguale  ad  AB  ,fi  tirino 
' le  rette  ■<  Al,  CI  ; offendo  gli  angoli  D C A , 

BAC  retti, farà  P Pigolo  BAI  minore  del  ret- 
1 to,e  l'angolo  ancora  DCl  fari  minore  tPvn 
j angolo  retto  : nel  quadrilatero  ABHI  i la- 
' ti  oppofii  AB  , HI  fono fri  di  toro  vguali, 
j e fanno  angoli  retti  con  la  retta  BD  , per  la 
\feconda  dimefir adone  Pargolo  BAI  fari 
vguale  alP  angolo  HI  A , ma  l’angolo  BAI 
è minore  del  retto  , P angolo  dunque  H I A 
fari  minore  del  retto , ed  il fupplemento  AIG r fari  maggiore  tP va’ angolo  ret- 
to ; fimilmente  nel  quadrilatero  I H DC  il  lato  IH  ,per  cofiruttione  è vguale 
al  lato  CD  ,gli  angoli  in  H,  c>  D fono  retti,  e per  la feconda  dimofiratione,gli 
angoli  PCI , HIC fono  fri  di  loro  vgua!i;ma  l’angolo  DCI  i minore  del  retto , 
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farà  l’angolo  H fcminore  del  retto , ed  il  fremente  i due  rem , «M  l’an- 
poh  GlC/farà  madore  Svagolo  retto  fu  dimorato l angolo  AIG  mag- 
giore d’un  retto  , tatto  l’angolo  AlCfara  maggiore  di  due  angoli  retti.  Nel 
triangolo  AIO  i due  angoli  AlC,  ACI , giunti  infieme  fono  molto  maggiori  di 
due  angoli  retti , eh' è contro  alla  decima] ottima  prcpojlnone : non  dunque  la  ret- 
ta GHc  maggiore  di  AB  ; e perciò  te  rette  GH  , AB. Jonofri  di  lorovgual,  ; 
f perche  il  punto  G èprefo  ad  arbitrio , perciò  ogn’vna  deW  altre  rette , che  dal 
lato  AC  cade  perpendicolare  al  lato  BD  far  a uguale  ad  AB  , ouero  CD,  ed  in 
configurila. far  anno  tutte  fra  di  loro  uguali , Come  fu  propalo  dime. . rare  . 

Se  due  rette  linee  vguali , come  AB , CD , fono  in  vn  mcdcfimo 
piano,  e fanno  angoli  retti  con  cpalch’altra  linea  retta  BD  , tirata 
la  retta  AC , dagl’infiniti  punti  E immaginati  in  A C , s'intendano 
cadere  le  innumerabili  rene  lince  E 1-  ad  angoli  retti  fopra  la  retta 
BD.  Dico  che  ogni  retta  linea  EE  è vguale  alla  retta  AB,ouero  CD 

Se  ogni  retta  ET  non  è vguale  alla  retta  AB  , ouero  CD , niuna  di  quelle 
farà  uguale  ad  AB,pertbefe  qualche d vita j offe  vguale  ad  AB,  oueroCDper 
l’antecedente  dimoJlratione,tutte  farebbero  uguali  ad  AB,  ouero  CD,  ed  vgua- 
li fra  di  loro  ; bor  fe  nijfuna  farà  vguale  ad  AB,  ouero  CD  , ogn’vna  di  quelle 
ofarà  maggiore  , o pure farà  minore  di  AiB,  ouero  CD 
Sia  nel  primo  luogo  ogni  ret- 


ta EF  maggiore  di  AB  , da  eia- 
[cbed’vna  delle  rette  ET  fenda, 
gli  la  parte  FG  • uguale  alla  ret 
la  AB,  ouero  CD,  e per  gl'infini- 
ti punti  G , notati  nelle  innun.e- 
rabili  rette  EF,  fi  conceptfca  pof- 
fare la  linea  AGC,la  quale  ò fa- 
rà linea  retta , ò linea  curua . 

Supprflo  prima  , che  la  linea  AG 
C fia  linea  retta  ; perche  i punti 
G cadono  fuori  della  retta  AC,  le 
due  rette  linee  AEC,  AGC,  chiu- 
deranno figura  , il  che  è nnpojji- 
bile , per  quel  che  t’è  dimoflrato 
nell' anno! aliane  doppo  la  quarta  prupofitionc  al  numero  terzo  , non  dunque-, 
AGC,  è linea  retta.  Sia  di  nuouo  AGC  linea  curua  ; perche  la  notata  AGC  , e 
la  retta  AEC  s' unificano  negteflremi  A,  & C,  perciò  chiudono  figura  , e per  la 
quinta  delle  antecedenti  dimojlrationi , non  tutte  le  rette  AB,  GF  , C.D , che. -, 
dalla  notata  AGC  cadono  perpendicolari  alla  retta  BDfiono frà  di  loro  ugua- 
li mà  per  cofiruttione  le  perpendicolari  AB  ,GF  , CD  fono  tutte  frà  di  loro 
vguali , farebbero , e nonfarebkero  frà  di  loro  uguali,  eh’ è imponibile  , non-, 
dunque  ci f cuna  retta  ET  è maggiore  di  AB,  ouero  CD  . 

Di  nuouo fitppojlo,  ch'ogni  retta  EF  fia  minore  di  AB  , ouero  CD, fiprolun- 
gbino  tutte  le  rette  FE  verfoll , e fi faccia  FU  uguale  ad  AB , ouero  CD  ; fi 
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dimojlri , come  prima  fi  fece-,  che  AHC  non  è linea  retta  ,•  mi  ch’è  linea  curua, 
e per  la  quinta  delle  antecedenti  dunojlrationi  , non  tutte  le  rette  AB  , HF , 
CD  , che  dalla  notata  AHC  cadono  perpendicolari  alla  retta  BD fono  fri  di 
loro  •uguali  ; mi  per  cofir  unione  le  perpendicolari  AB,  HF,  CD, fono  tutte fri 
di  loro  vguali  ,farcbbono  e non  farebbero  tutte fri  di  loro  vguali , ch’è  impof- 
fibile  ; non  dunque  ciaf  cuna  retta  EF  è minore  di  AB  , onero  CD  , ne  meno , 

' per  quel  che  t’ è dimoftrato  , è maggiore , ed  in  confeguenza  tutte  le  rette  AB  , 
EF  , CD  fono  fri  di  loro  vguali,  comefìipropofto  dimofirare . 

V 1 1 I. 

Se  due  Iati  opporti  d’vn  quadrilatero  fonofrà  di  loro  vguali,  c 
fanno  angoli  retti  con  vno  degl’altri  lati , i due  rimanenti  angoli  fo- 
no retti . 

Sia  il  quadrilatero  ABCD  , del  quale  i due  lati  oppojli  AB  , DC.  fieno  fri 
di  loro  vguali  , t facciano  angoli  retti  con  la  retta  BC . Dico  che  gli  angoli  BA 
D , CD  A fono  angoli  retti . 

Perche  nel  quadrilatero  ABCD  i lati  oppojli  AB,DC,fonofri  di  loro  vgua 
li , e fanno  angoli  vguali  con  la  retta  BC , per  la  feconda  delle  antecedenti  di- 
mojlrationi  gli  angoli  in  A,  & D fono  fri  di  loro  vguali . 

Si  prenda  in  A D qua- 
lunque pitto  E,  dal  quale  fi 
faccia  cadere  la  retta  EF  ■' 
perpendicolare  a.  la  retta 
BC  ,fari  EF  , per  l’ante- 
cedente dimojlratione , v- 
guale  ad  AB  , ouero  CD , c 
cenfiderando  il  quadrila- 
tero ABFE  , i di  cui  lati 
oppojli  AB , EF fono  fri  di 
loro  vguali , e fanno  ango- 
j li  retti  con  la  retta  BC , per  la  feconda  dimojlratione , gli  angoli  FEA  ,BAE 
fono  fri  di  loro  vguali . Nell’ijlejfo  modo  , conjiderando  il  quadrilatere  EFC 
Dfi  dimoJlreri,chc  f angolo  FED  è vguale  all'angolo  CDEiè  perche  gli  angoli 
' in  A, & D furono  dimoflrati  vguali,  fari  Pungolo  FEA  vguale  alPangolo  FE 
D,  e per  la  decima  definìtione , gli  angoli  FED  , FEA fono  retti  ; mi  l’angolo 
FED  è dimojlrato  vguale  all' angolo  CD  E,  e l’ angolo  F E Avguale  all’angolo 
SA  E,  in  confeguenza  gli  angoli  in  A,ó-  Dfono  retti , come fìt  propojlo  dirno- 
Jirarc.  I X. 

Se  due  rette  linee  in  vn  medefimo  piano  fono  fegate  da  vn  altra 
retta  linea  ad  angoli  retti , quelle  continuate  in  infinito  dall’vna  , e 
l’altra  parte  mai  s’auuicinano , ò s’allontanano  fcambieuolmente  in 
luogo  alcuno  della  loro  ertenfionc , e perciò  mai  concorreranno  in- 
Gcmc , e quefte  fono  quelle  rette , che  nella  34.  dcfinitionc  habbia- 
mo  chiamate,  e per  l’auuenire  chiamarcmo  rette  linee  parallele} 
ouero  vgualmente  dittanti. 
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7 Siano  le  rette  linee  AB,  CD  in  vn  medefimo  piano  , fegato  EF 

ad  ano  oli  remarne  in  E,ed  E. Dico  che  continuate  le  rette  AB,  CD  dall’ina, e 
e l'altra  parte  in  infinito , mai  in  luogo  alcuno  della  loro  efienfione  s auuiane- 
ranno  , ò allontaneranno  fcambieuolmente  • . 

Nella  retta  AB  fi  prenda  qualunque  pm ito G. , fuor, 
le  fi  faccia  cadere  la  retta  GH  - perpendicolare  alla  retta  CD'f‘taT“UJ" 
no»  è vguale  alla  retta  EF  , ìfara  maggiore , onero  minore  di  EF.fiaprima 
GII  maggiore  di  EF  ,fi faccia  IH  * -aguale  ad  EF , e fi  tiri  ‘_U  retta  El  .Sa 
confidenti  quadrilatero  EFHI , del  quale i due  lati  oppofii  EF , 
cojlruttione , fra  di  loro -uguali , e fanno  angoli  retti  con  la  retta  CD  , e per 
l'antecedente  dìm-firatione,  gU  angoli  HI  E,  FEIfono  retti, ma ‘ «jfFEG 
U , O^omi  èfuppofio  retto  ,farà  l'angolo  FÉ!  ' vguale  alt  angolo  F EG ’ la  f artC^^ 
al  tutto , eh' e imponibile,  non  dunque  la  retta  GH  e maggiore  della  retta  EF. 

Di  nuouo  fuppofto 
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che  la  retta  GH  fi  a mi-  fi. 
nore  di  E F , fi  faccia 
FI  ’ vguale  ad  HG , fi 
tiri? la  retta  G I . Nel 
triangolo  GEI  Pango- 
efierno  FIG  S è mag-  „ 
giore  dell'angolo  E in-  ^ 
terno , ed  oppojlo ; mi  l'angolo  F EG  l fupprfio  retto, farà  l’angolo  FIG  * mag- 
giore d’vn  angolo  retto . 

Si  consideriti  quadrilatero  IFHG  del  quale  i due  lati  oppofii  IF  , G H per 
coflruttione  fino  fra  loro  vgualt,c  fanno  angoli  retti  con  la  retta  CD,  per  l’an- 
tecedente dimojlratione  li  angoli  HGI , FIG  fono  retti  , ma  l’angolo  FIG fu 
dimofirato  maggiore  d'vn’ angolo  retto  , farebbe  l’angolo  FIG  maggiore  ed 
vguale  ad  vii àngolo  retto  eh’ è imponibile,  non  dunque  la  retta  GH  e minore 
di  EF,  ne  meno  per  quel , che  s'è  dtmcflrato  è maggiore,  e perciò  le  rette  EF  , 
GH  fonofrà  di  toro  vguali:  hor  ejfendo  le  rette  GH  , EFfrà  di  loro  vguaìi , e 
fanno  angoli  retti  con  la~. 
retta  CD,per  l’anteceden- 
te dimojlratione  l'angolo 
HG  E farà  retto  ; e perche 
il  punto  G è prefo  ad  ar- 
bitrio nella  retta  AB,  per- 
ciò ogni  retta  linea , che  da 
ciafcuno  degl’ infiniti  pun- 
ti immaginali  in  AB  cade 
perpendicolare  alla  retta  CD  fa.  angoli  retti  con  la  retta  AlT,  ed  i vguale  alla 
retta  EF,dal  che  tutte  fonofrà  di  loro  vguali,e  perciò  continuate  le  rette  AB  , 
CD  in  infinito,  in  niflun  luogo  delta  loro  efienfione  t’auuicinaranno,ne  fifeofia- 
ranno.  Ber  la  qual  cofa  le  rette  AB  , CD  fegato  dalla  retta  EF  ad  angoli  retti 
continuate  dall’vna  , e l'altra  parte  in  infinito  in  niffun  luogo  della  loro  eflen- 
fi-me t' ’auuicinaranno  ò fcvjlarar.no , che  era  da  dimojlrarfi . Si  chiameranno 
le  rette  AB,  CD  come fi  dijfe  nella  34.  dcfimtionc  retici  linee  parallele,  onero 
vgualmente  d filanti . 

Se 
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Se  due  rette  linee  fono  fri  di  loro  parallele,  quella  retta  linea,  che 
lega  vna  di  quelle  ad  angoli  retti , continuata  fegard  l’altra  ad  ango- 
li retti.  ° 

Stano  le  ritte  linee  AB  , CD  fra  di  loro  parallele , ed  in  qualche  punto  E Co- 
pra U retta  CD  fia  eleuata  la  retta  EF  ad  angoli  retti  con  la  retta  CD  Dico 
che  continuata  la  retta  EFfegarà  la  retta  AB  ad  angoli  retti 

S’inledano  fegati  le  pa- 
rallele AB  > CD , ad  ango- 
li retti  da  qualche  retta  H 
I , fi faccia  H G a uguale 
ad  I E , e dal  punto  G , al 
punto  Eik  fi  tiri  la  retta 
GE  i perche  le  rette  G II , 

E / fono  fra  di  loro  uguali 
e fanno  angoli  rem  con  H 
I , per  Pottaua  delle  ante- 
cedenti dìmojlrattoni , gli  angoli  / E G,HG  E fono  retti  ; fe  dunque  la  retta 
EF  non  paffa  per  la  retta  EG , effendi  l'angolo  FEl  retto  'farà  l’angolo  GEI 
uguale  all’angolo  FEI  da  parte  uguale  al  tutto  eh’ è imponibile e perciò  la  ret- 
ta EF  paffa  per  la  retta  EG,e  concorrecon  AB  nel  punto  G,  ad  angoli  retti, co- 
mefìi  propojlo  dimoftrare  . X It 

Se  farà  qualunque  angolo  acuto  rettilineo  ABC  , e da  gl’infiniti 
punti  immaginati  nella  retta  AB  continuata  verfo  A in  infinito,  ca- 
dano infinite  perpendicolari  alla  retta  CD  . Dico  che  quanto  il 
punto  prefo  in  AB  farà  più  lontano  dal  punto  B , tanto  la  perpendi- 
colare fegarà  la  retta  CB  nel  punto  più  remoto  dal  punto  B . 

Cadano  da  uary  punti prefi  in  AB  le  rette  DE  , FG  M perpendicolari  alla 
retta  CB  , e fia  il  punto  Dpi ù lontano  dal  punto  B di  quello  , eh’ e il  punto  F . 
Dico  che  il  punto  E farà  piu  lontano  dal punto  B , che  il  punto  G \fe  il  punto  E 
non  è più  lontano  dal  punto  B , che  il  punto  G ,i  la  retta  DE  caderà  nel  pun- 
toG  o come f àia  retta  DG  , onero  caderà fra  li  punti  G B , come fà  la  retta 
DH , la  quale fega  la  retta  FG  in  qualche  punto  / ; fe  cade  nel  punto  G , of- 
fendogt angoli  DGE 
FGE  retti-,  far  anno  6 
fra  di  loro  uguali » 
dal  che  la  parte  ‘fa- 
r augnale  al  tutto  cb’è 
imponibile,  non  dun- 
que la  retta  DE  cade 
nel  punto  G.fe  cade^, 
fra  i punti  G , B , co- 
me in  H , effondo  gli 
angoli  I H G , I G H 
retti  , nel  triangolo 
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YgH  l due  angoli  IHGJGH  rifaranno  minori  di  due  angoli  rettifib’è  contro 
alla  decimafettima  propofitione,nÓ  dunque  la  retta  DE  cade  fri  li  punti  GB  ; 
fù  dimofirato  che  ne  meno  cade  nel  punto  C,««  confeguenza  cader  a nella  retta 
GC  fiale  be farà  EB  maggiore  di  GB  i/e  dunque  concepiremo  continuatele  rette 
BA>BC  in  infinito  verfo  A,&Cit  da  gV infiniti  pùt,  immaginati  nella  retuDA 
infinita  verfo  A , /Sfaranno  cadere  perpendicolari  alla  retta  C E , nelCfiefio 
modo  fi  dimofirarà  , che  quella fegarà  la  retta  CE  nel  punto  più  lontano  dal 
punto  B , la  quale  caderà  dal  punto  in  AD  più  lontano  da  effo  punto  B , che 

era  da  dimoftrarfi , XII 

Se  fari  qualunque  angolo  acuto  A B C , cd  in  qualche  punto  D , 
prefo  nella  retta  CB , fia  clcuata  la  retta  DE  ad  angoli  retti  con  CB  . 
Dico  che  continuata  la  retta  DE, quella  concorrerà  con  AB  in  qual- 
che punto  F . 

Si  prenda  in  AB  qualunque  pun- 
to G , dal  quale fif  accia  cadere  la 
retta  GH  * perpendicolare  alla  ret- 
ta CD  fé  la  retta  GH  cade  nel  pun- 
to D quella  pa/ferà  per  la  retta  D 
Eie  perciò  continuata  DE  pa/ferà 
per  il  punto  G, e fegarà  la  retta  AB. 

Seia  retta  GH  cade  fra  li  punti 
C,  D,effendo  le  rette  ED,  GH  per- 
pendicolari alla  retta  CB  ,per  la  nona  dimofiratione , le  rette  DE  » HGfono 
fra  di  loro  parallele , dal  che  continuate,  mai  concorreranno  fcambieuolmente 
infieme , e perciò  continuata  la  retta  DE  necejfanamente fegarà  la  retta  G B. 

Se  la  retta  GH  cade  fra  li  punti  D , B , come fà  la  retta  RI  ,j’ in- 
tendano le  rette  B A , BC  * continuate  in  infinito  -verfo  A,&C,  e per 
l’antecedente  dimofiratione  infinite  rette  lineepojfono  cadere  dalla  retta. -, 
A K perpendicolari  alla  retta  C I , delle  quali  quella  fegarà  C B in-, 
luogo  più  lontano  dal punto  B,  la  quale  verrà  da  quel  punto  in  A B , che  fa- 
rà più  lontano  da  effo  punto  B , e perche  la  retta  DB  i terminata , e le  rette-, 
BA , BC  t’intendono  continuate  in  infinito  verfo  A,&C;  perciò  da  gf  infiniti 
puntiG , imaginati  nella  indeterminataretta  GA  , po/fono  cadere  innume  rubi - 
li  rette  GH  perpendicolari  alla  retta  C D , le  quali  feghino  la  retta  CD  in-, 
qualche  punto  H ,più  lontano  dal  punto  B di  quello  , cb’i  il  punto  D ifia  dun- 
que quella  perpendicolare,  ebefega  la  retta  CD,  la  notata  GH  i perche  le  rette 
G H , ED  fanno  angoli  retti  con  la  retta  CD , per  la  nona  dimofiratione , le  ret- 
te DE,  HGfono  fra  di  loro  parallele  , e perciò  continuate  mai  concorreranno 
Infieme , ma  la  retta  HG  concorre  con  AB  nel  punto  G,  necejfanamente  la  ret- 
ta DE  continuata  concorrerà  con  U retta  GB  in  qualche  punto  F , comefùpro- 
lofio  dimofirare . 

THEOREMA  XVIII.  PR  OPOSITIONE  XXVII. 

Se  due  rette  linee  polle  in  vn  medefimo  piano  fono  fe- 

gate 
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gate  da  vn’altra  linea  retta  , e gli  angoli  alterni  fono  fra  di 
loro  vguali , quelle  rette  linee  fono  fra  di  loro  parallele . 

Siano  le  rette  linee  AB  , CD  in  vn  medefimo  piano  , fegate  dalla., 
rettaEF,e  gli  angoli  alterni  BGH  ,CHG,  fiano  fra  di  loro  vguali  : 
Dico  che  le  rette  A B , C D fono  fra  di  loro  parallele . Si  diuida  la  ret- 
ta GH  • in  due  parti  vguali  nel  pu- 
ro I , dal  punto  I fi  facciano  cade- 
re le  rette  IK , IL  4 che  facciano  an- 
goli retti  con  le  rette  CD , AB,  e fi 
confiderinoi  due  triangoli  IKH  , IL 
G;  perche  l’angolo  IHK,  per  ipote- 
fi  è vgu  alcull’angolo  IGL;c  l’angolo 
IKH  , per  colini ttione  è vgualc  all’ 
angolo  I LG,  faranno  i due  angoli  IHK  , IKHvguaIic  alli  due  angoli  IG 
L , ILG  ;il  lato  IH  ,percoftrutrione  ,è  vguale  al  lato  IG , faranno  li  ri- 
manenti duelati  HK  , KI 4 vguali  alli  reftanri  due  lati  G L , L I , ed  il  ri- 
manente angolo  KIH  vgualc  al  rimanente  angolo  GIL  ; le  le  aggiunga^ 
vgualmente  l’angolo  HIL  ,i  due  angoli  KIH  , H I L f faranno  vguali  alli 
due  angoli  GIL  , LIH  ; mali  due  angoli  GIL  , L 1 H-f  fono  vguali  à duo 
angoli  retti , faranno  li  due  angoli  KIH  , HIL  vguali  à due  angoli  retti  ; 
e perciò  le  due  rette  KI , IL  g coflituifcono  vna  fola  retta  linea  ; e perche 
gli  angoli  in  K , ed  L fono  per  collruttionc  retti , le  due  rette  AB,  CD 
faranno  fegato  dalla  retta  KL  ad  angoli  retti , e per  la  nona  dimoftratio- 
ne  le  rette  AB, CD  fonofri  di  loro  parallele,  ch’era  da  dimotlrarfi. 

THEOREMA  XIX.  PROPOSITIONE  XXVIII. 

Se  due  rette  linee  polle  in  vn  medelimo  piano  fono  fe- 
gate da  vn'aitra  linea  retta , e l'angolo  ellerno  è vguale  all' 
angolo  interno , ed  oppollo  dalla  medefima  parte  ; ouero 
li  due  angoli  interni , e dalla  medefima  parte  fono  vguali  à 
due  angoli  retti , quelle  due  rette  linee  fono  fra  di  loro  pa- 
rallele . 

Siano  le  due  retre  linee  AB , CD  in  vn  medefimo  piano , fegato  dalla 
retta  EF , come  in  G , ed  H,  c l’angolo  EGB  ellerno  , fia  vgualc  all’an- 
golo DHG  interno  , cd  oppofto  dalla  medefima  parte  B , & D ; ouero  li 
due  angoli  BGH,  DHG  interni, c dalla  medefima  parte  BD  ,•  fiano  vgua- 
li à due  angoli  retti  : Dico  che  le  rette  AB,CD  fono  fra  di  loro  parallele. 


Perche  l’angolo  A G 
H'  è vgualc  all’angolo 
al  vertice  EGB , c l’an- 
golo DHG  per  ipotefi  è 
vgualc  al  medefimo  an- 
golo EGB,  farà  l’ango- 
lo AGH  * vguale  all’an- 
golo alterno  DHG  , e j 


-B 


H 


per 


•»  ìo.propof. 
I’  t2-prop<>f. 

c a.  aiTìom. 

/ ló.p  rop. 

• 2.aflìom. 
/”ij*.prop. 

S *4-prop. 


a I*.  prop. 
b a.aflìom. 


e IJ-prcp. 

d 1. afflo  ma' 
r 3 jfflonu. 


< io.  prop, 
b la.prop. 
pi.  poli. 

KlJ.prop- 
d ( ìfllom. 
rii.  prop. 


/■«.prop. 

/ ì.affjom 
4 «.prop. 


— Jg evclide  restitvto  f 

per  l’anteccdétc  propalinone  le  rette  AB,  CD  fono  fra  di  loro  parallele.  ! 


-B 


Di  nuouo  perche  li  due 
angoli  BGE , BGH  c fonoA 
vguali  à due  angoli  retti?  e 
li  due  angoli  BGH?  DHG> 
per  ipotefi  fono  vguali  à 
due  angoli  retti?  li  due  an-G 
goli  BGE , BGH  * faranno 

DHG  Tc^^leui  fl°còmnmne  angolo  BGH  , reità  l’angolo  eftemo  EGB  » 
vguale  all’angolo  DHG  interno,  ed  oppofto  daUa  medefima  parte  , o 
per  quel  cheli  è diraoftrato,  le  rette  linee  AB?  CD  fono  fra  di  loro  paral- 
lele , ch’era  da  dimoftrarli . 

THEOREMA  xx.  PROPOSITIONE  XXIX. 

Se  due  rette  linee  parallele  fono  fegate  da  vn’altra  linea 
retta , gli  angoli  alterni  fono  fra  di  loro  vguali  ; ogn’ango- 
lo  efterno  è vguale  al  corrifpondente  angolo  interno  , ed 
oppoflo  dalla  medefima  pane , e li  due  angoli  interni , e, 
dalla  medefima  pane  fono  vguali  à due  angoli  retti . 

Siano  le  due  rette  linee  parallele  AB?CD?fcgate  dalla  retta  EF?comc  in 
G ed  H:Dico  prima, che  gl’angoli  alterni  BGH.CHGfono  fra  loro  vguali 


Si  diuida  la  retta  GH  " in  duo 
parti  vguali  nel  punto  I,  dal  punto 
Ili  faccia  cadere  la  retta  IK4  per- 
pendicolare alla  rena  CD?li  prolo- 
ghi la  retta  KD  verfo  L,  e per  l’an- 
notatione  antecedente  al  numero 


^ L 


-B 


K K\. 


decimo, la  retta  KI  continuata  fegarà  la  retta  AB  ad  angoli  retti.Si  confi- 
derino  li  due  triangoli  IKH  ? I L G : perche  gli  angoli  IKH  ? ILG  fono 
retti  ? c gli  angoli  al  vertice  KIH  ? LIG  * fono  fra  di  loro  vguali , i duo 
angoli  HKI , HIK  * fono  vguali  alli  due  GLI  , GIL  , il  lato  IH  per  co- 
ftruttionc  è vguale  al  lato  Gl  ? farà  il  rimanente  angolo  IHK r vguale  al 
rimanente  angolo  IGL  ; dal  che  gli  angoli  alterni  BGH  , CHG  fono  fri 
di  loro  vguali , cd  i fupplementi  a due  retti  ? cioè  gli  angoli  alterni  A G 
H ? DHG  fono  fra  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo, 
Dico  pel  fecondo  luogo  , che  l’angolo  efterno  EGB  c vguale  all’an- 
golo DHG  interno, ed  oppofto  dalla  medefima  parte  BD  . 

perche  l’angolo  EGB/è  vguale  all’angolo  al  vertice  AGH  ? e l’ango- 
lo DHG  è dimoftraro  vguale  al  medefimo  angolo  AGH,  farà  l’angolo 
EGB  S efterno  vguale  all’angolo  GHD  interno, ed  oppofto  dalla  medefi- 
ma parte,ed  i fupplemèti  à due  angoli  retti,4  cioè  l’angolo  efterno  EGA, 
farà  vguale  all’angolo  CHG, interno  ed  oppofto  dalla  medefima  parteAC 
Nell’ifteflb  modo  fi  dimoftrerà  l’angolo  efterno  CHF  effere  vguale  all’an- 
golo AGH  interno , cd  oppofto,e  che  l’angolo  FHD  eftemo  è vguale  all’ 
angolo  BGH  interno , cd  oppofto , il  che  era  da  dimoftrarfi  nel  a.  luogo. 


Dico 
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Dico  finalmente  che  li  due  angoli  BGH,  DHG  interni,  e dalla  mc- 
defima  parte  BD  fono  vguali  à due  angoli  retti . 

Perche  l’angolo  EGB  è dimollrato  vguale  all’angolo  DHG,  vgual- 
mentefe  gl’aggiunga  l’angolo  BGH , li  due  angoli  BG  E , B G H k fa- 
ranno vguali  sili  due  angoli  DHG , BGH , ma  fi  due  angoli  B G E , BG 
H fono  vguali  à due  angoli  retti , li  due  angoli  dunque  B G H , D H G 
fono  vguali  à due  angoli  retti , e li  fupplementi  à due  retti , cioè  li  duo 
angoli  AGH , CHG , " interni , e dalla  medefima  parte  , fono  vguali  à 
due  angoli  reni , come  fu  propofto  dimoftrare  . 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXX. 

\ Quelle  rette  linee , che  fono  parallele  ad  vna  medefima 
| linea  retta , fe  non  coftituifcono  vna  fola  retta  linea  , fono 
fra  di  loro  parallele . 

Sia  la  rena  AB  parallela  alla  ret- 
ta EF  , c la  retta  CD  parallela  alla 
medefima  EF  , e le  rette  A B , C D 
1 non  coftituifcano  vna  fola  rena  li- 
nea. Dico  che  le  rette  AB  , CD  fo- 
no fra  di  loro  parallele  . 

Si  concepifcano  fegate  tutte  do 
J qualche  retta  linea  GH  , nelli  pun- 
j ti , per  efempio , I , L , K ; percho 
j la  retta  AB  è fuppofta  parallela  ad 
j EF , l’angolo  GIB  J efterno,  è vgua- 
le all’angolo  IKF  intemo , ed  oppo- 
fto  dalla  medefima  parte  . Similmé- 
tc  eflendo  , per  ipotefi , CD  parallela  alla  retta  EF , farà  l’angolo  IKF  a 
vguale  all’angolo  ILD  , màl’angolo  IKF  fu  dimoftrato  vguale  all’ango- 
lo GIB  , farà  l’angolo  GIB  4 vguale  all’angolo  ILD  : hor  perche  le  rette 
A B , C D fono  fegate  dalla  retta  G H , e l’angolo  efterno  GIB  è dimo- 
ftrato vguale  all’angolo  ILD  interno,  ed  oppofto  dalla  medefima  parte, 
farà  la  retta  AB  1 parallela  alla  retta  CD  , ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXXI. 

Data  vna  retta  linea  infinita  , ed  vn  punto  fuori  di  elfa , 
per  il  dato  punto  far  paflare  vna  retta  linea  parallela  alla- 
data . 

Sia  data  la  retta  linea  infinita  A B , ed  il  punto  fuori  C , per  il  dato 
punto  C fi  vuole  far  paflare  vna  retta  parallela  alla  data  AB 

Si  prenda  in  AB  qualunque  punto  D,  F-  ** 
dal  dato  punto  C al  punto  D * fi  tiri  li- 
retta  C D , nel  punto  C , fopra  la  retta 
CD,ficoftituifca  l’angolo  ECD  vgua-  A 1)  ~ B 


K-  z.afliom. 
1 >?>propo  f. 
*■  prop. 


■*  i9- prop. 


d ap.  prop. 


6 i.aHlon). 


c 2$. prop* 


ai.  poft. 


b aj.prop. 


c 27-prop. 


* 19  • prop. 


b j.aflìom. 


Io  ÉVCLIDE  RESTI TVTO 

le  4 all’angolo  ADO  Dico  che  la  retta  EC  continuata  le  ù vuole  verfo 
F , ed  E , è parallela  alla  data  retta  AB  . 

Perche  le  rette  FE,  AB  fono  legate  dalla  retta  CD,  e gli  angoli  alter- 
ni ECD  , ADC , per  collruttione  , fono  Irà  di  loro  vguali , farà  la  retta 
FE  ■ parallela  alla  data  retta  AB  ; ch’era  da  farli , e dimoftrarlì . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  se  detto  è mani- 
fello, che  per  vn  medefimo  pun- 
to non  pofiono  palfare  due  rette  D : E 

parallele  ad  vnamedefima  retta  linea  , perche  fe  per  qual- 
che punto  A pallino  le  rette  AB  , AC  parallele  alla  retto. 
DE , le  due  AB,  A C , per  l'antecedente  propolirione  fa- 
rebbero fra  di  loro  parallele  j dal  che  le  due  AB,  A C,  fa- 
rebbero fra  di  loro  parallele , e concorrerebbero  nel  punto 
A , eh  e impolfibile , non  dunque  per  vn  medefimo  punto 
polfono  panare  due  rette  Enee  parallele  ad  vn  altra  retta^ 
linea . 

SCOLIO  /• 

Qui  facilmente  fi  può  dimofiran  1 indecimo  ajfioma  d' Euclide 
nel  modo  fieguente . 

Se  due  linee  rette  in  vn  medefimo  piano  fono  fegate  da 
vn’altra  linea  retta , e li  due  angoli  interni  dalla  medefima 
parte  fono  minori  di  due  angoli  retti  , quelle  due  rette  li- 
nee prolongate  concorreranno  infieme  da  quella  parte, do- 
ue  fono  li  due  angoli  minori  de’  due  angoli  retti . 

Siano  le  due  rette  linee  AB  , CD  in  ■un  medefimo  piano  fegate  dalla  retta ^ 
EF  , come  inG  , ed  H , egli  angoli  BGH , D H G interni , dalla  medefimo-, 
parte  BD  ,fiano  minori  di  due  angoli  retti  : Dico  che  le  rette  AB  , CD  conti- 
nuate concorreranno  •verfo  M ; per  l’antecedente  propofitione  fi  faccia  p affare^, 
per  il  punto  G la  retta  IG  K parallela  alla  retta  CD,  li  due  atu  " 
KGH  , D H G “ faranno 
•uguali  à due  angoli  retti  , 
ma  li  due  angoli  BGH 
D H G , per  ipotefifono  minori  X 
di  due  angoli  retti  , perciò  li 
due  angoli  KGH  D H G fono 
maggiori  de’i  due  angoli  BGH 
DHG  (fe  ne  leui  il  communi 
angolo  DHG  » refia  l’angolo 
I KGH  * maggiore  dell’angolo 


BGH 
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BGH,  dal  che  la  retta  BGJega  Vangali,  KGH,e  la  retta  AB  fega  la  retta  1K. 
Dal  punto  G ‘fifaccia  cadere  la  retta  GL  perpendicolare  alla  retta  CD,percbe 
le  rette  IK,CDper  coftruttionefono  parallele ,e  la  retta  GL  fa  angoli  retti  con 
la  retta  CD , per  il  numero  decimo  alt annotatone  antecedente, la  retta  L G fà 
angoli  retti  con  la  retta  IK , dalcbe  l’angolo  LGB  farà  acuto  ; finalmente  of- 
fendo l’angolo  BGL  acuto  , e la  retta  LDfà  angoli  retti  con  la  retta  GL  ,per 
il  numero  duodecimo  dell’antecedente  annotatione  , la  retta  LD  concorrerà 
con  la  retta  GB  in  qualche  punto  M , come fu  propofio  dimofirare . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  se  detto  è manifefto  che  fe  vna  retta  fega 
vna  di  due  rette  parallele  , quella  continuata  fega  l’altra^ 
delle  parallele  .-poiché  effondo  IK , CD  fra  di  loro  paralle- 
le^ e dimoftrato , che  la  retta  AB , la  quale  fega  la  parallela 
IK  continuata , concorre  con  l’altra  parallela  CD  . 


SCOLIO 


II. 


Perche  quefl' opera  non  Jta  mancante  in  cofa  alcuna  me  parp  bene 
aggiungere  la  fegutnte  dim->flrafwne 

Se  due  rette  linee  in  vn  medelimo  piano  non  fono  fra  di 
loro  parallele,  quelle  continuate  concorrono  fcambieuol- 
mente  in  qualche  punto  : e fe  due  rette  linee  in  vn  mede- 
fimo  piano  continuate  non  concorrono , quelle  fono  fra  di 
loro  parallele . 

Siano  le  due  rette  linee  AB  ,C  D in-vn  mcdefimo  piano , e fuppojlo  prima  , 
che  non  fianofrà  di  loro  parallele:  Dico  che  continuate  concorrono fcambieuol- 
mente  in  qualche  punto  . 

Nella  retta  ABfia  prefo  qua- 
lunque punto  E > per  il  quale  fi 
faccia  poffare  la  retta  FG“  pa- 
rallela alla  retta  CD , quella-* 
per  l’ annotatione  dopo  la  quarta 
propofitione,fegarà  la  retta  AB} 
perche fe  non  la  fega,  pajferà  per 
la  retta  AB, ed  in  tal  ceffo  la  ret- 
ta AB  ,farà  parallela  alla  retta 
CD , eh’ e contro  aWipotefi  : fi fe- 


\ 

i 

-1 

(r. 


H 


gbino  dunque  ,e  la  parte  EG  cadafopra  la  retta  EB , dal  punto  Efifacna-t 
cadere  la  retta  EH ‘•perpendicolare  alla  retta  CD  , per  l’ annotatione  dopo  la 
2 6.  propofitione  numero  decimo  Ja  retta  EH  far  a angoli  retti  con  la  retta  FG} 

dal 


cu.prop. 


li-  del. 
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EVCLIDE  RESTITVTO 


d xa.del. 


V 31. del. 


dal  che  l’angolo  BEH farà  minore  d’vri angolo  retto  , l’angolo  DUE  per  co- 
Jlruttwnei  retto,  1 due  angoli  dunque  BEH  , OH  E fono  minori  di  due  ango- 
li retti , e per  lo  Scolio  antecedente , le  rette  AB,  CD  continuate  concorrono  in 
gualche  punto  I,  ch’era  da  dtmojlrarji  nel  primo  luogo  . 

Dico  dinuouo , chef  e le  rette  AB,  CD,  pojle  m un  medefimo  piano  , e con- 
tinuate non  concorrono  , fono  fra  di  loroparallele . 

Se  le  rette  AB,  CD  non  fono 
fra  di  loro  parallele  , fi  prenda 
in  AB  qualunque  punto  E,  per  il 
quale  fi  faccia  poffare  la  retta 
FG  ‘ parallela  alta  retta  CD ; 
fe  I a retta  FGpaffa  per  la  retta 
AB  ,farà  la  retta  A B paratie  - 
la,  ma f e non  paffa  per  la  retta 
AB,  quelle  fi fegar  anno  fcam- 
bi  cuoi  mente  nel  punto  E i cada 
duque  la  parte  EG  fopra  la  ret- 
ta AB  , e la  parte  FE  fatto:  Dal 
punto  E fopra  la  retta  CD A fi faccia  cadere  la  perpFdico  lare  EH, e per  Fanno- 
t aliane  dopò  la  26. propofitione  numero  decimo,  la  retta  EH  farà  angoli  retti 
con  la  parallela  FG  ; dal  che  l’angolo  HEGf  irà  retto  , ma  l’angolo  BEH  è mi- 
nore dell’ angolo  GEH  ,farà  l’angolo  BEH  minore  del  retto  { e perche  l’ango- 
lo DHE , per  cojlruttione , è retto , i due  angoli  BEH  ,DH  E faranno  minori 
di  due  angoli  retti , e per  l’antecedente  Scolio  le  rette  EB  , HD  continuate  con- 
corrono , che  è contro  alFipotefi,  mentre  fu  fuppofto , che  non  concorrono  ; per  la 
qual  cofa  le  rette  AB,CDfono fra  di  loro  parallele,come  fu  propofto  dimojlrare. 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  s’è  dimoilrato  è manifello  , che  fe  due  ret- 
te linee  fono  in  vn  medefimo  piano  , le  quali  continuate, 
non  concorrono,  quelle  in  niflun  luogo  della  loro  eftenfio- 
ne  s’auicinano , ò s'allontanano , flante  che  se  dimoilrato , 
che  quando  non  concorrono  fono  fra  di  loro  parallele . 

SCOLIO  III. 

Con  tutto  eh’ Euclide  babbia  dfp'fio  quejli  Elementi  con  ordine  intieramen- 
te perfetto , non  hà  però  dimofirato  gli  elementi  delle  parallele  con  metodo  cor- 
rifpondente  alla  perfettione  dell’ordine  ; il  che  offeruato  da  nifi  ri  Maggiori, 
per  non  lafciare  mancante  in  quefla parte  vn  opera  di  tanta  importanza  , cer- 
carono con  varii  mezzi  fupplire  à quello  , cb" Euclide  ò perche  non  auucrtijft 
aWequiuoco  , ò perche  ftimaffe fecondo  ilfuo  metodo  il  tutto  ben  dimofirato  , 
non  bebbe  in  molta  confideratione  ; e perche  la  mancanza  noni  nelle  dimofira- 
tioni , ma  bensì  nella  certezza  di’  principi y hanno  creduto  alcuni  , che  1 nofiri 
Antichi  prendejfero  nuoui  principi y , con  i quali  poi  dimofirqfero  le  paffioni 
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delle  parallele , ma  perebe  queflc  dimofirationi  in  modo  alcuno  non  fi  trottano-, 
cógeiturano,cbe forf 1 queflc  non foffiero  più  fi  abili  di  quelle,che  porta  Proclo  nel 
fuo  commento , perche  fef afferò  migliori  cjjo  Proclo  non  le  batterebbe  traf  cura- 
te , come  bà fatto  deir  altre , delle  quali  appreffofi parlerà  . 

Di  due  principi)  fi  ferue  Euclide  nel  dtmoflrarc  le  pajfioni  delle  parallele  , 
il  primo  de’ quali  (ch’è  la  defimtione  delle  rette  parallele  ) è filmato  man- 
cante , per  leragioni  da  me  addotte  nella  34.  definitiont  , cioè  che  chiamando 
Euclide  rette  linee  parallele  quelle-,  chepofie  in  vn  medefimo  piano , e conti- 
nuate in  infinito  maifcambieuolmente  concorrono  , e non  ejfendofi  dimoflrato 
come  due  rette  linee  in  vn  medefimo  pi  ano  non  concorrendo , ne  meno  nella  lo- 
ro infinita  ejlenfione  j’auuicmano  , ne  fifcojlano , mentre  fi  trouarfo  in  natu- 
ravarie linee  , te  quali pofle  invn  medefimo  piano , e continuale  non  concor- 
no , e fempre  fcambieuolmente  j’auuieinano  ; perciò  tal  definittone  è filmata. 
mancante , ed  inf uffici  ente  à /piegare  la  propria  natura  delle  rette  parallele  : 
ontPio  ,feguendo  lafentenza  di  Poffidonio  , e Gemini , bò  definito  le  rette  pa- 
rallele , non  perla  negatiua  del femplice  loro  /cambiatole  concor/o  , come  fa 
Euclide,  mà  perla  negatiua  del fcambieuole  auuicinamento  , e feoft amento 
nella  loro  infinita  efienfione  , il  che  tutto  bò  dim  firato  nell'annotatione  dopo 
la  t6-propofitione , e fecondo  tal  definii  ione  , fenza  turbare  in  cofa  alcuna  il 
bell’ordine  dato  da  Euclide  à quefh  elementi  , dimofiro  tutte  le  paffioni  delle 
parallele , come  ogn'vno  da  sè  può  vedere,  fenica  auual ermi  d’altro  principio , 
ma  con  te  fole  cofe prima  dimofirate . 

Cono/ fiuta  ancora  dagraui  Autori  de  nofiri  tempi  l' inf ufficienza  dell’ ante- 
detta definii  ione  d Euclide , filmarono  neceffario  abbracciare  lafentenza  di 
Poffidonio,  e Gemini  , e dimofirare  le  paf stoni  delle  parallele  con  metodo  di- 
uerfo  da  quello  tenuto  da  Euclide , e perciò  fare  s'auualfcro  d’vn  nuouo  princi- 
pio riceuuto  dal  P.  Clauio  nel  fuo  Commento  ad  Euclide  cioè  che  vna  retta  li- 
nea come  AB,  muouendofi  tranfuer- 

falmente fempre  perpendicolare  , cioè  A 

ad  angoli  retti  ,fopra  la  retta  BC, 
con  Paitro  efiremo  A def crina  la  retta 
linea  AD . 

Con  pace  di  così  Illufiri  Autori  non 
io  vedere  qual  certezza  maggiore fia 
in  quefio  principio,  che  in  quello  tPEu-  g 

elide  quando  chiama  rette  linee  parai-  - 

tele  quelle  due,ch' effendo  in  vn  medefimo  piano,e  cotinuate  in  infinito  mai  con- 
corrono : certo  è che  fe  faremo  efatta  riflefjione  alPvno  , ed  alPaltro  princi- 
pio , fenza  dubio  trouaremo  , ò che  la  defimtìone  <P Euclide  è totalmente  per- 
fetta , ed  in  tal  cafogl’ Antichi fopranominali  hanno  errato , e con  effi ancora-, 
noi , ò pure  non  e perfetta,  e per  vna  fimile  ragione,per  la  quale  quella  è man- 
cante , e anco  imperfetto  , è mancante  P antecedente  principio  . E per  chiarez- 
za di  quanto  P è detto  , mi  fi  permetta,  che  io  faccia  vna  breue  r epe ttt ione 
circa  à quello  , che  rende  mf ufficiente  la  definii  ione  d’ Euclide , ed  è , che  tro- 
ttando/ in  natura  due  linee  curue  , come  fono  le  Parabole  congruenti , ò le  by- 
perbole  congruenti , le  quali  fono  in  vn  medefimo  piano  , e continuate  in  infini- 
tofempre  fi auuic inano  , e mai  concorrono  : fimi! mente  trottando -fi in  natura _» 

due 
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due  altre  tinte  , cioè -una  curua , e l’altra  retta  , come  ì fbypcrbole  ,e  fAfyn- 
tote,  ouero  confi  la  concede  di  Nicomede , e la  retta  rf petto  la  quale/! gene- 
raelTa  concoide,  le qualifino in vnmedefimn piano  , e continuate  in  infinito 
femore  j’auuicinano , e mai  concorrono  : Benché  Euclide  nellafua  definitane 
parli  femplicemente  di  due  linee  rette  ,e  non  di  due  curue , ne  d' vna  retta  , ed 
una  curua  , con  tutto  ciò  dando/!  tal’ auuicmamcntotn  due  linee  curue,  cornea 
anco  invita  retta  , ed  vna  curua  , cade  in  dubiofe  quefio  auuicinamentofi  dia 
ancora  in  due  linee  rette  i e perciò  , non  bauendo  Euclide  dmofirato  come  due 
rette  continuate  in  un  medefimo piano  , non  concorrendo , ne  menofcambieuol- 
te  s’auuicinino , tal  d finii  ione  è filmata  inf ufficiente  à /piegare  la  natura  del- 
ie rette  parallele  , ed  in  confeguenza  tutte  lepafitont  delle  parallele  refiano  in- 
dirne/! rate.  Suppofio quefio. 

Foniamo  alla  generai  ione  della  Concoide  di  Nicomede . S intenda  la  retta 
BN  feruta  dalla  retta  C A ad  angoli  retti  m qualche punto  B , e prefo  nella., 
retta  AC  qualunque punto-C  , dal  quale  t’intendano  tirate  infinite  rette  linee 
come  CE,  CE  ,CG  ,CH  che feghino  la  retta  B N come  ne  i punti  I,K,L, 
M , &c.  prefo  poi  in  AB  qualunque  punto  A , fi  facciano  le  rette  I E > -K  Fi 
LG  , MH  ogn'vna  uguale  ad  AB  quelle  faranno  fra  di  loro  uguali , e la  li- 
nea curua  , che  paffa  per  gl'infiniti  punti  A,E,F,G,H,  ere.  fi  chiama-, 
linea  Concoide , la  quale  continuata  in  infinito , e continuata  ancora  la  retta-, 
BN  in  infinito , quefie  duefempre  s’auuicinano,  e mai  concorrono  infieme  come 
ò fuo  luogo  fidimofirerà:  hor  perche  le  infinite  rette  AB,  El , FK,GL  , HM 
eirc. fono  fri  di  loro  uguali, J'e  concepiremo  la  retta  linea  AB  muouerfi  tranf- 
uerfalmentefopra  la  retta  B N con 
una  continuata  diminuitone  d’ango- 
golo,quella  con  fefiremo  A difegna- 
rà  la  linea  curua  AEFGH  ,fe  dun- 
que la  retta  AB  muouendofi  tranf- 
uerfal mente f òpra  la  retta  B N con 
una  continuata  diminuitone  d' ango- 
lo con  fefiremo  A d fognala  curua 
AEFGH,  cade  in  dubio fe  la  mede- 
fima/o  altra  retta  linea  AB  muoue- 
dofitranf  uerfalmente  f rmpre  ad  an- 
goli retti f opra  la  retta  BNfe  con-, 
fefiremo  Apojfa  deferiuere  qualch’ 
altra  linea  curua  , la  quale  continuata  t’auuicini  alla  retta  B N , e per- 
ciò f antecedente  principio  prefo  dal  P.  Clamo  i tanto  imperfetto  per 
quanto  è imperfetta  la  definitione  d’ Euclide  . E fe  qualch’uno  diceffc-, 
non  poter  concepire  come  la  retta  A B muouendofi  tranfuerfalmente  fo- 
pra  la  retta  BN fempre  ad  angoli  retti  poffa  con  fefiremo  A deferiuere  altro 
che  una  linea  retta,  J egli  rifponde , che  ne  meno  potrà  concepire  , quando  le—, 
rette  AB  , CD,  EF fegato  dalla  retta  GH  ad  angoli  retti  in  A,  C,  E,  come-, 
la  retta  BA  può  inclinar  fi più  uerfo  D , che  alerone , e la  retta  CD  poffa  più 
inclinar/!  verfo  B , che  uerfo  F ,0  pure  inclinando fi  le  due  AB  , CD  fcambie- 
uolmente  in  modo  , che  funa  t’auuicini  alf  altra,  ed  inclinando/!  le  due  CD , 
EF  in  modo,  che  funa  t’auuicini  all’altra,  pofia  la  retta  CD  nel  medefimo 


tranfi- 
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tronfilo  inclinar/!  ad  F,id  inclinar/!  verfo  B , mentre  falò  tale  auuicinamento 
fi darcbbtrfuando  li  due  angoli  BAC , FEC  fof-  fa' 
fero  acre  ti, nel  qual  caf>  non  la  retta  CD farebbe 
inclinata  all'vna,ed  all'altra  parte , mi  proce- 
derebbe dalle  inclinationi  delle  rette  BA , E F,  e 
pure  tutte  qutjle  ragioni  non  vogliono  cos’al- 
atila à fauore  d’ Euclide  , mi  procedendofi  col 
f olito  rigore  del  Geometra  fi  dubita  , che  non—, 
fola  le  due  AB,  CD  , ouero  le  due  CD,  E F,  ma 


c 

E 

H 


-F 


infinite  altre  perpendicolari  alla  retta  GEI  continuate  fiano  per  auuicinar fi 
fcambieuolmente , e perciò  la  detta  definitione  d’ Euclide  è funata  imperfetta 
fi  che  fatta  la  comparalionc  anco  il  detto  principio  prefu  dal  Clamo  de- 
tte ejfer  filmato  imperfetto,  ed  in  confcguenza  tutte  le  pajfioni  delle  parallele -, 
appoggiate  à quefio  principio  fi  deuono  riputare  non  dimofirate  , ò pure f e tal 
principio  noni  mancante , ne  meno  è mancamela  definitione  d' Euclide . 

L’altro  principio  prefo  da  Euclide  , è Fvndectma  notione  nel  tefio  greco, 
ouero  la  quinta  petitione  apprejfo  Proclo , Campano , e Commandino  , ed  il  de- 
ci moterzo  a jfioma  apprejfo  il  P.  Clauio  > cioè  che  quando  due  rette  linee  in  vn-, 
medefimo  piano  fono  fegate  da  vn’ altra  retta  linea  , e gli  angoli  interni  dalla. 
medefima  parte  fono  minori  di  due  angoli  retti  , quelle  due  rette  linee  conti- 
nuate concorreranno  da  quella  parte , dotte  fonagli  angoli  minori  di  due  retti  ; 
e perche  quefto  principio  non  è niente  diuerfo  dalla  conuerfa  della  17.  propesi- 
ti onc,  alcuni  f tguendo  Forme  di  Proclo,  Gemini , Pojfidonio , e T olomeo  , la 
rimuouono  dal  numero  dP  principi}  , e la  pongono  fra  il" beoremi  da  dimo- 
ftrarfi . 

Riferifce  Proclo , che  Tolomeo  ritenendo  la  definitione  cF  Euclide , e tutte 
Faltrecofe  , folamente  rimojfe  dai  prìncipe  l'antedetta  vndccima  notione , 
la  quale  prefe  come  Theorema  , ed  in  due  modi  dimofirù  invnfuo  libro  inti- 
tolato, Le  rette  linee  continuate  dalle parti , doue  gli  angoli  fono  minori  di  due 
! retti , concorrono  ; mà  perche  ejfo  Proclo  ne  parla  con  qualche  liuore , mentre 
•dice  , ch’il  progrcjfo  tenuto  da  Tolomeo  nclPvna  , e Poltra  dimofiratione  è 
! peruerfo,ed  ingannateteli  che  in  modo  alcuno  non  può  addattarfi  nella  perf  ma 
' tFvn fi  grand  huomo  come  T olomeo  , probabilmente  fi può  credere  , che  tali 
dimofirationi pojfano  ejfere  apocrafe  . 

Controuerfe  da  Proclo  l’vna  , e F altra  dimofiratione , che  dice  effere  di  To- 
lomeo,/! sforza  egli  in  dimofirare  la  medefima  notione  vndecima  d' Euclide _»  > 
con  auualerfidt  quell’antico  pronunciato  ritenuto  da  Arifiotile  , cioè  che  due 
rette  linee,  che  fanno  angolo  in  qualche  punto  , continuate  da  quella 
parte  doue  non  fanno  angolo  , la  loro  diitanza  fupcra  ogni  finita  gran- 
dezza . Rigetta  il  P.  Clamo  nel  fuo  commento  ad  Euclide  la  dimofiratione 
1 fatta  da  Proclo  , allegando  che  queflo  pronunciato  ePArfiotelc  è tanto  incerto  , 
per  quanto  è incerta  F vndecima  notione  tFEutlide  , e vi  è chi  dottifsimamen- 
te  rigetta  la  medefima  dimofiratione  di  Proclo  ancora  col  concedergli  il  pro- 
nunciato del  Peripatetico , dimofirando  cb’ejfo  Proclo  nella  fua  dimofiratione 
viene  à f apporr  e per  vero  quello  , che  deue  dimoftrarfi , cioè  che  due  rette  in—, 
vn  medefimopiano  fegate  da  vn' altra  retta  ad  angoli  retti  , quelle  continua- 
te in  infinito  in  niJJ'un  luogo  della  loro  efienfione  s’auuicinano  , 0 fi  feofiano  , 
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I mi  da  per  lutto  ritengono  il  medefimo  interuallo  . 

Scol.  -ii.  ■ ' Finalmente  il  P.  C.lauio , ritenendo  la  mcdcfima  definitone  et  Euclide , cer- 
propof.  28.  ! ca J'upphre  alla  mancanza  di  Proclo  con  dimoftrarc per  altra  via  l’vndccima 
ib.  pHmo . no[wnc  fP  Euclide,  e perciò  fare  s’auuale  del fopr  adetto pnncipio,cioè,  che  muo- 
uendofi  la  retta  AB  tranfuerfalmente , & ad  angoli  retti  -,  fopra  la  retta  BC , 
con  Potremo  A difegna  la  retta  linea  AD , il  cbefopra  fu  riprouato , per  effe- 
re  qucjlo  principio  tanto  imperfetto 
per  quanto  è filmata  imperfetta  la 
definitane  fopra  nominata  d‘ Euclide 
e perciò  il  P.  Clauio  ne  meno  poti  con - 
feguirne  Pimento . 

Hauendo  io  dunque  offeruato  , che 
per  Ptnfufficienza  de' principi/  prefì , 
tanti  h uomini  Illuflri  non  hanno  potu- 
to confeguire  l’intento  dt  rendere  ben 
dimoflrate  le paf sioni  delle  parallele  , 

fopra  le  quali  è fabricata  poi  tutta  la  machina  compojla  di  varie  fetenze  , che 
I fi  numerano  nella  Matematica  , penfai  rimuouere  affatto  dalla  Geometria 
i quei  principi/  , che  non  erano  per  fé  noti  , e ne  meno  fi poteuano  dimcflrare  , e 
ricorrendo  alla  comparatione  della  linea  retta  ,ela  curua,  Conobbi  effere  impof- 
' fibile , che  la  retta  linea goffa  effer  parallela  alla  curua  , cioè  effere  impof libi- 
le , che  tutte  le  rette , le  quali  cadono  dalla  curua  perpendicolari  alla  retta  li- 
nea , fi  ano fri  di  loro  vgualt  ; e benché  quefio  fia  noto  dalla fòla  dcfinitione 
della  retta  linea  , e della  curua  , con  tutto  ciò  mi  panie  bene farui fopra  qual- 
che picciola  dimofìratione  , come  fi  vede  nel  numero f et  timo  dell’  annotato- 
ne .dopa  la  16.  propofitione , e dà  quella  feci  il  paffaggio  ad  altre  dimoflr a- 
tioni , mediante  le  quali  facilmente  potei  dimoflr  are  la  34.  dcfinitione  : fi  che 
con  quefla , e con  altre  dimoflr  alieni  , che  gli  fieguono  , non  bebbi  difficoltà  à 
dimofìrare  l’vndecima  notione  <P Euclide  , e fuccefsiuamente  tutte  V altre paf- 
fiont  delle  parallele  , come  fi  può  vedere  nelle  propofitionifeguenti . 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONF.  XXXII. 
Continuato  qualunque  lato  d’vn  triangolo  rettilineo , 
l’angolo  erterno  è vguale  alli  due  angoli  interni , ed  oppo- 
rti , inficine  giunti , e li  tré  angoli  del  triangolo  fono  vgua- 
li  à due  angoli  retti . 

Sia  quallìuoglia  triangolo  ret- 
tilineo ABC  > del  quale  lia  con- 
tinuato qualunque  lato  B C ver- 
fo  D . Dico  che  l’angolo  D C A 
erterno  è vguale  alli  due  angoli 
CAB  > CBA  interni, cd  opporti . 

«jj-ptop.  DalpùtoCfitirilarettaCE'* 

parallela  al  lato  AB.  B. 

Perche  le  rette  parallele  AB  , 

EC  fono  fegato  dalla  retta  B D 


_D 
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l’angolo  eftemo  ECD  4 lira  vguale  all’angolo  ABC  interno,  cd  oppofto 
dalla  mcdcfima  parte. Similmente  perche  le  parallele  AB,EC  fono  fegato 
dalla  retta  AC,  gli  angoli  ECA.,  BAC  alterni , fono  fri  di  loro  vguali , 
dal  che  li  due  angoli  DCE , ECA  , cioè  tutto  l’angolo  cfterno  DCA , ' 
è vgualc  alli  due  angoli  CAB  , CBA  , interni , cd  opporti , ch’era  da  di- 
moftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  effendofi  dimoftrato  l’angolo  DCA  vguale  alli  due  angoli 
CAB,  CBA,  giunti  infieme  , all’ vna  , cd  all’altra  parte  s’aggiunga 
vgualmcntc  l’angolo  ACB  , li  trcangoli  CAB  , CBA  , ACB'  faranno 
vguali  alli  due  angoli  DCA  , ACB , ma  li  due  angoli  DCA  , A C B , * 
fono  vguali  à due  angoli  retti , li  tre  angoli  dunque  CAB,  CBA  , ACB, 
del  triangolo  A B C , fono  vguali  à due  angoli  retti  , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi . 

SCOLIO 

Da  quel  ì che  s ì detto  , facilmente  fi  viene  in  cognttione  a quanti 
angoli  retti pano  vguali  gli  angoli  d' ogni  figura  rettilinea  . 

Tutti  gli  angoli  di  qualunque  figura  rettilinea  fono 
vguali  aranti  angoli  retti  , per  quanto  è il  duplo  numero 
de’  lati , che  reflano , detrattone  due . 


Per  effempio , il  triangolo  A ha  tre  lati  , 
detrattone  due  , rejla  vno  , il  di  cui  duplo 
fari  due , e cofi  diremo  , che  tré  angoli  d’vn 
triangolo  fono  •uguali  à due  retti  , come  s’è 
dimojlrato  nell’antecedente  propofitione . 

Il  quadrilatero  BC  fi  diuide  né  i due 
triangoli  li-,  tir  C;  e perche  li  tre  angoli  d’vn 
triangolo  * fono  -uguali  à due  retti , li  fei  an- 
goli dunque  delti  due  triangoli  B , & C, fo- 
no vguali  à quattro  retti  ; mi  li  fei  angoli 
dei  triangoli  B,ó-C fono  vguali  ài  quattro  angoli  del  quadrilatere  BC  faran- 
no i quattro  angoli  dei  quadrilatere  BC,  t vguali  à quattro  retti , cioè , leualo 
due  dal  numero  de?  lati , rejla  due,  il  di  cui  duplo  é quattro  , e cofi  diremo , 
che  i quattro  angoli  della  figura  quadrilatera  fono  vguali  à quattro  angoli 
retti . 

Similmente  la  figura  di  cinque  lati  DEF  fi  diuide  in  tri  triangoli  , gli  an- 
goli tT ogni  triangolo' fono  vguali  à due  retti , faranno  tutti  gli  angoli  delti  tré 
triangoli  Ù , E,  F vguali  à fei  angoli  retti,ma  tutti  gli  angoli  delli  tré  trian- 
goli D,E  , F fono  vguali  alli  cinque  angoli  della  figura  di  cinque  lati , per- 
ciò tutti  gli  angoli  della  figura  di  cinque  lati f * fonovguali  à fei  retti , cioè , 
leuato  due  dal  numero  de’  lati  della  figura  di  cinque  lati , rejla  tré  , il  di  cui 
duplo  é fei , e coti  diremo  , che  1 cinque  angoli  della  figura  di  cinque  lati  fono 
vguali  àfei  angoli  retti . 

Di  nuouo  la figàr a di  fei  lati  G H I K , fi  diuide  ne’i  quattro  triangoli 

G,H , 
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G , H ■>  I > K-  i e ptrcbetri  angoli  d'vn  triangolo  • fono  uguali  à due  ritti  , 
tutti  gh  angoli  de'i  quattro  triangoli  G,H, 

J ,K  ,fonovguali  ai  otto  angoli  retti , mi 
tutti  gli  angoli  itili  quattro  triangoli  G, 

// , / , K fono  uguali  alti  fri  angoli  dello-* 
figura  di  fri  lati  GHIK  , gli  angoli  dunque 
della  figura  di  fei  lati  fono  vguali  ad  otto 
angoli  retti  5 cioè  leuato  due  dal  numero  di 
lati , che  fino  fei  , refia  quattro  , il  di  cui 
duplo  è otto  , e cofi  diremo,  che  gli  angoli 
della  figura  di  fei  lati  fono  vguali  ad  otto 
angoli  retti  , e Con  quefi’ ordine  fi procederà  in  tutte  le  alt  re  figure  rettilinee  . 

THEO  REM  A XXIII.  PROPOSITIONE  XXXIII. 


Se  due  rette  linee  fono  vguali , e parallele , quelle , che 
che  congiungono  gl'ellremi  dalle  medefime  parti , fono 
fra  di  loro  vguali , e parallele . 

Siano  le  rette  linee  A B , C D , frà  di 
loro  vguali , e parallele  ; tirate  le  rette 
AC,  BD , Dico  che  le  rette  AC , B D 
fono  fra  di  loro  vguali , c parallele  . Si 
tiri  * la  retta  AD  - 

Perche  le  rette  AB  ,CD  ,pcr  ipote- 
fi , fono  frà  di  loro  parallele , fegato  dalla  retta  AD  , gli  angoli  alterni 
BAD , CD  A*  fono  fri  di  loro  vguali . Si  confidcrino  i triangoli  ADB  , 
ADC,  c Bendo  il  lato  AB,  per  ipotcli  vguale  al  lato  CD  ,^d  il  lato  A D 
ècommunc,  i due  lati  BA,  A D,  ‘ fono  vguali  olii  due  lati  C D , D A, 
l’angolo  BAD,  è dimollrato  vguale  all’angolo  C DA,  farà  la  bafe  B T)d 
vguale  alla  bafe  AC,  c l’angolo  BD  A vguale  all’angolo  CAD  . Final- 
mente perche  le  rette  AC , BD  fono  fegate  dalla  retta  AD  , e gli  ango- 
li alterni  BDA, CAD,  fono  fra  di  loro  vguali,  le  rette  AC,  BD'  faranno 
fra  di  loro  parallele  . Per  la  qual  cofa  le  rette  AC , BD , fono  frà  di  lo- 
ro vguali , e parallele , ch’era  da  dj  inoltra  rii . 

THEOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXXIV. 

In  ogni  parallelogrammo  i lati  opporti  fono  frà  di  loro 
vguali , gli  angoli  opporti  fono  frà  di  loro  vguali , ed  il  dia- 
metro diuide  il  parallelogrammo  in  due  parti  vguali . 

Sia  qualunque  parallelogrammo  A B D C , il  di  cui  diametro  A D , 
come  nella  figura  dcllapropofitionc  antecedente . Dico  che  il  lato  AB  è 
vguale  al  lato  oppofto  CD, il  lato  AC  è vguale  all’oppofto  BD,  l’angolo 
B è vguale  all’angolo  oppofto  C, l’angolo  BACÒ  vguale  all’angolo  op- 
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pollo  BDC,ed  il  diametro  AD  diuidc  il  parallelogrammo  ABDC  indue 
parti  vguali . 

Perche  il  quadrilatero  ABDC  èfuppoito  parallelogrammo  , illato 
AB  ■’  fata  parallelo  al (lato  D C , ed  il  lato  A C farà  parallelo  al  opporto 
DBjCd  cilcndo  dati  AB5  DC  fra  di  loro  paralleli  fegati  dalla  retta  A D, 
gli  angoli  alterni  BAD,CDA  * fono  fra  di  loro  vguali.Similmétc  perche 
la  retta  AD  fega  le  parallele  AC , BD  , gli  angoli  C A D , B DA  alter- 
ni b fono  fra  di  loro  vguali . Si  confìdcrino  i triangoli  BAD  , DCA,dc’ 
quali;  dueangoli  B A D , BD  A , dcll’vno , fono  vguali  alli due  angoli 
vAD  )CDA)  dell  altro  > il  lato  AD  è communc  à tutti  due,  faranno  i 
rimanenti  due  lati  BD  , BA‘  dell’vno, vguali  A i rimanenti  due  lati  AC  , 
DC  dell’altro , cioè  il  lato  AB  vguale  al  lato  DC , ed  il  lato  AC  v«ua- 
leal  lato  D B , ed  il  refluite  angolo  B farà  vguale  al  reftantc  anvolo  C ; 
c perche  l’angolo  BAD  è inoltrato  vguale  all’angolo  C D A , c Rantolo 
BDA  vguale  all’angolo  CAD,  farà  tutto  l’angolo  BAC^  vguale  alfop- 
pofto  angolo  B D C . Finalmente  perche  i due  lati  AB  ,B  D , del  trian- 
golo BAD  , fono  inoltrati  vguali  à i due  lati  A C,  D Cdcl  triangolo  A 
DC , e l’angolo  B c inoltrato  vguale  all’angolo  C , farà  il  triangolo  A B 
D * vguale  al  triangolo  ACD  ; per  la  qual  cofa  i Iati  opporti  d’ogni  pa- 
rallelogrammo fono  vguali , gli  angoli  opporti  fono  fra  di  loro  vguali , 
ed  ildiametro  diuide  il  parallelogrammo  in  due  parti  vguali , ch’era  d.^ 
dimoftrailì . 

SCOLIO . 

Li  rettangoli  contenuti  da  linee  rette  vguali  fono  fra  di 
loro  vguali . 

Siano  li  rettangoli  BD,  FH , e fi  a AB  vgua- 
le ad  EF  , ed  il  lato  BC  vguale  ad  FG  . 'Dico 
che  li  rettangoli  BD,  F li fono fri  di  loro  vgua- 
li i fi  tirino  li  diametri  AC,  EG  , perche  li  lati 
AB  , BC  fono  vguali  à i lati  EF  , FG  , e li  an- 
goli in  B ed  F fono  vguali  , fi  ante  che fono  ret- 
ti ,farà  il  triangolo  ABC  * vguale  al  triangolo 
EFG  ed  i loro  dupli,cioè  li  rettangoli  BD,  FH  4 
fono  fra  di  loro  vguali,cb’era  da  dimofirarfi . 

THEOREMA  XXV.  PROPOSITIONE  XXXV. 

I Parallelogrammi  collimiti  fopra  d’v,na  medefi- 
ma  bafe  , e fra  le  medefime  parallele  , fono  fra  di  loro 

vguali  • 
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Siino  i parallelogrammi  ABCD  , EBCF,  fo- 
pra  la  mcdefima  bafc  BC , e collocati  fri  le  mc- 
defime  parallele  AF,  BC;  dico  che  la  fupcrficio 
parallelogramma  A B C D è vguale  alla  fu- 
pcrficie  parallelogramma  EBCF . 

O’  gli  angoli  ADC , FEB  terminano  in  vn  Co- 
lo punto  come  apparifee  nella  prima  figura  , ò 
l’angolo  FEB  cade  nel  lato  AD  , come  nella  feconda  figura;  ò pure  ca- 
de fuori  del  lato  AD  nella  continuationc  DF , come  nella  terza  figura . 
Supporto  prima  che  l’angolo  FEB,  termini  nel  punto  D , perche  nel  pa- 
rallelogrammo ABCD  il  laro  AD'c  vguale  all’oppofto  lato  BC,e  nel 
parallelogrammo  EBCF  il  lato  E F , è vguale  all’oppofto  lato  B C , farà 
il  lato  AD  vguale  al  lato  EF . Similmente  nel  parallelogrammo  ABCD 
il  lato  AB  è vguale  all’oppofto  lato  D C>  e nel  parallelogrammo  EBCF 
il  Iato  EB  è vguale  al  Iato  oppofto  FC , pcròi  due  Iati  AB , BD  del  tria- 
golo  ABD  , * fono  vguali  à i due  lati  EC , CF  del  triangolo  ECF  ; la.- 
bafc  AD  fri  moftrata  vguale  alla  bafe  EF , farà  l’angolo  ABD 1 vgualej 
all’angolo  ECF,  ed  il  triangolo  A B D d vguale  al  triangolo  ECF , vgual- 
mcnte  fe  gl’aggiunga  il  communi-  triangolo  EBC, ne  verrà  il  parallelo- 
grammo ABCD  , ' vguale  al  parallelogrammo  EBCF  , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Cada  il  punto  E frà  i punti  A , & D , come 
nella  feconda  figura  . Perche  nel  parallelo- 
grammo  ABCD  il  Iato  AD^è  vguale  all’op- 
pofto BC,e  nel  parallelogrammo  EBCF  il  lato 
EF  è vguale  all’oppofto  BC,  farà  il  lato  AD" 
vguale  al  lato  EF , fc  ne  leui  la  communc  par- 
te E D,  refta  A E*  vguale  alla  retta  D F . In 
oltre  perche  nel  parallelogramo  ABCD  il  la- 
to AB  b è vguale  all’oppofto  DC , e nel  parallelogrammo  EBCF  il  Iato 
EB  è vguale  all’oppofto  FC  , i due  lari  AB  , BE  , del  triangolo  ABE,fa- 
ranno  vguali  ai  due  Iati  DC,CF  del  triangolo  DCF  , labafeAEèdi- 
moftrata  vguale  alla  bafe  DF,  farà  l’angolo  A B E * vguale  all’angolo  D 
CF , ed  il  triangolo  A B E * vguale  al  triangolo  DCF;  vgualmentc  fc 
gl’aggiunga  il  trapetio  EBCD  , ne  viene  il  parallelogrammo  ABCD' 
vguale  al  parallelogrammo  E B C F , ch’era  da  dimoftrarlì  nel  fecondo 
cafo . 
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tinuationc  D F,  come  nella  terza  figu- 
ra. Perche  il  lato  A D " c vguale  all’, 
oppofto  BC , ed  il  lato  E Fè  vguale  all’ 
oppofto  BC  , farà  il  lato  AD»  vgualo 
al  lato  EF  ; vgualmentc  fe  gli  aggiunga  I 
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logrammo  B D il  lato  AB f è vguale all’opp 
grammo  EBCF  il  lato  E B è vguale  all 
lati  AB , BE , del  triangolo  ABE  , fono  vgu. 
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triangolo  D C F ; la  baie  AE  e inoltrata  vgualc  alla  baie  DF , farà  l’an- 
golo ABE’  vgualc  all’angolo  D C F , ed  il  triangolo  ABE'  vguale  al 
triangolo  DCF  ; da  i quali  fe  nc  leui  ii  communc  triangolo  D G E , refta 
il  trapetio  ABGD/  vguale  al  trapctio  GCFE,à  i quali  s’aggiunga  vgual- 
mcnte  il  triangolo  GBC  , ne  viene  il  parallelogrammo  A B C D ' vgualc 
al  parallelogrammo  EBCF.  Per  la  qual  cofa  i parallelogrammi,  che  han- 
no vna  medefima  bafe , c fono  fra  le  medefime  parallele  , fono  fra  di  lo- 
ro vguali , ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXVI.  PROPOSITIONE  XXXVI. 

I Parallelogrammi,  che  hanno  vguali  bafi  , e fono  col- 
locati fra  le  medefime  parallele , fopo  fra  di  loro  vguali . 

Siano  li  parallelogrammi  A B C D 
E F G H , i quali  habbiano  le  bafi  B C 
FG  vguali , e fiano  collocati  fra  le  me- 
defime parallele  A H , BG . Dico  che 
fono  fra  di  loro  vguali . 

Per  dimoftrar  quello  dal  punto  B al 
punto  E J fi  tiri  la  retta  BE , c dal  punto 
C al  punto  H fi  tiri  la  retta  CH  . 

Perche  la  bafe  B C è fupporta  vgualc  alla  bafe  FG,  ed  il  Iato  F G t è 
vguale  all’oppofto  EH,  fari  la  retta  BCf  vgualc  alla  retta  EH  ; c perche 
la  retta  AH  è parallela , per  ipotefi  , alla  retta  BG  , faranno  le  rette  EH  , 
C B , fra  di  loro  vguali  è parallele  , dal  che  le  rette  linee  E B , H C , 
che  congiungono  gli  eftremi  , d faranno  vguali  , e parallele  ; ed  il 
quadrilatero  EBCH  * farà  parallelogrammo . Si  confiderino  li  due  paral- 
lelogrammi ABCD , EBCH , i quali  hanno  la  medefima  bafe  BC,  c fono 
cortituiti  fra  le  medefime  parallele  AH,BG,e  perciò  faranno,/  fra  di  loro 
vguali . Similmente  i due  parallelogrammi  EBCH,  EFGH , hanno  la 
medefima  bafe  EH,c  fono  corti  tuiti  fra  le  medefime  parallele  A H , B G 
I inconfogucnza  fono  fra  di  loro  vguali  ; ma  il  parallelogrammo  ABCD 
1 fu  moftrato  vgualc  al  parallelogrammo  EBCH;  il  parallelogrammo  dun- 
I que  ABCDr  farà  vgualc  al  parallelogrammo  EFGH,  ch’era  da  dimo- 
! ftrarfi . 

THEOREMA  XXVII.  PROPOSITIONE  XXXVII. 

I triangoli , che  hanno  la  medefima  bafe , e fono  collo- 
cati fra  le  medefime  parallele , fono  fra  di  loro  vguali . 

Siano  i triangoli  ABC,  D B C , i 
quali  habbiano  la  medefima  bafe  BC , 
e fiano  collocati  fri  le  medefime  pa- 
rallele AF , BC . Dicochc  fono  fra  di 
loro  vguali . 

Dal  punto  C ' fi  tiri  la  retta  CE  pa- 
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rallcla  alla  retta  A B , che  concorra  con  E F in  qualche  punto  E ; c dal 
mcdefimo  punto  C fi  tiri  la  retta  CF  parallela  alla  retta  B D , la  quale 
concorrerà  con  la  retta  AD  continuata  in  qualche  punto  F . 

Perche  le  rette  AF,  BC  > persote- 
li, fono  parallele  , c la  retta  C E per 
coftruttione  è parallela  ad  A B , co- 
come  anco  la  retta  C F è parallela  al 
lato  B D ; i quadrilateri  ABCE  ,.  D 
BCF, b faranno  parallelogrammi  , i 
quali  ,hauendo  la  medefima  bafe  BC, 
ed  efièndo  collocati  fra  le  medefimc 
parallele  AF,  BC,  ‘faranno  fra  di 
lorovguali;  e perche  il  diametro  AC  j diuide  il  parallelogrammo  ABCE 
in  due  parti  vguali , ed  il  diametro  DC , diuide  il  parallelogrammo  DB 
CF  in  due  parti  vguali  , offendo  elfi  parallelogrammi  fra  di  loro  vguali , 
le  loro  metà  faranno  ancora  fra  di  loro  vguali  : mà  il  triangolo  A B C è la 
metà  del  parallelogrammo  A B C E , ed  ,1  triangolo  D B C c la  metà  del 
parallelogrammo  DB  CF,  perciò  il  triangolo  ABC  farà  vguale  al  trian- 
golo DBC  , come  fu  propollo  dimollrare  . 

COROLLARIO. 

Da  qui  è manifefto , che  fe  li  triangoli  polli  fra  le  mede- 
lime  parallele  hanno  ineguali  bali , quello  farà  maggiore 
che  haurà  la  baie  maggiore . 

Per  esempio  fi  ano  li  triangoli  ABC  , D 
EF  ,/ra  le  mtdeftme parallele  A D , BF  , 
e fia  la  bafe  B C maggiore  della  bafe  E F . 

Dico  che  il  triangolo  ABC  farà  maggiore 
del  triangolo  D E F . Si faccia  CG  vguale 
ad  EF,  e fi  tiri  la  retta  G A farà  BC  mag- 
giore di  GC,cd  il  triangolo  ABC  maggiore  ti fc 

del  triangolo  AGC  , mi  per  l’antecedente ^ 
propofitione  il  triangolo  AGC  è vguale  al  triangolo  D EF  ,farà  il  triangolo 
ABC  maggiore  del  triangolo  DEF  , comefidijfe  . 

THEOREMA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XXXVIII. 

I triangoli,  che  hanno  vguali  bali  , e fono  collocati  fra 
le  medefime  parallele , fono  fra  di  loro  vguali 

Siano  i triangoli  ABC , D E F , i quali  A G n h 
habbiano  le  bali  BC , EF  vguali , citano  ~ 

collocati  frà  le  medefimc  parallele  AH, 

BF  . Dico  che  il  triangolo  ABC  è vguale 
al  triangolo  DEF . 

Dal  punto  C * fi  tiri  la  retta  CG  paral- 
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triangoli  vguali  coilituiti  in  vna  medefima  bafe,  e col- 
ti dalla  medefima  parte  , fono  fra  le  medefime  paral- 


lcla  alla  retta  B A , c dal  punto  F lì  tiri  la  retta  FH  parallela  al  lato  E D ; 
c (Tendo  , per  ipoteli , AH  parallela à BF , i quadrilateri  BG  , EH*  faran- 
no parallelogrammi  , i quali  , hauendo  le  bali  BC  ,EF  veuali,  cdclfen 
do  collocati  fra  le  medeiime  parallele  AH , B F , fono  * fra  di  loro  v<»ua- 
li  ; e perche  il  diametro  AC  * diuide  il  parallelogrammo  BG  in  due  parti 
vguali , ed  il  diametro  D F diuide  il  parallelogrammo  E H in  due  parti 
vguali , c Rendo  i parallelogrammi  BG , EH  vguali , le  loro  metà , cioè  li 
triangoli  ABC  , DEF , <■  faranno  fra  ili  loro  vguali , ch’era  da  dimollrarfi 

THEOREMA  XXIX.  PROPOSITIONE  XXXIX. 

I trian6.,..  .^uauvuiuiu^ 
locati  dalla  medefima  parte 
lele. 

Siano  gli  vguali  triangoli  ABC, 

DBC , i quali  habbiano  la  medefima 
bafe  BC,  c fiano  collocati  dalla  me- 
defima  parte  AD  . Dico  che  fono  fra 
le  medefime  parallele  , cioè  che  1^ 
retta  AD  è parallela  alla  retta  B C . 

Se  la  retta  AD  noi  c parallela  alla 
retta  B C , fi  può  dal  punto  A*  tirare 
vna  retta  linea  parallela  alla  retta  BC; 
ò quella  paflcrà  fotto , ò fopra  la  retta  AD  ; palli  prima  fottola  retta  A 
D,e  fiaÀE, la  quale  concorra  col  Iato  BD  in  qualche  punto  E , fi  tiri  4 
la  retta  CE  ; e fi  confiderino  i due  triangoli  ABC , EBC , che  hanno  la., 
medefima  bafe  BC , c fono  collocati  fra  le  medefime  parallele  AE , BC,  ' 
farà  il  triangolo  EBC  vgualc  al  triangolo  ABC , ma  per  ipotefi,  il  tria- 
golo  DBC  è vguale  al  medcfiino  triangolo  ABC,  farà  il  triangolo  EBC/  f 
vguale  al  triangolo  DBC  , la  parte  vguale  al  tutto , ch’è  t impoflibilo , 
non  dunque  la  retta  AE  è parallela  alla  retta  BC  . 

Di  nnouo  pa.Ti  la  tirata  parallela  fopra  la  retta  AD,  c fia  la  notata  AF  ; 
fi  continui  il  lato  BD  4 fino  checoncorra  con  AF  in  qualche  punto  F , fi 
tiri’  la  retta  CF  . Hauremo  i triangoli  ABC,  FBC  coilituiti  l'opra  la  me- 
defima bafe  BC,  e frà  le  medefime  parallele  AF  , BC, K dal  che  il  trian- 
golo FBC  farà  vguale  al  triangolo  ABC  ; ma  il  triangolo  DBC , per  ipo- 
tefi , è vgualc  al  triangolo  ABC,  farà  il  triangolo  DBC  1 vgualc  al  tro- 
golo FBC,la  parte  vgualc  al  tutto, ch’è  imponibile,  non  dunque  la  ret- 
ta AF  c parallela  alla  retta  BC  ; fri  dimoftrato , che  ne  meno  la  retta  AE 
è parallela  alla  retta  BC , in  confegucnza  farà  la  retta  AD  parallela  alla 
retta  BC , come  fu  propollo  dimollrare . 

THEOREMA  XXX.  P ROP  OS  IT  I O N E XL. 

I triangoli  vguali  , che  hanno  vguali  bali  polle  nella 
medefima  dirittura , e collocati  dalla  medefima  parte  , fo- 
no  fra  le  medefime  parallele . 


55-dcfin. 


}6.  prop. 
d 54.  prop. 


afiìom. 


a ? I. prop. 
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EVCLIDE  RESTITVTO* 


Siano  gli  vguali  triangoli  ABC, 

D E F , e fia  la  bafe  BC  vgualc  alla.» 
bafeEF,  nella  medciima  dirittura 
BF,cd  i triangoli  fiano  collocati  dal- 
la mcdefima  parte  AD  . Dico  cho 
fono  fra  le  mcdclìme  parallele , cioè 
che  la  retta  A D è parallela  alla  ret- 
ta BF . ....  ' 

Se  la  retta  AD  non  è parallela  alla  rcttaBF  , fi  tiri  dal  punto  A ' vna_. 
retta  linea  parallela  alla  retta  B F , la  quale  ò pafferà  fotte  la  retta  AD, 
ouero  fopra  . Palli  prima , s’è  pofsibile , fotro  la  retta  A D , quella., 
concorrerà  col  lato  ED  in  qualche  punto  G,fi  tiri  * la  rena  GF;cd  haure- 
mo  i due  triangoli  ABC,  GEF , fopra  le  vguali  bali  BC,  EF,  c fra  le  me- 
defimc  parallele  AG,BF,‘c  perciò  farà  il  triangolo  GEF  vgualc  al 
triangolo  ABC , ma  il  triangolo  D E F , per  ipotelì , è vgualc  al  medefi- 
mo  triangolo  ABC , farà  il  triangolo  GEF  d vguale  al  triangolo  DEF , la 
parte  vgualc  al  tutto , * ch’è  impofsibile  , non  dunque  la  retta  A G è pa- 
rallela alla  retta  BF . 

Pafsidi  nuouo  la  parallela  fopra  la  retta  A D , che  fia  la  notata  A H , 
la  quale  concorrerà  col  lato  E D continuato  in  qualche  puntò  H . Si  tiri 
la  retta  HF  > ed  hauremo  i triangoli  ABC , HEF  foDra  le  vguali  bali  BC, 
EF , e frà  le  medefime  parallele  AH , BF , dal  che  il  triangolo  H E F/ fa- 
rà vgualc  al  triangolo  ABC  ; ma  il  triangolo  DEF  è porto  vgualc  al  me- 
defimo  triangolo  ABC  , farà  il  triangolo  DEF*  vgualc  al  triangolo  HE 
F , la  parte  vguale  al  tutto , ch’è  * impofsibile  ; non  dunque  la  retta  AH 
è parallela  alla  retta  BF  ma  fi  difTe , che  la  retta  AG  ne  meno  è paralle- 
la alla  retta  BF,  in  confegucnza  la  retta  AD  farà  parallela  alla  retta  BC, 
ch’era  da  dimoftrarfi  • 

THEOREMA  XXXI.  PROPOSITIONE  XLI. 

Se  vn  triangolo, ed  vn  parallelogrammo, haueranno  vna 
medefima  bafe , e faranno  collocati  frà  le  medefime  paral- 
lele il  parallelogrammo  farà  il  doppio  del  triangolo . 

Sia  il  parallelogrammo  A B C E , A 
ed  il  triangolo  D B C fopra  d’vna 
mcdefima  bafe  BC , e frà  le  medefi- 
me parallele  AD , BC  . Dico  cho 
il  parallelogrammo  ABCEcil  dop- 
pio del  triangolo  DBC . 

Si  tiri  * la  retta  AC;  farà  il  trian- 
golo ABC  * vguale  al  triangolo  ACE  , e perciò  il  parallelogrammo  A B 
CE,  farà  il  doppio  del  triangolo  ABC.  In  oltre  perche  i triangoli  ABC, 
DBC,  hanno  vna  medefima  bafe  BC,  c fono  collocati  frà  le  medefime 
parallele  AD  , BC,  farà  il  triangolo  DBC  ' vgualc  al  triangolo  ABC; 
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mà  il  parallelogrammo  ABCE  , per  quel , che  s’è  moftrato , e il  dóppio 
del  triangolo  ABC , farà  il  parallelogrammo  ABCE  il  doppio  del  trian- 
golo DB C , come  fu  propofto  dimoftrarc  . 

PROBLEMA  XI.  PRO  P OS  I T I ON E XLII. 

Dato  vn  triangolo , ed  vn  angolo  rettilineo , deferiuere 
vn parallelogrammo  vguale al  dato  triangolo,  e che  hab- 
bia  vn  angolo  vguale  ad  vn  angolo  dato . 

Sia  il  dato  triangolo  rettilineo  ABC,  e l’angolo  D.  Dico  efTer  pof. 
fibile  deferiuere  vn  parallelogrammo  vguale  al  dato  triangolo  A B C ,e 
che  habbia  vn  angolo  vguale  al  dato  angolo  rettilineo  D . 

Per  il  vertice  A , del  triangolo 
ABC,  • fi  faccia  paflàrc  la  retta  A 
E parallela  alia  bafe  BC  : fi  diuida 
la  bafe  BC  * in  due  parti  vguali  in 
F,  e nel  punto  F fi  cofiituifca  l’an- 
golo CFG  c vguale  all’angolo  D , 
fi  continui  la  retta  GF  , i che  co- 
ftituifee  l’angolo  , fin  che  con- 
corra con  la  retta  AE  in  qualche^ 
punto  G , dal  punto  C fi  tiri  la  retta  CE  , parallela  alla  retta  FG,  la  qua- 
le concorrerà  con  larettaAEin  qualche  punto  E . ElTendo  pcrcoftrut- 
tionc , la  retta  AE  parallela  alla  bafe  BC , c la  retta  EC  parallela  ad  FG, 
il  quadrilatero  GFCE/ farà  parallelogrammo  . Dico  che  il  parallcllo- 
grammo  GFCE  è vguale  al  triangolo  ABC,  ed  hà  l’angolo  GFC  vguale 
all’angolo  D. 

Si  tiri*  la  retta  FA , ed  hauremo i due  triangoli  ABF,  AFC,  fopra  le 
vguali  bali  BF,  FC,  c frà  le  medefime  parallele  AE  , BC , dolche  i trian- 
goli ABF,AFC  * fono  frà  di  loro  vguali,cdll  triangolo  ABC  farà  il  dop- 
pio del  triangolo  AFC.  In  oltre  il  parallelogrammo  GFCE, ed  il  trian- 
golo AFC , hanno  la  medefima  tuie  FC , c fono  frà  le  medefime  paral- 
lele AE , BC , farà  il  parallelogrammo  GFCE  ' il  doppio  del  triangolo 
AFC;  ma  il  triangolo  ABC  fu  moftrato  il  doppio  del  medefimo  trian- 
golo AFC , farà  il  parallelogrammo  GFCE  *■  vguale  al  triangolo  ABC, 
e perche  l’angolo  GFC , per  coftruttione  , è vguale  all’angolo  D , farà 
dunque  coftrurto  il  parallelogrammo  GFCE  vguale  al  dato  triangolo 
ABC , cd  haurà  l’angolo  GFC  vguale  all’angolo  dato  D,  ch’era  da  fard, 
e dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXXII.  PROPOSITIONE  XLIII. 

Se  vn  parallelogrammo  è diuifo  in  quattro  parallelo- 
grammi  , due  de’quali  fiano  intorno  al  diametro,  i comple- 
menti fono  frà  di  loro  vguali . 


r 2$.pròp. 
d J.  poft. 


& I.  poft. 
h 38.  prop. 

i 41.  prop. 
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EVCLIDE  R ES  TITVTO 


«4-prop. 


b |.jflioni. 


J t;  poli, 
tj.prop. 

■ poli. 
d 1'  pollili. 

t Ji.prop. 
fi.  poli. 


Sia  il  parallelogrammo  ABCD  » 
cimilo  ne’ ♦ quattro  parallelogrammi 
AEIG,  IHCF  , EBHI,  G1FD,  c fiano 
li  due  AEIG  , IHCF  intorno  al  dia- 
metro AC.  Dicoche  li  complementi 
EBHI,  IFDG  , fono  fra  di  loro  v- 
guali  • 

Perche  il  diamccro  AC  * diuidc  il  parallelogrammo  ABCD  in  due 
parti  vguali  5 farà  il  triangolo  ABC  vguale  al  triangolo  ACD  : Sirnil-  . 
mente  il  diametro  A I fega  il  parallelogrammo  AEIG  in  due  parti  egua- 
li , farà  il  triangolo  AEI  vgualc  al  triangolo  AIG  ; finalmente  il  dia- 
metro IC  diuidc  il  parallelogrammo  IHCF  in  due  parti  vguali,  dalche  il 
triangolo  IHCè  vguale  al  triangolo  1CF  : fe  dagl’vguali  triangoli  ABC 
ACD  fe  ne  leuano  gli  vguali  triàgoli  AEI, AIG,  refta  il  trapctio  CIEB  * 
vguale  al  trapctio  CIGD  , da  i quali  fe  ne  leuino  gli  vguali  triangoli 
1HC,  ICF,  reftano  i complementi  EBHI,  GIFD  fra  di  loro  vguali-,  che 
era  da  dimoftrarfi . 

PROBLEMA  XII.  PROPO$ITIONE  XLIV. 

Ad  vna  data  retta  linea  applicare  vn  parallelogrammo , 
vguale  ad  vn  dato  triangolo  rettilineo , fecondo  vn  angolo 
rettilineo  dato . 

Sia  data  la  retta  linea  A , il  triangolo  BCF , c l’angolo  rettilineo  O . 
Dico  eflcr  poffibile  dcfcriucrc  vn  parallelogrammo  , vgualc  al  dato  tri- 
angolo BCF,  che  habbia  vn  angolo  vgualc  all’angolo  rettilineo  0,c  che 
habbia  vn  lato  vgualc  alla  retta  linea  data  A . 

Per  la  42.  propofitione  fi  deferiua 
il  parallelogrammo  DEFG  vguale 
al  triangolo  BCF , che  habbia  l’an- 
golo GFE  vgualc  al  dato  angolo  O, 
poi  <*  fi  prolunghi  il  lato  DG  verfo 
H , c fi  faccia  la  retta  GH  * vguale 
alla  data  linea  retta  A ; dal  punto  H 
al  punto  F ‘ fi  tiri  la  retta  HF , la 
quale  fi  continui 4 fin  che  concorra 
col  lato  DE,  prolungato  in  qualche 
punto  I ; dal  punto  I fi  tiri  la  retta 
IK  * parallela  alla  retta  DH , e dal  punto  H fi  tiri  la  retta  HK  * parallela 
alla  retta  DI , la  quale  concorrerà  con  la  retta  IKin  qualche  punto  K ; fi 
prolunghi  il  lato  EF/fin  che  concorra  con  HK  in  qualche  punto  L , e fi 
prolunghi  il  lato  GF , fin  che  concorra  col  lato  IK  in  qualche  punto  M . 
Dico  che  il  parallelogrammo  FMKL  è vgualc  al  triangolo  BCF,  cht;  M 
vn  angolo  vgualc  all’angolo  O , ed  hà  vn  lato  vgualc  alla  data  retta  li- 
nea A. 
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Si  confiderai  parallelogrammo  DIKH  diuifo  nei  quattro  parallelo- 
grammi  DEFG,  EIMF , FMKL  , GFLK , dc’quali  i due  IEFM  , GFLH 
fono  intorno  al  diametro  IH , e per  l’antecedente  propofitione  , i com- 
plementi DEFG , FMKL  fono  fra  di  loro  vguali  ; ma  il  triangolo  BCF 
per  collruttione , è vgualc  al  parallelogrammo  DEFG  , farà  il  parallelo- 
grammo  FMKL*  vguale  al  triangolo  BCF;  c perche  gli  angoli  al  ver- 
tice LFM, GFE  0 fono  fra  di  loro  vguali,  e l’angolo  O,  per  collruttione , 
e vguale  all  angolo  GFE , farà  l’angolo  MFL‘  vgualc  all’angolo  O . Nel  !»  i.  affiora, 
parallelogrammo  GFLH,  i lati  oppoili  FL,  GH>  * fono  fra  di  loro  vgua-  !*•  34-prop. 
1'  » la  rctta  A , per  collruttione , è vguale  alla  retta  GH  , fara  la  retta 
FL  vguale  alla  retta  A.  Per  la  qual  cola  fi  c coftrutto  il  parallelogram-  *•  affioro** 
mo  FMKL  vgualc  al  triangolo  BCF,  hà  l’angolo  MFL  vgualc  al  dato 
angolo  O , cd  il  lato  FL  vguale  alla  retta  data  A , ch’era  da  farli , e di- 
moftrarfi . 

PROBLEMA  XIII.  PROPOSITONE  XLV. 

Ad  vna  data  retta  linea  applicare  vn  parallelogrammo 
vguale  à qualunque  data  figura  rettilinea,  fecondo  vn  an- 
golo dato. 

Sia  la  figura  rettilinea  data  ABC, 
l’angolo  rettilineo  D,  c la  data  linea 
retta  FE . Dico  efler  pofiìbile  co- 
ftruire  vn  parallelogrammo  vguale 
al  dato  rettilineo  ABC,  che  habbia 
vn  angolo  vguale  all’angolo  D , cd 
vn  lato  vgualc  alla  retta  FE  . 

Da  vn  angolo  del  rettilineo  A B 
C * fi  tirino  linee  rette  à gli  angoli 
opporti  in  modo , che  fia  dirtribuito 
il  dato  rettilineo  ne  i triangoli  A,  B, 

C , poi  alla  retta  EF  , per  l’antece- 
dente propofitione  , s’applichi  il  pa- 
rallelogrammo EFGH,  vgualc  al  tri- 
angolo A , che  habbia  l’angolo  F, 

vgualcal  duco  angolo  D;fimilmctc  al  lato  HG  s’applichi  il  parallclogrà- 
mo  HGIK  vgualcal  triangolo  B , che  habbia  l’angolo  H G I vguale  all’ 
angolo  D ; ed  al  lato  KI  s’applichi  il  parallelogrammo  KILM  vgualc  al 
triangolo  C , che  habbia  l’angolo  KIL  vguale  all’angolo  D . Dico  che 
la  figura  FELM  è vn  folo  parallelogrammo  , vguale  al  rettilineo  ABC  > 
che  hà  vn  angolo  vgualc  all’angolo  D . 

Perche  l’angolo  F , per  collruttione  è vgualc  all’angolo  D , c 
l’angolo  H G I è fatto  vguale  all’angolo  D , làrà  l’angolo  F t v- 
gualc  all’angolo  HGI , vgualmcntc  fc  gli  aggiunga  l’angolo  HGF  , ne 
viene  l’angolo  F coll’angolo  HGI , * vgualc  olii  due  angoli  HGF,  HGI , 
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S 29.  prop. 


b 14. prop. 
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A 2.  affiorila 


•«xi.  prop. 

b j.  prop. 
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^ s8.prop. 


ma  gli  angoli  F,  & HGF  d fono  vguali  à due  angoli  retti,  gli  angoli  dun- 
que HGF , HGI  » fono  vguali  à due  angoli  retti , e per  la  «4.  propofttio- 
nc,  le  rette  G F,  G I , coftituifcono 
vna  fola  retta  linea.Similmente  per- 
che l’angolo  KIL  è fatto  vguale  all’ 
angolo  D,  farà  «•  anco  vguale  all’an- 
golo HGI , vgualmcnte  s’aggiunga 
l’angolo  KIG,  i due  angoli  HGI, 

KIG/  faranno  vguali  alli  due  ango- 
li KIG , KIL  ; mi  iduc  angoli  HGI» 

KIG*  fono  vguali  à due  angoli  retta- 
gli angoli  dunque  KIG,  K I L fa- 
ranno vguali  à due  angoli  retti , e le 
rette  Gl,  IL  4 coftituifcono  vna  fola 
retta  linea  ; dal  che  le  tre  rette  F G, 

G 1 ,1  L,  coftituifcono  la  fola  retta 
FL  . Nell’iftcftòmudo  fi  dimoftrerà, 
che  le  tre  rette  EH,  H K , K M , 
coftituifcono  la  fola  retta  linea  EM  . Perche  le  rette  EH,  H K , K M 
fono  parallele  alle  rette  F G , G I , I L , ftantc  che  fono  lati  opporti  de  i 
parallelogrammi  EG , HI , K L , perciò  tutta  la  retta  E M è parallela  à 
tutta  la  retta  FL  . Di  più , ne’i  parallelogrammi  E G ,H  I , K L i lati  op- 
porti EF , H G , K I , M L fono  fra  di  loro  paralleli  ; onde  tutta  la  figura 
EFLM  , i farà  vn  folo  parallelogrammo  ; mà  il  parallelogrammo  E G è 
fatto  vguale  al  triangolo  A , il  parallelogrammo  H I vguale  al  triangolo 
B ,ed  il  parallelogrammo  KL  vguale  al  triangolo  C , (irà  tutto  il  paral- 
lelogrammo EFLM  *•  vguale  al  dato  rettilineo  ABC,&  haurà  l’angolo  F, 
per  coftruttione  , vguale  all’angolo  D , ch’era  da  farli , e dimoftrarfi  • 

PROBLEMA  XIV.  PROPOSITIONE  XLVI. 

Sopra  vna  data  retta  linea  terminata  deferiuere  vn  qua- 
drato . 

$ia  data  la  retta  linea  terminata  A B , fopra 
la  quale  è pofsibilc  deferiuere  vna  figura  qua- 
drata . 

Negli  cftrcmi  A , & B a fi  eriggano  le  ret- 
te A C , B D , perpendicolari  alla  retta  A B , 
tanto  A C 4 quanto  D B fi  faccia  vguale  alla 
retta  AB  , fi  tiri  ■ la  retta  C D . Dico  che  il 
quadrilatere  ABDCèquadrato. 

Perche  gli  angoli  in  A , & B fono  retti, per- 
ciò le  rette  AC , BD  d Ibno  frà  di  loro  paral- 
lele , mà  per  coftruttione  fono  frà  di  loro  vguali , perciò  i lati  A C , B D 
fono  frà  di  loro  vguali , e paralleli  ,c  le  rette  CD,  A B , chccongiungo- 

no 
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no  gli  eftremi,  • fono  vguali , e parallele , ed  il  quadrilatero  ABDC  è pa- 
rallelogrammo; mà  il  lato  AB/ è vgualej  per  coftruttione  al  latoBD , ed 
allato  AC,  perciò  li  quattro  lati  AB  , BD  , D C , C Ai  fono  fràdiloro 
vguali, c perche  nclli  parallelogrammi  gli  angoli  opporti 4 fono  fra  di  loro 
vguali , eflendo  gli  angoli  A,  & B per  cortruttione  retti , faranno  gli  an- 
goli C,&  D retti;  ed  il  quadrilatero  ABDC  ' farà  quadrato,ch'cra  da  far- 
li, c diinoftrarli . 

Di  Proclo . 

I quadrati  delle  rette  linee  vguali  fono  fra  di  loro  vgua- 
li, ed  i lati  degli  vguali  quadrati  fono  fra  di  loro  vguali . 

Siano  prima  le  rette  A B , C D fri 
di  loro  vguali  . Dico  che  li  loro  qua- 
drati AE  , CGfono  fri  di  loro  vguali. 

Si  tirino  li  diametri  FB,  HD  ,per  la-, 
definitione  del  quadrato  farà  F A 
vguale  ad  A B , ed  il  lato  HC  vguale 
à CD  , mà  A B ìpofto  vguale  àC  D , 
li  due  lati  FA,  AB  ‘faranno  vguali  à 
i due  lati  HC,  CD,  li  angoli  in  A & C 

fono  retti, farà  la  baf e FB  * vguale  alla  bafe  HD  , ed  il  triangolo  F AB, 
vguale  al  triangolo  HCD  , & i Uro  dupli , cioè  li  quadrati  A E,  CG  * fomfrà 
di  loro  vguali  ch'era  da  dimoflrarfi . 

Di  nwiuo fìano  li  quadrati  ABCD,  EBGF frà  di 
loro  vguali.  Dico  che  i lati  AB,  BG  fono  fra  di  loro 
uguali.  Si  congiungano  li  propojli  quadrati  in  modo 
che  i lati  EB , BC  cojhtuif chino  la  fola  retta  EC, 
ejfcndogli  angoli  ABC,  EBG  vguali , fe  l’ aggiun- 
gi il  commune  angolo  AB  E fa  li  due  angoli  GBE, 

EBA,d  vguali  alli  due  angoli  CBA,  AB  E , ma  li 
due  angoli  CBA  , AB  E 'fono  vguali  à due  angoli 
retti  , faranno  li  due  angoli  G B E , E B A ugua- 
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S *•  adjon, 

4 $«.  prop 
* *9.  defìn 


* 1.  affiom. 

4 4.  prop. 
‘ J4-  prop- 


1 3.  anioni 
13.  prop. 


li  à due  angoli  retti , e le  rette  GB,  BAf  coflituiranno  vna  fola  retta  linea.  Si  f H-  Prop. 
tirino  i diametri  AC,  EG,efi  tirino  le  rette  AE,  CG  , perche  i quadrati  BD , 
BFfonofra  di  torovguahje  Ivo  metà,  cioè  li  triangoli  ABC,  EBG  fono  fra  di 
lorovgualife  t’aggiunga  il  commune  triangolo  BGC  , ti  triangoli  AGC,  EGCi 
faranmfra  di  loro  vguali, hanno  la  medefima  bafe  GC,e  fono  coflituiti  dalla-, 
medefima  parte,e  perciò  hfono fra  le  medesime  parallele  EA,  GC;  in  oltre  per- 
che i lati  BC,CAfono  vguali  à i lati  DC,  CA,e  la  bafe  AB  è vguale  alla  bafe 
AD  farà  l’angolo  DCA , K vguale  all'angolo  BCA , ma  l’angolo  DCB  è retto 
farà  ognuno  degli  angoli  DCA,  BCA,la  metà  d’vn  angolo  retto;neWijleJfo  mo- 
dofi  dimojlrerà  che  ognuno  degli  angoli  DAC,  BACè  la  metà  d’vn  angolo 
retto , e perciò  il  diametro  del  quadrato  diuide  gli  angoli  oppojli  in  due  parti 
vguali,dalche  il  diametro  EG  del  quadrato  F B diuide  gli  angoli  F EB,F  GB  in 
due  parti  vguali,  magli  angoli  FGB,  DAB fono  fra  di  loro  vgualiflante  che-. 
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fono  retti,  perciò  le  loro  metà,  cioè  gli  angoli  EGB,CAB fono  fra  di  loro  vgua- 
ii.Hor  offendo  le  rette  AC,EG fegato  dalla  retta  AG,e  gli  angoli  alterni  EGBy 
CAB  fonofra  di  loro  uguali  ,farà  EGl  pa- 
rallela ad  ÀC,  ed  il  quadrilatero  AEGC  m 
farà  parallelogrammo,  dalcbe  AC  * farà 
" uguale  ad  EG  • Finalmente  perche  il  dia- 
metro dittale  gli  angoli  del  quadrato  in  due 
parti  vguali , perciò  li  diuide  in  dite  mezzi 
retti,  e così  ognuno  dclli  angoli  BGE,BEQ , 

BCA,BACfarà  la  metà  d'vn  angolo  retto, 
e perciò  lì  due  angoli  BGE,BEG fono  vgua- 
li alti  due  angoli  BCA,  BAC,  il  lato  A C è 

dimojlrato  vguale  al  lato  EG  faranno  li  rimanenti  due  lati  GB , BE  vguali 
alli  rimanenti  due  lati  AB,BC*pcr  la  qual  cof all  lato  AB  è vguale  allato  BG , 
ch’era  da  dim°ftrarjì, 

THEOREMA  XXXIII.  PROPOSITIONE  XLVII. 

Nelli  triangoli  rettangoli  , il  quadrato  del  lato  oppofto 
all’angolo  retto,  è vguale  alli  quadrati  de’ilati  , che  con* 
tengono  l’angolo  retto . 

Sia  il  triangolo  ABC,  del  quale  l’angolo  BAC  fia  retto  ,c  (oprai  lati 
BC  , CA  , AB  ,J  fiano  deferirti  li  quadrati  BDEC,  ACH1 , BAGF.  Di- 
co ch’il  quadrato  BDEC,  dclcritto  fopra  il  lato  BC,  ch’è  oppofto  all’an- 
golo retto  , è vguale  alli  quadrati  AGHI , BAGF,  giunti  inlìcmc  ,che 
fonodeferitti  fopra  i lati  CA,  AB,  che  contengono  l’angolo  retto  BAC. 

Dal  punto  A 4 fi  tiri  la  retta  AK  parallela  al  lato  B D , ouero  C E , la 
quale  concorrerà  col  lato  DE  in  qualche  punto  X,  fi  tirino  le  rette'  AD, 
AE,CF,BH. 

Perche  l’angolo  BAC,  per 
ipotefi , è retto  , e l’angolo  B A 
G ( come  angolo  del  quadra- 
to ) è retto,  perciò  i due  ango- 
li BAC,  B AG,  fono  vguali  à 
due  angoli  retti,  c le  rette  CA, 

AG  J coftituifcono  vna  fola 
retta  linea  ; ncll’iftcflo  modo  fi 
dimoftrerà  , che  le  rette  B A , 

AI  coftituifcono  vna  fola  retta 
linea  ■ & clfendo  gli  angoli  in_> 

G , ed  F retti  , le  due  rette  li- 
nee F B , G C 'faranno  fra  di 
loro  parallele  , e ncll’  iftcflò 
modo  fi  prouerà  , che  le  due 
rette  B I , H C fono  fra  di  loro 
parallele. 
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Di  nuouo  l’angolo  F B A è recto  , perche  è angolo  del  quadra- 
to G B , c Umilmente  l’angolo  D B C è retto  per  cfTcr  angolo  del 
i quadrato  B E;  vgualmente  fc  gli  aggiunga  l’angolo  ABC,  ne  vie- 
ne l’angolo  F B C ,/  vgualc  all’angolo  ABl);c  perche , nel  quadra- 
to BG > il  lato  F B •*  è vgualc  al  lato  BA  , e nel  quadrato  D C il  la- 
to DB  c vgualc  al  lato  B C , al  lato  BC  Raggiungali  lato  BF  , ed  al 
lato  DB  s’aggiunga  il  lato  BA,  i due  lati  FB  , BC , del  triangolo  FBC, 4 
laranuo  vgualialli  due  lati  AB  ,BDdcI  triangolo  ABD , l’angolo  FBC 
è dimoftrato  vgualc  all’angolo  AB  D,  (arala  bafe  F C*  vgualc  alla  bafe 
AD  , ed  il  triangolo  ABD , vgualc  al  triangolo  FBC . 

Si  conlìdcri  il  parallelogrammo  GB,  ed  il  triangolo  FBC  , podi  fopra 
la  medefima  bafe  FB  , c fra  le  medelìme  parallele  GC  > FB  ,•  il  parallelo- 
grammo GB  farà  il  doppio  del  triangolo  FBC  ; ma  il  triangolo  FBC  c 
moftrato  vgualc  al  triangolo  ABD,  (ara  il  parallelogrammo  GB  1 il  dop- 
pio del  triangolo  ABD  . Similmente  il  parallelogrammo  LBDK , ed  il 
triangolo  ABD  fono  fopra  la  medefima  bafe  BD,  e frale  modelline  pa- 
rallele AK,  BD  , il  parallelogrammo  LBDK  m (ari  il  doppio  del  trian- 
golo ABD  : ma  il  parallelogrammo  GB,per  quel  che  (i  è moftrato  , è il 
doppio  del  medefimo  triangolo  ABD  , farà  il  parallelogrammo  GB , " 
vgualc  al  parallelogrammo  LBDK  . Nell’ifteflo  modo  fi  dimoftrerà,  eh’ 
il  parallelogrammo  IC  è vgualc  al  parallelogrammo  LKEC  : perche., 
c (Tendo  l’angolo  HCA  retto , e l’angolo  ECB  retto, vgualmente  fe  gli  ag- 
giunga l’angolo  BCA,  ne  verrà  l’angolo  HCB  , vgualc  all’angolo  ACE; 
e perche  HC  t è vgualc  ad  AC , ed  il  lato  EC  vgualc  al  lato  CB  , i duca 
lati  HC,  CB,  i faranno  vguali  alli  due  lati  EC,CA,  l’angolo  HCB  è mo- 
ftrato vgualc  all’angolo  ÀCE , (irà  il  triangolo  HCB  ' vgualc  al  trian- 
golo ACE . In  oltre  il  parallelogrammo  IC , ed  il  triangolo  HCB  , han- 
no la  medefima  baie  CH , e fono  fra  le  medefime  parallele , il  parallelo- 
grammo  IC /farà  il  doppio  del  triangolo  HCB  : mà  il  triangolo  HCB 
è vgualc  al  triangolo  ACE  , il  parallelogrammo  IC  farà  il  doppio  del 
triangolo  ACE  . Di  più  il  parallelogrammo  LKEC,cd  il  triangolo  ACE 
hanno  la  medefima  baiò  CE , c (bno  frà  le  medefime  parallele  AK , CE , 
il  parallclogramo  LKEC  farà  il  doppio  del  triangolo  ACEnna  il  paral- 
lelogrammo IC  è moftrato  11  doppio  del  medefimo  triangolo  HCB,  farà 
il  parallelogrammo  IC  ' vgualc  al  parallelogrammo  LKEC , e perche  il 
quadrato  GB  fu  moftrato  vgualc  al  parallelogrammo  LBKD , tutto  il 
quadrato  BDEC  * farà  vgualc  alli  due  quadrati  IC,  GB  giunti  infieme  , 
che  era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXXIV.  PROPOSITIONE  XLVIII. 

Se  il  quadrato  d’vn  lato  d’vn  triangolo  è vguale  alli  qua- 
drati de  i due  rimanenti  lati , l’angolo  contenuto  da  quei 
lati  farà  retto . 
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Sia  il  triangolo  ABC  , ed  il  quadrato 
del  lato  AC  fia  vgualc  alli  quadrati  degl’ 
altri  due  lati  AB , BC  . Dico  che  l’angolo 
ABC  farà  retto . 

Nel  punto  B fopra  la  retta  AB  3 fi  erig- 
ga  la  perpendicolare  DB  , e fi  faccia  DB  4 
vsualc  alla  retta  BC  , fi  tiri  la  retta1 
AD. 

Perche  l’angolo  ABD,pcr  collruttionc  è 
rettoci  quadrato  del  lato  AD  * farà  vgua- 
lc  alli  quadrati  de  i lati  AB,  BD . In  oltre 
clfcndo  DB,  per  collruttionc,  vgualc  alla 
retta  CB  , farà  il  quadrato  di  BD  vgualo 
ai  quadrato  di  CB  ; vgualmcntc  fe  gli  ag- 
giunga il  quadrato  della  retta  AB  , i qua- 
drati de’  i due  lati  DB  , BA , faranno  vguali  alli  quadrati  delli  due  lati 
CB,  BA  ; ma  i quadrati  dc’i  due  lati  DB,  BA  fi  dille  , che  lono  vguali 
al  quadrato  del  lato  AD , il  quadrato  dunque  del  lato  AD  / farà  vguale 
alli  quadrati  delli  due  lati  CB  , BA  , ma  li  quadrati  delli  lati  CB  , BA  , 1 
per  ipotefi , lono  vguali  al  quadrato  del  lato  AC , farà  il  quadrato  del 
lato  AD  a vgualc  al  quadrato  del  lato  AC , ed  il  lato  AD  vgualc  al  lato 
AC  . Finalmente  perche  i due  lati  DB  , BA  , fono  vguali  alli  due  lati 
CB  , BA  , e la  bafe  AD  è moftrata  vgualc  alla  bafe  AC  , farà  l’angolo 
DBA  i vguale  all’angolo  ABC , ma  l’angolo  DBA  , per  coftruttionc  è 
retto  > l’angolo  dunque  ABC  farà  retto , come  fu  propofto  dimoftrarc . 
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definitioni. 

i. 

Ogni  parallelogrammo  rettangolo  fi  dice  eficr  conte- 
nuto da  due  rertelinee , che  contengono  l’angolo  retto . 

L Parallelogrammo  , che  bàgli  angoli  retti , fi  chia- 
ma parallelogrammo  rettangolo  , e per  Pauuenirt 
fi  chiamerà  femplicemente  rettangolo  . Hor  , per 
fpiegatione  dell'antecedente  definitane , deuefi  au- 
uertire , che  ogni  parallelogrammo  rettangolo  , ben- 
ché fia  racchiufo  da  quattro  linee  rette , con  tutto  ciò 
non  fi  dice  ejfer  e contenuto  da  tutte  quattro  , mà  da 
due  fole  , cioè  da  due  di  quelle , che  contengono  l’an- 
golo retto  , le  quali, prefe  in  qualunque  modo , ,fem - 
pre  ci  rapprefentano  la  lunghezza  , e larghezza  diejfo  rettangolo  , cornea, 
per  ejfempio  , il  parallelogrammo  A PCD  , fe  bà  tutti  gli  angoli  retti  , lo  cbia- 
| mcremo femplicemente  rettangolo  , e_, 

| diremo  ejfer  contenuto  da’i  due  lati  AB-,  a 1)  • i 

1 BC  ; onero  dalli  due  BC  , CD  ; o pure ' 

dalli  due  CD , DA  ; ò dalli  due  BA,AD 
] ch'ifempre  la  medefima  cofa  ,fiantecbe, 
per  la  j^.propofitiene  del  primo  libro , 


i lati  oppofii  fono  fra  di  loro  -uguali 
Quando  dunque  diremo  , ch’il  rettangolo  AB  C D è contenuto  dalli  due  lati 
AB  j BC  , non  douremo  concepir’ altro  > fe  non  che  il  rettangolo  ABCD , bà  per 
lunghezza  il  lato  BC , e per  larghezza  il  lato  AB  ; efe  diremo  ejfer  contenu-  \ 
to  dalle  rette  AD , DC , concepiremo  ejfer  contenuto  dalla  lunghezza  AD  > e 
dalla  larghezza  DC . 

E da  no  tur  fi  , che fe faranno  efpofie  due  qualunque  • • • ■ v A 

linee  rette , come  A-,0-  B > e fi  dirà  il  rettangolo  con-  B 

tenuto  dalle  rette  A ,&  B , fi  douerà  concepire  t in  parallelogrammo  rettan- 
golo , del  quale  la  lunghezza  fia  -uguale  alla  retta  A , e la  larghezza  -uguale 
alla  retta  B } oucro  la  larghezza  uguale  ad  A,  e la  lunghezza  uguale  a lì  . 
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Di  più  quando  qualche  retta  lineapcref- 
f empio  A Cè  diuifa  come  in  B , e fi  dirà  il 
rettangolo  contenuto  dalle  rette  A B,BC , fi  concepirà  -un  parallelogrammo 
rettangolo,  del  quale  vno  de’  lati , intorno  all’angolo  retto  , i -uguale  ad  AB, 
e l’altro  -uguale  alla  retta  BC  • 

Quando  poi  fi  dirà  , il  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  retta  AC,  e dalla 
parteBC,  concepiremo  vn parallelogrammo  rettangolo , del  quale  vno  de’i  la- 
ti intorno  all  angolo  retto  è vguale  à tutta  la  retta  AC , e f altro  -uguale  alla 
putte  BC. 

Similmente  fe  fedirà  , il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  CA,  AB  , concepi- 
remo vn  parallelogrammo  rettangolo  , che  habbia  vno  de’  lati  , intorno  all 
angolo  retto  , vguale  à tutta  la  retta  CA,  e laltrovguale  alluparle  AB  . 

11- 

Se  vn  parallelogrammo  è diuifo  in  quattro  parallelo- 
grammi  , due  de’  quali  fiano  intorno  al  diametro  , i com- 
plementi con  vno  di  quelli  intorno  al  diametro  fi  chiame- 
rà Gnomone . 

Sia  il  parallelogrammo  AB  CD , di- 
uifo ne’i  quattro  parallelogrammi  ALI 
G,  IHCF,  EBHI , GIFD  , de-  quali  li 
due  AEIG,  IHCF  fiano  intorno  al  dia- 
metro AC,  i due  complementi  E B II  l , 

1FDG,  con  vno  di  quelli  intorno  al  dia- 
metro , come  per  ejjempio  col  parallelogrammo  IHCF  , cioè  tutto  il  piano  B C 
DGIE  ,fi chiamerà  Gnomone  : efimilmente  , i due  complementi  Bl , ID , col 
parallelogrammo  EG,  cioè  tutto  ilpiano  BADE IH,, fi  chiamerà  Gnomone . 

THEOREMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

Se  di  due  rette  linee  vna  è diuifa  in  quante  parti  fi  vuo- 
le , c l’altra  non  diuifa , i rettangoli  contenuti  dalle  parti 
della  diuifa , e dalla  non  diuifa,  giunti  infieme.fono  vguali 
al  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  diuifa , e dalla  non., 
diuifa . 


Sia  la  retta  linea  AB  diuifa  in  quan- 
te parti  fi  vuole  , come  in  D , ed  E , e 
fia  la  retta  C non  dittila  . Dico , che  i 
rettangoli  contenuti  da  AD , c dalla^ 
retta  C , da  DE , e della  retta  AC , e 
da  EB,e  dalla  retta  C,  infieme  giunti, 
fono  vguali  al  rettangolo  contenuto 
da  tutta  la  retta  AB  , c dalla  retta  C . 


F H 

G 

A 

□ 

E B 

Ncgl’eftrcmi  A >&  B 1 li  eriggano  le  rette  AF,  BG,  perpendicolari  alla 


retta 
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j retta  AB,  tanto  AF,  quanto  BG,  •>  fi  faccia  vguale  alla  retta  C , fi  tiri  la 
! retta  FG  . Perche  gli  angoli  in  A , & B fono  retti , le  due  AF , BG , c fa- 
ranno fra  di  loro  parallele  ; ma  J fono  fra  di  loro  vguali  ( per  cfièrfi  fatta 
i ognuna  vguale  alla  retta  C ) perciò  fonofràdi  loro  vguali  , c parallele  ; 
j c la  retta  FG  « farà  vguale  , è parallela  ad  AB,  il  quadrilatero  ABGF  fa- 
: rà  parallelogrammo , e gli  angoli  F,  &G  f faranno  retti  , e perciò  farà 
1 rettangolo . Dalli  punti  D,  E fi  tirino  le  rette  DH  , EI  £ parallele  al  la- 
to FA , oucro  GB, gli  angoli  in  D , ed  E h faranno  retti , ed  il  rettangol  o 
AG , farà  diuifo  nc’trè  rettangoli  FD  , HE , IB  , de’quali  gli  opporti  lati 
FA,  HD,  IE,  GB,  K fono  frà  di  loro  vguali  ; ma , per  coftruttione,il  lato 
F A è vguale  alla  retta  C,  farà  la  retta  C 1 vguale  ad  ognuno  dei  lati 
HD  , IE . 

Per  la  prima  dcfinitione  di  quello , il  rettangolo  F B è contenuto  da  i 
due  lati  FA,  AB  ; ma , per  coftruttione,  la  retta  FA  è vguale  alla  retta  C, 
farà  il  rettangolo  FB  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalla  retta  A B , o 
dalla  reta  C . Similmente  il  rettangolo  FD  è contenuto  da  FA,  e dalla 
retta  AD  ; ma  FA  è vgualealla  retta  C , farà  il  rettangolo  FD , vgualo 
al  rettangolo  contenuto  dalla  retta  AD,  c dalla  retta  C . Oltre  à ciò , il 
rettangolo  HE  è contenuto  dalla  retta  HD,c  dalla  retta  DE  ; fu  inoltra- 
ta la  retta  HD  vguale  alla  retta  C , farà  il  rettangolo  HE  vguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalla  retta  DE , e dalla  retta  C . Nell’iftclTo  modo  fi 
dimoftrcrà , ch’il  rettangolo  IB  è vguale  à quello , ch’è  contenuto  dalla., 
retta  EB  , c dalla  retta  C . Perii  che  li  tre  rettangoli  FD,  HE,  IB  , fono 
vguali  à quelli  contenuti  dalle  rette  AD,  DE,  EB  > e dalla  retta  C ; ma  i 
rettangoli  FD,  HE,  IB  compongono  tutto  il  rettangolo  FB  ; farà  tutto  il 
rettangolo  FB , vguale  à i rettangoli  contenuti  dalle  parti  AD,  DE,EB, 
e dalla  retta  C . Si  dille  ch’il  rettangolo  FB  è vguale  à quello, ch’è  con- 
tenuto dalla  retta  AB  , c dalla  retta  C ; il  rettangolo  dunque  contenuto 
da  tutta  la  retta  AB  , e dalla  retta  C , è vguale  à i rettangoli  contenuti 
dalle  parti  AD,  DE,  EB,  edalta  retta  C , ch’era  da  dimortrarfi  . 

SCOLIO. 

J Qui  fi  può  aggiungere  il  figuente  T beorema  di  Snellionel  fuo 

Apollonio  "Batauo  • 

Se  in  qualche  retta  AB  fiano 
prefi  due  qualunque  punti  C ,&C 
D;  il  rettangolo  contenuto  dal- 
le due  AD,  CB  è vguale  à i due 
rettangoli  vno  contenuto  dalle 
due  AB,  CD,  l’altro  contenuto 
dalle  due  AC,  DB , giunt 'infic- 
ine. 
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Nel  punto  A fi  erigga  la  retta  A E 1 perpendicolare  ad  A B ;fi faccia  A Eh 
uguale  alla  retta  CB,e fi tagli  AF  •uguale  à CD  fari  FE  c uguale  à DB;  da'i 
punti  C,D  ,B fi tirino  le  re  tte  CO , DH , 

BI-, 11  parallele  ad  AE  , le  quali  sfaran- 
no fra  di  loro  parallele  ; dalli  punti  F,  ed 
Et  fi  tirinole  rette  FIt  EH  f parallele  ad 
AB  t cioè  Tifi  continui  fin  che  concorre 
con  BI  in  qualche  punto  / ; e la  retta  EH 
fin  che  concorre  con  D H in  qualche 
punto  II;  la  retta  FI  figari  le  rette  CG  , 

DH  come  in  L,ò'  Ut  e la  retta  EH  fi- 
gari CG  in  qualche  punto  G . T ulti  i quadrilateri , che fono  in  quefla  figura  , 
faranno  E parallelogrammi  rettangoli , e fari  AE  h /vguale  i GG , e la  retta 
CL  uguale  ad  AF  ; mi  AE  è uguale , per  cofirutttone  ,i  C B , e la  retta  A F 
uguale  i CDtfari  CG  K uguale  i CB,  ed  LCuguale  i DC;  dal  che  il  refi  an- 
te LG  fari  uguale  i DB  . Nel  rettangolo  CLKDt  fari  CL 1 ugufie  i DK  , 
ed  il  lato  CD  uguale  ad  I-K  ; mi  CL  i uguale  iC  D,  fari  LK  m uguale  ì 
KD,  e tutti  quattro  i lati  CL  , LK , KD  , DC fono  fri  di  loro  uguali  thor  ef_ 
fendo  LK  uguale  i DK,  ed  il  lato  KH  uguale  i DB  ,fari  il  rettangolo  GK  n 
uguale  al  rettangolo  KB  ; ugualmente  t'aggiunga  il  rettangolo  FD , ne  viene 
il  rettangolo  FB  « uguale  al piano  ADHGLF  ; ugualmente  fe gli  aggiunga 
il  rettangolo  EL,ne  uiene  il  rettangolo  ED  P uguale  al  rettangolo  FB  , col  ret- 
tangolo EL.  Il  rettangolo  ED  q è contenuto  da’i  due  lati  AD,  A E,  mi  il  lato 
AE  è uguale  , per  cofiruttione  i CB , perciò  il  rettangolo  ED  fari  contenuto 
dalle  due  rette  AD,  CE, ed  in  confeguenza  i due  rettangoli  FB,ELfonougua- 
li.i  quello , ch’è  contenuto  dalle  due  AD,  CB;  e perche  il  rettangolo  FB  è con- 
tenuto dalle  due  BA,AF,  cioè  dalle  due  AB,  CD,  ed  il  rettangolo  EL  è conte- 
nuto dalle  due  FL,FE,  cioè  dalle  due  AC,  DB,  ( fante  che  FL  è uguale  ad 
AC,ed  tl  lato  EF  è uguale  i DB  )fari  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD  , 
CB,uguale  i i due  rettangoli  contenuti,  cioè  uno  dalle  due  AB  , CD  , e l’altro 
dalle  due  AC,  DB,  ch’era  da  dimofirarfi . 

THEOREMA  II.  PROPOSITIONE  II. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  come  fi  vuole,  il  quadrato  di 
tutta  la  retta  è vguale  alli  rettangoli  contenuti  da  tutta  la- 
retta,  e dalle  parti  della  medefima . 

Sia  la  retta  linea  AB,  dittila  in  quante  li  vo- 
glia parti , come,  per  efempio,  nelle  due  AC, 

CB . Dico  , che  li  due  rettangoli , cioè  vno 
contenuto  da  tutta  la  retta  AB  , e dalla  parto 
AC  , l’altro  contenuto  dalla  medefima  retta 
AB , e dalla  parte  CB  , giunt’  iniìcmc , fono 
vguali  al  quadrato  di  tuttala  retta  AB  . 

Sopra  la  retta  AB 1 lì  dclcriua  il  quadrato 
AD  , dal  punto  C li  tiri  la  retta  CF  » b paral- 
lela ad  AE,  ouero  DB  ; gli  angoli  in  C,cd  F c 
faranno  retti , ed  il  quadrato  AD  farà  diuifo 


ne 
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ne  i due  rettangoli  EC,FB.  Perche  il  rettangolo  EC-*  c contenuto  dalle 
rette  EA,  AC,ed  il  Iato  EA,comc  lato  del  quadrato,  è vguale  ad  AB,  fa- 
rà il  rettangolo  EC  vguale  à quello,  ch’è  contenuto  dalle  due  rette  BA  , 
AC . Similmente  perche  il  rettangolo  FB  « è contenuto  da  i lati  DB,  BC, 
ed  il  Iato  DB  è vguale  al  lato  AB,  farà  il  rettangolo  FB  vguale  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AB  , BC . Ma  i due  rettangoli  EC , FB,  giunti 
inficme,  compongono  il  quadrato  AD,  cioè  il  quadrato  della  retta  AB  ; 
faranno  i due  rettangoli , cioè  il  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  retta., 
BA,c  dalla  parte  AC,  ed  il  rettangolo  contenuto  dalla  mede/ima  AB  , 
c dalla  parte  BC , giunti  inficine, vguali  al  quadrato  di  tutta  la  retta  AB, 
ch’era  da  dimoftrarfi . 

In  altro  modo . S’efponga  la  retta  D vguale  C B 

alla  retta  AB.  Perche  la  retta  ABèdiuifanel  — — — — 

punto  C,  e la  retta  D èindiuifa,  farà  il  ret-  . 
tangolo  contenuto  da  tutta  la  retta  AB,  c dalla  La 
retta  D f , vguale  à i due  rettangoli , cioè  vno 

contenuto  dalla  retta  D,  e dalla  parte  AC;  cl’altro  contenuto  dalla  retta 
D,  e dalla  parte  CB;  ma  la  retta  D è porta  vguale  ad  AB,  i due  rettango- 
li dunque,  cioè  vno  contenuto  da  tutta  AB,  c dalla  parte  AC,  l’altro  con- 
tenuto da  AB,  e dalla  parte  BC,  infieme  giunti, faranno  vguali  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AB,  & D , cioè  vguale  al  quadrato  della  retta 
AB.  Il  medcfimofi  dimoftrerà  , fe  la  retta  AB  farà  diuifa  in  più  di  due 
parti , il  che  era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  III.  PROPOSITIONE  III. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  qualunque  parti, il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  parti , col  quadrato  di  vna  delle- 
parti,  è vguale  al  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  retta , c. 
da  quella  parte,  fopra  la  quale  lì  confiderai!  quadrato  . 


A 1.  definir 
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Sia  la  retta  AB  , diuifa  in  due  qualun- 
que parti , come  AC  , CB . Dico,  che  il 
rettangolo  contenuto  dalle  parti  AC  , 

CB  , col  quadrato  della  parte  CB,  è v- 
guale  al  rettangolo  contenuto  da  tutta 
la  tetta  AB  , e dalla  parte  BC  , fopra  la  quale  fi  confiderà  il  qua- 
drato. r»  p p 

Sopra  la  retta  CB  , fidefcriuail  qua- 
drato BE,  dal  punto  A fi  tiri  la  tetta  AF  b 
parallela  al  lato  CE,  la  quale  concorrerà 
col  lato  DE  continuato  in  qualche  punto 
F,e  faranno  coftrutti  i due  rettàgoli  AD, 

AE.  Perche  il  rctt.igolo  AD  è contenuto 
da  i lati  AB,BD,ed  il  lato  BD,comc  lato 
del  quadrato  CD, è vguale  alla  retta  CB,  B 
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farà  il  rettangolo  AD  vguale  à quello,  ch’è  contenuto  dalle  due  AB» 
BC  . Similmente  il  rettangolo  AE  , c contenuto  dalle  rette  AC  » 
CE;  ma  la  retta  EC,  come  lato  del  quadrato  CD  , è vguale  alla  ret- 
ta CB , farà  il  rettangolo  AE , vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due 
AC,  CB , vgualmcnte  s’aggiunga  il  quadrato  CD  , cioè  il  quadrato  del- 
la retta  CB  ; ne  viene  il  rettangolo  AE  , col  quadrato  CD,  'cioè  il  ret- 
tangolo AD,  vguale  al  rettangolo  con- 
tenuto dalle  parti  AC,  CB  col  quadrato 
di  CB  . Ma  li  difsc , che  il  rettangolo 
AD  è contenuto  da  tutta  la  retta  AB , e 
dalla  parte  CB  ; il  rettangolo  dunque 
contenuto  dalle  parti  AC  , CB  col  qua- 
drato della  parte  CB,è  vguale  al  rettan  • 
golocontcnntoda  tutta  la  retta  AB  , c 
dalla  parte  CB,fopra  la  quale  fu  deferit- 
to  il  quadrato , come  fu  proporto  dimoftrarc. 

In  altro  modo . S’cfponga  la  retta  D, 
vguale  alla  parte  CB  ; farà  3 il  rettango- 
lo contenuto  da  tuttala  retta  AB, e dalla 
retta  D vguale  à i rettangoli  contenuti 
dalle  parti  AC,  CB,c  dalla  retta  D ; ma 

la  retta  D è porta  vguale  alla  retta  CB  , farà  il  rettangolo  contenuto  da 
tutta  la  retta  AB  , edalla'retta  D , cioè  il  rettangolo  contenuto  da  tutta 
la  retta  AB,  c dalla  parte  BC,  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalla  par- 
te AC,  c dalla  retta  D , cioè  dalle  parti  AC , CB , col  rettangolo  con- 
tenuto dalla  parte  CB,  c dalla  retta  D,  cioè  col  quadrato  della  retta  CB, 
ch’era  da  dimortrarfi. 

THEOREMA  IV-  PROPOSITIONE  IV. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  qualunque  parti, il  qua- 
drato di  tutta  è vguale  à i quadrati  delle  parti , col  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  medefime  parti  - 


-B 


Di' 


E 
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Sia  la  retta  linea  AB  , diuifa  in  due 
parti  come  fi  vuole  in  C . Dico , che  il 
quadrato  di  tuttala  retta  AB  è vguale 
à i quadrati  delle  parti  AC , CB  , col 
doppio  rettangolo  contennto  dalle  me-, 
defime  parti  AC,  CB  . 

Sopra  la  retta  AB,3  fi  deferiua  il  qua- 
drato AD,fi  tiri  ij  diametro  EB,dal  pu- 
ro C fittiti  la  retta  CIt'parallelaalla  ret- 
ta DB, onero  AE,la  quale  fegarà  il  dia- 
metro EB  in  qualche  punto  F,  eperii  - — 

piano  F fi  faccia  paflàre  la  retta  GH  parallela  al  lato  AB  ; farà  diuifo  il 
_ qua- 


\ 

F 
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quadrato  AD  in  quattro  parallclogrami , dc’quali  i due  Gl , CH , fono  i 
intorno  al  diametro  EB  . Perche  il  quadrilatero  AD, per  cortrutrionc,  è 
quadrato , farà  il  lato  AE  vgualc  al  Iato  AB  , ed  il  triangolo  ABE  , farà 
ifofcclc , dal  che  gli  angoli  ABE,  AEB  e fono  fra  di  loro  vguali  ; c per- 
che li  tré  angoli  d’ogni  triangolo  J fono  vguali  à due  angoli  retti,  c l’an- 
golo A,  come  angolo  del  quadrato,  è retto , gli  altri  due  angoli  AEB, 
ABE  , infieme  giunti, faranno  vguali  ad  vn  angolo  retto , ma  gli  habbia- 
mo  moftrati  fra  di  loro  vguali , perciò  ognuno  dclli  angoli  AEB  , ABE 
farà  la  metà  d’vn  angolo  retto . In  oltre  perche  le  rette  GFU  AB  fono 
parallele, e fono  fegate  dalla  retta  AE,l’angolo  EGF  * cftcrnWfarà  venia- 
le all’angolo  A interno  ed  oppoflo  ; ma  l’angolo  A è retto , farà  l’angolo 
EGF  retto  . Nel  triangolo GFE  , efTcndol’angolo EGF  retto,  è l’an- 
golo GEF  la  metà  d'vn  angolo  retto,  farà  il  rimanente  angolo  GFE  Ho 
metà  d’vn  angolo  retto  , c perciò  gli  angoli  GEF,  GFE  e fono  frà  di  lo- 
ro vguali , ed  il  lato  GF 11  farà  vgualc  al  lato  GE  . Di  nuouo  perche  in_. 
ogni  parallelogrammo  K j lati  opporti  fono  vguali,  c gli  angoli  opporti 
fono  fra  di  loro  vguali , (arà  nel  parallelogrammo  Gl,  il  Iato  EG  vguale 
all’oppofto  IF , ed  il  Iato  GF  vgualc  all’oppofto  EI  ; ma  s’è  moftrato  il 
lato  GF  vguale  al  lato  GE  , farà  il  lato  EI 1 vgualc  al  lato  IF , c 
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quattro  i Iati  EG  , GF , FI,  IE , faranno  fra  di  loro  vguali . Oltre  à ciò 
l'angolo  EGF  farà  vgualc  all’angolo  EIF , e l’angolo  GEI,vguale  all’an- 
golo GFI  ; ma  gli  angoli  FGE,  GEI,  fono  retti , gli  angoli  dunque  EIF , 

IFG  , faranno  retti  i perla  qual  cofa  il  parallelogrammo  Gl  farà  quadra- 
to . NcU’iftcflò  modo  fi  dimoftrerà,  che  il  parallelogrammo  CH  è qua- 
drato. Di  più  nel  parallelogrammo  AF  i lati  opporti  GF , AC®  fono 
fra  di  loro  vguali;  ma  Gl  è il  quadrato  del  lato  GF , farà  il  quadrato  Gl 
vguale  al  quadrato  di  AC . Nel  parallelogrammo  AF,  effendo  gli  an- 
goli in  A,  & C retti , faranno  gli  angoli  opporti  in  G , ed  F m rctti,dalche 
il  parallelogrammo  AF  è rettangolo,  il  quale  « è contenuto  da  i due  lati 
AC,  CF  ; ma  il  lato  CF  è vgualc  al  Iato  CB , per  edere  lato  del  quadra- 
to CH  , farà  il  rettangolo  AF , vgualc  al  rettangolo  contenuto  dalle-, 
parti  AC,  CB  : c perche  i rettangoli  AF,  fi)  , fono  frà  di  loro  vguali , i 
| due  rettangoli  AF,  FD  faranno  vguali  al  doppio  rettangolo  contenuto 
dalle  parti  AC,  CB  . S’aggiunga  dall’vna,  e l’altra  parte  il  quadrato  CH, 
cioè  il  quadrato  di  CB,  ne  viene  lo  gnomone  ABDIFG  «vgualc  al  dop- 
pio rettangolo  contenuto  dalle  parti  AC,CB,  col  quadrato  di  CB  ; a i 
quali  s’aggiunga  vgualmcnte  il  quadrato  Gl,  cioè  il  quadrato  di  AC  ; 
ne  viene  tutto  il  quadrato  AD , “ cioè  il  quadrato  della  retta  AB, vgualc 
ài  quadrati  delle  parti  AC,  CB  coldoppio  rettangolo  contenuto  dallo 
mede-lime  parti  AC,  CJB,  ch’era  da  dimoftrarli: 

Piùbreue.  Perche  la  retta  AB  èdiuift 

in  C,il  quadrato  di  AB  p è vguale  al  rcttan-  A. Q p 

golo  contenuto  da  tutta  AB , e dalla  parto 

AC,  col  rettangolo  contenuto  dalla  medelìma  AB,e  dalla  parte  BC;  ma 
il  rettangolo  contenuto  da  tutta  AB  , e dalla  parte  AC  1 c vgualc  al  rct-  q j.jcj,. 
tangolo  contenuto  dalle  parti  AC,  CB  col  quadrato  di  AC  ; ed  il  rettan- 
■golo  contenuto  da  tutta  AB,e  dalla  parte  BC  è vgualc  al  rettangolo  con- 
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"tenuto  dalle  parti  AC,  CB,  col  quadrato  di  CB  ; farà  il  quadrato  di  AB 
vguale  à i quadrati  delle  parti  AC  j CB , & al  doppio  rettangolo  conte- 
nuto dalle  parti  AC,  CB,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

COROLLARIO  I. 

Da  quel  che  se  detto  è manifefto , che  quando  vn  qua- 
drato è diuifo  in  quattro  parallelogrammi  , de  quali  due- 
Ciano  intorno  al  diametro , i due  intorno  al  diametro  fono 
quadrati , ed  i complementi  fono  rettangoli. 

COROLLARIO  II. 

Quindi  anco  è manifefto , ch’ogni  diametro  del  quadra- 
to diuide  gli  angoli  del  medefimo  quadrato  in  due  parti 
vguali  : poiché  eflendofi  dimoftrato  ognuno  degli  angoli 
ABE,  AEB , elfere  la  metà  d’vn  angolo  retto , fe  dagli  an- 
goli retti  ABD,  AED , fe  ne  detraggano  gli  angoli  ABE , 
AEB , ognuno  de’  i rimanenti  angoli  DEB , DBE  farà  la_ 
metà  d'vn  angolo  retto , e perciò  gli  angoli  retti  AED , 
ABD , fono  diuifi  dal  diametro  EB  in  due  parti  vguali. 

SCOLIO  DEL  CI-AVIO. 

Se  la  retta  AB  è il  doppio  della  retta  K , il  quadrato  di 
AB  è il  quadruplo  del  quadrato  della  retta  K>  e fe  il  qua- 
drato di  AB  è il  quadruplo  del  quadrato  di  K,  ancora  la- 
retta  AB  farà  il  doppio  della  retta  K . 

a io.de!  i.  Si  diitida  AB  3 w due  parti  vguali  in  C , e fi 

faccia  la  medefima  coflruttione  deW antecedente 
propofitione , faranno  i due  HF,  CI , per  tl  primo 
Corollario , quadrati , cioè  CI  fari  il  quadrato  di 
CB  , ed  II F vguale  al  quadrato  di  AC  : mi  le  ret- 
te CB  , AC, per  tpotefi , fonofri  di  loro  vguali  ; 
faranno  i quadrati  HF,  Cifri  di  loro  vguali.  Si- 
milmente ejfendo  AC  vguale  i C.B,farà  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AC , CG  , vguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  GC , CB  , cioè  vguale 
al  quadratoci  ; mi  il  rettangolo  AG  è conte- 
nuto dalle  due  A C,CG  fari  il  rettangolo  A G 
. b4;.dcl  i.  vguale  al  quadrato  CI.  E perche  i complementi  AG,  G D , b fitto 
fri  di  loro  vguali  ; » quattro  rettangoli  dunque  AG  , C I ,G  D , F H 
fono  fri  di  loro  vguali  ; e tutto  il  quadrato  A D , fari  il  quadruplo  del  qua-  j 
drato  1 
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Arato  CI f cioè  il  quaArato  Ai  A Rifarà  il  quadruplo  Acl  quadrato  Ai  C B : 
ma  la  retta  CBè  -uguale  alla  retta  K ifarà  il  quaArato  di  A B il  quadruplo 
i del  quadrato  della  retta  Ki  ch'era  da  dimnjlrarji  nel  primo  luogo . 

I Di  nuouofe  il  quadrato  di  AB  è il  quadruplo  del  quadrato  della  retta  K . 
Dico  che  la  retta  AB,  e il  duplo  della  retta  K . 

Si  diuida  AB  in  due  parti  vgualt , e fi  faccia  la  coftruttione  , e dimojlratio- 
»e  di  prima  ;farà  il  quadrato  di  AB  il  quadruplo  del  quadrato  di  CB  ; mà  il 
quadrato  di  AB  èfuppojlo  il  quadruplo  del  quadrato  di  K , farà  il  quadrato 
di  CB  -uguale  al  quadrato  di  K,  e la  retta  CB  i uguale  alla  retta  K : mà  A B , 
per  cofruttione,  è il  doppio  della  retta  CB  ; farà  AB  il  doppio  Mia  retta  li  ; 
comefitpropoflo  dimojlrare . 


THEOREMA  V.  PROPOSITIONE  V. 


Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  vguali  , e la  me- 
I dcfima  è diuifa  in  due  parti  ineguali  ; il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  parti  ineguali  , col  quadrato  deH’intermedix, 
j portione,  farà  vguale  al  quadrato  della  metà  della  linea . 

Sia  la  retta  linea  AB  diuifa  in_. 
due  pani  vguali  in  C , e la  medefi- 
ma  retta  AB  (ìa  diuifa  in  due  parti 
ineguali  in  D , e fia  CD  la  portione 
intermedia  fra  l’vgualc  diuifiono , 
e la  diuifionc  ineguale  . Dico  che 
il  rettangolo  contenuto  dalle  parti 
ineguali  AD, DB,  col  quadrato  del- 
la intermedia  portione  CD,  è vgua- 
!c  al  quadrato  della  metà  CB . 


Sopra  la  retta  C B J fi  deferiua  ilquadrato  C E , fi  tiri  il  diametro  F B ; 
dal  punto  D fi  tiri  la  retta  DG  b parallela  al  lato  EB,  ouero  FC , la  quale 
fegati  il  diametro  FB  in  qualche  punto  H ; per  il  punto  H fi  faccia  palpa- 
re la  retta  1K  >>  parallela  alla  retta  AB  , che  fegara  il  lato  FC  in  qualche,' 
punto  L i dal  punto  A fi  tiri  la  retta  AK  parallela  ad  FC  , la  quale  con- 
correrà con  la  retta  I L continuata  in  qualche  punto  K : farà  diuifo  il 
quadrato  C E in  quattro  parallelogrammi , de’  quali  i due  LG , DI , ‘in- 
torno al  diametro , per  il  primo  Corollario  alla  quarta  propofitionc,  lono 
quadrati , ed  i complementi  CH , HE  fono  rettangoli  : E perche  i com- 
plementi CH , HE  c fono  frà  di  loro  vguali , s’aggiunga  all’vno  , ed  all’ 
altro  il  quadrato  D I , ne  viene  il  rettangolo  C I d vguale  al  rettangolo 
DE  ; mà  il  rettangolo  AL'è  vguale  al  rettangolo  CI  ( ftantc  , che  fono 
fopra  le  vguali  bafe  AC , CB  , e frà  le  medefime  parallele  KI , AB  ) farà 
il  rettangolo  AL  f vguale  al  rettangolo  DE;  vgualmentcfe  gli  aggiunga 
il  rettangolo  C H , ne  viene  il  rettangolo  A H R vguale  allo  gnomono 
CBEGHL  : all’vno , ed  all’altro  s’aggiunga  il  quadrato  LG  , farà  il  qua- 
drato CE, vguale  al  rettangolo  AH  col  quadrato  LG:  il  rettangolo  AH  l> 
c contenuto  dalle  due  AD,  DH,  cioè  dalle  due  AD  ,DB  ,pcr  clTerc  DH 
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vguale  al  lato  DB,  farà  il  rettangolo  contenuto-dalle  parti  ineguali  AD  > 
D B > col  quadrato  LG,  cioè  K col  quadrato  di  C D , uguale  al  quadrato 
C E , cioè  al  quadrato  di  C B ; e coli  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti 
ineguali  AD,  DB,  col  quadrato  dcll’inrcrmcdia  portionc  CD,  farà  vgua- 
lc  al  quadrato  di  CB , ch’è  metà  della  linea  AC , come  fu  propofto  dirao- 
ftrare . 

THEO  REMA  VI.  P R O P O SI  T I O N E VI. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  vguali , ed  à quel- 
la s’aggiunga  vna  retta  ad  arbitrio  ; il  rettangolo  contenuto 
dalla  compolla , e dall’aggiunta  , col  quadrato  della  metà 
della  linea , è vguale  al  quadrato  della  retta  compolla  della 
metà , e dell’aggiunta . 

Siala  retta  A B diuifa  in  due  parti 
vguali  in  C , allaqualc  s’aggiunga  nel- 
la meddima  dirittura  qualunque  retta 
BD . Dico  che  il  rettangolo  contenuto 
da  tutta  la  comporta  AD,  e daH’aggiu- 
ta  DB,  col  quadrato  di  CB , ch’è  metà 
della  linea  AB  , è vguale  al  quadrato 
della  retta  C D , comporta  della  metà 
CB,  c dell’aggiunta  BD  . 

Sopra  la  retta , CD, 1 fi  deferiua  il  quadrato  CE,  fi  tiri  ildiametro  FD, 
dal  punto  B bfi  tirila  retta  BG  parallela  alla  retta  ED,  oueroFC,  fegati 
il  diametro  F Din  qualche  punto  H;  per  il  punto  H fi  faccia  partire  la^ 
retta  IK  parallela  alla  retta  AD,  la  quale  fegarà  FC  in  qualche  punto  L ; 
dal  punto  A,  fi  tiri  la  retta  AK,  parallela  al  lato  FC , la  quale  concorrerà 
con  IK  continuata  in  qualche  punto  K,e  farà  diuifo  il  quadrato  CE  in 
quattro  parallelogrammi , de’ quali  i due  L G , B I , che  fono  intorno  al 
diametro  F D , per  il  primo  Corollario  alla  quarta  propofitionc  , fono 
quadrati , ed  i complementi  CH  , HE  fono  rettangoli  : e percheicom- 
plcmcnti  CH,  HE  c fono  fra  di  loro  vgua!i,ed  il  rettangolo  AL  d è vgua- 
le  al  rettangolo  CH  ( dante  che  fono  fopra  le  vguali  bali  AC,  CB , e frà 
le  medefime  parartele  K H , A B ) farà  il  rettangolo  AL  vguale  al  rettan- 
golo HE  ; s’aggiunga  all’vno  , ed  all’altro  il  rettangolo  C I , ne  viene  il 
rettangolo  AI  « vguale  allo  gnomone  CDEGHL;  vguaimcntc  s’aggiun- 
ga il  quadrato  LG,  farà  il  quadrato  CE  vguale  al  rettangolo  AI  col  qua-  . 
dratoLG  . Il  rettangolo  AI  *c  contenuto  dalle  due  rette  AD  , DI,  cioè 
dalle  due  AD, DB  (dante  che  DI  è vguale  à DB  ) farà  il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  AD,  DB,  col  quadrato  LG,  cioè  Scoi  quadrato  di  CB, 
vguale  al  quadrato  CE,  cioè  al  quadrato  di  CD . Per  la  qual  cofa  il  ret- 
tangolo contenuto  da  tutta  la  comporta  A D , c dall’aggiunta  DB,  col' 
quadrato  di  CB,  ch’è  metà  della  linea  A B , è vguale  al  quadrato  della.,  | 
retta  CD , ch’è  comporta  della  metà  C B ,c  dell’aggiunta  B D ,comc  fìi 
proporto  dimoftrarc . 
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THEOREMA  VII.  PROPOSITIONE  VII. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  come  fi  vuole  j il 
quadrato  di  tutta , col  quadrato  d’vna  delle  parti , è vguale 
al  doppio  rettangolo  contenuto  da  tutta , e da  quella  parte, 
doue  è fatto  il  quadrato,  col  quadrato  dell’altra  parte. 


Sia  la  retta  linea  AB  diuifa  in  due  parti, 

; come  fi  vuole  in  C . Dico  che  il  quadrato 
di  tutto  la  retta  AB, col  quadrato  della  par- 
| te  AC , è eguale  al  doppio  rettangolo  con- 
I tenuto  da  tutta  la  retta  AB  , c dalla  parto 
AC,  col  quadrato  dell’altra  parte  CB. 
j Sopra  la  retta  AB  * li  deferiua  il  quadra- 
to AD  , li  tiri  il  diametro  EB;  dal  punto  C, 
li  tiri  ia  retta  CF  b parallela  alla  retta  DB  , 
ouero  AE , la  quale  fegari  il  diametro  iio 
qualche  punto  G ; dal  punto  G , li  faccia 
paiTare  la  retta  HI  parallela  al  lato  AB;  farà  diuifo  il  quadrato  AD  ìil, 
quattro  parallelogrammi , dc’quali  i due  IF,  CH  , che  fono  intorno  al 
diametro  EB , per  il  primo  Corollario  alla  quarta  propo(itione,fono  qua- 
drati , ed  i complementi  AG  , GD  fono  rettangoli . E perche  i comple- 
menti AG  , GD'  fono  fra  di  loro  vguali,  all’vno,  cd  all’altro  s’aggiunga 
il  quadrato  IF,  ne  viene  il  rettangolo  AF  <*  vguale  al  rettangolo  ID  . In 
oltre  il  rettangolo  AF  « c contenuto  da  i lati  AE,  AC  ; ma  il  lato  AE  è 
vguale  ad  AB  , per  edere  lato  del  quadrato  AD  , farà  il  rettangolo  AF 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA,AC  ; e perciò  i due  rettan- 
goli AF,  ID,  fono  vguali  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  B A , 
ÀC  ; ma  i due  rettangoli  AF,ID  fono  vguali  allo  gnomone  CAEDHG 
col  quadrato  IF  ; farà  lo  gnomone  CAEDHG , col  quadrato  IF , vguaic 
al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  B A,  AC  ; vgualmcntc  s’aggiiì- 
ga  il  quadrato  CH  , cioè  il  quadrato  di  CB  , ne  viene  tutto  il  quadrato 
ÀD  f col  quadrato  IF,  vguale  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  duo 
AB,  AC,  col  quadrato  di  CB  ; ma  il  quadrato  IF  è vguale  al  quadrato 
di  AC  ( dante  che  E IG  è vguale  ad  AC  ) farà  il  quadrato  AD  , cioè  il 
quadratodi  AB  colquadratodi  AC , vguale  al  doppio  rettangolo  conte- 
nuto  da  tutta  AB  , e dalla  parte  AC , col  quadrato  del  rimanente  C3  , 
ch’era  da  dimodrarli . 

THEOREMA  Vili.  PROPOSITI  ON  E Vili. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  come  fi  vuole , il 
quadruplo  rettangolo  contenuto  da  tutta , e da  vna  delle- 
pani , col  quadrato  del  rollante, è vguale  al  quadrato  della- 
retta  compoftadi  tutta,  e di  quella  parte . 
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Sia  la  retta  linea  AB  diuifa  corno 
fi  vuole  in  C , alla  quale  s’aggiunga 
BD  vguale  alla  parte  CB  . Dico  che 
il  quadruplo  rettangolo  contenuto 
da  tutta  la  retta  AB  , e dalla  parte 
CB , è vguale  al  quadrato  della  retta 
AD,comporta  di  tutta  AB,  e dell’ag- 
giunta BD  . 

Sopra  la  retta  AD  1 fidcfcriuail 
quadrato  AE,  fi  tiri  il  diametro  FD  ; 
dalli  punti  C,&  B , b fi  tirino  le  rette 
CH,  BG  parallele  al  lato  DE  , oucro 
AF  , le  quali  fegaranno  il  diametro 
ne  i punti  come  in  I,&  K ; per  li  pun- 
ti I»&  K fi  facciano  patire  le  rette  LM,  NO,  parallele  al  lato  AD  ; farà 
diuifo  il  quadrato  AE  in  tanti  parallelogrammi , de’  quali  quelli  intorno 
aldiametroFD  , perii  Corollario  alla  quatta  propofitionc,  fono  quadra- 
ti , e cosi  li  notati  OH  , PQJJL  , MG  , CN  , fono  quadrati  ; e perciò  IB 
farà  vguale  à BD  , oucro  BC . Similmente  effendo  CN  quadrato  , farà 
ND  vguale à CD,  leuatonc  le  vguali  LD,  BD,refta  NL  « vguale  à CB; 
ma  CB  è vguale  à BD  , le  quattro  CB,  BD , DL  , NL  <•  fono  fra  di  loro 
vguali . E perche  ne  i parallelogrammi  i lati  opporti c fono  fra  di  loro 
vguali,  effendo  DL  vguale  ad  LN,farà  BI  vguale  adIQ>c  farà  CP  vgua- 
le à PK . E fimilmcntc  effendo  CB  vguale  à BD,  farà  PI  vguale  ad  IL  , 
& KQvguale à QN . Di  più  perche  i parallelogrammi  CI,BL  fono  foprl 
le  vguali  bafi  CB,  BD,  e fra  le  medefime  parallele  PL,CD,  perciò  f fono 
frà  di  loro  vguali , e per  l’ifteiTa  ragione  i parallelogrammi  PQ^IN  fono 
fra  di  loro  vguali. 

Si  confidcri  il  quadrato  C N diuifo  in  quattro  rettangoli  , de’  quali 
i complimenti  CI,  IN,  8 fono  frà  di  loro  vguali  : fù  inoltrato  CI  vguale 
à BL,  ed  il  rettangolo  IN  vguale  à PQ_jj  quattro  rettangoli  C I , B L , 
PQ^IN  h fono  frà  di  loro  venali . 

Si  confiderino  i rettangoli  KG,QE,fopra  le  vguali  bafi  KQj,QN,  e frà 
lemcdefimc  parallele  HE,KN„e  perciò  icfrà  di  loro  vguali.Similmenrc  i 
rettangoli  AP,  MK  fono  fopra  le  vguali  bafi  CP  , PK  , e frà  le  medefime 
parallele  A O,  C K , in  confcgucnza  fono  frà  di  loro  vguali  : e perche  il , 
quadrato  MG  è diuifo  nc*i  quattro  parallelogrammi,  dc’quali  i due  OH, 
P QJono  intorno  al  diametro , faranno  i complementi  MK  , K G 1 frà  di 
loro  vguali  ; mà  il  rettangolo  KG  fu  moftrato  vguale  al  rettangolo  Qjì  > 
ed  il  rettangolo  KM  vguale  al  rettangolo  PA  ; i quattro  rettangoli  AP , j 
MK,  KG,  QE  m fono  frà  di  loro  vguali . A1  rettangolo  AP  s’aggiunga  il  ( 
rettangolo  CI  ; al  rettangolo  M K s’aggiunga  P Qj  al  rettangolo  G N j 
s’aggiunga  QL  ; ed  al  rettangolo  HQj’aggiunga  BL;nc  verranno  i quat-  | 
tro  rettangoli  AI,  MQG1E  » & HQ^on  LB  , » Irà  di  loro  vguali  ; dal  che  1 
tutti  quattro  fono  il  quadruplo  d’vno  , cioè  il  quadruplo  del  rettangolo 
AI  : mà  tutti  quattro  compongono  lo  gnomone  ADEHKO  , farà  il  detto 
gnomone  vguale  al  quadruplo  rettangolo  AI  ■ Il  rettangolo  AI  è contc- 

nuto  j 
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nuto  da  tutta  AB  , cda  BI , cioccla  BC , farà  il  detto  gnomone  v°uale  ài 
quadruplo  rettangolo  contenuto  da  tutta  A B , e dalla  parte  BC?  v^ual- 
mcntc  fe  gli  aggiunga  il  quadrato  OH,  cioè  il  quadrato  di  AC;  ne  viene 
tutto  il  quadrato  AE,  cioè  il  quadrato  della  comporta  A D , v"uale  al 
quadruplo  rettangolo  contenuto  da  tutta  AB,  e dalla  parte  BC,  col  qua- 
drato del  reftante  AC,  ch’era  da  dimortrarii . 

THEOREMA  IX.  PROPOSITIONE  IX. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  vguali  , e la  mc- 
defima  è diuifa  in  due  parti  ineguali  ; li  quadrati  dellei 
parti  ineguali  fono  il  doppio  del  quadrato  della  metà  , col 
quadrato  deH’intermedia  portione . 

Sia  la  retta  AB  diuifa  in  due  parti  vguali  in  C , e la  medefìma  AB 
diuifa  in  due  parti  ineguali  nel  punto  D,e  lia  C D l’intermedia  portione 
fra  l’vgualc , ed  ineguale  diuirtone . Dico  che  i quadrati  delle  parti  ine- 
guali AD,  DB,  fono  il  doppio  del  quadrato  delia  metà  AC , col  quadra- 
i to  dell’intermedia  portione  CD  . 

J Nel  punto  C s’erigga  la  retta 

> C E a ad  angoli  retti  con  A B , lì 
faccia  CE  vgualc  ad  AC , ouc- 

i ro  C B , c lì  tirino  le  rette  A E , 

i E B ( nel  punto  D , s’erigga  la 

» retta  DFC  perpendicolare  ad  A 

> B , la  quale  continuata  concorre- 
rà col  Iato  E B in  qualche  punto 

i F , dal  quale  lì  tiri  la  retta  F G <1 
parallela  ad  A B , fegarà  la  retta  E C in  qualche  punto  G , lì  tiri  la  retta 

ii  FA . 

Perche  la  retta  EC è fatta  vgualc  ad  A C farà  il  triangolo  A E C ifo- 
i fede  , c gli  angoli  CAE,  CEA , c faranno  fra  di  loro  vguali  ; mà  l’ango- 

i lo  in  C è retto , ogn’vno  dc’i  due  angoli  CAE  , CEA  I farà  la  metà  d’vn 

: angolo  retto  . Conliderando  il  triangolo  C E B , nell’iftelTo  modo  lì  di- 

| moftrerà , ch’ogn’vno  de’i  due  angoli  CEB,  CBE,  è la  metà  d’vn  angolo 

retto  ,dal  che  tutto  l’angolo  AEF  farà  retto  . Nel  triangolo  FDB  . l’an- 
golo in  D , per  collruttione  c retto , l’angolo  B è dimoftrato  cflcrc  la 
, metà  d’vn  angolo  retto , il  rimanente  angolo  D F B s farà  la  metà  d’vnj 

angolo  retto  ; c perciò  gli  angoli  DFB  , DBF  h fono  fra  di  loro  vguali , 
ed  il  lato  DB  k è vgualc  al  lato  D F . Elfendo  G F , per  collruttione  pa- 
rallela ad  AB  , l’angolo  efterno  EGF  *c  vgualc  all’angolo  ECB  interno, 
ed  oppofto  ; mà  l’angolo  in  C è retto  , farà  l’angolo  EGF  retto . Nel 
triangolo  EGF,  l’angolo  G c retto , l’angolo  GEF  è la  metà  d’vn  retto , 
il  rimanente  angolo  E F G m farà  la  metà  d’vn  angolo  retto  ; e perciò  gli 
, angoli  GEF , GFE  fono  frà  di  loro  vguali  ; ed  il  lato  GE  n farà  vgualc  al 

lato  GF . 
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Di  npouo  nel  triangolo  ECA  , angolo  retto  in  C , il  quadrato  di  EA  o 
è vguale  à i quadrati  de’i  due  lati  EC , C A , ma  E C,  per  coftruttionc  è 
vgualc  ad  A C , farà  il  quadrato 
di  A E il  doppio  del  quadrato  di 
AQ.  Nel  triangolo  EGF,  ango- 
lo retto  in  G,  il  quadrato  di  EF-° 
è vguale  à i quadrati  de’i  due  la* 
ti  EG  , GF  ; mà EG  èdimoflrato 
vguale  à GF , farà  il  quadrato  di 
EF  il  doppiodcl  quadrato  di  GFj 
cioè  P il  doppio  del  quadrato  di 
CD  : e colili  quadrati  delle  due 
AE,  EF,  fono  il  doppio  de’i  quadrati  delle  due  AC , CD . Nel  triango- 
lo AEF,  angolo  retto  in  E,  il  quadrato  di  AF  “1  è yg^alc  à i quadrati  de1! 
due  lati  AE,  EF,  mà  i quadrati  de’  lati  AE  , EF  fonò  il  doppio  dc’i  qua- 
drati delle  due  AC , CD  ; farà  il  quadrato  di  A F il  doppio  de’  quadrati 
delle  due  AC  ,CD.  Si  confideri  il  triangolo  ADF , angolo  retto  in  D ; 
il  quadrato  di  AF  è vgualc  à i quadrati  de’  due  lati  AD,  DF , mà  il  qua- 
drato di  AF  è il  doppio  de’ quadrati  delle  due  AC,C  D;  i quadrati  de’i 
due  lati  AD,  DF  faranno  il  doppio  de’  quadrati  delle  due  AC,  CD  ; mà 
D F èdimoflrato  vgualc  al  lato  DB,  faranno  i quadrati  delle  parti  ine- 
guali AD,  DB  il  doppio  de’  quadrati  delle  due  AC, CD,  ch’era  da  di- 
moftrarfi . 
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|b}.del  i. 
e li. del  i. 


THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  X. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  vguali  ; e nella)1 
medefima  dirittura  fé  le  aggiunga  vna  retta  ad  arbitrio  ; il 
quadrato  di  tutta  la  comporta , col  quadrato  dell’aggiunta , 
è il  doppio  del  quadrato  della  metà , col  quadrato  della  ret- 
ta comporta  della  metà , e dell'aggiunta . 

Sia  la  retta  linea  AB  diuifàin  due 
parti  vguali  in  C , alla  quale  Ila  ag- 
giunta qualunque  rena  B D nella 
medefima  dirittura.  Dico  che  il  qua- 
drato di  tutta  la  comporta  AD , col 
quadrato  dell’aggiunta  BD,c  il  dop- 
pio del  quadrato  della  metà  AC, col 
quadrato  di  CD,compofta  della  me- 
tà CB,  e dell’aggiunta  BD. 

Nel  punto  C a fi  crigga  la  retta  CE 
faccia  EC  l’eguale  ad  AC,  oueroCB,  _ ..  „.lpv 

punto  E « fi  tirila  retta  EF  parallela  alla  retta  AB,c  perii  punto  D fifàc- 
cia  parta  re  la  retta  FDG  parallela  ad  EC,  la  quale  concorrerà  con  EF  in 
qualche  punto  F ,e  con  EB  continuata  in  qualche  punto  G,-  fi  tiri  laret- 
ta  AG . 


Perche 


j LIBRO  SECONDO. 97 

Perche  il  lato  AC  è vgualc  al  lato  CE , farà  il  triangolo  AEC  ifofcc- 
le , e gli  angoli  CAB,  CEA  > d faranno  fra  di  loro  vguali  ; mà  l’angolo 
ACE,  per  coftruttione è retto , ogn’vnode’i  due  angoli  CAE,  CEA  = l'a- 
ra la  metà  d’vn  angolo  retto  . Nell’iftcfTo  modo  , confederando  il  trian- 
golo ECB,  fi  dimollrftà  , ch’ogn’vnodegPangoli  CEB , CBE  , è la  metà 
d’vn  angolo  retto  ; dal  che  tutto  l’angolo  A E B farà  retto . Inoltre  pèr- 
che le  rette  EF,  CD,  fono  parallele  , fegate  dalla  retta  EC  , i due  ango- 
li FEC,  DCE  , f interni , c dalla  incdcfima  parte , fono  vguali  à due  an- 
goli retti  ; mà  l’angolo  DCE  è retto , farà  l’angolo  FEC  retto . Nel  pa- 
rallelogrammo CF  « gli  angoli  opporti , ed  i lati  opporti  fono  vguali  ; Se 
cflèndo  gli  angoli  FEC  , D C E retti , farannogli  angoli  opporti  inF  , & 
D retti  ; ed  il  lato  C D farà  vgualc  al  lato  E F . Perche  dunque  l’angolo 
C E F è retto  , leuatone  l’angolo  CEB,  ch’è  la  metà  d’vn  angolo  retto , 
l’angolo  F E G , che  refta,  farà  la  metà  d’vn  angolo  retto  . Nel  triangolo 
FEG , l’angolo  F è retto , l’angolo  FEG  è la  metà  d’vn  retto , farà  il  re- 
1 ftantc  angolo  FGE  h la  metà  d’vn  angolo  retto  ; dal  che  i lati  EF , FG , K 
! fonofrà  di  loro  vguali . Similmente  nel  triangolo  G DB  , l’angolo  D è 
retto  , l’angolo  D G B è la  metà  d’vn  angolo  retto  ; il  rimanente  angolo 
DBG  1 farà  la  metà  d’vn  angolo  retto , e perciò  gli  angoli  DBG , D G B 
fono  frà  di  loro  vguali , cd  il  lato  DG ,n  farà  vgualc  al  lato  DB  . 

Di  nuouo  nel  triangolo  ECA , angolo  retto  in  C , il  quadrato  di  A E n 
è vguale  à i quadrati  de’i  due  lati  AC,  CE;mà  E Cè  fatto  vgualc  al  lato 
CA , faràil  quadratodi  AE  il  doppio  del  quadrato  di  A C . Similmente 
nel  triangolo  E F G , angolo  retto  in  F,  il  quadrato  di  E G „ è vgualc  a i 
quadrati dc’i duelati  EF,  FG;  mà  E Fè  vgualc  ad  FG  , faràil  quadrato 
di  EG  il  doppio  del  quadrato  di  EF , cioè  il  doppio  del  quadrato  di  CD  ; 
e coli  li  quadrati  dc’i  due  lati  A E , E G fono  il  doppio  de  i qua- 
drati delle  due  rette  A C , C D . Si  confida  i il  triangolo  AEG,  an- 
golo retto  in  E , il  quadrato  di  A G " è vguale  à i quadrati  de’i  due  la- 
ti AE , EG  ;mà  i quadrati  de’i  due  AE,  E G fonoil  doppio  de  i quadrati 
delle  due  AG,  CD  , farà  il  quadrato  di  A Gii  doppio  dc’i  quadrati  delle 
due  AC,  CD . Nel  triangolo  A D G , angolo  retro  in  D , il  quadrato  di 
AG  è vgualc  ài  quadrati  de’i  due  Iati  AD , DG  ; mà  il  quadratodi  AG  è 
il  doppio  de’  quadrati  delle  due  A C , C D -,  i due  quadrati  de’  Iati  A D , 
D G faranno  il  doppio  dc’i  quadrati  delle  ducAC,  CD:  fu  dimoftrata 
DG  vgualc  à BD  ; farà  dunque  il  quadrato  della  comporta  AD, col  qua-, 
drato  dell’aggiunta  DB,  il  doppio  del  quadrato  della  metà  AC,  col  qua- 
drato della  retta  C D , comporta  della  metà  C B , e dell’aggiunta  B D , 
ch’era  da  dimortrarfi . 

PROBLEMA  I.  PROPOSITONE  XI. 

Data  vna  retta  linea , diuiderla  talmente  , che  il  rettan- 
golo contenuto  da  tutta , e da  vna  delle  parti , Ha  vguale  al 
quadrato  dell’altra  parte . 

N Sia” 


a $.dci  1. 
e )>.  del  1. 


f 19.  del  1. 
S 54.  del  1. 


li  J,*  del  ,• 
K 6.  de!  1. 

I }S.  del  1- 
m 6. del  1. 
"47.  del  1. 


a 4 6.  del  2. 
b io. del  i- 

e J.  dell. 
d 45.  del  1. 


e 6 . del  2. 

f 47*  deli, 
g 1.  afT.om. 

h 3.  ajlioni. 

K 1.  definit. 
del  2. 


a' 13.  del  1. 


9g EVCLIDE  REST'IT  VTO 

Sii  la  retta  linei  AB  , la  quale  s’habbia  à 
diuidere  comes’è  detto . 

.Sopra  la  retta  AB  a li  dcfcriua  il  quadrato 
DB,  li  diuida  il  lato  CB  b in  due  parti  vgua- 
li  in  E,  eli  tiri  la  retta  EA;poifi  prolunghi 
CB  verfo  F,  e lì  faccia  EF c vguale  alla  retta 
EA;  fopra  la  retta  BF  d lì  dcfcriua  il  quadra- 
to BG,il  di  cui  lato  GH  fegarà  illato  AB  in_. 
qualche  punto  H . Dico  ch’il  rettangolo  contenuto  da  tutta  B A,  e dalla 
parte  A H , e vguale  al  quadrato  di  H B . Si  prolunghi  G H fino  ad  I . 
Perche  la  retta  C B , per  coftruttionc  è di  itila  in  due  parti  vgualiin  E , e 
gli  è aggiunta  la  parte  B F , farà  il  rettangolo  contenuto  dalla  comporta-. 
CF , e'dall’aggiunta  BF  , col  quadrato  della  metà , EB  » c vguale  al  qua- 
drato di  EF  : la  retta  EF  è fatta  vguale  ad  E A , farà  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  CF,  FB,  col  quadrato  di  EB,  vguale  al  quadrato  di  AE . 
Nel  triangolo  ABE , angolo  retto  in  B , il  quadrato  di  AE  » è vguale  à i 
quadrati  de’i  due  lati  AB,  BE;  mà  il  quadrato  di  AE  è vguale  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  CF  , FB  , col  quadrato  di  EB  ; i quadrati  dun- 
que delle  due  AB  , BE , 8 fono  vguali  al  rettangolo  contenuto  dalle  due 
CF,  FB  , col  quadrato  di  E B : vguaiincntc  fe  ne  lcui  il  quadrato  di  EB  > 
refta  il  quadrato  di  A B , h cioè  il  quadrato  D B , vguale  al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  C F , F B , cioè  vguale  al  rettangolo  C G > 

( ftantc  , che  B F è vguale  ad  F G ) vgualmcnrc  fe  ne  leni  il  communej 
rettangolo  IB  ; refta  il  rettangolo  DH  vguale  al  quadrato  H F . E perche 
il  rettangolo  DH  K è contenuto  dal  Iato  DA , e da  AH , ed  il  lato  AD  è 
vguale  ad  AB;  farà  il  rettangolo  contenuto  da  B A,  & AH  vguale  al  qua- 
drato BG,  cioè  vguale  al  quadrato  di  BH,  ch’era  da  farli , e dimoftrarfi  . 

THEOREM  A XI.  PROPOSITIONE  XII. 

Nei  triangoli  ambligonij  il  quadrato  del  lato  oppofto 
all’angolo  ottufo  è tanto  maggiore  de’i quadrati  de’ lati, 
che  contengono  l’angolo  ornilo  , per  quanto  è il  doppio 
rettangolo  contenuto  da  vno  de’  lati  intorno  all’angolo 
ottufo , e dalla  continuatone  di  quello,  inrerpofta  fra  l’an- 
golo ottufo , e la  perpendicolare , che  cade  dall’angolo  op- 
pofto  al  lato  continuato . 

Sia  il  triangolo  ambligonio  ABC, 
angolo  ottufo  in  B,  c dall’angolo  A » 
cada  la  retta  A D perpendicolare  al 
lato  C B , continuato  fino  in  D . Di- 
co ch’il  quadrato  del  lato  AC  oppofto 
all'angolo  ottufo  ABC , è tanto  mag- 
giore de’i  quadrati  de’i  lati  AB , BC  , 
che  contengono  l’angolo  ottufo,  per 
quanto  è il  doppio  rettangolo  conte- 
nuto  ] 
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nuto  dal  lato  CB , e dall^continuationc  BD . 

La  retta  C D è diuifa  in  B ,•  farà  il  quadrato  di  C D b vguale  à i qua- 
drati delle  due  CB,  BD  , col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medefi- 
mc  due  CB , BD  : vgualmcnte  s’aggiunga  il  quadrato  di  AD  ; i quadra- 
ti de’i  due  lati  CD , DA  c faranno  vguali  à i quadrati  delle  tre  CB,  BD  , 
DA,  col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  CB , BD  : mà , per  effe- 
re  l’angolo  I)  retto  , il  quadrato  di  A C <i  è vguale  à i quadrati  dc’i  duo 
lati  CD,  DA  ; farà  il  quadrato  di  CA  vguale  à i quadrati  delle  tre  CB  , 
BD,  DA  , col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  CB  ,BD  . E per- 
clie  il  quadrato  di  A B d è vguale  à i quadrati  delle  due  A D , D B ; farà 
il  quadrato  di  AC  vguale  à i quadrati  dc’i  due  lati  CB,  BA  , col  doppiò 
rettangolo  contenuto  dalle  due  CB  ,BD.  Hor  fe  à i quadrati  de’i  duo 
j liti  CB  , BA  , bifogna  aggiungere  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
I due  CB,  BD,  acciochc  fìano  vguali  al  quadrato  di  AC;  il  quadrato  dun- 
jque  del  lato  A Cè  tanto  maggiore  de’t  quadrati  de’i  due  lati  CB  , B A, 
j per  quanto  è il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  CB  , BD  , ch’era 
1 da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XIII. 

In  qualunque  triangolo  rettilineo  , il  quadrato  del  lato 
oppollo  all'angolo  acuto,  è tanto  minore  de'i  quadrati  de’ 
lati , che  contengono  l'angolo  acuto  , per  quanto  è il  dop- 
pio rettangolo  contenuto  da  vno  de’ lati  intorno  all’ango- 
lo acuto  , e la  parte  del  medefimo  lato  interpola  fra  l'an- 
golo acuto,  e la  perpendicolare . 

Sia  qualunque  triangolo  rettilineo  ABC, 
angolo  acuto  in  C , e cada  dall’angolo  A 3 la 
retta  A D perpendicolare  al  lato  B C . Dico 
che  il  quadrato  del  lato  A B , oppofto  all’an- 
i golo  acuto  C , è tanto  minore  de’i  quadrati 
| de’i  lati  BC,  CA  , per  quanto  è il  doppio  ret- 
| tangolo  contenuto  dal  lato  BC , e dalla  par- 
te DC,  interporla  fra  l'angolo  acuto  C,  c la  perpendicolare  AD  . 

Perche  la  retta  BC  c diuifa  in  D > b il  quadrato  di  tutta  BC  , col  qua- 
drato della  parte  D C , è vguale  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
due  BC  , CD  , col  quadrato  del  rollante  B D : dall’vna , c l’altra  pane  di 
j quella  vgualità  , s’aggiunga  il  quadrto  di  A D ; ne  vengono  i quadrati 
delle  tre  BC , CD  ,D  A,<  vguali  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
due  BC,  CD, con  i quadrati  delle  due  BD  , DA  : c perche  nel  triango- 
lo A D B , angolo  retto  in  D , i quadrati  dc’i  due  lati  BD  , D A , <•  fono 
vguali  al  quadrato  di  ÀB,  farà  il  quadrato  di  AB , col  doppio  rettangolo 
contenuto  dalle  due  BC , CD  , vguale  à i quadrati  delle  tre  B C , C D , 
DA  : mà  nel  triangolo  rettangolo  A D C , i quadrati  de’i  due  lati  A D , 
DC  fono  vguali  al  quadrato  di  AC  ; farà  il  quadrato  di  AB , col  doppio 

N a ret- 


b 4-  del  2. 


c z.aJTiom. 


d 47.  del  r. 


a 12.  deli. 


b 7.  del  1. 


c a.aflìom. 


d 47-  del  u 


i 45  del  «. 

b J.  del  i* 
e io.  del  I. 


d 47. del  1 . 
e 5.  del  >• 

f j.affiomi 
g 1.  Jffiom. 
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rettangolo  contenuto  dalle  due  B C » C D , vjjualc  a i quadrati  de’i  due 
lati  B C 1 C A . Hor  fc  al  quadrato  del  lato 
A B bifogna  aggiungere  il  doppio  rettangolo 
contenuto  dalle  due  B C , C D , accioche  iìa 
vguale  à i quadrati  de’i  due  lati  BC,  CA  ; li- 
ra il  quadrato  del  lato  A B tanto  minore  de’i 
quadrati  de’  lati  B C , C A , per  quanto  è il 
doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  B C > 

CD,  come  fu  propofto  dimoftrare . 

PROBLEMA  li.  PROPOSITIONE  XIV. 

CoAruire  vn  quadrato  vguale  ad  vn  dato  rettilineo  . 

Habbialì  à deferiuere  vn  quadrato 
vguale  al  dato  rettilineo  A.  Si  Faccia  il 
parallelogrammo  rettangolo  BC  1 v- 
guale  al  dato  rettilineo  A ; lì  continui 
il  lato  BD  verfo  E,  e fi  fàccia  DE  b vr 
guale  al  lato  DC;!i  diuida  la  retta  BE  c 
in  due  parti  vguali  in  F ; fatto  centro 
in  F , coll’interuallo  FB  , ouero  F E , li 
deferiua  il  mezzo  circolo  BGE  , li  con- 
tinui il  lato  C D fino  , che  concorra 
con  la  circonferenza  in  qualche  punto  G . Dico  che  il  quadrato , che  fi 
deferiue  fopra  alla  retta  DG  , è vguale  al  rettilineo  dato  A • Dal  centro 
F al  punto  G fi  tiri  la  retta  FG  . Nel  triangolo  FGD,  angolo  retto  in  D, 
il  quadrato  del  lato  FG  d è vguale  à i quadrati  de’i  due  lati  FD  , DG  . 
In  oltre  perche  la  retta  BE  è diuifa  in  due  parti  vguali  in  F,  e la  mede- 
lima  è diuifa  in  due  parti  ineguali  in  D , c il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  BD,DE,coI  quadrato  di  FD,  è vguale  al  quadrato  di  EF,  cioè  vgua- 
le ai  quadrato  di  FG  ; ma  il  quadrato  di  FG  è dimoftrato  vguale  à i qua- 
drati de’i  due  Iati  FD,  DG,  lari  il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  BD  , 
DE , col  quadrato  di  FD  , vgualeà  i quadrati  dc’i  due  Iati  F D , D G : fc 
ne  leui  vgualmente  il  quadrato  del  lato  FD  , rella  il  rettangolo  contenu- 
to dalle  due  BD , DE  , ‘cioè  il  rettangolo  BC  , vguale  al  quadrato  della 
retta  D G ; mà  il  rettangolo  B C è fatto  vguale  al  rettilineo  A , farà  il 
quadrato  deferitto  fopra  la  retta  GD  « vguale  al  dato  rettilineo  A,  eh’ 
era  da  farli , e dimoltrarfi. 


Fine  del  Secondo  Elemento . 
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VITALE  GIORDANI 

ELEMENTO  TERZO. 
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Va  50* 

DEFINITIÓNJ. 

I. 

Quei  circoli  fono  vguali,  i di  cui  diametri.ò  feroidiame- 
tri  fono  fra  di  loro  vguali . 

I O E'  f e il  diametro  BD,  i uguale  al  diàmetro  EH , 
oueroilfemidiametroIC  èvgualeal  femidta  metro 
KG , il  circolo  ABCD  , è vguale  al  circolo  EFGH  ; 


perche  getter  andofi 

i circoli  ABCD, 

EFGH,  dallc_, 
reuolutiotti  de"  loro 
femidiametri  IC , 

KG,  intorno  àgli 
cfircmi  I , & K, 
pojli  immobili , fe  li  femidiametri  IC  , KG  fono  fra  di  loro  vguali,paJferanno 
ne  i loroflujfifpatij  vguali ,e  coti  i circoli  defcritti faranno  fri  di  loro  vguali. 
Ed  alf  incontro  quando  i circoli  fono  vguali  i loro  diametri  , ò femidiametri 
fonò fra  di  loro  vguali. 

I I. 

La  retta  linea  fi  dice  toccare  il  circolo,  quando  concor- 
rendo col  circolo  continuata  non  lo  fega. 

Nel  circolo  B E concorra  la  retta  DE,  e A B C 

continuata  pajjidcntro  del  circolo , come fi 
la  parte  EF,  in  tal  cafo  la  retta  DF  non fi 
dice  toccare  il  circolo  • Quando  poi  concor- 
rendo qualche  retta  col  circolo  ; come  fi  la  V R 

retta  AB  , e continuata  pajjì  fuori  di  ejfo 
circolo,  come  appanfeeper  la  retta  AC,  all’ 
bora  la  retta  AC fi  dirà  toccare  il  circolo  BE,ed  il  punto  B , farà  il  punto  del 
contatto 
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1 1 I* 

I Circoli  fi  dicono  toccarli  fra  di  loro , quando  concor- 
rendo infieme  non  fi  fegano. 


Per  ejfempio  i circoli  ABC,ADC 
ti  e' quali  parte  dell’  vno  cade  den- 
tro dell’altro  , fi  dicono fegar fi , 
ed  i circoli  EFG  > UFI  > li  quali 
concorrono  infieme  nel  punto  F » 
e Peno  non  fega  l’altro , ma  fvno 
cade  totalmente  fuori  dell’  altro  , 
fi  dicono  toccarfi  di  fuori  ; ed  i cir- 
coli KLM,N  LO  , le  di  cui  tir- 
conferenze  concorrono  infieme  nel 
punto  L,  e non  fi  fegano  fcam- 
bieuolmente , fi  dicono  toccarfi  di 
dentro  . 


I V. 

Le  rette  linee  nel  circolo  fi  dicono  efiere  vgualmentc- 
dittanti  dal  centro,  quando  le  rette  , che  dal  centro  cadono 
ad  angoli  retti  à quelle , fono  fra  di  loro  vguali  5 e quella  fi 
dice  efiere  più  lontana  dal  centro , fopra  la  quale  cade  la- 
perpendicolare  maggiore . 

Nel  circolo  ABCF , fiano  tirate  te  rette 
AB  , EC-,  GFi  e dal  centro  D , s’intenda- 
no tirate  le  rette  DH  ,Dl,  DKad  angoli 
retti  con  le  rette  AB , EC,GF  {fé  la  per- 
pendicolare DH  è vguale  alla perpendico- 
lare D 1 , le  rette  GF , A B fi  diranno  ef- 

f ere  egualmente  difianti  dal  centro  D : e 
fe  la  perpendicolare  DK  è maggiore  della 
'perpendicolare  D / , la  retta  EC  fi  dirà 
ejfere  più  difi  ante  dal  centro  D , che  la-, 
retta  AB  , cioè fe  ID  è minore  diDK , la 
retta  A B fedirà  ejfere  più  vicina  al  cen- 
tro Di  che  la  retta  EC.  , 

v. 

Portione  del  circolo  è la  figura  contenuta  dalla  retta- 
linea  , e da  vna  parte  della  circonferenza  di  eflb  cir- 
colo. 


S’in- 


LIBRO  TERZO. 


io* 


S'intenda  il  circola  ABCD , il  di  cui  centro  E , ed 
il  diametro  FG,  e fia fegato  il  circolo  ABCD  dalla 
retta  AC  ; la  figura  contenuta  dalla  retta  AC  , 
dalla  circonferenza  ABC , fi chiama  por t ione  del  cir- 
colo; che  fe  il  centro  E cade  in  ejfa-,  in  tal  cafo  la  por- 
tìone  ABC  è maggiore  del femicircolo  FBG  , e perciò 
fi  dice  portione  maggiore  e fe  il  centro  E cade  fuori 
come  nella  notata  ADC,  la  quale  per  ejfere  minore 
del  femicircoloFDG , fi  chiama  portione  minore  : la 
linea  ABC , ouero  ADC  , fi  chiama  arco  ; e la  retta  AC  fi  dice  corda  dell'arco 
ABC*  ed  anco  dell'arco  ADC. 

V I. 

Angolo  della  portione  è quello  ,ch’è  contenuto  dalla 
corda , e dall’arco. 


E’ angolo  contenuto  dall  arto  AB  ; e 
dalla  corda  BCD  i cioè  l'angolo  ABC  , 
ouero  ADC  5 fi  chiama  angolo  della 
portione . 

V I I. 


Angolo  nella  portione  è quello , che  contenute)  da  due 
rette  tirate  dagl’eftremi  della  corda  ad  vn  punto  prefo  nel- 
la circonferenza  ; e fi  chiama  ancora  angolo  nella  circon- 
fe ronza. . ' v ! 

Nella  portione  BAC  dagli  efiremì  B,  &C, 
della  corda  BC,  fiano  tirate  due  rette  , ì come 
BA » CA , à qualche  punto  A ; prefo  nella  cir- 
conferenza BAC;  l’angolo  BAC  , contenuto 
dalle  rette  BA  , AC , fi  chiama  angolo  nella !_» 
portione;cioè  fi  dice  ejfere  nella  portione  BAC, 
e fi  chiama  ancora  angolo  nella  circonferenza  > 
ouero  alla  circonferenza . 

Vili. 

L'angolo  alla  circonferenza  fi  dice  infiftere  all’arcojche 
glièoppofto. 


Nel 


/ 


Slmili  portioni  di  circoli  Topo  quelle,  delle  quali  gli  an- 
goli alla  circonferenza  fono  vguali , cioè,  che  gli  angoli  in 
quelle  portioni  fono  vguali  fra  di  loro . 

Nel  cìrcolo  Z , /egli  angoli 
F ED,  ABC,  fono  fri  di 
loro  vguali , le  poriioni  F E D, 

ABC,  nelle  quali  fono  pojli  i 
detti  angoli , fi  dicono  ejfere^t 
fri  di  loro  fintili . Parimente 
ne  i circoli  ineguali  X , T ,ft-> 
gli  angoli  G H I ,KL  Mfono 
fra  di  loro  vguali  , le  portioni 
G H I,K  LM  fi  dicono  ejfere 
fri  di  loro  fimili  > 
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Nel  circolo  ABCD  , da  qualche 
punto  A filano  tirate  alla  circonfe- 
renza te  rette  AB  , CB  , talmente^ 
che  l’angolo  ABC  fia  oppojlo  à 
qualche  arco  ADC,in  tal  cafo  l’an- 
golo ABC  fi  dirà  wfificrc  all’arco 
ADC  , che  gli  è oppojlo  . E nota 
che  l’angolo  alla  circonferenza  può 
ejfere  angolo  nella  pontone , ed  an- 
cora angolo  infiftente;come  nella  figura  EFGH,t angolo  EFG-?if petto  aitano 
EFG  ,Ji  dice  ejfere  nella  porzione  EFG  ; e rifpelto  aitano  EHG  , che  gli  è 
oppojlo  ,fi  dice  infijlente  : e neltifiejfo  modo  t angolo  EHG  fi  dice  ejfere  nella 
portione  EHG  , e fi  dice  infijlere  all’arco  EFG,  che  gli  è oppojlo  , 

IX.  . 

La  figura  contenuta  da  due  femidiametri , che  conten- 
gono qualche  angolo  nel  centro  del  circolo,  e dall’arco 
oppofio  à quell’angolo , fi  chiama  fettore  del  circolo. 


Dal  centro  E,  del  circolo  ABCD,  /'in- 
tendano tirati  alla  circonferenza  i due  fe- 
midiametri AE,  CE,i  quali  contenghmo  nel 
centro  qualche  angolo  AEC  , la  figura^, 
AECD  , contenuta  dalle  rette  AE , EC  , e 
daltarco  ADC,  fi  chiama fettore  del  cir- 
colo . 


PRO- 
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PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

Dato  vn  circolo , ritrouargl’  il  centro . 

Sia  il  dato  circolo  ABCD,al  quale  fi  voglia  ritrouare  il  centro . 

Si  tiri  qualunque  retta  AC  , che  feghi  il  circolo  ABC  ; fi  diuida  la  ret- 
ta A C 3 in  due  parti  vguali  in  E , e Copra  la  retta  A C , b nel  punto  E j fi 
crigga  la  perpendicolare  E B , la  quale  continuata  concorrerà  con  la  cir- 
conferenza coinè  in  B > & D ; fi  diuida  la  retta  BD c in  due  parti  vguali 
1 in  F . Dico  ch’il  punto  F è il  centro  del  dato  circolo  ABCD  . 

Se  il  punto  F non  è il  centrò  del  circolo  ABC 
D,  perche  BF  è vgualeadFD , neceflàriamentc 
farà  qualche  altro  pfito  fuori  delia  retta  BD, e fia 
i quello,  per  efempio , il  punto  G ; fi  tirinole  ret- 
te  G A , G E , G C . Perche  il  punto  G è centro 
! del  circolo  ABCD,  le  rette  GA,  GC  d fono  fra 
di  loro  vgualhfi  confiderino  idue  triangoli  GEC 
G E A , de’  quali  il  lato  EC , per  coftrutrionc , 
è vguale  al  lato  AE,  il  lato  EG  è communc , per- 
ciò idue  lati  G E , E C fono  vguali  à i due  lati 
GE , E A , la  bafe  G C è dimoftrata  vguale  alla  bafe  G A , farà  l’angolo 
G EC  vguale  all’angolo  G E A ; dal  che  l’angolo  G E A 'farà  retto:  mà 
per  coll rurtione  l’angolo  BEA  è retto  ; l’angolo  dunque  B E A farà  vgua- 
le all’angolo  GF-A  , la  parte  vguale  al  tutto , ch’è  imponibile  ; non  dun- 
ue  il  punto  G è centro  del  circolo  ABCD , mà  farà  il  punto  F , ch’era., 
a dimollrarfi . 

. COROLLARIO. 

Da  quel  che  s’è  detto  , è manifeflo , che  fe  vna  retta  li- 
nea Tega  vn  altra  retta  tirata  nel  circolo  in  due  parti  vgua- 
li, & ad  angoli  retti , quella  palla  per  il  centro  del  circolo . 

THEOREMA  II.  PROPOSITIONE  II. 

Se  nella  circonferenza  del  circolo  fono  prefi  due  qua- 
lunque punti,  la  retta  , che  congiunge  quei  punti  , cade 
dentro  del  circolo . 

Nella  circonferenza  del  circolo  ABCF»  fiano 
prefi  due  qualunque  punti  A , & C , tirata  larctta^ 

AC 1 . Dico  che  la  retta  A C cade  dentro  del  cir- 
colo . 

Si  troui  il  centro  del  circolo  , b che  fia  D , e fi  ti- 
rino le  rette  DA,  DC,c  eprefo  nella  retta  AC  qua- 
lunque punto  E,  fi  tiri  la  retta  DE,  la  quale  ficonti- 
nui  d indeterminatamente  verfo  F , la  retta  D E F , 

O Inde- 
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indeterminata  vaio  F,  fegarà  la  e ìrcoierézà  dclcirco'o  in  qualche  punto 
F.  Perche  le  rette  DC,  D A fono  tirate  dal  centro  alfa  circonferenza..  > 
perciò  c fono  frà  di  loro  vguali  , ed  il  triangolo  D 
AC  fè  ifofcclc  5 dal  che  gli  angoli  DCA,  D A C,  d 
fono  fra  di  loro  yguali . Nel  triangolo  DEC  > il  la- 
to C E ò continuato  verfo  A,  farà  l’angolo  cftcrno 
DEA  li  maggiore  dell’angolo  DCA  interno  , ed 
oppofto  ; mà  l'angolo  DCA  , è mofirato  vgualc  all’ 
angolo  DAC,  farà  l’angolo  DEA  maggiore  dell’an- 
golo D A E , ed  il  lato  D E , K farà  minore  del  lato 
AD  ; mà  il  lato  AD,  per  la  defìnitione  del  circolo  , 
è v"ualc  ad  FD,  farà  DE  minore  della  retta  DF , dal  che  il  punto  E cade 
dentro  al  circolo  : e perche  il  punto  E è prefo  ad  arbitrio  nella  retta  AC, 
00  ni  punto  dunque  immaginato  nella  retta  AC,  cade  dentro  del  circolo  . 
Per  la  qual  cofa  Ja  retta  AC,  che  pafTa  per  quegl’infiniti  punti , cade  den- 
tro del  circolo  , ch’era  da  dimolharfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel , che  s’è  detto , è manifefto  , che  quando  vna. 
retta  linea  tocca  vn  circolo  , quella  tocca  il  circolo  in  va. 
jTol  punto  ; perche  fe  pafTa  (Te  per  due  qualunque  punti  pre- 
fi nella  circonferenza,cadercbbe  dentro  del  circolo , ed  all’ 
hora  lo  fegarebbe , e non  lo  toccarebbe . 

THEOREMA  II.  PROPOSITIONE  III. 

La  retta , che  parta  per  il  centro  del  circolo , e Tega  vn. 
altra  retta  tirata  in  erto  circolo  fuori  del  centro , fe  la  lega, 
in  due  parti  vguali , la  fegarà  ad  angoli  retti  ; e , fe  la  fega. 
ad  angoli  retti , la  fegarà  in  due  parti  vguali . 

Sia  il  circolo  ABCD,  il  di  cui  centro  E , per  il 
quale  palli  la  retta  BD , c feghi  la  retta  A C , che 
non  palla  per  il  centro . Dico  prima  , che  le  la. 
rena  BD  fega  la  retta  AC  in  due  parti  vguali,  gli 
angoli  BFC , B F A fono  retti . Dal  centro  E a i 
punti  A,  & C,  a fi  tirino  le  retteEA,  EC  . Si  con- 
lidcrino  i due  triangoli  EFC , EFA  : perche  FC , 
per  ipotcli , è vgualc  ad  FA,  ed  il  lato  FE  è com- 
munc;  i due  lati  EF  , F C fono  vguali  à i due  la- 
ti EF,  FA  ; la  bafe  EC,  per  la  defìnitione  del  cir- 
colo, è vguale  alla  bafe  EA>  farà  l’angolo  EFC, b vgualc  all’angolo  EFA, 
e per  la  decima  defìnitione  del  primo  libro  , gli  angoli  EFC , EFA  fono 
retti . 
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Di  nuoao  , fuppoflo  che  gli  angoli  in  F fono  retti . Dico  che  la  retta 
AFc  vgualc  alla  retta  FC.  S’intenda  fatta  l’antecedente  coflruttionc  • 
Perche  gli  angoli  EFC,  EFA  fono  retti , farà  il  quadrato  del  lato  EC , « 
vgualc  a i quadrati  de’i  due  lati  EF,  FC , ed  il  quadrato  del  lato  E A , fa- 
rà vguale  à i quadrati  de’  due  lati  EF,  FA  ; mà  EC,  per  la  definitione  del 
circolo , è vguale  ad  EA  ; faranno  i quadrati  de’  due  lati  EF , FC  vguali 
a i quadrati  de  lati  EF,  FA  ; fe  ne  leui  il  quadrato  del  communc  lato°EF, 
refta  il  qnadratodel  lato  FCd  vgualc  al  quadrato  del  lato  FA , ed  il  lato 
FC  vguale  al  lato  FA,  come  fu  propollo  diraoflrare . 

THEOREMA  rii.  PR  OPOSITIONE  IV. 

Se  nel  circolo  due  rerte  linee  fi  fegano  fuori  del  centro, 
ambedue  non  fi  fegano  fcambieuolmefite  in  due  parti 
vguali . 

Nel  cir  colo  ACBD,  il  di  cui.centro  F , fi  leghino  due  qualunque  rette 
AB,  CD,  fuori  del  centro  F,  in  qualche  punto  E.  Dico  che  tutte  duo 
non  fi  fegano  fcambicuolmente  in  due  parti  vguali . 

Si  feghino  s’è  polfibile  in  due  parti  vguali 
nel  punto  E,  dal  centro  F all’intcrlegationc  E 1 
fi  tiri  la  retta  FE  . Perche  la  retta  FE  palla  per 
il  centro  F e fega  la  retta  A B fuori  del  centro 
in  due  parti  vguali , gli  angoli  FEB , FE  A “ fa- 
ranno retti  . Similmente  perche  la  retta  F E 
pafli  per  il  centro  F , c fega  la  retta  CD  in  duo 
parti  vguali,  gli  angoli  FED,  FEC  faranno  ret- 
ti i dal  che  l’angolo  FED'  farà  vgualc  all’an- 
golo FEB,  la  parte  vgualc  al  tutto  , <*  ch’è  impo, libile  ; non  dunque  tut- 
te due  le  rette  A B , C D,  fi  fegano  fcambicuolmente  in  due  pani  vgua- 
li , ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  IV.  PRO  POS  I TI  ON  E V. 

_ due  circoli  fi  fegano  fcambicuolmente  , non  è polli- 
file  , eh'  habbiano  vn  medefimo  centro . 

Si  feghino  i circoli  ABC , A D C , come 
' A & C . Dico  che  i circoli  ABC,  ADC 
Habbiano , 
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c io.afliom. 
d p.afliom. 


in  A, 

non  hanno  il  medefimo  centro,  naooiano  , 
s’è  polfibile,  il  medefimo  centro  E,  dal  qua- 
le al  interfcgationc  A , fi  tiri  la  retta  A E ; c 
dal  medefimo  punto  E fi  tiri  qualunque  ret- 
ta EB , che  feghi  le  circonferenze  de  circoli 
fuori  delle  interfegationi  A,  3cC>  come  io, 

B & D . Perche  il  punto  E è centro  del  cir- 
colo  ADC,  farà  b la  retta  ED  vguale  alla  retta  EA  - Similmente  perche 
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ifpunco  E è centro  del  circolo  ABC,  l i retta  t , « farà  vgualc  alla  retta 
E A;  dal  che  le  rette  ED,  EB  fono  fri  di  loro  vg.nli  ,*  la  par*  vgualc  al 
tutto, d ch’c  imponibile  ; non  dunque  i circoli  , e ,e  !i  fegano  hanno  vie. 
medefimo  centro , ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  V.  PROPOSITI  ONE  VI. 

Se  due  circoli  fi  toccano  di  dentro , non  è polfibile , che 
habbiano  il  medefimo  centro . 

Si  tocchino  i circoli  ABC,  ADE,  l’vno  dentro 
l’altro  in  qualche  punto  A • Dico  che  non  pof- 
fono  hauere  il  medefimo  centro.  Habbiano  , s’è 
poflibile,  il  medefimo  centro  F ; dal  centro  F al 
al  contatto  A J fi  tiri  la  retta  FA,  c dal  medefi- 
mo centro  F,  fi  tiri  qualunque  altra  retta  FB,  che 
feghi  le  circonferenze  de’  circoli  fuori  del  con- 
tatto A , come  in  B & D . Perche  il  punto  F è 
centro  del  circolo  A DE, farà  la  retta  DF  b vgua- 
lc alla  retta  FA  . Similmente  perche  il  punto  F è centro  del  circolo  A B 
C . La  retta  FB  farà  vgualc  alla  medefima  retta  FA;  dal  che  le  rette  FD, 
FB  e fono  frà  di  loro  vguali , la  parte  eguale  .il  tutto  , J ch’è  impoflibi- 
Ie  ; non  dunque  i circoli  , che  fi  toccano  di  dentro  hanno  vn  medefimo 
centro  , ch’era  da  dimoltrarfi. 

THEOREMA  VI.  PROPOSITIONE  VII. 

Se  nel  diamecro  del  circolo  ila  preio  qualche  punro 
fuori  del  centro,  e da  quello  fiano  tirate  quante  fi  voglia^ 
rette  linee  alla  circonferenza  ; quella , che  pafla  per  il  cen» 
tro , è la  maifima , il  rellante  del  diametro  è la  minima  , c. 
delle  altre  quella , che  più  vicina  alla  mailima , è femprtr.. 
maggiore  di  quella,  che  più  lontana  ; e dal  medefimo  pun- 
to due  fole  rette  linee  vguali  poiTono  cadére  nella  circon- 
ferenza, vna  da  vna  parte  , e l’altra  dall’altra  parte  della- 
maflima , ó minima. 

Nel  circolo  ACDB  , il  di  cui  centro  E , ed  il 
diametro  AB , nel  quale  , fuori  del  centro  E , fia 
preio  qualunque  punto  F,  e dal  punto  Falla  cir- 
conferenza fiano  tirate  quante  fi  voglia  rette  FC, 

FD,FG.Dico  che  di  tutte  le  rette  tirate  dal  pun- 
to F alla  circonferenza  ACDB  , la  maflima  è la 
retta  FA,  che  pafla  per  il  centro  E ; la  minima  è 
il  rollante  FB  del  diametro  ; c che  la  retta  FC  , 
più  vicina  alla  maflima  , è maggiore  di  FD  più 
lontana  ; ed  FD  , è maggiore  di FG;  e chetai 
punto  F due  fole  rette  lince  vguali  poflbno  cadere  alla  circonferenza  , 
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cioè  vna  da  vna  parte  , e l’altra  dall’altra  parte  della  minima  F B, 
ò mafsima  FA. 

Dal  centro  E fi  tirinole  rette  EC,  ED,  EG  ■ 3 Per  la  definitione  del 
circolo  la  retta  HA  è vgualc  alla  retta  EC  ,•  vgualmcnte  fc  gli  aggiunga 
la  parte  EF  , farà  “ FA  vgualc  alle  due  FE,  EC  : ma  nel  triangolo  FEC, 
i due  Iati  FE,  EC  c fono  maggiori  del  terzo  lato  FC , farà  FA  maggiore 
di  FC . Ncll’ifteflò  modo  fi  dimoftrerà  , che  FA  c maggiore  di  FD,coinc 
anco  di  FG , e di  ogn’altra  tirata  dal  punto  F alla  circonferenza  ACDB  . 
Per  la  qual  cofa  la  retta  FA  è la  mafsima. 

Nel  triangolo  EFG , i due  lati  EF , FG  fono  maggioridel  J lato  EG  ; 
ma  il  lato  EG  , per  la  definitione  del  circolo , è vgualc  ad  EB  , (iranno 
i due  lati  EF,  FG  maggiori  della  retta  EB  ; fc  ne  leui  la  communc  retta-. 
EF , retta  FB  * minore  di  FG.NelI’iftcflò  modo  fi  dimoftrerà,  che  la  retea 
FB  è minore  di  FD  , come  anco  di  FC,  c di.ogn’altra  tirata  dal  punto  F 
alla  circonferenza  ACDB.  Perla  qual  cofa  Uretra  FB  farà  la  minima  . 

In  oltre  , perche  la  retta  EC,  perla  definitione  del  circolo  , è vgualo 
ad  ED  , vgualmente  fc  le  aggiunga  la  retta  EF  : I due  lati  FE , EC  * del 
triangolo  FEC,  fono  vguali  à i due  lati  F E,  ED  , del  triangolo  FED  ; 
l’angolo  FEC  è maggiore  dell’angolo  FED , ftantc  chc,pcr  coftruttionc, 
lo  contiene  , farà  la  bafe  FC  » maggiore  della  bafe  FD  . Nell’ifteflb  mo- 
do , conlidcrando  i triangoli  EDF , EGF,  fi  dimoftrerà , che  la  retta  FD 
è maggiore  di  FG  . Per  la  qual  cofa  quellc,che  fono  più  vicine  alla  maf- 
fima  FA,  fono  maggiori  di  quelle,  che  più  fono  lontane  . 

Finalmente  nel  punto  E lì  faccia  l’ angolo  BEH  h vgualc  all’ango- 
lo B E G , c fi  tiri  K U retta  FH  . Perche  i due  lati  F E , E G del  trian- 
golo FEG,  fono  vguali  à i due  lati  F E ,EH,  del  triangolo  FEH;  o 
l’angolo  FE  G , per  coftruttionc  , c vgualc  all’angolo  FEH,  (àràla_. 
bafe  FG  1 vguale alla  bafe  F.H  : dal  che  le  due  FG,  FH,  tirate  dall’ 
vna , c l’altra  parte  della  minima  , ò mafsima , fono  fra  di  loro  vgua- 
li. Che  poi  dal  punto  F non  fe  ne  pollano  tirare  più  di  due  vguali 
dall’vna  , e l’altra  parte  della  minima , ò mafsima, è chiaro  da  quel , che 
s’è  dlmoftrato  : poiché  fe  dal  punto  F fia  tirata  qnalche  altra  retta  alla 
circonferenza  , quella  cadcrà  fotto,  ò fopra  alla  retta  FH  ; fe  cade  fopra 
; come  fà  la  retta  FK , per  quel , che  s’c  dimoftrato  , farà  FK , maggioro 
I di  FH , c fe  cade  fotto , come  fà  F I , farà  F 1 minore  di  F H , che  era  da 
dimoftrarfi . 

THEO  REM  A VII.  PROPOSITIONE  Vili. 

Se  da  qualche  punto  prefo  fuori  del  circolo  fono  tirate., 
rette  linee , che  feghino  il  circolo  , delle  quali  vna  palli 
per  il  centro:  di  tutte  quelle,  che  cadono  nel  cauo  dellx. 
circonferenza,  la  maflima  è la  retta , che  pafla  per  il  cen- 
tro; dell’ altre  la  più  vicinai  quella,  che  palfa  perilcen- 
tro  è maggiore  d’ogn’altra  più  lonfana  . Nella  parte  con- 
netti 
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uefla  quella , che  diretta  al  centro , è la  minima  ; dell'altre 
quella , ch’è  più  vicina  alla  minima  è minore  d'ogn’altra- 
più  lontana , e da  quel  punto  due  fole  rette  linee  vguali  ca- 
dono nel  circolo  dall’vna , e l’altra  parte  della  minima , ò 
mafsima . 


Da  qualche  punto  A , prefo  fuori  del  cir- 
colo BCD , fiano  tirate  le  rette  A D , A G » 

AH,AL,AC&c.  che  leghino  il  circolo  BCD, 
c la  retta  AD  pafsi  per  il  centro  F.  Dico  che 
la  rertaAD,chc  palla  perii  centro  F>è  la  maf- 
fima,'  dcll’altrc,  AG,più  vicina  alla  mafsima, 
è maggiore  di  AH  più  lontana, & AH  è mag- 
giore di  AL, 'come  anco  AL  maggiore  di  AC 
e nella  parte  conuclTa , la  retta  AB  , ch’è  di- 
retta al  centro  F , è la  minima  ; la  retta  A I , 
più  vicina  alla  minima  , e minore  di  AK  più 
lontana,  & AK  è minore  di  AO;  e finalmen- 
te dall'vna  , e l’altra  parte  della  minima  , ò 
mafsima,  due  fole  rette  vguali  caderanno  nel 
circolo . 

Dal  centro  F 1 fi  tirino  le  rette  FG , F H , 

FL,FC,FO,  FK,  FI.  Perche  la  retta 
F D b è vgualc  ad  F G , vgualmcnte  s’aggiunga  la  retta  F A ; farà  la 
retta  A D c vgualc  alle  due  A F , F G : ma  nel  triangolo  A F G i duo 
lati  AF  , FG , d fono  maggiori  del  terzo  Iato  AG  ; farà  la  retta  AD  mag- 
giore della  retta  AG  . Nell’ifteflb  modo  fi  dimoflrcrà,  che  la  retta  A D 
è maggiore  della  retta  AH  , c d’ogn’altra  AL, AC  dcc.Per  la  qual  cofa  lo 
retta  AD,  che  paiTa  per  il  centro  F è la  maffima . 

Si  confidcrino  i due  triangoli  AFG , A F H , de’quali  il  lato  FGC  è v- 
guale  al  lato  F H ; il  lato  A F è communc  ad  ambiduc  , perciò  i due  lati 
AF , FG  , fono  vguali  à i due  lati  AF , FH  ; l’angolo  AFG , è maggioro 
dell’angolo  A F H , ( llante  che  , per  coftmttione , lo  contiene  ) farà  la^ 
bafe  AG  f maggiore  della  bafe  AH  . Nell’ifteffò  modo  fi  diinoftrcrà,che 
AH  c maggiore  di  AL,  Se  AL  è maggiore  di  AC  . Per  la  qual  cofa  quel- 
la , ch’è  più  vicina  alla  maflima  è maggiore  d’ogn’altra  più  lontana  . 

Nella  parte  conueflù  fi  confideri  il  triangolo  FIA , del  quale  i due  Ia- 
ti AI , IF  ff  fono  maggiori  del  terzo  lato  AF  : fc  ne  leuino  gli  vguali  FB , 
F I , h retta  A B minore  di  A I . Ncll’iftcflb  modo  fi  dimoftreri , che  la 
retta  AB  è minore  di  AK,  e d’ogn’altra  AO,  AC  &c.  per  la  qual  cofa  AB 
ch’è  diretta  al  centro  è la  minima . 

Si  confideri  il  triangolo  FKA  . Perche  dagl’cftremi  del  Iato  F A fono 
tirate  le  rette  FI , IA  , concorrenti  nel  punto  I , dentro  di  etto  triangolo 
i KFA  ; i due  Iati  AK , KF  K fono  maggiori  dc’i  due  AI , IF  ; leuatone  gli 
| vguali  FI,  FK , retta  AI 1 minore  di  AK . NeU’ifteflb  modo  fi  dimoftrerà, 
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che  A K è minore  di  A O , e la  retta  A O è minore  di  A C . Per  la  qual 
cola  la  retta  A I > più  vicina  alla  minima  , è minore  d’ogn’altra  più  lon- 
tana. 

Si  faccia  l’angolo  AFE  m vguale  all’angolo  AFG,cfi  tiri  " la  retta  AE. 
i Perche  i due  lati  AF,  FE  fono  voltali  à i due  lati  AF,  FG,  e l’angolo  AFE 
è vguale  all’angolo  AFG;la  baie  AE  » farà  vguale  alla  bafe  AGjl’angolo 
AEF , farà  vguale  all’angolo  AGFit  l’angolo  F A E vguale  all’angolo 
j FAG.Si  tiri  la  retta  F M ; farà  l’angolo  FME  p vguale  all’angolo  F E M , 

' cioè  vguale  all’angolo  FGI  : ma  l’angolo  FGI  e vguale  all’angolo  FIG  ; 
farà  l’angolo  FIG  M vguale  all’angolo  FME,cd  i fupplcmenti  à due  retti , 
cioè  gli  angoli  FMA,  FIA  r,  fonofrà  di  loro  vguali, -mà  gli  angoli  FAM, 
FAI  fono  flati  inoltrati  fràdi  loro  vguali , i rimanenti  angoli  AFM,  AFI, 
fono  fra  di  loro  vguali . Finalmente  perche  i lati  A F , FM  fono  vguali 
à i due  AF  , FI , e l’angolo  AFM  è vguale  all’angolo  AFI,  farà  la  baio 
A M <" vguale  alla  bafe  A I . Perla  qual  cofa  le  due  AM  , Al , dall’vna, 
e l’altra  parte  della  minima,  fono  fra  di  loro  vguali  : come  ancora  le  due 
A E,  AG  , dall’vna,  e l’altra  parte  della  maflìma  per  quel  chcfièdimo- 
flrato  fono  frà  di  loro  vguali  : ne  polTono  erte-re  più  di  due  vguali , fante 
che  nel  concauo  ogn’altra  , che  parta  più  vicina  ad  A D , è maggiore  di 
A E , e fe  palla  più  lontana,  e minore  per  quel  che  fi  è dimoftrato  ; e nel 
conuclfo , ogn’altra , che  paflà  più  vicina  ad  AB,  è minore  di  A M ; e fe 
palTa  più  lontana  è maggiore,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEO  REMA  Vili.  PROPOSITIONE  IX. 


Se  dentro  d’vn  circolo  fia  prefo  qualche  punto , dal  qua- 
le cadano  alla  circonferenza  più  di  due  rette  linee  vguali  ; 
quel  punto  prefo  farà  centro  del  circolo . 


Dal  punto  A,  prefo  dentro  al  circolo  B C D , 
cadano  alla  circonferenza  più  di  due  rette  vgua- 
li, come  AB , AC , AD . Dico  che  il  punto  A è 
centro  del  circolo  BCD . Si  tirino  le  rene  a BC, 

CD  ,efi  diuidànok  in  due  parti  vguali  in  E,  ed 
F;  dal  punto  A à i punti  E,  F , fi  tirino  le  rette  c 
AE,AF.  Perche  i Iati  A E , EB  del  triangolo 
AEB , fono  vguali  à i due  AE , EC  del  triango- 
lo AEC,  e la  bafe  AB , per  ipotefi  è vguale  alla 
bafe  AC,-  gli  angoli  AEB,  AEC  d faranno  frà  di 
loro  vguali,  cioè c retti  ; epcril  Corollario  alla  prima  propof.  di  quello  , 
la  retta  EA  palla  per  il  centro  del  circolo.  Nell’iflcflò  modo  fi  dimoftre- 
rà  che  gli  angoli  ad  F fono  retti,  c la  retta  FA  palTa  per  il  centro  dei  cir- 
colo . E perche  le  rette  E A , FA  fi  fugano  in  vn  fol  punto , e per  coftrut- 
tione  pallino  per  il  punto  A,  firà  il  punto  A il  centro  del  circolo , ch’era 
da  dimoftrarfi . ■ ' - ; 
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THEOREMA  IX.  PROPOSITIONE  X. 

Due  circoli,  chefifegano,  non  li  poflono  fegare  più 
che  in  due  punti . 

Si  feghino  i circoli  ABCD>  EFGHIK, 
in  più  di  due  punti , s’è  poffibilc  , corno 
in  E,  K,  H , fi  troui 3 il  centro  del  circolo 
ABCD,  che  fia  L,  dalqualealleinterfe- 
gationi  E , K , H , b fi  tirino  le  rette  LE, 

LK,  LH , che , per  la  definitione  del  cir- 
colo , fono  fra  di  loro  vguali . In  oltre 
perche  dentro  del  circolo  EFGHIK,  è 
prefo  il  punto  L , dal  quale  cadono  più  di 
due  rette  lince  vguali  alla  circonferenza 
EFGHIK,come  fonolc  rette  LE,LK,LH, 
per  l’antecedente  propof.  il  punto  L farà  centro  del  circolo  EFGHIK  ; 
mà  il  medefimo  punto  L è centro  del  circolo  ABCD;  farà  il  punto  L cen- 
tro communc  de’i  due  circoli  ABCD , EFGHIK , che  fcambicuolmcntej 
fi  fegano , il  che  è contro  alla  quinta  propof.  N on  dunque  i circoli  fi  le- 
gano in  più  di  due  punti,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  XI. 

Se  due  circoli  l'vn  dentro  l’altro  fi  toccano , la  retta-  » 
che  congiunge  i loro  centri , continuata  pafla  per  il  punto 
del  contatto . 

Siano  i circoli  EAD,  CAB,  l’vn  dentro 
l’altro,  i quali  fi  tocchino  in  qualche  pun- 
to A ; e fia  G il  centro  del  circolo  EAD , 
ed  F il  centro  del  circolo  CAB  ; fi  tiri  la 
retta  G F . Dico  che  continuata  la  retta 
G F , quella  paflèrà  per  il  contatto  A . Se 
non  paiTa  per  il  contatto  A , fegarà  le  cir- 
conferenze fuori  del  contatto  A , come  in 

E,  C,  B , D ; dal  contatto  A à i centri  G , 

F,  3 fi  tirino  le  rette  AG,  AF.  Nel  trian- 
golo AGF  i due  lati  AF,  FG  » b fono  mag- 
giori del  terzo  lato  AG;  mà  la  retta  GA,  per  la  definitione  del  circolo,  è 
vguale  alla  retta  GD  (ftante  che  G è il  centro  del  circolo  EAD)  iducla- 
ti  G F , FA  faranno  maggiori  della  retta  G D;  fcneleuila  communc 
GF  , c refta  FA  maggiore  di  FD  . In  oltre  perche  il  punto  F è centro  del 
circolo  CAB , le  rette  FA,FB  J fono  frà  di  loro  vguali  ; mà  la  retta  FA  è 
fiata  dimoftrata  maggiore  di  FD,  farà  FB  maggiore  di  FD;  la  parte  mag- 
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giore  del  tutto  > c ch’è  imponìbile  ; non  dunque  la  retta  , che  palli  per  i 
centri  Tega  le  circonferenze  de'  circoli  fuori  del  contatto  , màpalTa  per 
! il  contatto  A,  ch’era  da  dimollrarli . 

THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XII. 

Se  due  circoli  fi  toccano  di  fuori , la  retta,  che  congi  un- 
ge i loro  centri , pafla  per  il  punto  del  contatto . 

! Si  tocchino  i circoli  ABC , D BE  nel 
loro  conuelTo  in  qualche  punto  B , e fi aj 
G il  centro  del  circolo  DBE,  ed  il  punto 
: F il  centro  del  circolo  ABC . Dico  che 
tiratala  retta  F G , quella  palfarà  per  il 
contatto  B . 

Se  non  palli  per  il  contatto  B,  feghi  le 
circonferenze  fuori  del  contatto,  corno 
in  C cd  E ; dal  contatto  B à i centri  F , 

& Ga  fi  tirino  le  rette  BF , BG  . Perche 

il  punto  F è centro  del  circolo  A B C,le  rette  FC,  F B b fono  fra  di  loro 
v guati . Similmente  perche  il  punco  G è centro  del  circolo  DBE,  le  ret- 
te GE,  GB  fono  fra  di  loro  vguali  ; dal  che  le  rette  FB , BG  c fono  vguali 
alle  due  FC,  GE  : mà  nel  triangolo  FBG  i due  lati  FB , BG  d fono  mag- 
giori del  terzo  lato  FG  ; le  due  rette  dunque  FC,  GE  lono  maggiori  del- 
la retta  FG,  la  parte  maggiore  del  tutto , « ch’è  imponìbile  . Non  dun-  e «.affiorar, 
que  la  retta  , che  pafli  per  i centri  fega  le  circonferenze  fuori  del  con- 
tatto, mà  palla  per  il  contatto  B , come  fu  propollo  dimoftrare . 

THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XIII. 

I circoli,  ò fi  tocchino  di  dentro,  ouero  di  fuori , non  fi 
pofTono  toccare  più  ch’in  vn  punto . 

Si  tocchino  i circoli  A B 
C,  ADE,  ò di  dentro , oue- 
ro di  fuori,  in  qualche  pun- 
to A • Dico  che  non  li  toc- 
cano in  altro  punto  , cho 
nel  punto  A . Sia  F il  cen- 
tro del  circolo  ADE , ed  il 
punto  G lìa  il  centro  del 
circolo  ABC;  per  i centri 
F,  & G J lì  faccia  pallàre  la 
retta  FG,la  quale  continua- 
ta , t>  per  le  due  prollìmo 

antecedenti  propolitioni  , partirà  per  il  contatto  A.  Nella  circonferen- ! 
za  ABC  li  prenda  qualunque  punto  B fuori  del  contatto  A , dal  quale  al 
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centro  F fi  tiri  la  retta  B F,  che  fegaràla  circonferenza  ADE  in  qualche 
punto  D . Perche  i circoli  ABC  i ADEfi  toccano  , perciò  c non  hanno 
vn  medefimo  centro  ; ma  il 
punto  F è fuppofto  centro 
del  circolo  ADE , non  farà 
dunque  il  punto  F centro 
del  circolo  ABC  ; dal  cho 
nel  circolo  ABC  la  retta  F 
C , che  palli  per  il  centro 
G <•  farà  la  maflima  di  tutte 
l’altre  rette  tirate  dal  punto 
F alla  circonferenza  ABC  ; 
eia  retta  F A farà  la  mini- 
ma : per  la  qual  cofa  la  ret- 
ta F B è maggiore  di  F A ; 
mà  la  retta  FA,  per  la  definitione  del  circolo , è vguale  ad  FD  jfaiàF  D 
minore  di  FB  ; c perciò  il  punto  B cade  fuori  del  circolo  A D E . E per- 
che il  punto  B c prefo  ad  arbitrio  , ogni  punto  dunque  prefo  nella  cir- 
conferenza ABC  , fuori  del  contatto  A , caderà  fuori  del  circolo  ADE  , 
per  la  qual  cofa  il  circolo  ADE  non  tocca  il  circolo  in  altro  punto  , che 
nel  punto  A,  come  fu  propoffo  dimoftrare . 

THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONE  XIV. 

Nel  circolo, le  vguali  rette  linee  dittano  vgualmente  dal 
centro  , e quelle  che  fono  vgualmente  dittami  dal  centro 
fono  fra  di  loro  vguali . 

Nel  circolo  ABCD  , il  dicui  centro  E,  fiano ti- 
rate l’vguali  rene  AB,  CD  . Dico  prima , che  l’v- 
guali  rette  AB,  CD  , fono  vgualmente  dittanti  dal 
centro  E . Dal  centro  E fi  tirino  le  rette  EG,  EF  a 
ad  angoli  retti  có  le  rette  DC,AB,  le  quali  diuide- 
ranno  le  rette  AB,CD  , 1*  in  due  parti  vguali  in  F , 

& G ;dal  che  A F farà  vgualealla  retta  D G ; fi  ti- 
rino c le  rette  E A , E D . EfTcndo  gli  angoli  in  F , 

&G  retti , il  quadrato  del  lato  A E<ifarà  vguale  à 
i quadrati  de  due  lati  A F , F E ,■  ed  il  quadrato  di 
ED  farà  vguale  à i quadrati  dc’i  due  lati  DG,GE:mà  le  rette  EA,ED,per 
la  definitione  del  circolo,  fono  fra  di  loro  vguali  ; faranno  i quadrati  dc’i 
due  AF,FE,vguali  à i quadrati  de’i  due  lati  E)G,G  E ; fc  ne  leuino  i qua- 
drati dcll’vguali  AF,  DG,  refla  il  quadrato  di  FE  « vguale  al  quadrato  di 
EG,-  c la  perpendicolare  EF,  farà  vguale  alla  perpendicolare  EG  ; e,  per 
la  quarta  definitione  di  qucfto  , le  rette  AB , C D , fono  vgualmente  di- 
ttanti dal  centro  E > ch’era  da  dimottrarfi  nel  primo  luogo  . 

I)i  nuouofiano  le  rette  A B , CD  vgualmente  dittanti  dal  centro  E , 
cioè  fia  E F vguale  ad  EG . Dico  che  AB  è vguale  alla  retta  D C . S'in- 
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tenda  fatta  l’iftcfla  coftruttione  ,c  fi  moftri , come  prima  , che  i quadra- 
ti dc’i  due  lati  AF,  FE  fono  vguali  à i quadrati  dc’i  due  lati  DG , GE  ; le 
ne  leuino  i quadrati  dell’vguali  FE  > E G , retta  il  quadrato  di  FA  f vguale 
quadrato  di  DG,  eia  retta  FA, vguale  alla  retta  D G ; dalchc  il  doppio  di 
AF  cioè  AB, farà  vguale  al  doppio  di  DG  cioè  DC,ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEO  REMA  XIV.  PRO  PO  SIT  IONE  XV. 

Delle  retee  tirate  nel  circolo , la  maffima  è il  diametro  ; 
e delle  altre  , quella  , che  vicina  al  centro  , è maggiore, 
d’ogn’altra  più  lontana . 

Sia  il  circolo  A B C D , il  dicui  centro  H , & il 
diametro  C E . Siano  tirate  in  etto  quante  li  vo- 
glia rette , come  IK  , & A G , cioè  I K più  vicina 
al  centro , ed  A G più  lontana  . Dico  che  il  dia- 
metro C E è la  mattima , c che  I K è maggiore  di 
AG  • ■ 

Dal  centro  H 3 li  facciano  cadere  le  rette  HM, 

HL , perpendicolari  alle  rette  I K , A G . Perche 
IK  è più  vicina  al  centro  H,  lari  MH  l<  minore  di 
HL . Si  faccia  HN  ‘ vguale  ad  HM  , c per  il  pun- 
to N d li  faccia  pattare  BF  ad  angoli  retti  con  HL  . Perche  le  rette  HM , 
H N fono  fra  di  loro  vguali , farà  IK  ' vguale  alla  retta  B F . Dal  centro 
H f li  tirinole  rette  HF , HB  , H G , H A . Per  la  definitione  del  circolo 
le  rette  HE  , HC  , cioè  la  retta  EC , è vguale  alle  due  HF , H B ; mà  nel 
triangolo  HFB,i  due  lati  HF,  HB  S fono  maggiori  del  terzo  lato  BF  , farà 
la  retta  C E maggiore  della  retta  B F ; mà  fu  inoltrata  BF  vguale  ad  IK , 
farà  il  diametro  C E maggiore  della  retta  I K per  la  qual  cofa  la  ret- 
ta CE, che  pafsa  per  il  centro  H c la  mattima  . Si  conlidcrino  i due  trian- 
goli BHF,  AHG  ; perche  i due  lati  BH,  HF,  per  la  dclinitionc  del  circo- 
lo , fono  vguali  à i due  lati  AH,  HG,  e l’angolo  BHF  c maggiore  dcll’an- 
golo  AHG,  ftantc  che  per  coftruttione  Io  contiene  ; farà  la  bafe  B F , h 
maggiore  della  bafe  A G ; mà  la  retta  B F è vguale  alla  retta  I K ; farà  la 
retta  IK  maggiore  di  AG , ch’era  dadimottrarli . 

THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XVI. 

Se  nell’eftremità  del  diametro  di  qualunque  circolo  fia 
eleuata  vna  retta  linea , che  faccia  col  diametro  angoli  ret- 
ti , quella  cade  fuori  del  circolo}  e nel  luogo , che  fra  quel- 
la retta  linea , e la  circonferenza  del  circolo, non  è poflìbile 
che  vi  cada  alcuna  retta  linea . 

Nel  circolo  ABC , il  dicui  centro  D , ed  il  diametro  AC , nclPcftrc- 
mo  A fia  porta  la  retta  FA  E ad  angoli  retti  col  diametro  AC  . Dico  pri- 

1 ma  , che  la  retta  FE  cade  fuori  del  circolo  ABC  . ' 

j “ P a Nel- 


f 3.  aif  orna. 


a 12.  del  l. 

b 14.  del?* 
c 3.  deli- 

dii.  del  1. 
e 14.  del;. 

f r.  pollul. 
g 20. deli. 


h 24.  del  1. 


tt-c 


i r 6 


EVCLIDE  RESTII' VTO 


a i.poft. 

^b  17.dc!  1. 

c ij).  del  1. 


<1  lj.  del  1 . 


e uHìom. 

f;«.deii. 

17-  del  !• 
19.  deli 


K l.pofl: 

1 11.  del  I. 


Nclla  retta  FE  , fi  prenda  fuori  del  pun- 
to A qualunque  punto  G ; dal  centro  D al 
punto  G 1 fi  tiri  la  retta  DG  . Nel  triango- 
lo DAG , i due  angoli  DAG  , DGA  b fo- 
no minori  di  due  angoli  retti  ; mà  l’angolo 
DAG  è retto , farà  l’angolo  DG  A minore 
dell’angolo  DAG,  ed  il  lato  DAC  farà  mi- 
nore del  lato  DG.  E perche  la  retta  DA  , 
per  la  dcfinitionc  del  circolo,  è vgualc  al- 
la retta  DL,  farà  DL  minore  di  D G : dal- 
che  il  punto  G cade  fuori  del  circolo  A B 
C . Hor  eflèndo  il  punto  G prefo  ad  arbitrio  , tutti  i punti  dunque  im- 
maginati in  FE  cadono  fuori  del  circolo  ABC,'  per  la  qual  cofa  la  retta 
FE,  che  palli  per  quegl’infiniti  punti , cade  fuori  del  circolo  A B C , eh’ 
era  da  dimoflrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  ntiouo  dico , che  nel  luogo  contenuto  frà  la  retta  E A , e l’arco  L K 
A , non  può  cadere  alcuna  retta  linea . Cada  , s’c  polfibile  , nel  luogo 
contenuto  dalla  retta  EA , cl’arco  LOA  , qualunque  retta  linea  HA  , la 
quale  farà  qualche  angolo  con  la  retta  EA  ; e perche  l’angolo  EAD,  per 
ipotefi , è retto,  farà  l’angolo  HAD  minore  del  retto.  Nel  punto  D fi  co- 
ftituifea  l’angolo  IDA  d vgualc  all’angolo  IAD  : i due  angoli  IDA,IAD» 
fono  minori  di  due  angoli  retti , e per  Io  Scolio  alla  31.  propofitionc  , le 
rette  AI,  DI , concorrono  in  qualche  punto  I . In  oltre  , perche  l’angolo 
IDA,  per  collruttionc , è vgualc  all’angolo  HAE  ; vgualmcntc  fc  gli  ag- 
giunga l’angolo  IAD;  i due  angoli  .IDA  , IAD  e fono  vguali  à tutto  l’an- 
golo EAD  i mà  l’angolo  EAD  , per  ipotefi  e retto  ; i due  angoli  dunque 
IDA  , IAD  fono  vguali  ad  vn  angolo  retto  ; ed  il  rollante  angolo  DIA  f 
farà  retto  : dal  che  l’angolo  DAI  i;  è minore  dell’angolo  DIA  , ed  il  lato 
ID  h è minore  del  lato  AD  ; mà  il  lato  AD , per  la  dcfinitionc  del  circo- 
lo , è vgualc  alla  retta  D O , farà  D I minore  della  retta  I)  O ; dalche  il 
punto  I cade  dentro  del  circolo,  e la  retta  A H , che  palla  per  il  punto  I , 
palTa  dentro  del  circolo  . Per  la  qual  cofa  la  retta  AH  non  cade  nel  luo- 
go contenuto  frà  la  retta  E A , e l'arco  K O A;  come  fu  propollo  dimo- 
Rrare . 

COROLLARIO. 

Perche  la  retta  FE  , facendo  angoli  retti  col  diametro 
AC,  cade  fuori  del  circolò  , per  la  feconda  dcfinitionc  di 
quello , la  retta  FE  tocca  il  circolo  nel  punto  A . 

Se  dunque  per  qualche  punto  A prefo  nella  circonferenza  d’vn  cir- 
colo A B C fi  voglia  far  palTare  vna  retta,  che  tocchi  il  circolo  , dal  cen- 
tro D al  punto  A K fi  tiri  il  femidiametro  DA  , e nell’cllremo  A 1?  ponga 
la  retta  FAE,  f che  faccia  angoli  retti  con  AD;  la  retta  FE  toccarà  il  cir- 
colo nel  punto  A . Dalche  farà  manifello  il  modo  di  far  paflàrc  vna  rct- 
ta  .clic  tocchi  il  circolo  in  qualunque  punto  prefo  nella  circonferenza . 


PROBLL- 
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PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  XVII. 


Da  vn  dato  punto  fuori  d’vn  circolo  , tirare  vna  retta, 
linea , che  tocchi  il  dato  circolo . 

Sia  il  dato  circolo  BC , cd  il  punto  fuori  A, e 
fi  voglia  dal  pulito  A tirare  vna  retta , che  toc- 
chi il  dato  circolo  BC  . Si  trouiil  centro  del 
circolo  BC  j 1 che  fia  D , fi  tiri  b la  retta  DA,  e 
• fatto  centro  in  D , coll’intcruallo  D A,‘(i  de- 
fcriua  il  circolo  AE  ; nel  punto  B , fopra  la  ret- 
ta AD , d fi  crigga  la  perpendicolare  B E , la., 
quale  continuata  concorra  con  la  circonferen- 
za AE  in  qualche  punto  E ; fi  tiri  la  retta  DE , 
la  quale  fegarà  l’arco  BC  in  qualche  punto  C,fi 
tiri  la  retta  AC . Dico  che  la  retta  AC  tocca  il 
circolo  BC  nel  punto  C. 

Per  la  definitione  del  circolo , la  retta  DA  è vguale  alla  retta  D E , 
fc  la  retta  DB  è vguale  alla  retta  D C;  dalche  i due  lati  A D , D C , del 
triangolo  ADC,  « fono  vguali  à i due  lati  ED,  DB,  del  triangolo  EDB, 
l’angolo  D è cómunc,perciò  la  bafe  AC  f farà  vguale  alla  bafe  EB,  e l’an- 
golo DCA  vguale  all’angolo  DBE  : ma  l’angolo  DBE  è retto , farà  l’an- 
golo DCA  retto,e  per  l’antecedente  Corollario , la  retta  AC  cocca  il  cir- 
colo nel  punto  C , eh’  era  da  farli , c dimoftrarfi . 

THEOREMA  XVI.  PROPOSITIONE  XVIII. 

Se  vna  retta  linea  tocca  vn  circolo , e dal  centro  Ga  tira- 
ta vna  retta  al  contatto,  quella  farà  perpendicolare  alla, 
tangente . 
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Tocchi  la  retta  A B il  circolo  C D in. 
qualche  punto  C , e dal  centro  E al  con- 
tatto C fia  tirata  la  retta  E C . Dico  che. 
la  retta  E C , c perpendicolare  alla  tan- 
gente AB  . Se  la  retta  E C non  è perpen- 
dicolare alla  tangente  AB  , dal  centro  E 1 
fi  faccia  cadere  la  retta  EF  perpendicolare 
alla  retta  AB . Perche  i due  angoli  ECF , 

EFC  b fono  minori  di  due  angoli  retti  , c 
l’angolo EFC,  per  coftruttione  è retto, 
farà  l’angolo  ECF  minore  dell’angolo  ret- 
to EFC  ; dalche  il  lato  EC  c farà  maggiore  di  EF  ; ma  per  la  definitione 
del  circolo,  la  rcttaEC  c vguale  adED  , farà  ED  maggiore  di  EF , la. 
parte  maggiore  del  tutto , “ ch’c  imponibile . Non  dunque  la  retta  EF  è 
perpendicolare  ad  AB;  ma  la  retta  EC  farà  perpendicolare  alla  tangente 
AB,  ch’era  da  dimoftrarfi. 
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” THEOREM  A XVII.  PROPOSITIONE  XIX. 

Se  vna  retta  linea  tocca  il  circolo , e nel  contatto  fi  erig- 
gevna  retta  perpendicolare  alla  tangente  , quella  pana 
per  il  centro  del  circolo . 

Tocchi  la  retta  AB  il  circolo  CDE  in  qualchcj 
punto  C > e nel  punto  C fi  ponga  la  retta  linea  CE 
ad  angoli  retti  con  AB  , c continuata  concorra  con 
la  circonferenza  in  qualche  punto  E . Dico  che  il 
centro  del  circolo  CDE  è nella  retta  CE , fe  il  cen- 
tro del  circolo  none  nella  retta  CE  , faràneccffo- 
riamente  fuori  della  retta  CE  ; fia  dunque  nel  pun- 
to F , dal  punto  F al  contatto  C 1 fi  tiri  la  retta  FC, 
farà  l’angolo  FCB  b rctto;ma  l’angolo  ECB  è fup- 
porto  retto,  l’angolo  dunque  FCB  farà  vguale  all’angolo  ECB,  la  parte 
vgualc  al  tutto c ch’c  imponibile  ; non  dunque  il  centro  del  circolo  è 
fuori  della  retta  EC  ,mà  farà  nella  retta  EC»  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XX. 

Nel  circolo , l’angolo  al  centro  è il  doppio  dell’  angolo 
alla  circonferenza , quando  hanno  vnmedefimo  arco  per 
bafe,. 

Nel  circolo  ABC  fianogli  angoli  BDC  al  centro 
c B AC  alla  circonferenza , ed  habbiano  il  medefimo 
arco  BC  per  bafe . Dico  che  l’angolo  BDC  al  cen- 
tro è il  doppio  dell’angolo  BAC  alla  circonferenza. 

Cada  nel  primo  luogo  il  centro  D in  vna  delle  rette 
checonticnel’angoloBAC  alla  circonferenza, come 
nella  retta  AB  , della  figura  X . Perche  le  rette  DA 
DC,  per  la  definitione  del  circolo , fono  frà  di  loro  vguali , farà  l’ango- 
lo DAC  a vguale  all’angolo  DCA . Nel  triangolo  DAC  continuato  il 
lato  AD  verfo  B , l’angolo  BDC  efierno  b Èira  vgualc  à i due  angoli 
DAC,  DCA  interni , ed  opporti  ; mà  li  due  angoli  DAC,DCA  fono  frà 
di  loro  vguali , farà  l’angolo  B D C al  centro  il  doppio  di  vno,  cioè  il 
doppio  dell’angolo  BAC  alla  circonferenza . 

Di  nuouo  cada  il  centro  D , frà  le  due  BA  , AC, 
che  contengono  l’angolo  alla  circonferenza , come 
nella  figura  Z , fi  tiri c la  retta  AD,  c fi  continui  fino 
alla  circonferenza  in  E . Haucrcmo  l’angolo  B D E 
al  centro , c l’angolo  BAE  alla  circonferenza , che 
hanno  il  medefimo  arco  BE  per  bafe,  ed  il  centro  D 
cade  in  vna  delle  rette  , che  contiene  l’angolo  alla 
■circonfcrcnza,pcr  quel  che  s’è  dimoftrato,  farà  l’an- 
golo  EDBal  centro, il  doppio  dell’angolo  EAB  alla  circonfexcnza . Per 

l’irtdfa- 
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; ragione  J’augoloEDC  al  centro  è ii  doppio  deli-angolo  E A C 

; alla  circonferenza,  dalche  tutto  l'angolo  BDCal  centro  è il doppio  di 
| tutto  1 angolo  B AC  alla  circonferenza  . 1 “ 

L Finalmente  fia  l’angolo  BDCal  centro,  e l’angolo  B AC  allacircon- 
I Fercnza,  che  habbiano  il  medefimo  arco  BC  per  bafe , e non  cada  il  cen- 
tre  D in  mirtina  delle  rette  BA,  AC  , ne  meno  nello  fpatio  interporlo  frà 
quelle , ma  cada  fuori  come  nella  figura  R . Dico  Umilmente , che  Fan- 
gol0  BDCal  centro  è ildoppio  dell’angolo  B AC  alla  circonferenza. 

| - Si  tiri  la  retta  AD  , c fi  prolunghi  <1  fino  che 
( concorrccon  la  circonferenza  in  qualche  punto 
I E . Haucremo  l’angolo  EDC  al  centro , c l’an- 
golo EAC  alla  circonferenza,  che  hanno  il  me- 
dcfimoarcoEBC  perbale, ed  il  centro  D cade 
nella  retta  ADE,  per  quel  che  fi  dirle  nella  pri- 
ma parte,  farà  l’angolo  EDC  ildoppio  dell’an- 
golo EAC . Similmente  fi  confidcri  l’angolo 
EDB  al  centro , c l’angolo  EAB  allacirconfe- 
renza  , che  hanno  il  medefimo  arco  EB  per  ba- 
fe , ed  il  centro  D cade  nella  retta  A E , per  la 
prima  parte  farà  l’angolo  EDB  al  centro,  il  doppio  dell’angolo  EAB  alla 
circonferenza.  Si  diuida  l’angolo BDC  in  due  parti  vguali.conla  retta 
DF , e fi  diuida  l’angolo  EDB  in  due  parti  vguali  con  la  retta  DG  ; Ciri 
l’angolo  BDC  il  doppio  dell’angolo  BDF, e l’angolo  EDB  il  doppio  dell’ 
angolo  G D B ; dalche  tutto  l’angolo  E D C farà  il  doppio  dell’  angolo 
GDF  : ma  l’angolo  EDC  è dimoftrato  il  doppio  dell’angolo  E A C , farà 
l’angoIoGDF  vguale  all’angolo  EAC . In  oltre  perche  l’angolo  EDB  è 
il  doppio  dell’angolo  GDB,  ed  il  medefimo  angolo  EDB  è dimoftrato  il 
doppio  dell’angolo  EAB,  farà  l’angolo  GDB  vguale  all’angolo  EAB. 
Hor  c (fendo  l’angolo  EAC, per1  quel  che  s’c  dimoftrato, vguale  all’angolo 
GDF  , e la  parte  EAB  è vguale  alla  parte  GDB,  farà  il  reftantc  angolo 
BAC  vguale  al  reftante  angolo  BDF:  ma  l’angolo  BDC  è il  doppio  dell’ 
angolo  BDF,farà  il  medefimo  angolo  BDC  il  doppio  dell’angolo  BAC, 
ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREM  A XIX.  PROPOSITIONE  XXI. 

Gli  angoli  nella  medelima  portipne  del  circolo  fono 
frà  di  loro  vguali . 

Nel  circolo  ABCD  , il  di  cui  centro  E , fiano 
nella  medefima  portionc  CBAD,  gli  angoli 
CBD,  CAD  . Dico  che  fono  frà  di  loro  vguali. 

Supporto  prima,  che  CBAD  fia  portionc  mag- 
giore , fi  tirino  1 le  rette  E C , E D . L’angolo 
CED  al  centro, per  l’antecedente  propofitione , 
farà  il  doppio  dell’angolo  CAD  alla  circonfe- 
renza,e farà  ancora  il  doppio  dell’angolo  CBD, 
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alla  circonferenza  , e perciò  gli  angoli  CAD.CB  D b nella  mede  li- 
ma maggior  porcionc  fono  fra  di  loro  vguali  , che  era  da  dimoltrarh  nel 
primo  luogo . 

Di  nuouo  Ila  la  portione  CBAD,  ò mezzo  cir- 
colo , ouero  portione  minore  . Dico  limilmentc 
che  gli  angoli  CBD,  CAD,  nella  medefima  por- 
tionc , fono  frà  di  loro  vguali . Si  tiri  la  retta  AB, 
farà  ADECB  portione  maggiore , e per  quel  che 
s’c  dimoftratojgli  angoli  ADB,ACB, nella  mede- 
lima  portione  maggiore  ADECB, fono  frà  di  loro 
vguali.Si  conlìderino  i due  triangoli  FBC,FAD, 
de’quali  l’angolo  ADF  è vguale  all’angolo  FCB, 
per  quelchc  s’é  dimoflrato  ; gli  angoli  AFD  , BFC  al  vertice  c fono  frà 
di  loro  vguali , liranno  i due  angoli  ADF , AFD , del  triangolo  AFD, 
vguali  à i due  angoli  BCF,  BFC , del  triangolo  BCF  , dal  che  il  reBante 
angolo  FAD  d farà  vguale  al  rimanente  angolo  FBC,cioè  l’angolo  CAD 
fara  vguale  all’angolo  CBD,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

SCOLIO. 

La  conutrfa.  di  quefta propofitione  fi  può  fare  facilmente  nel  fe- 
guentt  modo. 

Di  due  angoli  vguali  fottefi  dalla  medefima  retta  linea , 
e co/litui  ti  dalla  medefima  parte , vno  fia  nella  portione- 
d’vn  circolo , l’altro  farà  nella  medefima  portione . 

Sianogli  angoli  vguali  BAC , BFC fottefi dallx-j 
medefima  retta  BC,  e collocati  dalla  medefima  fatte 
FA, e fiat1  angolo  BAC  nella  portione  del  circolo  BDC. 

Dico  che  l’angolo  BFC  farà  nella  medefima  portione 
BDC. Se  no  è nella  circonferenza  BDA,ò  caderà  den- 
tro,ò  fuori  del  circolo;  fe  cade  dentro,  fi  continui  CF  1 
fino  ad  £ , e fi  congiunga  BE  b • Gli  angoli  B-  E C , 

BAC , nella  medefima  portione  ,fimo  per  V anteceden- 
te propofitione , fra  di  loro  vguali  : ma  l’angolo  BFC 
i poflo  vguale  all’angolo  BAC  farà  l’angolo  BFC  c vguale  all' angolo  B E C; 
l’efterno  vguale  all' angolo  interno, ed  oppofio,  cb’è  contro  alla  decimafefia  pro- 
pofitwne;  non  dunque  l’angolo  BFC  cade  dentro , ne  fuori  della  circonferenza 
BDCyma  è nella  portione  BDC  , ch’era  da  dimofirarfi . 

PROBLEMA  XX.  PROPOSITIONE  XXII. 

Di  qualunque  quadrilatero  deferitto  nel  circolo}  gli  an- 
goli oppofii  fono  vguali  à due  angoli  retti . 


THEO- 
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Nel  circolo  ABCD  fia  delcritto  qualunque  qua- 
drilarcro  ABCD.  Dico  che  gli  angoli  opporti 
ABC  j ADC  fono  vguali  à due  angoli  retti  ; e che 
i due  angoli  opporti  DCB,DAB  fono  veuali  à due 
angoli  retti.  Si  tirino  le  diagonali  ' AC~,  BD  . La 
retta  AD  diuide  il  circolo  in  due  portioni  ABCD  , 

. AEr>  i gli  angoli  ABD,  ACD,  i>  fono  nella  medefi- 
• ma  portione  ABCD, perciò  fono  Irà  di  loro  vguali. 

Similmente  la  retta  DC  Tega  il  circolo  in  due  por-' 
tioni , cioè  DEABC , & DFC  ; gli  angoli  D A C , 

D B C fono  nella  .nedefimaportione  DEABC,  e perciò  fono  fra  di  loro 
vguali  : all  angolo  DCA  s aggiunga  l’angolo  DAC,  ed  all’ailJtolo  DBA 
s aggiunga  J angolo  DBC,  ne  viene  tutto  l’angolo  ABC  e vcuale  à i due 
angoli  D A C , DCA  infieme  giunti  : all’vnf , e l altTa  p^ediqucfta 
vgualitas  aggiuga  1 angolo  ADC,i  due  angoli  ABC, ADC, infieme  °iiiti, 

So"a  nr  dar  Ì! tre  an,?  /cl  tnan1?°,°  ADCrma  i tré  angoli  dcftrià- 
ADC  f ?•  ',!ruah  a du,e  anS°l*  «««.  li  due  angoli  dunque  ABC  , 
ADC  fono  vguali  a due  angoli  retti . Nell’irtertb  modo  fidimoftrerà  che 
.to,.5JL»AD.tCD 


SCOLIO 


/. 


La  conutrjk  dell’antecedente propof.  facilmente  fidimi  nel  fi- 
gliente modo . 1 J 

Se  due  angoli  opporti  d’vn  quadrilatero  fono  vguali  a 
due  angoli  retti  ; la  circonferenza  di  quel  circolo, che  parti 
per  tre  angoli  di  quel  quadrilatero,  parti  ancora  per  il  quar- 
to angolo.Dal  che  intorno  à quel  quadrilatero  fi  può  deferì 
uere  vn  circolo. 

Sia  il  quadrilatero  A B CD,  del 
quale  i due  angoli  oppojli  ADC, ABC, 
fiano  vguali  à due  angoli  retti  ; e 
per  It  tri  angoli  A,  B,  Capofila  cir- 
conferenza del  circolo  ABC.  Dico 
chepaffarà  ancora  per  l’angotoD.Nel 
arco  AEC fi prenda  qualunque  pun- 
to E,  e fi  tirino  le  rette  E A,  EC.  Il 
quadrilatero  AECB  farà  def crino 
nel  circolo , e per  l’antecedente propo- 
fìtione  gli  angoli  AEC,  ABC  fono 

vguali  à due  angoli  reni  : ma  gli  angoli  ADC,  ABC,  per  ipotejtfono  vguali  à 
due  angoli  rem , li  due  angoli  dunque  AEC,  ABC  *fono  vguali  à i due i lo.aflio». 
angolvADC , ABC  ; leuatone  il  commnne  angolo  ABC  j refi  a l'angolo  ADC  b b j.ailiom. 

Q_  vgua- 
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uguale  all'angolo  A EC:  fi  tiri  la  retta  AC  . Perche  gli  angoli  AEC,  ADC 
fono  fra  di  loro  vguali , e fono fottefi  dalla  medefima  retta  AC,e  l’angolo  AEC 
è nella portione  AEC , per  lo  Scolio  alla  propofitione  vigefima  prima  , farà 
l’angolo  ADC  nella  medefima  portione  AEC,  per  la  qual  Cofa  Parco  AECpaJjà 
per  il  punto  D,  eh' era  da  dimofirarfi. 

SCOLIO  li.  DEL  CLAVIO. 

L’angolo  eflerno  d’vn  quadrilatero  deferitto  nel  circoloj 
è vguale  all’angolo  interno,  ed  oppofto . 

Nel  circolo  ABCD  fia  deferitto  il  quadri- 
latero BCDA,efia  continuatoti  lato  li  A verfo 
E-  Dico  che  l’angolo  efierpo  PAD  è -vguale 
all'angolo  BCD  interno, ed  oppnfto. 

Perche  gli  angoli  DAB , DCB , per  l'ante- 
cedente propofitione,fono  vguali  à due  angoli 
retti,e  gli  angoli  E AD,  DAB  cfvno  vguali  à 
due  angoli  retti , li  due  angoli  DAB  , DCB  1 
faranno  vguali  à i due  angoli  D A E,  D A B ; fe  ne  letti  il  commrtne  angolo 
DAB,  •>  refia  l’angolo  efierno  DAE  vguale  alP angolo  DCB,  interno,  ed  oppar 
fio,  ch’era  da  dimofirarfi . 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXIII. 

Sopra  la  medefima  retta  linea  non  fi  poflono  coftituire- 
due  portioni  di  circoli  limili,  ed  ineguali. 

Siano  coftituitc  , s’è  potàbile , due  por- 
tioni di  circoli  ACB  , ADB,  fimi  li,  cd  ine- 
guali , fopra  la  medefima  retta  AB,  c dalla 
medefima  parte . Perche  le  portioni  ADB, 

ACB  fono  ineguali , l’vna  caderà  dentro 
dcll’alrra,  altrimcnte  due  circoli  fi  fegareb- 
bcro  in  più  di  due  punti,  ch’è  contro  alla  propofitionc  decima  di  quello. 
Cada  dunque  l’vna  dentro  l’altra, e dal  punto  A fi  tiri  la  retta  AD,  a clic 
feghi  le  circonferenze  in  qualunque  modo , come  in  C,  & D,  fi  tirino 
le  rette  CB,  DB  . Perche  le  portioni  ADB,  ACB  fono  limili,  gli  angoli 
ACB,  ADB  , nelle  portioni  ACB,  ADB , per  la  decima  definitionc  di 
quello  , fono  fra  di  loro  vguali . Nel  triangolo  DC  B, continuato  il  Iato 
DC  verfo  A,  b l’angolo  ACB  efternoè  maggiore  dell’angolo  ADB  in- 
terno, ed  oppollo;  ma  gli  Sabbiamo  dimofirati  vguali , farebbe  l’ango- 
lo ACB  vguale  , e maggiore  dell’angolo  ADB  , c ch’è  imponibile  ; non 
dunque  due  portioni  di  circoli  limili , ed  ineguali  pollòno  cflcre  cofii- 
tnite  fopra  d’vna  medefima  retta  linea  , c dalla  medefima  parte,  ch’era^  i 
da  dimofirarfi . I 
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THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXIV. 

Le  fimili  portioni  de’circoli  fopra  rette  linee  vguali,  fo- 
no fra  di  loro  vguali . 

Sopra  l’vguali  rette  A B, 

CDjlìano  coftruttc  le  fimili 
portioni  de’  circoli  AEHg 
C K D . Dico  che  fono  fra 
di  loro  vguali. 

Siconcepifca  foprapofta 
la  portionc  A E B alla  por- 
tioneCKD  in  modo,  che  la 
retta  AB  cada  fopra  la  ret- 
ta CD  , cioè  il  punto  A ca- 
da nel  punto  C , ed  il  punto  B nel  punto  D . Perche  le  rette  AB,  CD 
fono  fra  di  loro  vguali , per  l’annotatione  doppo  la  quarta  propofitione 
del  primo , le  rette  AB,  CD  congruono  inficmc  . O la  portione  A E B 
cade  fuori  della  portionc  CKD  , come  fà  la  notata  CGD  ; ò cade  den- 
tro,come  fà  la  notata  CFD;  ò inclina  da  vna  parte, come  la  notataCHD,- 
oucro  congruono  inficmc  . Se  cade  dentro , ò fuori  della  portioneCKD, 
faranno  fra  di  loro  ineguali;  ed  in  tal  cafo  fopra  d’vna  medefima  retta 
linea  faranno  coftituitc  due  portioni  di  circoli  fimili , ed  ineguali , eh’ è 
contro  all’antecedente  propofitione . Non  dunque  cade  dentro,  come  fà 
la  portionc  CFD,nc  cade  fuori, come  fà  la  portione  CGD.  Supporto  du- 
que  che  inclini  da  vna  parte  , come  fila  portione  C H D : i due  circoli 
CED  , CHDjfi  fegaranno  inpiù  di  due  punti , ch’è  contro  alla  decima 
propofitione  di  quello  ; non  dunque  inclina  da  vna  parte . Per  la  qual  co- 
fa  la  portionc  AEB.  congrue  con  la  portione  CKD  ; ma  le  cofe,  che  cou- 
gruono  infieme  , fono  fra  di  loro  vguali  ; farà  la'portione  AEB  vgualo 
alla  portionc  CKD,  ch’era  da  dimortrarfi  . 

COROLLARIO. 

Dall’antecedente  propofitione  c manifello  , che  le. 
fimili  portioni  de’circoli  polle  fopra  rette  linee  vguali , 
hanno  gli  archi  vguali  ; poiché  elTendofi  dimollrato , che- 
le portioni  congruono  infieme , neceflariamente  gli  ar- 
chi , che  fono  ellremi  delle  portioni,  congruono  infieme , 
e perciò  fono  fra  di  loro  vguali. 

PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  XXV. 

Data  vna  portione  di  circolo,  deferiuere  il  circolo  , del 
quale  quella  c portione 
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Sia  Rata  la  porrionc  ABC , alla  quale  s’habbia 
da  ritrouarc  il  centro  per  compire  il  circolo. 

Si  Ripida  la  corda  AC 1 in  due  parti  vguali  in_, 

D ; nel  punto  D fopra  la  retta  AC  b li  crigga  li, 
perpendicolare  DB,  concorrente  con  l’arco  ABC 
in  qualche  punto  B i li  prolunghi , fc  bifogna  , 

B D c ve rio  E , per  la  prima  propolitione  di 
quello , il  centro  del  circolo  farà  nella  retta  B E , Hor  fc  la  retta  B D è 
vguale  alla  retta  DA, le  tre  rette  DA,  DB,  DC, c fono  fri  di  loro  vgua- 
jj,  cd  il  punto  D farà  il  centro  del  circolo  ABC , come  nella  figura  X . 

Se  BD  c maggiore  , ò minore  di  DA  , fi  tiri  < la 
retta  BA,  c nel  punto  A , fopra  la  retta  B A , 8 fi  co- 
Rituifca  l’angolo  B A E , vguale  all’angolo  A B D . 

Perche  l’angolo  BD  A è retto , farà  l’angolo  DBA  b 
minore  del  retto , e li  due  angoli  EBA,  EAB  faran- 
no minori  di  due  retti,  e per  lo  Scolio  alla  trigefima 
prima  propolitione  , continuata  la  retta  BE , quella 
concorrerà  con  la  retta  A E continuata  in  qualcho 
punto  E . Dico  che  il  punto  E farà  il  centro  del 
circolo  ABC:  fi  tiri  la  retta  E C . Perche  gli  an- 
goli E B A,  E A B , per  codi  uttione  fono  fra  di  lo- 
ro vguali , fara  la  retta  B E K vguale  alla  retta  E A . 

Si  confidcrino  i triangoli  EDA,  EDC , dc’quali 
il  lato  DA  è vguale  al  lato  DC , il  lato  DE  è com- 
mune , faranno  i due  lati  ED  , DA  vguali  à i due  ED  , D C ; gli  angoli 
in  D fono  vguali , ftante  che  fono  retti , farà  la  bafe  EA  1 vguale  alla., 
bafe  EC;  ma  la  retta  EA  è dimoftrara  vguale  alla  retta  E B , le  tré  rettej 
dunque  E A,  E B , E C , m fono  fra  di  loro  vguali , ed  il  punto  E n farà  il 
centro  del  circolo  ABC,ch’crada  farli,  c dimoftrarfi  . 

t 

THEOREMA  XXI11.  PROPOSITIONE  XXVI- 
Ne  i circoli  vguali  gl’  angoji  vguali , ò fiano  à i centri , 
ò ^lle  circonferenze,  fono  opporti  ad  archi  vguali. 

Siano  gli  vguali  circoli  ABC, 

DEF , i di  cui  centri  G,  ed  H,  e fia- 
no gli  angoli  à i centri  AGC,  DHF 
frà  di  loro  vguali  ; e gli  angoli  alle 
circonferenze  ABC  , DEF  frà  di  lo- 
ro vguali.  Dico  che  gli  archi  op- 
pofii  A I C,  DKF  agl’angoli  vguali 
fono  frà  di  joro  vguali . ; 

Perche  i circoli  fono  frà  di  loro  vguali  i loro  femidiametri  » faranno 
frà  di  loro  vguali  ; fi  che  ne  i triangoli  GAC,  HDF,  i due  lati  AG , GC 
fono  vguali  alli  due  DH  , HF  ; l’angolo  G è fuppofto  vguale  all’angolo 
H , fara  la  bafe  AC  b vguale  alla  bafe  D F . In  oltre  , perche  gli  ango- 


li J 
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li  AGC,  DHF  « fono  dupli  degl’angoli  ABC,  DEF,'e  gli  angoli  AGC , 
DHF  fono  fra  di  loro  vguali , faranno  gli  angoli  ABC,  DEF‘i  fra  di 
loro  vguali  ; dalche  le  portioni  ABC , D E F c fono  fra  di  loro  limili  ; c 
perche  fono  polle  fopra  le  rette  lince  vguali  A C , DF,  perciò  fono  f frà 
di  loro  vguali  ; dalli  circoli  vguali  ABCI , DEFK  fe  ne  leuino  le  por- 
tioni vguali  ABC , DEF,  reftano  le  portioni  A I C , D K F k frà  di  loro 
vguali , e perii  Corollario  alla  propofitione  vigclima  quarta  , gli  archi 
AIC,  DKF  fono  frà  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimofrrarii. 

COROLLARIO. 

Da  qui  è maniferto,  che  fe  gli  angoli  al  centro,  ò alla, 
circonferenza  fono  frà  di  loro  ineguali , il  maggiore  farà 
òppofto  al  maggior  arco . 

Ne’  i circoli  vguali  ABC,DEF, 
fi a l’angolo  al  centro  AGC  mag- 
' giore  dell’angolo  al  centro  DHF  , 
e Pungolo  ella  circonferenza  ABC 
maggiore  dell’angolo  alla  circonfe- 
renza DEF  . Dico  che  l’arco  A C 
è maggiore  dell’  arco  D F . Nel 
punto  G fi  faccia  P angolo  CG I v- 
gualealP angolo  DHF.  Perche  P angolo  AGC  è maggiore  deW angolo  DHF  , 
fura  Pungolo  AGC  maggiore  delP angolo  IGC  ; dal  che  la  retta  G I fega  P an- 
golo AGI , e farà  Parco  A C maggiore  delParco  IC.  Hor  effendo  gli  angoli 
IGC , DHF  fra  di  loro  vguali , per  Pantecedente  propofitione,  farà  Parco  IC 
vguale  alP arco  DF : ma  l’arco  AC  è maggiore  delParco  IC , in  confeguenza 
Parco  AC  farà  maggiore  delParco  DF,  ch’era  da  dimofirarfi  nel  primo  luogo. 
Si  tirila  retta  IB . Perche  P angolo  IGC  a r il  doppio  dell’angolo  IBC,  e Pan- 
volo  DHF  è Adoppio  delP  angolo  DEF  ; offendo  gli  angoli  IGC  , DHF fra  di 
loro  vgualt , faranno  gli  angoli  IBC,  D E F fra  di  loro  vguali:  ma  l’angolo 
ABC  ipofio  maggiore  delP  angolo  DEF , farà  ancora  maggiore  delPangolo 
IBC  . Per  la  qual  cofa  Parco  AC,oppoflo  alP  angolo  maggiore  ABC  , è mag<- 
giore  delParco  I C oppofio  alP angolo  minore  IBC  : ma  Parco  I Ci  vguale  all’ 
arco  DFffarà  P arco  AC  maggiore  dell'arco  DF,  ch’era  da  dimofirarfi. 

THEO  REM  A XXIV.  PROPOSITIONE  XXVII. 

Ne  i circoli  vguali , gli  angoli  , che  fono  opporti  ad  ar- 
chi vguali , ò fiano  à i centri , ouero  alle  circonferenze , fo- 
no frà  di  loro  vguali . 

Siano  gli  vguali  circoli  ABC , D E F , i di  cui  centri  G,  ed  H e liano 
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gli  archi  AC,  DF  fra  di  loro  vguali . Dicoche  gli  angoli  AGC,  DHF  à 
i centri , fono  fra  di  loro  vguali  i e parimente  gli  angoli  ABC»  DEF  , al- 
le circonferenze  , fono  fra  di  loro  vguali  - 

Se  gli  angoli  AGC,  DHF,  a i cen- 
tri , non  fono  frà  di  loro  vguali , vno 
de’i  due  farà  maggiore:  fuppoflochc 
l’angolo  AGC  fra  maggiore  dell’an- 
golo DHF  ; fi  faccia  l’angolo  AGI» 
vguale  all’angolo  DHF;  farà  l’ango- 
lo AGC  maggiore  dell’angolo  AGI , 
c la  retta  G 1 caderà  frà  li  punti  A , „ „ 

Si  C In  oltre  perche  ne1!  circoli  vguali  ABC , D E F , gli  angoli  AGI , 
DHF,  à i centri , fono  per  cottruttionc  vguali , pcrl’antccedentc  propo- 
fitionci  farà  l'arco  AI  vguale  all’arco  DF;  ma  l’arco  AC  e fuppofto  vgua- 
lc  all’  mcdcfim’arco  D F , farà  l’arco  AI  vguale  all  arco  A C ; la  parto 
vguale  al  tutto  , '■  ch’è  impofsibile  : non  dunque  l’angolo  A G C è mag- 
giore dell'angolo  DHF.c  perciò  fono  fra  di  loro  vguali  .E  perche  gU 
angoli  AGC  , DHF  , à i centri  ‘ fono  dupli  de  gli  angoli  ABC  , DEF  , 
alle  circonferenze  ; elTendo  gli  angoli  AGC,  DHF , à . centri fra  d,  oro 
vguali , faranno  gli  angoli  ABC  , D E F , <i  alle  circonferenze  fra  di  loro 
vguali,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXV.  PROPOSITIONE  XXVIII- 

Nei  circoli  vguali,  l’vguali  rette  linee  detraggono  ar- 
chi vguali , cioè  il  maggiore  vguale  al  maggiore  , ed  il  mi- 
nore d minore. 

Siano  gli  vguali  circoli  ABC, 

DEF,  i di  cui  centri  G,  ed  H,  e fiano 
le  rette  lince  A C , D F frà  di  loro 
vguali  . Dico  che  l’arco  A B C è 
vguale  all’arco  DEF,  c l’arco  AIC , 
vguale  all’arco  DKF  . 

Perche  i circoli  ABC , DEF , per 

ipotefi,  fono  frà  di  loro  vguali , i lo-  _ 1 

ro  femidiametri  » faranno  frà  di  loro  vguali  ; dal  che  i lati  AG,  GC , del  1 
triangolo  G AC,  fono  vguali  à i due  lati  DH,  HF  del  triangolo  HDF  , la 
bafe  AC,  per  ipotcfi,è  vguale  alla  bafe  DF,  farà  l’angolo  G b vguale  all 
angolo  H . In  oltre  e (Tendo  i circoli  ABC , DEF  frà  di  loro  vguali , e gli 
angoli  AGC , DHF  , à i centri  fono  frà  di  loro  vguali  ; fari  l’arco  AIC  c 
vguale  all’arco  DKF:  c perche  i circoli  fono  fuppofti  vgualUc  loro  cir- 
conferenze faranno  frà  di  loro  vguali , dalle  quali  detrattone  gli  vguali 
archi  AIC,  DKF,  retta  l’arco  ABC  d vguale  all’arco  DEF  > ch’era  da  di- 
mottrarfi . 
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THEOREMA  XXVI.  PROPOSITIONE  XXIX. 

Ne  gli  vguali  circoli,  l’vguali  circonferenze  fono  fotte- 
fe  da  vguali  rette  linee . 

Siano  gli  vguali  circoli  ABC,  D B 

EF,  i di  cui  centri  G,ed  H,  e fia  Par.  "N. 

co  AIC,vguale  all’arco  DKF,  tirate  / \ 

. le  rette  AC , DF  . Dico  che  la  rct-  [ 

| ta  A C è vgualc  alla  retta  D F . \ 

Da’i  centri  G,ed  H, 1 fi  tirino  le  ret-  A\ yC 

te  GA,  GC,  H D,  HF.  Perche  i cir- 
coli  , peripotefi  , fono  fra  di  loro  * 

vguali , e gli  archi  AIC , DKF  fono  fuppofti  vguali , gli  angoli  A G C , 
D H F , bà  i centri  fono  frà  di  loto  vguali . Similmente  elTendo  i circoli 
A B C , D E F frà  di  loro  vguali , i loro  femidjametri c fono  frà  di  loro 
vguali . Dal  che  i due  lati  AG,  GC  , fono  vguali  à i due  DH  , HF  ; l’an- 
golo AGC  è dimoftrato  vgualc  all’angolo  DHF,  farà  la  baie  AC  <1  vgua- 
le  alla  bafe  DF,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 

PROBLEMA  IV.  PROPOSITONE  XXX. 

Dato  qualunque  arco , diuiderlo  in  due  parti  vguali  - 

Sia  dato  l’arco  ABC  , dadiuidere  in  due  parti  vguali . Si  tiri  a la  retta 
A C , la  quale  fi  diuida  t»  in  due  parti  vguali  in  D , nel  punto  D fi  erigga 
la  retta  DB  c perpendicolare  alla  retta  AC,  concorrerà  coll’arco  ABC  in 
qualche  punto  B . Dico  che  l’arco  AB  c vguale  all’arco  BC  • 

Si  tirino  le  rette  BA,  BC;  e fi  confiderino  i due 
triangoli  B DC , BD  A : de’  quali  il  lato  AD  y per 
coftruttionc,  è vguale  al  lato  DC , il  lato  D B è 
commune  , farannoi  due  lati  BD  , D A vguali  ài 
' due  BD,  DC  ; gli  angoli  in  D fono  vguali , fran- 
te che  fono  retti;  farà  la  bafe  B A d vgualc  alla  

bafe  B C ; mà  le  rette  linee  vguali  ne  gli  vguali  A D C 
circoli  detraggono  archi  vguali , c eflendo  la  rct- 

j ta  BA  vguale  alla  retta  B C , farà  l’arco  AB  vguale  all’arco  BC  : c cosi 
tutto  l’arco  ABC  è diuifo  in  due  parti  vguali  nel  punto  B,  ch’era  da  farli , 
e dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXVII.  PROPOSITIONE  XXXI. 

In  ogni  Circolo  , l’angolo  nel  mezzo  circolo  e retro  ; 
l’angolo  nella  porcione  maggiore  è minore  del  retto  >1  an- 
golo nella  portione  minore  è maggiore  del  retto . 

Nel 
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Nel  circolo  ABCD>  il  dicui  centro  Ti  ed 
il  diametro  A C ; imprima  l’angolo  ABC 
nel  mezzo  circolo  ABEC.  Dico  che  l’ango- 
lo A B C è retto  . Si  tiri J la  retta  F B . Per 
la  definitione  del  circolo,  le  rette  FA , F B , 

C F fono  fra  di  loro  vguali . Nel  triangolo 
ifoicele  FAB  gli  angoli  FAB , F B A b fono 
fra  di  loro  vguali , c (imilmentc  nel  triango- 
lo ifofcclc  FBC,gli  angoli  FBC,  FC'B  fono 
fra  di  loro  vguali  ; fe  all’angolo  F B A s’ag- 
giunge l’angolo  F B C , ed  all’angolo  FAB 
s’aggiunge  l’angolo FCB  ; ne  viene  tutto  l’angolo  ABC  c vguale  a i due 
angoli  BAC,  BCA , dal  che  i tre  angoli  del  triangolo  ABC  fono  il  dop- 
pio dell’angolo  ABC  : mài  tre  angoli  d’vn  triangolo  fono  vgualià  due 
angoli  retti;  farà  dunque  l’angolo  ABC  retto,  c perciò  l’angolo  nel  mez- 
zo circolo  è retto  , ch'era  da  dimoftrarli  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  lia  l’angolo  ADB  nella  portione  maggiore  BECD A. . Dido 
che  l’angolo  ADB  t minore  del  retto . Perche  l’angolo  ABC  èdimoftra- 
tó  retto  , lari  l’angolo  BCA e minore  del  retto  ; mà  gli  angoli  ADB, 
ACB,  nella  medeiima  portione  A D C B ,*  fono  fra  di  loro  vguali , farà 
l’angolo  ADB  minore  del  retto  , ch’era  da  dimoftrarli  nel  fecondo  luogo. 

Finalmente  (la  la  portione  minore  B E C ; e nell’arco  B E C lia  prefo 
qualunque  punto  E,  li  tirino  le  rette  B E , C E . Dico  che  l’angolo  BEC 
nella  portione  minore  è maggiore  del  retto . Perche  l’angolo  ABC  è di- 
moftrato  retto,  farà  l’angolo  BAC  s minore  d’vn  angolo  retto  . Nel  qua- 
drilatero ABEC,  i due  angoli  opporti  BEC , BAC , b lono  vguali  à dusy 
angoli  retti  ; mà  l’angolo.BAC  e diinoftrato  minore  del  retto  > farà  l’aat 
golo  BEC  maggiore  del  retto , ch’era  da  dimoftrarli . 

SCOLIO  DEL  CLAVIO. 

Qui  facilmente  fi  pub  dimoflrartj*  conatrfa  nel  fluente  modo . 

La  portione  intorno  all’angolo  retto  è mezzo  circolojin- 
torno  all’angolo  minore  del  retto  è portione  maggiore!  ed 
intorno  all’angolo  maggiore  del  retto  è portione  minore. 

Sia  nel  primo  luogo  Pangolo  ABC  retto  . Dico  che  la 
portione  ABC  è mezzo  circolo  ; fe  la  portione  ABC  non  è 
mezzo  circolo  , ò farà  portione  maggiore,.ì portione  mi- 
nore ;fe farà  portione  maggiore  ,per  l'antecedente  prò-  A 
pof liane  ! angolo  ABCfarà  minore  del  retto , cb’i  contro  all’ipoteji  ; non  dun- 
que è portione  maggiore . Se  farà  portione  minore , l’angolo  ABC farà  mag- 
giore del  retto  , eh' è contro  all  ipotefi , non  dunque  è portione  minore , e per- 
ciò farà  mezzo  circolo . 

Sia  nel  fecondo  luogo  l'angolo  ABC  minore  del  retto  . Dico  che  la  portione 
~ ÀBC~ 
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ABC  è partitine  viaggiare . He  non  è pontone  maggiore , òfarà  mezzo  ci  ree  io, 
ouero punitine  minore  . Suppnjlo prima  , ebe/ta  mezzo  circolo  : l’angolo  ABC 
farà  retto  , eh' è contro  alBipotefi  ; s’è portione  minore , l'angolo  ABC  farà  ot- 
tnfo , eh' è contro  alfipotefi  ; non  dunqte’è portione  minore , ne  mezzo  circolo , 
e perciò  ì portione  maggiore  . 

Sia  finalmente  l'angolo  ABC  ottufo  . Dico,  che  la portione  ABC  i portione 
minore  fé  non  è portione  minore  ,j  è mezzo  circolo  , ouero  portione  maggio- 
re: s’è  mezzo  circolo , l’angolo  ABC  è retto  , eh’ è contro  alt  tpotefi  ; s’e partiti- 
ne maggiore , l’angolo  ABC farà  acuto , eh' è contro  altipotefi  : non  dunque  ì 
j mezzo  circolo , ne  portione  maggiore , mà  farà  portione  minore  , ch’era  da-, 

| dimojlrarfi. 

THEOREMA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XXXII. 

Se  vna  retta  linea  tocca  qualche  circolo , e dal  contatto 
fia  tirata  vna  retta  linea,  che  lo  feghi  j gli  angoli  contenuti 
dalla  tangente,  e dalla  fegante,  fono  vguali  à gli  angoli  co- 
flituiti  nelle  alterne  portioni. 

Tocchi  la  retta  AB  il  circolo  C D E F,  in_. 
qualche  punto  C , e dal  contatto  C fia  tirata 
la  retta  C E , che  feghi  il  circolo  . Dico, elio 
l’angolo  ACE,  contenuto  dalla  tangente  AB  , 
c dalla  fegante  C E , è vgualc  all’angolo  nell’ 
alterna  portione  CFE;c  l’angolo  BCE  è vgua- 
lc  all’angolo  nell’alterna  portione  EDC . 

Supporto  prima , che  la  retta  CE  pafsi  per 
il  centro  del  circolo , quella J farà  angoli  retti 
con  la  tangente  A B ; mà  gli  angoli  ne’i  mezzi 
circoli  C F E , C D E b fono  retti;  farà  l’angolo  ACE  vgualc  all’angolo 
nell’alterna  portione  C F E ; e l’angolo  BCE  farà  vgualc  all’angolo  nell’ 
alterna  portione  EDC . 

Se  la  retta  C E non  parta  per  il  centro  del  circolo  , nel  punto  C fopra 
la  retta  AB, c s’erigga  la  perpendicolare  CG  ; farà  il  centro  del  circolo 
nella  retta  C G , dal  chele  portioni  CDG , CFG  fono  mezzi  circoli  ; fi 
tiri  la  retta  EG  ; farà  l’angolo  CEG  d retto , e gli  altri  due  EGC,  ECG , 
inficine  giunti , e faranno  vguali  ad  vn  angolo  retto , cioè  faranno  vgua- 
li all’angolo  retto  ACG  • fe  ne  leui  il  commu- 
ne  angolo  ECG,  rcftal’angolo  ACE  f vgualc» 
all'angolo  CGE;  mà  l’angolo  CGE  S c vgua- 
lc all’angolo  C F E , ftantc  che  fono  nella  mc- 
defima  portione  CFGE  ,•  l’angolo  dunque  AC 
E , contenuto  dalla  tangente  A C , e dalla  fe- 
gante CE, è vguale  all’angolo  nell’alterna  por- 
none  CFE . 

Nell’arco  CDE  fi  prenda  qualunque  punto 
D , e fi  tirino  le  rette  DC  , D E ; fi  confideri  il 
quadrilatero  EFCD,de(critto  nel  circolo , del 
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quale  gli  angoli  opporti  EDC,  EFC 11  fono  vgiiali  à due  angoli  recti;  ma 
i1  due  angoli  ECA.ECB  fono  vguali  à due  angoli  retti  ; li  due  angoli 
dunque  EDC  » EFC  fono  vguali  à i due  angoli  ECA  > ECB  ; mà  l’an- 
golo ECA  è dimoftrato  eguale  all’angolo  EFC;  farà  l’angolo  ECB, 

contenuto  dalla  fegante  E C , c dalla  tangente  C B , vguale  all’angolo 

EDC  nell’alterna  portione  CDE  , ch’era  da  dimoftrarfi  . 

SCOLIO  DEL  C LAVI O . 

Segue  la  conutrfa  dell'antecedente Jjropofìtwttt . 

Se  vna  retta  linea  patta  per  l’eftremità  d'vn'altra  retta., 
che  Tega  vn  circolo , e gli  angoli , che  fa  con  la  Legante.  , 
fiano  vguali  à gli  angoli  nelle  alterne  portiojii  ; quella  ret- 
ta linea  tocca  il  circolo . 

Sia  il  circolo  D C F , fegato  dalla  retta  C E , e 
per  l’ejlremo  C p affi  la  retta  AB  , in  modo , che -, 
l'angolo  ACE  jìa  -uguale  all'angolo  nell’alterna 
portione  CFE  ; ò l’angolo  ECB  Jìa  -uguale  all'an- 
golo nell'alterna  portione  EDC  . Dico  che  la  ret- 
ta AB  tocca  il  circolo  nel  punto  C . 

Suppojlo  prima  , che  la  retta  C E paffi  per  il 
centro  del  circolo  ifarà  l’angolo  CFE  1 retto  ; mà 
l’angolo  CFE  è pojlo  -uguale  alP angolo  ACEiP an- 
golo dunque  ACE farà  retto  ; e per  il  Corollario 
alla  i6.propoJitione  di  qucjlo  , la  retta  AB  tocca 
il  circolo  nel  punto  C . 

Non  puffi  la  retta  CE  per  il  centro  del  circolo  ; 
fi troni  il  centro  del  circolo , b e dal  punto  C , per 
il  trouato  centro  fi  faccia  poffare  la  retta  CG  ,efi 
congiunga  EG  .farà  Pungolo  C F Ec  vguale  all’ 
angolo  CGE  > dal  che  l’angolo  CGE Jàrà  vguale. 
all'angolo  ACE . In  oltre  perche  la  retta  CG  è 
diametro  del  circolo  , l’angolo  CEG  d farà  ret- 
to , e li  due  ECG , EGC  infieme , « faranno  vguali 
ad  vn  angolo  retto  . Hor  perche  l’angolo  A C E ì vguale  al  Pungolo  CGE} 
alPvno  , ed  all’altro  t’aggiunga  Pungolo  ECG  ; tutto  Pungolo  AC  G Ifarà 
vguale  à i due  angoli  ECG, EGC-  mà  quejli  due  angoli  furono  mofrati  vgua- 
li ad  vn  retto  ifarà  P angolo  ACG  retto,  e per  il  citato  Corollario , la  reti*-,  j 
AB  tocca  il  circolo  nel  punto  C . Il  medefìmofiprouarà  fe  Pungolo  EC  B è 
vguale  alP  angolo  EDC  : il  che  era  da  dimojlrarfì . 

PROBLEMA  V.  PROPOSITIONE  XXXIII. 

Sopra  d’vna  data  retta  linea  deferiuere  vna  portione  di 
circolo , che  capifca  vn  angolo  vguale  ad  vn  dato  angolo . ' 

Sia  i 


libro  te 


Sia  data  la  retta  linea  A B > ed  il  dato  angolo  Zia  C ; (ì  vuole  l'opra  la 


che  capifca  vn  angolo 


retta  A B defcriitcrc  vna  portionc  di  circolo 
vgualc  al  dato  angolo  C . 

Se  l’angolo  dato  farà  retto  ; lì  diuida  la 
retta  A B ■>  in  due  parti  vguali  in  D , e fatto 
j centro  in  D,coll’interuallo  DA,ouero  DB,i> 
fi  deferiua  il  mezzo  circolo  A E B . Perche 
l’angolo  nel  mezzo  circolo  f i retto, farà  AE 
£ la  portionc  , che  lì  cerca . 

Se  l’angolo  C farà  acuto  ; nel  punto  A , 
fopra  la  retta  A B , d fi  collituifca  l’angolo 
BAD  vgualc  all’angolo  C ; enei  punto  A, 
li  erigga  la  retta  AE  , «perpendicolare  ad 
AD  ;farà  l’angolo  E AD  retto;  mà  l’an- 
golo B A D è fuppofto  acuto  , il  reftanto 
angolo  B A E farà  acuto . Nel  punto  fi, 
fopra  la  retta  AB  , f fi  collituifca  l’angolo 
FBA,  vguale  all’angolo  FAB  ; i due  ango- 
li FAB  , FBA  faranno  minori  di  due  ret- 
ti ; e per  lo  Scolio  alla  ji.  propofitiono 
del  primo , continuata  la  retta  BF  concor- 
rerà con  la  retta  A E in  qualche  punto  F : 
e perche  gli  angoli  FAB  , F B A fono  fra 
di  loro  vguali  , farà  F A S vgualc  ad  F B ; 

lì  che , fatto  centro  in  F,  c coll’interuallo  FA  , ouero  FB , h fi  deferiua  il 
circolo  ABG , la  circonferenza  di  quello  pallàrà  per  il  punto  B . Dico 
che  la  portione  BGA  è quella  che  fi  cerca  . 

Perche  la  retta  AD  fi  angolo  retto  col  diametro  A E , perii  Corolla- 
; rio  alla  16.  propofitionc  di  quello,  tocca  il  circolo  ABG  nel  punto  A ; la 
I retta  AB  lo  fega,  perciò  l’angolo  D AB,  K contenuto  dalla  tangente  DA, 
j c dalla  fegantc  AB,  è vgualc  all'angolo  nell’alterna  portionc  BGA;  mà 
! l’angolo  DAB,pcrcollruttione  è vgualc  all'angolo  C,  farà  l’angolo  nella 
portione  BGA1  vgualc  all’angolo  C . Perla  qual  colà  s’è  deferitta  la 
portionc  BGA  fopra  la  data  retta  AB, la  quale  contiene  vn  angolo  vgua- 
le all’angolo  dato  C,  ch’era  da  farli  nel  primo  luogd  . 

Finalmente  fi  a il  dato  angolo  otcufo,comc  il  notato  H . Sopra  la  ret- 
ta AB  , nel  punto  A , fi  collituifca  l’angolo  BAI  vgualc  all’angol  o H ; 
fopra  la  retta  AI,  nel  punto  I,  ns’erigga  la  perpendicolare  AE;  farà  l’an- 
golo EAD  retto , e perciò  l’angolo  EAB  ® fora  acuto.  Nel  punto  B, fopra 
la  retta  AB»p  fi  faccia  l’angolo  FBA  vgualc  all’angolo  FAB  ; i due  angoli 
FAB,FBA,  fono  minori  di  due  rctti,e  le  rette  AF,BF  concorrono  in  qual- 
j che  punto  F ; e perche  gli  angoli  FAB  , FBA  fono  frà  di  loro  vguali , fa- 
rà FA  1 vguale  ad  FB  ; fi  che  , fatto  centro  in  F,  coll’interuallo  FA,  oue- 
ro FB,  fi  deferiua r il  circolo  ABG  , quello  pafiàrà  per  il  punto  fi  . Dico 
che  la  portione  AKB  farà  quella , che  fi  cerca  . 

Perche  l’angolo  IAF  è retto  , per  il  Corollario  alla  1 6.  propofitiono 
di  quello , la  retta  IA  tocca  il  circolo  nel  punto  A , la  retta  ÀB  lo  fcga_.  ; 
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farà  l’angolo  I A B fvguale  all'angolo  nell’alterna  portionc  A K B ; mi 
l’angolo  1 AB  e fatto  eguale  all’angolo  H,  farà  l’angolo  H ' vgiialc  all’an- 
golo AKB  : dalche  la  portione  A K B c quella,  che  li  cerca,  come  fìi  pro- 
pollo fare , edimoftrare  . 

PROBLEMA  VI.  PROPOSITIONE  XXXIV. 

Da  vn  dato  circolo  tagliare  vna  portione  , che  capifca- 
vn  angolo  vguale  ad  vn  angolo  dato . 

Sia  il  dato  circolo  ABC,  dal  quale  lì  vuo- 
le tagliare  vna  portione  , che  capifca  vn_< 
angolo  vguale  all’  angolo  dato  D . Si 
tiri  la  retta  EF  , 1 che  tocchi  il  circolo  AB 
C in  qualche  punto  A ; nel  punto  A , fopra 
la  retta  AF  , lì  collituilca  l’angolo  FAB^v- 
guale  al  dato  angolo  D.  Dicoche  la  por- 
tionc ACB  farà  quella, che  lì  cerca  . 

Perche  la  retta  FA  tocca  il  circolo  ABC 
nel  punto  A,  e la  retta  AB  lo  feg a ; farà  l’an- 
golo F A B c vguale  all’angolo  nell’alterna 
portione  A C B ; mà  l’angolo  F A B i fatto 
vguale  all’angolo  D , la  portione  dunque  ACB  capirà  l’angolo  vguale 
all’angolo  D,  ch’era  da  farli , e dimolh-arfi  . 

THEOREMA  XXIX.  P RO  POSI  TI  ON  E XXXV. 

Se  nel  circolo  due  rette  linee  fi  fegano  fcambieuolmen- 
te , il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  dell’vna  è vguale  al 
rettangolo  contenuto  dalle  parti  dell’altra. 

Nel  circolo  ACBD , lì  feghino  le  rette  AB  , C D 
in  qualche  punto  E . Dico,  che  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  parti  A E , E B , c vguale  al  rettangolo 
contenuto  dalle  parti  CE, ED  . 0,le  rette  AB,  CD, 
palpano  ambedue  per  il  centro  del  circolo  , ò palla 
vna  di  cpicllc  per  il  centro  , ò nilTuna  . Paifino  pri- 
ma le  due  AB  , CD  per  il  centro  E ; faranno  le  rette 
EB  1 ED , EA  , EC  frà  di  loro  vguali , e perciò  il  rettangolo  contenuto 
dalle  parti  AE , EB  c vguale  al  rettàngolo  contenuto  dalle  due  CE, ED  . 
ch’era  da  ditrtoflrarfi  per  il  primo  cafo  . 

Di  nuono  leppo  Ito , eh’ vna  di  quelle  , corno 
C D paffi  per  il  centro  F,  e diuida  la  retta  AB 
fuori  del  centro  in  due  parti  vguali  in  E ; faran- 
no gli  angoli  in  E 1 retti . Dico , Ch’il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  A E , E B c vguale  al 
rettangolo  contenuto  dalle  due  C E , E D . Dal 
centro  F al  punto  B b fi  tiri  la  retta  F B . Perche 
la  retta  CD  è diuifa  in  due  parti  vguali  in  F,e  la 
mcdclima  è diuifa  in  due  parti  ineguali  in  E , il  rettangolo  contenuto 

dalle 
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dalle  parti  ineguali  GE,ED,col  quadrato  dell’intermedia  portione  FE,  c c 5.  del  ». 
è vgualc  al  quadrato  di  FD,  cioè  J al  quadrato  di  F 9 : m^nel  triangolo  'd  15.  defin. 
FEB, angolo  retto  in  E,  il  quadrato  del  lato  FB  ' è vgualc  à i quadrati  de’  |dcl  '• 
lati  BE,EF,farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE,  EP,  col  quadra- j'47"1'1 
to  di  EF,  f vgualc  à i quadrati  delle  due  BE  , EF  : dall’vna,  e l’altra  par-  f ...menu, 
te  fc  ne  leui  il  quadrato  della  communc  E F : rcllarà  il  rettangolo  conre- 1 
nuto  dalle  due  C E , E D 5 vgualc  al  quadrato  di  E B : mà  11  quadrato  di  g (.ìffiomj. 
EB  è vgualc  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE , EB,  /tante  che  AE  è 
vguale  ad  EB  ; farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE»  ED,  vgqalc  al 
rettangolo  contenuto  dalle  due  AE,  EB,  ch’era  da  diraoftràrfi . 

Paffi  fimdmcnte  la  retta  CD  per  ti  centro  F , e feghi  la  retta  A B fuori 
del  centro  , non  in  due  parti  vguali , in  qualche  punto  E . Dico  ch’il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  CE , ED  è vguale  al  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AE,  EB  . Si  diuida  la  retta  A B fi  in  due  parti  vgyali  in  G » c fi 
tiri  la  retta  G F ; gli  angoli  in  G K faranno  retti.Si  tiri  la  retta  F B • farà  il 
quadrato  di  FB  1 vguale  à i quadrati  de  i due  lati  FG,GB  , ed  il  quadrato 
di  FE  farà  vguale  à i quadrati  de  due  Iati  EG,  GF  . 

Perche  la  retta  AB  è diuifa  in  due  parti  vguali  in  G,  et}  in  due  inegua- 
li in  E , farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  ineguali  AE,  È B , col 
quadrato  dell’intermedia  portione  GÈ,"  vgualc  al  quadrato  di  GB  , 
ch’è  metà  della  linea;  all’vna.ed  all’altra  parte  di  quella  vgualità  , s’ag- 
giunga il  quadrato  di  GF  ; ne  viene  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AE,  EB  , con  i quadrati  del- 
le due  EG,GF  »n  vguale  à i quadrati  de  i due  Ia- 
ti BG , GF  ; mà  i quadrati  de  i due  lati  BG  , GF  0 
fono  vguali  al  quadrato  di  F B ; farà  il  quadrato 
di  F B vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  duo 
AE  , EB  , con  i quadrati  delle  due  EG  ,GF;c 
perche  i qqadrati  de  i due  lati  E G , G F fono 
vguali  al  quadrato  di  FE  ; farà  il  quadrato  di  FB 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE  , 

EB.col  quadrato  di  FE  . . 

La  retta  CD  è diuifa  in  due  parti  vguali  in  F,  ed  in  due  ineguali  in  E; 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE,ED,  col  quadrato  di  FE,p  è vgua-  Pi-te  * 
le  al  quadrato  di  FD  , cioè  vgualc  al  quadrato  di  FB  ; ma  il  quadrato  di 
FB  fu  mollato  vgoale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE  ? EB  , col 
quadrato  di  FE  ; lùrà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE  , Ep  , col 
quadrato  di  FE  , fi  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE,  EB,col  <j  i.affioro». 
mede-fimo  quadrato  di  FE  ; fc  ne  leui  vgualmente  il  quadrato  di  FÉ , re-  | 

Ila  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE,ED  r vgualc  al  rettàngolo  con-  r j.i®onu. 
tenuto  dalle  due  AE,  EB,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  fecondo  luogo . 

Finalmente,  fuppoilo,  che  niuna  delle  rette  AB  , CD  palli  per  il  cen- 
tro F . Dico,  Umilmente, che  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  CE, ED 
è vgualc  al  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AE  , E B . Dal  centro  F al 
punto  E fi  tiri  la  retta  FE,  la  quale  fi  continui  fino  alla  circonferenza  itu. 

G , ed  H . Perche  la  retta  GH  pafsa  per  il  centro  del  circolo , c fega  la 
retta  AB  , fuori  del  centro  , per  quel  che  s’è  dimollrato , il  rettangolo 
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corvenuto  dalle  rctTe  G E , E H è eguale  al  rettangolo  contenuto  dal- 
le due  AE,  EB  . Similmente  la  retta  G H 
pafsa  per  il  centro  F , e fega  la  retta  A B 
fuori  del  centro  nel  punto  E, per  quel  che 
s'è  dimoftrato  , il  rettangolo  contenuto 
dalle  rette  CE,ED  è eguale  al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  GE,E  H;  ma  li  dille  , 
che  ilrettangolo  contenuto  dalle  due  AE, 

EB  è vguale  al  medeiimo  rettangolo  con- 
tenuto dalle  rette  G E , EH;  farà  il  ret-  — . * 

t i.aflionu.  tangolo contenuto  dalle  parti  CE,  ED  ‘ vguale  al  rettangolo  contenuto 
] dalle  parti  AE,  EB  , come  fir  propofto  dimnftrarc  . 

THEOREMA  XXX.  P RO  POSITIONE  XXXVI. 

Se  da  qualche  punto  prefo  fuori  d’vn  circolo  fiano  tira- 
te due  rette  linee , vna  che  feghi  il  circolo , e l'altra , clic, 
lo  tocchi  j il  rettangolo  contenuto  dalla  fegante  , e dalla- 
parte  efterna , è vguale  al  quadrato  della  tangente . 

Fuori  del  circolo  ABClìa  prefo 
qualunque  punto  D,  dai  quale  fiano 
tirate  le  rette  DA  , DB,  cioè  D A , 
che  feghi  il  circolo  , come  in  A , & 

C , c la  retta  DB  lo  tocchi  in  qual- 
che punto  B . Dico  che  il  rcttango-  ' 

10  contenuto  dalia  fegante  A D , o 
dalla  parte  edema  D C , è vguale  al 
quadrato  della  tangente  D B . Sup- 
porto prima  , che  la  fegante  D A 
parti  per  il  centro  E del  circolo  , dal 
contatto  B al  centro  E a fi  tiri  la  ret- 
ta BE;  farà  l'angolo  EBD  ■>  retto,ed 

11  quadrato  di  DE  c farà  vguale  à i quadrati  de  i due  Iati  DB  , BE  . 
Perche  la  retta  AC  è diluititi  due  parti  vguali  in  E, e l’c  aggiuta  la  ret- 
ta CD  ; farà  il  rettangolo  contenuto  dalla  comporta  AD,  c dall'aggiunta 
DC  , col  quadrato  di  CE,  i vguale  al  quadrato  della  retta  DE;  ma  il 
quadrato  di  DE  è vguale  à i quadrati  de  lati  DB,  BE  ; farà  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AD,  DC,  col  quadrato  di  EC,e  vguale  à i quadrati 
delle  due  DB  , BE  : fc  ne  leuino  vgnalmentc  i quadrati  delle  rette  EC  , 
EB  , f refta  il  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  fegante  AD  , e dalla  par- 
te efterna  DC,  vguale  al  quadrato  della  tangente  DB  , ch’era  da  dirao- 
Ararli  nel  primo  luogo. 


Se 
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Se  la  retta  D A non  palli  per  il 
! centro  E , ma  léga  la  circonferenza» 
come  in  A»  Se  C : Si  diuida  la  retta 
AC  E in  due  parti  vgtiali  in  F , fi  tiri 
la  retta  FE  : gli  angoli  i/i  F •>  faran- 
no retti, fi  tirinole  rette  EB,EC»ED. 

L’angolo  E B D K farà  retto  » ed  il 
quadrato  di  E D 1 farà  vgualc  à i 
quadrati  de  i due  lati  EB  , BO  • Si- 
| milmente  perche  gli  angoli  in  F fo- 
I no  retti  ; il  quadrato  di  E D è vgua- 
I le  à i quadrati  de  i due  Iati  EF,  FD  ; 

! e nel  triangolo  EFC  > il  quadrato  di 
i EC  è vgualc  à i quadrati  de'duc  lati  EF,  FC . 

j Perche  la  retta  AC  è diuifa  in  due  parti  vguali  in  F , e l’è  aggiunta  la 
retta  CD  ; farà  il  rettangolo  contenuto  dalla  conipolla  AD  , c dall’  ag- 
giunta DC,  col  quadrato  di  CF,™  vgualeal  quadrato  della  retta  FD;  all’ 
vna,  ed  all’altra  parte  s’aggiunga  il  quadrato  di  EF;  ne  viene  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  dueÀD,  DC,  con  i quadrati  delle  due  CF,  FE  , n 
vgualc  ài  quadrati  delle  due  D F , FE  ; i quadrati  de’i  due  lati  DF , FE 
fono  vguali  al  quadrato  di  DE;  farà  il  quadrato  di  DE  vguale  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AD,  DC  , con  i due  quadrati  di  CF,  FE  ; mà  i 
quadrati  delle  due  CF , FE  fono  vguali  al  quadrato  di  C E ; farà  il  qua- 
drato di  D E vgualc  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD , DC , col 

3uadrato  della  retta  C E : c perche  il  quadrato  di  D E è vguale  à i qua- 
rati  de’  due  lati  DB  , BE  ; li  quadrati  dunque  delle  due  DB  , B E fono 
vguali  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD,  DC,  col  quadrato  di  CE; 
fe  neleuino  i quadrati  dell’vguali  EB,  EC , refta  il  rettangolo  contenuto 
dalla  fegantc  AD , c dalla  parte  edema  DC , ° vguale  al  quadrato  della 
tangente  DB,  ch’era  da  dimofirarfi  . 
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COROLLARIO 
Da  quel  che  se  detto  fi  caua  , che  fe. 
da  vn  punto  prefo  fuori  d’vn  circolo  fo- 
no tirate  quante  fi  voglia  rette  lipee,che 
feghino  il  circolo , i rettangoli  contenu- 
ti dalle  feganti , e dalle  parti  efterne  fo- 
no fra  di  loro  vguali . Perche  fe  dal  pun- 
to A fuori  del  circolo  CDB  fiano  tirate, 
quante  fi  voglia  rette  AC,  AD,  AE,  che. 
feghino  il  circolo  , e fia  ancora  tirata  la. 
tangente  AB,  per  quel  che  se  dimoftra- 
to  , il  rettangolo  contenuto  dalle  rette. 
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E A,  AH  è vguale  al  quadrato  della  tan- 
gente A B . Similmente  il  rettangolo 
contenuto  dalle  rette  D A, AG,  è vguale 
al  quadrato  della  medefima  tangente. 

AB,  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  CA,AF,  è vguale  al  quadrato  di  AB; 
per  la  qual  cofa  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  EA , AH , v c vguale  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  D A,AG;  oue- 
ro  al  rettangolo  contenuto  dalle  due. 

CA , AF , 

COROLLARIO  IL 

Se  dal  punto  A lia  tirata  la  retta  A I , che  tocchi  il  circo- 
lo in  qualche  punto  I , farà  il  rettangolo  contenuto  dalle", 
due  DA , A G vguale  al  quadrato  di  A I ; mà  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  DA , AG  è vguale  al  quadrato  di  AB-, 
farà  il  quadrato  di  AB  vguale  al  quadrato  di  A 1 , e la  retti. 
A B vguale  ad  A I ; d’onde  è manifello , che  fe  da  qualche, 
punto  A fuori  d’yn  circolo  liano  tirate  due  rette  A B , A I , 
che  tocchino  il  circolo  , quelle  due  tangenti  fono  fra  di 
loro  vguali . 

COROLLARIO  III. 

Si  caua  ancora  da  quel  che  se  detto  , 
che  da  vn  punto  fuori  d'vn  circolo  non 
li  polTono  tirare  più  di  due  rette, che  toc- 
chino il  circolo  ; perche  fe  dopo  tirate, 
le  due  tangenti  AB,  A C fe  ne  potelfe. 
tirare  vn  altra,  come  AD , tirate  le  rette 
EC , ED , gli  angoli  EDA , E C A fareb- 
bero q retti , e perciò  frà  di  loro  vguali  ; 
fi  che  tirata  la  retta  A E , l’angolo  ADE 

no  farebbe  maggiore  dell’angolo  ACE,  

ch’è  contro  alla  2 1 . propofitione  del  primo  libro;  non  dun- 


que 
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que  dal  medefimo  punto  fi  pofiono  tirare  più  di  due  rette, 
che  tocchino  il  medefimo  circolo . 

THEOREMA  XXXI.  PROPOSITIONE  XXXVII. 

Se  da  qualche  punto  prefo  fuori  d’vn  circolo  fiano  tira- 
te due  rette  linee , delle  quali  vna  feghi  il  circolo , e l’altra 
'concorra  con  la  circonferenza  , ed  il  rettangolo  conrenu- 
| to  dalla  fegante , e dalla  parte  e frema,  fia  vguale  al  quadra- 
to della  concorrente , la  concorrente  toccarà  il  circolo  ne 
punto  del  concorfo . 

Sia  prefo  qualche  pùto  D fnon  del  circolo  AB 
C , dal  quale  liano  tirare  le  rette  DÀ , DB  , cioè 
j che  la  retta  DA  feghi  il  circolo  come  in  A,  & C, 
i e la  retta  D B concorra  con  la  circonferenza  nel 
punto  B in  modo  , ch’il  rettangolo  contenuto 
! dalle  rette  AD,  DC  fia  vguale  al  quadrato  della 
concorrente  DB  . Dico,chc  la  retta  D B tocca  il 
circolo  nel  punto  B . 

Dal  punto  D fia  tiratala  retta  DF, 3 che  toc- 
chi il  circolo  in  qualche  punto  F , dal  centro  E 
fi  tirino  le  rette  EF,  ED  , EB;  farà  l’angolo  E F 
D b retto  . Perche  la  retta  DA  fega  il  circolo,  e 
la  retta  D F Io  tocca  , il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AD,  DC,C  farà  vguale  al  quadrato 
della  retta  DF  ; mà  per  ipotefi , il  rettangolo  contenuto  dalle  medefime 
due  AD,  DC,  è vguale  al  quadrato  della  retta  DB,  farà  il  quadrato  della 
retta  DF  ^ vguale  al  quadrato  della  retta  D B ; e la  retta  D F farà  vguale 
alla  retta  DB.Si  confiderino  i due  triangoli  DEF,DEB  : perche  i due  lati 
DF , FE  fono  vguali  à i due  lati  DB,  BE  , e la  bafe  DE  e commune , fa- 
rà l’angolo  DFE  « vguale  all’angolo  DBE  ; mà  l’angolo  D F E è retto  , 
farà  l’angolo  D B E f retto  ; e perii  Corollario  alla  1 6.  propofitionc  di 
quello  ,la  retta  DB  tocca  il  circolo  nel  punto  B,  che  era  da  dimoflrarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  se  detto  è manifefto,che  quado  da  vn  pun- 
to fuori  d'vn  circolo  fono  tirate  due  rette  vguali , che  con- 
corrino  con  la  circonferenza  del  medefimo  circolo, ed  vna 
di  quelle  tocca  il  circolo,ancora  l’altra  toccarà  il  medefimo 
circolo  ; poiché  eflendofi  prima  dimoftrato,che  le  due  DF, 
DB  fono  fra  di  loro  vguali , e col  fuppofto  che  la  retta  D F 
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rocchi  il  circolo, s’è  poi  dimollrato , che  la  retea  DB  ancora 
tocca  il  circolo.  , . r:j 

SCOLIO. 

Trattando  qui  Euclide  delle  paffioni , ebe  accadono  alle  rette  » che 
jegano  il  circolo  , non  farà  inutile  porre  in  quejìo  luogo  il  feguente 
Tbeorema . 

Nel  circolo , il  di  cui  diametro 
AB  ha  continuato  quanto  fi  vuole 
verfo  C , e cadano  le  rette  DA,  EC 

Sendicolari  alla  retta  C B , vna_ 

: quali,  come  DA,  cada  nell' 
eftremo  A del  diametro  , e l’altra^ 

doue  fi  vuole  nella  continuarione  CA  ; dall’eftremo  B fia_ 
tirata  la  retta  BE , la  quale  feghi  le  perpendicolari , come, 
in  D , ed  E , e la  circonferenza  del  circolo  in  qualche  pun- 
to F.  Dico,  ch’il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DB,  BF 
è vguale  al  quadrato  del  diametro  A B $ ch’il  rettangolo 
contenuto  dalle  rette  BF , FD  è vguale  al  quadrato  di  F A , 
e ch’il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  BF , D E , è vguale 
al  rettangolo  contenuto  dalle  rette  BA , AG 

£ prima  dico  , che  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  D B , B F è -vguale  al 
quadrato  del  diametro  AB  . Perche  P angolo  DAB  è retto,  la  retta  DA  1 toc- 
fa  il  circolo  in  A,  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BD  , DF  , fari  ugua- 
le b al  quadrato  di  DA  , In  oltre  perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  due. 
DB,BF^ol  r et  t ago  lo  cótenuto  dalle  due  BD,DFC  è vguale  al  quadratodi  DB 
t c‘°'  uguale  à i quadrati  d delle  due  DA,AB;ma  il  rettagolo  delle  due  BD,DFe 

f j.jiTionu'  è uguale  al  quadrato  di  DA  ; farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DB  , BFi 
uguale  al  quadrato  del  diametro  AB,  ch'era  da  dimojlrarfi nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  dico  , che  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  B F , F D è 
vguale  al  quadrato  di  ÀF  . Effendo  Pungolo  A F B nel  mezzo  cir-  j 
Colo,  retto  , i quadrati  de  i due  lati  AF  , FD  sfaranno  uguali  al  quadrato  di  ' 
ADi  mi  il  quadrato  di  AD  b c vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BD, 
DF  ifarà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  B D , D FK  uguale  à ì quadrati 
delle  due  D F ,F  A:  e perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BD , D Fli 
uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  FD  , col  quadrato  di  DF  ifarà 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  FD,  col  quadrato  di  ÙF  , m uguale  à i 
quadrati  de'  due  lati  AF,  FD  -,fe  ne  leut  il  cornimene  quadrato  di  DF  ,refla 
n j.alTioma.  H rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  FD  0 uguale  al  quadrato  di  AF , ch’era 
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Da  quel  che  se  detto  è manifello , .ch’il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  B A , A C , col  quadrato  di  A F , è vguale, 
al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF , FE . 

Perche  eftendo  il  rettangolo  contenuto  dalle 
j due  B F , F D uguale  al  quadrato  di  FA, 
ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA  , A C 
I è uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF 
\ DE  {farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due_j 
BA,  AC,  col  quadrato  di  FA  , uguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  BF , FD , col  ret- 

ì 


da  dimoftrarfi  nel fecondo  luogo . 

Finalmente  dico  , ch'il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  DE  è uguale  a! 
rettangolo  contenuto  dalle  due  B A,  AC . Si  tiri  la  retta  A E farà  l’angolo 
EAB  ottufo  , e perciò  faranno  i quadrati  delle  due  EA  , A B col  doppio  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  BA,  AC,  0 uguali  al  quadratodi  EBi  mà  il  qua-  0 
drato  di  A £ P è uguale  à i quadrati  delle  due  A F ,F  E , ed  il  quadrato  di  P 
AB  è uguale  à i quadrati  delle  due  AF  ,FB;farà  il  doppio  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  BA  , AC , col  doppio  quadrato  di  AF , e Con  i quadrati  delle_, 
due  B F , F E , uguali  al  quadrato  di  E B . E perche  il  quadrato  di  E B è 
uguale  à i quadrati  delle  due  BF  , FE  4 col  doppio  rettangolo  contenuto  dal-  4 
le  due  BF,  FE  ; farà  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  B A , A C , col 
doppio  quadrato  di  AF,  e Con  i quadrati  delle  due  BF , FE,  uguale  al  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  FE,con  i quadrati  delle  medefìme  BF,FE • 
DalBuna  , e l'altra  partefe  ne  leuino  i quadrati  delie  due  B F , F E,  refta  il 
doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA  , AC  , * col  doppio  quadrato  diTA  , r 
uguale  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  FÉ  . In  oltre  perche  /.z_. 
retta  FE  è diuifa  in  D,  e la  retta  B F è non  diuifa  , farà  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  BF,  FD,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  DE  > ‘ uguale  ' 
al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF  , FE  : mà  il  rettangolo  contenuto  dalle^j  ' 
due  BF,  FD , per  quel  che  Pè  dimorato , è uguale  al  quadrato  di  FA  , farà  ; 
il  quadrato  di  FA,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  DE,  uguale  al  rei-  ' 
t angolo  contenuto  dalle  due  B F , F E;  e duplala  l’una , e l’altra  parte  dell 
egualità  , ne  verrà  il  doppio  quadrato  di  A F , col  doppio  rettangolo  contenuto 
4a  BF  , DE , uguale  al  doppu,  rettangolo  contenuto  dalle  ducBF  , F E • Si  è 
dimojlrato , ch’il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF  , F E , è uguale  al 
doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA , AC , col  doppio  quadrato  di  A F ; 
farà  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA , A C,  col  doppio  quadrato  di 
FA,  11  uguale  al  doppio  quadrato  di  F A,  col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  11 
due  BF , DE  \ fé  ne  leut  ugualmente  il  doppio  quadrato  di  P A,  refta  il  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  BA,  AC  * uguale  al  doppio  rettangolo  contenu-  x 
to  dalle  due  BF , DE  ;e  le  loro  metà  » cioè  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
BA,  AC, f %rà  uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  DE , ch’era  da  di- 
moftrarfi . 
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t angolo  contenuto  dalle  due  B F , D E : mà  il 
rettangolo  contenuto  dalle  due  B F , F D , col 
retiamolo  contenuto  dalle  due  B F , D E , è 

, ..  r 


rettangolo  contenuto  dalle  due  B F , D E , f l\  | 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF  , I \ 

F E ifarà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due^,  1 

» a An  *oiA/i*mtn  Ai  FA.  monile  al  rrt-  C Jtì 


r F ij  Ara  i»  « »'■ — » 

BA,  AC  , col  quadrato  di  FA  , -uguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  BF  , FE  , come  fi 

di fe. 


r-  r\  il  r»  1 1 A 


Quindi  è manifefto,  che  fe  farà  vn  triangolo  rettango- 
lo , come  E C B , angolo  retto  in  C , e nel  lato  C B è prefo 
qualche  punto  A , dal  quale  cada  la  retta  A F , perpendico-  j 
lare  al  lato  EB,  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  BF , FE  , 
farà  tanto  maggiore  del  rettangolo  contenuto  dalle  parti 
BA,  AG,  per  quanto  è il  quadrato  della  perpendicolare^ 

af. 

i 

T rattandofi  delle  baffoni  delle  rette  , che fe  gatto  il  circolo  , fimo  , 
bene  aggiungere  qui  il feguente  Theo  rema  • 

Se  da  vn’eflrcmo  del  diametro  del  circolo  fono  tirate, 
quante  fi  voglia  rette  linee  , le  quali  feghino  la  circonfe- 
renza del  circolo  , e feghino  ancora  qualche  retta  linea- 
perpendicolare  al  medefimo  diametro  ; i rettangoli  conte- 
nuti dalle  rette  interpone  frà  quell’eftremo , e la  circonfe- 
renza del  circolo , e dalle  rette  interpone  frà  il  detto  dire- 
mo , e la  perpendicolare  al  diametro  , fono  frà  di  loro 
vguali . 


3 Corol.illa 
id.del  3. 
b 36.dc!  3. 
e 47-  del  i> 

d s.  del  t. 


Sii  il  circolo  ABC , il  di  cui  diametro  AC  0 e fa  ED  perpendicolare  al  dia- 
metro AC,  e dalfejlremo  A del  diametro fiano  tirate  quante  fi  voglia  retteci 
linee  AE,  AF  , te  quali  feghino  la  perpendicolare , come  in  E , ed  F , e la  cir- 
conferenza del  circolo  come  in  B , ó-  G . Dico  ch’il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  E A,  AB  è vguale  alrettangolo  contenuto  dalle  due  FA  , AG  ; ed  anco  è 
-uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  DA,  AC  . 

Suppofto  prima  , che  la  perpendicolare  cada  nell’efiremo  del  diametro  , 
quella  a toccar  à il  circolo  nel punto  D,  e farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
AE,  EB  b -uguale  al  quadrato  di  ED . In  oltre  effondo  l’angolo  EDA  retto, 
il  quadrato  di  A E* farà  vguale  à i quadrati  dei  due  lati  A D , D E ma 
il  quadrato  di  A E è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AF. , EB  , J co t 


rettan- 
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rettangolo  contenuto  dalle  due  Ed,  Alì;  faranno  que - 
Jli  due  rettangoli c uguali  à i quadrati  de'  due  lati 
ED,  DA  . Fu  dimòjlrato  tl  rettangolo  contenuto  dal- 
le due  AE  , EB  , ejj'ere  vguale  al  quadrato  di  E D , 
farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  E A,  AB,  vgua- 
le al  quadrato  di  AD  ; nell' ificJJ'o  modo  fidimojlrerà , 
ch’il  rettangolo  contenuto  dalle  due  FA,  AG  e vgua- 
le al  rnedejimo  quadrato  di  AD , e perciò  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  EA,AB  farà  vguale  al  rettango  • 

10  contenuto  dalle  due  FA,  AG  , il  che  era  da  di/no- 
Jlrarfinel  primo  luogo , 

Di  nuouo  cada  la  perpendicolare  E D nella  conti- 
nuatione  CD  ;fi  tirino  le  rette  CB,  CG  :farà  l’angolo 
CBA  i nel  mezzo  circolo  retto  ; fiche  nel  triangolo  A 
DE , angolo  retto  in  D , dal  punto  C nel  lato  A D , 
cade  la  retta  C B , perpendicolare  ad  AE  ; e per  l’an- 
tecedente Corollario , tl  rettangolo  contenuto  dalle_, 
rette  AC, CD,  col  quadrato  di  CB,  è vguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  AB,  BE:  vgualmente _» 
t'aggiunga  il  quadrato  di  AB  , farà  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AC,  C D,S  con  i quadrati  del- 
le due  CB,BA,cioè  h col  quadrato  di  AC , vguale 
al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BE,  col  qua- 
drato di  AB  ; cioè  K vguale  al  rettangolo  contenuto 
dalle  due  E A,  AB  . Mà  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AC,  CD,  col  quadrato  di  A C ,1  è vgua- 
le al  rettangolo  contenuto  dalle  due  DA,  AC  ;farà 

11  rettangolo  contenuto  dalle  due  DA,  AC,  vguale _> 
al  rettangolo  contenuto  dalle  due  E A , A B ■ Nell’ 
ijlejfo  modo  fi  dimoflrerà  , ch’il  rettangolo  contenu- 
to dalle  due  F A , AG  , è vguale  al  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  DA  , AC  . Per  la  qua!  cofa  i ret- 
tangoli contenuti  da  E A,  AB  ; da  FA  ,AG;e  da 
D A,  AC  ,fono fri  di  loro  vguali  : ch’era  da  di- 
mojlrarfi  nel  fecondo  luogo  ■ 

Nella  terza  figura  fi  tirino  le  rette  CB,  CG,  CE  , CF  , AH , AI  . Gli  an- 
goli CBE , CGF  , CHA  , CIA , ne  i mezzi  circoli  m fono  retti , e per  l’antece- 
dente Corollario  , il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CA , AD  , col  quadrato  di 
AH,  è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  CH,  HE  - Similmente  il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  BA,  AE,  col  quadrato  di  AH,  è vguale  al  mede- 
fimo  rettangolo  contenuto  dalle  due  CH , H E ; dal  che  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  C A , A D , col  quadrato  di  AH,  è vguale  al  rettangolo  contenuto 
dalle  due  BA  , A E,  col  quadrato  di  AH  :Je  ne  leui  il  commune  quadrato  di 
AH,reJla  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CA,  AD,  uguale  al  rettangolo  Co- 
tenuto dalle  due  B A , A E.  Nell’ijlejjò  modo fi  dimojlrerà  , ch’il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  GA,  A F,  è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  CA  , 
AD.  Per  la  qual  cofa  i rettangoli  contenuti  da  B A,  AE  ; da  GA  , AF  ; e da 


e 1-iflioni. 
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CA,  AD, fono  fra  di  loro  uguali , ch’era  da  dimojfrarfì  nel  terzo  luogo  . 

Finalmente  nella  quarta  figura  fi  pro- 
lunghi E D fino  ad  H . Effondo  l’angolo 
in  D retto  ,farà  FD  " vgualead  l/D  , ed 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  EF,  FD  , 
è • uguale  al  rettangolo  contenute,  dalle  due 
EF,  DH;  dal  che  il  doppio  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  EF;FD,°  è uguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  EF  , S H : v- 
gualmente  s’aggiunga  il  quadrato  di  E Fi 
ne  viene  P il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
"Corolhi-io  // E,  E F,  cioè  p quello  contenuto  dalle  due 
3 c J A£,  EB,  uguale  al  doppio  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  EF , F D col  quadrato  di  E F • l n oltre  , effendo  l'angolo 
ADE  retto,  farà  l’angolo  cjìerno  AFE  1 ottufo  , e perciò  il  quadrato  di  A E* 
farà  uguale  à i quadrati  de’  due  lati  AF,  FE , col  doppio  rettangolo  contenuto 
dalle  due  EF , F D-.mà  il  quadrato  di  A E è uguale  al  rettangolo  contenuto 
dalle  due  EA,  AB,  " col  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE,EB  ; farà  il  qua- 
drato di  AF,  col  quadrato  di  E F , ed  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due 
EF  , FD , vgualc  al  rettangolo, contenuto  dalle  due  EA  , AB  , col  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AE,  EB  ;fu  dimojlrato  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
A E,  EB,  uguale  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  E F , FD , col  qua- 
drato di  FE  ,faràil  rettangolo  contenuto  dalle  due  E A , AB  uguale  al  qu> 
drato  di  AF  . Di  pia  effendo  H Dvguale  ad  F D , farà  il  quadrato  di  F D 
uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  HD , DF  : mà  il  rettangolo  delle  due 
HD,  DF  * e uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD  , D C ; farà  il  ret- 
tangolo delle  due  AD,  DC  ,)  uguale  al  quadrato  di  F D : ugualmente  s’ag- 
giunga il  quadrato  di  AD , farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CA , AD  , z 
uguale  à i quadrati  delle  due  FD,  DA,  cioè  & uguale  al  quadrato  di  FAtmà 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  E A , AB  fu  dimojlrato  uguale  al  medefìmo 
quadrato  di  AF  ifarà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  C A,  A D uguale  al 
rettangolo  contenuto  dalle  due  E A,  AB,  come  fu propoflo  dimojlrare . 

La  prima  parte  ddfeguente  T beorema  la  f piega  Geronimo  Car- 
dano nel  Libro  1 6.  Defubtilitate , pero  con  differente  dimoflratione . 

Se  negli  elìremi  d’vn  diametro  del  circolo  fono  elcuate 
rette  perpendicolari  à quel  diametro}  e dalli  medefimi 
efìremi  lono  tirate  due  rette , le  quali  fcambieuolmente  fi 
feghino  in  vn  ideilo  punto  con  la  circonferenza  del  circo- 
lo , e continuate  concorrano  con  le  perpendicolari  ; il  ret- 
tangolo contenuto  da  ogn’vna  delle  feganti  nella  fua  par- 
te interna  è vgualeal  quadrato  del  diametro  ; el'vrio,  c. 
l’altro  rettangolo  , contenuto  dalle  parti  delle  feganti , in- 

terpo- 
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terpoJle  fra  Ja  circonferenza , e le  perpendicolari , giunti 
infieme,  fono  vguali  al  quadrato  del  diametro. 

Sia  il  circolo  ABCD  > il  di  cui  diametro  BD,e  itegli 
ejlremi  B,&  D Jiano  eleuate  le  rette  BE,DF  perpen- 
dicolari al  diametro  BD ,e  da  qualche  punto  A prefo 
nella  circonferenza  BAD  àgli  ejlremi  B ,&  D del 
diametro  ,fiano  tirate  le  rette  BA,  DA,  le  quali  con- 
tinuate concorrimi  con  le  perpendicolari , come  in  E > 
ed  F . Dico, ch’il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  FB, 

BA  ; onero  il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  ED , 

DA , è vguale  al  quadrato  del  diametro  BD , e che  i 
due  rettangoli  contenuti,  cioè  nino  dalle  parti  FA,  AB, 
l’altro  dalle  parti  EA,  AD, giunti  inJieme,fono  vgua- 
li al  quadrato  de!  diametro  BQ. 

Perche  l’angolo  BAD  * nel  mezzo  circolo  è retto  , 
farà  il  quadrato  di  B D •>  vguale  à i quadrati  de  i 
due  lati  BA  , AD  ; in  oltre  ejjendo  gli  angoli  F D B , 

EBD  retti , le  rette  F D , F.  B c toccar  anno  il  circolo 
ne  i punti  D,ò-B,  e farà  il  quadrato  di  FB  J vguale  à i quadrati  de  duc^j 
lati  FD,  DB,  ed  il  quadrato  di  ED  vguale  à i quadrati  de  i due  lati  EB  , 
BD  ; Hor  perche  i quadrati  de  i due  lati  FD  , DB  fono  vguali  al  quadrato  di 
EB  ; ed  il  quadrato  di  FB  ' è vguale  al  rettàngolo  contenuto  dalle  due^j , 
BF,  FA,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  FB,  B A,  i due  quadrati  de’ lati 
FD,  DB, faranno  vguali  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  FA,  col  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  FB,  BA  ; ma  il  rettangolo  contenuto  dalle  due^, 
BF,  FA  1 è vguale  al  quadrato  della  tangente  FD  ifarà  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  FB  ,BA  ,U  vguale  al  quadrato  di  B D . Similmente  ejfendo  i 
quadrati  de  t due  lati  E B,  BD  vguali  al  quadrato  di  ED , ed  il  quadrato  di 
ED  h ì uguale  à i rettangoli  contenuti , cioè  vno  dalle  due  ED,  D A,  l’altro 
dalle  due  DE,  EA  i faranno  l quadrati  de  i due  lati  EB,BD  K vguali  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  ED,  DA  > col  rettangolo  contenuto  dalle  due  DE, 
EA;  ma  il  rettangolo  delle  due  DE,  EA 1 è vguale  al  quadrato  di  EB  ;farà 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  ED,  DA  vguale  al  quadrato  di  B D , eh’ 
erte  da  dtmtjlrarfinel  primo  luogo. 

Dico  di  nuotto , che  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  FA,  AB , col  rettangolo 
contenuto  dalle  due  E A,  AD,  è vguale  al  quadrato  di  BD  . Perche  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  FA,  AB,  col  quadrato  di  AB;  " è vguale  al  rettango- 
lo contenuto  dalle  due  FB,  BA,  cioè,pcr  le  cofe  dimofirate,vguale al  quadrato 
di  BD , ed  il  quadrato  diBD  <*  è vouale  à i quadrati  de  i due  lati  BA,A  D , 
farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  FA,  AB,  P col  quadrato  di  AB,  vguale 
à i quadrati  de  i due  lati  B A , AD  . Se  ne  leui  il  commune  quadrato  di  AB , 
rejla  il  rettangola  contenuto  dalle  due  FA  , AB  “1  vguale  al  quadrato  di  AD. 

Finalmente  perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  E A,  AD,  col  quadrato 
di  AD , è vguale  * al  rettangolo  contenuto  da  tutta  ED,  e dalla  parte  DA;ed 
il  rettangolo  contenuto  da  ED,  Ó-  DA , per  quel  che  Pè  dimojlrato  , è vguale 
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fi  quadrato  di  BD  » cioè  ' alti  due  quadrati 
di  B A,  A D ;farà  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  EA,  AD  , col  quadrato  di  AD , tt 
« uguale  à i quadrati  de  i due  lati  BA  , AD  ; 
fe  ne  leui  il  comune  quadrato  di  AD  , refta 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  E A,  AD , x 
uguale  al  quadrato  di  AB;  Mà  fu  dimo - 
firato  il  rettangolo  delle  due  FA  , AB  ugua- 
le al  quadrato  di  AD  ; i due  rettangoli  dun- 
que , uno  contenuto  dalle  due  EA , AD,  l'al- 
tro contenuto  dalle  due  FA,  AB,  giunti  infie- 
mt  ,fono  uguali  à 1 quadrati  de  i due  lati 
BAyAD,  cioè  uguale  al  quadrato  del  diame- 
tro BD,  ch’era  da  dimofirarfi . 

c O R O L L 


Da  quel,  che  se  detto , apparifee  , che  1 due  rettangoli , 
vno  contenuto  dalle  parti  FA, AB, e l’altro  contenuto  dalle 
parti  EA,  AD,  giunti  infieme  , fono  vguali  al  rettangolo 
contenuto  da  tutta  fB , e dalla  parte  BA , ouero  al  rettan- 
golo contenuto  da  tutta  ED,  e dalla  parte  DA . 


Il  feguente  Tbeorema  c di  Pappo  AUfundrim  nel  Settimo 
Libro . 


Se  da  qualche  punto  A , prefo  fuori  del  circolo  B C D, 
fiano  tirate  due  rette  AB,  AC , delle  quali  AB  parti  per  il 
centro  del  circolo , ed  AC  lo  feghi , come  in  E,  & C,  e dal 
punto  C cada  la  retta  CF  perpendicolare  al  diametro  B D . 
Dico,  che  il  quadrato  di  AB  ìupera  il  quadrato  di  AC  , per 
quanto  è il  rettangolo  contenuto  dalla  retta  comporta  del- 
le due  AB,  AD,  e dalla  parte  BF. 

Sì  continui  D A uerfo  G , e 
fi  faccia  AG  1 uguale  ad  AD  , 
fi  conjìderx  la  retta  A F diuifa 
in  D,  e la  retta  FB  non  diuifa  ; 
farà  il  rettangolo  cotonato  dalle 
due  AF,FB  b uguale  à i ret- 
tangoli, cioè  uno  contenuto  dalle 
due  BF,  FD,  t l’altro  dalle  due 
BF , DA  ; ma  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DF,  FBC  è uguale  al  qua - 

. drato 
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drato  di  FC  , farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AF  , FB  , uguale  al  ret- 
! angolo  contenuto  dalle  due  AD , BF,  col  quadrato  di  FC  . ° 

In  oltre  fi cÓJtderi  la  retta  GB  diuifa  in  A * la  retta  FB  come  no  diu fa  sfarà 
il  rettangolo  cotenuto  dalle  due  AB,BF , col  rettangolo  contenuto  dalle  due  G A , 
BF , d uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  GB,BF:  ma  il  rettangolo  con- 
tenuto  dalle  due  GA,  BF  , i vgualeal  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD , BF 
(per  eJJ'cre  DA  uguale  ad  AG)  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  GB,BF , 
■vgualeal  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BF,  Col  rettangolo  delle  due 
jiD*  BF  • 

Di  nuouo,  perche  la  retta  AB  ì diuifa  in  F , il  rettangolo  contenuto  dalle^j 
due  AB,  BF,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA,  AF  ,c  è vgualeal  qua- 
drato di  AB  : ma  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA,  AF  1 è vguale  al  ret- 
tangolo deUe  due  BF,  FA,  col  quadrato  di  AF  sfarà  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  AB,  BF  , col  rettangolo  delle  due  BF,  FA,  e col  quadrato 
di  AF,  vguale  al  quadrato  di  AB  ; ma  il  rettangolo  delle  due  BF  , FA,  per 
il  num.  I.  è vguale  al  rettangolo  delle  due  AD,  FB,col  quadrato  di  CF  sfarà 
il  rettangolo  delle  due  AB,  BF  , co!  rettangolo  delle  due  AD,  BF,  con  i qua- 
drati delle  due  AF,  FC,  vguali  a!  quadrato  di  AB  : e perche  i quadrati  delle 
due  AF,  FC  Sfono  vguali  al  quadrato  di  AC  ; farà  il  rettangolo  delle  due. 
AB,  BF,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD,  BF , col  quadrato  di  AC , 
vguale  al  quadrato  di  AB  : ma  per  il  num.  i . il  rettangolo  delle  due  GB,  BF, 
i vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BF,  col  rettangolo  delle  due 
AD,  BF  sfarà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  GB,BF,  col  quadrato  di  AC, 
vguale  al  quadrato  di  AB  : e perche  la  retta  GB  è compojla  di  AB , ed'vna 
parte  vguale  ad  AD  farà  dunque  il  rettangolo  contenuto  dalla  retta,  ch’i 
compojla  di  AB,  AD  , e dalla  retta  BF , col  quadrato  di  AC  > vguale  al  qua- 
drato di  AB  . Per  la  qual  cofa  il  quadrato  di  AB  fupera  il  quadrato  di  AC , 
per  quanto  i il  rettangolo  contenuto  da  quella  retta , eh' è compojla  delle  dne-j 
BA,  AD,  e dalla  retta  BF,  ch'era  da  dimojlrarji. 


Fine  del  Terzo  Elemento . 
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I. 

La  figura  rettilinea  fi  dice  e fiere  ifcritta  dentro  vn  altra 
figura  rettilinea.quando  ciafcun'angolo  della  figura  ifcrie- 
ta  tocca  ciafcun  lato  di  quella , nella  quale  è ifcritta. 

A figura  rettilinea  , aecioche  fi»  if  crina  dentro  d’vn 
altra  figura  rettilinea  , dette  con  tutti  i fuot  an- 
goli toccare  i lati  della  figura  , nella  quale  i ifcrìt- 
ta  . Per  efempio  la  figura  rettilinea  M NL » la  qua- 
le tocca  i lati  H K,  K I , con  gli  angoli  L,  ed  N , 
ma  non  tocca  il  lato  H I coll'angolo  M f non  fi  dtce 
ejfere  ifcritta _» 
nella  figura  H ■' 
lK;ma  la  figu- 
ra DEF  > che 
tocca  i lati  della  figura  ABC  con  tutti 
1 Juoi  angoli  , fi  dice  effere  ifcritta  nella  j 
figura  ABC . 

I I. 

La  figura  rettilinea  fi  dice  effe  re  circofcritta  intornia 
alla  figura  rettilinea , quando  tutti  i lati  della  circofcritta.. 
toccano  gli  angoli  della  figura  ifcritta . 

Per  ej 'tempio  la  figura  HIK,cbe  tocca  con  due foli  lati  gli  angoli  della figu-  i 
ra  MNL->non  fi  dice  ejfere  circofcrittajlante  che  tutti  i lati  della  circofcritta  ‘ 
deuono  toccare  gli  angoli  dell’ ifcritta , come  appare  nella  figura  ABC  > 
con  tutti  ifuoi  lati  toccagli  angoli  della  figura  DEF  ifcritta  . 


La 


LIBRO  q_V  ARTO. 
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La  figura  rettilinea  fi  dice  efiere  ifcritta  nel  circolo, 
quando  ogn’angolo  della  figura  ifcritta  tocca  la  circonfe- 
renza del  circolo,  nel  quale  èiferitto. 


La  figura  rettilinea  ABCDEF , 
che  con  tutti  i/uoi  angoli  tocca  la~, 
circonf  trcnza,fi  dice  ejfere  ifcritta 
nel  circolo  ACE . 


I V. 

La  figura  rettilinea  fi  dice  edere  circofcritta  intorno  al; 
circolo , quand’ogni  lato  della  figura  circofcritta  tocca  il 
circolo . 

La  figura  rettilinea  ABCDE 
tocca  il  circolo  con  tutti  i/uoi  tati 
ne  t punti  F,  e quefta 

fi  dice  ejfere  circofcritta  al  circolo  : 
ma  fe  uno  , ò più  lati  non  toccajfero 
il  circolo , benché  lo  toccajfero  gli  al- 
tri , non  fi  direbbe  circofcritta  al  cir- 
colo . 

V.  C H 

Il  circolo  fi  dice  efiere  ifcritto  nella  figura  rettilinea^, 
quando  tocca  tutti  i lati  della  figura  circofcritta . 

Curri  apparisce  nel  circolo  F G H I K ■,  che  tocca  tutti  i lati  della 
figura  rettilinea  A ~BCDE,  ebe  gli  e circofcritta . 

VI.  ' 

Il  circolo  fi  dice  efiere  circofcritto  intorno  alla  figura^ 
rettilinea,  quando  la  circonferenza  tocca  tutti  gli  angoli 
della  figura  ifcritta. 

; ,C'°è  H circolo  AHQDEF  ■>  che  con  lafua  circonferettta  tocca  tutti  figura  deli, 
gli  angoli  della  figura  internai  fi  dice  ejfere  circofcritto  alla  figura 


interna . 
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V I I. 

La  linea  retta  fi  dice  eflere  addattata  nel  circolo  , quan- 
do concorre  con  tutti  due  gli  cftremi  nella  circonferenza^ 
del  circolo , al  quale  è addattata . 

Nel  circolo  ABC  la  retta  E , cbt_, 
con  i fuoi  ejlremi  in  modo  alcuno  non 
concorre  co  la  circon/créza  del  circolo, 
e la  retta  AD , che  concorre  col  foto 
ejlremo  A , non  fi  dice  addattata  nel 
circolo  ; mi  la  retta  BC,  che  concor- 
re con  ambidue  gli  ejlremi  B,&  C 
con  la  circonferenza  del  circolo , fi  di- 
ce ejfere  addattata  nel  circolo  ABC. 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

Dato  vn  circolo  , ed  vna  retta  linea  , che  non  fia  mag-  j 
giore  del  diametro , addattare  nel  dato  circolo  vna  retta  li-  ; 
nea  vguale  alla  retta  data . 

Sia  il  dato  circolo  A B C D , e Ia_, 
retta  linea  data  fia  E , fi  vuole  nel 
circolo  ABCD  addattare  vna  retnu 
linea  vguale  alla  retta  data  E : c uc- 
cellano però  , che  la  data  retta  linea 
E non  fia  maggiore  del  diametro. 

Nel  circolo  ABCD  fi  troui  il  dia- 
metro B D » ; fe  il  diametro  BD  è 
vguale  alla  retta  data  > farà  BD  la  retta  addattata  , vguale  alla  retta  E ; 
Se  il  diametro  BD  è maggiore  della  retta  E , dal  diametro  BD  fi  tagli  la 
parte  BF  b vguale  alla  retta  E fatto  centro  in  B , coH’intcruallo  BF , c li 
deferiua  il  circolo  CFA,il  quale  fegarà  il  primo,comc  in  A ,&  C ; dal  pit- 
to A al  punto  B fi  tiri  la  retta  AB  . Dico  che  la  retta  AB  c addattata^ 
nel  circolo  ABC,  ed  è vguale  alla  data  retta  E. 

Perche  il  punto  B è centro  del  circolo  CFA  , farà  BA  c vguale  alla 
retta  BF  ; ma  la  retta  E , per  collruttione , è vguale  alla  medeiima  retta 
BF  ; larà  la  retta  B A f vguale  alla  retta  E ; e perche  i punti  A , & B fono 
nella  circonferenza  del  circolo  ABC  ,•  farà  la  retta  AB  addattata  al  cir- 
colo ABC,  ch’era  da  farli,  c dimoftrarfi. 

PROBLEMA  II.  PRO  POSITIONE  II. 

In  vn  dato  circolo  ifcriuere  vn  triangolo  equiangolo  ad 
vn  dato  triangolo  . 

Sia 


«49 


Sia  dato  il  circolo  A B C > cd  il 
triangolo  DEF  ; nel  circolo  ABC  lì 
vuole  ifcriitcrc  vn  triangolo  equi- 
angolo al  triangolo  DEF . 

Si  tiri  la  retta  GH,  , che  tocchi  il 
circolo  ABC  in  qualche  punto  A ; 
nel  punto  A , Copra  la  retta  AG , l>  lì 
codituifca  l’angolo  GAB  vguale  all’ 
angolo  F c nel  mcdclimo  punto  Ai 
Copra  la  retta  AH,fi  coftituifca  l’an- 
golo H A C vguale  all'angolo.  E . 
Perche  gli  angoli  H AC, GAB,  Cono 
vguali  à i due  angoli  E , cd  F,  c li 
due  angoli  E,  cd  F, c Cono  minori  di 


I.1B  lt  o"  (Vy-À  R T O. 
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due  angoli  rettici  due  angoli  HAC,  GAB,  Cono  minori  di  due  angoli 
retti  ; mà  i tre  angoli  HAC,CAB,BAG  d Cono  vguali  à due  angoli  recti: 
perciò  i due  angoli  H A C , G A B , Cono  minori  di  due  angoli  retti , 
per  quanto  è l’angolo  CAB  ,chc  s’interpone  ,-  e perciò  la  retta  AC  > non 
cade  nello  Cpatio  GAB  , ne  la  retta  AB  cade  nello  Cpacio  C A H : fi  pro- 
lunghino dunque  le  rette  AC,  AB  fino  alla  circonferenza , come  in  B , 
& C , e fi  tiri  la  retta  BC  . Dico,  ch’il  triangolo  ABC  c equiangolo  al 
triangolo  DEF . 

Perche  la  retta  GA,  per  coftruttione, tocca  il  circolo  nel  punto  A,c  la 
retta  AB  Cega  il  medefimo  circolo;l’angolo  GAB  , ' contenuto  dalla  tan- 
gente GA,e  dalla  legante  AB, è vguale  all’angolo  ACB  nell’  alterna  por- 
tione;  ma  l’angolo  GAB  è vguale  per  collruttione  all’  angolo  F,Carà  l’an- 
golo ACB  f vguale  all’angolo  F . Similmente  la  retta  HA  tocca  il  cir- 
colo nel  punto  A,  la  retta  AC  lo  Cega  ; l’angolo  dunque  HAC  - è vgua- 
lc  all’angolo  ABC  nell’alterna  portione,'  ma  l’angolo  HAC  è fatto  vgua- 
le all’angolo  E , farà  l’angolo  ABC  h vguale  all’angolo  E . Finalmente 
ne  i triangoli  DEF , ABC , i due  angoli  E , cd  F , fono  vguali  à i duo 
ABC,  ACB,  cd  il  rimanente  angolo  D K farà  vgualcal  rimanente  angolo 
BAC.  Per  la  qual  cofa  nel  circolo  A B C è ileritto  il  triangolo  ABC; 
equiangolo  al  triangolo  DEF , ch’era  da  farli,  c dimoflrarli . 

PROBLEMA  III.  PRO  P OSITIONE  III. 
Intorno  ad  vn  dato  circolo  circofcriuere  vn  triangolo 
equiangolo  ad  vn  dato  triangolo . 

Sia  dato  il  circolo  ABC 
intorno  al  quale  s’habbia 
à circofcriuere  vn  trian- 
golo equiangolo  al  dato 
triangolo  DEF  : fi  conti- 
nui il  lato  E F » verfo  G , 

Si  H;  fi  troui  il  centro  del 
circolo  ABC  , b che  lìa  il 
punto  I , dal  quale  fi  tiri 

qua- 
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qualunque  femidiametro  A I ; nel  punto  I fopra  la  retta  A I , e /i  cofti- 
tuifca  l’angolo  AIB  vguale  all’angolo  cflcrno  DEG  ; e nel  punto  I , fo- 
pra la  retta  BI, d fi  ponga  l’angolo  BIC, vguale  all’angolo  eterno  DFH; 
ne  i punti  A,  B,  C,  l'opra  le  rette  AI,IB  ,IC,  c fi  criggano  rette  perpen- 
dicolari , cioè  AK  fopra  la  retta  AI,  la  retta  KC  perpendicolare  ad  IC  5 
e la  retta  BM,  perpendicolare  ad  IB  ; fi  prolunghino  dall’vna,  e l’altra 
parte  , e fi  continui  BI  verfoN  . Perche  i due  angoli  CIB  > GIN  i fono 
eguali  à due  angoli  retti,  eliduc  angoli  DEH  , DFE  fonovguali  à duca 
angoli  retti  ; li  due  angoli  CIB  , CIN  , faranno  eguali  E à i due  DFH , 
DFE;  ma  l’angolo  BIC  è eguale  all’angolo  DFH;  farà  l’angolo  CIN 
eguale  all’angolo  D F E . Confideranno  i due  angoli  A 1 B,  A I N , e 
li  due  DEG,DEF,fi  dimoftrarà  nell’ifteflb  modo,  che  l’angolo  DEE 
e eguale  all’angolo  A I N ; dalchc  li  due  angoli  D F E , D E F fono 
eguali  à i due  A I N , C I N : ma  i due  angoli  D E F > D F E fono  h mi- 
nori di  due  angoli  retti , perciò  i due  AI  N , C I N fono  minori  di  due 
angoli  retti , dalchc  K le  rette  C I , I A , non  collituifcono  ena  fola  ret- 
ta linea,  ma  contengono  l’angolo  CIA  ; fi  tiri  la  retta  AC,  quella  cadcrà 
fra  i punti  I,&  K,  e legarà  gli  angoli  KCI,KAI.  E perche  gli  angoli  KCI, 
K Al  fono  retri  ,i  due an- 

goli  KCA,KAC  faranno 
minori  di  due  angoli  ret- 
ti,e per  lo  Scolio  dopo  la 
ji.propofitionc del  i.Icj 
rette  AK,  CK  continuate 
concorrono  in  qualche 
punto  K.  Nell’iftcfiò  mo- 
do fi  diinofocrà  , che  lo 
rette  KM,  LM,concorrono  in  qualche  punto  M ; e ebe  i Iati  M L , KL  , 
concorrono  in  qualche  punto  L. 

Nel  quadrilatero  LAIB , i due  angoli  LBI,  LAI  fono  per  coflrurtionc 
retti, ma  tutti  li  quattro  angoli  del  quadrilatero, per  lo  Scolio  a Ila  3:. pro- 
pofitione  del  primo , fono  vguali  à quattro  angoli  retti  , li  due  angoli 
AIB,ALB  (arino  vguali  à due  angoli  retti;  e perche  li  due  angoli  DÈG, 
DEF  J fono  vguali  a due  angoli  retti  ; li  due  angoli  DEG,  DEF  (iranno 
vguali  m à i due  AIB,  ALB  ; fc  ne  leuino  gli  vguali  angoli  AIB,  DEG  , 
rolla  l’angolo  L , '■  vguale  all’angolo  DEF . Nel  quadrilatero  I B M C , 
gli  angoli  MCI,  MBl  fono  per  coftrutrione  retti  ; dalchc  i due  CMB 
CIB  fono  vguali  à due  angoli  retti:  E perche  i due  angoli  DFH,  DFE  „ 
fono  vguali  à due  retti , i due  angoli  dunque  BIC,  BMC  fono  vguali  à i 
due  angoli  DFH,  DFE  ; fc  ne  leuino  gli  vguali  angoli  DFH  , BIC  reto 
l’angolo  M r vguale  all’angolo  DFE  . Ne  i triangoli  KLM,  DEF  , i due 
angoli  DEF,  DFE  fono  vguali  à i due  M,  ed  L , ed  il  rimanente  angolo 
D 1 (ara  vguale  al  rctontc  angolo  K ; per  la  qual  cofa  i triangoli  DEF  , 
KLM  fono  equiangoli . Finalmente  perche  le  rette  IC,1A,  IB  fanno,pcr 
co(lruttionc,angoli  retri  con  le  rette  MK,  KL,  LM,  per  il  Corollario  al- 
la 16. propofitionc  del  j.Libro,  i lati  KL,  KM  ,LM  toccano  il  cifcolo  ne 
i pumi  A,  B,  C . Per  la  qual  cofà intorno  al  circolo  ABC  s’è  circoforitto 


cM 
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dimorfi  KLM>  cquian8ol°  al  dit°  --Solo  DEF , ch’era  da  futi  Tè 

PROBLEMA  IV.  PROPOSITONE  IV. 

Dentro  d vn  dato  triangolo  ifcriuere  vn  circolo . 

Sia  il  dato  triangolo  ABC,  dentro 
del  quale  s’habbia  ad  ifcriuere  vn  cir-  a 

colo . 

Si  diuidano  gli  angoli  B,  S:  C i itu 
due  parti  vguali  con  le  rette  BD  , C D , 
le  quali  concorreranno  in  qualche  punto 
D dal  punto  D à i lati  del  triangolo  fi 
facciano  cadere  l>  le  perpendicolari  DE, 

DF,  DG  i fatto  centro  in  D , coll’inter- 
uallo  DE,  ouero  DF,ouero  DG,  c fi  de- 
fcriua  il  circolo  EFG  . Dico  che  il  Cir- 
colo EFG  è ifcritto  dentro  del  triangolo 
ABC.  5 

Perche  gli  angoli  DGC,  DFC  fono  retti, e gli  angoli  DCG,  D C F, 
per  coftruttione  , fono  fri  di  loro  vguali,  faranno  i due  angoli  DGC, 
DCG,  del  triangolo  DGC,vguali  a i due  angoli  DFC,  DCF,  del  trian- 
golo DFC  ; il  lato  DC  è commune , farà  il  lato  FC  d vgualc  al  lato  CG, 
ed  il  lato  DG  vguale  al  lato  DF . Similmente  gli  angoli  DFB  , DEB  fo- 
no retti,  gli  angoli  DBF,  DBE  fono  fra  di  loro  vguali  ; faranno  i due  an- 
goli DFB,  DBFidel  triangolo  DFB  vguali  à iduc  angoli  DEB,DBE,dcl 
. triangolo  DEB  ,•  il  lato  BDc  commune,  farà  il  lato  BF1' vguale  al  lato 
I BE , ed  il  lato  ED  vguale  al  lato  DF  ; màil  lato  DF  fudimoftrato  vgua- 
le al  lato  DG,  le  tre  rette  DE,DF,DGf  Ibno  frà  di  loro  vguali , ed  il 
punto  D farà  il  centro  del  circolo , che  pafla  peri  punti  F , G ,E.  Inol- 
tre , perche  i femidiametri  DF,  DG  , DE  fanno , per  coftruttione  ango- 
li retti  con  i lati  del  triangolo  ; perciò  i lati  AB , BC , C A , 8 toccano  il 
circolo  ne  i punti  E , F , G . Per  la  qual  cofa  dentro  del  triangolo  ABC 
s’è  ifcritto  il  circolo  EFG , ch’era  da  farli,  e dimoftrarfi. 

'SCOLIO. 

Acciocbe  fi  fappia  di  quanto  due  lati  d\n  triangolo  fuperano  il 
tergo,  Gio:“Battifia  “Benedetti fece  ilfeguenle  Tbeorema  • 

Se  dentro  à qualunque  triangolo  fia  ifcritto  vn  circolo , 
c da  vn  angolo  del  triangolo  fia  tirata  vna  retta  fino  al  con- 
cauo  della  circonferenza  ; i due  lati , che  contengono  l’an- 
golo , dal  quale  è fiata  tirata  la  retta  , che  Tega  il  circolo , 
fono  maggiori  del  terzo  lato  per  vna  retta  , il  di  cui  qua- 
drato 
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drato  è vguale  al  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalia- 
retta  , che  Tega  il  circolo , c dalla  parte  efterna . 

Sia  ifcritto  il  circolo  EFD  dentro  à qualunque  triangolo  ABC , e da  vno  de 
oli  angoli  ,comc  B ,fia  tirata  la  retta  BH , cbefeghi  il  circolo  in  qualfiuogha 
modo , come  in  H,ed  l . Dico  che  i lati  AB,  B Cfono  maggiori  del  lato  AC, 
per  vna  retta  , il  di  cui  quadrato  è -uguale  al  quadruplo  rettangolo  contenuto 
dalle  rette  HB,  B1  » 


A 


bScolio  alla 

4-prop-deU 
ic  J«.  del  3' 


d 1. affiorila- 


Si  faccia  K L 3 vguale  ad  E B , 
ed  LAI  vguale  ad  F B ifarà  tut- 
' fa  KM  vguale  alle  due  BE,  BF  . 
j In  oltre , perche  le  due  B E , B F 
toccano  il  circolo  in  E,  ed  E,  per  il 
| fecondo  Corollario  alla  J 6.  propo- 
fitione  del  terzo , le  rette  BE , BF 
fono  fra  di  loro  vguali . Per  l’i- 
Jleffa  ragione  E A è vguale  ad  AD, 
e fa  retta  DC  è vguale  alta  retta _* 

CF  . Hor  ejfendo  B E vguale  à B 
Fìfarà  KL  vguale  ad  LM , ed  il 
quadrato  di  KM  farà  1>  il  quadruplo  del  quadrato  di  L M ; mà  LM  f vgua- 
le ad  FB  } il  quadrato  dunque  di  KM  farà  il  quadruplo  del  quadrato  di  BF • 
E perche  il  quadrato  di  BF  c è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  rette  HB, 
B Ifarà  il  quadrato  di  KM  il  quadruplo  rettangolo  cotenuto  dalle  rette  HB  » 
Bli  dal  che  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  rette  HB,  BI  farà  vgua- 
le al  quadrato  di  KM  ifuppojlo  quejlo . Perche  CF  è vguale  àC  D ,ed  AD 
vguale  ad  AE  ife  alla  retta  C F /’ aggiunge  la  retta  A E , ed  alla  retta  C D 
t’aggiunge  la  retta  AD,  ne  vengono  le  due  CF  , A E infieme  , d vguali  alla-, 
retta  AC  : per  la  qual  cofa  i lati  AB  , BC  fuperano  il  lato  AC  per  la  quantità 
delle  rette  BF,  BE,  cioè  per  la  quantità  KM:  mà  il  quadrato  di  KM  è di- 
mojlrato  vguale  al  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  rette  HB,  BI , i lati 
dunque  AB,  BC fuperano  il  lato  AC  per  quanto  t la  retta  KM,  il  di  cui  qua- 
drato è vguale  al  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  rette  HB , BI , ch’era 
da  dimojtrarfi , 


COROLLARIO  I. 

Da  quel , che  s’è  detto , è manifello , che  i lati  A B , B C 
fuperano  il  lato  AC,  per  la  retta  vguale  alle  due  tangenti 
BE , BF , cioè  vguale  al  doppio  di  BE , ouero  di  B F . E per 
1’iflelTa  ragione  i lati  A B , A C fuperano  il  lato  B C per  il 
doppio  di  AE,  ouero  AD,  ed  i lati  AC , CB  fuperano  il  lato 
AB  per  il  doppio  della  retta  CD , ouero  CF . 
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COROLLARI  II. 

Appare  da  quel , che  se  detto , che  fé  l’angolo  B A C è 
retto , i lati  AB,  AC  fuperano  il  lato  G B per  quanto  è il 
diametro  del  circolo  ; ftante  che  e (Tenete  gli  angoli  in  D , 
ed  A retti , i lati  DG,  AE  faranno c paralleli  : parimente  cf- 
fendo  gli  angoli  in  A , & E retti,  i lati  EG , AD  Tararono  pa- 
ralleli; e perciò  il  quadrilatero  EG  DA  ffarà  parallelogram- 
mo , ed  i lati  opporti  AD , EG , ouero  AE , DG , 6 fono  fra 
di  loro  vguali  ; fi  che  i due  lati  EG  , GD  fono  vgualiii 
due  AD , A E ; mà  i due  D G , G E fono  vguali  al  diametro 
del  circolo  E D F ; però  i due  A D , A E fono  vguali  al  dia- 
metro del  detto  circolo . 

PROBLEMA  V.  PROPOSITIONEV. 

I 

Intorno  ad  vn  dato  triangolo  circofcriuere  vn  circolo . 

Sia  dato  il  triangolo  ABC,  intorno  al  quale  s’ habbia  da  circofcriuere 
vn  circolo . 

Si  diuidano  due  qualunque  Iati  AB  , A C a in  due 
parti  vguali  in  D,ed  E ; ne  i punti  D,ed  E b fi  ponga- 
no le  rette  EF,  DF  ad  angoli  retti  con  i lati  A C , A 
B ; fi  tiri  la  retta  DE . Perche  gli  angoli  AEF  , A D 
F fono  retti , detrattone  gli  angoli  AED,  ADE  ; re- 
ftano  gli  angoli  F E D , F D E minori  di  due  angoli 
retti  ; e per  lo  Scolio  alla  3 i.propofitione  del  primo, 
le  rette  EF , D F continuate  concorrono  in  qualche-» 
punto  F ; fi  tirino  le  rette  F A , FC  > FB  ; c fatto  cen- 
tro in  F,  e coll’intcruallo  FA,  ouero  FB,  ouero  FC,  fi 
dclcriua  il  circolo  CAB  . Dico  ch'il  circolo  CAB  è 
circofcritto  al  dato  triangolo  ABC . 

Nei  triangoli FDA,FDB,i due  lati  AD  ,DF  fo- 
no vguali  à iduc  BD,  DF  ; gli  angoli  in  D fono  ret- 
ti, farà  la  bafe  FA  d vguale  alla  bafe  BF  . Similmen- 
i te  ne  i triangoli  FEA,  FEC , i due  lati  AE , EF  fono 
I vguali  à i due  lati  CE,  EF  ; gli  angoli  in  E fono  ret- 
ti , farà  la  bafe  F C vguale  alla  baie  A F : mà  AF  fu 
) dimoftrata  vguale  ad  FB  , le  tre  rette  FB  , FA , FC  e 
; fono  frà  di  loro  vguali , ed  il  circolo  deferitto  intor- 
no al  centro  F palla  per  li  punti  B , A , C ; dalchc  è 
circofcritto  il  circolo  BAC  intorno  al  dato  triango- 
lo, ch’era  da  farli;  e dimoftratfi  . 
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SCOLIO. 

Dall’ antecedente  propofitione fi  caua  il  modo  , co- 
me fi pojfa far  pajfare  una  circonferenza  di  circolo 
per  tre  punti  dati , che  non  fiano  in  -vita  medefima !_» 
retta  linea  . Per  ejj. empio  : fiano  i dati  punti  A,  Il  -, 

C. , che  non fiano  in  una  medefima  retta  linea  , per  i 
quali  fi  voglia  far  pajfare  una  circonferenza  di  cir- 
colo . Si  prendano  i tre  punti  A,  E ,C  come  angoli 
del  triangolo  E AC,  e per  P antecedente  propofitione  , 
intorno  al  triangolo  AEC fi circofcriua  il  circolo  C E 
A:  e per  operare  con  breuità  , fi  faccia  centro  in  C , 

Ó-  B ,e  con  qualunque  intcruallo  fi  deferiuano  gli 
archi  F G , i quali  s’interfcgaranno  in  F , dr  G . Di  nuouo  fatto  centro  in  B , 
& A,  e con  qualunque  mteruallo  , fi  def triuano  gli  archi  D E,  i quali fi fie- 
garanno  in  D,  ed  E;per  l’interfegatiom  D,  F,  fi  faceta  pajfare  la  retta  DE  a » 
come  anco  per  te  interfegationi  F,ò-  G, fi  faccia paJJ'are  fa  retta  FGH  ; quel- 
le concorreranno  in  qualche  punto  H - Sif accia  centro  in  H,  colP 'intera allo 
HB,  onero  Fi  A,  ouero  HC , fi  def  crina  un  circolo  , il  quale  , per  la  dimofira- 
tione  antecedente , pajfarà per  li  tre  punti  A,  E , C,  come  s'e  detto  . 

PROBLEMA  VI.  P R O PO  S I TI  O N E VI. 

In  vn  dato  circolo  ifcriuere  vn  quadrato . 

Sia  dato  il  circolo  ABCD  , il  di  cui  centro  A. 

E , nel  quale  s’  habbia  da  ifcriuere  vn  quadra- 
to . Si  tirino  due  diametri, come  A C , B D , 
che  fi  feghino  fcambicuolmente  ad  angoli  ret- 
ti nel  centro  E;  e ficongiunghino  gli  cllrcmi  > 
con  le  rette  AB  , BC  ,CD,D  A.  Dico  ch’il 
quadrilatero  ABCD  è il  quadrato  ifcritto  nel 
circolo  ABCD  . Perche  gli  angoli  nel  centro 
E fono  retti , perciò  fono  fra  di  loro  eguali , e 
gli  archi  opporti  AB  ,BC,CD,D  A1  fono  fri  di  loro  vgttali  : nià  gli 
vguali  archi  fono  c fottefi  da  rette  linee  vgunlhle  rette  linee  dunque  AB, 
BC,  CD  , DA  fono  fra  di  loro  vguali . Finalmente  perche  le  rette  AC  ; 
BD  per  coftruttionc  fono  diametri  del  circolo,  perciò  ogn’vna  delle  por- 
rioni  BCD,  CDA,  DAB  , ABC  , farà  mezzo  circolo  ; mà  l’angolo li  nel 
mezzo  circolo  eretto , faranno  gli  angoli  ABC,  BCD  , CDA,  DAB 
retti  ; ed  il  quadrilatero  ABCD  farà  ^ quadrato  . Per  la  qual  cola  nel 
circolo  ABCDs’è  ifcritto  il  quadrato  AB  C D , ch’era  da  farli,  e dimu- 
ft  tarli . 

PROBLEMA  VII.  PROPOSITIONE  VII. 

Intorno  ad  vn  dato  circolo  circofcriucre  vn  quadrato . 

Sia 


D 
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I Sia  dato  il  circolo  ÀBCD,il  di  cui  centro  E,intorno  al  quale  s’habbia 
da  circofcriucre  vn  quadrato.  , 

Nel  dato  circolo  li  tirino  due  diametri , come  AC , BD,  i quali  fi  fu- 
ghino ad  angoli  retti  nel  centro  E ; per  li  punti  A , B , C , D , fi  facciano 
palTare  le  rette  FG,  GH,  HI,  IF , a che  facciano  angoli  retri  con  i diame- 
• tri  AC,  B D,  fi  tiri  la  retta  AD . Perche  gli  angoli  EDI,  IAE  fono  retti , 
detrattone  i due  angoli  EDA , EAD , reftano  i due  angoli  IDA , IAD, 
minori  di  due  angoli  retti,  c per  lo  Scolio  alla 
3 1.  propofitionc  del  primo,  le  rette  HI , FI , 
continuate  concorrono  in  qualche  punto  I. 

NeU’iftelTo  modo  fi  prouerà,  che  continuate 
l’altre  rette,  IH,  GH,  GF,  concorreranno  co- 
me in  H,G,'ed  F.  Dico  ch’il  quadrilatero  FG 
HI  è il  quadrato  circofcrìtto  al  circolo 
ABCD. 

Perche  gli  angoli  in  B,&  E,  per  coftruttio. 
ne  fono  retti,  faranno  le  rette  FG,AC,b  frà  di 
loro  parallele.  Similmente  elfendo  gli  angoli 
in  E,  & D retti,  la  retta  IH  farà  parallela  ad 
AC,  dal  che  le  rette  FG , IH  fono  frà  di  loro 
parallele . Nell’iftelTo  modo  fi  dimoftecrà,  che  le  rette  FI,  BD,  GH  fono 
frà  di  loro  parallele  j c perciò  il  quadrilatero  FGHI , c farà  parallelo- 
grammo, e farà  FG  & vguale  ad  HI,  ed  il  lato  FI  vgualc  al  lato  GH  . In-< 
oltre  perche  FG  è parallela  ad  AC , e la  retta  FA  c parallela  à GC , farà 
il  quadrilatero  FGCA  c parallelogrammo , ed  il  lato  FG  1 farà  vguale  ad 
AC  . Nell’ifteffo  modo  fi  dimoftrerà,  ch’il  quadrilatero  BGHD  è paral- 
lelogrammo, ed  il  lato  GH  è vgualc  à BD.  Màidiametrì  AC,  BD  fo- 
no frà  di  loro  vguali , i lati  dunque  FG,  GH  fono  frà  di  loro  vguali  : fu 
dimoftrato  il  lato  GH  vguale  ad  FI  ; ed  il  lato  FG  vgualc  ad  IH , i quat- 
trolati FG,GH,HI,IF  i faranno  frà  di  loro  vguali.  Finalmente  perche  le 
rette  FG,AC  fono  frà  di  loro  parallele, gli  angoli  CAF,GFA  h fono  vgua* 
li  à due  angoli  retti, e gli  angoli  FGC,ACG  fono  vguali  à due  angoli  ret- 
ti : mà  gli  angoli  FAC,  GCA  fono  retti  ; gli  angoli  dunque  K in  F,  & G 
fono  ancora  retti . Nel  parallelogrammo  FGHI  l’angolo  F è vguale  all’ 
angolo  oppofto  H,  e l’angolo  G vguale  all’oppofto  I;  mà  gli  angoli  in  F , 
& G fono  retti,  in  confcgucnza  gli  angoli  in  H,  & I faranno  retti;  e per- 
ciò il  quadrilatero  FGHI  i farà  quadrato.  E perche  i lati  FG,  GH,HI,IF 
fanno  angoli  retti  con  i diametri  AC,  BD  , per  il  Corollario  alla  1 6.  pro- 
pofitionc di  quello , tutti  toccano  il  circolo , cd  il  quadrato  FGHI  è cir- 
cofcritto  al  circolo  ABCD,  ch’era  da  farli,  e dimoftrarfi . 

PROBLEMA  VIII.  PROPOSI  TIONE  Vili. 

Dentro  dvn  dato  quadrato  ifcriuere  vn  circolo . 

Sia  il  dato  quadrato  ABCD  , nel  quale  fi  voglia  ifcriuere  il  circolo . 
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Si  diuidano  [uni  quattro  ,i  Liti 
del  quadrato 1 in  due  parti  vguali  io_> 

H > E 1 F j G ; fi  congiungano  i punti 
opporti  b con  le  rette  EG,  HF,  le  qua- 
li li  legaranno  in  qualche  puntoIif.it- 
tocentro  ncll’punto  I , coll’intcruallo 
d’vna  delle  rette  IE,  JF,  IG  , IH , « fi 
deferiua  il  circolo  HEFG  . Perche  i 
lati  AB , DC  fono  vguali , e paralle- 
li , le  loro  meta > cioè  EB  , GC  , fouo 
fri  di  loro  vguali , e parallele  i dal  che  le  rette  EG , BC  d fono  ftà  di  lo- 
ro vguali  a e parallele.  Nell  irteffo  modo  fi  dimollrerà  , che  le  retto 
AD , EG  fono  vguali , e parallele  : e Umilmente  che  le  tette  AB  , HF  , 
come  ancora  DC  , HF,  fono  vguali , e parallele  ; e perciò  i quadrilateri 
ID,  1A,  1B,  IC  , - fono  parallelogrammi , e farà  1F  * vgualc  ad  EB  > ed  il 
lato  IE  vgualc  ad  FB  ; come  anco  1G  vguale  ad  HD,  ed  il  lato  HI  vgua- 
lc  à GD  . Mi  le  rerccEB,  BF,HD,  DG  fono  Iridi  loro  vguali,  ftanto 
che  fono  metà  de  i lati  del  quadrato  ABCD;  faranno  le  rene  1E,IF,  IG, 
IH  fra  di  loro  vguali  : dal  che  il  circolo  EFGH  deferino  incorno  al  cen- 
tro I,  palTa  perii  punti  F,  G,H,  I . Finalmente  perche  le  rette  AB,  HF, 
fono  parallele , gli  angoli  HFB  , ABF  » fono  vguali  i due  angoli  retti  ; 
mi  l’angolo  in  B è reno , farà  l’angolo  in  F retto.  Nell’iftello  modo  li 
dimortrerà,  che  gli  angoli  in  G,H,  E fono  reni;  e perciò  i lati  AB,  BC» 
CD , DA  , h toccano  il  circolo  ne  i punti  E,  F,  G,  H . Per  la  qual  cofa_, 
il  circolo  HEFG  è ifcritto  nel  quadrato  ABCD,  ch’era  da  farli,  e di  ino- 
ltrarli . 

PROBLEMA  IX.  PROPOSITIONE  IX. 

Intorno  ad  vn  dato  quadrato  circofcriuere  vii  circolo . 

Sia  dato  il  quadrato  ABCD , intorno  al  quale  fi  vuole  circofcriuere^ 
vn  circolo. 

Si  tirino  i diametri  AC , BD  , i quali  lì  fc- 
gar  inno  in  qualche  punto  E . Perche  il  qua- 
drilatero ABCD  è quadrato,  perciò  il  lato 
AB  vguale  al  lato  AD , il  triangolo  ABD 
è ifofcele  , e gli  angoli  ABD  , ADB  b fono 
fra  di  loro  vguali ,-  mi  l’angolo  BADÒ  retto  , 
ogn’vno  de’i  due  angoli  dunque  ABD  , ADB 
è la  metà  d’vn’angolo  retto , & ogn’vno  de  i 
rimanenti  angoli  CBD,CDB  farà  la  metà 
d’vn’  angolo  retto . NelPiftefTo  modo  fi  di- 
moftrerà , che  ogn’vno  de  gli  angoli  BCA , B AC , oucro  DCA , DAC  , 
è la  metà  d’vn  angolo  retto  ; e pfrciò  tutti  fono  fri  di  loto  vguali . Hor 
effondo  gli  angoli  EDA,  EAD  fra  di  loro  vguali , farà  il  lato  EA  c vgua. 
le  al  lato  ED  . Similmente  perche  gli  angoli  EDC,  ECD  fogo  fri  di 
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di  loro  vguali  , lari  il  laro  E D vgualc  al  lato  E C ■ NeH'iftclIò  modo  lì 
dimoftrcrà  > ch’il  lato  EB  c vgualc  al  lato  EC , e perciò  le  quattro  rette 
EB,  EG>  ED  » E A fono  fra  di  loro  vguali  ; Si  che  fatto  centro  nel  punto 
E»c  coll’interuallo  EB  fi  deferiua  il  circolo  A B C D ; quello  pafTarà  per 
li  punti  A,  B,  C,  D ; c coli  farà  circofcritto  il  circolo  ABCD  intorno  al 
dato  quadrato  , ch’era  da  farli  > e di  mollarli . 

SCOLIO  DEL  C LA  VI  O. 

Se  nel  circolo  è ifcritto , e circofcritto  il  quadrato;  quel- 
lo , eh  e circofcritto , è il  doppio  dell’ifcritto . 

■ Sia  il  quadrato  ifcritto  nel  circolo , il  notato 
ABCD,fi tirino  i diametri  * AC , BD  , ed  in- 
torno al  circolo  ABCD/ìa  circofcritto  b il  qua- 
drato EFGH  in  modo  , che  tocchi  il  circolo  ne  i 
punti  A,  B,C,  Di  farà  con  i diametri  AC,  BD, 
angoli  retti , e perciò  A C cfarà  parallela  ad 
ET,  dal  che  il  quadrilatero  AEFCfarà  paral- 
rallelogrammo , ed  il  lato  AC  d farà  vgualc^, 
ad  EF  • l^el  triangolo  CD  A , angolo  retto  iti—, 

D,H  quadrato  del  lato  AC  e ì -uguale  à i qua- 
drati de  i due  lati  CD,  DA  j ma  CD,  conte  lato  del  quadrato  ifcritto,  e -ugua- 
le ad  AD-,  farà  il  quadrato  di  AC  ildoppio  del  quadrato  di  Cn,cioi  del  qua- 
drato ifcritto  ABCD.  FùdimnJlrato  il  lato  AC  -uguale  ad  EF,farà  il  qua- 
drerò di  EF,cioi  il  quadrato  circofcritto  EFGH , il  doppio  dei  quadrato  ifcrit- 
to ABCD  , ch’era  da  dim-flrarfi . 

PROBLEMA  X.  PROPOSITIONE  X. 

Coflruire  vn  triangolo  ifofcele , del  quale  ciafcun  an- 
golo fopra  la  bafe  fta  il  doppio  dell'angolo  verticale . 

S’efponga  qualunque  retta  linea  AB  , la 
quale  fi  diutda  talmente  in  C , * che  il  ret- 
tangolo contenuto  da  tutta5  e dalla  parte 
BC  > fia  vgualc  al  quadrato  del  rimanente 
AC  ; poi  fatto  centro  in  A , b coll’intcrual- 
lo  AB,  fi  deferiua  il  circolo  BDE,nel  quale 
dal  punto  B s’addatti  la  retta  BD  c vgualc 
alla  retta  AC,  c fi  tiri  la  retta  AD  . Perche 
le  rette  AB,  AD,  per  la  definitione  del  cir- 
colo, fono  fra  di  loro  vguali , il  triangolo 
A B D farà  ifofcele  , e gli  angoli  A B D , 

ADB  J fono  fra  di  loro  vguali.  Dico, che 
ciafcun’angolo  AD  B , ABD  è ildoppio 

dell'angolo  BAD  . Si  tiri  la  retta  CD,  cd intorno  al  triangolo  ACD  ' li 
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cijcofcriila  il  circolo  ACDF  . Perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  rette 
AB,  BC,  per  coftruttionc,  è vguale  al  quadrato  di  AC  , e la  retta  BDè 
polla  vguale  ad  A C ; farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB  , BC  , 
vguale  al  quadrato  della  retta  BD  . Dal  punto  B , ch’è  fuori  del  circolo 
CDF , fono  tirate  le  due  rette  BA,  BD,  delle  quali  la  retta  BD  concorre 
col  circolo  CDF , la  retta  BA  lo  fega , ed  il  rettangolo  contenuto  dalla 
fegante  AB  , e dalla  parte  efterna  BC , per  quel  che  s’è  dimoftrato,  è 
vguale  al  quadrato  della  concorrente  BD  ; la  retta  BD  f tocca  il  circolo 
CDF  nel  punto  D,  la  retta  DC  lo  fega , l’angolo  dunque  CDB  , E con- 
tenuto dalla  fegante , e tangente , è vguale  all’angolo  BAD , nell’alter- 
na portionc  : s’aggiunga  all’ vno,  ed  all’altro  l’angolo  CD  A , tutto  l’an- 
golo BDA  h farà  vguale  à i due  angoli  C D A,  C A D . Nel  triangolo 
CD  A il  lato  A C è continuato  ver- 
fo  B , l'angolo  B C D K e/terno  è 
vguale  à i due  angoli  CDA,CAD 
interni , ed  oppofti  ; ma  quelli  fu- 
rono dimoftrati  vguali  all’  angolo 
A DB;  farà  l’angolo  ADB  vguale 
all'angolo  BCD  . Si  dilli  l’angolo 
ADB  clfcre  vguale  all’  angolo 
ABD  ; gli  angoli  dunque  D C B , 

DBC  1 fono  frà  di  loro  vguali , ed 
il  lato  D C nl  farà  vguale  al  lato 
DB  : ma  il  lato  AC,  per  coftruttio- 
ne,è  vguale  al  medciìmo  lato  DB  ; 
perciò  il  lato  AC  n farà  vguale  al  lato  CD , e gli  angoli  CDA , CAD  0 
faranno  frà  di  loro  vguali . E perche  l’angolo  BDC  fu  dimoftrato  vgua- 
le all’angolo  BAD  ; farà  tutto  l’angolo  ADB  il  doppio  dell’angolo  BAD; 
ma  l’angolo  ADB  è vguale  all’angolo  ABD  ; farà  l’angolo  ABD  il  dop- 
pio dell’angolo  A,  ch’era  da  farli,  e dimoftrarlì. 

PROBLEMA  XI.  P R O PO  S I TI  O N E XI. 

Invn  dato  circolo  ifcriuere  vn  pentagono  equilatero," 
ed  equiangolo . 

Sia  il  dato  circolo  ABCDE, 
nel  quale  fi  voglia  ifcriuere 
vn  pentagono  equilatero , & 
equiangolo . 

Si  coftituifca,pcr  l’antece- 
dente propofitione , il  trian- 
golo ilofeele  FGH,in  modo, 
che  ciafcun’ angolo  FGH, 

FHG  fi  a il  doppio  dell’ango- 
lo F . Poi  s’ifcriua  nel  dato 
circolo  il  triangolo  ACD  » equiangolo  al  triangolo  FCH  ; farà  ciafcun* 
ango-  1 
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angolo  ACD,  ADC,  il  doppio  dell'angolo  CAD  . Si  diuidano  gli  an- 
goli  ACD,  ADC  ^ in  due  parti  vguali  con  le  rette  DB,  CE;  1 cinque 
angoli  ACE,ECD,  A 1)3,  BDC,  DAC  faranno  fra  di  loro  vgiuli  ; dal 
che  gli  archi  opporti  DE,  E A,  AB,  BC,  CD  c fono  fra  di  loro  vgiuli  ; 
ma  gli  archi  vguali  d fono  foctefi  da  rette  lince  vguali , faranno  le  rette 
, DE,  EA,  AB,  BC , CD  fra  di  loro  vguali , ed  il  pentagono  A B C D E 
I farà  equilatero . In  oltre,  perche  l’arco  AB  è vgualc  all’arco  CD,vgual- 
mente  s’aggiunga  l’arco  AED,  ne  viene  l’arco  BAED  vgualc  all’arco 
CD  E A ; ma  gli  archi  vguali  fono  e opporti  ad  angoli  vguali  , quando 
fono  angoli  alla  circonferenza  del  medefimo  circolo,  farà  l’angolo  ABC 
vguale  all’angolo  BCD  . Similmente  perche  l’arco  BC  c vgualc  all’ar- 
co ED  , vgualmente  s’aggiunga  l’arco  B A E , ne  viene  l’arco  BAED 
vguale  all’arco  CBAE  ; e perciò  gli  angoli  BCD,  CDE  , che  fono  op- 
porti à quegli  archi  vguali,  f fono  fra  di  loro  vguali . NcH’irtciTo  modo  fi 
prouerà  , che  l’angolo  EAB  è vguale  all’angolo  ABC  . Per  la  qual  cofa 
nel  circolo  dato  è ifcritto  il  pentagono  ABCDE  equilatero.  Se  equian- 
golo, ch’era  da  farli,  c dimoftrarfi. 

PROBLEMA  XII.  PRO  P OS  I T I O NE  XII. 


i 


Intorno  ad  vn  dato  circolo  circolcriuerevn  pentagono 
equilatero,  & equiangolo. 


Sia  il  dato  circolo  ABCDE , il  di 
cui  centro  F , intorno  al  quale  fi  vo- 
glia circofcriucrc  vn  pentagono  equi- 
latero, ed  equiangolo . 

S’ifcriua  nel  circolo  A B C D E a il 
pentagono  ABCDE  equilatero  , & 
equiangolo  , c dal  centro  F à i punti 
A,  B,  C,  D,  E,  •>  fi  tirino  le  rette  FA  , 

FB,  FC,  FD,  FE;  per  li  punti  A,B,C, 

D,  E,  fi  facciano  pafTarc  le  rette  G H , 

HI,  IK,  KL,  LG,  c che  facciano  ango- 
li retti  con  le  rette  tirate  dal  centro  . 

Perche  gli  angoli  FEG,  FAG  fono 
retti , detrattone  i due  angoli  FEA,  FAE  , rcrtano  i due  angoli  G E A , 
GAE  minori  di  due  angoli  retti , c per  lo  Scolio  alla  3 « - propofitione  , 
continuate  le  rette  HG,  LG  concorreranno  in  qualche  punto  G . Nell’ 
ifterto  modo  fi  dimoftrerà  , che  le  altre  concorrono  ne  i punti  H,  I,K,L  ; 
fi  tirino  le  rette  FG,  FH,  FI,  FK,  FL  . Perche  gli  angoli  in  A,B,C,D,E, 
fono  retti , perciò  i lati  GH,  HI , IK  , KL  , LE  d toccano  il  circolo  ne  i 
punti  A,  B,  C,  D,  E ; c per  il  fecondo  Corollario  alla  36.  propofitione 
del  terzo,  le  tangenti  HB,HA  fono  frà  di  loro  vguali . E per  l’iftcfia  ra- 
gione la  retta  GA,  è vguale  ad  EG  ; la  retta  LE  è vgualc  ad  LD  ; come 
ancora  KD  vgualc  alla  retta  KC,  & IC,  ad  IB.  Si  confidcrino  i triangoli 
HFA,  HFB,  dc’quali  il  lato  FA  è vguale  al  lato  F B , il  lato  F Hccom- 
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mune  ; faranno  i due  lati  FH,  FA  vguali  à i due  F H , F B ,•  la  bafc  HA  £ 
vguale  alla  bafe  HB,  farà  l’angolo  AFH  c vguale  all’angolo  BFH;  c Fan-  ; 
golo  AHF  vguale  all’angolo  BHF  ; dalcbc  l’angolo  BFA  farà  il  doppio 
dell’angolo  HFA,  c l’angolo  BHA  il  doppio  dell’angolo  AHF.  Nell’  ; 
iftcflò  modo  fi  dimoftrarà  , che  l’angolo  AFE  c il  doppio  dell’angolo  , 
AFG  , e l’angolo  AGE  è il  doppio  dell’angolo  A G F . In  oltre  perche  i 
lati  AE,  AB  fono  fra  di  loro  vguali , come  lati  del  pentagono  interno  ; 
farà  l’arco  AE  ' vguale  all’arco  AB,c 
gli  angoli  EFA  , AFB  al  centro  « fo- 
no fra  di  loro  vguali  ; dalchc  le  loro 
metà  , cioè  gli  angoli  GFA  , HFA 
fono  fra  di  loro  vguali.  Ne  i triango- 
li FAG  , FAH , i due  angoli  GFA  , 


G A F fono  vguali  à i due  angoli 
HFA,  H AF , il  iato  AF  è communc  ; 
farà  il  lato  FG  h vguale  allato  FH  ; il 
lato  G A vguale  allato  AH,-  c l’ango- 
lo FGA  vguale  all’angolo  FHA.  Ma 
gli  angoli  BHA,  EGA  , per  quel  che 
s’è  dimoflrato , fono  il  doppio  degli 
angoli  vguali  FGH,  FHG  ; gli  angoli  dunque  BHA , EGA  K fono  fra  di 
loro  vguali . Nell’iftcfso  modo  lì  dimoflrcrà , che  gli  altri  angoli 
ognuno  è vguale  all’angolo  G , oucro H ,•  e perciò  il  pentagono  GHIKL  j 
è equiangolo  . In  oltre, cfTendofì  dimoflrata  la  retta  G A vguale  ad  A H,  | 
l'aràGH  il  doppio  di  GA  . E nclFiftcffò  modo  fi  dimoflrcrà  IH  cfTcrc  il 
doppio  di  HB  r mala  retta  AH  fu  dimoflrata  vguale  ad  HB  , farà  illaro 
GH  vguale  allato  IH . E ncll’iflcfso  modo  fi  dimoftrarà,  che  glùltri  lati 
GL,  LK,  KI,  ognuno  è vguale  ad  HG,  oucro  HI  : e perciò  fono  frà  di  lo- 
ro vguali . Per  la  qual  cofa  intorno  al  circolo  ABCDE  , s’è  circofcritco 
il  pentagono  GHIKL  , equilatero,  & equiangolo,  ch’era  da  farli, e dimo- 
ftrarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel,  che  se  detto,  è manifello , che  fé  dentro  d’vrL. 
circolo  farà  ifcritta  qualunque  figura  equilatera  , & equi- 
angola , e dal  centro  del  circolo  à gli  angoli  di  quella  fa- 
ranno tirate  rette  linee  , per  gli  eflremi  delle  quali  fi  fac- 
ciano pafiare  rette  linee , che  facciano  angoli  retti  con  le_ 
medefime  tirate  dal  centro  > quelle  continuate  concorre- 
ranno infieme  ; e farà  circofcritta  intorno  al  circolo  vna^ 
figura  di  tanti  lati  vguali,  ed  angoli  vguali,  per  quanti  nc- 
hà  la  figura  ifcritta . 
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In  ogni  figura  equilatera,  & equiangola,  fe  farà  di  lati  di 
numero  imparo  , la  retta  linea  tirata  da  vno  de  gli  angoli , 
diuidendo  il  lato  oppofto  in  due  parti  vguali  , diuiderà 
l’angolo  in  due  parti  vguali , e farà  perpendicolare  al  lato 
oppofto  ; e fe  diuide  l’angolo  in  due  parti  vguali , diuiderà 
il  lato  oppofto  in  due  parti  vguali  , & ad  angoli  retti  j c. 
nella  figura  di  lati  di  numero  paro,  la  retta  tirata  da  vn  an- 
golo all'angolo  oppofto  , diuide  quegli  angoli  in  due  par- 
ti vguali  : e fe  la  retta  diuide  vn  angolo  in  due  parti  vgua- 
li , continuata  fegarà  l’altr’angolo  in  due  parti  vguali . 

Sia  la  figura  di  Lati  di  numero  imparo  Z , e_. 
dall' angolo  A fiatirata  la  retta  A E , cbediuida 
il  lato  oppofio  DF  in  due  parti  vguali  ; e la  figu- 
ra di  lati  di  numero  paro  fia  X,  nella  quale  dall’ 
angolo  A all’angolo  oppofio  E 2 fia  tirata  la  retta 
A E,  ed  ambedue  le  figure fi  ano  equilatere  , ed 
equiangole.  Dico  prima  , che  l’angolo  A è diuifo 
dalla  retta  AE  in  due  parti  vguali,  e che  gli  angoli  AEF  , AED  fono  fra 
di  loro  vguali  . Dall’angolo  A à gli  altri  angoli  fi  tirino  le  tette  A G , A F , 
AD,  AC.  Perebei  due  lati  AH,  HG fono  vguali  à i due  lati  AB,  BC,  e l’an- 
golo AHG  i vguale  all'angolo  ABC  ; farà  la  bafe  AG  b vguale  alla  bafe  AC, 
l’angolo  H AG  vguale  all’angolo  B AC  , e l’angolo  HG  A vguale  all’angolo 
BCA  . E perche  gli  angoli  HGF  > BCD , per  ipotefi fono  vguali , detrattone 
gli  vguali  angoli  HGA,  BCA  , refia  l’angolo  AGF  c vguale  all’angolo  ACD  . 
Ne  i triangoli  AFG,  ADC,i  due  lati  AG,  GF fono  vguali  a 1 due  tati  AC,CD, 
l’angolo  AGF  i moftrato  vguale  all’angolo  AC  D ; farà  la  bafe  A F A vguale 
alla  bafe  AD  ; l’angolo  G A F vguale  all’angolo  CAD;  e l’angolo  G F A 
vguale  all’angolo  CD  A ; che  detratti  dagli  vguali  angoli  GFD,  CDF  , refia 
l’angolo  AFE'  vguale  all'angolo  ADE.  Similmente  ne  i triangoli  AFE, 
ADE,  1 due  lati  AF,  FE fono  vguali  à idue  la- 
ti AD , DE  , l’angolo  AF  E è vguale  alt  angolo 
ADE,  la  bafe  AE  è commune  , farà  1 tango- 
io  F A E vguale  all’angolo  D AE  ; e l’angolo 
FEA  vguale  alt  angolo  D E A,  e tutto  tango- 
lo  E A H , E vguale  à tutto  l’angolo  EAB  . Per 
la  qual  cofa  la  retta  EA  , nella  figura  Z , diui- 
de l’angolo  BAH  in  due  parti  vguali  , ediper- 
pendicolarc  h al  lato  D F,  fiatile  che  gli  angoli 
FEA,  DEA fono  vguali , cioè  retti  ; e nella  figu- 
ra X la  retta  AE  diuide  gli  angoli  BA  H , DEF 
in  due  parti  vguali ,cb’ era  da  dimofirarfi  nel  primo  luogo . 
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Di  nuouo  , fuppojlo  che  la  retta  AÉ foghi  l'angolo  BAH  in  Atte  parti  ■ugua- 
li. Dico  che  nella  figura  Z diuide  il  lato  oppofio  DF  in  due  parti -uguali  ,&  ad 
angoli  retti  ; e nella  figura  X diuide  l’angolo  DBF  in  due  parti  uguali  . •Se_> 
la  retta  AE  non  diuide  il  lato  DF  , ò l'angolo  DEP  in  due  parti  uguali  ,fedt- 
uida  il  lato  DF  in  due  parti  uguali , come  in  I,  e fi  tiri  la  retta  IA,e  nella-, 
figura  X fi  tiri  la  retta  EIA  . Per  quel 
che  s’è  dimoftrato  , la  retta  I A diui- 
de l’angolo  BAH  in  due  parti  uguali  , 
cb’  è contro  all’  ipotefi  , mentre  fi  i 
fuppojlo  , che  la  retta  E A diuida  l’an- 
golo BAH  in  due  parti  uguali  : non-, 
dunque  nella  figura  7.  la  retta  I A diui- 
de il  lato  DF  tn  due  parti  uguali  ini , 
mà  la  retta  A E lo  diuide  in  due  parti 
uguali  in  E • E nella  figura  X ila  ret- 
ta AEI  nonfegagli  angoli  DEF , BAH 
in  due  parti  uguali  ; mà  la  retta  AE, 

chefega  l’angolo  BAH  in  due  parti  uguali fegarà  ancora  l’angolo  DEF  in  due 
parti  uguali. N ella figura  Z fi  dimofiri,  come  prima  fi  fece  , che  AD  f uguale 
ad  FA  ; e perche  i lati  A E,  E F fono  uguali  à i due  AE  > ED  , e labafe  AF 
i uguale  alla  hafe  AD,farà  Pungolo  AEF  K uguale  all’angolo  AED  ; e per- 
ciò la  retta  AE  è perpendicolare  al  lato  DF > ch’era  da  dimofirarfi . 

PROBLEMA  XIII.  PRO  POSITIONE  XIII. 

In  vn  dato  pentagono  equilatero , ed  equiangolo , ifcri- 
uere  vn  circolo. 

Sia  dato  il  pentagono  ABCDE  equilatero  ,&  equiangolo , nel  quale 
s’  habbia  ad  ifcriucrc  vn  circolo . 

Si  diuidano  due  angoli  proflimi , co- 
a 9 ■ del  i.  me  i due  CBA , B AE , a in  due  parti  v- 
guali  con  le  rette  AF,  BF  ; per  l’untccc- 
dcntc  Scolio,  le  rette  AF,  BF  continua- 
te legano  i lati  opporti  in  due  parti  v- 
guali  , e perciò  fi  fegaranno  lcambic- 
uolmcnte  in  qualche  punto  F ; fi  tirino 
le  rette  FE,  FD  , FC  , c fi  confidcrino  i 
due  triangoli  A B F , A E F , de’  quali  i 
due  Iati  EA , AF  fono  vguali  a 111  due 
lati  BA,  AF  ; l’angolo  E A F è vgualc , 
per  coftruttione  all’angolo  B A F ; farà 
b -}•  del  i.  la  bafe  FB  b vgualc  alla  bafe  FE,  c l’an- 
golo AEF  vgualc  all’angolo  ABF . Da- 
gli vguali  angoli  AED  , ABC  fe  ne  leuino  gli  vguali  angoli  AEF , ABF; 
e j.affi.oma  refta  l’angolo  DEF  c vguale  all’angolo  CBF;  mà  l’angolo  C B F , per  1 
coftruttione , è la  metà  dell’angolo  ABC;  farà  l’angolo  D E F la  metà  I 
dell’angolo  DEA;  dal  che  la  retta  FE  diuide  l’angolo  D E A in  due  * 
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parti  vguali.  NelTiflclTo  modo  fi  dimoftrcrà , che  le  rette  FD  , FC  di- 
nidono  gli  angoli  D,  & C , in  due  parti  vguali . Dal  punto  F à i lati  del 
pentagono  d fi  facciano  estere  le  perpendicolari  FL  , FG , FH , FI , FfC  . 
Ne  i triangoli  FLA,  FGA,  i due  angoli  FLA  , FAL  fono  vguali  à i duej 
angoli  FGA,  FAG,  il  lato  AF  e communc , farà  AL  c vgualc  ad  AG , ed 
il  lato  FL  vgualc  ad  FG  . Similmente  ne  i triangoli  FGB , FHB , i duo 
angoli  FGB  , FBG  fono  vguali  à i due  FHB,  FBH , il  lato  FB  è cominu- 
ne  , farà  il  iato  FG  vgualc  ad  FH  . Nell'ifteflb modo  fi  dimoftrerà  , che 
ogn’vna  delle  rette  FI,  FK  è vgualc  ad  FL,e  perciò  tutte  le  rette  FL,FG, 
FH , FI,  FK  1 fono  frà  di  loro  vguali , ed  il  circolo  defcricto  intorno  al 
centro  F paffarà  per  li  punti  G,  H,  I,  K,  L . Finalmente  perche  i lati  del 
pentagono  fanno  angoli  retti  con  li  femidiametri  FL,FG,FH,FI,FK , per 
il  Corollario  alla  16.  propof.  del  j.  toccano  il  circolo  ne  i punti  G,H,  I, 
K , L . Per  la  qual  cola  il  circolo  GHIKL  è iferiteo  nel  dato  pentagono , 
ch’era  da  farli,  e dimoftrarfi . 

SCOLIO  DEL  CLAVIO. 

Nell’ifiejfo  modo  fi  può  ifcriuere  vn  circolo  in  qualunque  data  figura  equi- 
latera , ó-  equiangola  j cioè  fempre  fi  diuidono  due  angoli  più  projfimi  tn-> 
due  parti  vguali , ed  il  concorfo  delle  rette  , che  diuidono  i due  angoli  fi  fà 
dentro  della  figura-,  filante  che , in  quelle  di  lati  di  numero  imparo , le  rette,che 
diuidono  gli  angoli  in  due  parti  vguali , per  lo  Scolio  alla  li,  propofitione  sfo- 
gano i lati  oppòfti  in  due  parti  vguali , e perciò  fifegano  fcambieuolmente  den- 
tro della  figura;  ed  in  quelli  di  lati  di  numero  paro , le  rette , che  diuidono  i due 
angoli  in  due  parti  vguali  , diuidono  ancoragli  angoli  oppofii  in  due  parti  v- 
\guali , e perciò fifegano fcambieuolmente  dentro  dellafigura.Poi  dal  puntodel 
| concorfo  fi  facciano  cadere  a rette  linee  perpendicolari  à i lati  della  figura,  e_, 
fatto  centro  nel  detto  concorfo  , colPintcruallo  d'vna  delle  dette  perpendicola- 
ri ,fid  ferina  il  circolo  , che farà  quello  ifcritto  dentro  della  propojl 'a  figura , 

PROBLEMA  XIV.  PROPOSITIONE  A’IV. 

Intorno  ad  vn  dato  pentagono  equilatero , & equiango- 
lo , circofcriuere  vn  circolo . 

Sia  il  dato  pentagono  ABCDE  equilate- 
ro , & equiangolo , intorno  al  quale  s’habbia 
da  circofcriuere  vn  circolo . Si  diuidano  due 
angoli  più  profiimi  , come  CBA , BAE,  « in 
due  parti  vguali  con  le  rette  AF,  BF,le  quali 
continuate  concorreranno  dentro  del  penta- 
gono ABCDE,  ftante  che  ogn’vna,  fe  fi  con- 
tinua, lega  il  lato  oppofto  in  due  patti  vgua- 
li, come  fu  dimoftrato  nello  Scolio  alla  i a. 
propof.  ; dal  punto  F fi  tirino  le  rette  FE,FD> 

F C ; e fi  confidcrino  i due  triangoli  F A E , 

FAB , dc’quali  i due  lati  FA , AE  fono  vguali  à i due  Iati  FA , AB  ; l’an- 
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colo  FAE,  per  collruttionc,  è vgualc  all’angolo  FAB  , Tarila  bafe  F E •>  j 
vgualc  alla  bafe  FB , e l'angolo  FEA  vgualc  all’angolo  FBA  . E perche  ; 
t;fi  angoli  CBA,  DEA  fono  fra  di  loro  vguali,  e l’angolo  FBA  è la  metà  ; 
dell’angolo  CBA;  farà  l’angolo  FEA  la  metà  dell’angolo  DEA , e perciò 
la  retta  F E diuidc  l’angolo  DEA  in  due  parti  vguali . Ncll’iftcHo  modo 
li  dimoflrerà , che  le  rette  FD , FC  diuidono  gli  angoli  BCD,  CDE  inj 
due  parti  vguali . Si  confiderino  1 triangoli 
ABF,  FBC , dc’quali  i due  lati  AB,  BF  fono 
vguali  à i due  lati  CB,BF>  l’angolo  CBF  è v- 
gualc  all’angolo  ABF,farà la  bafe  CF c vgua- 
lc alla  bafe  FA  . Finalmente , perche  gli  an- 
goli del  pentagono  ABCDE  fono  fra  di  loro 
vguali , le  loro  metà  d faranno  fra  di  loro  v- 
guali  ;e  perciò  l’angolo  FAB  e vgualc  all’an- 
golo FBA, ed  il  lato  FA  « e vguale  al  lato  FB: 
ma  il  Iato  FB  è dimoflrato  vgualc  ad  FE,  e la 
retta  FA  vgualc  ad  FC;  le  rette  FE,  FA,  FB, 

FC  ( fono  fri  di  loro  vguali . NcH’iflefTo  mo- 
do fi  dimoftrerà  che  la  rettaFD  è vgualc  ad  FE;  fi  che  fatto  centro  in  F, 
coll’intcruallo  FA,  oucroFB,  g fi  deferiua  il  circolo,  quello  paffarà  per  li 
punti  B,C,D,E,A,  e farà  circofcritto  il  circolo  ABCDE  , .intorno  al  dato , 
pentagono  equilatero.  Se  equiangolo,  ch’era  da  farli, e dimoltrarfi . 

SCOLIO  DEL  CLAVIO. 

NeU'tfteJfo  modo  fi  pub  circofiriucn  il  circolo  intorno  a qualunque 
figura  equilatera,  ed  equiangola,  cioè  col  diuidere  due  angoli  più  prof- 
fimi  in  due  parti  vguali , e facendo  centro  nel  concorfii  di  quelle  rette , 
che  diuidono  gli  angoli , coll’ interuallo  d\ na  di  efie,  fi  deferiua  il  cir- 
colo , che  faro,  circofcritto  intorno  alla  data  figura  equilatera , ed 
equiangola . 

PROBLEMAXV.  PROPOSITIONE  XV. 

Dentro  d’vndato  circolo  ifcriu ere  vn  efagono  equila- 
tero , ed  equiangolo . 

Sia  il  dato  circolo  ABCD,il  di  cui  centro  G,  dé- 
troal  quale  s’  habbia  ad  ilcrincre  vn  clagono  equi- 
latero , ed  equiangolo  . 

Si  tiri  » il  diametro  A D,e  fatto  centro  in  D,  coll’ 
intcruallo  DG, l’  fi  deferiua  il  circolo  CGE  ; fegarà 
il  dato  circolo  come  in  C,&  E ; fi  tirino  le  rette  EG, 

C G, c e fi  prolunghino  <•  fino  alla  circonferenza  ìil. 

B,  ed  F;  fi  tirino  le  rette  AB,  BC,  CD,DE,  EF,  FA, 
e farà  ifcritto  nel  dato  circolo  l’efagono  ABCDEF  . 

Dico,  che  quello  i equilatero , ed  equiangolo . 

Per 
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Per  la  definitione  del  circolo  le  rette  C G,  G D , GH  fono  fra  di 
loro  vguali  ; e per  l’iftcflà  ragione  le  tre  rette  D C » DC>DH  fono  frà 
di  loro  vguali , per  la  qual  cofa  i due  triangoli  GCD,  G D E c fono 
equilateri  , c perciò  f equiangoli  ; e perche  tre  angoli  di  qualfiuoglia., 
: triangolo  fono  vguali  Kàdue  angoli  retti , farà  tanto  l’angolo  D G C , 
i quanto  l’angolo  D G Eda  terza  parte  di  due  angoli  retti , e tutti  due  in- 
ficine , cioè  l’angolo  CGE,  farà  le  due  terze  parti  di  due  angoli  retu;mà 
i i due  angoli  EGC  , E G F h fono  vguali  à due  angoli  retti , farà  l’angolo 
EGF  la  terza  parte  di  due  angoli  retti  ; dal  che  i tré  angoli  FGE  , EGD, 
DGC  fono  fra  di  loro  vguali  ; mà  gli  angoli  al  vertice  * fono  frà  di  loro 
vguali  ; li  fci  angoli  dunque  nel  centro  dell’efagono  fono  frà  di  loro 
vguali,  c gli  archi  oppolèi 1 fono  frà  di  loro  vguali  ; mà  gli  archi  vguali  m 
fono  fottefi  da  rette  lince  vguali  ; faranno  i lati  AB,  BC,  CD , DE , EF  > 
FA,  frà  di  loro  vguali , e l’elàgono  ifcritto  farà  equilatero  . Finalmente 
perche  l’arco  AB  è vguale  all’arco  CD,  vgualmente  fc  gli  aggiunga  l’ar- 
co DEFA  ; tutto  l’arco  C D E F A " farà  vguale  all’arco  DEFAB  ; e gli 
angoli  opporti  nella  circonferenza  ,cioè  gli  angoli  DCB , CBA  , « fono 
frà  di  loro  vguali  . Nell’iftelfo  modo  fi  dimortrerà  , che  tutti  gli  angoli 
dell’efagono  ABCDEF,fono  frà  di  loro  vguali.Perla  qual  cofa  l’cfagono 
ifcritto  farà  equilatero , ed  equiangolo , ch’era  da  farli , c dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Perche  D E , Iato  dell'efagono  , è vguale  alla  retta  DG 
femidiametro  del  circolo  ; farà  manifefto , ch’il  lato  dell* 
efagono  è vguale  al  femidiamerro  del  circolo , nel  quale  è 
ifcritto . 

PROBLEMA  XVI.  PROPOSITIONE  XVI. 

Nel  dato  circolo  ifcriuere  vn  quindecagono  equilatero 
ed  equiangolo . 

Sia  il  dato  circolo  ABC,  nel  quale  s”  habhiaad  ifcriuere  vn  quindeca- 
gono equilatero  , ed  equiangolo . 

Si  deferiua 3 qualunque  triangolo 
equilatero  D , il  quale  per  la  quinta^ 
propoficione  del  primo  libro  farà 
equiangolo  ; s’ifcriua  nel  circolo  AB 
C b il  triangolo  ABC  equiangolo  al 
triangolo  D , quello  farà  c equilate- 
ro ; e perche  rette  lince  vguali  d de- 
traggono archi  vguali  , farà  l’arco 
fottefodal  lato  AB,  la  terza  parte  di 
tutta  la  circonferenza  del  circolo , c 
perciò  di  quelle  parti , delle  quali 
tutta  la  circonferenza  deue  elTcrc 
quindici,  la  retta  A B ne  fottcndcrà 
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cinque  • Di  nuouo  s’ifcriua  nel  circolo  ABC c il  pentagono  equilatero  , 
& equiangolo  AEFGH  in  modo , che  l’angolo  A del  pentagono  termini 
nell’angolo  A del  triangolo  ABC;  eflendo  i cinque  lati  del  pentagono 
fràdilorovguali»  fottcnderanno f archi  vguali  , e perciò  l’arco  fottefo 
dal  lato  AE  farà  la  quinta  parte  di  tutta  la  circonferenza  del  circolo . Si 
che  di  quelle  parti  , delle  quali  tutta  la  circonferenza  deue  elTcre  quin- 
dicM’arco  AE  ne  conterrà  tre  ; mà  fi  diife  che  l’arco  AB  , ne  conteneua_, 
cinque , fe  dall’arco  AB  fc  ne  detrae  l’arco  AE , rclla  l’arco  EB  , il  quale 
conterrà  due  di  quelle  parti  : diuifo  l’arco  EB  K in  due  parti  vguali  in_> 
I,  l’arco  IB  farà  la  dccimaquinta  parte  di  tutta  la  circonferenza  del  cir- 
colo ; fi  tiri  la  retta  IB,  farà  IB  , il  la- 
to del  quinto  decagono  ; s’addatti- 
no  h nel  dato  circolo  altre  quattor- 
dici rette  linee  vguali  ad  IB,chc  fot- 
tenderanno  K gli  altri  quattordici  ar- 
chi vguali  all'arco  IB  ; e farà  ifcritto 
il  quinto  decagono  che  fi  cerca . Fi- 
nalmente perche  l’arco  EB  contiene 
due  di  quelle  quindici  parti  , nello 
quali  è diuifa  tutta  la  circonferen- 
za del  circolo  , il  rimanente  EACB 
farà  tredici  delle  medefime  parti . 

Similmente  perche  IF  contiene  duo 
di  quelle  quindici  parti  , iJ  rollan- 
te I A C F , ne  conterrà  tredici  ; o 
perciò  l’arco  EACB  farà  vgualc  all’arco  I A C F ; dalchc  gli  angoli  op- 
porti FBI,  BIE  > fono  frà  di  loro  vguali . Ncll’irtelfo  modo  li  dimoftrerà, 
che  tutti  gli  altri  angoli  fono  frà  di  loro  vguali . Per  la  «qual  cofa  nel  da- 
to circolo  s’è  ifcritto  il  quindecagono  equilatero,  od  equiangolo , ch’era 
da  farfi , e dimoftrafi . 
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La  quantità  minore  fi  dice  efler  parte  della  maggiore, 
quando  la  minore  mifura  giuftamente  la  maggiore . 

ELLE  quantità  ineguali  , la  minore fi  dice  mif ti- 
rare giujlamentc  la  maggiore  all’ bora  quando,dtui- 
fa  la  maggiore  nelle  parti  -uguali , alla  minore  non 
foprauanza  cos’ alcuna  . Comefcfianoefpofiele 
quantità  ineguali  AB,  CD,  del  mede/imo  genere  , 
e Jia  AB  maggiore  di  CD  ; fe  con- 
cepiremo diuifa  la  quantità  A B 
nelle  parti  vguali  alla  quantità 
CD  , chefiano  AE,  EF,  FB  , e che 
non  foprauanza  cos’  alcuna  ; la 
quantità  CD  fi  dirà  mifurare  giuftamente  la  quantità  AB; 
ed  all’incontro  la  quantità  AB  fi  dirà  effere  giufiamente_, 
mif irata  dalla  minore  CD . Ma fe  , oltre  le  parti  AE,  EF, 

I FBfoprauanzajfe  qualche  quantità  minore  di  CD  ; all’bo- 
i 'a  la  minore  CD,  non  mifura  giufiamente  la  maggiore  AB  , 

\ne  la  maggiore  AB  è m furata  giuftamente  dalla  minore 
! CD.  Hor  douendofi  inquefto  quinto  Libro  fare  la  compa- 
rai ione  delle  quantità  nf petto  alle  loro  grandezza  , f piega 
Euclide  che  cofa  douremo  intendere,  quando  nelle  compa- 
rationi  dafarfi lui  efprime  quefta  voce  , Parte  , e dice  , eh’ all’ bora  la  quan- 
tità minore  comparata  alla  maggiore  , la  chiama  parte  , quando  mfura  la-> 
maggiore  giufiamente  ; e così  la  minore  CD  fi  chiamerà  parte  della  maggiore 
\ , quando  mifurerà  giufiamente  la  maggiore  AB  . Ma fe  CD  non  mifura 

' giufiamente  la  maggiore  AB, alPboraCD  non  fi  chiamerà  parte  della  mag- 
giore AB . fi-  ... 
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la  quantità  maggiore  fi  dice  e fiere  multiplice  della, 
quantità  minore , quando  la  maggiore  è mifurata  giulia- 
na ente  dalla  minore . 

Quando  fi  fi  la  comparatone  fri  due  quantitì  ineguali  , ofifi  la  compa- 
ratone dalla  minore  alla  maggiore , onero  dalla  maggiore  alla  minore  : fa- 
cendofi  la  comparatone  dalla  minore  alla  maggiore,  fe  la  minore  mifura  giu- 
flamente  la  maggiore , la  minore , per  la  definitone  antecedente , fi  dice  tJTer 
parte  della  maggiore  . Mafaccndofila  comparatone  dalla  maggiore  alla-, 
minore  ,fe  la  maggiore fari  mifurata  giufiamente  dalla  minore  ,la  maggiore 
fi  diri  ejfer  multiplice  della  minore . 

SCOLIO. 

Le  quantità , che  fono  mifurate  vgualmente  da  altret- 
tante quantità , fi  dicono  eflere  vguali  multiplici  di  quelle 
quantità , dalle  quali  fono  vgualmente  mifurate. 

Come  fe  le  quantitì  AB  , CD  fojfero  mi- 
furate  vgualmente  dalle  quantiti  E , ed  F , 
cioè  che  la  quantiti  E mifuri  tante  volte— > 

AB  , fenza  che fjprauanzt  coi' alcuna  , per 
quante  volte  la  quantiti  F mifura  CD,  fen- 
za auanzo  alcuno  ; in  tal  cafo  le  quantiti 
AB  , CD,  fi  dicono  effere  vguali  multiplici 
delle  quantiti  E,  ed  F, . Dond’è manifefio , 
che Je  faranno  propofie  due  , ò più  quantitì  , 
come  E,  F,  e fi  vogliano  ritrouare  altretan- 
te  quantitì , che  fiano  vgualmente  multiplici 
delle  propofie , bafia  ì trottare  altretanU-, 
quantitì  , come  AB,  C D , che  fiano  vgual- 
mente mifurate  dalle  propofie  E,  F ; e per  E F C 

quel,  che  Fé  detto,  le  quantici  AB  , CD  fa- 
ranno vgualmente  multiplici  delle  quantici  E , F ,ed  il  medefimofifara  ,fie 
le  quantitì  propofie faranno  più  di  due. 

I I I. 

Proportione  è la  fcambieuole  relatione  fra  due  quan- 
tità del  medefimo  genere  , rifpetto  alle  loro  gran, 
dezze. . 


D 
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Quando  fifa  la  compar atione  fra  due  terminate  quanti- 
tà del  medefimo  genere  , come  linea  à linea,  fuperficic  àfu- 
perficie  , corpo  à corpo , moto  i moto  , tempo  à tempo  , tono  à 
tono  &c.  in  riguardo  à quello,che  appartiene  alle  loro  gran- 
1 dezze , cioè  fecondo  quello , che  vna  quantità  è maggiore , 

| è vguale,  ò minore  dell’altra  , tal  relattone  fi  chiama  pro- 
portione.  Come  facendofi  la  comparafionc  fra  la  quantità 
terminata  AB,  e la  quantità  terminata  CD , del  medefimo 
genere , etrouandofi,  che  AB  fia  mfurata  dalla  quantità 
CD  , verbi  gratin  , due  volte  , fi  dice  ordinariamente  la-, 
quantità  AB  ejfere  il  doppio  delta  quantità  CD  ; cioè  AB 
rif petto  alla  quantità  C D è il  doppio  . Hor  in  vece  di  dire-, 
larelatione , che  hà  la  quantità  AB  rif  petto  alla  quantità 
CD  , diremo  la  proportione  , che  hà  la  quantità  AB  alla-, 
quantità  CD  , ejfere  il  doppio  ; di  modo  che  quella  voce  proportione  non  ef pri- 
me altro  ,fe  non  che  quella  relatione , ò refpettiuità , eh’ è fra  l'vna  , e l’a  Itra 
quantità  ,efprimendo come  Vvna  è maggiore,  ò minore,  ouero  vguale  alV 
altra . 

Nota  che  le  quantità, frà  le  quali  fifa  la  comparatone , fi  chiamano  ter- 
mini della  proportione  ; come fe  fi  farà  la  compar  atione frà  le  quantità  AB  , 
CD, le  medefime  AB  ,CD  fi  chiamano  termini  della proportione  ,e  la  quanti- 
tà AB  nominata  nel  primo  luogo , fi  chiama  primo  termine  , ouero  anteceden- 
te ; e la  quantità  CD  , nominata  nel  fecondo  luogo  , fi  chiama  fecondo  termi- 
ne , ouero  confeguente . Beoti  facendofi  la  comparatone  della  quantità  CD 
alla  quantità  AB  farà  CD  il  primo  termine,  ò antecedente , & AB farà  il fe- 
condo termine,  i confeguente . 

I V. 

Analogia,  ò proportionalità , è la  fìmilitudine  delle, 
proportioni. 


Le  proportioni  fi  dicono  ejfere fimili fra  di  loro , quando fo- 
nofra  di  loro  vguali,  e fi  dicono  ancora  ejfere  le  medefime ; cioè 
l’ijlejfo  è dire,  la  proportioneqcb’èfra  la  quantità  A, e la  quan- 
tità B,  è fimite  alla  proportione  , chi’èfra  la  quantità  C alta 
quantità  D ; quanto  è dire,  la  proportione  della  quantità  A 
alla  quantità  B , è vguale  alla  proportione  della  quantità  C 
alla  quantità  D;  e Vifiejfo  è dire  , la  proportione  di  A à B,  è 
la  medefima , che  la  proportione  di  CàD,  ouero  che  A àBè  co- 
me Cd  D.  Suppfìo  quejlo , chiaramente  fi  vede , cb’ Euclide 
in  quejla  difini tione,  non  hà  voluto  intender  altro,  f e non  che—, 
dare  il  nome  alle  fimili  , ò vogliamo  dire , vguali  proportioni  , 
comparate fra  di  loro  ; come fe  la  proportione  della  quantità 
I A alla  quantità  B fojfe  vguale  alla proportione , di’ è fra  la-. 
: quantità  C,  e la  quantità  T3 . Quejla  vguahtà,ò  fimilitudine, 
che  farebbe fra  la  proportione  di  A à B,  e la  proportione  di  C à 

D,  fi  chiama  Analogia,  ouero  Proportionalità. 

__  _ 


À Ì 
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Quelle  quantità  fi  dicono  hauere  proportionc  fra  di 
loro , le  quali  multiplicate  fi  poffono  fcambieuolmente^ 
fuperare . 

Il /tufo  di  quejla  definitione  è,  che  di  due  quantità-,  multipli- 
candone  vna  fecondo  tutte  le  multiplicationife  vno  di  quei  mul- 
tiplicifupera  P altra  quantità  , diremo  che  quelle  due  quantità 
] hanno fcambtcuclmentc  proportene , come fe foJJ'ero propojle /e_. 
quantità  A,B,  e fi  voglia  vedere f r hanno  proportionc  ; fi  pren- 
da  C multipltce  di  B , fecondo  qualunque  multipli  catione  ;fe  la 
quantità  Cfupera  A,  diremo  che  A,&  B hanno fcambieuolmente  j 

proportionc  . Se  poi  C none  maggiore  di  A ; fi  prenda  altro  mul- 
tiple maggiore  di  C,  come  D , efequefto  nonfoffe  maggiore  di 
A,  b fogna  concepirne  vn  altro  maggiore  di  D -,  e con  quefi' ordi- 
ne per  tutte  le  multiplicationi.Sc  in  tutte  le  multiplicationi  fi per- 
uerrà  à qualche  multiplice , che  fìa  maggiore  di  A , concludere- 
' mo , che  le  quantità  A , B,  hanno fcambieuole proportionc  ; mafie 
niunu  degl’infiniti  multiplici  è maggiore  di  A,  le  quantità  A,  B, 
non  bauranno  fcambieuole  proportionc  : e qucjlo  fia  detto  per  mo- 
do d’ef empio  ; poiché  quejla  definitione  non  i fatta  per  tro-  C D 
uare  ,fe fra  due  quantità  propojle  fia,  ò non  fia  proportionc  fecondo  il  modo  te- 
nuto antecedentemente  i perche  effendo  infiniti  i multiplici  f e fra  due  quantità 
non  cadejfe  proportionc  alcuna  mai  fi perucrrebbe  alla  notitia  che  fra  quelle _» 
quantità  non  cade  proportionc  alcuna  ; ma  i fatta  acciocbe  fi concepifca  di  qual  j 
natura  fiano  le  quantità  , che  hanno  propor tione , come  fono  le  quantità  termi- 
nate del  medefima  genere  ; e di  qual  natura  fiano  quelle  , che  non  hanno  pro- 
portione  , cerne  fono  te  quantità  indeterminate  comparate  alle  terminate  , e le 
quantità  di  diuerfogenere  ; poiché  mullipticandofi  vna  quantità  terminata 
per  qualunque  gran  multiplice  , mai  produrrà  quantità  maggiore  all’indeter- 
minata i e perciò  le  quantità  terminate  non  hanno  proportionc  alT  indetermi- 
nate ; ne  la  linea  multiplicata fecondo  qualunque  gran  multiplice  , produrrà 
quantità  , che  fi pojfa  dire  maggiore  di  qualunque  picciola  fuperficie  , e cojì 
multiplicata  ogni  gran fuperficie  per  qualunque  gran  multiplice , cioè  prefo  il 
multiplice  d'vna  fuperficie , fecondo  qualunque  gran  multiplicatione,mai pro- 
durrà quantità  maggiore  di  qualunque pìcciolijjtmo  corpo  ; e così  fra  le  cufe , 
che  fono  di  dtuerfo  genere  non  cade  proportionc  alcuna  . E di  qui  è manifefila 
la  ragione  , perche  Euclide  nella  terza  definitione  dice , che  la proportione  ì 
la  fcambieuole  relationc fra  due  quantità  del  me  defimo  genere, 

ANNOTATIONE. 

Per  render  chiara , ed  intelligibile  la  feguente  definitione  ■>  filma- 
ta fin  bora  o/cura , e cattata  da  principio  remoto , premetto  le  feguenti 
dimofirationi, 
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PRIMA. 

Se  due  quantità  fono  mifurate  giuftamente  da  vn  altra 
quantità  ; fe  fono  mifurare  vgualmente  , fono  fra  di  loro 
vguali  ; e fe  nòn  fono  mifurate  vgualmente , quella , eh  e 
mifurata  più  volte , farà  maggiore  . ri, 

I Siano  le  quantità  A , & C mifurate  giujlamente  dalla-, 
quantità  lì , efuppojlo  prima  , che  fi  ano  mifurate  ■ugualmen- 
te . Dico  che  A è -uguale  alla  quantità  C,  Si  diuidano  /«_,  ®' 
j quantità  A,&C  nelle  parti  vguali  à B,  che  fìano  AD,  DE, 

EF,FG , GH ,&  CI,  IK,  KL , LM,  MN  ; farà  la  molti-  p\ 

, indine  delle  parti  in  AH  vgualc  alla  moltitudine  delle  par- 
: ti  in  CN  . Hor  ejfendo  AD  vguale  alla  quantità  B , & IC 

Sic  alla  mede/ima  B,  farà  AD  * vguale  ad  IC  . Nell ’ E ]K 

1 modo  fi  dimoftrerà  , che  DE  è vguale  ad  IK,  che  EF, 
è vguale  à KL  , che  FG  è vguale  ad  LM  , e Jìmilmeute  GH 
vguale  ad  MN . Per  la  qual  cofa  tutta  AH  l> farà  vguale 
àCN  , ch’era  da  dìmojlrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  nella figura feguente  non  fìano  A,  &C  vgual- 
mente mifurate  dalla  quantità  B,  mà  Alfa  mifurata  più  ABC 
volte  da  B di  quello  ch'i  m furata  CN  . Dico  che  A I è . 
maggiore  di  CN  . 1 

Si  diuida  A nelle  parti  vguali  à B , e fìano  quelle 
AD  , DE , EF  , FG  , GH , HI  ,*  e fi  diuida  C nelle  parti 
vguali  à B , chef  ano  CK,  K L,  L M,  M N . Si  pren- 
dano in  AI  tante  parti  quante  nefono  in  CN , che  Jìano 
quelle  notate  in  AO  ■ Perche  tante  parti fono  in  A 0 per 
quante  nefono  inCN,  le  due  AO,  C N far  anno  mifu- 
rate vgualmente  da  B ; e,  per  quel  che  Pi  dimoftrato  , 
le  quantità  AO  ,C  N , fono fra  di  loro  vguali  . E per- 
che AI,  per  ipotejì , contiene  maggior  numero  di  parti 
di  quelle  che  fono  in  C N , conterrà  ancora  maggior  nu- 
mero di  parti  di  quelle , che  fono  in  CO.  Per  la 
qual  cofa  A Ifarà  maggiore  di  AO ; mà  AO  è vgua- 
le à CN,farà  AI  maggiore  di  CN,  come fu  propofto  di-  73 
moftrare. 
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Se  due  quantità  fono  mifurate  giallamente  da  vn  altra 
quantità  j fe  quelle  due  fono  vguali  , faranno  mifurate. 
vgualmente  ; e fe  fono  ineguali , la  maggiore  farà  mig- 
rata più  volte , che  la  minore . 

Siano  le  due  quantità  A,  ò-  C,le  quali  fìano  mif urate  giujlamente  dalla-, 
quantità  B.  Dico,cbefefonofrà  di  loro  vguali  faranno  mifurate  vgualmen- 

Y * te 
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te  da  B i e fe  fuM0  ineguali , la  maggiore farà  mf arata  più  -volte  da  A,  che—,  ' 
la  minore . m 

Supp'Jlo  prima  , che  A fia  -vguale  àC . Dico  che  tante-,  ' H • fvj 

-volte  A è mif orata  da  B,per  quante  volte  C è mfurata  dal-  t rj 
la  medefima  B . Se  A,  & C non  fono  mifurate  -, ugualmente. 
da  B-,  vna  di  quelle farà  mfurata  più  volte  , che  l’altra  . Cf  M 

Sia  dunque  A mifurata  più  volte  di  quello  , cb’ è m furata _» 

C ; per  l'antecedente  dmojlrationc  A farà  maggiore  di  C > 
cb’è  contro  all’ipotefi  ; non  dunque  A è mifurata  più  volte-n 
mà  le  quantità  A,&  C ,fonovgualmente  mifurate  da  B , 
cb’ era  da  dtmojlrarfi nel primo  luogo  . £[  pr 

Di  nuouofia  A maggiore  di  C . Dico  che  A è mifurata 
più  volte  da  B di  queliti  , eh’ è mifurata  C . Se  A non  è mi- 
furata  più  volte  da  B di  quello  , cb’è  mfurata  C , ò farà 
' mifurata  tante  volte  , per  quante  volte  è mifurata  C ,•  one- 
rofarà  mfurata  minori  volte . Se  A è mfurata  tante  volte , 
per  quante  volte  è mifurata  C-per  1 antecedente  dimojlratio-  A TJ  O 

ne f, ara  A vguale  àCpb’l  contro  all’ipotefi  ;fe  poi  A è mif  u-  “ 

rata  minori  volte  da  B di  quello , eh’ è m furata  C,  per  l’antecedente  dimofira- 
tione , A farà  minore  di  C,  eh’ è contro  all'ipotefì . Non  dunque  A è vguale , 
ne  minore  di  C , mà  farà  maggiore , ch'era  da  dimojlrarfi . 

TERZA. 

Se  faranno  due  quantità  A , B , vguali  multiplici  di  due 
altre  quantità  C , D , fecondo  qualunque  multiplicatione > 
e fiano  prefe  le  quantità  E , F , vguali  multiplici  delle  me- 
defimc  C,  D , fecondo  qualunque  multiplicatione.  Di- 
co , ch’in  rune  l’infinite  mulriplicationi , le  A è vguale  ad 
E, ancora  B farà  vguale  ad  Fjfe  A è maggiore  di  E,ancora  B 
farà  maggiore  di  F : e fe  A è minore  di  E,  ancora  B farà  mi- 
nore di  F . 

Suppojlo  prima  , che  A fia  vguale  ad  E . Dico  che  B farà  vguale  ad  F. 

Perche  A->Ò-  B > per  ipotefi , fono  vguali  multiplici  delle  due  C,  D , tante 
volte  A è mfurata  da  C , per  quante  volte  B è mfurata  da  D . Similmente 
offendo  le  due  E ■>  F vguali  multiplici  delle  due  C , D , tante  volte  E farà  mi- 
furata  da  Ci  per  quante  volte  F è mfurata  da  D.  In  oltre  perche  A fifup- 
pone  vguale  ad  Ei  per  l’antecedente  dimqflratione , tante  volte  A farà  mfu- 
rata da  C , per  quante  volte  E è mfurata  dalla  medefima  C ; ma  la  quantità 
A è mifurata  da  C tante  volte  , per  quante  volte  B è mfurata  da  D , farà 
B mfurata  da  D tante  volte , per  quante  volte  E è mfurata  da  C ; per  ipo- 
tefi E è mfurata  da  C tante  volt  e,  per  quante  volte  F è mfurata  da  Di  fari 
B mfurata  tante  volte  da  D > per  quante  volte  F è mifuratada  Die  per  la-. 
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F T,ma  dimoflratione  di  qucjlo  libro, farà  B v^uale  ad  F,  d’era  da  dimofirarfi  I 
nel  primo  luogo . 

Dinuouo  , fupp'Jlo  che  Afta  maggiore  di  E . Dico 
che  Bfarà  maggiore  di  F . 

Perche  A,  ed  E,  per  ipotefi  ,fono  mifurate  giufta- 
menle  da  C : e fi fuppone  A maggiore  di  E , per  l'an- 
cedcnte  dimoflratione farà  A mfurata  più  volte  da  C 
| di  quello , eh' è mfurata  E dalla  medefima  C . Ma  A, 
per  ipotefifi  mfurata  tante  volte  da  C,per  quante  vol- 
ate B è mfurata  da  D ; farà  B mfurata  più  volte  da  D 
i di  quello  , e he  E è m furata  da  C . S’è  mojlrato  E 
ejfere  mfurata  tante  volte  da  C , per  quante  volte  F è 
mfurata  da  D ; perciò  Bfarà  mfurata  più  volte  da 
D di  quello,  eh' è mfurata  F dalla  medefima  Di  e per  t 

I In  prima  dimoflratione , B farà  maggiore  di  F.  A.  C 

Finalmentc,fuppoJlo  che  A fia  minore  di  E . Dico  che 
Bfarà  minore  di  F • 

Perche  A è minore  di  E,  per  P antecedente  dtmofìra- 
tione , farà  A minori  volte  mfurata  daC  di  quello,che 
E è mfurata  da  C ; ma  Pi  dimofirato  che  A è mifu- 
rata  da  C tante  volte , per  quante  volte  B è mfurata 
da  Di  farà  B minori  volt  e mfurata  da  D,di  quello  che 
E è mfurata  da  C.Fùfimilmfte  dima  tirato  ejfere  tante 
volte  E mfurata  da  C,  per  quante  volte  F e mif  irata 
da  D,  farà  B mfurata  minori  volte  da  D dt  quel- 
lo , che  F i mfurata  dalla  medefima  D ; e per  la  pri-  B D P 

ma  dimoflratione , Bfarà  minore  di  F , eh’  era  da  di- 
mofirarfi. 

Q V A R T A. 

Se  faranno  quattro  quantità , e la  prima  è multiplice , ò 
parte  della  feconda , come  la  terza  è multiplice  , o parte, 
della  quarta  ; prefo  gli  vguali  multiplici  della  prima,  e ter- 
za,fecondo  qualunque  multiplicatione  j come  ancora  pre- 
fo gli  vguali  multiplici  della  feconda  , e quarta,  fecondo 
qualunque  multiplicatione . Dico  che  fempre  fe  il  multi- 
plice della  prima  è vguale  al  multiplice  della  feconda , an- 
cora il  multiplice  della  terza  farà  vguale  al  multiplice  della 
quarta  : fe  il  multiplice  della  prima  è maggiore  del  multi- 
plice della  feconda  , ancora  il  multiplice  della  terza  farà 
maggiore  del  multiplice  della  quarta  ; e fe  il  multiplice. 
della  prima  è minore  del  multiplice  della  feconda, ancora  il 
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multiplice  della  terza  farà  minore  del  multiplice  della- 

quarta . 

Siano  le  quattro  quantità  A,  B,  C,  D,  delle  qua- 
li  la  prima  A,  e la  terza  C , fiano  ugualmente  mul- 
tiplici,  ò parti  della  feconda  B , e quarta  D , cioè 
che  A fia  multiplice  , ò parte  di  B , come  C è multi- 
plice , o parte  dt  Di  e prefo  gli  uguali  multiplici  del- 
la  prima  A,  e terza  C , fecondo  qualunque  multipli-  La 
catione  > che  fìano  F ,&G  : fimilmente fiano  prefi 
gli  uguali  multiplici  della  feconda  B , e quarta  D , 
fecondo  qualunque  multiplicatione , che  fiano  H , ed 
I , Dico  che  fe  F è uguale  ad  H , ancora  G faràu- 
guale  ad  Ife  F è maggiore  di  H, ancora  Gfarà  mag -, 
giare  di  I;cfeF  è minore  di  H, ancora  G farà  minore 
re  di  1 • Suppofio  prima  che  A , &■  C , fiano  uguali 
multiplici  di  B,&  D. 

Perche  F,&  G fono  uguali  multiplici  di  A,  ér  C, 
tante  volte  F farà  mifurata  da  A , per  quante  u ol- 
le G è mifurata  da  C . Si  diuida  la  quantità  F nel- 
le parti  uguali  ad  A-,  e fiano  FK,  KL,  LM  ; e fi  di- 
uida la  quantità  G nelle  partì  ugnali  àC , che  fiano 
GN , NO  , OP  . Perche  FK  e uguale  ad  A,  per  la 
feconda  dimoftrationejantc  uolte  FK farà  mifura- 
ta da  B,per  quante  uolte  A è mifurata  dalla  mede- 
fima  B . NeirjleJJ'o  modo  fi prouerà , che  tante  uol- 
te GN  è mifurata  da  D , per  quante  uolte  C è mifu- 
rata dalla  medefima  D . Alà  la  quantità  A , per 
ipotefi , è mifurata  da  B tante  uolte  , per  quante 
volte  C e mifurata  da  D ifarà  F K mifurata  tante 
volte  da  B,  per  quante  volte  GN  è mifurata  da  D . 

In  oltre  perche  KL,  LM,  ogn’vna  è uguale  ad  FK i 
e le  parti  N 0 ,OP  ogn’vna  è uguale  à G N ; tante 
volte  KL farà  mifurata  da  B per  quante  volte  N 0 
è mifurata  da  D i e tante  volte  LM farà  mifuratada  B , per  quante  volterà 
OP  è mifurata  da  D , Per  la  qual  cofa  tutta  FM  farà  tante  volte  mifurata 
da  B , per  quante  volte  GP  è mifurata  daD  ; e perciò  FM,  GP  fono  uguali 
multiplici  delle  due  B,  D . Mà  , per  ipotefi , le  due  H,I  , fono  uguali  mul- 
tiplici delle  medefime  B,  D i per  l’antecedente  dimofiratione,f e F è uguale  ad 
H,  ancora  Gfarà  uguale  ad  I;feF  è maggiore  di  H,  anco  G farà  maggiore 
di  I;  efe  F è minore  di  H,  ancora  Gfarà  minare  di  I,  come  fu  propofto  dimo- 
Jlrare . 

Sia  di  nuouo  A tal  parte  dì  B,  quale  C è parte  di  D ; faranno  le  due  B > Ó- 
D ugualmente  multiplici  di  A , & C;  ed  operandoci  come  fopra  s’e  fatto  , fi 
dimojlrcrà , che  H,  ed  I,fono  uguali  multiplici  di  A,&C:mà, peripotefi,F 
<5-  G,fono  uguali  multiplici  delle  medefime  A ,&C  :per  P antecedente  dim» - I 

Jlratio- 
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JlrationefeF  è uguale  ad  FI, ancor  a G farà  uguale  ad  I:fe  Fi  maggiore  di Fi 
ancora  Gfarà  maggiore  di  fefe  F è minore  di  H,ancora  G farà  minore  di  /. 
E perche  F,  & Gfono  uguali  multiplici  di  A,  &C  ,_ fecondo  qualunque  mul- 
tiplicatione  , ed  anco  H,  ed  Ifono  uguali  multiplici  di  B ,&D , fecondo  qua- 
lunque multiplicatione  ; in  confeguenza  in  ogni  multiplicatione  fempre  fucce- 
derà,  chef  e Fi  uguale  ad  Fiancar  a G farà  uguale  ad  1 : fe  F è maggiore  di 
H, ancor  a Gfarà  maggiore  di  I ; efe  F è minore  di  H , ancora  G farà  mino- 
re di  1 , ch’era  da  dimoftrarfi . 

V I. 

All’  hora  di  quattro  quantità  la  prima  alla  feconda  fi  di- 
rà hauere  l’iftefla  proportione  , quale  hà  la  terza  alla  quar- 
ta , quando  prefi  gli  vguali  multiplici  della  prima , e terza 
quantità  , fecondo  qualunque  multiplicatione  ; cd  anco 
prefi  gli  vguali  multiplici  , della  feconda , e quarta  quan- 
tità, fecondo  qualunque  multiplicatione  j il  mulriplice 
della  prima , efiendo  maggiore  del  mulriplice  della  lecon- 
da  , anco  il  mulriplice  della  terza  fia  maggiore  delmuiti- 
plice  della  quarta . Olierò  fe  il  mulriplice  della  prima  è 
minóre  , ò vguale  al  mulriplice  della  feconda  anco  il 
mulriplice  della  terza  fia  minore  , ò vguale  al  mulriplice 
della  quarta . 

Dopo , che  s’è  dimoflrato  nell’anno  lattone , all'antecedente  numero  quarto , 
d.irfiin  natura  quattro  quantità  , delle  quali  prefi  gli  uguali  multiplici 
delta  prima,  e terza  , fecondo  qualunque  multiplicatione  ; e prefi  gli  ugua- 
li multiplici  della  fetonda  , e quarta , fecondo  qualunque  multiplicatione  ; 
fempre  , ed  in  ogni  multiplicatione  , gli  uguali  multiplici  della  prima  , <o 
terza  , o fono  amhidue  maggiori  degli  uguali  multiplici  delta  feconda  , e 
quarta  : ò fono  amhidue  minori  ; ò ambidue  uguali  à gli  uguali  multiplici  del- 
la feconda  , e quarta  ; cioè  fe  ilmultiphce  della- prima  è maggiore,  ò minore  , 
ò vguale  al  mnltiplice  della  feconda  ; anco  il  multiplice  della  terzafarà  ò 
maggiore , ò minore,  ò uguale  al  mulUplice  della  quarta  ; non  farà  più  ofeuro 
il  concetto  di  quefia  fejla  definitione , ne  potrà  dirfi  , che  fia  canata  da  princi- 
pio remoto  , per  il  chcflimauano  non  dimoflrate  tutte  le  propofitioni  di  quefio  \ 
quinto  libro.  Efe fidicele , che  la  dimofiratione  da  me  fatta  milita  , quando  j 
delle  quattro  quantità  la  prima  , e terza  fono  ugualmente  multiplici  , ouero  ■ 
ugualmente  parti  della  feconda , e quarta  :gli  rf pondo  hora  per  fempre,  non  j 
ejfer  neeejf ario  dimoflrare  quali  fiano  tutte  le  quantità  , che  poffono  cadere 
fiotto  il  medefimo fimptoma , bufando  à me  hauer  dimoflrato  , cb’m  natura  fi 
danno  quattro  quantità  , che  cadono  flotto  tal  fimptoma  ; cioè  che  gli  uguali 
multiplici  della  prima  , e te  rza  , fecondo  qua'unque  multiplicatione  , o fono 
vguali,  ò fono  minori , ò maggiori , come J'opra  s’è  detto  , degli  vguali  mul- 
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tiplici  detta  feconda  , e quarta  fecondo  qualunque  multiplicatione  ; per  poter 
pai  definire , come  fa  Euclide  , che  quando  nelle  cofefcguenti  bauremo  quat- 
tro quantità,  ed  in  qualche  modo  fi  prouerà , che  gli  -uguali  multiplici  della. 
prima  , e terza  , fecondo  qualunque  multiplicatione  ,fono  ambidue  maggiori  , 
ò minori , è vguali  àgli  vguali  multiplici  dell  a feconda  , e quarta  , fecondo 
qualunque  multiplicatione  : la  proportene  della  prima  alla  feconda  la  chia-  i 
meremo  ejfere  Fiftejfa  , ò vguale  , allo  proportene  , cV è dalla  terza  alla—,  ( 
quarta.  Ed  all’incontro  , quando  fi  dirà  la  prima  alla  feconda  hauere  l'tjlef- 
fa  proportione , che  la  terza  alla  quarta  , non  fi  debba  intendere  altro  , fé—,  j 
non,  che  gli  -uguali  multiplici  della  prima , e terza  , fecondo  qualunque  mul-  j- 
tiplicatione  , cioè  fecondo  tutte  le  multiplicationi  , fiano  fempre  ambidue  ò , 
maggiori , ò minori  , onero  vguali  à gli  vguali  multiplici  della  feconda  , «_<  ' 
quarta,  fecondo  tutte  le  multiplicationi , Come  per  ejfcmpio  , fiano  efpofte  le-, 
quattro  quantità  A,B  ,C,  D,  e fiano  prefi gli  vguali  multiplici  della  prima 
A,  e terza  C,fecondo  qualunque  multiplicatione , che  fiano  K,  F . Similmen- 
tefiano  prefigli  vguali  multiplici  delta feconda  B,  e quarta  D feconda  qua- 
lunque multiplicatione  che  fiano  le  due  G,  & H:e  proucrcmo  in  qualche  modo, 
che  fe  K è vguale  à G,  ancora  F è vguale  ad  Hi 
efe  Rè  maggiore ,ò  minore  di  G, ancora  F è mag- 
giore, o minore  di  H ; alt  bora  la  proportione -, 
di  A à B , la  chiameremo  ejfere  la  medefima 
quat  è la  proportione  di  C à D . Ed  alt  incon- 
tro , fefupporremo,che  la  prima  A alla  feconda 
B h abbia  tifiejfa  proportione  , quale  bàCà  D, 
concepiremo  quejla proportionalità  , ò Analogia 
ejfere  di  quella  natura  di  proportione , che  gli 
vguali  multiplici  K,  F , prefi fecondo  qualunque 
multiplicatione , ambidue  fono  vguali , ò mino- 
ri , ò maggiori , degli  vguali  multiplici  G , H , 
prefi parimente fecondo  qualunque  multiplicatio- 
ne  ; cioè  che  ,fe  K è maggiore  di  G , ancora  F è 
maggiore  di  H;efe  Kè  vguale , ò minore  di  G, 
ancora  F è vguale , ò minore  di  H . 

Qui  è d'auertirfi  , che  baurei  potuto  prouàre 
l'attiecedentc  quarta  dimojlratione  ,feruendomi 
della  terza  propofitione  di  quejla  quinto  libro, mà 
per  non  turbare  in  cod alcuna  l’ordine  tenuto  da 
Euclide  colporre  te  definitioni  frà  le  propofitio- 
ni , mi  fono  contentato  dimoflrarlo  con  modo  po- 
co differente  à quello  , che  tiene  Euclide  in  ejfa 
terza  propofitione . E qui  mi  fi  porge  occafione 
accennare  l’artificio  d" Euclide  in  quejla  gran-, 
compofitionè  , il  quale  in  tutti  quefii  Elementi 
non  dèferuito  dì  alcun  principio  , che  non  fojfe 
totalmente  noto  , ò pure  fojfe  facile  à dimojlrarfi 
con  altre  prcpofitioni  dimojlrate  , mediante  le 
prepr, fittovi  pofle prima  diferuirfidi  quel  princi- 
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Pà°'  f rcb‘fimU‘ProP'l/it,oni^tpotcuan-j  dimojirare  tal  principio,  non Jlno 
JtatedaiuiJlmat'  propriamente  Elementi,  non, 'è  curato  co  «numerar  te  fra 

d47uU  °Zore  q efarebbC  '"****&"  giuditto  diuerfo 

Deuefi  notare  , che  l'antecedente  fejia  definìttone  nonfcrue  per  conofiere. 
quando  fono  date  quattro  quantità  , fe  quelle fiano  nella  medefima proportio- 
nc  , perche  il  modo  di  conofeeref  e quattro  date  quantità  habbiano  l'  flclfa  prò- 

PZTnfraU7e  l6ÌTf-  à fio  luogo  fi farànotoi 

e qucfiajejta  definii,  fcrue fola  per /piegatone  di  quello , ch’intende  Euclide , e 
che  noi  douemo  intendere, quando  nelle  cofej'eguenti fedirà  la  propor rione  della 
prima  alla  feconda  quantità  ì l'ifiejfa , che  la  proportene  della  terza  alta l_, 
quarta  quantità ; e quando  dalle  cofe feguenti  haucrcmo  cauato  il  modo  da  co- 
li oj  cere  J e di  quattro  quantità  la  prima  allafecondabàtiflejfaproportione , che 
la  terza  alla,  quarta  , douremo  concepire  effere  di  quella  natura  di  medefima 
proportione,  che  cade  fitto  le  conditioni  pofic  da  Euclide  nella  fejia  de  fini, ione. 

V 1 I. 

QoelJe  quantità , che  hanno  la  medefima  proportione, 
fi  chiamano  quantità  proportionali . 

Dopo  cV Euclide  bà  definita  Egualità  delle 
proporti oni , cioè  hà {piegato  quello, che  douemo 
, «rendere,  quando  fi  dirà  due  proportioni  ejfere 
le  medefime,  ò -uguali , ouero  fimth  ; hà  -voluto 
anco  dare  il  nome  à quelle  grandezze  , frà  le 
quali  cadono  quefle  -uguali proportioni.  Per  efi 
f empio  fe  faranno  tre  quantità  come  A,  B,  C,  e 
la  prima  A alla  feconda  B,bauerà  l’iftejfapro- 
portione  , quale  hà  la  quantità  B alla  quanti- 
tà C { le  tre  grandezze  A,  B,C  fi  chiameran- 
no quantità  proportionali  . Similmente  fe  le 
quantità  faranno  più  di  tré , dome  D,  E,  F , 

G,H  , e la  prima  D alla  feconda  E hà  l’tjlejfa 
■ proportione  , quale  hà  la  quantità  E ad  F ; 

; e la  proportione  di  E ad  F è Pijlejfa^  , 

'.  che  la  proportione  dì  F à G ; & F a G bà 
ffieffa  proportione  , quale  hà  G ad  H;  /&_, 
quantità  D,  E,  F,G,  H ,fi  chiamano  quanti- 
! la  proportionali . E perche  le  proportioni  an- 
ledette  continuamente  fono  le  medefime  , cioè 
fono  vguali,  tale  analogia  fi  chiama  continua  ; 

' e per  l’auuenire  le  grandezze  D,E,  F,G,  Ufi  D E F G H 
' chiameranno  quantità  continue  proportionali . 

; Nota  chefir  le  proportioni,cbe  cadono frà  quattro  grandezze  , non  fino  con- 
tinuatamente vguali , purché  la  proportione  , che  cade  frà  due  di  quelle, 
fia  vguale  alta  proportione  , cVè frà  l’ altre  due , quelle  quattro  quantità  fe 
dicono  ancora  quantità  proportionali . 
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Come  per  efempio  nelle  quattro  quantità  I,K,L,M  ,fe  la  propostone  , che 
hi  la  grandezza  I alla  grandezza  K fia  la  medefima,ci0e  -uguale  alla  propor- 
tiene  ,che  bà  L ad  M ; benché  la  proportione  di  K ad  L,  no  fia  vguale  alUpro- 
portionefii  I à Usuerò  di  L ad  MtcS  tutto  ciò  le  quat- 
tro grandezze  I,K,L,M  fi  chiamano  quantità  propor- 

rionali  ; e tale  analogia  fi  dice  difeonrinua  > fiante  che 
non  i da  per  tutto  la  medefima . Nelle  cofefeguentt 
dunque  quando  diremo , che  quattro  quantità  fono  pro- 
portionali , concepiremo , che  la  prima  alla  feconda  ha 
l'tjiejfa  proportione-,  che  la  terza  alla  quartale  quando 
diremo  chele  quantità  fono  continue  proporttonalitfon- 
cepiremo  la  prima  alla  feconda  ejfere  come  la  feconda-, 
alla  terza;  e la  feconda  alla  terza  ,come  la  terza al-  IT  T*  M 

la  quarta  ; e co/ì  la  quarta  alla  quinta  , e con  quejf  or-  X rk 

dine  in  infinito . Q_  V I N T A. 

E potàbile  darli  due  quantità  ineguali , delle  quali  pre- 
fo  il  multiplice  della  maggiore , fecondo  qualunque  mul- 
tiplicatione  > e prefo  il  multiplice  della  minore  , fecondo 
qualche  multiplicatione  maggiore  ; il  multiplice  della^ 
minore  fia  minore  del  multiplice  dejla maggiore 

Siano  efpofie  le  due  quantità  A,  B,  ineguali , 
delle  quali  A fia  maggiore  di  B . Dico  che  pre- 
fo C multiplice  di  A , fecondo  qualunque  multi- 
i pii  catione  , e prefo  D multiplice  di  B,  con  mag- 
gior multiplicatione  di  quella  , che  C i multiph- 
cè  di  A , può  ejfere  che  D fia  minore  di  C . 

Suppnjlo  prima , che  A fia  vguale  à D , Per- 
che C fi  fuppone  multiplice  di  A > benché  nafta-, 
da  multiplicatione  quanto  fi  •- voglia  minore  , ri- 
f petto  à quella  , con  la  quale  D è multiplice  di 
'B  ifarà  fempre  C mifurata  più  d’-una  volta  da 
A ; e perciò  la  quantità  Cfarà  maggiore  di  A ; 
mà  ,peripotefi , Ai  vguale  à D , farà  C mag- 
giore di  D . 

Di  nuouo  ifuppofio  che  A fia  maggiore  di  D; 
ejfendo  C multiplice  di  A , benché  la  quantità  C 
nafta  da  qualfiuoglia  ptcciola  multiplicatione,per 
quel , che  dì  detto,  fempre farà  maggiore  di  A ; 
mà  per  ipotefi , A è maggiore  di  D,farà  C mol- 
to maggiore  della  quantità  D , ch’era  da  dimofirarfi 
SESTA. 

E potàbile  darli  quattro  quantità  delle  quali  preli  gli 
vguali  mulriplici  della  prima , e terza  fecondo  qualunque 
multiplicatione  ; e preli  gli  vguali  multiplici  della  fecon- 
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da  , c quarta  con  maggior  mulciplicarionc  di  prima  : fé  il 
multiplice  della  prima  è maggiore  del  multiplice  della  fe- 
conda , il  multiplice  della  terza  non  fia  maggiore  del 
multiplice  della  quarta . 

Siano  le  quattro  quantità  A , B , CL , D , e fia  la  prima  A 
maggiore  della  feconda  B >e  la  terza  CL  non  fia  maggiore 
di  D : Jiano  prefigli  vgiiali  multiplici  della  prima  A , e ter- 
za CL-, fecondo  qualunque  multiplicatione , che  Jiano  F , & 

GO  ,e  di  nuouo Jiano  prefi  gli  •uguali  multiplici  della  fecon- 
da B j e della  quarta  D , con  maggior  multiplicatione  di 
quella , con  la  quale  F , ò-GO  fono  vguali  multiplici  di  A , 

] C J C L,  in  modo  che  H fia  minore  di  F , il  che  è poffìbìle  per 
l'antecedente  dimojlratwne  . Vico  eh' effóndo  F maggiore  di 
H la  quantità  GO  non  farà  maggiore  di  K . 

' Suppofio  prima  , che  C L fia  vguate  à D . Perche  le 
quantità  F o GO fono  vguali  multiplici  delle  quantità  A & 

C Li  tante  volte  F farà  mifurata  da  A,  per  quante  volte^, 

GO  è m fura! a da  CL  . Similmente  offendo  li  multiplice  di 
13,  come  K è multiplice  di  D ; tante  volte  H farà  mifurata 
aia  B ■>  per  quante  volte  K è mifurata  da  D . In  oltre  per- 
che H è multiplice  di  B fecondo  maggior  multiplicatione  di 
ipuella  , con  la  quale  F è multiplice  di  A ifarà  H mifurata 
più  volte  da  B di  quello , che  F è mifurata  da  A . Mà  fi 
diffe , che  LI  e mifurata  da  B tante  volte  per  quante  volita, 

K è mifurata  da  D ; farà  K mifurata  più  volte  da  D , di 
quello  che  F è mifurata  da  A . Fù  moftrato  che  Fèmfura- 
ta  da  A tante  volte  , per  quante  volte  G 0 è mifurata  da 
CL  ifarà  K mifurata  più  volte  da  V di  quello , che  G 0 i 
mfurata  da  CL  . Mà  la  quantità  C Lcfuppojta  vguale  à 
V,  farà  K mifurata  p:ù  volte  da  D , di  quello  , che  G 0 è 
mfurata  dalla  medefima  D ; e per  la  prima  dimoflratione 
di quefio  libro , la  quantità  GOfarà  minore  di  K- 

Di  nuouo  , fuppojloche  la  terza  quantità  fia  CM  minore 
di  D,  e fia  prefa  GN  multiplice  diCM,come  F è multiplice  di  A.Si  concepifca 
ingrandita  la  quantità  CM fino  ad  L in  modo,cbe fia  vguate  à D. E fia  di  nuo- 
uo GO  multiplice  di  CL  > come  F è multiplice  di  A . Poi  operandofi , come  pri- 
ma s'è fatto , fi  dimojtrerà  G 0 effere  minore  di  K . Finalmente  effendo  F 
multiplice  di  A,  come  GO  è multiplice  di  CL  ; e come  GN  è multiplice  di  CM: 
farà  GO  multiplice  di  C L come  GN  è multiplice  di  C M : dal  che  G 0 farà 
mifurata  tante  volte  da  C L -,  per  quante  volte  GN  è mifurata  da  C M . Mà 
CL  è maggiore  di  CM  ;farà  GO  maggiore  di  GN  ifiè  mojlrata  G 0 minore 
di  K,in  confeguenza  GN  farà  molto  minore  della  quantità  K-Per  la  qual  co- 
fa  le  quantità  A , B,  CL , onero  CM  > ò-  D ,Jono  te  quattro  quantità  , delle 
quali  prefi  gli  vguali  multiplici  della  prima  A , e terza  CL  , onero  C M , fe- 
condo qualunque  multiplicatione , che  Jiano  F ,&G0  » ouero  GN  ; e prefigli 
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viuali  multipli ci  delta  feconda  B,  e quarta  D , con  mulùplieatione  maggiore:  ' 
Se  F è maggiore  di  li  , la  quantità  (i  non  farà  maggiore  di  K , ch'era  da  di- 
mofirarfi , 

Vili. 

Se  faranno  quattro  quantità  , delle  quali  fiano  prelì  gli 
vguali  multiplici  della  prima , e terza,  1 econdo  qualunque 
multiplicatione  5 e fimilmente  fiano  prefi  gli  vguali  mul- 
tiplici della  feconda , e quarta , fecondo  qualunque  multi- 
plicatione  : fe  in  tutte  le  multiplicationi  non  fempre  gli 
vguali  multiplici  della  prima , e terza  fono  tutti  due  ( pre- 
fi feparatamente  ) maggiori  de  gli  vguali  multiplici  della,, 
feconda,  e quarta,  ò tutti  due  minori  , ó tutti  due  vguali 
à gli  vguali  multiplici  della  feconda , e quarta  ; ma  che  io- 
qualche  multiplicatione  , eflcndo  il  multiplice  della  pri- 
ma maggiore  del  multiplice  della  feconda , il  multiplice- 
della  terza  non  fia  maggiore  del  multiplice  della  quarta-  : 
in  tal  cafo  la  prima  alla  feconda  fi  dirà  hauere  maggior 
proportione , che  la  terza  alla  quarta . 

Dalla  quarta  , e fcjla  dìmojlrationefi  caua  , che  quando  di  quattro  quanti- 
tàfono  frefi gli  vguali  multiplici  della  prima  , e terza  , fecondo  qualunque^, 
multiplicatione  ; e fono prefi  glivguali  multiplici  delta feconda  , c quarta 
con  qualunque  multiplicatione  : due  cafi fi pojfono  dare , ò che  in  tutte  le  mul- 
tiplicationi , fempre  glivguali  multiplici  della  prima , e terza fono  ambtdut 
maggiori , ò ambidue  minori , ò vero  vguali  à gli  vguali  multiplici  della  fe- 
condale quarta:  ò quejlononfuccede fempre  in  tutte  le  multiplicationi  , ma 
che  alcune  volle , offendo  il  multiplice  della  prima  maggiore  del  multiplice _* 
della  feconda  , il  multiplice  delta  terza  non  fia  maggiore  del  multiplice  della 
quarta  : quanto  al  primo  cafo , la  prima  fi  dirà  baucrc  Ciflejfa  proportione  al- 
lafeconda , quale  bà  la  terza  alta  quarta  , come  fi  dijfe  nella fcjla  defini tionr. 
e nel fecondo  cafo  la  prima  alla feconda  fi  dirà  hauere  maggior  proportione^,  , 
che  la  terza  alla  quarta  quantità  • 

Da  quel , che  s'è  detto  facilmente fene  caua  la  contierfa  , cioè  , che  fe  fa- 
ranno quattro  quantità  , e fi  fupporrà  la  prima  alla  feconda  hauere  maggior 
proportione , che  la  terza  alla  quarta  , fecondo  la  natura  della  maggior  pro- 
portione poco  auanti  definita  ; prefigli  vguali  multiplici  della  prima  , e terza, 
fecondo  qualunque  multiplicatione  , e prefi  gli  vguali  multiplici  della  fecon- 
da , e quarta  -,  fecondo  qualunque  multiplicatione  : in  quejle  infinite  multipli- 
cationi  qualcheduna  necejfar  lamento  ve  ne  fard  , la  quale farà  , ch'ejfendo  il 
multiplice  della  prima  maggiore  del  multiplice  della  feconda  , il  multiplice 
della  terza  non  farà  maggiore  del  multiplice  della  quarta.percbe  fe  tal  multi - 
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pitie  non  vi f offe , ne  fluirebbe  , ch’ite  tutte  le  multiplicatiom  gli  vguali  mul- 
tipltii  della  prima  , e terza , ò tutti  due  farebbero  maggiori , ò minori , ò vgua- 
li  àgli  vguali  multiplici  della  feconda  , e quarta  : ed  alt  bora  per  lafefla  de- 
gninone, la  prima  alla  feconda  fi  direbbe  hauer e tijleffa  proportione  , che 
la  terza  alla  quarta  ; il  che  farebbe  contro  altipotefi;  mentre  la  fuppofitione  è, 
che  la  prima  alla  feconda  s'intenda  bauere  maggior  propo  rtione  , che  la  terza 
alla  quarta . 

I X. 

La  proportionaliti  non  fi  può  cortitufre  in  meno  di  tre, 
termini . 


A.  B.  C. 


Perche  la  proportionaliti  , perla  •" 
quarta  difinitione , ò la  fimi  Illudine  | 

delle  proportioni  ; ed  ogni  proporlio-  j 

nefidij] c effcrc  la  fcambicuole  rela- 
ttone di  due  termini  ; perciò  la  prò-  ’ . 
porti onah  tà , che  confa  di  più  d’vna  proportione  , è neceffario , che  fi  crfiitui- 
fca  non  in  due  termini , mà  in  più  di  due  termini  , mentre  quella  , cbefico- 
ftituifee fri  due foli  termini  nella  terza  definitione  , fu  chiamata  proportione  , 
e non  proportionalità . Hor  cofiituendqfi  la  proportionalità  in  più  di  due  ter- 
ra-ini, non farà  difficile  à concepire , che  non  fi  può  cofiituìre  in  meno  di  tre  ter- 
nrini . Comefe  dice/fimo  , che  la  proportione  di  A à B è fimile  , ò i tijleffa  , 
che  quella  di  B àC  ; doue  fi  vedono  due  proportioni  limili  cofiituite fri  i tre 
termini  A,  B,C  . 


La  proportione  fi  dice  eflere  comporta  d'altre  propor- 
tioni, quando ègenerata dalia  multiplicatione  di  quelle, 
proportioni , dalle  quali  fi  dice  ertere  comporta . 

In  niffun  luogo  hò  filmato  più  corrotto  il  tefio  d‘ Euclide  , quanto  in  quefio, 
poiché  qui  dà  la  definitione  della  proportione  duplicata  , triplicata  tire.  che_, 
derìua  dalla  compofitione  delle  proportioni , come  appreffo  fi  dirà  ; e nel  fefio 
Libro  al  num .5 . pone  poi  la  definitione  della  compofitione  delle  proportioni  ; le 
quali , perche  tutte  due  conuengono  alle  proportioni  vniuerfali , ancora  tutte 
due  deuono  effer  pofie  in  quefio  quinto  labro  , doue  tratta  delle  proportioni  in 
genere . E perche  fi potrebbe  dire , eh’ Euclide  definifee  la  compofitione  delle 
proportioni  nel  fefio  Libro  -Jlante  che  iui  comincia  à feruirfene  ; per  l'fieffa. _» 
ragione  doueua  ancora  porre  nel  fefio  Libro  la  definitione  della  proportione 
duplicata  , triplicata  &c.  mentre  che  in  niffun  altro  luogo  comincia  à feruir- 
fene , fe  non  che  nel  fefio  Libro  . Potiamo  dunque  probabilmente  credere  , eh 
il  tefio fia  adulterato  , non  offendo  veri  fimile , che  quel  grand1  buomo  che  bà 
datofi  bell'ordine  à quefii  Elementi , baueffe  equiuocato  nel  collocare  vna  fola 
definitione . Ond  10  per  non  lafciare  difettofa  queJP opera  per  fi picciola  cofa , 
hofiimato  bene  ! euare  dal  fefio  Libro  la  quinta  definitione , e refiituirla  qui  , 
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comi  proprio fuo  luogo, e con  diciamo, che  quando  vna  proportione  nafte  dalla. ! 
multiphcatione  di  due  , o più  proportiont  , quella  fi  dice  ejj'cr  campofta  dalle 
proportiont  multiplicaK  « 

X I. 

Quando  le  grandezze  fono  continue  proportionali  ; la- 
prima fi  dice  hauere  duplicata  proportione  alla  terza  di 
quella,  che  hà  alla  feconda . Oltre  à ciò  la  prima  alla  quar- 
ta fi  dice  hauere  triplicata  proportione  di  quella  , che  hà 
alla  feconda  ; e con  quell'ordine  fempre  la  prima  all’vlti-  \ 
ma  fi  dice  hauere  proportione  tante  volte  mulriplicata  di 
quella,  che  hà  alla  feconda, per  quanto  è vno  meno  la  mol-  j 
titudine  delle  grandezze  proportionali . 


Qui  è d’auuertirfi,  cb’ Euclide  non  dice , che  quando 
tre  grandezze  fono  proportionali , la  proportione  della 
prima  alla  terza  è duplicata  di  quella  , che  hà  alleu. 
feconda  ; ne  che  la  proportione  della  prima  alla  quarta-, 
f triplicata  della  proportione  della  prima  alla  feconda  ; 
ma  la  proportione  della  prima  alla  terza  la  Chiama- 
duplicata  di  quella  proportione  , che  hà  la  prima  alla 
feconda  ; e la  proportione  della  prima  alla  quarta  la 
Chiama  triplicata  di  quella  proportione , che  hà  la  pri-  ^ JJ 

ma  alla  feconda  ; volendo  inferire , che  quando  dice  la 
duplicata  proportione  della  prima  alla  feconda , fi  deb- 
ba  intendere , come  fe  dicejfe , la  proportione  della  pri- 
ma alla  terza  ; e quando  dice  la  proportione  triplicata 
della  prima  alla  feconda  , vaglia  l’tflcjfo , come f e di- 
cejfe , la  proportione  della  prima  alla  quarta  . Ver  ef- 
J empio  ifìano  le  tri  quantità  proportionali  C,D,E , che 
la  proportione  di  C à D fia  ftjlejja , che  la  proportione 
di  D ad  E i e t’intendano  due  altre  quantità , come  A , ^ 

ir  B . Hor  quando  Euclide  dice , che  la  proportione  C D E 

della  grandezza  A alla  grandezza  B è duplicata 
della  proportione  , che  hà  C à D , non  intende  altro  , fe  non  che  la  proportione 
di  A à B è tifteffa  , che  la  proportione  della  prima  A alla  terza  E ; ed  in _» 
quejlo  ferfofe  neferue  da  per  tutto  . E ben  vero  , che  quejla  definitane,  ben-  I 
che fia  fuffictentijfima  à rendere  dimnjlrate  tutte  le  cofe,  nelle  quali  fe  ne  ferue 
Euclide  , con  tutto  ciò  confonde  affai  V intendimento  dtchijludta  , il  che  nafce 
dal  non  efferfi  dimojirato  , che  la  proportione  della  prima  alla  terza  fia  vera- 
mente duplicata  di  quella  , cb' è della  prima  alla  feconda  ; e che  la  propor- 
tione della  prima  alla  quarta  fia  veramente  triplicata  di  quella  , eh' è della _» 
prima  allafeconda  . E pare  che  quefla\defimtione  fia  appoggiata  ad  vna  cofa 
incerta  ; pertiche  malamente glt  fudiofi  v’applicano  l’animo  à concepirne  il 
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i verofenfo.  II or  per  leuare  ogni  ambiguità,  chepoJJ'a  rendere  ofeuro  il  con- 
\ cello  di  quefla  definitìone.  Die-  che  quando  eri  quantità fono  proportionali , la 
< proportene  della  prima  all  a ter  za  nonfolamcntc  la  chiamiamo  dtipplicata,mà 
; che  realmente  è duplicata  di  quella-,ch’è  della  prima  alla  fecoda;e  che  di  quat- 
] tra  quantità  continue  proportionali  la  proportene  della  prima  alla  quarta  i 
; triplicata  di  quella , eh’ è dalla  prima  alla feconda , e con  quejl' ordine femore  la 
prima  alPvltima  hà  proportione  tante  volte  multiplicata  di  quella  , che  hà  al- 
lafeconda  ,pervn  meno  la  moltitudine  delle  quantità  proportionali . Il  che 
tutto  è dimofirato  nelPannotatione  dopo  la  r S.propofitione  del fejlo  Libro. 

| XII. 


t gli  antecedenti  ; ed  i confeguenti 


Delle  quantità  proportionali , gli  antecedenti  fi  dicono 
homologhi,  cioè  limili  à gli  antecedi 
à i confeguenti . 

j Due fimili tudini fi d tuono  concepire  , quando  confide- 

riamo  le  grandezze  proportionali . La  prima  è lafimi- 
litudine  delle proportioni  , che  cadono  frà  quelle  gran- 
dezze proportionali  j per  la  quale  fi  dicono  quantità  pro- 
portionali ; comefe  la  proportione  dell’antecedente  A al 
confeguente  B ■>  è vguale  , ò l’tjlejjà  , che  la  proportione 
dell’antecedente  C al  confeguente  D , quejl  e due  propor- 
zioni fi  dicono/imili  fra  di  loro  ; poiché  tanto  è dire  la 
proportione  di  A à B è l’iflejfa  , che  la  proportione  di  C à y\  B C D 
D ; quanto  è dire , che  la  proportione  di  A à B e fimile 
alla  proportione  di  C à D.  L’altra  fimilitudine  da  con/iderarfi  è nelle  quantità 
fra  le  quali  cadono  le /imiti proportioni  ; comefe  la  proportione  dell’anteceden- 
te A alconfequentc  B è fimile  alla  proportione  dell’antecedente  C al  confeguen- 
te Dfi  due  antecedenti  A-,  Ò-  Cfi  dicono  effer  fimilifrà  di  loro , e fimili  ancora 
fi  dicono  i confeguenti  B , & D frà  di  loro  ; e per  leuare  la  confufione  di  quejl  e 
due fimilitudini , in  luogo  di  dire , che  gli  antecedenti  A , & C fono  fimili , di- 
remo , che  gli  antecedenti  A C fono  homologhi  > che  fè&ntfica  PiJleJJ'o  : e 
cofi  li  confeguenti  B,&  Dii  chiameremo  ancora  homologhi . 

XIII. 

Proportione  alterna , ouero  permutata  , è quando  fi  fà 
la  comparatione  dell’antecedente  all’antecedente  , e del 
! confeguente  al  confeguente . 

I Quando s' baueranno  quattro  quantità  , co- 

' me  A, B,CyD,  ed  effendofi fatta  la  compar  a- 
! rione  dell’antecedente  A al  confeguente  B,  e dell’ 
antecedente  C alP  confeguente  Di  e fi  dirà  per- 
j mutando  , quefla  voce  Permutando  fignifica  , 
che  fi  debba fare  la  comparatione  dell’anteceden- 
te Aall’ antecedente  C , e del!'  confeguente  B al 
confeguente  D . .ABC  D 
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X I V. 


La  proportione  inuerfa  non  è altro  , fe  non  che  fare  la^ 
comparatione  de  i confeguenti  à gli  antecedenti , piglian- 
do i confeguenti  come  antecedenti , e gli  antecedenti  co- 
me confeguenti . 


Se  faranno  quattro  quantità  , come  A,  B, 
C,D,  ed  effendofi fatta  la  comparatione  del . 
l’antecedente  A al  confeguente  B , e dell’an- 
tecedente C al  confeguente  D,  e fi  dirà  Inuer- 
tendo  ; fi  dourà  fare  la  comparatione  del 
confeguente  B all' antecedente  A,  e del  confe- 
guente D all’antecedente  C . 


X V. 


A B C D 
A B 
C D 


La  compofitione  della  proportione  e il  fare  la  compa- 
ratione irà  la  compofta  dell’antecedente  , e confeguente. 
infieme , al  confeguente . 


Si  confiderìno  le  quattro  quantità  A,B,  C, 
D ife  , ejjcnd  fi fatta  la  comparatione  dell’ 
antecedente  A al  confeguente  B ■>  e dell’ante- 
cedente C a!  confeguente  D , fi  dirà  Compo- 
nendo; all'  bora  fi  farà  la  comparatione  del- 
le due  AB , prefeìnfieme,al  confeguente  B , e 
delle  due  CD , prefe  infieme  , ai  confeguen- 
te D . 


A.  E 

A 


C D 

.B 


XVI. 


C ,T> 


La  diuifione  della  proportione  è il  fare  la  comparatio- 
ne della  differenza,  eh  e fra  l’antecedente, c confeguente  , 
ajrifk-ffo  conseguente . purché  gl'antecedenri  fuperino 
i confeguenti 

Cioè fe farà  fatta  la  comparatione  dell antecedente  A al  confeguente  B , e 
dell’antecedente  C al  confeguente  D , e fi  dirà  Diuidcndo  ; ìifarà  la  compa- 
ratione della  differenz  1 eoe  è frà  l’antecedente  A ed  il  confeguente  B al 

confe- 
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confeguente  B,e  della  differenza  , eh' è fra 
l’antecedente  C,e  confeguente  D , al  confe- 
quente  D. Similmente f 1 farà  fatta  la  com- 
parai ione  dell’antecedente  EF  al  confegut- 
te  FG,e  dell’antecedente  HI  al  confeguen- 
te IK  , diuidendofi  farà  la  comparatone 
della  differenza  EG  al  confeguente  GF , e 
della  differenza  HK  al  confeguente  KI  : 
auucrtende,cbe  EG  è la  differenza  di  qua- 
to  l’antecedente  EFfupera  il  confeguente 
F G ; e che  H K è la  differenza  di  quanto 
r antecedente  Hlfupera  il  confeguente  IK 

XVII. 

La  conuerGone  della  proportione  è il  fare  la  compara- 
tione  fra  l’antecedente , e la  differenza  , eh  e frà  l’anrece- 
dente,ed  il  confeguente , jtorche  gl’tnKcedtnti  fuperino  i confcgutnti  • 

Sia  l’antecedente  AB,  ed  il  confeguente  BC,  C B 

farà  AC  la  differenza  di  quanto  l’antecedente  -*■ 

ABfupera  il  confeguente  B C . Similmente  fia  pj  K E 

DE  antecedente,  ed  il  confeguente  fia  EF,fa-  * 

ri  DF  la  differenza  fra  l’antecedente  DE,  ed  il  confeguente  EF  : Horfefa- 
rifatta  la  comparatane  dell  antecedente  AB  al  confeguente  BC , e dell'  ante- 
• cedente  DE  al  confeguente  EF  , dicendoji , per  la  conuerfione  della  proportio- 
ne , fi  farà  la  comparatione  dell’antecedente  A B alla  differenza  A C ,e  dell’ 
antecedente  DE,  alla  differenza  DF . 

XVIII. 

Per  l’egualità  è quando  fono  più  di  due  quantità  da- 
vna  parte , ed  altretante  quantità  da  vn  altra  ; e tanto  nelle- 
prime , quanto  nell’alrre,  G fàla  Gmile  comparatione  della 
prima  aÙvlrima . 

Comefefiano  le  quantità  A,  B,  C,  D,  da  vna 
parte , & altretante  quantità , come  E,  F,G,H, 
da  vn  altra  parte  ; e fatta  la  comparatione  di  A 
àB, e di  E ad  Fi  e fimilmente  fatta  la  campa- 
ratione  di  B à C,e  di  F à Gì  come  ancora  fatta  la  A.  B C D 

comparatione  di  C àD  , e di  G ad  H,  e con  queji’ 
ordine f e vi faranno  altre  quantità  : fé  fi  dirà, 
ter  l’egualità  , fi  fari  la  comparatione  della  pri- 
ma A all’ viti  ma  D , e della  prima  E alt  viti- 
ma  H . 

À a 


E P G H 


Pro- 
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— « " XIX. 

Proportione  ordinata  fi  dice  , quando  fono  più  di  due- 
quantità  da  vna  parte  , & altrerante  quantità  da  vn  altra- 
parte;  e la  prima  alla  feconda  , nelle  prime  , fia  come  la_ 
prima  alla  feconda , nell’altre  ; e finalmente  la  feconda  al- 
la terza  , nelle  prime  , fia  come  la  feconda  alla  terza  nell’ 
altre  ; e la  terza  alla  quarta , nelle  prime , come  la  terza  al- 
la quarta,  neLTaltre  ; e con  quell’ordine  fe  vi  faranno  più 
quantità . 

Per  efempiofe  A à R è come  F ad  F,  e la  pro- 
p orti  or.  e di  B à C è come  quella  di  F à G ; coment 
ancora  C à D fia  come  G ad  hi  e con  quefi' ordine  A B C U 

fe  te  grandezza faranno  di  maggior  moltitudine; 

fecondo  quefia  difp'fitione  le  dette  quantità/idi-  i 

cono  ejjere  nella  proportione  ordinata  . 

xx.  E F 0 H . . 

La  perturbata  proportione  è quando  fono  tré  quantica; 
da  vna  parte , e tre  altre  da  vn  altra  parte  ; e la  prima  alla- 
feconda , nelle  prime,  fia  come  la  feconda  alla  terza  nelle- 
altre;  e la  feconda  alla  terza,  nelle  prime,  è come  la  prima 
alla  feconda , nelle  altre . 

S’intendano  te  tre  quantità  A,  B , C , da  vna  par - . 

te , e tre  altre  come  D,  F,  F , da  vn  altra  parte  ; e la 
proportione  della  prima  A alla  feconda  B , fia  coment  t,  1 

quella  della  feconda  E alla  terza  F ; e fimilmente  la  A.  B V 

proportione  della feconda  B alla  terza  C fia  comedi  1 i 

quella  della  prima  D alla feconda  E i le  dette  quan- 
tità A , /!,  C,  & D,  £,  F-,  fi  dicono  eJJ ere  nella  pcrtur-  j-j  p p 

baia  proportione . " 1 

ANN  OTATIONE. 

Perche  la  varia  interpretatione  data  da  Gratti  Autori  à quefle  definì  fiotti 
del  quinto  libro  , può  apportare  non  picciola  confufione  à ijludtofi  di  queftt-M 
feienza  , farmi  affini  vtiie  , prima  di p affiate  alle  dimojlrationi  delle  propor- 
tioni , che  cadono fra  le  grandezze  in  genere  , come  fono  le  dimojlrationi , che 
feguono  in  quejlo  quinto  libro  ; porre  in  chiaro  tutte  le  difficoltà  , ed  tifiemc—, 
ej aminar  e di  quanto  valore fi. ine  l’eccettioni  date fin'  bora  à quejle  dcfinilio- 
ni  tE  Fiàlide  t E per  procedere  con  ordine  , fpiegaremo  il ftnj'o  laterale  d’En- 
el ide  à mifura  , che fi'ef porr  anno  l’eccettioni  date . 

In  tré  afe  filmano  , eh’ Euclide  habbia  vacillato  in  quefto  quinto  libro,  cioè.  ' 

Nel 
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Nel  definire  la  proportionalità  in  piti  modi  ; In  bauer  fiabilita  la fefta  defini- 
tione  fopra  vna  paffione  remota:  Ed  in  batter  dimofirato  in  fpccie  neLV  II . Li- 
bro quello  , che  bà  dimofirato  in  genere  nel  quinto  Libro  . £ quanto  al  primo 
capo  giudicano , che  la  quarta , c fefta  definitione  del  quinto  Libro  , non  fiano 
due  definitioni  diftinte  , e f eparate , mà  che  tutte  due  caftitufcano  vna fola _» 
definitione  . Il  dubioconfifte  nel  fatto , uè  potremo  cattare  chiarezza  maggio- 
re ,f  e non  che  dalle  proprie  parole  d’ Euclide . Definifce  prima  quefto  Autore  , 
che  cofa  fia proportionc , nel feguente  modo . Ratio  eft , ditarum  magnitudi- 
num  ci  11  Idem  generis  mutua  quidam  fccundum  quantitatem  habitudo . 
Cioè , che  la  proportionc  è la f cambiatole  relatione fra  due  quantità  del  mede- 
fimo  genere , rifpetto  alle  loro  grandezze  ; come fu fpiegato  nella  terza  de  fin  i- 
| tione  di  quefto  . E qui  è d’auuertirfi , che  dotte  Euclide  dice  Ratio  , noi , fe- 
■ guendo  l’vfo  comune , diciamo  Proportionc  ; e dotte  dice  Proportio , diciamo 
Proportionalità . Soggiunge  poi  nella  quarta  definitione . Proportio  vero,  eft 
| rationum  limiiitudo , cioè  chiama  lafimilitudine  delle proportioni  , con  que- 
\fta  voce , Proportionalità  . E nella  fefta  definitione  dice  . Ineadem  rjtione 

Imagnitudincs  dicunturcfle , prima  ad  fccundam , & tcrtia  ad  quartairu , 
cum  primi  & tertii  xque  multiplicia  > àfecundx  & quarta1  xqucmul- 
tiplicibus  , qualifcumquc  fit  lue  multiplicatio  , vrrumque  ab  vtroque , 
vcl  vnadeficiunt , vcl  vna  squalia  funt , vcl  vna  cxcedunt  ; fi  ea  fuman- 
*ur , qui  intcr  fc  refpondent  ; cioè . Quattro  quantità  fi  dicono  bauere  la 
medefima proportionc , attero  fimili  proportioni  , quando  gli  vguali  multiplici 
stella  prima  , e terza  , fecondo  qualunque  multiphcalione  , fono  tutti  due  ò 
maggiori , ò minori  , ò vguali  à gli  eguali  multiplici  della  feconda  , e quar- 
ta if icondo  qualunque  multiplicatione  : come fòt  pienamente fpiegato  nella  fe- 
/l a definitione  di  quefto  . Quindi  appare , eh' Euclide  nella  terza  definitio- 
ne , ajfegna  il  nome  alla  fcambieuole  relatione , cb’èfrà  due  quantità  del  me- 
defimo  genere , col  chiamarla  proportionc  ; nella  quarta  definitione  chiama 
proportionalità  la  fimilitudine  ò vgualità  delle  proportioni  ; e nella  fefta  defi- 
niti one  ,f piega  quali  condi tioni  deuono  battere  quattro  quantità  , acci  òche frà 
loro fi dicagaderui  quella  proportionalità  f piegata  nella  quarta  definitione . 
Donde  è manifefto,  che  la  quarta  , e fefta  definitione  fono  totalmente  diftinte  , 
e non  hanno  vn  medefimo  fignificato , come  vogliono  i contradicenti , i quali 
f aggiungono  ancora  , eh’ Euclide  non fodisfatto  della  fefta  definitione  pofta  nel 
quinto,  replicò  il  medefimo  in  altro  modo  nella  20.  definitione  del fettimo  Li- 
bro . Qui  defiderarei  f opere  , chi  forzò  Euclide  à porre  nel  quinto  libro 
quella  fefta  definitione  , della  quale  non  era  fodisfatto  , per  replicarne  vna 
migliore  nel  fettimo  Libro  ( dico  migliore , perche  vno  de  gli  Autori , che  s’op- 
pongono alla  fefta  definitione  d’ Euclide  ,fi  ferue  di  quefta  30.  definitione  del 
fettimo  nel  luogo,  doue  lui  dimoftra  te  proportioni  delle  quantità  in  genere  ) Io 
per  me  non fono  di  quelli , che  filmano  di  tanto  poco  intendimento  Euclide,  che 
non fapejfevalerfi nel  quinto  Libro  di  quella  medefima  30.  definitione  , che-, 
lui  medefimo  pofe  nelfettimo  Libro  ; mentre  altri , credendofi  di  far  bene,  non 
fenza  qualche  induftriaF  hanno  fatto . Temo  però,  che  la  cofaftia  tutta  al- 
Irimente  di  quello , che  quefti  Autori  E imaginano  . Mi  fi  dica  di  grafia , 
che  cofa  hà  la  quantità  continua  di  commune  con  la  quantità  difereta  ? Cer- 
to che  fe  faremo  efatta  rifiejfione  alla  natura  dell’vna , e dell’altra , trouare- 

A a * mo 
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mo , che  non  nitro  hanno  di  commuti  e ,fe  non  che  grandezza  è l'vna , e gran-  | 
dezza  è l’altra  ; del  rimanente  la  quantità  continua  riguarda  la  fola  eft enfio-  j 
ne,  e la  dij creta  la  femplice  moltitudine . I.a  quantità  continua  comincia  dal 
punto  , eia  difereta  comincia  coli-unità  in  modo , ch’il  punto  non  è parte  della 
quantità  continua  ; e Pvnttà  è parte  della  quantità  dif  creta . La  quantità 
continua  fi  può  accrefcere , e diminuire  quantofìvuolc  ; la  dif  creta  fi  può  ac - 
crefcere , mà  non  diminuire  quanto  fi  -vuole  , fi  ante  che  Pvnità  è fua  minima 
parte . Sempre  la  quantità  continua  fi  può  dividere  in  due  parti  vguali  ; e la 
difereta  non fempre  . La  quantità  continua  , ò è lunghezza , òfuperficie_, , 
ouero  corpo  ; e di  quefle  la  lunghezza  non  hà  niente  di  commune  con  lafuper- 
ficie , ne  col  corpo  ; la  f uperficie  è totalmente  diuerfa  dalla  linea , e dal  corpo  ; 
ed  il  corpo  in  nijfun  modo  può  effere  confederato  comefuperfecie , ò come  linea  ; 
e la  quantità  difereta può  ejfere  confederata  come  lunghezza  , come  piano,  e 
come  folido  ; citi  quel  medefimj  numero  compofto  , che  confederiamo  come  nu- 
merofolidofo  pojfeamo  confederare,  come  numero piano  , ed  ancora  come  lun- 
ghezza . Nella  quantità  continua  à tutti  i piani  fi  può  trottare  vn  quadrato 
•uguale , ed  ài f '-/lidi  vn  cubo  vguale  : pertiche  ad  ogni  piano  fi può  trouare  il 
lato  di  quel  quadrato , che  gli  è -uguale,  & ad  ogni  folido  fi può  trouare  il  la- 
to di  quel  cubo , che  gli  è vguale  : mà  non  tutti  i numeri  pojfono  ejfere  numeri 
quadrati , ò numeri  cubi  } e perciò  non  tutti  hanno  lato , ò radice  quadrata _» , 
ne  lato , ò radice  cuba  . Alle  grandezze , nella  quantità  continua  , fempre fé 
le  può  trouare  la  terza  , ò quarta , e quante  altre  quantità  fi  vogliano  , pro- 
par tionali  ; mà  nella  quantità  difereta  non  à tutti  i numeri f r gli  può  trovare 
il  terzo  , quarto  , ed  altro  numero  nella  medefima  proportione  . Nella  quan- 
tità dif  creta  fi  danno  le  grandezze  minime  in  vna  data  proportione  , il  c£«_, 
non fuccede  nella  quantità  continua.  E finalmente  le  grandezze,  nella  quan- 
tità contìnua  , non  fempre fono  commenfurabili , e le  grandezze , nella  quan- 
tità difereta  ,f>no fempre  commenf  ur abili . D'onde  nefegue  , ch’ejfendo  tan- 
ta diuerfità frà  la  quantità  contìnua , e la  difereta  ; le  pajfeonì , che  accadono 
ali  vna  , non  tutte  pojfono  conuenire  ali altra  . f er  ef empio  nella  quantità 
difereta  , i numeri  primi  fono  minimi  nella  loro  proportione  ; mà  nella  quanti- 
tà continua  non  fi  trottano  grandezze  , che  fiano  minime  nella  loro  proportio- 
ne . Hor  f e le  pafjioni , che  accadono  nella  quantità  continua  non  conuengono 
tutte  con  quelle  della  quantità  difereta,  fu  ben  necejjìtato  Euclide  ad  ajfegna- 
re  principi if  propri/  , ed  atti  à f piegare  quelle  paf stoni  nella  quantità  difereta  , 
che  non  conuengono  alla  quantità  continua.  E perche , come  s’è  detto , le  gran- 
dezze nella  quantità  difereta  ,fono  tutte  commenfurabili  ; le  pajfeonì  di  que- 
fle tutte  riguardano  i modi , come  fcambieuolmcnte  fi  mifurano-,  cioè  come  vna 
grandezza  mifura  , ò non  mifura  vn  altra  , ò più  grandezze  ; e come  più 
grandezza  mifurano,  ò non  mifurano  altre  grandezze  ; da  i quali  ne  nasco- 
no altre  pafjioni , come  apparifee  nel  fettimo , ottano , e nono  Elemento . £ per 
tal  ragione  , benché  Euclide  habbia  dtmoflrato  in  genere  in  queflo  quinto  Ele- 
mento tutte  le  pafjioni  delle  proportioni , per  il  che fono  dimoftrate  ancora  /<_» 
proportioni  de’  numeri  ; con  tutto  ciò  , hauendo  riguardo  alle  particolari  paf- 
fioni , ebedoueua  dimoflrare  nella  quantità  difereta  , flabilì  nuova  definii  io- 
ne alla  proportione  de’  numeri  , come fi  vede  nella  24.  definitione  del  fettimo 
Elemento  ; la  quale  è fellamente  diretta  à f piegar  e la  natura  delle  proportioni  1 
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alle  grandezze  commenfurabili  , come  fono  i numeri . E perche  ìaproportto- 
” aliti  è lafimilitudme  delle  proportioni  , battendo  per  le  ragioni  f, pendette  , 
Jl abilita  la  defimtione  delle  proportioni  numeriche  , fecondo  che  richiede  la_. 
natura  della  commenfur abilità , fu  necejfttato  con  nuoua  definitone  à fpiega- 
re  quali  conditioni  deuono  bauere  i numeri  > acetiche fra  loro  fi  dica  caderui 
proportionaluà  ; cioè  quali  conditioni  deuono  bauere  i numeri , che  lui  chiama 
numeriproportionali . E quefta  è la  10.  definitone  del  fettimo  Elemento  , la 
quale  douendo  intieramente  conuenire  con  la  definitione  delle  proportioni  nu- 
meriche , l’efpofe  dtuerf amente  dalla  fejla  definitione  di  quefto  quinto  Ele- 
mento i ne  potè  fare  altri  mente , perche  quejta fejla  definitione  abbraccia  il 
commenfurabile  , e l’incommenfurabile  ; e l’altra  riguarda folamente  la  com- 
menfur abilità  de  numeri . D’onde  è manifefio , eh' Euclide  non pofe  nel  fettimo 
Elemento  la  definitione  delle  quantità  proportionali  à caufa  , che  non  fojfe  fo- 
disfattodi  quello  ,che  haueua  definito  nel  quinto  Elemento  ; mà  fu  necef sita- 
to à farlo  per f piegar  e quelle  paf noni  ne  i numeri  , che  innijfun  modo  pojfuno 
e fere  nella  quantità  continua  . E queflofia  detto  per  mofirare , che  non  e un 
forte  argumentare  il  dire  , che  bauendo  Euclide  fpiegata  tu  fpecie  nel  fettimo 
Libro  quello , che  bà  fpiegato  in  genere  nel  quinto,  ne f rgua  poi , ch’il  quinto  Li- 
bro nonfia  dimojlrato . 

Difcuffo  qucjlo  picciolo  dubbio  ( che  in  modo  alcuno  non  può  apportare  detri- 
mento ad  Euclide,  mentre  quand'anche  la  quarta  definitione  del  quinto  Li- 
brofojfefuperfiua  , qucjlo  non fi  che  il  quinto  libro  non  fia  perfettijjìmamente 
dimòjlrato  ) ueniamo  à f pianare  le  difficoltà  maggiori , le  quali  tutte  panni , 
che Ji  rcflrtngano  alla fejla  definitione  ,cbe  dicono  bauere  l'origine  da  paffione 
remota  , com’i  quella,  che  fi  diano  quattro  quantità  in  natura  in  modo , che 
gli  uguali  mulfiphci  della  prima,  e terza, fecondo  qualunque  multiplicatione, 
tutti  duefiano  ò maggiori,  ò minori,  0 uguali  à gli  uguali  multipli  ci  della  J'e- 
conda,e  quarta  fecondo  qualunque  multiplicatione . Eperche  quejla  difficoltà 
è già fuperata , come  apparifee  nella  dimojlratione,  che  antecede  alla  fejla  de- 
finitione di  quejlo , non  refi  a più  luogo  da  dubitare , che  le  pajfioni  del  quinto 
Libro  non  fiano  tutte  ben  dimofirate  ; benché  Euclide  JlimaJJe  che  non  foffc_, 
tanto  neccjfario  di  farui particolare  dimojlratione  : poiché  fe  bauremo  quattro 
quantità  , e far  ann  opre  fi  gli  uguali  multiplici  della  prima  , e terza  , fecondo 
qualunque  multiplicatione , e di  più faranno  prefi  gli  uguali  multiplici  della 
feconda , e quarta, fecondo  qualunque  multiplicatione,  due  cafifi poffono  dare_, 
in  natura  ; cioè  : 0 gli  uguali  multiplici  della  prima  , e terza,  in  ogni  multi- 
plicatione, f ono  tutti  due  maggiori,  ò minori  , ò uguali  à gli  uguali  multiplici 
■della  feconda,  e quarta  ; ò pure  non  f acceda  in  ogni  multiplicatione , mà  che  in 
alcune fucceda,  ed  in  altre  nò . Se  non  fuccede  in  ogni  multiplicatione,  la  pro- 
porti one  della  prima  allaf  : tonda,  e della  terza  alla  quarta  , le  chiama  pro- 
portioni ineguali  : e fe fuccede  in  ogni  multiplicatione , le  chiama  fimi  li  , cioè 
uguali  proportioni  : e coti  non  pare  tanto  ofeuro  quefto  principio  , che  ajf alma- 
mente fi poteffe  direbbe  le  pajfioni  del  quinto  Libro  fojfero  indimoftrate.Haue- 
r ti  filmato  affai  più  ofeuro  principio,  quando  di  quattro  quantità  la  prima fojfe 
maggiore  della  feconda  , e la  terza  non  maggiore  della  quarta , ed  Euclide^, 
hautjfe fuppofio  , che  la  prima  alla  feconda  hauefi'e  maggior  proportione,  che 
la  terza  alla  quarta  : all’ bora  con  ragione  fi  J'arebbe  potuto  domandare  ad 
•Au  Eucli- 
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Euclide , per  qual  catifa  non  hi  ammejfo  per  cofa  nota , chele  •uguali  quanti- 
tà hanno  l'ifieffa  proportionc  ad -una  terza  del  medefimo  genere  ; e poi  prenda  i 
per  principio  chiaro  quello,  che  fenza  dubbio  è -vnj'ortiffimo  T heorema  da  di- \ 
moftrarfi  ( come  fi  pub  -vedere  nella  lo.©- 1 1 .prop- fittone  delfefio  Libro  delle  ' 
Collcttimi  Matematiche  di  Pappo  Alejfandrino  ) e non  differente  à quefio  fi 
può  Jlimare  quel  principio  prefo  da  gratti  Autori  ( che  per  altro  fono  degni  di 
ogni  gloria  ) i quali  definifcono  la  maggior  proportene  nelfeguente  modo  , 
Chiamo  la  proportionc  della  prima  alla  feconda  maggiore  della  propor- 
tionc  commenfurabilc  , che  hi  la  terza  alla  quarta , quando  la  prima 
auanza  quella,  la  quale  alla  feconda,  Zìa  come  la  terza  alla  quarta . 

Cioè  fe  faranno  quattro  quantità 

come  A,B,C,D,b  che  le  due  A,Bfia - A ' — C 1 

no  del  medefimo  genere,  e le  due  C , 

D,  d’vn  altro  genere-,  b che  tutte  E — *— 1 — P * 

quattro  fiano  del  medefimo  genere, 
echeC  à D habbia  qualfiuoglia B — 1 — 1 * 
proportionc  commenfurabilc:  e qual- 

ch’altra  quantità  E fia  minore  di  A , ed  habbia  alla  feconda  B l'fief- 
fa  proportionc  commenfurabilc , quale  hà  C à D ; la  proportionc  della  pri- 
ma A alta  feconda  B fi  debba  chiamare  maggiore  della  proportionc  commen- 
furabilc , che  hàC  à D.  Dunque  acctoche  la  proportionc  di  A à B fia  mag- 
giore della  proportionc  commenfurabilc , che  hà  C à D ,fari  necejfario,  che  fi 
dia  in  natura  -un  altra  quantità  come  la  notata  E,  la  quale  fia  minore  di  A, 
e che  habbia  l’fiejfa  proportionc  commenfurabile  à B,  quale  hà  C à D , e per 
maggiore  chiarezza  fogliono  addurre  -una  fimilc  fpiegatione. 

Siano  le  quattro  quantità  AB,  C,  DE,  ed  F ; e fia  AB,  per  effempio,  nella _» 
proportionc  fefquialtcra  alla  quantità  C,  e parimente  DE  fia  nella fefquial- 
tera  proportionc  alla  quantità  F ; c così  la  proportionc  di  AB àC  è l'ifieffa  , 
che  la  proportionc  di  DE  ad  F } il  „ . g 

che  fe  gli  pub  dare  per  concedo  , Si— 
non  jland-j  qui  tutta  la  difficoltà  . 

Soggiungono  poi,  che  aggiunta  ad 
AB  qualche  particola  G A in  mo- 
do, che  ne  rif  ulti  tutta  la  quan- 
tità GB  b commenfurabile  , ò non 

commenfurabile  alla  quantità  C ,farà  chiaro , che  GB  è maggiore  di  quel  che  ; 
fà  di  hifogno , accioche fia  fefquialtcra  à C . E da  quefio  concbiudono , che-,  I 
GB  hà  maggior  proportionc  à C di  quella  , che  hà  DE  alla  quantità  F . Se_»  I 
aggiunta  la  particola  AG  alla  quantità  AB  ne  rifultajfe  la  compofia  GB  com- 
menfurabile alla  quantità  C , all’ bora  GB  farebbe  parti  di  C di  maggior  mul- 
titudine  di  quello,  che  DE  è parti  di  F;cioè  GB  farebbe  maggiore  di  quello  che 
fà  bifogno  accioche  fia  parti  di  C , come  DE  è parti  di  F i e l’eccejfo farebbe^, 
parte  , è parti  , onero  multiplice  di  C,  ed  in  quefio  cafo  la  definitane  non  fa- 
rebbe mancante , ne  farebbe  necejfario  dimoftrare,che  le  quantità  vguali  han- 
no l’ifieffa  proportionc  ad  -una  terza  ; ne  meno  , che  delle  ineguali  quantità  la 
maggiore  hà  maggiore  proportionc  ad  -una  terza , che  la  minore  alla  medefima 
terza  ; poiché  il  tutto  dipenderebbe  dalle  difinitioni  , come  fà  Euclide  nel  7- 
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hlcmento  . Ma  la  difficoltà  fla,quando,aggiunta  la  f articola  AG  ad  AB, e ne 
| rifiliti  GB  tncommenfurabile  alta  quantità  C , nel  qual  c a/o  non  è AG  parte  , 
o parti  , u moltiplice  di  C e perciò  non  fappiamo  J'e  la  proportione  di  GB  , a C 
fia  crcfctuta  , o diminuita  . E per f piegar  e con  qualche  f imi! ir  udì  ne  il  dubbio 
fi  confiden  l’alueo  di  qualche  fiume , come  il  notato  ZX  , che  da  per  tutto  ri- 
: tenga  vguale  decliuio , mi  ineguale  larghezza  ; cioi  che  la  larghezza  , nello 
/patio  BXCfia  maggiore  della  larghezza  nello /patio  DEZ  ; e corra  l'acqua-, 

| da  Z uer/o  X in  modo  , che  nel  filo  D E /accia  la  J'ettione  DFGE,  e nel filo  BC 
/accia  la/ ettione  BHIC  . S'intenda  in  BC  nfiretto  l'alueo  in  modo , che  la  lar- 
ghezza BLfia  vguale  alla  larghezza  DE,  per  quel  che  fi  dimofira  nel  nojìro 
Trattato  delle  Acque 
Correnti  , la  fi 'ettione 
BHKL,  che/à  l’acqua 
nel fitoBL/arà  vgua- 
le alla /etilene  DfGE 
che  fa  nel  fito  DE  e 
la  velocità  deli  acqua 
nella /ettione BHKL  i 
vguale  alla  velocità 
dell’acqua  nella /ettio- 
ne DFGE . Se  fi  conce- 
pi/ce  rimojfo  l’argine  E 
LK,la fattone  dell’acqua  farà  BHIC  maggiore  della  /ettione  BHKL,l' acqua 
nello /patio  BIG  ED  cre/cerà  di  mole  à cau/a  , che  la  velocità  dell’acqua  nella 
/ettione  BHIC  è fatta  minore  : /e  poi  all'acqua  in  ZX /opramene  vn  altra  ple- 
naria/ittione  BH  IL  ere/ :e  d’altezza,efi fu  più  veloce,come  il  tutto  fi  dimofira 
nel  luogo  citato,e  lafen/ata  e/perienza  lofà  manfeflo,di  modo,che  la  cre/cèza 
della/ rttione  BH IC  in  vn  modo  cre/ce  di  velocità  , ed  in  vn  altro,come  in  la- 
titudine dimmui/ce  di  velocità. Hor/e lave locità  èvna  co/a  diuer/a  dalie/ten- 
Jime/uper fidate,  ò corporea  , e fi  dà  in  natura,  che  accre/cendofi  l'eflenfionc-, 
invn  modo,cre/ce  la  velocità  , ed  in  vn  altro  modo  fi  diminui/ce  ; offendo  la-, 
proportione  vna  co/a  diuer/a  dall’eflenfione , cade  in  dubbio /e  accre/cendo  l’cf- 
t enfiane  al  termine  antecedente , poffa  in  tutti  gli  accrefcimcnti  produrre  pro- 
portione maggio  re  di  quella  , che  haueua  al  con/eguente,  prima  dell' àccref  ci- 
mento . E benché  le/ettioni  più  veloci  in  tempi  vguali  pofj ano /caricare  mag- 
giori quantità  d'acque  di  quelle,  che /caricano  le  meno  veloci  , quejla,  ed  altre 
paf  i ioni  nell acque  correnti fono  cognite  à noi  mediante  le  dtmoflratitni  Geo- 
metriche ; ma  non  trouo  fino  à queflo  luogo  con  quali  dimoflrationi  Geometri- 
ebe  fi  poffa /piegare  alcuna  pa/sione  delle  proporti,, ni  , dalla  quale /e  ne  pof- 
fa  cauare  la  cau/a  , perche  accre/ciuta  vna  eflenficne  in  modo  , che  ne  ven- 
ga quantità  incommen/urablle  ad  vn  altra  , non  pr.ff  a hauerpoi  minor  prepar- 
itene à quell’ultra,  di  quella  , che  haueua  prima  dell’accre/cimenlo.  £ j'è paf- 
fione  ignota  , che  due  quantità  vguali  habbiano  vguali propcrtioni  ad  zi  a—, 
terza  ; e che  le  proportioni  , le  quali  fono  le  medefime  ad  vna  terza  fono  le 
mede/ime  frà  di  loro  ; come  poi  non  i pa/sione  ignota  , che  accre/ciulan.  i a—, 
quantità  in  modo  , che  ne  ri/ulti  quantità  incomenf  urabile  , labbia  maggior 
proportione  ad  vna  terza  di  quella  comme, /arabile proportione  , che  haueua 
; prò-' 
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alla  medefima  , prima  delP accrefcimento  . V ri  altro  ef empio fi può  aggiun- 
gere , riflettendo  alle  cofe , che  difeendono , ed  à quelle  , che  galleggiano  nell’ 
acqua  ; cioè  . Vna  pallina  di  piombo  difeende  nell’acqua  con  -una  tale  qual/i. 
i Jìa  velocità  ;fe  a quefla  s’accrefce  , come  ogn’vno  sà  , vna  mafl'a  di  cera  , la 
quale , benché  fia  leggiera  rifpetlo  al  piombo  , con  tuttociò  perfefleffa  pefa~* 
qualche  cofla  , e pure  perni  fl a quella  pallina  di  piombo  con  quella  mafl  'a  di 
cera  , non  foto  quel  piombo  non  difeende  con  la  velocità  di  prima  , mà  può  ef- 
f ere  tanta  la  cera  accrefciuta  , che  refi  à galla . Donde fe  hauremo  riguar- 
dofolamente  à quefli  due  grani  aggiunti  inflieme , troueremo  , ch’il  pej  'o  del- 
la cera  aggiunto  al  pefo  del  piombo  non  hà  prodotto  accref cimento  di  veloci- 
tà , mà  benfi  il  tutto  haurà  minor  velocità  . Sò  che  le  caufe  di  quefl’ effetto 
fono  cognite  , mà  habbiamo  ancora  la  cognitione  di  molt’ altre  cofe  , che  ce  ne_, 
aprono  la  flrada  ; mà  nelle  quantità  incomenfurabili  non  habbiamo  fin’àque- 
flo  luogo  cognitione  alcuna  delle  loro  paflìoni ; anzi  che  nonfenza  gran  difficol- 
tà fe  ne  può  formar  concetto  ; e perciò  dijficihflìmo fimo  à poter  dimoflrare , 
eh’ vna  quantità  comenfurabile  ad’vn’ altra  accrefciuta  fin  che  diuenga  incom- 
menfurabile , tale  accrefcimento  non  poffafare  tal  compuflo  con  la  prima , che 
comparata  ad’vna  terza  produca  proportione  minore  di  quella  , che  haueua  à 
quella  terza  prima  del?  accrefcimento  . E quanto  queflo  T heorema  è più  dif- 
ficile à dimflrarfi,  tanto  l’antedetta  definitione  è più  ofeura  , è dipende  da 
paffione  remoti (ftma  . Per  il  che  tutta  la  macbma  delle  paflìoni  appoggiate  à 
quefla  definitione , con  quel  che  gli  fegue  appreffo , refla  mdimoflrato . E ben- 
chéfi potrebbe  dire , aderendo  alla  fentenza  del  P.  Clamo  , che  te  definìtioni 
fono  nomi pofli  ad  arbitrio  , e che  bafla  à quefli  Autori  hauer  f piegato  quello  , 
che  fi  deue  concepire  quando  nel  progreflo  delle  fue  dimofrationi  dirà  mag- 
giore , i minor  proportione  , cioè  che  quando  dirà  maggiore  , ò minore  propor- 
tione ,fi  debba  intendere  di  quella  da  loro  definita  , poco  importando  che  fio-, 
più  quefla , che  quella  proportione  : non  intendo  qui  efaminare  le  ragioni  del 
P.  Clauio  , mà  dirò  bene,  che  non  altro  intefe  Euclide  nellafefla  definitione 
di  queflo  quinto  Libro,  quando  diffe ; All’  bora  chiamarcelo  la  prima  alla  fe- 
conda hauer  l’jleffa  proportione,  quale  hà  la  terza  alla  quarta  , quando  gli 
vguali  multiplici  della  prima  , e terza  , fecondo  qualunque  multiplicatione  , 
fono  tutti  due  ò maggiori , ò minori  , onero  vguali  , à gli  vguali  multiplici 
della  feconda , e quarta  , prefi  fecondo  qualunque  multiplicatione  ; volendo  in- 
ferire , che  quando  dirà  la  proportione  della  prima  alla  feconda  effere  la  mc- 
defima  , qual’ è quella  della  terza  alla  quarta , fi  debba  intendere  , che  quefli 
quattro  termini,  fra  quali  fi  dice  cader  ui  proportionalità  , ritenghino  tal  paf- 
fione , che  gli  vguali  multiplici  del  primo , e terzo  termine  , fecondo  qualun- 
que multiplicatione, fiano tutti  due  ò maggiori,  ò minori,  ò vguali  àgli  vgua- 
li multiplici  del fecondo,  e quarto,  fecondo  qualunque  multiplicatione:  piglian- 
do te  quantità  m genere  ,fcnza  fare  alcuna  diflintione  di  commcnfurabue , ed 
incommenfur abile , voci  tutte  introdotte  da  gl’interpreti  , e che  mai fino  fiat  e 
ne  meno  fognate  da  Euclide , prima  del fuo  decimo  libro , doue  ne  dimoflra  le 
paffioni  ; conofcendo  bene , che  douendofi  trattare  delle  proportioni,  nelle  quan- 
tità in  genere  , altra  definitione  non  gli  polena  conuenire  , che  quella  efplica- 
ta  da  lui  co’ gli  vguali  multiplici  , attefo  che  gli  vguali  multiplici  fi  poffono 
prendere  d’ogni  quantità . 


THEO- 
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THEOREMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

Se  quante  grandezze  fi  vogliano  fiano  ygualmentc. 
multiplici  d'altrettante  grandezze , fi  come  vna  èmulti- 
plice  di  vna , così  rutteTono  multiplici  di  tutte . 

Siano  quante  gran-  Q 

dezze  fi  vogliano  AB  , 

CD,  vgualmcnte  mul- 
tiplici di  altrettante^  E* 

grandezze  , come  E, 
cd  F . Dico  che  le  grandezze  AB  , CD  infieme,  fono  multiplici  dello 
|randczzc  E,  & F infieme,  come  AB  è multiplicc  di  E ; oucro  come  CD 
c multiplicc  di  F. 

Perche  AB  è multiplicc  di  E,come  CD  è multiplicc  di  F , tante  volte 
AB  è indurata  da  E,  , per  quante  volte  CD  è mifurata da  F . Si  diuida. 
AB  nelle  parti  vguali  ad  E , che  fiano  AG , GH  , HB  ; e fi  diuida  C D 
nelle  parti  vguali  ad  F , che  fiano  CI,  IK,  KD  ,•  tante  parti  faranno  in. 
AB  vguali  ad  E , per  quante  ne  fono  in  C D vguali  ad  F . In  oltre  per- 
che AG  è vguale  ad  E , c la.grandczza  CI  è vgualc  ad  F,  le  due  AG,  CI 
infieme  faranno  vguali  b alle  due  E , & F infieme  . Similmente  pcrcho 
GH  è vguale  ad  E,  ed  IK  è vguale  ad  F , le  due  GH , & 1K  infieme  fa- 
ranno vguali  alle  due  E,  ed  F infieme.  Nell’iftefTo  modo  le  due  HB , KD 
infieme,fono  vguali  alle  due  E, ed  F infieme,-  c perciò  tante  volte  le  due 
AB,  CD  infieme , fono  mifurate  dalle  due  E , ed  F infieme,  per  quanto 
volte  AB  è mifurata  daE,  oucro  CD,  è mifurata  da  F . Per  la  qual  cofa 
le  due  AB,  CD  infieme,  c fono  multiplici  delle  due  E,  ed  F infieme,  co- 
me AB  è multiplicc  di  E , ouero  CD  c multiplicc  di  F,  ch’era  da  dimo- 
(Irarfi . 

THEOREMA  II.  PROPOSITIONE  II. 

Se  la  prima  è multiplic  e della  feconda  , come  la  terza, 
èmultiplice  della  quarta;  e la  quinta  è multiplice  della, 
feconda , come  la  fella  è multiplice  della  quarta  ; la  com- 
porta della  prima , e quinta  farà  multiplice  della  feconda , 
come  la  comporta  della  terza , c fella , c multiplice  della, 
quarta. 

Sia  la  prima  AB  multiplice  del-  ^ P 

la  feconda  C,  come  la  terza  DE  ' 

è multiplice  della  quarta  F ; c ho  C 

quinta  BG  fia  multiplice  della  fe- 
conda C,  come  la  feda  EH  ò mul-  D E H 

t iplicc della  quarta F.  Dico, che  ^ 

AG,compofta  della  prima,e  quin-  -fc 


Bb 


ta, 


a Scol.  allo 
a.def.dcl  5. 


b a. a!liom. 


c Scol.  alla 
: 2.  defin.  di 
quello . 
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a Scoi,  alla 
a*  defin.  di 
quello  • 


b Scoi,  alla 
a.  defin.  di 
quello. 


a Scoi,  alla 
a*  defin.  di 
quofto  • 


B 


G 


P E 
F_ 


H 
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ta , e multiplice  della  feconda  C,  come  DH,  comporta  della  terza  , e ie- 
lla, è multiplice  della  quarta  F. 

Perche  AB  e multiplice  di  C > 
come  DE  e multiplice  di  F 5 1 tante 
volte  AB  farà  indurata  da  C>  per 
quante  volte 1 D E è indurata  da  F . 

Similmente  perche  BG  è multiplice 
di  C 1 come  E H è multiplice  di  F, 
tante  volte  BG  farà  mifuratada  C , 

F^niafi  dtfsc°chc  AB  e tante  volte  mifurata  da  C,per  quante  volte  DE  è 
mifurata  da  F ; farà  tutta  AG  mifurata  tante  vo  te  ^C.P«  q«ante  vuoi- 
le DH  è mifurata  da  F , e perciò  AG  è multiplice  di  C , come  DH  è 
multiplice  di  F.  Per  la  qual  cofa  AG  comporta  della  prima , e quinta , e 
multiplice  della  feconda  C,  come  DH  , comporta  della  terza  , e fella , è 
multiplice  della  quarta  F>  ch’era  da  dimoftrarli. 

THEOREMA  HI-  PROPOSITIONE  III. 

Se  la  prima  è multiplice  della  feconda  , come  la  terza , 
è multiplice  della  quarta  ; gli  vguali  multiplici  della  pri-  j 
ma,  e terza, fono  ancora  vguali  multiplici  della  feconda , e 

quarta. 

Sia  la  prima  A multiplice  della  feconda  B , 1 t 

come  la  terza  C è multiplice  della  quarta  D ; e 
fiano  prefi  gli  vguali  multiplici  della  prima  A,  e 
della  terza  C,  che  fiano  E,  ed  F • Dico  che  E,  ed 
F fono  ancora  vguali  multiplici  della  feconda  B, 
e della  quarta  D. 

Perche  le  due  E,  ed  F,  per  ipotefi,  fono  vguali 
multiplici  delle  due  A,  & Citante  volte  la  quan- 
tità E farà  mifurata  da  A, J per  quante  volte  laj 
quantità  F è mifurata  da  C ; fi  diuida  la  quantità 
E nelle  parti  vguali  ad  A,  che  fiano  EG>GH»HI»  . _ _ _ 

e fi  diuida  la  quantità  F nelle  part  i vguali  à C , E AB  HL  LI 

che  fiano  FK,  KL,LM.  . „ _ , a „ a « r- 

Perche  le  due  EG , FK  fono  vguali  alle  due  A,  & C,  e le  due  A»  &.  C 
fono  vguali  multiplici  delle  due  B,  & D , le  due  EG,  FK  faranno  Vguali 
multiplici  delle  due  B,  & D . Per  l’illcfsa  ragione  le  due  GH , KL  fono 
vguali  multiplici  delle  due  B , Se  D ; e le  due  HI , LM  fono  vguali  mul- 
tiplici delle  due  B,  & D . Hor  cfsendo  la  prima  E G multiplice  della  fe- 
conda B,  come  la  terza  FK  e multiplice  della  quarta  D ,‘  e la  quinta  Gl  I 
è multiplice  della  feconda  B , come  la  fella  KL  e multiplice  della  quarta 
D;  farà,per  l’antecedente  propofitione,EH  comporta  della  prima, e qum- 
ta  multiplice  della  feconda  B,  come  FL  comporta  della  terza  ,.e  fella  , e 

mul- 
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multiplice  della  quarta  B . Di  nuono  perche  la  prima  EH  è multiplice 
della  fecondai),  come  la  terza  FL  è multiplice  della  quarta  Dy  eia 
quinta  HI  è multiplice  della  feconda  B , come  la  fella  L M è multiplice 
della  quarta  D ; farà  per  l’antecedente  propolìtione , EI  comporta  della 
prima , c quinta,  multiplice  della  feconda  B , come  F M comporta  della 
terza,  e fella , è multiplice  della  quarta  D . Per  la  qual  cofa  le  quantità 
E , ed  F fono  vguali  multiplici  delle  due  B , & D , come  fu  propofto  di- 
moftrarc . 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 

Se  di  quattro  quantità  habbià  la  prima  alla  fecondala^ 
medefima  proportione , quale  hà  la  terza  alla  quarta  ; e fo- 
no prefi  gli  vguali  multiplici  della  prima , e terza,  fecon- 
do qualunque  multiplicatione  ; e Umilmente  fono  prefi 
gli  vguali  multiplici  della  feconda , e quarta, fecondo  qua- 
lunque multiplicatione  : il  multiplice  della  prima  hauerà 
la  medefima  proportione  al  multiplice  della  feconda,  qua- 
le hà  il  multiplice  della  terza  al  multiplice  della  quarta. 

Siano  le  quattro  quantità  A,B,C,D  , ed 
habbia  la  prima  A alla  feconda  B , l’iftcflà 
proportione  , che  hà  la  terza  C ,alla  quar- 
ta D ; e fiano  prefi  gli  vguali  multiplici 
della  prima  A , c terza  C , fecondo  qua- 
lunque multiplicatione  , che  fiano  E, ed  F ; 

Umilmente  fiano  prefi  gli  vguali  multiplici 
della  feconda  B , e quarta  D,  fecondo  qua- 
lunque multiplicatione , che  fiano  G,cd  H. 

Dico  che  la  proportione  di  E à G c l’iftef- 
fa,  che  la  proportione  di  F,  ad  H . 

Si  prendano  gli  vguali  multiplici  dello 
due  E , ed  F , fecondo  qualunque  multi- 
plicatione , che  fiano  I,  & K ; c fi  prendano 
gli  vguali  multiplici  delle  due  G,  cdH,  fe- 
condo qualunque  multiplicatione,  che  fia- 
no L,  ed  M , e fi  confiderino  quattro  quan- 
tità, la  prima  E , la  feconda  A ,'la  terza  F , 
e la  quarta  C . Perche  la  prima  E è mul- 
tiplice della  feconda  A , come  la  terza  F 
è multiplice  della  quarta  C , e per  co- 
ftrutrione  I , & K fono  vguali  multiplici 

della  prima  E , c terza  F , per  l’antecedente  propolìtione , le  due  I , & K 
fono  ancora  vguali  multiplici  di  A,  & C . Di  nuouo,  perche  G,&  H fo- 
no vguali  multiplici  di  B,SD,c  le  due  L,  ed  M fono  per  coftruttione , 
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vguali  multiplici  di  G,  cd  H,  per  l’antecedente  propofitione  , le  due  L , 
ed  M fono  vguali  multiplici  delle  due  B,  & D . In  oltre»  perche  la  pri- 
ma A alla  feconda  B, per  ipotefi  è come 
la  terra  C alla  quarta  D » e le  due  I»  & 

Kfono  vguali  multiplici  della  prima  A» 

C terra  C ; come  anco  le  due  L ; cd  M 
fono  vguali  multiplici  della  feconda  B» 
e quarta  D > per  la  conucrfa  alla  fefta^ 
definitione,fe  I è maggiore  di  Ljancora 
K farà  maggiore  di  M,  c fe  I è minore» 
ò eguale  ad  L » ancora  K farà  minore,ò 
vguale  ad  M , perche  fe  quello  nó  fuflfe, 
non  farebbe  la  proportione  di  A à B , 
come  quella  di  C à D , ch’è  contro  all’ 
ipotefi. 

Si  conlìderino  quattro  altre  quanti- 
tà j cioè  la  prima  E > la  feconda  G > la 
terza  F,  e la  quarta  H . Gli  vguali  mul- 
tiplici della  prima  E,c  terza  F » per  co- 
llruttione  , fono  I , & K , c gli  vguali 
multiplici  della  feconda  G,  e quarta  H, 
fono  le  due  L,  cd  M . E perche  I , ch’è 
multiplice  della  prima  > effendo  mag- 
giore di  L, multiplice  della  fcconda,an- 
cora  K,  ch’c  multiplice  della  terza  » per 
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quel  che  s’c  dimoflrato  , è maggiore  di 
' Ièr 


M,multiplice  della  quarta, e fe  I è minore, à vguale  ad  L,  ancora  K è mino- 
re^ vguale  ad  M;per  la  6. definitone  di  quello , la  prima  E alla  feconda 
G » hauerà  l’iftefTa  proportione , quale  ha  la  terza  F alla  quarta  H . Per 
la  qual  cofa  il  multiplice  della  prima  al  multiplice  della  feconda, è come 
il  multiplice  della  terza  al  multiplice  della  quarta,  come  fu  propofto  di- 
moflrarc . 


COROLLARIO. 


Da  quel, che  se  detto  nell’antecedente  dimoftratione, 
facilmente  fi  caua  la  dimoltratione  della  proportione  in- 
uerfa , fpiegara  da  Euclide  nella  iq-definicione;  cioè  fe. 
quattro  quantità  fono  pro1  ortionali , inuertendo  fono  an- 
cora proportionali  • 


Habbia  l’antecedente  A al  confeguente  B l’iflefla  proportione , quale 
hà  l’antecedente  C al  confeguente  f) . Dico  che  inuertendo,  il  confe- 
guente B all’antecedente  A è come  il  confeguente  D all’antecedente  C . 

Si 
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Si  prèndano  gli  vguali  multiplici  della  prima  A , o 
terza  C , fecondo  qualunque  multiplicatione,che  fiano 
E,  ed  F;e  fi  prendano  gli  vguali  multiplici  della  fecon- 
da B & quarta  D,  fecondo  qualunque  multiplicatione , 
che  fimo  G,  ed  H.Perche  la  proporcione  di  A à B>  per 
ipotefi  è come  quella  di  C à D,per  la  cóuerfa  della  fe- 
lla definieione , fe  E e mnggiore  di  G , ancora  F farà 
maggiore  di  H ; fe  E è minore,  ò vguale  à G,  ancora  F 
farà  minore,  ò vguale  ad  H;  perche  fc  altrimente  folTe, 
nófarebbe  I a proportione  di  A à B come  quella  di  C à 
D.Hor  fe  E è maggiore  di  G,cd  ancora  F è maggiore 
di  H,  farà  all’incontro  G minore  di  E , ed  ancora  H mi- 
nore di  Fifimilmentc  fc  E è minore  di  G,  ed  ancora  F è 
minore  di  H,  all’incótro  G farà  maggiore  di  E,  ed  an-  PCD  H 
Cora  H farà  maggiore  di  F;  e fc  E,&  F fono  vguali  alle 
due  G,  ed  H,  all’incontro  G,&  H faranno  vguali  ad  E> 

& F.D’ondc  è manifcfto,che  fe  G è maggiore  di  E,  an- 
cora H è maggiore  di  F;c  le  G è minore, ò vguale  ad  E 
ancora  H farà  minore,  o vguale  ad  F . Si  prenda  B co- 
me prima  quantità  , la  feconda  fia  A , la  terza  D , o 
la  quarta  C;  delle  quali  G,  ed  H , percoftruttionc , fo- 
no vguali  multiplici  diB  , & D , ch’è  la  prima,  c terza; 

& E , ed  F fono  vguali  multiplici  di  A , & C , che  fono 
la  feconda, e quarta.E  perche  G multiplicc  della  prima  B s’c  maggiore  di 
E multiplicc  della  feconda  A , ancora  H , ch’è  multiplicc  della  terza  D, 
è maggiore  di  F , ch’c  multiplicc  della  quarta  C ; e fe  G è minore  , ò 
vguale  ad  E,ancora  H è minore, ò vguale  ad  F;e  perla  fella  definitione  di 
quello , la  prima  B alla  feconda  A hauerà  l’illefla  proportione , quale  hà 
la  terza  D alla  quarta  C . Per  la  qual  cofa  fc  A à B è come  C à D,inucr- 
tcndo,B  ad  A laràcome  D à C,  cn’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  V.  PROPOSITONE  V. 

Se  il  tutto  è multiplice  del  tutto , come  la  pane  detrat- 
ta è multiplice  della  parte  detratta  ; il  rimanente  farà  mul- 
tiplice del  rimanente  , come  il  tutto  è multiplice  del 
tutto . 


B 


G C 


Z_P 


Sia  il  tutto  A B multiplice  del 
tutto  C D , come  la  parte  A E è 
multiplice  della  parte  CF.  Dico 
che  l’auanzo  EB  è multiplice  dell’ 
auanzo  F D , come  il  tutto  A B è 
multiplice  del  tutto  CD . 

Si  concepifca  la  quantità  GC  talmente , che  EB  fia  multiplicc  di  GC, 
come  AE  è multiplice  di  CF  ; farà  tutta  AB 1 multiplice  di  tutta  GF, co-  , t.dd.j. 
me  AE  è multiplicc  di  CF . Mà  per  ipotefi  AE  c multiplice  di  CF,  come  | 


tutta 


b 6.  afliem. 


c j.aflìom. 


a Scoi,  alla 
».  eie  fin-  di 
quello . 
b 6. afliom. 
e J.aflìom. 

d i.aflìom 


e ».  del  5. 
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tuttiAB  è inultiplice  di  tutta  CD  , farà  AB  multiplice  di  GF , come  la, 
medefima  A B è multiplice  di  C D . Per  la  qual  cofa  G F <>  farà  vguaka 
à C D . Se  ne  leui  la  communc 
C F,  refta  G C c vguale  ad  F D. 

Mà  per  coftruttione  EB  è multi- 
plice di  GC»come  A E è multi- 
plice di  C F , farà  l’atianzo  E B 
multiplice  dell’auanzo  F D,  co- 
me AE  è multiplice  di  C F i cioè  come  il  tutto  A B è multiplice  del  tut- 
to C D , ch’era  da  dimoftrarli . 

THEOREMA  VI.  PROPOSITIONE  VI.  . 


A E B 

G C F D 


Se  due  grandezze  fono  vgualmente  multiplici  di  due, 
altre  quantità , e le  parti  detratte  dalle  due  grandezze  fono 
vgualmente  multiplici  di  quelle  quantità  ; i rimanenti  ò 
fono  vguali , ouero  vgualmente  multiplici  di  quelle  due, 
quantità . 

Sia  A B multiplice  di  E , come  CDÌ  ^ q g 

multiplice  di  F ; e la  parte  AG  lia  multi-  - 1 

plicc  di  E , come  la  parte  CH  è multipli-  E 

cc  di  F . Dico  che  le  il  rollante  GB  cv- 

gualcad  E,  ancora  il  reftàte  HD  è vguale  t s-  un 

ad  F;  e fe  GB  è multiplice  dr  E , farà  HD  s G — ; 

vguale  multiplice  di  F . Sia  nel  primo  luo-  p 

go  G B vguale  ad  E . Dico  che  H D c v-  

gualc  ad  F . Si  eoncepifca  I C vguale  ad 

F . Perche  A G è multiplice  di  E , come  C H è multiplice  di  F > tanto  ! 
volte  A G è mifurata  da  E , quante  volte  C H c mifurata  da  F : Mà  per  j 
ipotefì  GB  è vguale  ad  E,  e per  coftruttione  IC  è vguale  ad  F;  tante  voi-  ! 
te  AB  farà  mifurata  da  E , per  quante  volte  IH  è mifurata  da  F ; e perciò 
AB  :l  è multiplice  di  E , come  IH  è multiplice  di  F . Ma  per  ipoteft  AB  è 
multiplice  di  E j come  C D è multiplice  di  F ) farà  I H multiplice  di  F , 
come  CD  multiplice  della  mcdclìma  F,-  c perciò  IH  b farà  vguale  à CD:  I 
fc  ne  leui  la  communc  C H , refta  I C c vguale  ad  H D ; ma  I C è porto 
vguale  ad  F>  farà  HD  d vguale  ad  F , come  GB  è vguale  ad  E , ch’era  da, 
dimoftrarli  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouoj  fuppofto  che  G B lia  multiplice  di  E . Dico  che  H D è v- 
gualc  multiplice  di  F.  Si  eoncepifca  la  quantità  CI  in  modo,  che  IC  lia 
multiplice  di  F , come  GB  è multiplice  di  E . Perche  la  prima  A G,  per 
ipoteii,  è multiplice  della  feconda  E , come  la  terza  CH  è multiplice 
della  quarta  F ; e la  quinta  GB  , per  coftruttione,  è multiplice  della  fe- 
conda E , come  la  fella  IC  c multiplice  della  quarta  F ; farà  AB , compo- 
rta della  prima , e quinta , multiplice  della  feconda  E , e come  I H , com- 
porta della  terza , c fella  , è multiplice  della  quarta  F : Mà  A B è multi- 
plicc 
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plice  di  E > come  C D c multiplicc  di  F j farà  IH  inultiplice  di  F , come 
CD  è multiplice  della  medefima  F ; c perciò  I H , &CD  'fono  Irà  di 
loro  vguali  ; detratta  la  commujie  CH,  rcfta  IC  K vgitale  ad  HD;  ma  1C 
è multiplicc  di  F , come  GB  è multiplice  di  E ; farà  HD  multiplice  di  F » 
come  GB  c multiplicc  di  E,  ch’era  da  dimoftrarfi  • 

THEOREMA  VII.  PROPOSITIONE  VII. 

Le  quantità  vguali  hanno  l’ifbefla  proportione  ad  vaia, 
medefima  grandezza  ; e quella  grandezza  hà  rifletta  pro- 
portione alle  quantità  vguali . 

Siano  le  grandezze  A , & B 
vguali  fra  di  loro  , c (ìa  C qua- 
lunque terza  quantità  . Dico 
prima,  che  la  proportione  della 
grandezza  A alla  grandezza^ 

C , è l’ifteffa  che  la  proportio- 
ne di  B alla  medefima  C . Si 
prendanogli  vguali  multiplici 
di  A , & B,  fecondo  qualunque  multiplicatione , che  liano  D , ed  E ; c fi 
prenda  F multiplice  di  C , fecondo  qualunque  multiplicatione  . Perche 
ic  due  A , & B,per  ipotefi,fono  fra  di  loro  vguali , i loro  vguali  multipli- 
ci D , ed  E , faranno  » frà  di  loro  vguali  ; dal  che  fe  De  vgualc  ad  F,  an- 
cora E farà  vgualc  alla  medefima  F ; fc  D è maggiore  di  F>ancora  E farà 
maggiore  di  F;  e fe  D è minore  di  F, ancora  E fara  minore  di  F . Si  confi- 
derino  quattro  quantità  j cioè  A prima > C feconda»  B terza , c la  quarta 
fia  C • di  modo  che  C rapprcnta  la  feconda»  e la  quarta . Le  due  D»  & E 
fono  gli  vguali  multiplici  della  prima  A»  c della  terza  B ; c la  quantità  F> 
farà  l’vguale  multiplice  della  feconda , c quarta  C . E perche  D > multi- 
plice della  prima , s'c  maggiore  di  F > multiplice  della  feconda»ancora  E 
multiplice  della  terza»  è maggiore  di  F > multiplice  della  quarta  ; c fc  D 
è minorc»ò  vguale  ad  F;  ancora  E è minore»ò  vguale  ad  F,per  la  fella  dc- 
finitiont  di  quello»  la  proportione  della  prima  A alla  feconda  C è co- 
' me  quella  della  terza  B alla  quarta  C . Per  la  qual  cofa  le  quantità  vgua- 
li hanno  l’ifteflà. proportione  ad  vna  terza  quantità,  ch’era  da  dimoftrarfi 
nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  dico  che  C hà  l’ifteflà  proportione  ad  A , quale  hà  à B . 

EiTcndofi  dimoftrato  D vgualc  ad  E,  fe  F è maggiore  di  D,farà  ancora 
maggiore  di  E,-  e fe  F è minore, ò vguale  à D.farà  ancora  minorc,ò  vgua- 
le ad  E . Si  confidcrino  quattro  quantità , la  prima.  C , la  feconda  A > la 
terza  C,  e la  quarta  B . Gli  vguali  multiplici  della  prima,  c terza  C,  ven- 
gono ambidue  rapprefentati  dalla  medefima  quantità  F,c  gli  vguali  mul- 
| tiplici  della  feconda  A -,  e B , fono  D , ed  E ; e perche  F multiplice 
' della  prima  C » s’è  maggiore  di  D , multiplice  della  feconda  A»ancora  F, 
multiplice  della  terza  C » c maggiore  di  E , multiplicc  della  quarta  B;  e 
j fc  F è minore , ò vgualc  à D,la  medefima  F è ancora  minore, .ò  vguale  ad 
: E ; farà , per  la  citata  6.  definitione , la  proportione  della  prima  C alla  fc. 
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F. 
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tonda  A 5 come  quella  della  terza  C alla  quarta  B . Per  la  qual  cofa  vna 
terza  quantità  hà  l’iftclTa  proportionc  alle  quantità  vguali , ch’era  da  di- 
moftrar/ì . 

COROLLARIO. 

Dall’antecedente  propofitione  fi  caua  che  l’ vguali 
quantità  hanno  la  medefima  proportione  ad  altre  quantità 
vguali . 

Come  per  efs empio  fi a -d  vgua-  £ k_ 

le  à B ì e la  quantità  C •uguale  à . 

D . Dico  , che  la  proportione  di  A 

àC  è come  quella  di  B à D . Si  q 

prendano  gli  -uguali  multiplici  di 

A,ò-  B-fecondn  qualunque  multi-  G — 1 H — 

plicatione , che  fiano  Et  Ó-  F ;fa- 
rd  * E -uguale  ad  F . Similmente  fi 
prendano  gli  •uguali  multiplici  di  C,ò-  Defecando  qualuque  multi  pile  atione^che 
fiano  G,  ed  II  ; e farà  G vguale  ad  H.  Hor  perche  le  due  EtF fimo  fra  di  loro 
vguali,e  le  due  G,  H fono  fra  di  loro  vguali  ;fe  E farà  vguale  à G,  ancora—, 
F farà  vguale  ad  H ;fe  E èmaggiore,  # minore  di  Gtancora  F farà  maggio- 
re t ò minore  di  H . Si  confiderino  le  quattro  quantità  , cioè  A prima  , C fe- 
conda , B terza  , & D quarta  . Gli  vguali  multiplici  della  prima  A , e terza 
Btfono  Et  ed  F , egli  vguali  multiplici  della  feconda  C,  e quarta  D , fono  G, 
ed  H i E perche  Et  multiplice  della  prima , Fé  maggiore  di  G,  multiplice  della 
feconda,  ancora  Ft  multiplice  della  terzat  è maggiore  di  Iltmtiltiplice  della. 
quarta  ;efc  la  quantità  E è minareti  vguale  à Gtancora  F è minoret  ò vgua- 
le ad  li  ; per  la  fefia  definitione  di  quejtoj*  prima  A allafeconda  C,hà  l’ificf- 
fa  proportione,  quale  hà  la  terza  B alla  quarta  D . Per  la  qual  cofa  le  quan- 
tità vguali  hanno  Pifieffa  proportione  ad  altre  quantità  vguali  , comefupro- 
pojlo  . 

THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONE  Vili. 

Delle  quantità  ineguali , la  maggiore  hà  maggior  pro- 
portione ad  vna  terza , che  la  minore  alla  medefima  terza  ; 
e la  terza  hà  maggior  proportione  alla  minore,  che  alta 
maggiore . 

Siano  le  quantità  ineguali)  cioè  rr  q p 

AB  maggiore,  &C  minore;  e la  ter-  “ ■ — 

za  (ìa  qualunque  quantità  D,  del  me-  q A E B 

dc/ìmo  genere  . Dico  prima  che  la  * ; 

proportionc  della  maggiore  A B alla  ' 
terza  D , è maggiore  che  la  propor-  D 
none  della  minore  C alla  medefima  1 r v 
quantità  D . --  V !»■ 

S’intenda  detratta  da  A B la  parte 

~ aH~ 
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AE  vguale  alla  minore  C ;lì  prendano  gli  vguali  multiplici  delie  due  ÀE 
EB , in  modo , ch’il  multiplicc  di  E B Zia  maggiore  di  D , ed  il  mulciplicc’ 
di  A E non  lìa  minore  della  mcdclìina  D , ma  ò Zìa  vguale , ouero  ma"- 
giore;  e lìano  FG  , GH  , cioè  che  FG  Zìa  mulciplicc  di  BE , come  H Gè 
' multiplice  di  AE  ; ed  il  mulciplicc  Zia  prefo  di  canta  grandezza , clic  FG 
lìa  maggiore  di  D , & H G , ò Zìa  vguale , ò maggiore  di  D . Si  prenda 
poi  IK  multiplice  di  D,  che  Zìa  proflìmo  maggiore  ad  HG  ; Zi  ta"  li  da  IK 
la  parte  KL  vguale  alla  quantità  D . Perche  IK  è multiplicc  di  D , ed  è 
proflìmo  maggiore  di  HG  , detrattane  la  parte  KL  : ch’è  vguale  à D , re- 
( ita  IL  non  maggiore  di  H G , cioè  HG  non  è minore  di  I L . In  oltre  pcr- 
: che  FG , per  coftruttione , è maggiore  d li  D , e la  quantità  D è vguale  ad 
| LK,  farà  GF  maggiore  di  L K . Ma  HG  non  è minore  di  I L , farà  tutta 
HF  maggiore  di  IK  . Di  più,  perche  FG  è multiplice  di  EB,  come  HG  è 
multiplicc  di  A E , tutta  H F J farà  multiplicc  di  tutta  A B , come  H G è 
multiplicc  di  AE;  ma  AE  fu  fatta  vguale  à C;  Lira  HF  multiplicc  di  AB, 
come  H G è multiplicc  di  C . Per  la  qual  cofa  le  due  H F , H G lono 
vguali  multiplici  delle  due  A B , & C . Si  conliderino  quattro  quantità 
AB  prima , D feconda,  C terza,  c D quarta,  di  modo,  che  la  quantità  D 
ferua  per  feconda  , e per  quarta  quantità  . Gli  vguali  multiplici  della 
prima  A B , e terza  C fono  H F , & H G;  c gli  vguali  multiplici  della  fe- 
conda, c quarta  D , vengono  rapprefentati  dalla  loia  quantità  I K . Hor 
perche  HF,ch’è  multiplice  della  prima  AB,  è maggiore  di  IK,  ch’è  mul- 
tiplice della  feconda  D;cd  HG,  multiplice  della  terza  C,  per  coflruttio- 
ne  non  è maggiore  di  IK  multiplicc  della  quarta  D , per  l’ottaua  defìni- 
tione  di  quello, la  prima  AB  haucrà  maggior  proportionc  alla  feconda  D, 
che  la  terza  C alla  quarta  D,  ch’era  da  dmioflrarlì  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  dico , che  la  terza  quantità  D hà  maggior  proportionc  alla 
minore  C,  che  alla  maggiore  AB  . Si  conliderino  quattro  quantità,  cioè 
: D prima,  C feconda,  D terza,  & AB  quarta  . Gli  vguali  multiplici  del- 
la prima,  c terza  D,  è la  quantità  KI;  c gli  vguali  multiplici  della  fecon- 
da C,  e quarta  AB,  fono  HG,  & HF  . E perche  IK,  multiplicc  della  pri- 
ma D , per  coftruttione,  c maggiore  di  H G malciplice  della  feconda  C ; 

& IK,  multiplice  della  terza  D , non  è maggiore  di  HF,  multiplicc  della 
quarta  AB;  per  l’ottaua  delìnitione  di  quello,  la  prima  D alla  feconda  C, 
hà  maggior  proportione,  che  la  terza  D alla  quarta  AB  . Per  la  qual  co- 
fa  vna  terza  quantità  hà  maggior  proportione  alla  minore , che  alla  mag- 
gior quantità,  ch’era  da  dimoltrarlì . 
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Le  grandezze,  che  hanno  la  medefima  proportione  ad 
I vna  terza  quantità , fono  fra  di  loro  vguali  ; e quelle  gran- 
dezze, alle  quali  vna  terza  quantità  hà  l’iftefla  proportio- 
, ne , fono  frà  di  loro  vguali . 


Cc 


Habbia- 
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Bl. 


Habbiano  prima  le  due  A,  & B 1’  -A 

ideila  propoftionc  à qualunque  terza  C-  ■ ■ - 

C . Dico  che  fono  fra  di  loro  vguali . 

Se  non  fono  vguali  vna  delle  due  (ari  maggiore  ; e fuppofto  che  A fia 
ma^iore  di  B,  hauerà  maggior  proportione  A alla  terza  C , = che  B alla 
medefima  C,  ch’è  contro  all’ipotefi  . Non  dunque  le  quantità  A,  & B to- 
no ineguali»  ma  lono  fra  di  loro  vguali . 

Di  nuouo  fe  la  grandezza  C ha  l’iftelTa  proportione  alle  due  A,  & B . 
Dico  che  A c vguale  à B . Se  A , & B , non  fono  fra  di  loro  vguali , vna 
delle  due  farà  nuiggiorc.Suppofto  che  A fia  minore  di  B, hauerà  C ad  A b 
maggior  proponTone  , che  la  medelìma  C à B , ch’è  contro  all’ipotefi  ■ 
Non  dunque  A,  & B fono  ineguali , ma  fono  fra  di  loro  vguali  , come  fu 
propofto  dimoftrare . 

THEOREMAX.  PROPOSITIONEX. 

Delle  quantità , che  hanno  proportione  ad  vna  terza. , 
quella,  che  hà  maggior  proportione,  è maggiore;  e quan- 
do la  terza  hà  proportione  ad  altre  quantità , quella , alla., 
quale  hà  maggior  proportione , è minore . 

Habbia  prima  la  grandezza  A ^ -o 

maggior  proportione  alla  terza 
C di  quella , che  hà  B alla  me-  L» 

! defima  C . Dico  che  A c mag- 

( giorc  di  B . Non  fono  A , & B fra  di  loro  vguali , perche 1 haucrcbbero 
la  medefima  proportione  à C,  ch’è  contro  all’ipotefi  . Sia  dunque  A mi- 
nore di  B,  in  tal  cafo  A à C hauerà  b minor  proportene,  clic  B alla  me- 
defima C,ch’è  contro  all’ipotefi . Non  dunque  A è minore,  ne  vgualo , 
ma  è maggiore  di  B . 

Di  nuouo  habbia  C maggior  proportione  à B,che  la  medefima  C ad  A. 
Dico  che  B è minore  di  A*.  Non  può  eflère  B vguale  ad  A , ftantc  cho 
C <■  hauerebbe  l’ifteftà  proportione  alle  due  B,  & A,  eh  è contro  all’ipo- 
tefi  . Sia  dunque  B maggiore  di  A , hauerà  maggior  proportione  C ad  [ 
A,'1  che  la  medefima  C à B ; fu  fuppoflo  C hauerc  maggior  proporte- 
ne à B , hauerebbe  maggiore,  e minor  proportione  à B,  ch’c  imponibile. 
Non  dunque  B è maggiore,  ne  vguale,  ma  è minore  di  A,  come  fu  pro- 
pofio  dimoftrare . 

THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XI. 

Le  proportioni , che  fono  le  medefime  ad  vna  terza , fo- 
no le  medefime  frà  di  loro . 

Siano  le  proportioni  di  A à B,  c di  C à D,  le  medefime,  che  la  propor- 
tionc  di  E ad  F . Dico  che  la  proportione  di  A à B è l’ifteffa , che  la  pro- 
portione di  C à D . 


Si 
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Si  prendano  gli  vgtuli  multiplici  di  tutti  gl’antecedenci  A , E , C>  fe- 
condo qualunque  mulciplicatione,  che  fìano  G,  I,  H;  e fi  prendano  gli  v- 
guali  multiplici  di  tutti  i confegucnti  B,F,D,  fecondo  qualunque  mnlti- 
plicationc,  che  fìano  K,M,L. 

Si  confiderino  quattro  quantità,  cioè  A prima,  B 
feconda,  E terza , ed  F quarta  . Gli  vguaii  multiplici 
della  prima  A, e terza  E,  fono  per  coftrnttione  G,cd  Be- 
gli vguaii  multiplici  della  feconda  B , e quarta  F,  fono 
K,  ed  M . E perche , per  ipotefi , la  proportione  di  A à 
B , è come  quella  di  E ad  F , per  la  natura  della  mede- 
fima  proportione  fpiegata  nella  fella  definitionc , fe  G 
è maggiore  di  K, ancora  I farà  maggiore  di  M,fe  G è mi. 
nore,ò  vgualc  à K, ancora  I farà  minorc,ò  vguale  ad  M,- 
perche  fe  folle  altrimCte,non  farebbe  la  proportione  di 
A à B come  quella  di  E ad  F , ch’è  contro  all’ipotefi  . 

Di  nuouo  fi  confiderino  quattro  altre  quantità , cioè  la 
prima  E , la  feconda  F , la  terza  C , e la  quarta  D . Gli 
Vguaii  multiplici  della  prima  E,e  terza  C fono  I , ed  H,- 
e gli  vguaii  multiplici  della  feconda  F,  e quarta  D fono 
M,  ed  L . E perche  la  prima  E alla  feconda  F,  per  ipo- 
teli  , e come  la  terza  C , alla  quarta  D ,■  per  le  ragioni 
antedette,fc  I è maggiore  di  M,  ancora  H farà  maggio- 
re di  Life  I è minore,  ò vguale  ad  M,ancora  H farà  mi- 
nore,ò vguale  ad  L.Mà  fu  dimoftrato,ch’efscdo  I mag- 
giore di  M, ancora  G,  è maggiore  di  K,'c  fe  I è minore, 
ò vguale  ad  M , ancora  G è minore , ò vguale  à K;  per- 
ciò fe  G è maggiore  di  K,ancora  H farà  maggiore  di  L ; 
e fe  G è minore,  ò vguale  à K,  ancora  H farà  minore, ò 
vgualc  ad  L . Si  confiderino  finalmente  quattro  altre 
quantità,  cioè  A prima,  B feconda,  C terza,  e D quar- 
ta . Gli  vguaii  multiplici  della  prima  A,  e terza  C , fo- 
no per  coftruttionc,  ledue  G,cd  H . Similmente  gli  v- 
guali  multiplici  della  feconda  B , e quarta  D , fono  K, 
cd  L . E perche  s’è  dimoftrato , che  fe  G , multiplicc 
della  prima  A,  è maggiore  di  K,  multiplicc  della  fecon- 
da B , ancora  H , multiplicc  della  terza  C , è maggiore  di  L , multiplicc 
della  quarta  D;  c fe  G c minore , ò vgualc  à K,  ancora  H è minore , ò v- 
guale  ad  L ; per  la  fella  definitionc  di  qucfto,  la  proportione  della  prima 
A alla  feconda  B è l’iflcfTa , che  la  proportione  della  terza  C alla  quarta 
D . Per  la  qual  cofa  quelle  proportioni,  che  fono  le  mcdefxmc  ad  vna  ter- 
za, fonofrà  di  loro  le  medefime,  ch’era  dimoftrarft . 

THE  OHE  MA  XII.  PRÒPOSITIONE  XII. 

Se  faranno  quante  grandezze  fi  vogliano  proporrionali , 
la  proportione  che  hà  vn’antecedente  ad  vn  confeguente , 
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balleranno  tutti  gli  antecedenti  infieme  à tutti  i confe- 
guenti  infieme . 

Siano  quante  grandezze  fi  vogliano  proportionali  co- 
me A)  B,  C,  D,  E,  F;  cioè  la  proportionc  di  A à B fia  1’ 
ifteflà,  che  quella  di  C à D , e la  proportione  di  C à D 
fia  come  quella  di  E ad  F . Dico  che  tutti  gli  antece- 
denti A,  C>  E infieme  , à tutti  i confegucnti  B,D,F  in>- 
fieme,  fono  come  vn  antecedente  ad  vnconfcguente,  E F M 
cioè  come  A à B . 

Si  prendano  gli  vguali  multiplici  di  tutti  gli  antece- 
denti A,  C,  E,  fecondo  qualunque  multiplicationc, che 
fiano  G,  H,  I;  faranno  le  quantità  C,H,I>  infieme,  mul- 
tiplici delle  tre  A,  C,  E infieme , 3 come  G è multiplice 
di  A . Similmente  fi  prendano  gli  vguali  multiplici  di 
tutti  i confcguenti  B»  D,  F , fecondo  qualunque  multi- 
plicatione , che  fiano  K , L , M ; faranno  le  quantità 
K,L,M  infieme , multiplici  dc’i  confcguenti  B,D,F,  in- 
fieme , b come  K è multiplice  di  B . H C D L 

In  oltre  perche  la  prima  A alla  feconda  B,  per  :pote- 
fi , è come  la  terza  C alla  quarta  D ; fono , per  coftruc- 
tioneleducG  , H vguali  multiplici  della  prima  A,  e 
terza  C i e le  due  K , L , fono  vguali  multiplici  della  fe- 
conda B,  c quarta  D,per  la  natura  della  medefima  pro- 
portionc fpiegata  nella  fella  definitionc,  fe  G è mag- 
giore di  K, ancora  H farà  maggiore  di  L;fe  G è minore, 
ò vguale  à K,uncoraH  farà  minore, òvguale  ad  L.E  per- 
che C à D , per  ipotefi , è come  E ad  F , fi  protierà  nell’ 
iUclTo  modo,  che  fe  H è maggiore  di  L, ancora  I è mag- 
giore di  M,e  fe  H è minore,  ò vguale  ad  L, ancora  I fa- 
ràminore,  òvguale  ad  M.  Perla  qual  cofafeG,H,I,  G A B K 
infieme, fono  maggiori  di  K,L,M,inficme,ancora  G farà 
maggiore  di  K ; e fe  G,  H , I , infieme , fono  minori , ò vguali  à K , L,  M 
infieme  , ancora  G farà  minore,  ò vguale  à K . 

Si  confiderino  quattro  quanrità,la  prima  delle  quali  fiano  tutti  gli  an- 
tecedenti A,C,E  infieme  ila  feconda  fiano  i confeguenti  B,D,F  infieme; 
la  terza  fia  l’antecedente  A;  c la  quarta  il  confeguente  B.  Gli  vguali  mul- 
tiplici della  prima  A ,C»E , e della  terza  A,  per  quel  che  fidifle,  fono 
G,  H,  I,  & G;  gli  vguali  multiplici  della  feconda  B,D,F,  è della  quarta  B 
fono  K,L,M,  & K . Eperchc  le  G,  H,  I,  multiplice  della  prima  A,  C,  E è 
maggiore  di  K,L,M,multiplicc  della  feconda  B,D,F;ancora  G,multipli- 
cc  della  terza  A , farà  maggiore  di  K , multiplice  della  quarta  B ; e fe 
G,H,  I c minore,  ò vguale  à K,L,M, ancora  G farà  minore,  ò vguale  à K, 
per  la  6.  defin.  di  quello , la  prima  A,  C,  E,  alla  feconda  B,P,F,  farà  co- 
me la  terza  A all*  quarta  B.  Per  la  qual  colà  tutti  gli  antecedenti  A,C,E, 
à tutti  li  confcguenti  B , D>  F,  fono  come  vn  antecedente,  cioè  A,  ad  ? ìl. 

confc- 
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confcgucntc , cioè  ii,  ch’era  da  dimoflrarli 

THEOREMA  XIII,  PROPOSITIONE  XIII. 

Se  la  prima  alla  feconda  hi  l’iftcfla  proportione  , chela 
terza  alla  quarta  ; e la  terza  alla  quarta  hà  maggior  propor- 
i rione , che  la  quinta  alla  fella  ; hauerà  la  prima  alla  fecon- 
da  maggior  proportione,  che  la  quinta  alla  fella. 

Habbia  la  prima  A alla  feconda  B , l’iflcfTa  propor- 
i tione  ,che  la  terza  Calla  quarta  D ; ed  habbia  la  ter- 
za C alla  quarta  D,  maggior  proportione, che  la  quin- 
: t l E alla  feda  F . Dico,  che  la  proportione  della  prima 
| A alla  feconda  B c maggiore  , che  la  proportione  della 
quinta  E alla  feda  F . 

Si  prendano  gli  vguali  multiplici  de  i confeguenti 

B, D,F,  fecondo  qualunque  multiplicatione , che  (iano 

K,  L,  M . 

Perche,  per  ipoteli,  la  proportione  di  C à D,  è mag- 
giore della  proportione  di  E,  ad  F , fecondo  la  natura 
della  maggior  proportione,  fpiegata  ncH’ottaua  defi- 
nitionc  di  quedo , gli  vguali  multiplici  della  prima  C, 
c terza  E,  fecondo  tutte  le  multiplicationi,  non  faran- 
no fempre , ò tutti  due  maggiori , ò tutti  due  minori,  ò 
tutti  due  vguali , à gli  vguali  multiplici  della  feconda 

D,  c quarta  F,-  perche  fc  fodero  fempre  maggiori , ò 
minori , ò vguali  à gli  vguali  multiplici  di  D , ed  F , la 
proportione  di  C à D,per  la  fedadefinitionc  di  quedo, 
farebbe  l’idellà,  che  la  proportione  di  E ad  F,ch’è  con- 
tro all’ipotcfi  ; c perciò  nella  moltitudine  delle  multi- 
plicationi  qualcheduna  ve  ne  farà , fecondo  la  quale, 
pigliando  gli  vguali  multiplici  della  prima  C , c terza 

E , come  H , ed  I,  fe  H è maggiore  di  L , la  quantità  I 
non  farà  maggiore  di  M . Si  prenda  poi  G multiplico 
di  A,  come  H è multiplice  di  C,in  modo,  che  le  tre  G , 

H , I fiano  vguali  multiplici  de  i tré  antecedenti  A , 

C,  E . 

In  oltre  fi  confiderino  quattro  quantità , delle  quali 
C fia  la  prima,  la  feconda  D,  la  terza  A,  c la  quarta  B . 

Perche,  per  ipotefi,  la  prima  C alla  feconda  D è come 
la  terza  A alla  quarta  B;  efTcndo  H,&  G vguali  multi- 
plici della  prima  C,e  terza  A,cJc  due,L,&  K fono  vguali  multiplici  della 
feconcfa  D,equarta  B;pcr  la  natura  della  medefima  proportione  fpiegata 
nella  feda  dcnmtionc  di  quello, fé  H è maggiore  di  L, ancora  G farà  mag- 
giore di  K, ma,  per  quelches’è  detto,] a quatità  Hè  percoflruttionc  rfiag- 
J-iiore  di*L,in  cofcguertza  G farà  ancora  maggiore  di  K;ma  fi  difle,ch’ef- 
.1  fen- 
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fendoH  maggiore  di  L,  la  quantità  I non  farà  maggiore  di  M ; e [Tendo 
dunque  G maggiore  di  K , la  quantità  I non  farà  maggiore  di  M.Si  con-  i 
lìderino  quattro  altre  quantità,  cioè  A prima , B feconda , E terza , ed  F 
quarta . Per  cofiruttionc  gli  vguali  multiplici  della  prima  A,  e terza  E , 1 
ìonolc  due  G,  ed  I ; egli  vguali  multiplici  della  feconda  B , e quarta  F , 
fono  K , ed  M ; e perche  G,  ch’ò  miti  tipi  ice  della  prima  , è maggiore  di 
K , multiplice della  feconda  ; ed  I mulriplice  della  terza  non  è maggiore 
di  M multiplice  della  quarta;  pcrl’ottaua  definitionc  di  quello,  la  prima 
A alla  feconda  B,  hà  maggior  proportione,  che  la  terza  E alla  quarta  F, 
come  fu  propofto  dimoftrare  . 

SCOLIO. 

Se  la  prima  E alla  feconda  F hauejfe  maggior 
proportione  , che  la  terza  C alla  quarta  D ; e la _. 
proportione  di  C àDfofje  Fijlejfa  , che  la  propor- 
tione della  quinta  A alla  fefia  B ; tenendo  il  me- 
de fimo  ordine  di  prima  ,fidimofirerà  , che  la  pro- 
portione di  E ad  F è maggiore  della  proportione  di 
A à B . Perche  hauendo  E ad  F maggior  propor- 
tione, che  C à D,fiprouerà,chefe  I è maggiore  di 
M 1 la  quantità  H non  farà  maggiore  di  L;  mà 
feH  noi  maggiore  di  L,ne  meno  Gbè  maggiore  di 
K , e perciò  fe  / ì maggiore  di  M , la  quantità  G 
non  farà  maggiore  di  K ; e per  l’otfaua  defini tio  ne 
di  quefio , E ad  F haucrà  maggior  proportione , 
che  A à B . 

Dond'è  manìfefio , chef  e A à B hà  l'ifieffa  pro- 
portione,che  C à D,&  hàC  à D minor  proportione, 
che  E ad  F , bauerà  Aà  B minor  proportione  , che 
E ad  F {mentre  tanto  è dire  , che  E ad  F hà  mag- 
gior proportione  ,che  A à B , quanto  che  Aà  Bbà 
minor  proportione  , che  E ad  F . 

Se  poi  A à Bbà  maggior  proportione  , che  C à 
D,  & hà  C à D maggior  proportione , che  E ad  F } 
farà  mamfefio  , che  A à B hà  molto  maggior  pro- 
portione , che  E ad  F , 

Efe  A à Bbà  minor  proportione , che  Cd  D;  ó" 
hà  C à D minor  proportione , che  E ad  Fi  balle- 
rà A à B minor  proportione  , che  E ad  F . Jl 
che  tutto  fi  dintofira  fecondo  il  modo  tenuto  pri- 


THEOREMA  XIV.  PROPOSITIONE  XIV. 

1 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  l’iflefia  proportione  ; che  la  | 
terza  alla  quarta , e la  prima  è maggiore  della  terza , la  fe» 
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conda  farà  maggiore  della  quarta  ; fe  la  prima  è vguale  alla 
I terza,  la  feconda  farà  vguale  alla  quarta  j e fe  la  prima  è 
| minore  della  terza,  la  feconda  farà  minore  della  quarta . 

Habbia  Ja  prima  A alla  feconda  B rifletti  propor- 
I rione  , che  la  terza  C alla  quarta  D . Dico  prima.,  , 

! che  fe  A è maggiore  di  C , ancora  B farà  maggiore  di 
j D . Perche  A è maggiore  di  C , prefa  B come  terza 
quantità , hauerà  la  maggiore  A alla  terza  B J mag- 
! gior  proportione  , che  la  minore  C alla  medefima 

B.  Ma  la  proportione  di  CàDcl’i  fletti,  che  quella 

di  A à Bihauerà  C à D & maggior  proportione  di  quella,  che  hà  la  mede- 
lima  C à B.Qupdo  vna  terza  quantità  hà  proportione  à due,  < quella  , al- 
la quale  hà  maggior  proportione  , è minore  ; hauendo  C maggior  pro- 
portione  à D di  quella,che  hà  à B,farà  D minore  di  B ; cioè  B maggiore 
di  D , come  A è maggiore  di  C , ch’era  da  dimoflrariì  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo , fuppofto  che  A Zia  vguale  à C . 

Dico  che  B è vguale  à D . Perche  A è vguale  

à C , prefa  B come  terza  quantità  , hauerà  A à r,  

B - Rifletti  proportione,  che  hà  C alla  medefi-  àj 

ma  B . Ma  la  proportione  di  C à D è rifletta  , Q 

che  quella  di  A à B ; hauerà  C à D « Rifletti  rj 

proportione  , che  la  medefima  C à B . Per  la 

qual  cofa  B ‘ c vguale  à D , come  A è vguale  à C , ch’era  da  dimollrarf 
nel  fecondo  luogo . 

Finalmente  , fuppofto  che  A fia  minore  di 

C . Dico  che  B è minore  di  D . Perche  A è ' 1 

minore  di  C,  prefa  B ,comc  terza  quantità  , la  B » 1 

proportione  di  A à B 8 farà  minore  della  prò-  , j 

portione  di  C à B . Ma  la  proportione  di  C à 

D è Rifletti  , che  quella  di  A àB , hauerà  C D 1 

à D h minor  proportione  di  quella , che  hà  la_j 
medefima  C à B . Quando  vna  terza  quantità  hà  minor  proportione  ad 
vna , che  ad  vn  altra  quantità , K quella , alla  quale  hà  minor  proportio- 
nc , c maggiore  ; ma  s’è  detto , che  C hà  minor  proportione  à D , che  à 
B;  (arà  D maggiore  di  B , cioè  B minore  di  D , come  A c minore  di  C , 
ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XV.  PROPOSITION  E XV. 

Le  parti  hanno  la  medefima  proportione , quale  hanno 
i loro  corrifpondenti  vguali  multiplici , quando  fono  del 
medefimo  genere . 

Sia  A parte  di  C D , come  B è C 0 H D E I K F 

parte  di  EF,  cioè  fia  CD  multipli-  « », 

(ce  di  A , come  E F è multiplice  di  A a 

B , e le  due  A , & B , fiano  del  medefimo  genere . Dico  che  la  propor- 
tene di  CD , ad  EF , è come  quella  di  A à B . Perche  C D è multiplice 

di  A, 
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UI  t\  , come  £ F e multiplice  di  B ; farà  C D tante  volte  milurata  da  A, 
per  quante  volte  EF  è milurata  da  B . Si  diuida  C D nelle,  parti  vguali 
ad  A , che  fiano  CG,  GH,  HD  ; e (ì diuida  EF  nelle  parti  vguali  à B , che 
fiano  EI,IK,  KF . Perche  CG  e vguale  ad  A,  e la  quantità  E1  è vgualc  à 
B;  farà  CG  ad  EI ; come  A àB.  Per  l’iftellà  ragione  GH  ad  IK  farà  co- 
me A à B;  ed  ancora  HD  à KF, fa- 
rà come  A à B . Hor  fc  l’antccc-  C Q H D E I K F 

dente  CG  «1  confeguentc  EI,è  co.  A fi 

me  l’antecedente  A al  confeguen- 


l>  1 - .dei  5. 


te  B ; e gliantecedenti  GH,  HD , à i confcguenti  1K,  ICF,  prefi  fcparata- 
mente,  fono  come  l’antecedente  A al  confeguentc  B ; faranno  tutti  gli 
antecedenti  CG,  GH,  HD,  inficme , à tutti  i confcguenti  El,  IK,  KF 11  in- 
fame, come  l’antecedente  A al  confcguente  B . Per  la  qual  cofa  CD,  ad 
EF , c come  A à B,  ch’era  da  dimoftrarfi . 


SCOLIO. 


La  conuerfa  ali’ antecedente  pmpof rione  la  faremo  nel  fe giunte 
modo . 

Se  la  prima  alla  feconda  hi  l'iftefla  proportione  , che  Le 
terza  alla  quarta  ; e la  prima  è multiplice  della  terza,  lari  la 
feconda  vguale  multiplice  della  quarta . 


H abbia  AB  à CD  l'ijlef- 
fa  preferitone , quale  ha  E 
ad  F , e fi  a AB  multiplice 
di  EiDico  che  CD  è vgualc 
multiplice  di  F.  Se  CD  non 
è multiplice  di  F come  A B 
è multiplice  di  E,  fi  minui- 
fca , 0 t’accrefca  CD  in  H 
in  modo,  che  CH /ìa  multi- 


ti 

I— 


B 


c 

*— 


D 

^ H 


K 


pine  di  F,  come  AB  è multiplice  di  E ; e per  V antecedente  propojit . AB  .r  CH 
farà  come  E ad  F } mà  per  ipote/i  AB  à CD  , è come  E ad  F ifarà  AB  à CH 
come  la  medefima  AB  à CD  . Dalche  le  quantità  C Hi  CD  fono  fra  di  loro 


E(- 


vguali  ; la  parte  vguale  al  tutto  , cb'è  imponìbile . Non  dunque  CH  è multi-  | 


plice  di  F-,  come  AB  è multiplice  di  E : mà  farà  CD  multiplice  di  Fi  come  AB 
è multiplice  di  £,  ch’era  da  dimtjlrarfi. 


COROLLARIO. 


Da  quel , che  s’è  detto  è manifello , che  fe  AB  à CD , è 
come  E ad  F , ed  E è parte  di  AB , farà  tale  parte  f di  CD , 
quale  parte  è la  quantità  E di  A B ; flante  che  C D è mul- 
tiplice di  F,come  AB  è multiplice  di  E. 
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THEOREMA  XVI.  PROPOSITIONE  XVI. 

Se  quattro  grandezze  del  medefimo  genere  fono  prò- 
porrionali , permutando  faranno  ancora proporrionali . 

Siano  le  quattro  quan- 
tità A,B,C,D  , del  mede-  E G 

lìmo  genere , & habbia  1" 

antecedente  A al  coniò  - A.  “ C 

guentc  B , l’iftellà  propor- 
tione,chc  hà  l’antecedente 
C al  confegucnte  D . Dico 
che  , permutando , l’ante- 
cedente A aJl’antecedente  C , haucrà  1’illeflà  proportione  1 quale  hà  il 
confegucnte  B al  confegucnte  D . 

Si  prendano  gli  vguali  multiplici  di  A , & B,  fecondo  qualunque  mul- 
tip!icationc,che  liano  E , ed  F : e Umilmente  lì  prendano  gli  vguali  mul- 
tiplici di  C,  & D , fecondo  qualunque  multi  plicatione,  c liano  G,cd  H . 
Perche  E , ed  F fono  vguali  multiplici  delle  loro  parti  A , Se  B,  per  l’an- 
tecedente propof.  hauerà  E .ad  F l’illelTa  proportione  di  A à B . Per  1’ 
iftelTa  ragione , elTendo  G , ed  H vguali  multiplici  delle  due  C,  & D,  hu 
proportione  di  G ad  H farà  come  quella  di  C à D.Ma  fi  dille , che  A à B 
hà  l’iftellà  proportione , che  hà  C à D.hauerà  A à B » l’iftefTa  proportio- 
ne , che  hà  G ad  H ; fìt  dimoflrata  la  proportione  di  E , F come  quella  di 
A à B , hauerà  E ad  F b la  medelima  proporrione,che  hà  G ad  H.Dalche 
fc  la  prima  E è maggiore  della  terza  G , ancora  la  feconda  F farà  mag- 
giore della  quarta  H . E fc  la  prima  E farà  minore , ò vgualc  à G,ancora 
F farà  minore, ò vguale  ad  H . Si  confidcrino  quattro  quantità, delle  qua- 
li A Ila  la  prima , C la  feconda , B la  terza  , c D la  quarta  . Gli  vguali 
multiplici  della  prima  A,  e terza  B,  per  coftruttione , fono  le  due  E,&  F i 
e gli  vguali  multiplici  della  feconda  C , e quarta  D , fono  G , ed  H . E 
petche  E s’c  maggiore  di  G,  per  quel  che  s’è  dimoftrato, ancora  F è mag- 
giore di  H;  c fe E folTe  minore,  ò vgualc  à G, ancora  F farebbe  minore  , ò 
vgualc  ad  H ; per  la  6.  defin.  di  quello , la  prima  A alla  feconda  C , hà 
l'iftcftà  proportione  , quale  hà  la  terza  B alla  quarta  D . Per  la  qual  co- 
fa  quando  A à B hà  l’iftclTà  proportione  , che  C à D , permutando,  ha- 
uera  A à C l’illeflà  proportione , che  hà  B à D , conte  fu"  propollo  dimo- 
llrarc . 

SCOLIO. 

% L’antecedente  dimefiratione  hà fidamente  luogo  quando  le  quattro  quanti- 
tà profortionati fono  de l medefimo  genere  . Perche  ejj'endo  le  due  £,  F , vgua- 
li multiplici  delle  due  A , B ; faranno  le  quattro  £,  £ , A,  B del  medefimo  ge- 
nere  ; e per  Ufi ejfa  ragione  le  quattro  G ,H  5 C,  D,  faranno  del  medefimo  ge- 
nere: fiche  fe  le  due  A,B,  fono  d' altro  genere  , che  le  due  C,  D ; le  due  E,  £, 
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mn faranno  del  mede/imo  genere  con  le  due  G,H:  e perni,  farebbe  errore  il 
dire,  che  la  quantità  E fa  maggiore , ò minore , o vguale  alla  quantità  G ; 
come  ne  meno fi  dette  direni, 

che  F fia  maggiore , o -ugna-  £ — ■ Q 

le , ì minore  di  H ; e per- 
ciò in  modo  alcuno  può  ha-  Q ~~~~ 

uerui  luogo  la  f 'Jla  definì-  t> y-»  _____ 

tiene  , dalla  quale  dipende  " 

la  natura  della  medefima  p . pj  - - 

proportione;edin  confegucn- 

za  quando  le  quattro  quantità  proportionali  non  fono  del  medefima  genere , 
ne  meno  fi pofj'ono  permutare . . 

Dimofirò  Euclide  nella  14.  propofitione  , che  fé  quattro  quantità  fono  pro- 
porteli , e la  prima  è maggiore , ò minore  , ò vguale  alla  terza , che  ancora 
la  feconda  è maggiore  , ò minore , ò vguale  alla  quarta  ; mà perche  1 Geome- 
tri cofiumano fpeffo , quando  la  prima  è maggiore,  ò minore,  ò vguale  alla  fe- 
conda , conchiudere  , che  anco  la  terza  è maggiore  , ò minore  , ò vguale  alla 
quarta , per  non  lafciare  cos' alcuna  mancante , laproueremocomejà  il  Com 
mandino  , ed  ilClauio  nelfeguente  modo  . 

H abbia  AàB  l'ifiejfa  proportene  che 
hàCà  D.  Dico  chefe  A emaggioredi  B, 
ancora  C è maggiore  di  D;cfc  A è vgua- 
le, ò minore  di  B ,farà  C vgttale , ò mi- 
nore di  D . 


j 16. del  5. 


A- 

B- 

c 

D- 


Eerche  AàB  ì come  C à D, permutan- 
do^ A à Cfarà  come  B à D ; fiche  prefa 
A come  prima  quantità  , C feconda , B terza  , e D quarta  ; ejjcndo  la  prima 
A alla  feconda  C , come  la  terza  B alla  quarta  D , per  la  14. propofitione  di 
quefio  ,fe  la  prima  A è maggiore  della  terza  B,  anco  lafecondaCfara  mag- 
giore della  quarta  D ;efe  A è minore , ò vguale  à B , ancora  Cfara  minore, 0 

venale  à D , ch’era  da  dimofirarfi . 

THEOREMA  XVII.  PRO  POSITRONE  XVII. 

Se  le  quantità  coinpofte  fono  proportionali , le  medeu- 

me  di  11  ile  faranno  proportionali . 

Rabbia  AB  à BC  l’iftefla  proportione , quale  hà  DE  ad  EF.Dico  che, 
diuidendo  , AC  à CB  hauerà  l’iftefla  proportione , quale  ha  DF ad  Ft . 

Si  prendano  gli  vguali  mul- 
tiplici  delle  quattro  quantità 
A C,  C B>  D F,  F Ei  che  fiano 
GH,  HI,  KL,  LM  ; cioè  GH  fia 
multiplicc  di  A C ; la  quantità 
HI  multiplice  di  CB  ; la  quan- 
tità K L , di  D F ; c la  quantità 
L M multiplice  di  FE  . Perche 
GH  è multiplicc  di  A C , come 
H I c multiplicc  di  C B ; farà 


H I 


N 


C B 


F E 


K 


Ir  M 
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Gl 1 multiplice  di  AB,comc  GH  è multiplicc  di  AC;  c per  l’ifteffa  ra»io^ 
ne  K M farà  multiplicc  di  E D , come  K L è multiplice  di  D F . Maper 
coftruttionc  KL  è multiplicc  di  DF , come  GH  è multiplice  di  AC  ; farà 
M K multiplicc  di  E D , come  G H è multiplice  di  A C . Fù  dimoftrato 
GH  multiplicc  di  AC , come  IG  è multiplice  di  AB  ; farà  M K multipli- 
ce  di  ED,  come  IG  è multiplicc  di  AB  . Di  iiuouo  fi  prendano  due  altri 
vguali  multiplici  delle  due  CB  , FE , fecondo  qualunque  multiplicatio- 
ne  ; e fia  IN  multiplicc  di  CB  , come  MO  è multiplice  di  FE  . E perche 
IH  è multiplicc  di  CB , come  M L è multiplice  di  FE  ; farà  tutta  Nll1 
multiplice  di  CB , come  L O è multiplicc  di  F E . Si  confiderino  quattro 
quantità,  cioè  AB  prima , BC  feconda , D E terza , ed  E F quarta . Gli 
vguali  multiplici  della  prima  A B , e terza  D E , fono  , per  quel  che  s é 
dimoftrato.  Gl , & K M ; c gli  vguali  multiplici  della  feconda  C B , c 
quarta  FE , fono  HN , ed  LO  . E perche  la  proportione  della  prima  AB 
alla  feconda  BC,  per  ipotefi , è come  la  terza  DE  alla  quarta  EF  ; per  la 
natura  della  medefima  proportione  fpiegata  nella  6.  definitione  , fc  G I , 
ch’è  multiplice  della  prima,  fupcra  HN  , ch’è  multiplice  della  feconda  , 
ancora  KM,  ch’è  multiplice  della  terza,  fupera  LO,  ch’è  multiplice  della 
quarta  ; c fe  G I è minore , ò vgualc  ad  HN  , farà  ancora  KM  minore , ò 
vguale  ad  LO  . Supporto  prima, che  Gl  fi  a maggiore  di  HN  ; leuatane  la 
tommune  I H, c reità  G H maggiore  di  I N;  c per  l'iftefli  ragione  eflendo 
KM  maggiore  di  LO,  leuatane  la  commune  L M , reità  K L maggiore 
di  M O . Similmente  fe  G I è vgualc  ad  H N , ed  anco  K M è vgualc  ad 
LO,  leuatone  le  communi  HI , LM  , * reità  GH  vgualc  ad  I N , e K L v- 
guale  ad  MO  ; e parimente  eiTendo  Gl  minore  di  H N , ed  anco  KM  mi- 
nore di  LO,  leuatane  le  communi  HI , LM  , reità  GH  ( minore  di  IN , e 
KL  minore  di  M O . Si  confiderino  quattro  altre  quantità,  cioè  la  prima 
AC , la  feconda  CB  , la  terza  D F , e la  quarta  FE  . Gli  vguali  multipli- 
ci della  prima  AC , e terza  DF,  fono , per  coftruttione,GH,  & KL  ; c gli 
vguali  multiplici  della  feconda  CB  , c quarta  FE,  fono  IN  , ed  1V10  . E 
perche  s’è  dimoftrato,chc  fc  GH  è maggiore  di  IN, ancora  K L è maggio- 
re di  M O ; c fe  G H è minore,  ò vguale  ad  I N,  ancora  K L è minore , ù 
vgualc  ad  MO;  per  la  6.  definitione  di  quello,  la  prima  AC  alla  feconda 
CB  haueràl’ifteifa  proportionc,quaIc  ha  la  terza  DF  alla  quarta  FE . Per 
la  qual  cofa  fe  AB  à BC  è come  DE  ad  EF , farà , diuidendo  , AC  à CB, 
come  DF  ad  FE,  ch’era  da  dimoftrarfi  * 

THEOREMA  XVIII.  PRO  POSITIONE  XVIII. 

Se  le  quantità  diuife  fono  proportionali,  compone  an- 
cora faranno  proportionali. 

A B G 

Habbia  AB,  à BC , l’iftefli  proportio- “ 

ne  , quale  hà  DE  ad  EF  . Dico  chc,com-  rx  E F 

ponendo,  haucrà  AC  à .CB,  l’iftefTa  prò-  — rj — “p — 

portionc  quale  hà  DF,  ad  FE  . M ” 

Sé  AC  non  hà  l'ifteflà  proportione  à CB,  quale  hà  D F ad  FE , haucrà  | 

Dd  2 DF  ad 


a I.  d.i  f. 


b *.d;I  5- 


c J.aflìom. 
d y.afiioma. 

e J.aflìom. 

f 5.  afljom. 
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D Fad  vn  altra  quantità  maggiore  , ò minore  di  FE  > l’iftcflà  proportio- 
nc,che  hà  AC  à CB  . Sia  prima  quella  quantità  la  notata  FG  minore  di 
EF  ; farà  DE  minore  di  DG  . Perche  AC  à CB  è come  DF  ad  FGj  diui- 
dendo , A®  à PC 3 hauerà  l’iftelTa  pro- 
portione  , quale  hà  D G à G F:  ma.»  B C 

la  proportionc  di  A B à B C , per  ipote-  1 ^ 

li , è come  quella  di  P_E  ad  E F ; ha-  p)  E F 

nera  D G à G F b l iftclfi  proportionc  , q 

quale  hà  DE  ad  EF  . Hor  perche  la  pri- 

ma  D G alla  feconda  G F è come  la  terza  DE  alla  quarta  EF  : c la- 
prima  DG  è maggiore  della  terza  DE  la  feconda  FG  « farà  maggiore.» 
della  quarta  EF  ; la  parte  maggiore  del  tutto>d  ch’è  imponìbile ;non  dun- 
que DF  hà  l’iftclfa  proportionc  ad  vna  quantità  minore  di  FE»  quale  hà 
AC  à CB . 

Di  nuouo  habbia  DF  ad  vna  quantità , come  FH  > maggiore  di  EF , 
l’iftcfla  proportionc  , quale  hà  AC  à CB  ; farà  DE  maggiore  di  DH  ; e 
diuidendo  DH  ad  HF  ^ farà  come  AB  à BC  ; mà  per  ipotelì  AB  à BC  è 
come  DE  ad  EF  ; farà  DH  ad  HF  1 come  DE  ad  EF  ; & elTendo  la  pri- 
ma DH  alla  feconda  HF , come  la  terza  DE  alla  quarta  E F ; c la  prima 
DH  è minore  della  terza  D E ; farà  la  feconda  HFs  minore  della  quar- 
ta EF  ; il  tutto  minore  della  parte , ll  ch’è  imponibile  : non  dunque  D F 
ad  vna  maggiore  di  FE  hà  l’iftdfa  proportione , quale  hà  A Cà  C B nc 
meno  » per  quel  che  s’è  dimoftrato»  ad  vna  minore , ma  la  proportione  di 
DF  ad  FE  è come  quella  di  AC  à CB»  ch’era  da  dimoftrarii . 

THEOREMA  XIX.  PROPOSITIONE  XIX. 

Se  il  tutto  hà  l’iflefFa  proportione  al  tutto , quale  hà  li. 
parte  detratta  alla  parte  detratta  ; hauerà  il  rimanente  al  ri- 
piancnte  l’iftefla  proportione , quale  hà  il  tutto  al  tutto . 


E B 


F D 


Habbia  il  tutto  A B al  tutto  C D l’iftcflà 
proportionc,  quale  hà  la  pane  AE  alla  par- 
te CF . Dicoche  il  rimanente  E B al  rima- 
nente F D , farà  come  il  tutto  A B al  tut- 
to CD . 

Perche  AB  à CD  è come  AE  à C F , permutando , farà  A B ad  AE  * 
come  CD  à CF  »•  e diuidendo , BE  ad  EA  b farà  come  DF  ad  FC;  c per- 
mutando di  nuouo,  BE  ad  FD  c farà  come  AE  à CF  ; ma  AE  à CF  » per 
ipotefi,  è come  AB  à CD;  farà  EB  ad  FD  ,J  come  tuta  AB  à tutta  CD, 
ch’era  da  dimoftrarii , ^ 

COROLLARIO. 

Qm  facilmente  fi  può  dimoftrare  la  conuerfione  della- 
proportione,  come  fù  fpiegato  nella  defin.  1 6-  jcioè  fe  AB 
à BC  è come  DE  ad  EF  5 farà , per  la  conuerfione  della  pro- 


portio- 


( 
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— b 


_u_ 


_E 


portione,tì  Aad  A CcomeED,  a— 

aDF.  Perche  A B à B C c come.  D 

DE  ad  EF  ; diuidendo , AC  à CB 1 farà  come  DF  ad  FÉ  j ed 
inuercendo , farà  BC  à CA  b come  EF  ad  FD  ; fi  che  , com- 
ponendo , farà  B A ad  A C c come  E D à D F , eh  e ii  noftro 
propofto . 

THEOREMA  XX.  PROPOSITIONE  XX. 

Se  fiano  tre  grandezze  da  vna  parte , e tre  altre  da  vn  al- 
tra parte  nella  proportione  ordinata , fe  la  prima  delle  pri- 
me è maggiore  della  terza , per  l'egualità , , ancora  la  prima- 
delfaltre  làrà  maggiore  della  terza  ; e fe  la  prima  delle  pri- 
me è vguale,  o minore  della  terza, ancora  la  prima  delfaltre 
farà  vguale , ò minore  della  terza . 

Siano  tre  grandezze  , come  A,B,C,  da  vna 
parte , c tre  altre , come  D,  E,  F , da  vn  altra 
parte , le  quali  fiano  nell’ordinata  proportio- 
nc  i cioè , che  la  proportione  di  A à B fia  co- 
me quella  di  D ad  E , e la  proportione  di  B à 
C fia  come  quella  di  E ad  F . Dico  che  , per 
l’egualità, fe  A è maggiore  di  C,ancora  D fa- 
rà maggiore  di  F ; e fe  A è vguale,  ò minorej 
di  C , ancora  D farà  vguale,  ò minore  di  F . ABC  DE  P 
Perche  B à C , per  ipotefi , è come  E à F , fa- 
rà , inucrtendo , C à B a come  F ad  E . Supporto  prima  che  A fia  mag- 
giore di  C • Dico,  che  D è maggiore  di  F . Perche  A è maggiore  di  C, 
prefa  B come  terza  quantità , la  maggiore  A b haucrà  maggior  propor- 
tionc  alla  terza  B , di  quella , che  hà  la  minore  C alla  medefima  B . Ma 
la  proportione  di  D ad  E,  per  ipotefi , è l’iftcfla  che  la  proportione  di  A 
à B, haucrà  D ad  E c maggior  proportione  di  quella  , che  hà  C a B ; fu 
dimortrata  C à B hauere  l’iftefla  proportione , quale  hà  F ad  E , haucrà 
D ad  E d maggior  proportione  di  quella,  che  hà  F ajla  medefima  E.  Ma, 
quando  due  quantità  hanno  proportione  ad  vna  terza , quella , che  hà 
maggior  proportione,  è maggiore  ; c hauendo  D maggior  proporriono 
ad  E di  quella,  che  hà  F ad  E,  farà  D maggiore  di  F3  ch’era  da  dimoftrav- 
fi  nel  primo  luogo . 

■Di  nuouo  fia  A vguale  à G . Dico , che  D 
i vguale  ad  F.  Perche  A è vguale  à C , prefa  B 
come  terzaquantità,  hauerà  A à B 1 l’iftcfTa  pro- 
portione , che  hà  C à B : Ma  D ad  E hà  l’iftcfià 
proportione , che  A à B , haucrà  D ad  E s l’iftcf- 
ià proportione,  quale  hà  CàB  ; fu  moftrata  la 
proportione  di  F ad  E cflère  come  quella  di  C à 
B j hauerà  D ad  E b l'ifteflà  proportione , quale  À B C J3  B F 


hà  F 
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”hà  F alla  raeddìma  E . Per  la  qual  colà  D K è vgualc  ad  F , ch’era  da 
dimoftrarfi  nel  fecondo  luogo. 

Finalmente , fuppofto  che  A fia  minore  di  C . Dico  , che  D è minore 
diF.  Perche  A è minore  di  C , prefa  B come  terza  quantità  , la  pro- 
portionc  di  A à B 1 farà  minore  di  quella , che 
hà  C alla  mede/ima  B > ma  D ad  E c come  A 
à B , hauerà  D ad  E ">  minor  proportione  di 
quella  a che  hà  C à B ; fìi  dimollrata  la  pro- 
portione di  F ad  E elitre  come  quella  di  C 
a B ; hauerà  D ad  E n minor  proportione  di 
quella , che  hà  F alla  medelìma  E . E perche, 
quando  due  quantità  hanno  proportione  ad 
vna  terza , quella , che  hà  minor  proportio-  * 

ne  , 0 è minore  ; hauendo  D minor  propor-  ABC  D & F 
tione  ad  E , che  F ad  E , farà  D minore  di  F , come  fìj  propollo  dimo- 
ftrare . 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXI. 

Se  faranno  rre  quantirà  da  vna  pane , e tre  altre  da  vn  al- 
tra parte  nella  perturbata  proportione , per  l’egualità , fe  la 
prima  delle  prime  è maggiore  della  terza, ancora  la  prirm_ 
dcllaltre  farà  maggiore  della  terza  ; e fe  la  prima  delle  pri-  ; 
me  è vguale,  ò minore  della  terza,ancora  la  prima  dell'altre 
farà  vguale , ò minore  della  terza . 

Siano  tre  quantità , come  A,  B,  C,  da  vna., 
parte, e tre  altre  come  D,E,F,  da  vn  altra  par- 
te , nella  perturbata  proportione  ; cioè , chcj 
la  proportione  di  A à B fia  come  quella  di  E 
ad  F 5 c la  proportione  di  B à C fi  a corno 

quella  di  D ad  E . Dico  che  , per  l’egualità , • 

fe  A c maggiore  di  C, ancora  D farà  maggiore 

di  F;  e fe  A è vguale , ò minore  di'C,ancora  1 

D farà  vguale,  ò minore  diF.  Perche  BàC,  ABC  DE  & 
per  ipotefi , è come  D ad  E , inuertendo, 1 fa- 
rà C à B , come  E à D. 

Supporto  prima  che  A fia  maggiore  di  C • Dico  che  D è maggioro 
di  F . Perche  A è maggiore  di  C , prefa  B come  terza  quantità , haue- 
rà A à B b maggior  proportione  di  quella  , che  hà  C à B ; ma  la  propor- 
tene di  E ad  F i come  quella  di  A à B ; hauerà  E ad  F c maggior  pro- 
portione di  quella , che  hà  C à B.Fìi  dimoftrata  C à B hauere  l’irtertz 
proportione  , che  hà  E à D ; hauerà  E ad  F d maggior  proportione  di 
quella , che  hà  la  medefima  E à D . Quando'  vna  quantità  ha  proportio- 
ne à due,  c quella,  alla  quale  hà  maagior  proportionc,  è minore;  ha.*, 
uendo  E maggior  proportione  ad  F dii  quella , che  hà  à D , farà  F mino* 
redi  D}  cioè,  farà  D maggiore  di  F,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo 
luogo . 

~ Di 
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ìij 


ABC  D E F 


ABC  D E F 


Di  nuouo,  fuppofto  che  A fi  a vgualc  à C.  Di- 
co che  D è vguale  ad  F . Perche  A è vguale  à C» 
prefa  B come  terza  quantità , hauerà  A à B f l' 
iftefla  proportione  , che  hà  C à B ; ma  la  propor- 
tionc  di  E ad  F è come  quella  di  A à B , hauerà 
E ad  F s l’iftelTa  proportione , che  hà  CàB;  fìj 
dimollrata  CàB  haucrc  l’ifteffa  proportiono , 
quale  hà  E à D ; hauerà  E ad  F h l’iftefia  propor- 
tionc  , quale  hà  E à D ; per  il  che  D K è vgualc 
ad  F 5 ch’era  da  dimoftrarfi  nel  fecondo  luogo . 

Finalmente  fuppofto  che  A fia  minore  di  C . Dico  che  D farà  minore 
di  F . Perche  A c minore  di  C,  prefa  B come  terza  quantità,  hauerà  A 1 
minor  proportione  à B di  quella , che  hà  C 
alla  medefima  B;  ma  la  proportione  di  E ad  F 
è come  quella  di  A à B ; hauerà  E ad  F ">  mi- 
nor proportione  di  quella  , che  hà  CàB;  fu 
dimoftrato  hauerc  CàB  l’iftcfla  proportione, 
quale  hà  E à D ; hauerà  E ad  F " minor  pro- 
portionc  di  quella,  che  hà  la  medefima  E a D. 

Quando  vna  terza  quantità  hà  proportione  à 
due , o quella,  alla  quale  hà  minor  proportio- 
ne, è maggiore;  eflendofi  dimoftrato  hauere  E 
ad  F minor  proportione  di  quella , che  hà  E à D , in  confcgucnza  farà  F 
maggiore  di  D , cioè  D minore  di  F , ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXII. 

Se  faranno  quante  grandezze  fi  vogliano  da  vna  parte, ed 
altretante  da  vn  altra , nella  proportione  ordinata  ; per  l’e- 
gualità , la  proportione  della  prima  delle  prime  aU’vltima, 
farà  l’iftefla , che  la  proportione  della  prima  delle  altre,  all’ 
vltima . 

Siano  prima  tre  quantità , come  A , B , C, 
da  vna  parte , e tre  altre  come  D,E,F,  da  vn_> 
altra  parte  nella  proportione  ordinata  ; cioè 
che  la  proportione  di  A à B fia  come  quella  ipnvr 
di  D ad  E , e la  proportione  di  B à C fia  co- 
me quella  di  E ad  F . Dico  che , per  l’egua- 
lità , la  proportione  di  A à C è come  quella 
di  D ad  F . Si  prendano  gli  vguali  multiplici 
delle  due  prime  A , & D , che  fiano  G,  ed  H . 

Similmente  fi  prendano  gli  vguali  multiplici 
delle  due  feconde  B , ed  E , che  fiano  I , & K ; 
e fi  prendano  gli  vguali  multiplici  delle  duo 
terze  C,  ed  F , che  fiano  L , ed  M . 

Perche  la  prima  A , alla  feconda  B , per 
ipotefi , è come  la  terza  D , alla  quarta  E ; fo- 
no G,  cd  H gli  vguali  multiplici  della  prima 


H 


E FO 
KM 
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A , e terra  D , e le  due  I , Se  K fono  vguali 
multiplici  della  feconda  B , e quarta  E ; farà 
la  proporcionc  di  G ad  I a come  quella  di  H à 
K . Similmente  , perche  la  prima  B alla  fe- 
condaC  è come  la  terza  E alla  quarta  F,c  per 

coftruttione  le  due  I >& K fono  vguali  multi-  ABCN  DE  FO 

plici  della  prima  B , e terza  E come  anco  le 
due  L , ed  M fono  vguali  multiplici  della  fe- 
conda C,  e quatta  F ; farà  la  proportionc  di  I 
ad  L , b come  quella  di  K ad  M : dal  che  le 
quantità  G,  I,  L,  & H,  K,  M <■  fono  nella  pro- 
j portionc  ordinata  ; e perciò  fc  G e maggiore 
! di  L,  anco  H J farà  maggiore  di  M ; e fe  G è 
■ vsualc  . ò minore  di  L , ancora  H fara  vgua- 
le,  ò minore  di  M • Si  conlìdcrino  quattro 
quantità  , cioè  la  prima  A , la  feconda  C , la»* 
terza  D,  e la  quarta  F.  Gli  vguali  multiplici 
della  prima  A,  e terza  D , per  coftruttione, 
fono  G , ed  H ; e gli  vguali  multiplici  deila  feconda  C , e quarta  F , fono 
j0  ed  M ; e perche  s’è  dimoftrato  che  fc  G è maggiore  di  L , anco  H è 
maggiore  di  M.c  fe  G e vgualc,ò  minore  di  L,ancora  H è vguale,ò  mino- 
! re  di°M;  la  proportionc  della  prima  A alla  feconda  C 1 farà  l’iftefli, che  la 
proportionc  della  terza  D alla  quarta  F . 

Di  nuouo  fiano  più  di  tre  quantità , come  A,B,C,N,  da  vna  parte , ed 
aItrcttante,comc  D,E,F,0,  da  vn  altra,  nella  proportionc  ordinata  . Di- 
co che  A ad  N farà  come  D ad  O. 

Si  confiderino  tre  quantità  da  vna  parte , come  A,  C,  N,  e tre  altre  da 
vn  altra  parte , come  D,F,0  : dfendoft  dimoftrata  la  proportionc  di  A à C 
ciTerc  come  quella  di  D ad  F i e per  ipotefi , C ad  N e come  F ad  O ; fa- 
ranno le  tre  A,C,N,  fda  vna  parte,  e l’altre  tre  D,F,0,  da  vn  altra  par- 
te .nella  proportionc  ordinata  ; e per  quel , che  s’c  dimoftrato,  la  progpr- 
tionc  di  A ad  N farà  l’iftcfla , che  quclladi D ad  O . Il  medefimo  li.di- 
moftrerà  fé  faranno  più  di  quattro  per  parte  , come  tu  propofto  dimo- 
ftrare . 

SCOLIO. 

La  dimoflratìont fcgutntt  la  pongo  in  queflo  luogo,  douendo fìnti- 
re  ne  gl’ elementi  conici , ed  in  altri  luoghi  • 

Se  quattro  quantità  fono  proportionali  , detrattone  le, 
metà  de  gl’antecedenti , ò le  metà  de  i confeguenti  j i ri- 
manenti fono  proportionali . 

H abbia  AB  à BC  t’i/lcjfa  proporti o-  ^ (J  B C 

ne  , quale  bà  DE  ad  EF  : Diui/i  pri-  ' " ‘ 

ma  gli  antecedenti  AB, DE  in  due  par-  D H E F 

ti  uguali  ir.  G , ed  H . Dico  che  GB  à 


BC  e 
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: è come  HE  ad  ÈF  . Perche  AG  i vguale  à GB,&  DH  è -uguale  ad  HE  ; 
•à  AG  àGB 2 come  DH  ad  HE , e componendo , AB  à BG  b farà  come  DE 


B G c 
BHF 


\BC 

farà  AG  àGB  2 come  DH  ad  HE , e componendo , AB  à BG  b farà  come  DE 
ad  EH  i ed  wuertendo,BG  à BA  c farà  come  EH  ad  ED  . Si  considerino  tri 
quantità  BG  prima,  BA  feconda , ò-  BC  terza  da  vna parte  ; e tri  altre  EH 
prima , ED  feconda,  & EF  terza , da  vn  altra  parte  . Perche  la  prima  BG 
alla  feconda  BA  è dimofirata  eJJere  come  la  prima  EH  alla  feconda  ED;  e la 
feconda  AB  alla  terza  BC,per  ipotefi , è come  lafeconda  DE  alla  terza  EF  ; 
per  Fvgualità , la  prima  BG  alla  terza  BC  , d farà  come  la  prima  EH  alla 
terza  EF,  ch’era  da  dimofiratfi  nel  primo  luogo , 

Di  nuouofiano  di  11  fi  i confeguentt  BC, 

EF  in  due  parti  uguali  in  G , ed  H . Dico 
che  fe  AB  à BC  è come  DE  ad  EFfarà  an- 
cora ABà  BG,  come  DE  ad  EH . Perche -, 

BG  è -uguale  à GC,&  EH  è vguale  ad  HF; 
farà  CG  à GB,  e come  FH,  ad  HE;  e com- 

poncndo,CB  à BG  f farà  come  FE  ad  EH  % Perche  AB  à BC  per  ipotefi , e co- 
me DE  ad  EF, componendo,  farà  AC  à CB  » come  DF  ad  FE  ; mà  CB  à BG 
i come  FE  ad  EH,farà per  Pvgttalilà  AB  à BG  *>  come  DE  ad  EH , il  che-, 
era  da  dim-firarfi. 

THEOREM  A XXIII.  PROPOSITIONE  XXIII. 

Sefìano  tre  quantità  da  vna  parte , e tre  da  vn  altra,  nel- 
la perturbata  proportione  ; per  l'egualità  , la  prima  delle- 
prime  alla  terza  hauerà  l’ifteua  proportione  , quale  hà  la- 
prima dell’altre  alla  terza  . 

Siano  le  tre  quantità  A>B,C,  da  ma  parte  , 

! c tre  altre  come  D,E,F , da  vn  altra  parte  nel- 
I li  perturbata  proportione  ; cioè  che  la  pro- 
| portione  di  A à B fia  come  quella  di  E ad  F ; 
cd  habbia  B à C l’iftcfla  proportione , che  hà 
I D ad  E . Dico  che  per  l’egualità  > hauerà  A à 
j C l’iftcflà  proportione,  che  hà  D ad  F . Si 
I prendano  gli  eguali  multiplici  di  A,B,  D,  che 
iiano  G , H , I ; e fi  prendano  gli  vguali  multi- 
plici di  C,  E,  F,  che  fiuno  K,  L>  M.  Perche  G , 
ed  H fono  vguali  multiplici  di  A , & B,  haue- 
rà G ad  H l’iftclfa  proportione,  che  hà  la 
quantità  A alla  quantità  B . Similmente  of- 
fendo L,  ed  M vguali  multiplici  di  E,  ed  F:  la 
proportione  di  L ad  M b farà  come  quella  di 
E ad  F . Hor  hauendo  G ad  H l’iAcflà  pro- 
portionc  di  A à B ; ed  E ad  F , per  ipotefi , è 
come  A à B ; hauerà  G ad  H c l'iftcfla  propor- 
tione , che  hà  E ad  F ; fu  dimollrata  L ad  M 

e7~ 
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G HK  1 L M 
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come  E ad  F ; farà  G ad  H d come  L ad  M . In 
oltre  perche  la  prima  B alla  feconda  C , per 
ipotelì,  è come  la  terza  D alla  quarta  E , fono 
per  coftruttione  H , ed  I , vguali  multipli» 
della  prima  B , e terza  D , c le  due  K,  ed  L fo- 
no vguali  mulriplici  della  feconda  C,e  quarta 

E;  la  proportionedi H , ch'é  multiplicc della  À B C DBF 
prima , à K , « multiplicc  della  feconda,  fjrà 

riftdTa,chelaproportione,chehàl,ch’èmui-  G HK  1 L M 
tiplice  della  terza,ad  L multiplicc  della  quar- 
ta . Hor  cllendo  G ad  H , come  L ad  M , & H 
à K come  I ad  L,  le  quantità  G,H,K,&  I)L,M, 
fono1’  nella  perturbata  proportionc ; c peri’ 
vgualità , fc  G è maggiore  di  K,  E ancora  I farà 
maggiore  di  M ; e le  G è vgualc , ò minore  di 
K , ancora  I farà  vgualc , ò minore  di  M - Si 
conliderino  quattro  quantità , cioè  A prima  , 

G feconda , D terza , ed  F quarta  .•  gli  vguali 
multiplici  della  prima  A , c terza  D > per  co- 
ftruttione, fono  G,  ed  I,-  c gli  vguali  mulripli- 
ci della  feconda  C,  e quarta  F , fono  K,  ed  M ; e perche  G , moltiplico 
della  prima,  s’è  maggiore  di  K,  multiplicc  della  feconda,  ancora  I,  mul- 
tiplicc della  terza , è maggiore  di  M,  multiplicc  della  quarta  ,*fatà  la 
proportione  della  prima  A alla  feconda  C , h come  quella  delia  terza  D 
alla  quarta  F , ch’era  da  dimoftrarli . 

THEOREMA  XXIV.  PllOPOSITlONE  XXIV. 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  l'iftelTa  proportione , quale, 
hà  la  terza  alla  quarta  ; e la  quinta  alla  feconda  hà  l’ifleflfL. 
proportione,  che  la  fella  alla  quarta  5 la  comporta  della  pri- 
ma , è quinta , hauerà  l’irtelfa  proportione  alla  feconda  , 
quale  hà  la  comporta  della  terza , e fella, alla  quarta . 

B 


EH 


Habbia  la  prima  A B alla  A 
feconda  C,  l’iftcflà  proportio- 

ne  , quale  hà  la  terza  DE  alla  q 

quarta  F i eia  quinta  B Galla  ^ 

feconda  C , habbia  l’iftcffa  proportione,  che  hàla  fcftaEH  , alla  quarta 
F . Dico  che  A G,  comporta  della  prima  , e quinta  , haucra  l’iftcfla  pro- 
portione  alla  feconda  C,  quale  hà  DH  comporta  della  terza , e fella  , al- 
la quarta  F . Perche  BG  à C ècomc  EH  ad  F,inuerrcndo,  C à BG 3 farà 
come  F ad  EH  . 

Si  conliderino  tre  quantità  da  vna  parte  , come  AB  , C,  BG  , è tre  da 
vn  altra , come  DE,  F,  EH  . Perche  , per  ipotelì , la  proportionc  di  AB 
a C è come  quella  di  DE  ad  F , e la  proportionedi  C à BGs’è  dimoftra- 


U 


c fc  G è 
minorerò 
vguaJc  i 
K ancora 
I c mino- 
r«  ò,vcua 
le  ad  M 
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A B 


ta  e fière  come  quella  di  F ad  EH  ,•  farà  ,pcrl’vgualità,>>  AB  à BG,  come 
DE  ad  EH  ; e componendo,  AG  à GB  e farà  come  DH  ad  HE  . Si  con- 
fiderino  tre  altre  quantità  come  AG  , GB , C da  vna  parte  ; e tre  altre  , 
come  DH  , HE  , F , da  vii  altra  parte  . Ertcndofi  dimoftrato , che  A G à 
GT5  è come  D H ad  HE  , e pcripote/i , B G à C è come  EH  ad  F ; farà 
per  l’egualità  il  AG  à C come  DH  ad  F ; per  la  qual  cofa  AG  comporta 
della  prima , c quinta  , hà  l’ifterti  proportene  à C feconda  , quale  hà 
DH  comporta  della  terza , e fella  alla  quarta  F,  ch’era  da  dimoftrarli . 

COROLLARIO. 

Dall’antecedente  propofitione  fi 
caua  , chefeA  èmultiplice  di  B, 
come  C è multiplice  di  D , haueri 
A à B l’iftefia  proportione , quale  hà 
C à D • Perche  eflendo  A multipli- 
ce di  B , come  C è multiplice  di  D , 
tante  volte  A è mifurata  da  B , per 
quante  volte  C è mifurata  da  D.  Si 
diuida  A nelle  parti  vguali  à B , che 
fiano  AE,EF,  F G;  efidiuidaC K 
nelle  parti  vguali  iD , che  fiano  C 
H , H 1 , 1 K • Efiendo  A E vgualc  à 
B,&CH  vguale  à D ; farà  AE  à B , 
come  C H à D ; e per  l'iftefla  ragio- 
ne , EF  à B farà  come  HI  à D 5 ed  ancora  FG  à B farà  come 
IK  à D . Hor  fe  la  prima  AE  alla  feconda  B è come  la  terza 
CH  alla  quarta  D ; e la  quinta  EF  alla  feconda  B è come  la 
fella  H I alla  quarta  D i farà  A F , compollq  della  prima  , e- 
quinta , alla  feconda  B , come  C I , comporta  della  terza , e 
ferta , alla  quarta  D . Similmente  la  prima  AF  alla  feconda 
B è come  la  terza  C I alla  quarta  D ; e la  quinta  F G alla  fe- 
conda B è come  la  fella  IK  alla  quarta  D j farà  AG,  compo- 
rta della  prima , e quinta , alla  feconda  B , come  CK , com- 
porta della  terza , e fella , alla  quarta  D , come  fi  dille . 

THEO  REM  A XXV.  P ROP  OS  IT  I O N E XXV. 

Se  quattro  quantità  fono  proportionali  ; la  malfima  , e. 

E e 2 la 


I 

H ■ 


.1 

D 


b «.dei 5. 
c i8.dd  5. 


<1  «.del  5. 


EVCLIDE  RESTITVTO 

la  minima  , giunte  infieme  , fono  maggiori  delle  altre 

due  • i ' i-a 

HabbiaABà  CD,  l’iftelTa 
proportione,  quale  hà  E ad  F > 
c fia  AB  la  malsima,  cd  F la  mi- 
nima . Dico  che  AB  , cd  F in- 
foine , fono  maggiori  dcll’altrc  due  CD  ed  E infome  . 

Si  concepita  da  AB  detratta  AG  vguale  ad  E,  c da  CD,s’intenda  de- 
tratta CH  vguale  ad  F j farà  AG  à CH 1 come  E ad  F , cioè  i>  come  AB  à 
C D.Sc  dunque  il  tutto  A B al  tutto  C D è come  la  parte  A G alla  parte 
CH;  farà  il  reftàte  GB  c al  redi  te  HI)  come  tutta  AB  à tutta'  Cl);ma  tut- 
ta AB  è maggiore  di  CD, Hate  ch’è  maflima,  farà  GB  d maggiore  di  HD, 
In  oltre  perche  AG  è vguale  ad  E , e la  quantità  CH  è vguale  ad  F, le  due 
AG , cd  F infome , c fono  vguali  alle  due  CH  , cd  E , infome . Hór  alle 
due  AG,  cd  F infome,  s’aggiunga  la  maggiore  GB;  ed  alle  due  CH,ed  E 
infieme , s’aggiunga  la  minore  H D ; le  due  A B , cd  F infieme , > faranno 
ma°giori  delle  due  CD, ed  E infieme, ch’era  da  dimoftrarfi . 
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Quando  fono  quattro  quantità  proportionali , e l'antecedente  di 
■vna  proportione  è la  tnajfma  di  tutte  quelle  quantità , necejfariamen - 
te  il  confeguente  dell’altra  proportione  e la  minima . 

Per  ejfempio fe  AB  à CD  è ci, me  E ad  F , Ó1  AB  è la  majjima  ifarà  F la-, 
minima  ; Jlanteche  offendo  AB  a CD  come  E ad  F,  &AB  è maggiore  di  CDt 
per  ejj'ercla  majfima  , fari  E 1 maggiore  di  F . E finalmente  effondo  AB  , i 
CD  come  E ad  F , eia  prima  AB  è maggiore  della  terza  E ifarà  la  feconda 
CD  11  maggiore  della  quarta  F : dal  che  tanto  C D , quanto  E è maggiore  di 
p,  e perciò  F farà  la  minima  . Il  che  Euclide  hà  prefo  come  cofa  nota  , per 
effer  cofa  di  poco  momento  à dimoftrarfi . 


COROLLARIO. 


A 


Da  quel , che  se  detto  , è manifesta  , che  quando  tre  | 
quantità  fono  proportionali, la  mafTima,e  la  minima, giunte 
infieme,  fono  maggiori  del  doppio  della  rimanente . 


Per  ejfempio  hahbia  Ai  B Fflcjfa proportione , 
che  hà  B àt-,  e fia  Ala  maftima  ,&C  la  minima  , 
le  due  A,  & C infieme  fono  maggiori  del  doppio  di  B. 
Si  Tàncepifea  la  quantità  D vguale  à B , la  propor- 
tione di  A à B farà  l’ifteffa , che  quella  di  Dà  C , e 
per  a nel , che  dì  dmoftrato , le  due  A ,(*r  C tnfie- 


A- 

B 

D 

C 
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rtK  .fono  maggiori  dille  due  B,à-  D infame  , cioè  fono  maggiori  del  doppiò 
di  B , come  JìdiJJ'e  , 

SCOLIO  II. 

Qui  Euclide  da  fine  al  quinto  Libro  j ma  perche  molte  altre  propoi 
Jitioni  ideile  quali fi  (è mono  Autori  grauijfimi , come  Arcbimedf , 
Apollonio  Ptrgeo , ed  altri , che  ne  i loro  J crini  le  citano  , qua  fi  come 
cofe  d‘ Euclide  ,feguendo  ancora  io  il  metodo  tenuto  da  vari)  Com- 
mentatori d Euclide , e confrontando  il  tutto  in  Pappo  Alefsandrino, 
doue quefle fi trottano,  le  pongo  fucceffiuamente  con  quella  maggior 
facilita-,  che  mi  fia  poffibile. 

THEO  REMA  XXVI.  PROPOSITIONE  XXVI. 

Se  la  prima  alia  feconda  hi  maggior  proportione,  che  la 
terza  alia  quarta  > inuertendo,  la  feconda  alla  prima  haucrà 
minor  proportione,  che  la  quarta  alla  terza. 


Habbia  A à B maggior  A. C ) — 

proportione, che  C à D.Di-  _ 

coche , inuertendo, B ad  A D 

haucrà  minor  proportione  P — — ■ 

di  quella,  che  hà  D à C . 

Si concepifca  la  quantità  E in  modo  , che  habbia  tal  proportione  à B, 
quale  hà  C à D,  ed  inuertendo  B ad  E,  a farà  come  D à C . 

Perche  A à B hàmaggiorproportionedi  quclla,chchàC  à D,e  C àD, 
per  coftruttione,ècomc  E à B,hauerà  A à B ll  maggior  proportione  di  quel, 
la, che  hà  Eallamcdelima  B . Quando  duc  quantità  hanno  proportione  ad 
vna  terza , « quella,  che  hà  maggior  proportione, è maggiore  ; hauendo  A 
maggior  proportione  à B di  quella, che  hà  E à B,  farà  A maggiore  di  E.  In 
oltre  perche  A è maggiore  di  E,prcfa  B , come  terza  quantità  , hauerà  B 
alla  maggiore  A <1  minor  proportione  di  quella  , che  hà  alla  minore  E,-  ds.del 
maB  ad  E,  per  quel  che  s’è  dimoftrato  , e come  D à C,  hauerà  B ad  A e 
minor  proportione  di  quella,  che  hà  D àC,  ch’era  da  dimoftrarlì. 
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THEOREMA  XXVII.  PROPOSITIONE  XXVII. 


Se  la  prima  alla  feconda  hà  maggior  proportione, che  la 
terza  alla  quarta  ; permutando , la  prima  alla  terza  hauerà 
maggior  proportione,  che  la  feconda  alla  quarta. 


Habbia 


E V C L I D E R E S T IT  V T O 


a itfalrl J* 

b ij.dcl  5 
c io. del  5* 
d S.dcl 5- 

«Ij.delj. 


ilj.del  J. 
b lO.del  5. 
c S.dcl  5- 
d i $,  del  5- 


Habbia  la  prima  A alla  feconda  B maggior  proportione , che  la  terza 
C alla  quarta  D . Dico  che  permutando,  la  prima  A alla  terza  C hauc- 
rà  maggior  proportiono  , 

a -r»  «I 


ra  maggior  proporcionc^  > 
che  la  Feconda  B alla  quarta 
D.  Si  concepifca  la  quanti- 
tà E , che  habbia  l’ifleflà—. 
proportione  à B,  quale  hà  C 
lD;c  permutando , haucrà 
E à C 1 1’iRc ila  proportione  , 


B 

B- 


c- 

D 


D * v . , „Lt„^  proportione  , che  hi  B à D . Perche  A à B hà  maggior 
proportione , che  C à D , e la  proportione  di  C à D è come  quella  di  E 
a B,  hauerà  A à B b maggior  proportione  di  quella,chc  hà  E alla  medefi- 
ma  B : per  la  qual  cofa  A c farà  maggiore  di  E . In  oltre  cflcudo  A mag- 
giorc  di  E , prefa  C come  terza  quantità , la  maggiore  A ; hauera  mag-  ! 
gior  proportione  alla  terza  C,  che  la  minore  E alla  medefima  C * mi  Ia_» 
proportione  di  Aà  C,  per  quel  che  s’è  dimoftrato,  è come  B à D,  haucrà 
AàCc  maggior  proportione  di  quella  , che  hà  B à D,  come  fu  propotto 
dimoftrare . 

SCOLIO. 

Ncirjlejfo  modo , col filo  mutare  la  voce  di  maggiore  in  minore,  fi  proue- 
rà  , che fe  Aà  B hà  minor  proportione , che  C à D ,permutando  A à C haue- 
rà minor  proportione , cbcBàD.  S’intenda  fatta  la  medefima  coftruttiunc , 
eft  dimofiri , come  prima  ,cbc  E àC  è come  B à D . Perche  A hà  minor  prò-, 
portione  à B,  che  C à D,  e ia  proportione  di  C à D è come  E à B , hauerà  A ì 
B 1 minor  proportione , che  E alla  medefima  B ; e perciò  Ab  i minore  ài  E . 
Prefa  C come  terza  quantità,  hauerà  A minore  alla  terza  C,c  mmor propor- 
tene , che  E maggiore  à C ; mà  E à C è come  B à D , hauerà  A àCó  minor 
proportione , che  B à D,  cb’è  il  nojlro  propojlo  . 

THEO  REMA  XXVIII.  PROPOSI  TI  ONE  XXVIII. 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  maggior  proportione , che, 
la  terza  alla  quarta;  componendo , la  prima  con  la  feconda 
hauerà  maggior  proportione  alla  feconda,  che  la  terza  eoa 
la  quarta  alla  quarta 


a i8.del  }• 

bi?.dt!  5. 
c io.del  5- 

d^.ailioma, 


Habbia  A B àB  C maggior  proportione  di 
quella, chchàD  E adEF.  Dicoche,  com- 
ponendo , ACà  C B hauerà  maggior  propor-  n p p 

tionc  di  quella , che  hà  DF  ad  FE  . Si  conce-  “ £ — f 

pifea  la  quantità  GB  in  modo , che  G B à B C 

fia  come  DE  ad  EF,  è componendo , farà  GC  à CB 1 come  DF  ad  FE  . 
Perche  AB  à BC  hà  maggior  proportione , che  DE  ad  EF , c la  propor-  | 
rione  di  DE  ad  EF  c come  GB  àB  C , hauerà  A B à B C >’  maggior  pro- 
porzione di  quella  , che  hà  G B alla  medefima  B C ; c perciò  AB1  (ara  I 
maggiore  di  GB  ; vgualmcnte  s’aggiunga  la  parte  B C , farà  ACJ  mag- 

giore  | 
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! giore  di  tutta  G C . Si  prenda  B C come  terza  quantità,  haucrà  la  mas 
| g'orc  ACe  maggiorproportioneà  B Cdi  ciuella  , che  hà  G C alla  mede^ 
J lima  CB  ; ma  GC  à CB  , per  quel  che  s’è  dimoftrato.è  come  DFad  FE 
haucrà  ACà  CB  ' maggior  propordonc  di  quella , che  hàDF  ad  FE,  eh’ 
era  da  dimoftrarlì  • 

c S.del  y. 
fij.dd  y. 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  se  detto  è manifeflo , che  fe  A B à B C hà 
minor  proportione , che  DE  ad  E F ; componendo , ACà 
CB  hauerà  minor  proportione , che  DF  ad  FE  . Perche  fe 
AB  à BC  hà  minor  proportione , che  DE  ad  EF,  all’incon- 
tro DE  ad  EF  hauerà  maggior  proportione , che  AB  à BCj 
e componendo , DF  ad  FE  « hauerà  maggior  proportione-" 
di  quella>  che  hà  AC  à C B . Hor  fe  la  proportione  di  D F 
ad  FE  è maggiore  delia  proportione , che  hà  AC  à C B j fa- 
rà la  proportione  di  A C à C B minore  della  proportione- , 
che  hà  DF  ad  FE,  come  fi  (Effe ._  / 

g 28.de!  J. 

THEOREMA  XXIX.  PROPOSI  TI  ONE  XXIX. 

Se  la  prima  alla  feconda  ha  maggior  proportione,  che  la 
terza  alla  quarta  ; diuidendo , la  differenza  fra  la  prima , c. 
j feconda , hà  maggior  proportione  alla  feconda , che  la  dif- 
ferenza fra  la  terza , e quarta  alla  quarta . 

Siano  le  quattro  quantità  AB  prima , BC  feconda  , c la  differenza  fia 
AC  ; fìa  la  terza  DE  , la  quarta  EF  , e la  differenza  DF  . Hor  habbia  la 
prima  AB  alla  feconda  BC  maggior  proportione , che  la  terza  DE  al- 
ia quarta  EF  . Dico  che  diuidendo , la  differenza  AC  alla  feconda  CB  , 
hauerà  maggior  proportione  , che  la  differenza  DF  alla  quarta  FE  . 

Si  conccpifca  GC  in  modo , che  G B à 
BC  fìa  come  DE  ad  EF  ; e diuidendo,  (à-  (J 

rà  G C ‘ à CB  come  D F ad  FE  . Perche  A ' — ■ — C B 

AB  à B C hà  maggior  proportione , che 

DE  ad  EF,  eia  proportione  di  DE  ad  EF  p»  P P 

• . 

17 -del.  J.* 

e come  quella  di  C»B  a Bt- , haucra  AB  a • 1 

BC  i>  maggior  proportione  di  quella  che  hà  GB  alla  medefima  BC  ; dal 
che  AB  c farà  maggiore  di  GB;  e detrattane  la  communc  BC,  refta  AC  <• 
maggiore  di  GC;  e prefa  CB  come  terza  quantità,  AC  magggiore  haue- 
rà maggior  proportione  alla  terza  BC  c di  quella , che  hà  GC  minore  al- 
la medefima  CB  ; ma  GC  à CB  è come  D F ad  F E ; hauerà  ACàCBf 
maggior  proportione , che  DF  ad  FE,  come  fà  propoftodimoflrarc . 

Jj.del'y. 
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COROLLARIO. 

Da  quel  che  se  detto  è mani- 
fefto,  chefeABà  BC  hà  minor 

proportione  di  quella,  che  hà  DE  q p j; 

ad  EF , diuidendo , hauerà  AC  à 

CB , minor  proportione  di  quella , che  hà  DF  ad  FE . Per-  ; 
che  hauendo  AB  à BC  minor  proportione , che  DE  ad  EF , 
hauerà  DE  ad  EF  maggior  proportione,  che  ABàBG;  c- 
diuidendo  DF  ad FEJ hauerà  maggior  proportione,  che 
AC  à CB . Hor  fe  la  proportione  di  DF  ad  F E è maggiore 
di  quella,  che  hà  AC  à CB , farà  la  proportione  di  AC  à CB 
minore  della  proportione  di  DF  ad  FE , come  fi  difle . 

THEOREMA  XXX.  PROPOSITONE  XXX. 

Seia  prima  alla  feconda  hà  maggior  proportione,  che 
la  terza  alla  quarta  j per  la  conuerfione  della  proportione. , 
la  prima  alla  differenza  frà  la  prima,  è feconda , hauerà  mi- 
nor proportione  di  quella , che  hà  la  terza  alla  differenza^ 
frà  la  terza , e quarta . 

Siano  le  quattro  quantità  A B prima  , A C B 

BC  feconda  , DE  terza , & F E quarta  ; c 

la  differenza  frà  la  prima  AB  , e la  fecon-  j-%  P P 

daBCfia  A C;  come  anco  la  differenza^  — - 

frà  la  terza  DE  , e quarta  FE,  fia  DF.Hor 

habbia  AB  prima  à B C feconda  maggior  proportione , che  la  terza  D E 
alla  quarta  FE.Dico  che, per  la  cóucrfìone  delia  proportione, la  prima  AB 
alla  differenza  AC,hà  minor  proportione,  che  la  terza  DE  alla  differenza 
DF.Perchc  AB  à BC  hà  maggior  proportionc,che  DE  ad  EF, diuidendo, 
AC  à CB  J hauerà  maggior  proportione , che  DF  ad  FE , ed  inuerrendo , 
BC  à CA  l'  hauerà  minor  proportione  di  quella , che  hà  E F ad  F D ; o 
componendo,  BA  ad  AC  e hauerà  minor  proportione  di  quella,  chehà 
ED  a DF,  ch’eia  da  dimoftrarfi . 

COROLLARIO 

Da  quel , che  se  detto , è mani/ello , che  fe  AB  à BC  hà 
minor  proportione,  che  DEadEF,  per  la  conuerfione^ 

della 
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! della  proportione , hauerà  BA  ad  AG  maggior  proporcio- 
ne  di  quella , che  ha  ED  à DF  ; il  che  fi  dimoierà  come  pri- 
ma se  fatto j cioè , hauendo  A B à 

BC  minor  proportione , che  DE  — C B 

adEF;  diuidendo,  ACàCB'ha-  D 

I uerà  minor  proportione , che  DF ^ — - 

' ad  FE  ; ed  inuertendo  j BG  a GA b hauera  maggior  propor- 
tione , che  EF  ad  FD  ; e componendo,  B A ad  AC c haue- 
rà maggior  proportione  di  quella , che  hà  ED  à DF,  come, 
fi  difle . 

THEOREMA  XXXI.  PROPOSITIONE  XXXI. 

Se  fiano  tre  quantità  da  vna  parte, e tre  da  vn  altra  parte , 
e la  prima  delle  prime  habbia  maggior  proportione  alla  fe- 
conda, chela  prima  deli’altre  alla  feconda;  e la  feconda, 
delle  prime  habbia  maggior  proportione  alla  terza,  che  la. 
feconda  dell'altre  alla  terza  ; per  l’egualità , la  prima  delle, 
prime  alla  terza  hauerà  maggior  proportione,  che  la  prima 
dell'altre  alla  terza . 


Siano  tre  quantità  A, 

B,  C da  vna  parte , e tre 
altre  come  D,E,F,da  vn 
altra  parte  ; c la  propor- 
tione di  A à B Zia  mag- 
giore della  proportione 
di  D ad  E;  ed  habbia  B 
à C maggior  proportio- 
nc  che  E ad  F : Dico  che  per  l’egualità , A à C hauerà  maggior  propor- 
tione di  quella,  che  hà  D ad  F . Si  concepivano  le  due  quantità  G.&  H 
in  modo , che  G à C habbia  l’iftcflà  proportione,  quale  ha  E ad  F ; ed  H 
à G habbia  riftedà  proportione,  quale  hà  D ad  E:  per  l’egualità  hauerà 
là ® C J i ideila  proportione , quale  hà  D ad  F . Perche  B hà  maggior  : 
proportione  à C di  quella , che  hà  E ad  F;  e la  proportione  di  E ad  F è { 
l’iftclTa  di  quella  , che  hà  G à C;  hauerà  B à C 1 maggior  proportione  di  1 
quella  , che  ha  G alla  mcdelimu  C ; c perciò  B c è maggiore  di  G.In  oltre  'c 
effcndo  B maggiore  di  G,  predi  A come  tetra  quantità, la  terza  A hauerà 
maggior  proportione  alla  minore  G, d che  alla  maggiore  Byma  la  propor- 
tione di  A à B , per  ipotelì , è maggiore  della  proportione  , che  hà  D ad 
E»  B proportione  dunque  di  A à G * farà  molto  maggiore  di  quella, che 
hà  D ad  E , e perche  D ad  E è come  H à G , hauerà  A à G ' maggior 

Ff 
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proportione  di  quellaTchc  hà  H alla  medefima  G s per  la  qual  cofa  A li 
farà  maggiore  di  H . Prefa  C come  terza  quantità , haucrà  A à C '■  mag- 
gior propórtione  di  quella  , che  ha  H alla  medefima  C;  ma  H à C e co- 
me D ad  F , haucrà  A à C * maggior  proporrione  di  quella,  che  hà  D ad 
F , ch’era  da  dimofirarii . 

SCOLIO. 

Seguendo  il  medefììno  ordine,  emulando  folamente  le  voci  di 
maggiore  in  minore  \fi dimoierà , che  fe  A a'B  ha  minor  propor  tio- 
ne,cbe  D ad  E iella  C babbi a minor  proportione , che  E ad  F j per 
l‘ ugualità,  AaC  bauera  minor  proportione,  che  D ad  F • 

THE  OR  E M A XXXII.  PROPOSITIONE  XXXII. 

Se  fiano  tre  quantità  da  vna  parte , e tre  da  vna  altra  par- 
te, e la  prima  delle  prime  habbia  maggior  proportione  al- 
la feconda , che  la  feconda  deli’altre  alla  terza  ; e la  lecon- 
da  delle  prime  alla  terza  habbia  maggior  proportione , che 
la  prima  dell’altre  alla  feconda;  per  l'egualità,  la  prima^ 
delle  prime  alla  terza  hauerà  maggior  proportione , che  la 
prima dell’altre  alla  terza. 

Siano  tre  quantità  A,  r-> 

B , C da  vna  parte , e tre 

altre  , come  D,  E,  F,  da  J3 E 

vu  altra  parte,  ed  habbia  £ p 

A à B maggior  propor-  q. 

tione  di  quella,  che  hà  E 

adF,  ed  habbia  BàC  H " 

maggior  proportiono , 

che  D ad  E . Dico  che  A à C hauerà  maggior  proportione  di  quella, che 
hà  D ad  F.  Siconcepifcanoduequantitàcome  H , & G in  modo,  che  G 
à C fiacome  D ad  E,  ed  H à G fia  come  E ad  F ; farà , per  l’egualità , H à 
C J come  D ad  F . Perche  B à C hà  maggior  proportione  , che  D ad  E , 
e la  proportione  di  D ad  E è come  G à C ; haucrà  B à C h maggior  pro- 
portionc  di  quella , che  hà  G alla  medefima  C ; e perciò  B c i maggiore 
di  G . In  oltre , cfTcndo  B maggiore  di  G , prefa  A come  terza  quanti- 
tà , haucrà  A alla  minore  G d maggior  proportione  di  quella , che  hà  alla 
maggiore  B • ma  la  proportione  di  A à B , per  ipotefì , è maggiore  della 
proportione  di  E ad  F ; hauerà  A à G c molto  maggior  proportione  di 
quella,che  hà  E ad  F:ma  E ad  F è come  H à G , haucrà  A à G f maggior 
proportioncjchc  H alla  mcdcfimaG.per  la  qual  cofa  A 8 farà  maggiore  di 
H, prefa  C come  terza  quantità  , haucrà  AaC-  maggior  proportione  di 

quella, 


quella  , che  hà  H à C ; ma  H à C è come  D ad  F , hauerà  A à C K mag- 
gior proportione  di  quella  > che  hà  D ad  F,  che  era  da  dimoftrarfì . 

SCOLIO. 

Se  la  proportione  dì  A a*B fata  minore  della  proporzione  di  E ad 
Fida  proportione  di  ’B  a Ci  minore  della  proportione  di  D ad  E , 
ripetendo  le  medefime  cofe  dette , col  Jòlo  mutare  le  voci  di  maggiore 
in  minore -,  fidimofirera  ■>  che  per  l'vgualita  la  proportione  di  A ÒC 
e minore  della  proportione  di  D ad  F~ 

THEOREMA  XXXIII.  PROPOSITIONE  XXXIII. 

Se  il  tutto  hà  maggior  proportione  al  tutto , che  la  par- 
te tratta  alla  parte  tratta;  il  rimanente  hauerà  maggior  pro- 
portione al  rimanente , che  il  tutto  al  tutto . 

E B 
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Se  il  tutto  AB  hà  maggior  proportione 
al  tutto  CD  , che  la  parte  A E alla  parte 

CF.  Dicoche  il  rimanente  E B hauerà  Q 

maggior  proportione  al  rimanente  F D , 
ch’il  tutto  AB,  al  tutto  CD  . Perche  AB  hà  maggior  proportione  à CD, 
che  AE  à CF , permutando  , hauerà  AB 1 ad  AE  maggior  proportione , 
che  DC  à CF  ; c perla  conuerfione  della  proportione , AB  à BE  b haue- 
rà minor  proportione  di  quclla,chc  hà  CD  à DF  ; e permutando , A B à 
CD  c hauerà  minor  proportione  di  quella , che  hà  EB  ad  FD . Hor  fc  la 
proportione  di  AB  à CD  è minore  della  proportione  di  EB  ad  FD  ; farà 
la  proportione  di  EB  ad  FD  maggiore  della  proportione  che  hà  tutto 
AB  al  tutto  CD,  ch’era  dadimollrarfi  • 

SCOLIO- 


è ih  tutto  ha  minor  proportione  al  tutto , che  la  parte 
1 tratta , 'ritenendo  1‘ ordine  antecedente , co/  folo  mu- 
laggiore  in  minore , fi  dimofirem , che  l auanzp  all 

» frinii  1 /»/  futtn. 


Similmente fie 

tratta  alla  parte  tratta , ritenendo  f ordini 
tare  le  voci  di  maggiore  in  minore , fi  dimojtrera 
auanxp  ha  minor  proportione , ch’il  fritto  al  tutto  • 

THEOREMA  XXXIV.  PROPOSITIONE  XXXIV. 

Se  faranno  quante  grandezze  fi  vogliano  da  vna  parre,ed 
altretante  da  vn  altra  parte;  e la  prima  delle  prime  habbia^ 
maggior  proportione  alla  prima  delle  altre,  che  la  feconda 

Ff  : delle 
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delle  prime  alla  feconda  delle  altre  , e la  feconda  alla  fe- 
conda habbia  maggior  proportione,  che  la  terza  alla  terza, 
e con  queft’ordine  per  le  altrejtutte  le  prime  inficme  à tut- 
te le  altre  infieme,haueranno  maggior  proportione , che. 
tutte  le  prime,leuatanc  la  prima,  à tutte  le  altre  , leuatane. 
la  prima.  Di  più  la  prima  delle  prime  hauerà  maggior  pro- 
portione alla  prima  delle  altre,  che  tutte  le  prime  à tutte.  ] 
le  altre;  e che  tutte  le  prime  à tutte  le  altre  haueranno  ! 
maggior  proportione , che  l’vltima  alivi  ti  ma* . 


A- 

B- 

C- 


D- 

E- 

F- 
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Siano  prima  tre  quantità  A , 

B,  C,  da  vna  parte , e tre  altro 
D,  E,  F > da  vnaltra  parte  , cd 
habbia  A maggior  proportione 
à D di  quella , che  hà  B ad  E ; 

, cd  habbia  B ad  E maggior  proportione  , che  C ad  F . Dico , che  le  tre 
A,B,C,  mfieme,alle  tre  D,E,F,  in(ìcme,hanno  maggior  proportione , che 
le  due  B,C,  alle  due  E,F  ; che  A à D hà  maggior  proportione,  che  le  tre 

A, B,C,  alle  tre  D,E,F  ; e che  lotrc  A,B,C,  alle  tre  D,E,F  , hanno  mag- 
gior proportione,  che  l’vltima  C all’vltima  F . 

Perche  B ad  E hà  maggior  proportione , che  C ad  F,  permutando, B à 
C 1 hauerà  maggior  proportione,  che  E ad  F ; c componendo 
hauerà  maggior  proportione  , che  E,  F , ad  F ; e permutando  di  nuouo , 

B, C,  ad  E,F,  c hauerà  maggior  proportione,  che  C ad  F. 

Perche  il  tutto  B,C  al  tutto  E,F  ha  maggior  proportione^rhc  la  parto 
C alla  parte  F,  il  rimanente  B al  rimanente  E <1  hauerà  maggior  propor- 
tionc,chc  il  tutto  B,C,  al  tutto  E,F . In  oltre  perche  A à D hà  maggior 
proportione,  che  B ad  E,c  fìcdimoftraroche  B ad  E ha  maggior  propor- 
I rione,  che  B,C,ad  E,F,  per  l’vgualità  > hauerà  A à D c maggior  propor- 
tione, chele  due  B,C, alle  due  E,  F;  c permutando, A alle  due  B,  C,  fha- 
ucrà  maggior  proportione,  che  D alle  due  E, Fi  e componendole  tre  A, 
B,C,  alle  due  BC,  s haueranno  maggior  proportionc,chc  le  tre  D,  E,  F, 
alle  due  E, Fi  c permutando di'nuouo, le  tre  A,B,C,alle tre  D,E,F»  h ba- 
tteranno maggior  proportione, che  le  due  B,C  alle  due  E,F,ch’cra  da  di- 
moftrarlì  nel  primo  luogo  . 

Perche  il  tutto  A,B,C,  al  tutto  D,E,F  , hà  maggior  proportione , che 
la  parte  B,C,  alla  parte  E,F,  il  rimanente  A K al  rimanente  D hauerà 
maggior  proportione  , clic  il  tutto  A,B,C,  al  tutto  D,E,F , ch’era  da  di- 
mollrar/ì  nel  fecondo  luogo. 

Finalmente  perche  le  tre  A,B,C,  alle  tre  D,E,F,  hanno  maggior  pro- 
portione, chele  due  B,C,  alle  due  E,F,  c nel  principio  fu  dimoftrato,chc 
le  due  B,C>  alle  ducE,F,  hanno  maggior  proportione,  che  Cad  F , per 
Fvgualitade  tre  A,B,C  alle  tre  D,E,F 1 haueranno  maggior  proporrione, 
che  l’vltima  C all’vltima  F,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

~ 


ie  faranno  quattro  quan- 
tità per  pane , e ritenendo 
la  prima  ipotefi  , (labbia  C 
ad  F maggior  proportiono 
di  quella  , che  hi  G ad  H . 
Dico  che  le  quattro  A , B , 
C,G,  alle  quattro  D,E,F,H 
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A- 

B- 

C- 

G- 


D- 

E 

F 

H 


hanno  maggior  proportione,  che  le  tre  B,C,C,  alle  tre  E,F,H;  che  AID 
hi  maggior  proportione, che  le  quattro  A,B,C,G  alle  quattro  D,E,F,H; 
e che  le  quattro- A,B,C,G, alle  quattro  D,E,F,H,hanno  maggior  propor- 
tione, che  l’vltima'G  ali’vltima  H . 

Si  confidcnno  le  tre  B,C,G,da  vna  parte , e le  altre  tre  E , F,  H,  da  viti 
altra  parte  , e fi  dimoftri  come  prima,  che  le  tre  B,  C,  G,  alle  tre  E,  F,  H 
hanno  maggior  proportione , che  le  due  C , G , alle  due  F , H , Umil- 
mente che  B ad  E ha  maggior  proportione , che  le  tre  B , C , G,  alle  tro 
E,  F,  H ; e che  le  tre  B,  C,  G , alle  tre  E , F , H hanno  maggior  propor- 
tione, che  l’vltimaG  all’vldma  H . In  oltre  perche  A à D hi  maggior 
proportione,  che  B ad  E ; c per  quel  che  s’è  dimoflrato  B ad  E hi  mag- 
gior proportione,  che  le  tre  B,  C , G , alle  tre  E , F , H ; per  l’vgualità 
A à D m hauerà  maggior  proportione,chc  le  tre  B,C,G>alle  tre  E,F,H  ; 
e permutando,  A alle  tre  B,  C,  G , n hauerà  maggior  proportione,  cho 
D alle  tre  E,F,H  ; c componendo,  le  quattro  A,  B,  C,G  alle  tre  B,C,G,« 
haucranno  maggior  proportione  , che  le  quattro  D,  E,  F,  H , alle  tro 
E,F,H,-c  permutarlo  di  nuouo  le  quattro  A,B,C,G,alIc  quattro  D,E,F,H> 
p haucranno  maggior  proportione  che  le  tre  B,  C,  G , alle  tre 

E,F,H, ch’era  prima  da  dimoftrarli . 

Di  più  perche  il  tutto  A,B,C,G,  al  tutto  D,E,F,H  , hà  maggior  pro- 
portionc,che  la  parte  B,C,G,  alla  parte  E,F,H  ; hauerà  l’auanzo  A all’ 
auanzo  D 9 maggior  proportione, ch’il  tutto  A,B,C,G  al  tutto  D,E,F,H, 
ch’era  da  dimofirarfi  nel  fecondo  luogo . 

Finalmente  perche  tutte  A,B,C,G,  à tutte  D,E,F,H  , hanno  maggior 
proportione,  che  le  tre  B,C,G,  alle  tre  E,  F,  H,-  c le  tre  B,  C,  G,  alle  tre 
E,  F,  H,  hanno  maggior  proportione  , che  Evitimi  G all’vltima  H ; per 
l’vgualicà, tutte  A,B,C,G, * a tutte  D,E,F;H , hanno  maggior  proportio- 
ne, che  l’vltima  G all’vltima  H . 11  medefimo  fi  dimoftrerà  fe  faranno  più 
di  quattro  per  parte,  ch’è  quanto  fùpropoflo  dimoftrare. 


Fine  del  Quinto  Elemento . 
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DEFI  NIT  I ONI. 

I. 

Le  figure  rettilinee  fono  fimili , quando  gli  angoli  dell’ 
vna  fonp  vguali  à i corrifpondenti  angoli  dell’altra , e i la- 
ti intorno  à gli  angoli  vguali  fono  proportionali . 

E i triangoli  ABC,  DEF  ,fe  l’angolo  A farce-uguale 
all’angolo  D , l’angolo  B vguale all’angolo  £ » l’an- 
golo C vguale  all’angolo  Ti  e la proportione  del  la- 
to AB  al  lato  BC  fia  come  quella  del  lato  DE  al  lato 
ET,  ( che fono  intorno  àgli  angoli  vguali  B&  E-  ) 
e la  proportione  di  BC  à (SA  fia  come  quella  di  EP 
ad  TD  ; come  ancora  la  proportione  di  B A ad  A C 
fia  come  quella  di  ED  à DE  ; i triangoli  ABC,  DE 
T,  fi  diranno  ejfere  fimili  fra  di  loro,  Il  medefimo 
s’intende  <Togtf altra  figura  piana  rettilinea , come 
le  notate  X , tir  7.  ; cioè , 
fe  l’angolo  G farà  vguale 
all'angolo  L , l’angolo  H 
vguale  alV angolo  M,  Ba- 
golo I vguale  all’angolo 
N,  l’angolo  K vguale  al- 
l’angolo 0 i e la  propor- 
tione di  GH  ad  H I fio-, 
l’ijlejfa  , che  la  proportio- 
ne di  LM  ad  MN  ; e fia 
HI  ad  I K,  come  M N 
ad  NO  , à-c.  Le  figure^, 
rettilinee  X,  tir  Z fi  diranno  fimili  frà  di  loro . 


Figure 
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I I.  " 

Figure  reciproche  fono  quelle  , quando  due  lari  intor- 
no ad  vn  angolo  di  vna  fono  eflxeme,  e due  lari  intorno  ad 
vn  angolo  dell'altra  fono  medie  di  quattro  quantità  propor- 
tionali . 

Per  ejfempio  fiano  prima  i 
triangoli  ABC ÈF  ',fe  la-, 
proportion:  del  lato  A C al  lato 
E F è l’jlejfa  che  la  proporte- 
ne del  lato  FD  al  lato  B C » gli 
angoli C,&  F faranno  conte- 
nuti da  quattro  quantità  pro- 
por lionati  , delle  quali  farà  la 
prima  AC,  la  feconda  EF  , la-, 
terza  FD,  e la  quarta  BC  ; di  — 

modo  ebe  l’angolo  C farà  contenuto  dalle  ejlreme , cioè  dalla  prima  AC,e  dall ’ 
vltima  BC,  e l'angolo  F farà  contenuto  dalle  due  medie , cioè  dalla  feconda-. 
EF,  e dalla  terza  FD  ; e fecondo  quejle  conditioni  i triangoli  ABC  , DEF fo- 
no reciprochi . Similmente  ne  i parallelogrammi  X , & A, fé  N M ad  IH  fa- 
rà come  IK  ad  ML , i parallelogrammi  X ,&  Z ti  diranno  effere  reciprochi . 

I II. 

La  retta  linea  fi  dice  efler  fegata  fecondo  l’eflrema  , t, 
media  proportione,  quando  tutta  la  linea  alla  maggior  par- 
te fia , come  la  medefima  parte  maggiore  alla  minor  parte . 

Si  concepifca  qualunque  retta  linea  AB, 
la  quale fé  farà  diuifa  nel  punto  C in  mo- 
do , che  la  proportione  di  tutta  A B alla 
maggior  parte  A C , fia  come  la  mede/ima 
AC  alla  parte  minore  C B ; la  retta  A Bfì 
dirà  effer  diuifa  fecondo  l'efirema  , e media  proportione  . 

I V. 

L’altezza  di  qualunque  figura  è la  retta  linea , che  dalla 
fommità  cade  perpendicolare  alla  bafe . 

Nel  triangolo  ABC,  dall’angolo 
verticale  A cada  la  retta  A G per- 
pendicolare alla  hafé  BC , la  retta  A 
G,fì  chiamerà  altezza  del  triangolo 
ABC . Similmente  nel  triangolo  AB 
D , dall’ angolo  verticale  A cada  la 
retta  AG  perpendicolare  alla  bafe-, 

BD  , continuata  verfo  C , la  perpen- 
dicolare AG  fi  chiamerà  altezza  del  triangolo  A B D.  E nelVìflejfo  modo  la 
~~  " retta 


Av 


-B 
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retta  AG  fari  l’altezza  del  triangolo  ADFi  e la  medefìma  fari  l’altezza  del 
triangolo  ABFicome  anco  del  triangolo  AEG, e de  t trtdgols  AGE,AGC,AGF , 

AGB,Af£,ADC,é-c.  E da 

qui/i  raccoglie,  che  quando 
■più  triangoli  hanno  le  bufiti  ' ['  ‘ 1 
una  medefìma  retta  linea 
comeBC , egli  angoli  verti- 
cali j’vnifcono  itfvn  medefì- 
mo  punto  A , quei  triangoli 
fono  fatto  vita  medefìma 
altezza  . Di  più  nel  paral- 
lelogrammo HJKL  dalla  Jommitì  HL  cada  la  retta  H M perpendicolari 
alla  bafe  KI,  continuataci  bifigna  , la  perpendicolare  HM fi  diri  effere  Bat- 
tezza del  parallelogrammo  HIKL  ; ed  il  fìmile  s’intende  d'ogfi  altra  figu- 
ra . Horfe  le  rette  A L , B K faranno  fri  di  loro  parallele , effendo  le  retteci 
AG,  H M , perpendicolari  alla  retta  BK,  per  lecofe  dimofirate  auanti  detta _» 
ly.propofitionc  del  primo  Libro  , le  rette  AG  , HM  fono fri  di  loro  uguali  ; 
e cofi  tutte  le  figure  , che fono pofie  fri  le  medefime  parallele , baueranno  la 
medefìma  , ò uguali  altezze  . 

V. 


.J 


Il  parallelogrammo  applicato  ad  vna  retta  linea , fi  dice 
mancare  d’vn  parallelogrammo  della  medefìma  altezza^, 
quando  non  occupa  tutta  la  retta  linea  , aila  quale  è appli- 
cato j e fi  dice  fuperare  d’vn  parallelogrammo  della  me- 
defima  altezza , quando  occupa  maggior  lunghezza  della 
linea,  alla  quale  è fatta  l’applicatione . 


Alla  retta  AB,  s’intenda 

E 

D p 

applicato  il  parallelogram- 
mo AC  D E in  modo,  che_, 
nella  prima  figura  non  oc- 
cupi tutta  la  retta  A B , mi 
che  per  compire  la  retta  AB 

/ / 

A 

E 

c 2 

F P 

gli  manchi  il  parallelngrd- 
moDCB  F ; in  queflu cafa 
il  parallelogrammo  ACDE 
fi  dice  effere  applicato feccn- 

/ 

/ T 

' / /- 

A 

B C 

do  la  retta  AB  mancante  de! parallelogrammo  DCBF . E nella  feconda  figu- 
ra , il  parallelogrammo  ACDE  deferitili Jvpra  la  retta  AC  in  modo  che Jùperi 
la  retta  A B ,per  la  quantiti  del  parallelogrammo  FBCD  ; fi  dice  effere  ap- 
phcatof  rcondo  la  retta  AB  eccedente  la  medefìma  retta  A B , per  la  quantità 

de!  parallelogrammo  FBCD . 


THEOREMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

I triangoli  , e parallelogrammi  , che  hanno  vna_ 

mede- 
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ò vguali  altezze  , fono  fra  di  loro  come  le. 


EFMN 


Siano  i due  triangoli  ABC , D E F ,ed  i parallelogrammi  G B C A, 

! DEFH , le  di  cui  bafi  fiuno  B C > E F ; e s’intendano  collocati  Ira  le  mc- 
' defime  parallele  GH  , LN  ; c per  quel  > che  fu  fpiegato  nella  quarta  dc- 
finitione  di  quello  > haueranno  vna 
medefima  altezza . Dico  che  la  pro- 
portione  del  triangolo  A B C al 
triangolo  DEF,  come  ancora  del 
parallelogrammo  GBCA  , al  paral- 
lelogrammo DEFH  , è l’iftcfTa  , che 
la  proportione  della  bafe  BC  alla., 
baie  EF  . Si  continui  BF  verfo  L,cd  N>e  fi  prendano  in  LB  quante  par- 
ti fi  vogliano  come  BI,  IK,  KL,  ogn’vna  vgualc  alla  bafe  BC.  Similmen- 
te fi  prendano  in  FN  quante  parti  fi  vogliano  come  F M,MN, ogn’vna  se- 
guale ad  EF;fi  tirino  le  rette  AI,AK,AL,DM,DN;i  triangoli  ABC, ABI 
AIK>AKL  hanno  le  bafi  BC,BI,IK,KL,  vguali, e fono  fra  le  medefime  pa- 
rallele, c perciò  J fono  frà  di  loro  vguali. E per  l’iftelTa  ragione  i triangoli 
DEF,DFM,  DMN  fono  frà  di  loro  vguali . Tante  volte  la  bafe  CL  farà 
mifurata  dalla  bafe  BC , per  quante  volte  il  triangolo  A L C è mifurato 
dal  triangolo  ABC, 'dal  che  il  triangolo  ALC  farà  multiplice  del  triango- 
lo ABC,  come  la  bafe  LC  c multiplice  della  bafe  BC . Nell’idcflo  mo- 
do fi  dimollrerà,  che  il  triangolo  DEN  è multiplice  del  triangolo  DEF, 
come  la  bafe  EN  è multiplice  della  bafe  EF  ; fe  la  bafe  LC  è vguale  alla 
bafe  EN,  i triangoli  ALC,  DEN  , che  hanno  le  bafi  vguali  LC,  EN , cj 
fono  frà  le  medefime  parallele,  fono  l>  frà  di  loro  vguali  : fe  la  bafe  LC  è 
maggiore  della  bafe  EN,  il  triangolo  ALC  c farà  maggiore  del  triangolo 
DEN;e  fe  la  bafe  LC  è minore  della  bafe  EN,il  triangolo  ALC  farà  mi- 
nore del  triangolo  DEN  . Si  confiderino  quattro  quantità  ; la  prima  fia. 
il  triangolo  ABC,  la  feconda  il  triangolo  DEF,  la  terza  fia  la  bafe  BC , c 
la  quarta  la  bafe  EF;  gli  vguali  multiplici  della  prima  ABC , e della  ter- 
za BC , fono  per  quel,  che  s’è  dimollrato  , il  triangolo  ALC , e la  bafcj 
LC;  e gli  vguali  multiplici  della  feconda  DEF,  c della  quarta  EF , fono 
il  triangolo  DEN,c  la  bafe  EN.E  perche  fe  il  triangolo  ALC  (ch’è  mul- 
tiplicc  della  prima  ) fupcra  il  triangolo  DEN  ( ch’c  multiplice  della  fe- 
conda ) ancora  la  bafe  LC,ch’c  multiplice  della  terza, fupcra  la  bafe  EN, 
ch’è  multiplice  della  quarta  ; e fe  il  triangolo  ALC  è minore  , ò vgualo 
al  triangolo  DEN,ancora  la  bafe  LC  farà  minore, ò vguale  alla  baie  EN; 
■ perla  feda  definitionc  del  5.  libro , la  proportione  della  prima  ABC  alla 
I feconda  DEF  , è Bidelli,  che  la  proportione  della  terza  BC  alla  quarta 
| EF  : per  la  qual  cofail  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  è come  la  bafe 
BC  alla  bafe  EF,  ch’era  da  dimodrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  perche  il  parallelogrammo  GC  > è il  doppio  del  triangolo 
ABC , ed  il  parallelogrammo  EH  c il  doppio  del  triangolo  DEF  , farà  il 
parallelogrammo  GC  multiplice  del  triangolo  ABC,  come  il  parallelo. 
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"grammo  EH  è multiplicc  del  trian- 
golo DEF;  e perciò  il  parallelo- 
grammo G C al  parallelogrammo 
EH  , d farà  come  il  triangolo  ABC 
al  triangolo  DEF  ; ma  il  triangolo 
A B C ai  triangolo  DEF,  per  quel 
che  s'è  dimoftrato,  è come  la  baie 
BC  alla  bafe  EF,  l'ara  il  parallelogrammo  GC,  al  parallelogrammo  EH  c 
come  la  bafe  BC  alla  baie  EF,  ch’era  da  diinoftrarlì . 

SCOLIO. 

Il  P-  Clauio  fa  la  conuerfi  dell’ antecedente  propojì tione  nel  fe~ 
giunte  modo . 

I triangoli , e parallelogrammi , che  fono  fra  di  loro  co- 
me le  bafi , hanno  la  medefima,  ò vguali  altezze . 

Siano  i triangoli  ABC  , DEF  , ed  i pa- 
rallelogrammi GBCA , DEF  lì , le  di  cui 
bafi  BC,  EF,  e le  altezze  fiano  le  due  Al, 

DK  ; ed  babhia  il  triangolo  ABC  al  trian- 
golo DEF  , onero  il  parallelogrammo  G lì 
CA,  al  parallelogrammo  DEFHd’ifieJfx 
propor tione  , quale  bà  la  bafe  BC  alla  bu- 
fi e EF  . Dico  che  te  altezze  AI,  DK  fono 
I fra  di  loro  -uguali . Se  l’altezza  DK  non 
è -uguale  all'altezza  AI,  -una  delle  due farà  maggiore . Stipp-Jlo  che  DK  fin 
maggiore  di  AI  ,fi faccia  KL  * -uguale  ad  AI  , e dal  punto  L fi  tiri  la  retta. 
LM  *>  parallela  ad  FK  ;fegarà  il  lato  DE  in  qualche  punto  0 , fi  tiri  la  retta 
OF  . Perche  i triangoli  ABC,  OEF,  hanno  -uguali  altezze , perciò  il  triango- 
lo ABC  d al  triangolo  OEF  è come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  i mi  per  ipotefi,  il  ; 
triangolo  ABC  ai  triangolo  DEF, è come  labaj'e  BC  alla  bafe  E F fura  il  tria-  j 
golo  A B C e al  triangolo  DEF  , come  il  medefimo  triangolo  ABC  al  triangolo 
OEF',  per  la  qual  cofa  il  triangolo  OEF  farà  -uguale  al  triangolo  DEF  ; la 
parte  -uguale  al  tutto  , cb’è  imp-jj/Ibile;  non  dunque  DK  è maggiore  di  Al,  ma 
fono  fra  di  loro  vguali  . 

Suppojìa  la  medefima  coflrut tione , fi  cvnfiderinoi  parallelogrammi  GBCA 
OEFM , 1 quali  hanno  vita  medefima  altezza,e  perciò  fono  e c-mc  le  bafi  BC,  i 
EF  : mà  i parallelogrammi  GBCA,  DEF II,  per  ipotefi,  fono  come  le  bafi  BC,  j 
EF  i farà  il  parallelogrammo  GBCA  , al  parallelogrammo  DEFH , •>  come  il  : 
medefimo  parallelogrammo  GBCA  a / parallelogrammo  OEFM  ; dal  che  i pa- 
rallelogrammi OEFM , DEFH  fono  frà  di  loro  vguali  ; la  parte  vguale  al 
tutto  , eh' e tmpojjìbile  : non  dunque  l’altezza  DK  è maggiore  dell  altezza-,  \ 
Al,  mà  fono  frà  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimojlrarfi . 
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Aggiunge  in  quefìo  luogo  il  Comm.indino  il feguente  l 'biorema , 
che  noi  dimofi  riamo  poco  differente  a quello  , che  fa  il  P.  Clauio . 

I triangoli , e parallelogrammi , che  hanno  le  bali  vgua- 
li , fono  fra  di  loro  come  le  altezze . 

Siano  i triangoli  ABC  , DEF , ed  i pa- 
rallelogrammi GBCA  , DEFH  ,che  //ab- 
biano le  bafe  BC > EFfrà  di  lori  uguali , e 
le  loro  altezze fiatto  le  perpendicolari  AI , 

DK  . Dico  che  il  triangolo  ABC  al  trian- 
golo DEF  , ed  il  parallelogrammo  GBCA 
al  parallelogrammo  DEFH  > è come  l’al- 
tezza AI  all'altezza  DK.  Si  prolunghi- 
no le  rette  Bl  uerfo  L,  tir  FK  uerfo  M i fi 
faccia  IL*  uguale  à BC , e fi  faccia  MK  uguale  ad  E F ■ Effendo , per  ipo- 
tefi , BC  uguale  ad  EF  fari  IL  uguale  ad  MK  . Perche  i triangoli  ABC  , 
AIL  hanno  la  medefima  altezza  AI , perciò  fono  b come  le  bafi ; ma  la  bafe__, 
BC  è uguale  ad  I L,farà  il  triangolo  ABC  c uguale  al  triangolo  AIL  . Nell 
iftejfo  modo  fi dimoftrerà  che  il  triangolo  DEF  è uguali  al  triangolo  D M K } 
e perciò  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  d è come  il  triangolo  AIL  al  trio- 
goto  DMK . I n oltre  perche  LI  è perpendicolare  ad  AI  M K è perpen- 

dicolare à DK > prefe  AI , dr  DK  come  bafi  de  i triangoli  AIL , DKM, farà 
LIP  altezza  del  triangolo  AIL , ed  MKfari  P altezza  del  triangolo  DKMj 
ma  LI  è mojlrata  uguale  ad  M K,  i triangoli  AIL  , DKM  haueranno  le  al- 
tezze IL,  MK  uguali  ; dalche  il  triangolo  AIL  al  triangolo  DKM  c i come 
labafe  Al  alla  bafe  DK;  mà  il  triangolo  AI Laltriangolo  DKM  i dimofi  ra- 
to come  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  > fari  il  triangolo  ABC  al  trian- 
golo DEF  f come  P altezza  AI  all'altezza  DK > ch'era  da  dimofirarfi  nel  pri- 
mo luogo. 

Di  nuouo perche  il  parallelogrammo  GBCA  i ildoppio  del  triangolo  AB  C , 
ed  il  parallelogrammo  DEFH  è il  doppio  del  triangolo  DEF  i fard  il  paral- 
lelogrammo GBCA  al  parallelogrammo  DEFH  ,Scome  il  triangolo  A B C al 
triangolo  DEF  ; mà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF , per  quel  che  Pi  di- 
mojlrato , è come  P altezza  A I all’ altezza  DK  ; farà  il  parallelogrammo 
GBCA  al  parallelogrammo  D EF  H ,h  come  P altezza  AI  alP altezza  D K , 
ch’era  da  dimofirarfi . 

II  P . Clauio  fa  la  comurfa  dell’ antecedente  T beorema  nel feguen- 
tt  modo . 

I triangoli,  e parallelogrammi  , che  fono  come  le  loro 
altezze , haueranno  vguali  bafi  j ò la  medefima . 
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"Siano  i triangoli  ABC , DEF,  7d  i parallelogrammi  GBCA , DEFH , le  di 
cui  hafi  BC,  EF,  e l>  altezze  frano  AL,  D Mi  ed  babbi»  il  triangolo  ABC  al 


triangolo  DEF  tome  ancorati  pa- 
rallelogrammo GBCA,  alparal- 


KA 


Ili-dei*, 
ni  y.  del  J. 

a JI.  del  I. 


oti.del  j, 

p y.del  fi 


1 34.  dell. 

bCorolUeia 
jlli7-dcJ  5.; 


lelogrammo  DEF  FI  ,1’ifteffa  pr. 
portione , quale  bà  l’altezza  A L 
all’altezza  DM  . Dico  che  lebafi 
BC,  EF  fono  fra  di  loro  uguali.  Se 
la  bafe  BC  non  è ■uguale  alla  bafe 
EF  vita  delle  due  farà  maggiore 

fia  dunque  BC  maggiore  di  EF  ,fi  — “ ~~  ~ 

K J-  del  1.  faccia  Bl  K •uguale  adEF,e  fi tiri  la  retta  IA  ; 1 triangoli  ABI,  DEF  baue- 
ranno  lebafi  BI , EF  -uguali , e per  l’antecedente  Theorema  il  triangolo  ABI 
al  triangolo  DEF farà  come  l’altezza  A L all’altezza  D M ; mà  per  ipotefi 
Faltezza  AL  all  altezza  DM  è come  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DE  F, fa- 
rà il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF 1 come  il  triangolo  AB  I al  medefimo 
triangolo  DEF  , e perciò  il  triangolo  ABI  mè  vguale  al  triangolo  ABC:  leu. 
partr uguale  al  tutto,  cb’ì  imponibile ; non  dunque  la  bafe  BC  i maggiore  della 
bafe  EF,  màfonofrà  di  loro  -uguali . 

Suppofia  la  medefima  cofiruttione  , dal  punto  I finn  la  retta  I K n paral- 
lela a GB  i i parallelogrammi  GBIK,  DEFH  hauer  anno  le  bafi BI , E Ffra 
di  loro  •uguali , e per  l’antecedente  Theorema  faranno frà  di  loro  come  le  al- 
tezze AL,  DM-'  mà  i parallelogrammi  GBCA,  DEFH,  per  ipotefi  fono  co- 
me le  altezze  AL,  DM  faràil  parallelogrammo  GBIK  al  parallelogram- 
mo DEFH  > come  il  parallelogrammo  GBCA°al  medefimo  parallelogrammo 
DEFH  i 1 perciò  i parallelogrammi  GBIK,  GBCA  P fono frà  di  loro -uguali  e 
la  parte  -uguale  al  tutto,  cb’e  imponìbile  ; non  dunque  la  bafe  BC  è maggiore 
della  bafe  EF,  màfono frà  di  loro  uguali , ch’era  da  dimoflrarfi . 

Aggiungo  qui  il  Theorema  fegueritedi  Claudio  Midorgi  , per  la- 
nciare liberi  gli  elementi  Conici  da  particolari  Lemma . 

Se  vn  quadrato  fia  equilatero  ad  vn  Rombo , e qualche 
rettangolo  equilatero  ad  vn  parallelogrammo  » equiango- 
lo al  Rombo  : il  quadrato  al  rettangolo  farà , come  il  Rom- 
bo al  parallelogrammo , che  gli  è equiangolo . 

Sia  il  quadrato  A B equilatero  al  Rombo  CD,  ed  il  rettangolo  AE  equila- 
tero al  parallelogrammo  CF  ; e fia  il  parallelogrammo  C F equiangolo  al 
Rombo  CD  . Dico  che  il  quadrato  AB  al  rettangolo  AE  , farà  come  il  Rombo  , 

C D al  parallelogrammo  C F . Si  accomodi  il  quadrato  AB , ed  il  rettangolo  j 
A E in  modo,  che  l’angolo  A fia  cummumunc  ad  ambidue;  e fimilmente  s’adat-  , 
li  il  Rombo  CD  ,edil  parallelogrammo  CF  in  modo  , che  babbiano  l'angolo  C - 
commune  farà  AK  2 uguale  à PG  , ed  LC  uguale  ad  I H : ed  effondo  C L,> 
per  ipotefi , uguale  ad  AK , f ara  HI  uguale  à PG  ; dal  che  BP  ad  HD  bfa - j 
rà  come  P G ad  H I . Di  più , effondo  A P uguale  à C H , ó-  A M uguale  à \ 

. càTT"  j 
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B 


D 


a 


CH,farà  AP  ad  AM  come  CH  à CN  . 

In  oltre  perche  i rettangoli  A B,  AG 
hanno  vna  medefima  altezza  , farà  il 
quadrato  AB  al  rettangolo  AG , c come 
la  bafe  BP  alla  bafe  PG,cioi  d come  DH 
ad  Hl-mà  DH  ad  HI , è come  il  Bom- 
bo CD  al parallelogrammo  CI c ( fante 
che  hanno  vna  medefima  altezza)  ; per- 
ciò il  quadrato  AB  al  rettangolo  AG * 
farà  come  il  Rombo  CD  al  parallelogra- 
mo CI . Dinuouo  offendo  i rettangoli  A 
G , AE  -,  fiotto  vna  medefima  altezza  , 
farà  il  rettangolo  AG  al  rettangolo  A E,S 
come  la  bafe  A P alla  bafe  A M :fiu  di- 
mojlrata  A P ad  A M , effere . come  CH  à C N ; farà  il  rettangolo 
AG  al  rettangolo  A E , h come  CHàCNtmàCHàCN  K i cornea 
il  parallelogrammo  CI  al  parallelogrammo  CF  ( Jtanteche  i parallelogrammi 
C I ,C  F hanno  vna  medefima  altezza  )fiarà  il  rettangolo  AG  al  rettangolo 
A E * come  il  parallelogrammo  C I al  parallelogrammo  C F . Finalmente  per- 
che il  quadrato  A B al  rettangolo  A G , per  quel  che  s’ è dimufirato  , e come  il 
Bombo  CD  al  parallelogrammo  C I ;ed  il  rettangolo  AG  al  rettangolo  AE  è 
come  il  parallelogrammo  CI  al  parallelogrammo  CF  i per  l’egualità  , farà  il 
quadrato  AB  al rettangolo  AE,m  come  il  Rombo  CD  al  parallelogrammo  CF  > 
ch'era  da  dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  se  detto  è manifefto , che  fe  faranno  due. 
qualunque  rettangoli^  due  parallelogrammi  equilateri  à i 
rettangoli , & equiangoli  fra  di  loro  ; i rettangoli  faranno 
fra  di  loro , come  i parallelogrammi . 

Per  il  medefimi  fine  aggiungiamoti feguente  Tbeurema- 

Se  faranno  due  qualunque  rette  linee, il  quadrato  di  vna 
al  rettangolo  contenuto  dalle  medefime , e come  fifteflb 
rettangolo  al  quadrato  dell’altra. 

Siano  qualunque  due  rette  linee  AB-,  BC  . 

Dico  che  il  quadrato  di  AB  al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AB,  BC,è  come  il  mede- 
fimo  rettangolo  al  quadrato  di  BC  . Si  pon- 
gano le  rette  AB  , BC  ,in  modo  che  facciano 
la  fola  retta  AB  C , e fopra  la  retta  AC  J fi  • 
deferma  il  quadrato  AD  ; fi  tiri  il  diametro 
EC  ; dal  punto  B fi  tiri  la  retta  BF  1>  paral- 
lela ad  A E,  la  quale  fegarà  il  diametro  EC 
in  qualche  punto  G,per  il  quale  fi faccia  paf- 
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[„(  la  retta  IH c parallela  ad  AC  ,farà  diuifo  il  quadrato  AD  in  quattro 
parallelogrammi, de’quali  iduc  IF , BH,  che  fono  intorno  al  diametro,  per  il 
Corollario  alla  q.prcpofi tiene del  i. Libro , fono  quadrati  , ed  i complementi 
AC  >C  D fono  rettangoli . In  oltre  perche  i 
due  IF » GD,  hanno  vna  medefima  altezza  , 
farà  il  quadrato  IF  al  rettangolo  GD  a co- 
me la  bafe  IG  alla  bafe  GHfmilmente  i due 
AG,BH  hanno  vna  medefima  altezza , e per- 
ciò il  rettangolo  AG  al  quadrato  BH  c è come 
la  bafe  I G alla  bafeG  H ; ma  IG  à GH  fi 


\ 

G 

dijfe  ejfcre  come  il  quadrato  I F al  rettan- 
golo GD  : farà  il  quadrato  IF  al  rettango- 
lo GD  f come  il  rettangolo  AG  al  quadrato 
BH  i ma  tl  rettangolo  GD  è vguale  al  ret- 
tangolo AG  ,farà  il  quadrato  IF  al  rettangolo  AG  , come  il  medefimo  rettan- 
golo AG  al  quadrato  BH  : e perche  il  rettangolo  AG  6 è contenuto  dalle  dut^t 

AB,  BC  ( fante  che  BC  è vguale  à BG  ) farà  tl  quadrato  IF  , cioè  il  qua- 
drato di  AB  , al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC,  come  il  medefimo  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  AB  , BC,  al  quadrato  BH  , cioè  al  quadrato  di 
BC,  ch’era  da  dmofirarfi . 

COROLLARIO  I. 

Da  quel  che  fi  è dimoftraro  è manifeflo , che  fe  le  rette 
faranno  AC , CB , il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  conte* 
nuto  dalle  due  AC , CB  farà  come  il  medefimo  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AC,  CB  al  quadrato  di  CB . 

COROLLARIO  II. 

Sarà  dunque  manifello  ,che  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AB , BC  è medio  proportionale  fra  i quadrati 
delle  due  AB , BC  ; ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  duo 
A C , C B è medio  proportionale  frà  i quadrati  delle  due, 

AC ,  CB , 

theorema  IL  PROPOSITIONE  II. 

Se  nel  triangolo  lia  tirata  vna  linea  retta  parallela  ad  vno 
de’lati , quella  fegarà  gli  altri  due  lati  proportionalmente  ; 
e fe  due  lati  del  triangolo  fono  fegati  proportionalmen- 
te , la  retta , che  congiunge  le  diuilioni , è parallela  al  ter- 

zo  lato . 
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Sia  il  triangolo  ÀBC  , nel  quale  ila  prima  tirata  la  retta  DE  parallela 
ad  vno  de'lati , come  BC . Dico  che  i lati  AB  , A C fono  fegati  dalla., 
retta  DE  proportionalmente  in  D , cd  E;  cioè,  che  AD  à DB,  è corno 
AE  ad  EC . Si  tirino  le  rette  BE,  DC  ; e fi  confiderino  i due  triangoli 
CED,BDE,  i quali  hanno  la  medefima  bafe  DE,  e fono,  per  ipotefi, 
fri  le  medefime  parallele  DE,  BC , c perciò  ■*  fono  fra  di  loro  vguali.  Si 
prenda  il  triangolo  ADE  come  terza  quantità,  haucrà  il  triangolo  ADE 
al  triangolo  CED  *>  fi  Ite  (Tu  proportione,  quale  hà  il  inedefimo  triangolo 
ADE  al  triangolo  BDE. 

Si  confiderino  i triangoli  AED,DEB, 
i quali  hanno  le  bali  AD  , DB  , in  vna^ 
medefima  dirittura,  c gli  angoli  vertica- 
li s’vnifcono  nel  medefimo  punto  E , c 
per  quel  che  fi  dilfe  alla  4-defin.  di  que- 
llo , hanno  vna  medefima  altezza . E 
per  l’iftcffa  ragione  i triangoli  ADE , 

E DC,  le  di  cui  bali  AE,  EC  fono  i il. 
vna  medefima  dirittura , c gli  angoli  verticali  s’vnilcono  nel  medefimo 
punto  D , fono  fotto  d’vna  medefima  altezza  . Perche  dunque  i trian- 
goli AED,  EDB  hanno  vna  medefima  altezza  , farà  il  triangolo  AED 
al  triangolo  EDB , c come  la  bafe  A D alla  bafe  DB;  ma  il  triangolo 
AED  al  triangolo  EDB  , per  quel  che  s’è  dimo/lrato , è come  il  medefi- 
mo triangolo  AED  al  triangolo  EDC;  farà  AD  à DB  J come  il  triangolo 
ADE  al  triangolo  EDC . E perche  il  triangolo  ADE  ai  triangolo  EDC 
è come  la  bafe  AE  alla  bafe  EC  c ( ftantc  che  fono  fotto  d’vna'  medefima 
altezza  ) farà  AD  à DB  , f come  AE  ad  EC  , ch’era  da  dimoftrarfi  nel 
primo  luogo . 

Di  nuouo  fupporto,  che  la  proportione  di  A E ad  E C fia  come  quella 
di  AD  à DB , tirata  la  retta  DE  . Dico  ch’è  parallela  al  Iato  BC.  Sia  fat- 
ta la  medefima  coflruttionc  di  prima  . Effondo  i triangoli  AED  , EDB, 
fotto  d’vna  medefima  altezza,  farà  il  triangolo  AED  al  triangolo  EDB, 
come  la  bafe  AD  alla  bafe  DB  : ma  per  ipotefi  AD  à DB  è come  AE  ad 
EC;  farà  il  triangolo  AED  al  triangolo  EDB,  h come  AE  ad  EC.  Inol- 
tre , effondo  i triangoli  ADE , DCE  fotto  d’vna  medefima  altezza  , il 
triangolo  AED  al  triangolo  DEC  K farà  come  la  bafe  AE  alla  bafe  EC  : 
ma  AE  ad  EC , per  quel  che  s’è  dimoftrato , è come  il  triangolo  AED 
al  triangolo  EDB  ; farà  il  triangolo  ADE  al  triangolo  EDC1  tome  il 
medefimo  triangolo  ADE  al  triangolo  EDB . Quando  vna  terza  quanti- 
tà hà  l’iftefTa  proportione  à due  , iqucilc  m fono  frà  di  loro  vguali  ; faran- 
no i triangoli  DEB,EDC  frà  di  loro  vguali;  hanno  la  medefima  bafe  DE, 
c fono  collocati  dalla  medefima  parte  BC , e perciò  n fono  frà  le  medefi- 
me parallele  BC , DE , ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  III.  PROPOSITIONE  III. 

Se  vna  retta  linea  diuide  vn  angolo  del  triangolo  in  due 
parti  vguali , quella  fegarà  il  lato  oppofto  proportioral- 
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mente  à gli  altri  lati  del  triangolo  ; e fé  le  parti  della  bafe. 
fono  proportionali  à gli  altri  due  Iati  del  triangolo , la  ret- 
ta tirata  dall’angolo  verticale  al  punto , che  fepara  le  par- 
ti della  bafe,  diuiderà  l’angolo  verticale  in  due  parti 
vguali . 

Nel  triangolo  ABC  fia  prima  diuifo  l’an- 
golo B A C in  due  parti  vguali  dalla  retta 
AD  . Dico  che  la  retta  A D continuata  fe- 
garà  la  bafe  BC  proportionalmcnte  in  qual- 
che punto  D ; cioè  che  la  proportione  di 
CD  à DB  è come  quella  di  CA  ad  AB  . Si 
continui  il  lato  CA  vcrio  E , e lì  faccia  AE* 
vguale  ad  AB;farà  CA  ad  AE,  bcomelame- 
delìma  CA  ad  AB;  fi  tiri  la  retta  EB,  il  trian- 
golo AEB  farà  ifofcelc,  c gli  angoli  AEB  , 

ABE  fopra  la  bafe  fono  ‘ fra  di  loro  vguali . Nel  triangolo  EAB  , conti- 1 
nuato  il  lato  EA  verfo  C , l’angolo  cfterno  BAC  d è vguale  alli  due  an- 
goli ABE,  AEB  , interni , ed  oppofti  ; ma  i due  angoli  ABE  , ÀEB  fono 
fra  di  loro  vguali , farà  l’angolo  BAC  il  doppio  dell’angolo  ABE  , c la 
metà  dell’angolo  BAC,cioè  l’angolo  BAD,  farà  vguale  all’angolo  ABE. 
Hor  e Bendo  le  rette  AD  , EB  fegate  dalla  retta  AB  ; e gli  angoli  alterni 
DAB,  ABE  fono  frà  di  loro  vguali,  farà  la  retta  AD  c parallela  alla  ret- 
ta EB  . Nel  triangolo  CEB  c tirata  la  retta  AD  parallela  al  lato  EB  , f 
farà  la  proportione  di  CD  à DB  , come  quella  di  CA  ad  AE;.ma  CA  ad 
AE  è come  Ja  medefima  CA  ad  AB  ; fara  CD  à DB  £ come  CAad  AB, 
ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  lia  diuifa  la  bafe  BC  talmente  in  D , che  CD  à DB  fia  come 
CA  ad  AB  ; tirata  la  retta  DA . Dico  che  la  retta  D A diuide  l’angolo 
BAC  in  due  parti  vguali . Si  concepifca  fatta  la  tn',<  'ima  coftruttionc 
di  prima . Perche  AB  è vguale  ad  AE , gE  angoli  Atj  , ABE  i>  fono  fri 
di  loro  vguali, ed  oltre  à ciò  la  proportione  diC  A ad  AE  K farà  come  quel- 
la della  mede/ima  CA  ad  AB;ma  per  iporefi, CA  ad  AB  è come  CD  à DB, 
farà  CD  à DB  1 come  CA  ad  AE  ; dal  che  AD  * fari  parallela  ad  EB  . 
Hor  ellèndo  AD,  EB  fri  di  loro  parallele , fegate  dalla  retta  AB , gli  an- 
goli alterni  DAB,  EB  A „ fono  fri  di  loro  vguali . E Umilmente  le  rette 
parallele  AD,  EB,  cflèndo  fegate  dalla  retta  EC , l’angolo  CAD  cfterno 
è vguale  0 all’angolo  E interno,  edoppofto  ; ma  gli  angoE  AEB  , ABE , 
fono  frà  di  loro  vguali;  faranno  gli  angoli  DAB , DAC  frà  di  loro  vgua- 
li, ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  IV.  PR  OPO  SI  T IO  NE  IV. 

I triangoli  equiangoli  hanno  i lati  intorno  à gli  angoli 

vguali 
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vguali  proportionali  5 e quei  lati  fono  homoJoghi , che  fo 
no  opporti  à gli  angoli  vguali . 

Siano  i triangoli  equiangoli  ABC  , DCE , cioè  che  Rantolo  ABC  fia 
vguale  all’angolo  DCE ; l’angolo  BAC  vguale  all'angolo  CDE  ,•  c l’an- 
golo ACB  lia  vgualc  all’angolo  DEC  . Dico  che  la  proportionc  di  AB 
a BC  è come  quella  di  DCà  CE  ;che  BC  à CA  è come  CE  ad  ED  ; o 
che  BA  ad  AC  è come  CD  à DE . Si  concepiscano  collocati  i triangoli 
ABC  , DCE  in  modo  , che  fi  compon- 
ghino  fecondo  l’angolo  ACD , e che  j 
lati  BCjCE  coftituifchino  vna  fola  ret- 
ta linea.  Perche  l’angolo  ABC  è fup- 
polto  vguale  all’angolo  D CE , àll’vno, 
ed  all’altro  s’aggiunga  l’angolo  DEC  ; 
i due  angoli  ABC  , DEC  Tono  vguali 
à i due  angoli  DCE,  DEC  ; ma  i duo 

angoli  D C E,  D E C a fono  minori  di  U y,  ^ j 17, deli. 

due  angoli  retti  ; li  due  angoli  dunque;  W 

ABC  , DEC  fono  minori  di  due  angoli  retti . Hor  eflendo  le  rette  AB , 

DE  Segate  dalla  tetta  BE,  c gli  angoli  interni  ABC  , DECfono  minori 
di  due  angoli  retti,  per  Io  Scolio  alla  5 1.  propof.  le  rette  BA,  ED  conti- 
nuate concorreranno  in  qualche  punto  F . Ih  oltre  perche  le  rette.  DC  , 

FB  fono  fegate  dalla  retta  BE,  c l’angolo  cfterno  DCE  , per  ipotefi  è 
vguale  all’angolo  ABC  interno,  ed  oppbfto;  farà  la  retta  DC  ' parallela  b*8.drfi. 
alla  retta  FB  . Similmente  le  rette  AC,  F^  lobo  fegate  dalla  tórta  BE,  e 
l’angolo  cftcrno  ACB  è Supporto  vguale  all’angolo  E yircrnorfd  opporto; 
lari  la  retta  AC  c parallela  ad  FE,  e perciò  il  quadrilatero  FÀCD  è pa-  «Meli, 
rallclogrammo  , dal  che  il  lato  FA  - farà  vgualc  al  lato  DC,  ed  il' lato  djvdeh 
F D vguale  al  lato  AC  . 

Si  confidcri  il  triangolo  FBE , fegato  dalli  retta  AC  , parallela  al  la- 
to FEy  (arala  proportionc  di  BA  ad  AF,ecomc  quella  di  BC  à,CE;  ma 
FA  è vguale  alla  retta  CD;  farà  BA  à CD  f come  B C à CE;  c permu- 
tando, AB  à BC  s fitra  come  DC  à CE;  dal  che  i lati  intorno  à gli  ango- 
li vguali  ABC,  DCE  fono  proportionali;  e gli  antecedenti  AB,DC,chc 
fi  dicono  h homologhi , fono  opporti  à gli  angoli  vguali  ACB,DEC;  co- 
me ancorai  confeguéri  BC,  CE,che  gli  chiamiamo  homologhi, fono  op-  Jcl  5 
porti  a gli  angoli  vguali  BAC,  CDE . Di  nuouo  fi  consideri  il  triangolo 
FBE,  fegato  dalla  retta  DC,  parallela  al  Iato  FB;  farà  EC  à CB  * cqmo 
ED  à DF;  ma  DFè  vguale  ad  AC  ; farà  EC  à CB  1 come  ED  ad  AC;  e 
permutando,  CE  ad  ED  m farà  come  BC  à CA;  e cosi  i Iati  intorno  à gli 
angoli  vguali  BCA,  CED , fono  proportionali  ; e gli  homologhi , cioè 
gli  antecedenti  BC;  CE  , fono  opporti  à gli  angoli  vguali  BAC , CDE  ; 
come  ancora  gli  homologhi , cioè  i conseguenti  ED,  C A,  fono  opporti  à 

§ li  angoli  ABC  , DCE  vguali.  Finalmente  fi  confiderino  tre  quantità 
a vna  parte , come  AB  prima  » BC  feconda,  & AC  terza  ; e tre  altre  da_, 
vn  altra  parte , cioè  la  prima  PC,  la  feconda  CE,  e la  terza  ED  . Perche 
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Jj  prima  A B alla  feconda  B C , per 
quel  che  s’è  dimoftraco,  è come  la  pri- 
jna  DC  alla  feconda  CE  ; e la  fecon- 
da B C alla  terza  AC  è come  la  fecon- 
da C E alla  terza  DE  ; per  l’egualità  , 

Ja  prima  AB  alla  terza  AC,  " farà  co- 
me la  prima  DC  alla  terza  DE  ; perla 
qual  cofa  i lati  intorno  à gli  angoli 
vguali  fono  proportionali  > ch’era  da_< 
dimoArarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  s’è  detto  è manifèfto , che  la  retta  linea  nel 
triangolo  parallela  ad  vn  lato , detrae  dal  triangolo  vnu 
triangolo  limile  à tutto  il  trian- 
golo . Come  fé  nel  triangolo 
ABC  Ha  tirata  la  retta  DE  paral- 
lela al  lato  BC  j il  triangolo  de- 
tratto ADE  farà  limile  à tutto  il 

triangolo  ABC . Perche , eden-  Bz 

do  DE  parallela  al  lato  BC , l’angolo  AED  ° farà  vguale  all’ 
angolo  C interno , ed  oppodo  ; e per  l'iftelTa  ragione  l’an- 
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SCOLIO. 

Ter  breuita  delle  cofe  a lenire  Aggiungo  il  fegutnte  Tbeort- 
fllAt 

Se  di  due  parallelogrammi  vn  angolo  dell’vno  è vgualé 
ad  vn  angolo  dell’altro  ; e due  lati  intorno  à qualunque  an- 
golo dell’vno  fiano  vguali  à due  lati  intorno  à qualunque; 
angolo  dell’altro;  quei  parallelogrammi  fono  fra  di  loro 

limili , ed  vguali . 

Siano 
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Siano  i parallelogrammi  BD  , FH  , de’ 
quali  l’angolo  C fea  eguale  alt  angolo  G;  il 
lato  A D vguale  al  tato  EH;  ed  il  lato 
DC  vguale  al  lato  HG . Dico  che  i paral- 
lelogrammi BD , FH  fono fra  di  loro  fimi- 
li  , ed  vguali . Perche  i lati  AD,  DC,  fi 
fuppongono  vguali  à i lati  EH  , HG  ; ed 
I in  ogni  parallelogrammo  i lati  oppo/h  fono  a 
1 fri  di  loro  vguali  ; egli  angoli  oppofii fono 
\frà  di  loro  vguali  ; farà  Pungolo  E vguale  all'angolo  A ; il  lato  AB  vguale_, 
al  lato  EF  ; ed  il  tato  BC  vguale  al  lato  FG  ; per  la  qual  cofa  AD  à DC  b fa- 
rà come  EH  ad  HG  ; il  lato  DA  ad  AB  farà  come  EH  ad  EF  ; il  lato  AB  à 
BC  farà  come  EF  ad  FG  ; e farà  BC  à CD  come  FG  à GH . Si  tirino  le  dia- 
gonali DB,  HF . Ejfendo  i lati  DA,  AB,  vguali  à i lati  EH  , EF , e l’ango- 
lo A vguale  all’angolo  E ifarà  il  triangolo  ABD  c vguale  al  triangolo  EFH; 
l'angolo  ABD  farà  vguale  alt  angolo  EFH  , e l'angolo  ADR  vguale  alt  an- 
golo EHF  . Nell’iJlcjJ'o  modo  fi  dimojlrerà  , che  il  triangolo  FGFI  è vguale  al 
triangolo  DBC  ; che  l’angolo  GFH  è vguale  alt  angolo  CBD  ; e che  l’angolo 
GHF  è vguale  all’angolo  CDB  : dal  che  tutto  l’angolo  ABC  farà  vguale  à 
tutto  l’angolo  EFG  ; e Pungolo  ADC  vguale  alP angolo  EHG;  e tutto  il  paral- 
lelogrammo AC  vguale  à tutto  il  parallelogrammo  EG  ; e perciò  i parallelo- 
grammi  AC,  EG  fono  equiangoli,  hanno  itati  intorno  à gli  angoli  vguali  pro- 
portionali , e per  la  prima  definii  ione  ,fonofimili  ; per  la  qual  cofa  i paralle- 
logrammi AC  , EG  fono  fra  di  loro  fimili , ed  vguali  , eh'  era  da  din.o- 
\flrarfi . 

THEOREMAV.  PROPOSI!  IONE  V. 

I triangoli , che  hanno  i lati  proportionali , fono  equian- 
goli ; e quelli  angoli  fono  eguali , che  fono  opporti  à i lati 
homologhi . 

Siano  i triangoli  ABC,  DEF,  che 
habbiano  i lati  proportionali , cioè 
che  AB  à BC  fia  come  DE  ad  EF  ; 
che  BC  i CA  fia  come  EF  ad  FD;  c 
che  AB  ad  AC  fia  come  ED  à DF  . 

Dico  che  gli  angoli  A,&  D,che  fono 
opporti  à i lati  homologhi  BC , EF , 
fono  fra  di  loro  vguali.  E Umilmente 
gli  angoli  ABC,  DEF,  che  fono  op- 
l polii  à i lati  homologhi  AC,  DF,  fo- 
I no  fra  di  loro  vgualijcome  ancora  gli 
angoli  ACB , DFE,  opporti  à i lati  homologhi  AB,  DE,  fono  fri  di  loro 
vguali . Sopra  la  retta  EF  nel  punto  E fi  coftituilca'l’angolo  F EG  J v- 
gualc  all’angolo  B ,•  e nel  punto  F,  fi  faccia  l’angolo  EFG  vguale  all’an- 
golo C . Perche  gli  angoli  B , & C b fono  minori  di  due  angoli  retti , i. 
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due  angoli  GEF, GFE  fatano  minori  di  due  angoli  retti, e le  rettc  EG,Pfe 
continuate  c concorreranno  in  qualche  punto  G;ed  oltre  à ciò  il  triangolo 
G F E d farà  equiangolo  al  triangolo 
ABC  ; dal  che  AB  à BC c farà  come 
GE  ad  EF  : ma  per  ipocefi,  AB  à BC 
è come  DE  ad  EF  ; farà  DE  ad  EF  f 
come  GE  alla  medefima  EF  ; per  la 
1 qual  cofa  E D g farà  vgualc  ad  E G . 

1 In  oltre  perche  i triangoli  GEF,ABC 
! fono  equiangoli , c l’angolo  C è v- 
guale  all’angolo  G F E ; farà  B C à 
C A h come  E F ad  F G . Ma  , per 
' ipotefi , B C à C A è come  F.  F ad 
FD  ; farà  E F ad  F G K come  la  me- 
defima  EF  ad  FD  , c perciò  le  due  DF , FG  1 fono  fra  di  loro  eguali . Ne 
i triangoli  DEF,  EGF,  i due  lati  DE,  DF , fono  eguali  alli  due  lati  EG , 
GF,  la  bafe  EF  è commnnc  ; farà  l’angolo  G vgualc  all’angolo  D , ed  1 
rimanenti  due  angoli  GFE,  GEF  » vguali  alli  rimanenti  due  angoli  DFE, 
DEF  ; cioè  l’angolo  DFE  farà  vgualc  all’angolo  GFE,  c l’angolo  DEF 
vgualc  all’angolo  GEF  ; ma  l’angolo  GEF  è fatto  vgualc  all’angolo  B, 
farà  l’angolo  DEF  vgualc  all’angolo  B . Similmente  l’angolo  GFE  è fat- 
to vgualc  all’angolo  C;  farà  l’angolo  DFE  vgualc  all’angolo  C ; c per- 
che T due  angoli  DEF  , DFE  fono  vguali  à i due  angoli  ABC  , ACB  , il 
rimanente  angolo  D 0 fara  vgualc  al  rimanente  angolo  A , ch’era  da  di- 
mortrarfi . 

THEOREMA  VI.  PRO  POSITIONE  VI. 

Se  vn  angolo  di  vn  triangolo  è vguale  ad  vn  angolo  d’vn 
altro  triangolo  , cd  i lati  intorno  àgli  angoli  vguali  fono 
proportionali  ; i triangoli  fono  equiangoli  ; e quegli  ango- 
li fono  eguali , che  fono  opporti  à i lati  homologhi . 

Siano  i triangoli  ABC , DEF  ; c fia  l’angolo  B eguale  all’angolo  DE 
F ; e la  proporrione  di  AB  à BC  fia  come  quella  di  DE  ad  E F.  Dico  che 
gli  angoli  ACB  , DFE , opporti  à i lati  homologhi , cioè  à gli  antcce- , 
denti  AB , D E , fono  frà  di  loro  vguali  ; c che  gli  angoli  A , Se  D ,chc 
fono  opporti  à i lati  homologhi,cioè  à i conftgucnti  BC,  EF,  fono  frà  di 
loro  vguali.  Sopra  la  retta  EF  nel  punto  E » fi  faccia  l’angolo  FEG  vgua- 
le all’angolo  B,chc  farà  vgualc  all’angolo  D E F ; c nel  punto  F fi  faccia^ 
l’angolo  EFG  vguale  all’angolo  C,  le  rette  EG,FG,  continuate  t>  concor- 
reranno in  qualche  punto  G,  cd  i triangoli  GFE  , ABC  faranno  c equi- 
angoli; cd  c /Tendo  l’angolo  GEF  vguale  all’angolo  B;  farà  GE  ad  EF  d co- 
me AB  à BC  : ma  per  ipotefi  AB  à BC  è come  D E ad  E F , farà  D E ad 
EF  come  G E alla  medefima  EF  ; per  la  qual  cofa  i lati  ED  , E G ffono 
fra  di  loro  vguali . Si  confiderino  i due  triangoli  DEF , GEF  ,de’  quali 
il  latoEG  è vguale  al  lato  E D , il  lato  EF  ècommunc  ,c l'angolo  GEF 
è vguale  all’angolo  DEF;  farà  la  bafcGF  S vgualc  alla  bafe  FD;c  l’ango- 
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lo  GFE  vguale  all’angolo  DFE  : mi  l'angolo  GFE  è latto  vguale  aliami 
golo  C , farà  l’angolo  DFE  vguale  all’angolo  C : per  ipotelì  l’angolo 
DEF  è vguale  all’angolo  B ; il  rimanente  angolo  D h farà  vgualc  al  ri  k , a , 
manente  angolo  A,  ch’era  da  dimoftrarfi . 0 h 3».  deli. 

SCOLIO. 

Per  le  cofe , cbe  bifegneranno  flimo  bene  porre  in  queflo  luogo  il fì- 
gutnte  Theorem»  . 

Se  da  due  qualunque  punti  A , C , prefi  nella  retta  A B , 
continuata  febifogna,  fono  tirate  due  rette  parallele  , co 
me  AD , C E ; e fia  D A ad  A B , come  E C à C B ; tirate  lo 
rette  ( nella  prima  figura  ) DB , BE  ; e nella  feconda  figura 
DE , EB . Dico  che  quelle  fanno  vna  fola  retta  linea . 

Nella  prima  figura . Perche  le  rette  ^ 

AD,  EC  fino  parallele,  fegate  dalla  ret- 
ta AC,  gl:  angoli  alterni  DAR , ECB  a 
fino  fra  di  loro  vguah  : mà  per  ipotefi  » 

DA  ad  AB  è come  EC  àCB  , i triango- 
lo DAB , ECB  > per  t’antecedente propo- 
fitione  , fono  equiangoli  ; farà  l'angolo 
CEB  vguale  all’angolo  ADB  ; e l’ango- 
lo EBC  vguale  all’angolo  ABD  : 1 ugual- 
mente s’aggiunga  l’angolo  DBC , i due_t 
angoli  EBC  , CBD faranno  vguali  à i 

due  angoli CBD,DBA:mà  i dueangoli  CBD,DBA  b fono  vguali  à due  angoli 
retti  ; i due  angoli  dunque  EBC,  CBD  faranno  vguali  à due  angoli  retti;  e le 
rette  EB,  BD  - cojlituiranno  vna fola  retta  linea  . Nella feconda  figura  ,fe 
le  rette  DE,  EB  non  cojlituifcono  vna fila  retta  linea,continuata  la  retta  DE, 
quella  ò pajfarà  fopra  , oucro fiotto  la  retta  EB , come fà  la  retta  DEF  . Hor 
perche  la  retta  EC  è parallela  ad  AD,  l’angolo  FEC  d ejìernofarà  vguale  alP  ,5<jc!  u 
angolo  FDA  interno  , ed  oppofto  ; e fimilmcntc  l’angolo  FCE farà  eguale  al P 
angolo  FAD;  ma  l’angolo  DFA  è commune  ; faranno  i triangoli  DFA  , EFC 
equiangoli  ; e la proportione  di  DA  ad  AF  efori  come  quella  di  EC  à C F ; e e 4. del*. 
permutando , DA  ad  EC  I farà  come  AF  ad  F C . In  oltre , per  ipotefi , D A /**•<•*•  5* 
ad  AB  è come  EC  à CB  ; permutando  , 'i  DA  ad  ECfarà  come  A B à B C ; £ ló.Jel  5. 
mà  D A ad  E C , per  quel  che  fé  dimojlrato , ì carne  A F ad  FC  ifarà  A Bà  j 
BCh  come  AF  ad  FC;ediuidendo  ,ACà  CB  K farà  come  la  medefima  AC  à h 11.  del  5. 

CF  ; dal  che  CF  * farà  vguale  ad  CB  ; la  parte  vguale  al  tutto  , eh’ è impofii-  *' 

bile  : non  dunque  continuata  DE  pajfa  fopra,  ne  fitto  la  retta  EB ; mà  le  due 
DE,  EB  cojlituifcono  vnafolaretta  linea , chi  era  dadimojlrarfi  . 

COROLLARIO 

Da  quel  che  se  detto  è manifello , che  fe  D A ad  A B è 
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come  E C à C B ; tirata  la  retta  BE,e  continuata , quella, 
concorre  con  A D nel  punto 
D 5 ouero  tirata  la  retta  E D , 
quella  continuata  pana  per  il 
punto  B;  ouero  tirata  la  retta 
DB , e continuata , fé  bifogna, 
quella  paffa  per  il  punto  E ; 
dante  che  se  dimoftrato , che 

tirate  le  rette  EB , BD  come  -A 

nella  prima  figura , ouero  ED , E B , come  nella  feconda  fi. 
gura, quelle  codituifcono  vna  fola  retta  linea  . 


ÉVC  Lì  DE  RESTITVTO 


T U P O R P M A VTT 


Se  vn  angolo  d’vn  triangolo  è vguale  ad  vn  angolo  d’vn 
altro  triangolo  ; ed  i lati  intorno  ad  vn  altr’angoìo  fono 
proportionali  ; ed  oltre  à ciò  i rimanenti  due  angoli  fono 
della  medefima  fpecie  ; i triangoli  fono  equiangoli;  e que- 
gli angoli  fono  vguali  , che  fono  oppodi  à i lati  homo- 
ioghi  . 

Ne  i triangoli  ABC,  DEF , Zìa. 
l’angolo  A vguale  all’angolo  D ; 
ed  i lati  intorno  à due  altri  angoli, 
come  C,  ed  F fiano  proportionali  ; 
cioè  che  AC  à CB  fia  come  DF  ad 
FE  ; ed  i rimanenti  angoli  E , & B 
fiano  della  medefima  fpecie  : cioè 
che  ognuno  fia  minore  del  retto, 
ouero  non  minore  del  retto . Dico  che  gli  angoli  ABC , DEF  , opporti  ' 
à i lati  homologhi,cioè  à gli  antecedenti  DF, AC, fono  fràdi  loro  vgua- 1 
li  ; c che  gli  angoli  C , ed  F fono  fra  di  loro  vguali . Supporto  prima, che 
gli  angoli  E,  ed  F fiano  acuti  , cioè  che  ognuno  fia  minore  del  retto  ,•  le 
l’angolo  DFE  non  è vguale  all’angolo  ACB  , vno  de  i due  larà  maggio- 
re : e fuppofto  che  l’angolo  ACB  fia  maggiore  dell’angolo  DFE, fi  faccia 
l’angolo  ACG 3 vguale  all’angolo  DFE'a  farà  l’angolo  A C G minoro  j 
dell’angolo  ACB  ; e perciò  la  retta  CG  fega  l’angolo  ACB,  e continua- 
ta concorre  col  lato  AB  in  qualche  punto  G . Ne  i triangoli  AGC,DEF  I 
eflendo  l’angolo  A,per  ipotefi,  vguale  all’angolo  D;  e l’angolo  ACG,pcr 
eoftruttionc,  vguale  all’angolo  F,  il  rimanente  angolo  AGC  b farà  vgua- 
lc  al  rimanente  angolo  E ; cd  i triangoli  AGC , DEF  fono  equiangoli,  e 
la  proportionc  di  AC  à CG  c farà  come  quella  di  DF  ad  FÉ  : ma  DF 
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ad  FE,pcripotefi , è come  AC  à CB  ; farà  AC  à CG  * come  la  medefitna 
AC  à CB  ; dolche  le  rette  CG,  CB  « fono  fra  di  loro  vguali , il  trian- 
golo CGB  è ifofcclc,  e gli  angoli  CBG,  e CGB  f fono  fra  di  loro  vguali: 
ma  l’angolo  CBG, per  ipoteli , è minore  d’vn  angolo  retto,  farà  l’angolo 
CGB  minore  d’vn  angolo  retto  ; c perche  gli  angoli  CGB,  CGA  i fono 
vguali  à due  retti , detrattone  l’angolo  CGB  minore  del  retto, reità  l’an- 
golo CGA  maggiore  del  retto  ; fu  diraoflrato  l’angolo  CGA  vguale  all’ 
angolo  E , farà  l’angolo  E maggiore  del  retto , ch’è  contro  all’ipotefi , 
mentre  l’angolo  E fii  fuppollo  minore  del  retto:  quando  dunque  ognuno 
degli  angoli  E,  & B c minore  del  retto,  non  fono  gli  angoli  ACB  , DFE 
fra  di  loro  ineguali. 

Di  nuouo  fuppollo , che  ognuno  degli  angoli  E,  & B , non  Ita  minore 
d’vn  angolo  retto  ; fi  faccia  la  medefima  coftructione,  e dimoflrationc  di 
prima , e fi  dimoltri , che  le  rette  CG,  CB  fono  frà  di  loro  vguali  ; farà 
il  triangolo  CGB  ifofccle  , egli  angoli  CBG,  CGB  h fono  frà  di  loro 
vguali  : ma  l’angolo  B è fuppollo  non  minore  d’vn  angolo  retto,  ne  me- 
no l’angolo  CGB  farà  minore  d’vn  angolo  retto  ; e perciò  i due  angoli 
CBG,  CGB  , del  triangolo  CBG , non  fono  minori  di  due  angoli  retti , 
ch’c  contro  alla  i7.propofitionc  del  primo  Libro  ; non  dunque  l’angolo 
ACB  è maggiore  dell’angolo  DFE,  ma  fono  fra  di  loro  vguali;  c perche 
l’angolo  A è fuppollo  vguale  all’angolo  D,  farà  il  rimanente  angolo  B K 
vguale  all’angolo  E,  ch’era  da  dimollrarfi. 

THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONE  Vili. 

Se  dall’angolo  retto  d’vn  triangolo  rettangolo  cade  vna 
retta  perpendicolare  al  laro  oppoflo , quella  diuide  il  trian- 
golo in  due  triangoli  limili  fra  di  loro  ; ed  ognuno  limile  à 
tutto  il  triangolo. 

NeltriangoloABC,  an- 
golo retto  in  A , dal  quale 
cada  la  retta  AD  , perpen- 
dicolare al  lato  oppofto  B 
C . Dico  che  i triangoli 
ADB,  ADC  fono  frà  di 
loro  Umili  ; ed  ogn’vno  è 
fimilcà  tutto  il  triangolo 
ABC . Siconfidcrino  i triangoli  ADC,BAC,  de’ quali  gli  angoli  BAC. 
ADC  fono  retti  ; l’angolo  C è commune  ad  ambidue  i triangoli  ; c per- 
ciò il  rimanente  angolo  DAC 1 farà  vguale  al  rimanente  angolo  B , ed  i 
triangoli  ABC  , ADC  fono  equiangoli  ; dal  che  haucranno  i lati  intorno 
à gli  angoli  vguali 1 proportionali , c perciò  c fono  limili  frà  di  loro  ; e_> 
farà  B A ad  A C 0 come  AD  à DC . Di  nuouo  fi  confiderino  i due  trian- 
goli ADB,  ABC,  de  quali  gli  angoli  BAC  , ADB  fono  retti  ; l’angolo  B 
è commune  ad  ambidue  i detti  triangolijfarà  il  rimanete  angolo  DAC, c 
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vgualc  al  rimanente  angolo  C>  ed  i triangoli  ABC  ,ADB  fono  equan- 
ime però  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  ‘ fono  proportionaiijcd  in  con- 
feguenza  « fono  fra  di  loro  limili  < 
e farà  BA  ad  A C hcomc  B D à D 
A : mà , per  quel  che  s’è  dimoftra- 
to,  B A ad  AC  è come  A D à DC; 
fara  BD  à DA  K come  AD  à DC . 

Ne  i triangoli  ADB,  ADC»ango- 
li  retti  in  D ,e(Tcndo  i lati  intorno 
à gli  angoli  vguali  ADBiADC 
proportionali  ■>  cioè  B Dì  D Ai 
come  AD  à DC  j i triangoli  A D B , A D C 1 fono  equiangoli , han- 
no i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  ™ proportionali , e perciò  D fono 
fra  di  loro  limili  - S’è  dimoftrato  , che  ogn’vno  è limile  à tutto  il  trian- 
golo A B C ;la  retta  dunque  A D diuide  il  triangolo  ABC  in  due  trian- 
goli limili  fra  di  loro  , cd'ognuno  Amile  à tutto  il  triangolo  ABC,  ch’era 
da  dimoftrarli . 

COROLLARIO  I. 


Efiendofi dimoftrata BD  à DA  edere  comelamedeG- 
ma  DA  à DC , farà  manifefio , che  la  retta  AD , la  quale, 
cade  dall'angolo  retto  A perpendicolare  alla  bafe  B G , è 
media  proportionale  fra  le  parti  BD,  DC  della  bafe  BC. 

COROLLARIO  IL 


Perche  i triangoli  ABC , ADC  fono  equiangoli , e l’an- 
golo C è commune , far  i BC  à CA,  come  la  medefima  AC 
à CD;  dal  che  AC  è media  proportionale  fra  BC , CD . Si- 
milmente  i triangoli  ABC , ADB  fono  equiangoli , c l’an- 
golo B è commune  ; farà  CB  à B A come  la  medefima  A B 
alla  parte  B D , e perciò  il  lato  A B è media  proportionale. 
frà  il  lato  CB  , e la  parte  BD . Donde  è manifefio,  che  nel 
triangolo  rettangolo , ogn’vno  de’  lati  intorno  all’angolo 
retto  è media  proportionale  frà  le  bafe  , e la  parte  inter- 
pofta  frà  la  perpendicolare , che  cade  dall’angolo  retto , e. 
quel  lato. 

PROBLEMA  L PROPOSITIONE  IX. 

Da  vna  data  retta  linea  tagliarne  vna  parte  propofla. 

Sia 


libro  sesto. 


2 49 


Sia  data  la  retta  AB  , dalla  quale  le  ne  voglia  tagliare  vna  parte  pro- 
pofta,  e fuppollo  che  fe  ne  voglia  tagliare  la  quarta  parte.  Da  vno 
degli  eftrcmi  della  retta  AB , corno 
dall’eftremoA,  fi  tiri  la  retta  AC, 
che  faccia  qualunque  angolo  con  la 
retta  A B ; fi  prenda  in  A C qualun- 
que punto  D , c fi  taglino  le  parti 
DE , EF,  FG  > 3 ogn’vna  vgualc  ad 
AD  ; c le  parti  vguali  in  AG  deuono 
eflère  tante,  per  quanto  bifogno, 
acciòchc  AD  fia parte  di  AG, fecon- 
do la  propolla  parte;  c perche  s’è  

propo/la  la  quarta  parte , perciò  le  A H 
parti  in  AG  faranno  quattro  . Si  tiri  la  retta  GB , c dal  punto  D fi  tiri  la 
retta  DH,i>  parallela  alla  retta  GB , la  quale  fegarà  AB  in  qualche  pun- 
to H . Dicoche  AH  farà  la  quarta  parte  di  AB  . Nel  triangolo  AGB  la 
retta  DH  è parallela  al  lato  GB , e perciò  GD  à DA  e lira  come  BH  ad 
HA  ; c componendo  , GA  ad  AD  d farà  come  B A ad  AH  ; ed  inucrten- 
do,  AD  ad  AG c fina  come  AH  ad  AB:  ma  AD  c la  quarta  parte  di  AG, 
farà  dunque  AH  f la  quarta  parte  di  AB  . L’iftcflb  fi  farà  fe  farà  propo- 
li altra  patte , ch’era  da  farli,  c dimoftrarfi. 

PROBLEMA  II.  PRO  POSITI  ONE  X. 

Date  due  rette  Jinee , delle  quali  vna  Ha  diuifa  in  quante 
parti  fi  vuole,  e l’altra  nop  diuifa  j fegare  la  non  diuifu 
nelle  parti  della  diuifa . 

Sia  la  retta  non  diuifa  AB,  da  fe- 
gati! nelle  parti  della  diuifii  A C; 
cioè  chele  parti  di  AB  habbiano  1’ 
iftefla  proportene,  quale  hanno  le 
parti, che  fono  in  AC,  la  quale  fup- 
poniamo  diuifa  come  in  D , ed  E . 

S’inclinino  le  rette  AB,AC,ches’v- 
nifcjno  nell’cftremo  A,lecódo  qua- 
luqu'e  angolo  CAB;fi  tiri  la  retta  C 
B ; e da  i punti  D,  ed  E,  fi  tirino  le 
rette  DF,EG  parallele  ?lla  retta  C 

B,le  quali  legaranno  la'retta  AB  come  itf  F,&  G.  Dico  che  AB  farà  diui- 
fa nelle  parti  di  AC . Dal  punto  D fi  tiri  la  retta  DH  b parallela  ad  AB, 
la  quale  fegarà  le  rette  EG,  CB,  come  in  I,  ed  H . E perche  le  rette  DF, 
IG-HB  fono  parallele, i quadrilateri  DFGIJGBH  fono  parallelogrammi; 
cfarà  DIC  vguale  ad  FG,  & IH  vguale  à GB;  per  la  qual  cofa  Dlad'IH*1 
•farà  come  FG  à GB.  Nel  triangolo  AGE  la  retta  DF  è parallela  ad  EG  > 
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"farà  ÀD  à DE  e come  AF  ad  FG  . 

Similmente  nel  triangolo  DHC  la 
retta  E I è parallela  ad  H C , farà 
DE  ad  EC  * come  DI  ad  I H ; ma 
D I ad  I H è come  F G à G B , farà 
DE  ad  EC  come  6 FG  à GB  . Hor 
clfcndoAD  à DE  come  AF  ad  FG; 
e D E ad  E C come  F G à GB  , per 
l’egualità , A D ad  EC  h farà  come 
AF  à GB  ; per  la  qual  colà  le  parti 
in  A B hanno  frà  di  loro*  Fiilcllà 
proporti  onc,  quale  hanno  le  parti  in  AC  frà  di  loro  , ch’era  da  farli,  e di- 
moftrarlì . 

SCOLIO. 

Da  quel  che  s’c  detto , farà  facile  trouare  il  modo  da  diuidere  ina 
retta  in  quante  parti  uguali  fi  vuole . 

Per  ejfempio , babbiafi  da  diuidere _J 
la  retta  A E in  quante  parti  vguali fi 
■vuole  : dall’cjìremo  A fi  tiri  la  retta 
AC  , che  faccia  qualunque  angolo  con-a 
la  retta  ABi  fi  prendano  in  AC  t antera 
parti  •uguali , per  quante  parti  fi  vo- 
gliono in  AB  i cioè  fe  fi  vuole  diuidere 
AB  in  tredici  parti  vguali , fi  prende- 
ranno in  AC  , tredici  parti  vguali  : fe 
AB  fi  vuole  diuidere  in  cinque  parti  vguali , fi prenderanno  in  AC  cinque  par- 
ti vguali,  e coti  per  le  altre  di  moltitudine  maggiore , ò minore ; poi fi  congiun- 
gano gli  ejlremi  C,  ir  B con  la  retta  CB,e  da  i punti  D,E,F,G,  ò-c.  fi  tirino 
rette  linee  parallele  alla  retta  CB , le  quali  continuate  divideranno  A B in-t 
tante  parti  vguali , in  quante  è diuif a la  retta  AC,  come  fopra  fu  dimo- 
Jlrato . 

Non  farà  inutile  aggiungere  qui  in  Problema  di  Pappo  nel  fetti- 
mo  libro  delle  fue  Col lett ioni  Matematiche • 

Diuidere  vna  data  retta  linea  fecondo  vna  data  jpropòr- 

tione. 

Babbiafi  da  diuidere  qualunque  data  retta  AB  ,feeondo  la  data  prtpor- 
ficne  di  C à D.  Dall’efiremo  A fi  tiri  la  retta  AE  , che  faccia  qualunque. fi 

* ’ ' angolo 


D 


angolo  con  AB  ; poi fi  faccia  AF  a 
uguale  à C , e fi  tagli  F G ugua- 
le à D ; farà  AF  ad  FG  b come 
C à D . Si  tiri  la  retta  GB  , e dal 
punto  F fi  tiri  la  retta  FH  c pa- 
rallela alla  retta  G L , la  quale _> 
fegarà  la  retta  A B in  qualche 
punto  li  « Dico  che  AH  ad H B è 
come  C à D . Nel  triangolo  ABG , 
la  retta  F H è parallela  al  la- 
to G B,  farà  & AH  ad  H B come 
AF  ad  FG  ,•  ma  AF  ad  FG  1 come  CàD  ,farà  AH  ad  HB  e come  C à D , e i '•del  5. 
ch’era  dafarfit  e dimofirarfi . 1 . 

PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  XI. 


PROBLEMA  IV.  P ROPOSITIONE  All. 


Date  due  rette  linee , ritrouarle  vna  terza  proportio- 
nale. 

Siano  date  le  due  rette  AB,  AC , alle  quali  lì  vuole  ritrouare  vna  ter- 
za proportionale  ; cioè  che  la  prima  AB  alla  feconda  AC  fia  come  la  fe- 
conda AC  ad  vn  altra  terza  quantità . 

S’inclinino  le  due  AB,  AC,  che  con- 
corrano infieme  ncll’eftrcmo  A , e faccia- 
no qualunque  angolo  CAB  ; fi  tiri  la  retta 
CB , poi  fi  continui  AB  verfo  D , e fi  fac- 
cia B D 3 vgualc  ad  A C ; dal  punto  D fi 
tiri  la  retta  D E i>  parallela  alla  retta  B C , 

la  quale  concorrerà  con  A C continuata  in  qualche  punto  E . Dico 

la  retta  CE  farà  la  terza  proportionale . Nel  triangolo  ADE  la  retta  CB 
è parallela  ad  ED  , farà  AB  à BD  c come  AC  à CE  ; ma  BD  è vgualc  ad 
AC,  farà  AB  ad  AC  come  la  medefima  AC  à CE  ; cioè  la  prima  AB  al- 
la feconda  AG  come  la  feconda  AC  alla  terza  CE ch’era  da  farli,  e di- 
moftrarfi . 


Date  tre  rette  linee,  ritrouarle  la  quarta  proportio- 
nalc-.  ; 

Siano  date  le  tre  rette  linee  AB, 

BC,  AD , alle  quali  fi  voglia  ritroua- 
rc  la  quarta  proportionale . 

Si  ponghino  le  prime  due  AB  , BC 
in  modo , che  facciano  la  loia  retta 
AG  ; e nclPcftremo  A s’inclini  la  ter- 
sa A D à qualunque  angolo  con  la 


retta 


SJ1 
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retta  A B , fi  tiri  la  rena  DBi  e dal 
punto  C fi  tiri  la  retta  CEJ  parallela 
alla  retta  B D.,  la  quale  concorrerà 
con  A D continuata  in  qualche  pun- 
to E . Dico  che  D E farà  la  quarta.» 
proportionale  , che  fi  cerca  . Nel 
triangolo  ACE  la  retta  D B è parai- 
lela  ad  EC,  farà  la  prima  AB  alla  feconda  BCb  come  la  terza  A D alla 
quarta  DE,  ch’era  da  farli,  c dimoftrarfi . 


SCOLIO. 


c 3 I.  del 
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//  fìguetìte  problema  di  Pappo  Aìefsa/idnno  c fimi  le  all  antece- 
dente* 

Date  le  nce  rette  AB. ,BC,CP  ritrouare  vna retta , che. 
habbia  l’iftefTa  proportione  à DC,  quale  hà  AB  à BC . 

Si  pongano  le  due  AB , BC.in  vna 
mede/ima  dirittura  ; e nell'ejlremo  C 
s'inclini  O C à qualunque  angolo  Con 
la  retta  C A - //'tiri  la  retta  D Bi  e 
i dal  punto  A c /i  tiri  la  retta  A E pa- 
' ralle  la  alla  retta  DB  , la  quale  con- 
correrà con  CD  , continuata  in  qual- 
che punto  Rifarà  ED  la  retta-,  che  fi 
cerca  . Perche  ejfendo  D B parallela  «- 

ad  AEt/arà  A Bà  BCd  come  ED' 
à OC,  ch’era  dafarfi,  e dimqftratjì . 

PROBLEMA  V.  P R O POSITI  O NE  XIII. 

A due  date  rette  lince  ritròuare  vna  media  proportio* 
naie . 

Siano  date  le  rette  AB,  BC , alle  qliali  fi  voglia  rittouare  vna  media 

proportionale . 

Si  pongano  Te  rette  date  AB,  BCfn 
modo , che  coftituilcano  la  fola  retta 
A C , la  quale 1 lì  diuida  in  due  parti 
vguali  in  D,  e fatto  centro  in  D , coll’ 
intcruallo  DA  , ouero  DC,  fi  deferina 
il  mezzo  circolo  AEC  : nel  punto  B, 
fopra  la  retta  AC,  “ sfriggala  perpen- 
dicolare BE,  la  quale  concorrerà  coil, 
la  circonferenza  AEC  in  qualche  punto  E . Dico  che  la  retta  E B è me- 
dia  proportionale  fra  le  due  AB, BC.  Si  tirinole  rctteEA'ECffaràl’an- 
golo 
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golo  A £ C « nel  mezzo  circolo  retto . Nel  triangolo  rettangolo  AEG 
dall’angolo  retto  E cade  la  retta  EB  perpendicolare  alla  bafe  AC,  la  ret- 
ta EB  J diui de  il  triangolo  EAC  ne  i due  triangoli  EBC,  EBA  frà  dt  loro 
limili , e la  proportione  di  AB  à Bfi  t farà  come  quella  di  B E à B C ; dal 
che  di  tre  rette  proportionali  AB  , BE  , BC  , quella  di  mezzo  e la  retta 
EB , che  diciamo  media , ch’era  da  farli , e dimoftrarli . 

CO  ROLLAR  IO. 

Da  quel , che  se  detto , è manifefto , che  fé  da  qualun- 
que punto  prefo  nella  circonferenza  d’vn  mezzo  circolo  , 
cade  vna  retta  perpendicolare  al  diametro , quella  farà  me- 
dia proportionale  frà  le  parti  del  diametro , e la  di  rno Ara- 
none  è la  medelima  fatta  antecedentemente . 

SCOLIO- 

Gioua  per  le  co/è  auuenire  il  fegutnte  Problema  • 

Sia  data  la  retta  G non  maggiore  della  metà  di  AB  ; 
diuidere  la  retta  A B in  modo,  che  la  retta  C fia  media  pro- 
portionale frà  le  parti  di  AB. 

Si  diuida  A B 1 in  due  parti  'Ugua- 
li in  D;  fatto  centro  inD,  coll’tnter- 
uallo  DA,  onero  DB,  fi  def crina  il 
mezzo  circola  AFE  ; ne! centro  D fi 
ponga  D F b perpendicolare  ad  AB, 
la  quale  concorrerà  con  la  circonfe- 
renza in  qualche  punto  F . Se  la  retta 
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proportionale  frà  le  due  AD,  DB 
furila  retta  C media  proportionale _» 

I frà  lemedefime  parti  AD , DB  ; ma 

\fe  la  retta  C è minore  di  F D,  fi faccia  DH  e uguale  alla  retta  C , dal  punto 
Il  fi  tiri  la  retta  HE  <i  parallela  ad  AB , la  quale  concorrerà  con  la  circonfe- 
renza in  qualche  punto  E , dal  punto  E fi faccia  cadere  là  retta  E G perpen- 
dicolare ad  A B : per  t'antecedente  Corollario  la  retta  E G farà  media  pro- 
portionale frà  te  parti  AG,  GB;  ma  la  retta  EG  t l vguale  ad  HD  cioè  vgua-  f 34.  del  1 
Le  alia  retta  C ( per  e/fere  HDGE  parallelogrammo  )farà  la  retta  C media 
propor  lionate  frà  le  parti  AG,  GB  ; per  la  qual  cofa  la  retta  AB  è dmifa  in  G 
m modo  che  la  data  C è media  proportionale frà  le  parti  AG,  GB,  ch’era  da 
farfi,  e dimoflrarfi 

THEOREMAIX.  PROPOSITIONE  XIV. 

Se  i parallelogrammi  , de’quali  vn  angolo  dell’vno  fia 
vguale  ad  vn  angolo  dell’altro  , fono  frà  di  loro  vguali , i 
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lati  intorno  à gli  angoli  vguali  fono  reciprochi  ; e fe  i lati 
intorno  à gli  angoli  vguali  fono  reciprochi , i parallelo- 
grammi  fono  fra  di  loro  vguali . 

Siano  i due  parallelogrammi  ABCD  , BEFG  ,dc’  quali  l’angolo  ABC 
dell’vno  li  a vguale  all’angolo  EBG  dell’altro  ; e fuppoflo  prima  che  il 
parallelogrammo  ABCD. lìa vguale  al  parallelogrammo  B E F G . Dico 
che  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali > ABC»  EBG  fono  reciprochi  ; cioè 
che  AB  à BG  è come  EB  à BC  . 

Si  accommodino  i propofti  paral- 
lelogrammi in  modo  , che  i lati  AB, 

BG  facciano  la  fola  retta  linea  AG. 

Perche  gli  angoli  ABC',  EBG  fono 
vguali,  s’aggiunga  all’vno  , ed  all’ 
altro , il  communc  angolo  C B G ; i 
due  angoli  ABC  , CBG  faranno  v- 
guali  à i due  angoli  E^G,  GBC  : mà 
i due  angoli  ABC,CBG  fono J vgua- 
I li  à due  angoli  retti  ; i due  angoli 

I dunque  EBG  , GBC  (bno  vguali  a due  angoli  retti  ; dal  chele  rette  EB, 
BC  b coftiruifcono  vna  fola  retta  linea  . Si  prolunghino  i lati  DC  , FG 
fin’che  concorrono  in  qualche  punto  H . Perche  i parallelogrammi  DB, 
BF,  per  ipotefì  fono  fra  di  loro  vgualiyprefo  il  parallelogrammo  CGco- 
me  terza  quantità  , farà  il  parallelogrammo  DB  al  parallelogrammo 
CG, c come  il  parallelogrammo  BF  al  medefimo  parallelogrammo  CG  : 
mà  il  parallelogrammo  D B al  parallelogrammo  C G ( per  clferc  fotto 
d’vna  medefima  altezza  ) è come  la  baie  A B alla  bafe  B G ; farà  il  pa- 
rallelogrammo BF  al  parallelogrammo-  CG  , <=  come  AB  à BG . 11  paral- 
lelogrammo BF  al  paralellogrammo  CG,f  per  eflèro  fotto  d’vna  mede- 
lima  altezza , è come  le  bafe  EB  alla  bafe  BC  ; farà  AB  à BG  s come  EB 
à B Ci  per  la  qual  colà  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali b fono  recipro- 
chi , ch’era  da  dimoftrarlì  nei  primo  luogo . 

Di  nuouo , fuppollo  che  AB  à BGfia  còme  EB  à BC  . Dico  che  i pa- 
rallelogram’mi  D B , B F fono  frà  di  loro  vguali . S’intertda  latta  la  me- 
dcfimit  coftruttione  di  prima;  pcrchei  parallelogrammi  DB , C G hanno 
vna  medelima  altezza  , farà  il  parallelogrammo  DB  al  parallelogrammo 
CG  « come  la  bafe  AB  alla  baie  BG  i mà  AB  à BG  , per  ipotcli , è come 
EB  à BC  ; farà  il  parallelogrammo  DB  al  parallelogrammo'  CG  * corno 
EB  à BC  . Similmente , effóndo i parallelogrammi  BF  , CG  fotto  d’vn* 
mcdeiìma  altezza,  farà  il  parallelogrammo  BF  al  parallelogrammo  CG" 
come  le  baiò  EB  alla  bafe  BC  : mà  la  bafe  EB  alla  bafe  BCè  come  il  pa- 
rallelogrammo D B al  parallelogrammo  C G ; il  parallelogrammo  dun- 
que DB  al  parallelogrammo  CGb  farà  come  il  parallelogrammo  B F al 
medelimo  parallelogrammo  CG;  per la-qual  cof*  i parallelogrammi 
;DB,  BF  0 fono  fri  di  loro  vguali,  ch'era  da  dimoftrar/ì . . 


CO-  i 


LIBRO  SESTO. 


*S5 


COROLLARIO. 

Da  quel, che  se  dimoftrato  nell’anrecedente  propofitio. 
ne, è marufefto,  che  quando  due  angoli  vguali,come  EBG, 
ABC , fono  in  modo  collocati , che  due  delle  rette, che  gli 
contengono , come  A B , B G , fanno  vna  fola  retta  linea. , 
le  altre  due  rette  EB,B  C fanno  ancora  vna  fola  retta  linea . 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  XV. 

Se  due  triangoli , de’  quali  vn  angolo  dell’vno  è vgua- 
le  ad  vn  angolo  dell'altro  , fono  fra  di  lorovguali,i  lati 
intorno  à gli  angoli  vguali  fono  reciprochi  ; e fe  i lati  in- 
torno à gli  angoli  vguali  fono  reciprochi , i trian goli  fono 
fra  di  loro  vguali . 

Siano  i triangoli  ABC  , DBE  , de’ 
quali  l’angolo  ABC  fìa  vguale  all’an- 
golo DBE;  e fuppofto  prima  che  i 
triangoli  ABC , DBE  liano  frà  di  lo- 
rovguali . Dico  che  i lati  intorno  à 
gli  angoli  vguali  ABC,  DBE  fono  re- 
ciprochi ; cioè , che  la  proportione  di 
AB  à BE  è come  quella  di  DB  à BC. 

Si  addattino  i propoli  triangoli  in_> 
modo , che  fi  tocchino  fecondo  l’an- 
golo B,  e che  i lati  AB,  BE  facciano  vna  fola  retta  linea  : efTendo  gli  an- 
goli ABC  , D B E frà  di  loro  vguali , per  l’antecedente  Corollario  , lo 
rette  DB  , BC  coftituiranno  vna  fola  retta  linea  ; fi  tirila  retta  C E . I 
triangoli  DBE,  EBC  hanno  le  bali  DB  , BC  in  vna  medefìma  retta  linea, 
e gli  angoli  opporti  s’vnifcono  nel  folo  punto  E , [e  ;per  quel  che  fi  dillo 
nella  quarta  definitione  di  quello , hanno  vna  medefiraa  altezza  ; e la. 
proportione  del  triangolo  DEB  al  triangolo  E B C 1 c comela  bafe  D B 
alla  bafe  BC.  Per  l’iftcrtà  ragione  i triangoli  ACB  , B C E hanno  vna. 
medefìma  altezza,  c farà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  CBE  come  la  ba- 
fe AB  alla  bafe  BE . In  oltre  perche  i triangoli  ABC , DBE,  per  ipotefì, 
fono  frà  di  loro  vguali , prefo  il  triangolo  CBE  come  terza  quantità,  fa- 
rà il  triangolo  ABC  al  triangolo  BCE, *>  come  il  triangolo  D B E al  mc- 
defìmo  triangolo  CB  E;  fi  è dimoftrato  il  triangolo  A B C al  triangolo 
CBE  cflcre  come  AB  à BE  ; farà  il  triangolo  D B E al  triangolo  C B E e 
come  AB  à BE:mà  il  triangolo  DBE  al  triangolo  CBEè  come  DB  àBC; 
farà  dunque  AB  à BE  <•  come  DB  à BC , ch’era  da  dimortrarfi  nel  primo 
luogo . 
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Di  nuouo  , fuppofto  che  A B à B E fia  come  D B à B C • Dico  che  i 
triangoli  ABC,  DBE  fono  fri  di  loro  vguali . S’intenda  fatta  la  medefi- 
ma  coftruttione  di  prima . Perche  i 
triangoli  DEB,  EBC  hanno  vna  me- 
dciìma  altezza , il  triangolo  DBE  al 
triangolo  EBC  c farà  come  le  bafe  D 
B alla  bafe  B C ; mi  per  ipotefi  D B 
à B C è come  AB  à BE  ; farà  il  trian- 
golo DBE  al  triangolo  CBE  Scorno 
AB  à BE.  Similmente  effendo  i trian- 
goli ABC,  CBE  fotto  vna  medefinuu 
altezza  , farà  il  triangolo  A B C al 
triangolo  C B E E come  la  baie  A B 
alla  bafe  BE  ; màfu  dimoiato  il  triangolo  DBE'al  triangolo  CBE  effe- 
re  come  AB,  à B E j farà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  , CBE  h come  il 
triangolo  DBE  al  medefimo  triangolo  CBE  : per  la  qual  cofa  i triangoli 
A BC  > D B E K fono  frà  di  loro  vguali , ch’era  da  dimoflrarfi . 

THEO  REM  A XI.  P RO  P O S I T I O N E XVI. 


Se  quattro  linee  rette  fono  proportionali , il  rettangolo 
contenuto  dalle  eftreme,  è vguale  al  rettangolo  contenu- 
to dalle  medie  ; e fe  il  rettangolo  contenuto  dalle  eftreme 
è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  medie,  le  quattro 
rette  linee  fono  proportionali. 


Siano  le  quattro  rette  lince  AB, 

EF  , FG  , BC  i c prima  habbia., 

AB  ad  EF  l’iftefTa  proportiono, 
quale  hà  F G a B C . Dico  che  il 
rettangolo  contenuto  dalle  eftre- 
me AB,BC , è vguale  al  rettango- 
lo contenuto  dalle  medie  EF,  FG . 

Con  le  due  eftreme  AB,  BC  fi  fac- 
cia il  parallelogrammo  rettangolo 
ABCD  ; e con  le  due  medie  EF, 

FG  fi  faccia  il  rettangolo  EFGH. 

Perche  gli  angoli  in  B,  ed  F fono  vguali,ftantc  che  fono  retri , ed  il  lato 
AB  al  lato  EF , è come  FGàBC  : cioè  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali 
fono  reciprochi  ; farà  il  rettangolo  AC  a vguale  al  rettangolo  EG  : ma  11 
rettangolo  A C,  per  coftruttione,  è contenuto  dalle  eftreme  AB  , BC  ;cd 
il  rettangolo  EG  è contenuto  dalle  medie  EF,  FG  ; il  rettangolo  dunque 
contenuto  dalle  eftreme  AB,  BC  è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle 
medie  EF,FG , ch’era  da  dimoflrarfi  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo  fuppofto  , che  il  rettangolo  contenuto  dalle  eftreme  AB  , 
BC  , fia  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  medie  EF,  FG . Dico_che 
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AB  ad  E F fari  come  FG  ì BC  , s’intendTfarta  l’ifteflà  coflruttion.:  di 
prim».  Perche  i rettangoli  AC»  EG  fi  fuppongono  vgtuh  . egli  angoli 
in  B , ed  F fono  vguali , i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  B ed  F , “ fono 
reciprochi  ,•  e perciò  il  lato  AB  al  lato  EF  farà  coinè  FG  à BG  ; cioè  lo 
quattro  rette  ÀB , EF , FG,  BC  fono  proportionali , ch’era  da  dimo- 
iar arfi  . 

COROLLARIO  I. 

Da  quel  che  se  detto , è manifello , che  quando  quattro 
linee  rette  fono  proportionali  , ancora  il  parallelogram- 
mo contenuto  dalle  ellreme  è vguale  al  parallelogrammo 
equiangolo  contenuto  dalle  medie  . 

Poicbefei  parallelogrammi  AC  , EG  non  fono  rettangoli  , baffi 
che  gli  angoli  in  7?,  ed  F pano  vguali , ed  i lati  intorno  a quefli  ango- 
li vguali  Jìano  reciprochi,  acciocbe  i parallelogrammi  AC,  EG  pano 
fra  di  loro  vguali.  E parimente  baffi,  che  i parallelogrammi  AC,EG 
I pano  vguali , e gli  angoli  in  ‘B,  td  F pano  vguali  , acciocbe  i lati  in- 
torno d quefli  angoli  vguali  pano  reciprochi. 

COROLLARIO  II. 

Dall’antecedente  propofitione  fi  caua  il  modo  da  cono 
fccre  fe  quattro  date  rette  linee  fono  proportionali . 

THEOREMA  XIÌ.  PROPOSITION  E XVII. 


Se  tre  linee  rette  fono  proportionali , il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  ellreme,  è vguale  al  quadrato  della  media  ; e 
feil  rettangolo  contenuto  dalle  ellreme  è vguale  al  qua- 
drato della  media , quelle  tre  rette  linee  fono  proporr  io- 
nali . • 

Siano  le  tre  rette  linee  AB  , EF , 

BC  ; c prime  habba  AB  adEFl’i- 
flcffa  proportionc,  quale  hà  la  mede- 
fima  ÉF  iBC  . Dica  che  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  estreme"  A B , 

BC , c vguale  al  quadrato  della  me-  P 
dia  EF  ; fi  face  ia  h retta  FG  vguale  B 
alla  retta  EF  ; farà  il  quadrato  di  EF 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle 
due  vguali  EF , FG . .In  oltre  perche 
A B ad  EF,  per  iftotefi,  è come  EF  à 
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BC , c la  retta  FG  è vgualc  ad  EF  ; farà  AB  ad  EF , come  FG  a BC  ; e 
per  l’anceccdenrc  propolìtionc  , il  rettangolo  contenuto  dalle  diremo 
AB,  BC,  farà  vgualc  al  rcttango-  A I' 

lo  contenuto  dalle  medie  EF,FG; 
cioè  vgualc  al  quadrato  della  me- 
dia EF  , che  era  da  dimoftrarfi 
nel  primo  luogo. 

Di  nuouo , fuppoftoche  il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  eftrcmc 
AB , B C , lìa  vguale  al  quadrato 
della  media  EF.  Dico,  che  la  pro- 
portionc  di  AB  ad  EF,  farà  corno 
quella  di  EF  à BC  . Con  le  eftrc- 

dd  !•  me  AB  , BC  fi  coftituifca  il  rettangolo  AC  ; e fopra  la  media  EF  1 fi  fac- 
cia il  quadrato  EG , farà  EF  vguale  ad  F G . Perche  il  parallelogrammo 
AC  è pollo  vgualc  al  parallelogrammo  EG , e gli  angoli  in  B,  ed  F fono_ 
Jeld . vguali , llanteche  fono  retti  ; i parallelogrammi  A C,  E G b haucranno  i 
lati  intorno  à gli  angoli  vguali  reciprochi  ; e perciò  AB  ad  E F farà  co- 
me FG  à BC  : ma  FG  è vgualc  adE  F ; farà  AB  ad  EF , come  la  mede- 
fima  EF  à BC . Per  la  qual  cofa  le  tre  rette  linee  AB , EF , BC  fono  pro- 
portionali , ch’era  da  dimoftrarfi  . 

COROLLARIO. 


Da  quel , che  se  detto , è manifefto , che  fé  tre  rette  li- 
nee fono  proportionali , il  parallelogrammo  contenuto 
dalle  eftreme,  è vguale  al  rombo  equiangolo  deferitto  fo- 
pra la  media;  e fe  il  parallelogrammo  contenuto  daU’eftre- 
me  è vguale  al  rombo  deferitto  fopra  la  media , le  tre  rette 
linee  fono  proportionali  ; /tante  che  fe  E G farà  Rombo , 
& AC  parallelogrammo , equiangolo  al  rombo  , fe  hanno 
i lati  reciprochi,  fono  fra  di  loro  vguali;  e fefbno  fra  di  lo- 
ro vguali,  hanno  i lati  reciprochi  : e perciò  le  tre  rette  AB, 
EF  , BC  fono  proportionali . 

SCOLIO. 

Aggiungo  in  queflo  luogo  il figuente  Problema  del  Peletario , pe- 
rò con  altra  folutione  più  breue . 

Data  vna  retta  linea  diuifa  in  due  parti  come  fi  vuoici , 
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diuidere  vna  di  quelle  parti  in  modo  j che  le  tre  fiano  con- 
tinue proportionali . 

Sia  la  retta  A B diuif  a come fi  vuole 
inC,  e fi  voglia  diuidere  i a parte  C B 
iti  modo , che  le  tre  parti  in  A B fiano 
continue  proportionali . Si  diuida  AB  1 
in  due  parti  vguali  in  D , fatto  centro 
in  D,  coll’  tntcruallo  AD  , onero  DB,  fi 
deferiua  il  mezzo  circolo  A E B ; nel 

punto  C fi  frigga  C E b perpendicolare^  A.  F X Q.  g b u.del  i. 
ad  ABjforà  CE  c media  pnportionade  cij.deld. 

frale  due  AC,  CBj  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  CB  J farà  vgua-  L 1?  je)  f 
le  al  quadrato  di  CE  • Si  diuida  AC  c in  due  parti  vguali  in  F , fi  tiri  la  ret-  eio.dcl  i. 
ta  FEi  poi fi  faccia  FG(  vgualc  ad  FE . Dico  che  le  tre  AC,CG,GB fono  con. 
tinue  proportionali . 

Nel  triangolo  E C F , angolo  retto  in  C , il  quadrato  di  E F SI  è vguale  à i 
quadrati  de’t  due  lati  EC , CF  if ti  fatta  la  retta  FG  vguale  ad  EF  ; fard  il 
quadrato  di  FG  vguale  à i quadrati  delle  due  EC,  CF  : ma  il  quadrato  di 
FG  b è vguale  à i quadrati  delle  parti  FC,  CG  col  doppio  rettangolo  contenu- 
to dalle  medefime  FC,  CG  ; i quadrati  dunque  delle  parti  FC,CG,cul  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  rette  FC,CG,  farà  vguale  à i quadrati  de' lati  EC, 

CF  : fe  ne  letàil  commune  quadrato  di  CF,  refta  il  quàdrato  dì  EC  vguale 
addoppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  FC,  CG  t col  quadrato  di  CG  ; ma  il 
doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  GC  ,CF  K è vguale  al  rettangolo  conte- 
nuto da  GC,  & CA  {fante  che  CF , FA fono  vguali  ) farà  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  AC,  CG,col  quadrato  di  CG  , vguale  al  quadrato  di  CE  . Fù 
dimofirato  il  quadrato  di  C E vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  A C , 

CBifarà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC  , CB  vguale  al  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  AC,  CG  , col  quadrato  di  CG . Si  confi  ieri  AC  come  non  di- 
uifa , e la  retta  C B diuif  a in  G ; farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC, 

CB  , 1 vguale  à i due  rettangoli  contenuti  da  AC,  & CG , e da  A C , & G B : j ,.dei 
ma  fi  d<Jfe,che  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC  ,CB,  è vguale  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AC,  CG  , col  quadrato  di  CG  ; i due  rettangoli  dun- 
que contenuti  da  AC , & CG  ,e  da  AC , df  GB  infieme giunti , fono  vguali  al 
rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,CG,  col  quadrato  di  CG  . Sene  leuiil  com- 
mune  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  CG ; refla  il  quadrato  di  CG  vguale 
al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  GBi  e per  l’antecedente  propof.  ACà  CG 
fard  come  CGà  GBi  cioè  le  tre  rette  AC,  CG,  GB  fono  continue  proportionali  , 
che  era  da  farfi , e dimoftrarfi . 

Per  le  cofe , che  pojfono  bifognart , non  fard  inutile  aggiungere  il  fe- 

guinttTbeoremx . 

Se  qualche  retta  AB  fia  diuifa  in  qualunque  modo  In  C ; 
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c nel  punto  Cdìerigga  U retra  CD  perpendlcolare  ad  AB  ; 
in  modo  che  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AC, CB  fu 
vguale  al  quadrato  della  perpédicolare  CD;  il  punto  D farà 
nella  circonferenza  di  quel  circolo, il^di  cui  diametro  è AB, 

Si  ditti  da  AB  “ in  due  parti  -uguali  in  E 
c fatto  centro  in  £,  coll'interuallo  E A , otCerd 
EBy/i tlefcriua  vn  mezzo  circolo  . Se  la  cir- 
conferenza di  quel  mezzo  circolo  non  paffa 
per  il  punto  D , ò paffarà  fotte , è fopra  'al 
punto  1),  come fà  la  circonferenza  AFB  . Si 
continui  C D Jino  che  concorda  con  la  circon- 
ferenza AFB  in  qualche  punto  Fi  farà  FC1, 
media  proportionalefrà  le  due  AC,  CB  ; 
per  l’antecedente  propofkrone , il  rettangolo  c-mtenuto  dalle  efìreme  AC,  CB  , 
è -uguale  al  quadrato  della  media  E C : ma  per  ipotefiil  medefìmo  rettangolo 
contenuto  dalle  parti  AC,CBì  Uguale  al  quadrato  di  CD  ; farà  il  quadrato 
di'CD'vgualè  al  quadrato-di  CF  ; e la  retta  CD  farà  vguale  alla  retta  CF  : 
la  parte  vguale  al  tutto  , cb’i  rmpofftbìlc  ; non  dunque  la  circonferenza  pajfa 
fopra , ne  folto  a!  punto  D . Per  tA'quàl  cofa  il  punto  D è nella  circonferenza 
di  quél-circolo  , del  quale  AB  è diametro  , ch’era  era  dimojhrerrfì . 

PROBLÈMA  VI.  PROPOSITIONE  XVIII.- 

Dcfcriuere  foprajvna  data  retta  linea  vn  rettilineo  fimi- 
le>  e lìmilmente  portò  ad  vn’altro  rettilineo  dato 

Sia  data  la  retta  AB,  ed  il  rer- 
tilineo-CDEFG , e fi  foglia  fo- 
pra la  retta  AB  dcfcriucrc  vn  rcr‘  r 
tilineo  fìmiièfeYìmilnìentc  poffcr”.® 
al  dato  rettilineo  CDEFG.  Da  - 
vi k>  degli  angoli  del  datoÈettiii-i- 
iieo , come  dall’angolo  F , fi  tiri—  - 
no  rette  linee  à gli  angoli  oppo-~ 
tti,c!  c fiano  le  rette  FC,FD  inai 

modo.rhc  il  dato  rettilineo  retti  dittilo  in  tanti  rriàgoli,coineFGC,FCD, 
FDE;  poi  fopra  la  retta  AB,  nel  punto  A, fi  fàccia  l’angolo  BAI  * vguale 
all’angolo  DCF,e  nel  puro  B fi  póga  Bagolo  ABI  vguale  all’agolo  CDF; 
perche  gli  angoli  FCD,  FDC  b fono  minori  di  due  angoli  retti  ; perciò 
i due  angoli  IAB  , IBA  fono  minori  di  due  angoli  - retti  ; fi  che  conti- 
nuate le  rette  Al,  BI c concorreranno  in  qualche  punto  I ; ed  il  rima- 
nente angolo  AIB  d farà  vguale  al  rimanente  angolo  CFD  ; dal  che  il 
triangolo  ABI  farà  equiangolo  al  triangolo  FCD.  Di  nuouo  fopra  la 
retta  AI , nel  punto  A >fi  cotti  tttiica  1,’angolo  IAK,'  vguale  all’angolo 
FCC, ~e  nel  punto  Ufi  pónga  l’angolo  AIK  vguale  all’angolo  CFG  : fi  di- 

moftra- 
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moftterà  come  prima  , che  le  rette  Ahi,  1K  concorrono  in  qualche  punto 
K , e che  l'angolo  AKI  e Vguàìc  all’angolo  C G F . Similmente  fopra  la 
retta  1B, nel  punto  $,  li  faccia  l’angolo  JBH  / vgualc all’angolo  PUH  , c 
nel  punto  I li  cofticniTca f angolo  BIH  vguaie  all’angolo  DF£;  c li  dimo- 
ftri  come  puma  ,chc  le  rette  BH,IH  concorrono  in  qualclic  punto  H, 
cche  l’angolo' THB  è vgualc  all’angolo  FED.  Col  medelimo  ordine  G 
procederà  fc  ndrertilineo CDEFG  vifoflèro più  triangoli . Dico  che  il 
rettilineo  ABHIK  c limile  , e limilmente  portò  al  rettilineo  CDEFG  . 
Perche  gli  angoli  I AB,  IAK  fono  fatti  vguali  à gli  angoli  FCD  , FCG  * 
tutto  l’angolo  KAB  farà  ygtuloà  tutto  l’angolo  GCD  . Similmente  gli 
angoli  lBA,IBH,perco(lruttionc,fono  vguali  à gli  angoliFDC,FD£;dal 
che  tutto  l’angolo  ABH  vguaie  àtutto  l’angolo  ODE;  di  piùlperché  i tre 
angoli 4HA»AIB,  BIH  fono,  fatti  vguali  olii  tré  angoli  GFC,CFD, 
DEE,  farà  tutto  l’angolo  K I H è vgualc  à tutto  l’angolo  G F E : gli 
angoli  K,  ed  Hfòno  nroftràti  vguali  àgli  angoli  G , ed  E;  farà  il  rettili- 
neo ABHIK  equiangolo  al  rettilineo  CDEFG  . Si  confiderino  i triangoli 
equiangoli  KAI,  GCF,  de’quali  l’angolo  KAI  è vgualc  all’angolo  GCF  ; 
farà  EA  iifllAlficsOcrGG'fCF'.  Similmente eflendo  i manghi  i IAB, 
FCD  equiangoli, farà  IA  ad '“AB  h come  FC  à CD  ; c per  l’VguaiitgKA 
ad  AB  K farà  come  GC  à CD;  dalchc  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali 
tLAB,  GCl^iòny  proportionali , In  oltre  clTcndo.il  triangolo!  AB  cqui- 
angoloal  triangolo  FCD , ed  il'triangolo  iBrf  equiangolo  al  tciangolo 
FDE , farà  AB  àBI 1 come  CD  à DF  ,•  ed  IB  à BH,  comeFDù-DE  t e 
perl’vgualità  AB  à BH  rafarà  come  CD  à DE:  ed  eflèndo  il  triangolo 
DEF  equiangolo  al  triangolo  BHI , ed  il  triangolo  CGE  equiangolo  al 
triangolo  AKI , farà  DE  ad  EF  » come  BH  ad  HI  r-e  farà  CG  à GF,  co- 
me AK  à Kf . Finalmente  eflèndo  i tre  triangoli  HIB  , BI A , AIK  equi- 
angoli à i corrifpondenti  tre  triangoli  DEF,  DFC , CFG  i farà  HI  ad 
IB  , «come  EF  ad  FD;  c BI  ad  IA  farà  come  DF,  ad  FC;c  farà  AI  ad 
1K  come  CF  ad  FG  ; e pcrl’vgualità , HI  ad  IK  r farà  come  EF  ad  FG  . 
Per  la  qual  cofa  i rettilinei  ABHIK,  CDEFG  fono  equiangoli , ed  han- 
no i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  proportionali  ; e perciò  fono  q Irà  di 
loro  limili,  e Iona  ancora  limilmente  polli, flante  clic  l’angoli  vguali  fono 
fopra  i lati  homologhi  ch’era  da  farli,  c dimollrarli . 

ANNOTATIONÉ. 
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' Prima  d' inoltrarmi  nella  compofitione  delle  prò  pontoni)  dottrina . 
tanto  più  diJjìcHead  ejfere  inrefi* , quanto  che  nafee  da  principio  non 
dimòfira'to fin ad  fiora -,ne  da  Euclide,  nel  che  iofiappia-.d a alcun  altra 
perfuna  ; parmi  tiea/Jario  J piegare  alcune  cofi , che  po filmi  facilitarci 
la  firada  all’ tritura  cognitionedi  tal  principio , e perciò fan  premetto 
h figlienti  notitie . 

DEFINITIONE  I. 

Qualunque  cofa,cbe  lì  dice  ama , onero  uno,  generalmente  fi  chi*-  . 

ma 
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ma  imita  ; donde  ne  fegue , che  ogni  line*  reti * può  prenderfi  come 
'inita. 

DEFINITIONE  II. 

Multiplicare  due  quantità  fra  di  loro  è il  trottare  ina  terga  quan- 
tità 1 la  quale  babbi a tal  proportene  ad  ina  delle  quantità  da  mul- 
tiplicarjiì  quale  bà  l'altra  all'imtà  ; e la  quantità  trottata  fi  chiama 
Prodotto . 

DEFINITIONE  III. 

Diuidere  ma  quantità  per  i n altra  s il  trouare  ina  terga  quan- 
tità , che  babbi a tal  proporzione  all ’ i nita  , quale  bà  la  quantità  diui- 
fa  al  dtuifore , e la  quantità  trouata fi  chiama  Quotiente  . 

lemma  I. 

Dare  due  qualunque  quantità  è poflibile  multiplicarc. 
l'vna  per  l'altra. 

Siano  le  quantità  date  A - % & ti  , e fi  voglia  moltiplicare  l’vna  per 
r altra-, . 

S’intenda  tirata  la  retta 
CD-,  alta  quale  fia  incli- 
nata la  retta  ED  à qua- 
lunque angolo  EDC.  Se 
le  quantità  date  fono  li- 
nee rette  , Si  faccia  DF 1 
vguale  ad  Ai  e fi  tagli 
DG  vguale  à B.  fi pren- 
da in  D F qualunque 
ponto  Fi-re  prtfa  DH  co- 
me vnità , fi  tiri  la  retta  H G ; dal  punto  F b fi  tiri  la  retta  F E parallela  ad 
FI  G . Dico  che  E'Dfarà  il  prodotto  di  tal  multiplicattone fecondo  Finità  Dìi 

Nel  triangolo  EDF  la  retta  GH  > per  cofirutlwnc,è  parallela  ad  E F > dal 
che  EG  à GD  c far  a come  FH  ad  HD  ; e componendo , E D à D G i farà  co- 
me FD  à D H i e permutando-,  ED  à D F * farà  come  DG  alFvnità  DH: 
Per  cojirutticnc  DF  ,DG fono  vguali  alle  rette  A,  & E da  multi fiicarfi  > «_» 
perciò  La  retta  E Dalla  retta  da  multiplicarfi  F D , ouero  A, fata  come  GD-, 
cioè  B ( cb’è  l’altra  quantità  da  multipltcarfi  ) al  Finità  HD  ; e per  la fecon- 
da delle  antecedenti  definitioni , E D farà  il  prodotto  della  multiplicatione  di 
A nella  quantità  B , fecondo  Finità  HD  ycb‘era  da  farfi  neiprimo  luogo . 

Seie  quantità  AB  non f ma  linee  rette , fi prenda  in  CD  qualunque  parte-, 
FD,  e fi  concepifca  nella  proportione  di  Aà  B effere  FD  ad  ut  altra  , che fia 
DG  ; inuertendo  B ad  A farà  f come  GD  à DF  . Nella  retta  FD  fi prenda-, 
qualunque  altra  parte  DHifi  tiri  la  retta  HG  ; dal  punto  F fia  tirata  la  ret-. 
ta  FE  S parallela  ad  HG » ebe  continuata  concorrerà  con  DE  in  qualche  pun- 
to 
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to  E :fe  concepiremo  HDcome  unità  farà  , per  quel  ches'i  dimojlrato , ED 
il  prodotto  della  multtphcatione  di  FD  m DG  ; fi  concepifca ficome  FDà  DE, 
cofi  A ad  vn’ altra  quantità  del  mede/imo  genere , che  fia  K ; e ficome  G Dà 
DH fi  concepifca  B ad’en’altra  quantità  del  mcdcfimo  genere  , che  fia  I . 

Perche  FD  à DG, per  cofiruttione  , è come  Aà  B ; e la proportione  di  G D 
aD  Hi  come  B ad  I ; per  l’egualità  , Rifarà  F D à DH  come  A adì.  Di 
nuouo  , perche  GD  à D F è come  B ad  A ; ed  FDà  DE  è come  AàK  ■ per 
P egualità ,GDà  DE,  K/ arà  come  B àK;  ed muertendo , ED  à DG  ’ farà 
come  Kà  B : mà  ED à D G è come F D à D H ; farà  K à B m come  FDà 
DH  . Fu  dimofirata  FD  à DH  come  A ad  I,farà  Kà  B come  A ad  / ; e 
permutando,  K ad  A «farà  come  B ad  I;cioè  la  quantità  K alla  quantità  A, 
da  multiplicarfi , come  l’altra  quantità  B , da  multiplicarfi , all’eni là  I ; 
per  la  feconda  definizione  , la  quantità  Kf arà  il  prodotto  fatto  dalla  multi- 
p/icatione  della  quantità  A nella  quantità  B , fecondo  lenità  I , ch’era  da 
I farfi , e dimofirarfi  « 


LEMMA 


II. 


Se  due  quantità  fono  multiplicate  per  vna  medefimà. 
quantità,  fecondo  vn’ifteflà  vnità  , i prodotti  fono  frà  di 
loro  come  le  quantità  multiplicate;  e quei  prodotti  li  chia- 
meremo vguali  multiplici  delle  quantità  multiplicate . 


B 


D 


B 


Siano  due  qualunque 
quantità  A,  B,  e fecondo 
qualfiuoglia  enità  D,  fi a 
multiplicafa  A da  qual- 
che quantità  C,  ed  il  pro- 
dotto fia  E:  e colla  mede- 
finta  enità  D fia  multi- 
I phcala  B,  per  l’ijlcjfa_. 

1 quantità C , ed  il  prodotto fia  F . Dico  che  E ad  F i come  Aà  B . Perche  la 
quantità  E rapprefcnta  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  di  A per  C , fe- 
condo l’enità lì,  per  la  feconda  delle  antecedenti  dìfinitiom  , farà  il  prodotto 
E alla  quantità  A , come  C all’ vnità  D . E per  l’iftejfa  ragione  farà  il  prò. 
prodotto  F alla  quantità  B come  C à D : perla  qual  cofa  E ad  A* farà  come  1 ,,,delS* 
j * a ’ eJ>ermutan^°  ’l  prodotto  E al  prodotto  F farà  come  Aà  B , ch’era  biS.deis. 
da  dimofirarfi.  I prodotti  E ,F  li  chiamaremo  eguali  multiplici  delle  quan- 
tità At&B:  0.7 

lemma  iii. 

Se  quattro  quantità  fono  proportionali , il  prodotto  fat- 
to dalia  prima,  e quarta , è vguale  al  prodotto  fatto  dallo, 
feconda , e terza . 


Sia- 
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Siano  le  quattro  quantità  A>  B,  C,  D, proportionali  ; cioè  che  A à B fia  co- 
me C à D . Dicoche  il  prodotto  fatto  dalla  multiphcatione delle ejlreme  A,  &■ 


D,  è 'Uguale  al  prodotto 
fatto  dalle  medie  B&  A 

B 

C D 

C . Per  il  primo  Lem- 
ma fi  moltiplichino  le 
efireme  A,  O,  ed  il  E 

F 

prodotto  fia  F ; fimil- 
mente  fi  multiplichino 

G 

prodotto fia  Eie  nell’ 

ìjlcjfo  modo  fi  multiplich'mo  le  due  A,  & C,ed  il  prodotto  /la  G ; il  tuttofi fac- 
cia con  vna  medefima  •unità. 

Perche  D,  multiplicata per  A.  produce  F ; e la  quantità  C,  multiplicata  per 
la  medefima  A,  produce  G ; le  due  G , ed  F ,per  l’antecedente  Lemma , faranno 
uguali  multiplici  delle  due  C , & D i dal  che  la  proportione  di  G ad  F 2 farà 
! come  quella  di  C à D ; mà  C à D , per  ipotefi , è come  A à B ,farà  G ad  F° 
come  A à B . 

In  oltre  perche  B multiplicata  per  C , per  cofiruttione  , produce  E ; è la 
quantità  A multiplicata  per  la  medefima  C,  produce  G ; le  due  G , E ‘ faran- 
no uguali  multiplici  delle  due  A,  Ó-  B;  e perciò  la  proportione  di  G ad  E d fa - 
\ rà  come  quella  di  A à B ; mà fu  dimiflrata  Aà  B ejfer  come  G ad  F ; fari 
j G ad"Ei  e come  la  medefima  G ad  F : per  la  qual  enfa  E,  ed  F Sforno frà  di  to- 
ro uguali:  mà  per  cofiruttione  la  quantità  E rapprefenta  il  prodotto  fatto  dal- 
le efireme  A,  df-D;  e la  quantità  F rapprefenta  il  prodottofatto  dalle  me- 
die B,  ó-  Ci  farà  dunque  il  prodotto  delle  efireme  A-,0-  D-,  uguale  al  prodot- 
to delle  medie  B,  Ó-  C,  che  era  da  dimofirarfi . 

LEMMA  IV. 


Se  faranno  tre  quantità  , il  prodotto  fatto  dalla  multi- 
jplicatione  della  prima  nel  prodotto  della  feconda , e terza, 
e vguale  al  prodotto  fatto  dalla  mulriplicatione  della  ter- 
za , nel  prodotto  della  prima , e feconda . 

Siano  efpvfie  le  tre  quantità  A,  B,C.  Dico  che  il  prodotto fatto  dalla  muU  1 . 
tiplicatione  della  prima  A net  prodotto  delle  due  B , C , e uguale  al  prodotto 
fatto  dalla  multiphcatione  della  terza  C nel  prodotto  delle  due  Ai  B 
Si  prenda  qualun- 


que quantità  H del 
medefimo  genere  alle 
quantità  A-,  B-,  C , e fi 
intenda  U come  uniti , 
con  la  quale-per  il  pri- 
mo Lemma , fi  mnlti- 
pltcbino  le  due  A>  B , 
ed  il  prodotto  fia  D . 


B 


JL 


Di 
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Di  naouo  con  la  medefima  imiti  fi  multiplichino  te  due  C,  D,  ed  il  prodotto fix 
E i e fimilmente  con  foniti  H fi  multiplichino  le  due  B,  C , ed  il  prodotto  fit 
F;  e fi  multiplichino  le  due  A,  F , ed  il  prodotto  fia  G . 

Perche  dalla  multìplicatione  delle  due  A-,  & B,fe  ne  produce  D , fari  per 
la feconda  delie  antecedenti  definitioni , il  prodotto  D alla  guarnirà  A,  come 
B all’vniti  H . Similmente  perche  dalla  multiplicatione  delle  due  B , C «e_. 
viene  il  prodotto  Fi  farà  il  prodotto  F alla  quantità  C,  come  B al  foniti  H ; 
mi  fi  d'ijfe  B ad  H effere  come  D ad  A ifari  D ad  A*  come  Fi  C ; e per 
P antecedente  Lemma , il  prodotto  delle  ejlreme  D , & C farà  vguale  al  pro- 
dotto delle  medie  A,  & F . E perche  il prodotto  delle  medie  A , ed  F -,  per  co- 
firuttione , è la  quantità  G ; ed  il  prodotto  delle  ejlreme  D,&  C è la  quan- 
~tità  E ; in  conf  rguenza  i prodotti  E ,&  G fono  fri  di  loro  vguali . Per  la  • 
qual  afa  il  prodotto fatto  dalla  prima  A ne!  prodotto  della  feconda  B , e ter- 
za C,è  vguale  al  prodottofatto  dalla  multiplicatione  della  terza  C nel  pro- 
dotto delle  altre  due  Ai  Ó-  B,  che  era  da  dimofirarfi . 

LEMMA  V. 

Date  due  qualunque  quantità  è poflibile  diuidere  l'vncu 
per  l’altra . 

Habbiafi  da  di- 
uidere la  quantità 
A per  la  qualità  B . 

S’inclinino  le  rette _» 

ED  , CD  a qualun- 
que angolo  E D C ; 
fole  quantità  date 

fono  linee  rette  , fi  _ „ - 

faccia  DE 1 vguale  ^ P H D 

alla  retta  A,  da  diuiderfi , e fi  faccia  DF  vguale  al  diuifore  B;fi  tiri  la  ret- 
ta FE  : poi  fi  prenda  nella  retta  FD  qualunque  punto  H , dal  quale  fia  tira- 
ta la  retta  HG  b parallela  ad  EP  . Dico  che  , prefa  DH  come  vnità  , farà 
DG  il  quotiente  di  tal  diuifione  . 

EJfendo  GH  parallela  ad  EF,  farà  EG  à GD  « come  FH  ad  HD  ; e com- 
ponendo , ED  a DG,  Afarà  come  FD  àDH  ; ed  inuertendo , DG  à DE  e fa- 
rà come  DH  à DF  ; e permutando , GD  à D H (fari  come  EDàDF,  cioè 
come  Ad  B :per  la  qual  cofa  la  quantità  A da  diuiderfi  al  diuifore  B , è co- 
me il  quotiente  GD  all’vniti H D;e per  la  terza  delle  antecedenti  definitio- 
, GDfarà  il  quotiente  di  tal  diuifione , fecondo  P vnità  HD  . 

Seie  propofie  quantità  A,  B non  fono  linee  rette  ; fi prenda  in  CD  qualun- 
que parte  DF,  eficoncepifcaficome  la  proportione  di  B ad  A,  cofi  FD  ad  vip 
altra , che  fia  ED  .-farà  , inuertendo  , Ai  B g come  EDàDF  . Si  tiri  la 
retta  EF . Prefo  poi  in  FD  qualunque  punto  H , dal  quale  fia  tirata  la  ret- 
ta H G h parallela  ad  E F ,fegari  E D in  qualche  punto  G : fe  concepiremo 
H D come  vnità,  per  quel  che  s’ e dimojlrato  antecedentemente  , GD  farà  il 
quotiente  della  diuifione  fatta  diD  E per  F D . In  oltre  ficoncepifca  ficome^, 
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ED  dDG  > cofi  Aadvrf altra  quantità  del  me  de  fimo  genere  K , eficome  F D 
à DH,coit  B ad  vn  altra  quantità  del  medefimo  genere  / . 

Perche  G H è pa- 
rallela ad  E F tfarà  Ar — 

EG  à G D K come  F B K 

H ad  HD',  e compo- 
ngo ED  à DG 1 fa- 
rà come  FD  à DH  i 
mà  ED  à DG  è co- 
me A àK  , ha  nera 
AàKmFifteJfa  pro- 
feritone , che  bà  FD 
à D H : fi  dì j] e F DàD  H ejfere  come  B ad  I , farà  Ad  Kn  come  Badi  ;e 
permutando.  Ad  B° fard  come  K ad  / . In  oltre  ejfendo  A d B, per  cofirut- 
tione  , come  ED d DF  ,&  A d B è come K ad  I ;fard  K ad  I P come  E Dà 
DF  ; e la  proportene  di  ED  d DF  e come  GD  d DH  ,fard  GD,  d D H 9 co- 
me K ad  I : ed  inuertendo , HDd  D G r fard  come  I à K:  md  HD  èfuppojla 
■unità  rif petto  d GD,fard  la  quantità  I vmtd  rif  petto  alla  quantità  K;  e per 
quel , che  Pi  dimofirato  , la  quantità  A,  da  diuiderfi,  alla  quantità B , di- 
uifore  ,fard  come  K all’vnitd  I ; e per  la  terrai  delle  antecedenti  definitioni , 
fard  K il  quoti  ente , che  nafte  dalia  diuiftone  di  A per  B , come  fu  propofio fa- 
re ,e  dimojlrare . 

LEMMA  VI. 


Multiplicandofi  il  quotiente  per  il  diuifore,  il  prodotto 

è vguale  alla  quantità  diuifa . 

Sia  diuifa  la  quantità  A per  la  quantità  B , ed  il  quotiente  fia  la  quanti- 
tà C . Dico  che  il  prodotto  fatto  dalla  multiphcalione  del  quotiente  C nel  di- 
uifore B,  è •uguale  alla  quantità  diuifa  A . 

Sia  D Punita , ri- 

f petto  alla  quale  èfat-  » 


-B. 


D 


E 


ta  la  diuiftone  di  A per 
B;  fi  faccia  la  multi- 
plicatione  di  C per  B , 
rifpetto  all’vnitd  D , 
ed  il  prodotto  fia  E > 
per  la  feconda  dellr-t 
antecedenti  definitio- 
ni ,fard  E d B cornea 
C all’vnitd  D . In  oltre  perche  diuifa  A per  B,  il  quotiente , per  ipotefi,  ì C; 
per  la  terra  delle  antecedenti  definitioni , la  quantità  diuifa  A al  diuifore  B 
i come  il  quotiente  C all’vnitd  D : ma  C à D , per  quel  che  Pi  dimofirato , è 
come  Ed  B i fard  Eà  B 1 come  A alla  medefima  B ; per  la  qual  cofa  Abi 
vguale  ad  Ei  ma  E,  per  cofiruttione  i il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione^t 
del  quotiente  Cnel  diuifore  B ifarà  il  prodotto  fatto  dal  quotiente  C nel  diui- 
fore B,  vguale  alla  quantità  diuifa  A,  che  era  da  dimofirarfi, 
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SCOLIO. 

Quando  fi  vuol  vedere  che  prof  arcione  fi*  fri  due  quantici 
del  medefimo  genere , non  s'intende  far' altro  ,fe  nonché  conofcere 
di  quanto  l’antecedente  è maggiore,  ò minore  del  confeguente  ; ò 
pure  conofcere  fe  l’antecedente  è vguale  al  confeguente;  il  che  fifa 
col -detrarr  e il  confeguente  dall’antecedente  tante  volte,  che fi  può, 
e fevi  refi a auanzo  , vedere  che  rf petto  hi  al  confeguente  .Co- 
me per  cjjempio  , babbìafi da  trouare  che  proportene  fia  fri  l’ante- 
cedente A , ed  il  confeguente  B;  fe  Ai  maggiore  di  B , dalla 
quantità  Afe  ne  detraggano  le  parti  AC,  CD,  DE,  E F,  e quante 
altre  fene puh , vguali  al  confeguente  B;fe  non  rcfia  cofa  alcuna , 
diremo , che  l'anftcedente  A conliene-tante  volte  il  confeguente  B , 
per  quante fono  le  parti  in  AF  ; efefoprauanza  qualche  cofa  mi- 
nore di  B,  còme  FG,  all' bora  fi  dirà  , che  l’antecedente  A contiene 
tante  volte  il  confeguente  B,  per  quante  parti fon;  in  AF , e <A«_, 


AB 


foprauanza  la  quantità  FG , ch’è  tante  parti  efprimibili , ò non  efprimibili  di 
B . E perette  quefia  continua  detrai tiont  è Fifiejfa  cofa , che  diuidere  la  quan- 
tità A per  la  quantità  B , fante  che  la  dtuifione  ì vna  abbreuiatura  di  que- 
fla  continua  detrattene  , perciò  diuidendo  Fantecedente  A per  il  confeguente 
B , il  quotiente  ìndicarà  il  valóre  della  proportione  , che  hi  l'antecedente  A 
al  confeguente  B . E per  Fauuenire  , quando  fi  vorrà  trottare  il  valore  della 
proportione  , che  hi  vn  antecedente  ad  vn  confeguente , fi  diuiderà  F antece- 
dente per  il  confeguente , ed  il  quotiente  fi  chiamerà  denominatore  delta  pro- 
portione . 

LEMMA  VII. 

I Se  faranno  quante  fi  voglia  quantità  del  medefimo  ge- 
j nere,  la  proportione  della  prima  aH'vltima  è comporta  dal- 
i le  proportioni  intermedie . 

! Siano  efpojle  le  quantità  A ,B,C . Dico  che  la  proportione  delta  prima  A 
| alla  terza  C è Cumpo/la  dalle  proportioni  diAàB,ediBàC . Per  il  quarto 
\ lemma  fi  diuìda  la  quantità  A per  la  quantità  B , 1 ed  il  quotiente  fia  D; fa- 
rà D,per  Fanteceden- 

tf  Scolio , la  valuta | A l B | C | 

della  proportione,  che 
bà  la  quantità  A à 

B.  Similmente  fidi-  j i | 

uida  B !>  per  la  quan- 
tua  C , ed  il  quotien- 

, te  fia  E ; farà  E leu,  \S. Q , , F , 

valuta  della  propor- 
tene, che  bà  B àC  . Poi,  per  il  primo  lemma  , fi  multipliebì  D per  la  quanti- 
tà E,  ed  il  prodotto  fia  F ;farà  F , per  la  decima  definitene  del  J.  libro , lai. 

propor- 


li 


LI  2 


iLcmm.  j. 
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c Lem . 5. 
d Scoi,  ia- 
cee. 


prof  anione  compofia  dalle  due  proporzioni  di  Ad  B,  e di  B àC . Oltre  à ciò  fi 
diuida  A c per  C,  ed  il  quotiente fia  G ; fari  G * il  valore  della  propor tione , 
che  bà  la  quantità  A alla  quantità  C . 

Perche  diuifa  la  piantiti  A per  B il  quotiente  è D , multiplicando  il  quo~ 
tiente  D per  il  diuiforc  B,  il  prodotto,  per  il  lemma  6.  fari  vguale  alla  quan- 
tità A . Similmente  ejfendofi  diuifa  la  quantità  B per  C , n’e  venuto  il  quo- 
timi e E;  multiplicando  il  quotiente  E per  ildiuifare  C,  il  prodotto  fari  vgua- 
' le  alla  quantità  B : tanto  il  prodotto  di  E in  C,  quanto  la  quantità  B , che  gli  è 
vguale  > fi  multiplichi  per  la  medefima  quantità  D ifarà  il  prodotto  fatto  dal- 
la multiplicatione  delta  quantità  D nel  prodotto  di  E in  C,  vguale  al  prodotto 
\ di  D in  B:  ma  il pro- 

1 dotto  di  D in  B è v-  _ 

guale  ad  A , farà  il  , -A  ( ^ , G , 

I prodotto  , fatto  dalla 
multiplicatione  di  D 

nel  prodotto  di  £ in-.  | ^ t ^ 

C , vguale  ad  A . FU 
dimofirato  nel  quarta 

lemma , che  il  prodot-  1 G ( ( P 

to fatto  dalla  multi- 
plicatione della  quantità  D nel  prodotto  di  E in  C , vguale  al  prodotto  fatto 
dalla  multiplicatione  della  quantità  C nel  prodotto  di  E in  D;  farà  il  prodot- 
to, fatto  dalla  multiplicatione  della  quantità  C nel  prodotto  di  E in  D,  vgua- 
le ad  A ; ma  il  prodotto  di  £ in  D,  per  cojlrutlione  ,0  la  quantità  E ; fari  il 
prodotto,  fatto  dalla  multiplicatione  di  F in  C , vguale  ad  A . Finalmente 
perche , diuifa  la  quanti t à A per  C,  il  quotiente  per  cofi rutilane  è G , farà  per 
tl  Lem.  6. il  prodotto  , fatto  dal  quotiente  G nel  diuforeC,  vguale  ad  A : fi 
dijje  che  il  prodotto  ,f atto  da  F in  C , è vguale  alla  medefima  quantità  Ai 
\Jara  tl  prodotto  fatto  da  F in  C vguale  al  prodotto  fatto  da  G in  C ; dolche  G 
è venale  ad  F : Ma  G,per  quel  che  s'è  detto  , è il  valore  della proportione  di 
A a C , fiera  F il  valore  della  proportione  di  A i C:  ma  F è la  proportione 
compofia  dalle  proportioni  D,  ed  E,  farà  la  proportione  di  A à C ampolla-, 
delle  propor  noni  D,  ed  £ . £ perche  la  quantità  D rapprefenta  la  proportione 
ài  A a B;  e la  quantità  £ rapprefenta  la  proportione  di  B à C , fari  dunque 
la  proportione  della  prima  A alta  terza  C , compofia  dalle  proportioni  inter- 
nedie,  cioè  della  proportione  di  A à B,  e dalla  proportione  di  B à C,  ch’era  da 
dimofirarfi  nel  primo  luogo . 

Se  far  anno  più  di  tri  quantità  , come  A,  B,C,D.  Dico  fimilmente  che  la 
proportione  de  Ila  prima  A all'ultima  D , èiompojla  dalle  proportioni  dì  Am  B* 
di  BaC-iCrdjCàDu  1 

Per  illemma  fi  diuida  A per  B , ed  il  quotiente  fia  E , fari  E il  valore] 
della  proportione  àiAaB.  Slmilmente  fi  diuida  B per  C,ed  il  quotiente  fia  F; 
far  a £ la  valuta  della  profo,  tione  di  li  a C:  e fi  diuida  C per  D,  il  quotiente  ! 
fia  G , far  a G la  valuta  della  proportione  di  Ci  D.  In  oltre  fimultiplicbi, 
per  il  primo  lemmaja  quantità  £ nella  quantità  F,  ed  il  prodotto  fia  Hi  poi 
fi  multiphchi  H per  G , citi  prodotto  fia  K , per  la  i o.  defin.  dtlq.  libro  ,la 
quantità  A rapprefentara  la  proportione  compofia  dalle  tre  proportioni  E,F,G. 
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Si  diuida  finalmente  A per  D,  ed  il  quotiente fia  L , farà  L il  valore  della-, 
prof  anione  di  A à D , ed  il  prodotto  fatto  dalla  multiplic  aliane  di  L in  D y 
per  il  lemm.6,farà  uguale  ad  A . 


B 


JQ_ 


H 


Perche  E rcppre- 
fenta  la  proportene-, 
di  A à D , ed  F rap- 
prefenta  la  propor t io- 
ne di  B à C;  ejfendo  II 
il  prodotto  fatto  dalla 
multiplicatione  di  E in 
F yfarà  H y per  la  de-  -r 

cima  definitone  del  J.  — * ■ ■ *> 

la  proporlione  compo- 

fia  dalle  due  £ , ed  F ; cioè  H rapprcfentarà  la  proportione  compofia  dalle 
proportioni  di  A d B,  e di  B d C : ma,  per  quel  che  s'e  di m fi  rato  nella  prima 
parte , la  proportione  di  Ad  C è compofia  delle  medefime  due  proportioni  di  A 
d B , e di  B à C ; in  confeguenza  la  quantità  H farà  uguale  alla  proportio- 
ne di  A à C . Per  la  qual  cofa  , diuifa  A per  C , il  quotiente  farà  H y ed  il 
prodotto fatto  dalla  multiplicatione  del  quotiente  H nel  diu fiore  C,  per  il  lem- 
ma 6. farà  uguale  alta  quantità  A . In  oltre  perche  diuifa  la  quantità  C per 
la  quantità  D,  il  quotiente  è G ; il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  di  G in 
D ‘ è uguale  alla  quantità  C ; tanto  il  prodotto  di  G in  D,  quanto  la  quanti- 
tà C,  fi  multi  plichi  per  H y il  prodotto fatto  da  //,  nel  prodotto  di  G in  D , fa- 
rà uguale  al  prodotto  di  H in  C:  Mà  il  prodotto  di  H in  C è uguale  ad  A ; 
farà  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  di  H nel  prodotto  dì  G in  D , 
uguale  ad  A.  E perche  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  di  II  nel  prodot- 
to di  G in  Dy  per  in  Lemma  4,  è uguale  al  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione 
di  Dy  nel  prodotto  di  G in  H,  uguale  ad  A:  mà  il  prodotto  di  G in  Hy  per  co- 
firuttione  è uguale  à K yfarà  il  prodotto  di  D in  K uguale  ad  A . Si  dijfe  che 
i il  prodotto  di  L in  D ì uguale  ad  A ; farà  il  prodotto  di  K in  D uguale  al 
! prodotto  di  L nella  medefima  D ; e perciò  le  quantità  L,  K fono  fri  di  loro 

uguali , E perche  la  quantità  L fi  dijfe  ejfere  il  valore  della  proportione  di  A 
à ‘D  yfarà  K il  ' valore  delta  proportione  di  A à D : mà  K ò la  proportione-, 
compofia  delle  tre  proportioni  £,  FyG  ; farà  la  proportione  di  A à D compofia 
delle  tre  proportioni  Ey  FyG  ; fi  dtjfe  nel  principio  , che  la  notata  E rapprejen- 
ta  il  valore  della  proportione  di  A à B ; e la  notata  F rapprefenta  il  valore 
della  proportione  di  B à C ; come  anco  G rapprefenta  il  valore  della  propor- 
tione diC  à D yfarà  la  proportione  di  A à D compofia  dalle  proportioni  inter- 
medie di  Aà  Bydi  B à C,  e di  C à D , che  era  da  dimofirarfi . 

NelFifieJjò  modo f e faranno  più  dì  quattro  quantità  fi  dim  firerà  y che  la 
proportione  della  prima  alFvltima  i compila  dalle  proportioni  interme- 
die . 

LEMMA  Vili. 

Se  faranno  quante  fi  voglia  quantità  continue  propor- 
tionali , la  proportione  della  prima  aU’vltima  è mulriplicc. 

' del-  " 


a Lem. 
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della  proportione  della  prima  alla  feconda , per  quanto  èia 
moltitudine  delle  proportioni  intermedie . 

Siano  quante  fi  voglia  quantità  A , B,  C,  D,  E,  F,  continue  proportionali  ; 
cioè  che  Ad  B fia  come  R à C ; che  B à C Zìa  come  Cd  D ; che  C d D fia  co- 
me D ad  E ;e  che  D ad  E fia  come  E ai  E • Dico  che  la  proportione  della-, 
prima  A all’ultima  F è multiplice  della  proportione  della  prima  A alla/ :cun- 
I da  Byper  quanta  è la  moltitudine  delle  proportioni  intermedie  ; cioè  che  la-, 

' prima  A alla  terza  C hd  duplicata  proportione  di  quella  , che  bd  la  prima  A j 
I alla  feconda  B ; che  la  prima  A alla  quarta  D hi  triplicata  proportione  di  J 
quella  , che  bd  la  prima  A alla  feconda  B ; che  la  prima.  A alla  quinta  E bd 
\ quadruplicata  proportione  di  Ad  B ; che  la  prima  A allafefia  F bd  quintu- 
plicata proportione , che  A d B ;e  con  quefi’ ordine  per  tutte  le  altre  . 

Si  corfiderino  prima  le  fole  tre  quantità  A ,B  > C continue  proportionali  , 
Effondo  la  proportione  di  A d B come  quella  di  B dC  yfard  la  proportione  di 
Ad  B vguale  alla  proportione  di  B d C;dal  che  le  due  pro- 
portioni dì  A à By  e di  B àC  y compojlc  infieme , producono  A 13 

il  duplicato  della  proportione  di  A d B ; md  la  proportione 
di  AdC , per  l’antecedente  Lemma  , è campofla  delle-, 
medèfime  due  proportioni  di  AàB,ó- di  RàC  ifard  la  proportione  di  A d C 
duplicata  della  proportione  di  Ad  By  ch’era  da  dimofirarfi  nel  primo  luogo 

Di  nuouo  fi  confederino  la  quattro  quantità  Ay  ByCy  D continue  proportio- 
nali . Dico  che  la  prima  A alla  quarta  D hd  triplicata  proportione  di  quella  > 
ebe  bd  Ad  B . Perche  le  quantità  A,ByCyD  fi f appongono  continue  propaftio- 
naliyfard  Ad  B come  RàC  , e fard  B d C come  Cd  D;  e pereto  le  tre  propor-, 
tioni  di  A à B di  BdCyediCdDy fono fra  di  loro  vguali  ; te  quali , com- 
pofte  infieme , producono  il  triplicato  di  una  ; cioè 
il  tr  plicato  della  proportione  di  A à R : ma  la-,  , —» 

proportione  di  Ad  D,  per  Paniecedente  lemma  , è j l~lj  C,  p I J 

compofia  delle  medefime  tre  proportioni  di  A d B y 

di  B dCy  e di  C d D ifard  la  proportione  di  A d D triplicata  di  quella  , che 
bàia  prima  A alla  feconda  B y che  era  da  dimofirarfi  nel fecondo  luogo. 

Slmilmente  fi  confederino  le  cinque  quantità  AyB,C,D,E  continue  propor • ; 
tionali . Dico  che  la  prima  A alla  quinta  E hd  qutdtuplicata  proportione  di  ' 
quellay  che  hd  la  prima  A alla feconda  B . 

Perche  le  propofie  quantità  fono  continue  proportionali , le  quattro  propor-  I 
tioni,  cioè  di  A à B , di  B d C ,di  C d D , e di  D ad  Eyfonofràdì  loro  vgua- 
li, le  quali , comp  fi  e inficine , fono  il  quadruplicato  -una  , cioè  il  quadrupli- 
cato della  proportione  di  A d B : ma,  per  Fantecedente  lemma  , laproportione 
di  A ad  E è compofia  delle  medefime  quattro  proportioni  di  AdBydi  BdC,  di 
C à D,  e di  D ad  E;  fard  la  proportione  di  A ad  E quadruplicata  di  quella > 
che  hd  la  prima  A alla  feconda  B . 

Finalmente  fi  confederino  le  fei  quantità  A , a n Z>  px  n 
ByCyDyEyF  continue  proportionali . Dico  che  la  -ZTj  JJ j LJj 

prima  A alla f fia  F hd  quintuplicata  propor- 
tione di  quellayC he  hd  la  prima  A alla  feconda  B . Efendo,per  ipotrfe \ le  quali-  ' 
tua  Ay  ByCyDyEyF  continue  proportionali,  le  cinque  proportioni  mtermedie,cioè 
**  A à B-pdi  B à C>  di  C à Dydi  D ad  £>  e di  E ad  p ,y >no  fra  di  turo  uguali  ; j 
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le  quali , compojle  infieme,  producono  il  quintuplicato  d’vna-,  cioè  il  quintuplica- 
to di  A à B ; ma  la  proportione  di  A ad  F , per  il  lemma  antecedente , è compo- 
Jla  dalle  medefime  cinque  pro- 

portioni;  cioè  di  A a B di  B a C,  m « 

di  CàD,  di  D ad  E,  e di  E ad  jf i.  ; D 7 JL/^7  11 7 

F ifarà  la  proportione  di  A ad 

F quintuplicata  della proportione,  che  ha  la  prima  A allafecondaB.Ncll’iJlef- 
fo  modo  fi  dimagrerà f eie  quantità  continue  proportionali faranno  più  difei, 
chela  prima  alla fettima  hi  fejluplicata  proportione , che  la  prima  alla feconda ; 
che  la  prima  all’ottaua  bà  fettuplicata  proportione  di  quella  ,che  ha  alla  fecon- 
da,  e così  per  le  altre,  il  che  era  da  dimoflrarfi . 

THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONE  IX. 

I fimili  triangoli  hanno  fcambieuolmente  duplicata^ 
proportione , che  i loro  lati  homologhi . 


Siano  i triangoli  limili  ABC  , 

DEF , dc’quali  l’angolo  B fia 
vgualc  all’angolo  E ; l’ango- 
lo C all’angolo  F : e l’angolo 
A vgualc  all’angolo  D.  Dico 
che  iltriangolo  ABC  al  tri- 
angolo D E F hà  duplicata^ 
proportione , che  il  lato  BC 
aJl’homologo  lato  EF;  ouero 
che  il  lato  AB  all’homoiogo  DE,  ouero  AC  à DF . Supporto  prima,  che 
i lati  BC,  EF  liano  fra  di  loro  vguali . Perche  i triangoli  fono  (imili,e  gli 
angoli  B,  ed  E fono  fuppofti  vguali  ; farà  CB  à B A * come  FE  ad  ED  .* 
ma  la  prima  BC  è porta  vguale  alla  terza  EF  ; farà  la  feconda  B A b vgua- 
le  alla  quarta  DE . NeH’iftertò  modo  fi  dimortrerà,  che  A C è vguale  ad 
FD  ; dolche  i triangoli  ABC,  DEF  c fono  fra  di  loro  vguali;  fu  fuppofto 
il  lato  BC  vgualeal  latoEF  ; farà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  , d 
come  il  lato  BC  al  lato  EF . Si  faccia  come  BC  ad  EF , cosi  EF  ' ad  viu, 
altra,  che  fia  G ; farà  G terza  proportionalc  ; e perche  BC  ad  EF  è come 
EF  à G ; cfsendoB  C vgualc  ad  E F , f farà  E F vguale  à G ; c prefa  B C 
come  terza  quantità,  haucrà  BC  ad  EF  U l’irtclTi  proportione , che  hà  la^ 
medefimaBC  à G : mà  BCad  EF,  per  quel  che  s’è  dimoftrato,  c corno 
il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF;  farà  il  triangolo  ABC  al  triangolo 
DEF  b come  BC  à G : e perche  la  prima  BC  alla  terza  proportionalc  G, 
per  il  Lemma  antecedente , hà  duplicata  proportione  , che  la  prima  BC 
alla  feconda  EF;  haucrà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  duplicata^ 
proportione , che  11  lato  BC  all’homoiogo  lato  EF,  ch’era  da  dimoftrarfi 
nel  primo  luogo. 
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Di  nuouo  non  Ila  il  lato  BC 
vgualcal  lato  E F , ma  fia  B C 
maggiore  ; prefa  B C come  pri- 
ma » & EF  come  feconda , k e fi 
trouila  terza  proportionalc  G 1 
farà  B C ad  E F come  E F à G : 
ma  B C è maggiore  di  E F faràR 
EF 1 maggiore  di  G , ed  il  lato° 

BC  farà  molto  maggiore  di  G . 

Si  tagli  BH  m vguale  à G farà 
BC  ad  EF , come  EF  à BH  : lì  tiri  la  retta  AH  . Perche  i triangoli  ABC> 
DEF  fono  frà  di  loro  limili  > farà  AB  à BC  " come  DE  ad  EF  ,■  e per- 
mutando, AB  à DE  0 farà  come  BC  ad  EF  ; ma  BC  ad  EF  è come  la  mc- 
defima  EF  à BH  ; farà  AB  à DE  p come  EF  à BH  . Si  confìderino  i due 
triangoli  ABH,  DEF , dc’quali  l’angolo  ABH  , per  ipotefi  , c vgualo 
all’angolo  DEF  ; ed  i lati  intorno  à quelli  angoli  vguali  fono  reciprochi} 
flante  che  s’è  dimollrato , che  AB  a DE  è come  EF  à BH  ; perciò  i tri- 
angoli ABH  > DEF  n fono  frà  di  loro  vguali  ; prefo  il  triangolo  ABC , 
come  terza  quantità  , farà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  ABH , r come  il 
mcdclìmo  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF . In  oltre  lì  confidcrino  i tri- 
angoli ABC,  ABH,  i quali  hanno  vna  medefima  altezza , c farà  il  trian- 
golo ABC  al  triangolo  A B H , ‘ come  la  bafe  B C alla  bafe  BH  ; ma  il 
triangolo  ABC  al  triangolo  ABH , per  quel  che  s’c  dimollrato,  e come  il 
medeiimo  triangolo  ABC  al  triangolo  D E Fi  farà  il  triangolo  ABC  al 
triangolo  DEF  " come  BC  à BH  ; cioè  come  BC  alla  retta  G:  ma  la  pri- 
ma BC  alla  terza  G , per  l’antecedente  Lemma , hà  duplicata  proportio- 
ne,  che  la  prima  BC  alla  feconda  EF  ; il  triangolo  ABC  al  triangolo 
DEF  ( ch’è  come  la  prima  BC  alla  terza  G ) hauerà  duplicata  propor- 
tione , che  il  lato  BC  all’homologho  lato  EF . NeH’iftelTo  modo  fidi- 
moftrerà , che  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  hà  duplicata  propor- 
tione,  che  il  lato  AB  al  homologo  lato  DE  ; c che  hà  duplicata  propor- 
tionc,  che  il  lato  AC  all’homologo  lato  DF,  ch’era  da  diraoilrarii . 

SCOLIO. 

D*  quel  che  s è detto  nell'antecedente  Lemma , e dalla  decima  De- 
finii ione  del  quinto  Libro , è manifefto,  che  quando  fi  dice  il  triangolo 
ABC  al  triangolo  DEF , bauere  duplicata  proporzione  di  quella , che 
ha  il  lato  "BC  al  lato  EF  » vuol  dire , chela proportione  del  triangolo 
ABC  al  triangolo  DEF  è campo  fia  dal  prodotto  fatto  dalla  multì- 
plicatione  della  proportione  di  BCadEF  nella  medefima  proportio- 
ne di  BC  ad  EFicioè  multip/icandufi  la  proportione  di  BC  ad  EFy 
perla  medefima  proportione  di  BC  ad  EF  , il  prodotto farà  il  valo- 
re  della  proportione  del  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF . 
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THEOREMA  XIV.  PRO  POSITIONE  XX. 

I fimili  poligoni  fi  diuidono  in  triangoli  fimili , di  mol- 
titudine vguali , ed  homologhi  ad  effi  poligoni  : ed  il  po- 
ligono al  poligono  hà  duplicata  proportione , che  il  lato 
homologo  al  lato  homologo . 

Siano  i limili  poligoni 
ABCDE,  FGHIJC , de’ 
quali  l’angolo  B lia  vgua- 
lc  all’angolo  G , l’angolo 
BCD  , vguale  all’ango- 
lo G H I , l’angolo  CDE 
vguale  all’angolo  HIK , 
l’angolo  E vguale  all’  an- 
golo K , c l’angolo  F all’ 
angolo  A . Dico  prima, 
che  quelli  poligoni  li  di- 
uidono in  triangoli  fimili , c di  moltitudine  vguale . Da  gli  angoli  A,  & 
F à gli  angoli  opporti , fi  tirino  le  rette  AC,  AD,FH,  FI . Perche  i pro- 
porti poligoni  fono  fimili , tanti  lati  fono  in  vno , quanti  ne  fono  nell’al- 
tro ; e perciò  tante  rette  fi  tirano  dall’angolo  A à gli  angoli  opporti,  per 
quante  fc  ne  tirano  dall’angolo  F à gli  angoli  opporti  j dalche  in  tanta 
moltitudine  di  triangoli  lì  diuidc  l’vno , per  quanta  moltitudine  di  trian- 
goli fi  diuidc  l’altro.Si  confidcrino  i triangoli  ABC,  FGH , dc’quali  l’an- 
golo B è fuppofto  vguale  all’angolo  G : La  proportione  di  A B à B C , 
per  la  fimilitudine  de  i poligoni,  è come  FG  a GH  ; c perciò 2 i triangoli 
fono  equiangoli,  e farà  l’angolo  BCA  vguale  all’angolo  GHF,  c l’ango- 
lo BAC  vguale  all’angolo  GFH  ; i lati  intorno  à gli  angoli  vguali b fono 
proportionali , c però  il  triangolo  BCA  farà  limile  c al  triangolo  FGH  . 
Similmente  perche  l’angolo  E è vguale  all’angolo  K,  e la  proportione  di 
AE  ad  ED  , per  la  fimilitudine  dc’poligoni , e come  quella  di  FK  à KI  ; 
i triangoli  AED,  FKH  fono  equiangoli,  hanno  i lati  intorno  à gli  an- 
goli vguali c proportionali , e perciò  f fono  frà  di  loro  fimili  ; e farà  l’an- 
golo EDA  vguale  all’angolo  KIF  ; fc  da  gli  vguali  angoli  EDC  , KIH , 
le  ne  lcuano  gli  vguali  angoli  EDA , KIF , refta  l’angolo  ADC  vguale 
all’angolo  FIH . Similmente  da  gli  vguali  angoli  BCD,  GHI  fc  ne  lcui- 
nogli  vguali  angoli  BCA,  GHF,  refta  l’angolo  ACD  vguale  all’angolo 
FHI  ; ne  i triangoli  ACD  , FHr , i due  angoli  ACD,  ADC  fono  vgua- 
li à i due  angoli  FHI,  FIH;  farà  il  rimanente  angolo  CAD  S vguale  al 
rimanente  angolo  HFI , i triangoli  ACD, FHI  fono  equiangoli , hanno  h 
i lati  intorno?  gli  angoli  vguali  proportionali  ; e perciò  fono  K fimili . Il 
medefimo  fi  prouarà  fe  in  elfi  poligoni  vifolTero  più  triangoli. 

Oltre  à ciò  dico , che  quelli  triangoli  fono  homologhi  à i poligoni  in- 
tierij  cioòche  tal  proportione  hà  ciafcun  triangolo  in  vno  de’poligoni  à 
t M m ciafcu- 
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f iafcuno  dp  i corrifpondenti  triangoli  nell’altro  poligono , quale  hà  tut- 
fo  vn  poligono  à tutto  l’altro  poligono . Perche  i triangoli  ABC , FGH 
fono  fra  di  loro  Amili , jl  triangolo  ABC  al  triangolo  FGH  > per  Tante- 
fedente  propofitionc,  hà  ^ 

duplicata  proportione  , 
fhe  il  lato  limnologo 
À C al  lato  homologo 
FH.  Similmenre  effe  li- 
do i triangoli  ACD,FHl 
fra  di  loro  limili , hàuerà 
il  triangolo  ACD  al 
triangolo  FH1  la  medcA- 
ma  duplicata  proportio- 
ne , che  hà  il  lato  homo- 
logo AC  al  lato  homolo- 
°o  FH,e  perciò  il  triangolo  ABC  al  triangolo  FGH  1 e come  il  triangolo 
ACD  al  triangolo  FH1 . Per  l’iftelfu  ragione  il  triangolo  ACD  al  trian- 
golo FHI  hà  duplicata  proportione , che  il  lato  homologo  AD  al  lato 
homologo  FI  ; ma  il  triangolo  AED  al  limile  triangolo  FKI  hà  la  mede- 
fima  duplicata  proportione , che  il  lato  homologo  AD  al  lato  homologo 
FI  i farà  il  triangolo  ACD  al  triangolo  FHI,  ™ come  il  triangolo  ADE 
ai  triangolo  FIK  ; dal  che  l’antecedente  ABC  al  confcguentc  F G H , è 
come  l’antecedente  ACD  alconlegucnte  FHI;  c l’antecedente  ACD  al 
confcguentc  FHI  è come  l’antecedente  ADE  al  confegutnte  FIK, faran- 
no tutti  gli  antecedenti,  cioè  il  poligono  ABCDE,  ■<  à tutti  i confegucn- 
ti , cioè  al  poligono  FGHIK  , come  vno  antecedente  ad  vu  confcgucn- 
te  ; cioè  come  il  triangolo  ABC,al  triangolo  FGH  ; oucro  come  il  trian- 
golo ACD  al  triangolo  FHI  ; ò pure  come  il  triangolo  ADE  al  trian- 
golo FIK . 

Finalmente  dico  che  il  poligono  al  poligono  ha  duplicata  proportio- 
ne , che  il  lato  homologo  al  lato  homologo.Pcrchc  il  poligono  ABCDE 
al  poligono  FGHIK  è come  il  triangolo  A B C al  triangolo  F GH  ; ed  il 
triangolo  ABC  al  Amile  triangolo  FGH  hà  duplicata  proportione,  che  il 
lato  homologo  AB  al  lato  homologo  FG,-  per  l’egualità  hauerà  il  poli- 
gono ABCDE  al  poligono  FGHIK  ° duplicata  proportione , che  il  lato 
homologo  AB  al  lato  homologo  FG,  ch’era  da  dimoArarfi . 

COROLLARIO. 

Dall’antecedente  propofitione  è manifefto  , che  i poli- 
goni limili  fono  come  i quadrati  de  i loro  lati  homologbi, 
{fante  che  tutti  i quadrati  fono  limili  fra  di  loro  > e coli  i 
quadrati  de*  lati  C D , H I hanno  duplicata  proportione. , 
che  i loro  lati  homologhi  CD,  HI:  mà  i poligoni  limili 
ABCDE,F  GHIK.  hanno  la medeiirm duplicata pro- 


portio-  ^ 
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portione  de  i loro  lati  homologhi  CD , HI , farà  il  poligo- 
no  ABCDE  al  poligono  FGHIK , come  il  quadrato  di  CD 
al  quadrato  di  HI . 

S C p L I O. 

Si  può  qui  facilmente  prouare  , che  gli  uguali  poligoni  fìmilì  han- 
no i lati  homologhi  uguali  e dei poligoni Jìmili  ineguali , il  lato  bo- 
mologodel  maggiore  t maggiore  del  lato  bomologo  del  minore  . 

Siano  prima  i poligoni  Jìmili  Z 
ed  X fra  di  loro  uguali  , e Jìa 
t angolo  A uguale  all'angolo  C,  e 
Pungolo  B uguale  all angolo  D ; 
faranno  i poligoni  Z , ed  X ùmil- 
mente po/li  à i lati  AB , CD  ; dal 

che  AB  , CD fono  i lati  homologhi  ; e farà  il  poligono  Z al ùmile  poligono  X , 
per  l'antecedente  Corollario 0 come  il  quadrato  del  lato  bomologo  AB  al  qua- 
dralo del  lato  bomologo  X;  màt  poligoni  Z , ed  X fono fuppoùi fra  di  loro 
uguali  f faranno  a i quadrati  de>  lati  AB,  CD fra  di  loro  uguali  , e perciò  il  3 14.  jel  5. 
lato  AB  b farà  uguale  al  lato  CD  . b Sco  I.  alia 

Di  nuouo  fe  il  poligono  Z farà  maggiore  del  poligono  X , farà  il  quadrato  ié.  dei  1. 
di  AB  e maggiore  del  quadrato  di  CD,  e perciò  il  lato  AB  d farà  maggiore  del  * £*dcl  {• 
lato  CD,  ch’era  da  dimoftràrù . ajV 

THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XXI. 

I retti  linei  che  fono  limili  ad  vn  medefimo  rettilineo  , 
fono  ancora  limili  fra  di  loro . 

Sia  il  rettilineo  A limile  al  rettilineo  B>  ed  il  rettilineo  C limile  al  me- 
defimo rettilineo  B • Dico  che  i rettilinei  A 5 & C fono  frà  di  loro  limili 

Perche  i rettilinei 
A»  & B fono  frà  di  lo- 
ro limili  , perciò  fono 

cquiangoli.Sjmilmcnte  / a / \ / c 

ellendoi  rettilinei  B,&  ' A /H\  ^ 

C limili, faranno  equia- 
goli.ma  il  rettilineo  A è 

equiangolo  al  rettilineo  B ; i rettilinei  dunque  A,  & C fono  equiangoli , 
per  la  qual  cofa  hanno  a i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  proportionali,e  a 4-dcl  6. 
per  la  prima  definitione  di  quello , fono  frà  di  loro  limili , ch’era  da  di- 
mollrarfi . 

THEOREMA  XVI.  PRO  PO  SITI  ON  E XXII. 

Se  quattro  linee  rette  fono  proportionalid  rettilinei  limili. 


M m 


c limil- 


I 


a io. <kl  6- 

! 
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e fimilmenre  deferitti  fopra  di  e (Te,  fono  proportionali:e  fé 
quattro  rettilinei  limili  fono  proportionali , le  linee  rette, 
fopra  le  quali  fono  Umilmente  deferitti  > faranno  propor- 
tionali . 


A 


B C" 


Y 


Ir 


> quale 


Siano  prima  le  quattro  rette  li- 
nee AB,  CD,  EF,  GH,  proportio- 
li;  cioè  che  AB  à CD  (la  come  EF 
à GH e fopra  le  due  AB,  CD,  Ua- 
no  deferitti  i rettilinei  M,  N limi- 
li,e Umilmente  polli;  come  ancora 
fopra  le  due  £F,GH  liano  deferir- 
ti due  altri  rettilinei  Y,  Z limili  fri 
di  loro , e Umilmente  polli . Dico 

che  il  rettilineo  M al  limile  rettilineo  N hà  1’ifleffa  proportione 
hà  il  rettilineo  Y al  Umile  rettilineo  Z . 

Perche  i rettilinei  Umili  M , N fono  Umilmente  polli  fopra  le  rette 
AB  , CD  ; faranno  le  rette  AB  , CD  lati  homologhi  di  efli  rettilinei  : e 
per  l’iflclfa  ìagione  le  rette  EF,  GH  fono  lati  homologhi  dc’i  Umili  retti- 
linei Y,  Z . Horclfendo  i rettilinei  M , N fra  di  loro  Umili,  il  rettilineo 
M al  Umile  rettilineo  N 1 hà  dupplicata  proportione  , che  il  lato  homo- 
logo  AB  al  lato  homologo  CD;  ma,  peripoteU , AB  à CD  ècome  EFà 
GH  ; haueràil  rettilineo  M al  rettilineo  N *>  duplicata  proportione  di 
quella  , che  hà  EF  à GH  ; ma  il  rettilineo  Y al  Umile  rettilineo  Z hà  la_. 
mcdcUma  duplicata  proportione,  che  hà  EF  à GH;  hauerà  il  rettilineo 
M al  Umile  rettilineo  N , c PiftefTa  proportione,  che  hà  il  rettilineo  Y al 
rettilineo  Z , ch’era  da  dimo/lrarU  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  Uano  i rettilinei  M , N frà  di  loro  Umili , c Umilmente  podi 
fopra  le  rette  AB,  CD,  ed  i rettilinei  Y,  Z Uano  frà  di  loro  Umili,  e Umil- 
mente polli  alle  rette  EF , GH  ; ed  habbia  il  rettilineo  M al  rettilineo  N 
l’illcfla  proportione,  che  hà  il  rettilineo  Y al  rettilineo  Z . Dico  che  AB 
à CD  farà  come  EF  à GH  . Perche  i rettilinei  M , ed  N fono  frà  di  loro 
Umili,  il  rettilineo  M al  rettilineo  N s hà  duplicata  proportione,  che  il 
lato  homologo  AB  al  lato  homologo  CD;  ma  per  ipotcU , il  rettilineo  M 
al  rettilineo  N è come  il  rettilineo  Y al  rettilineo  Z ; hauerà  il  rettilineo 
Yal  rettilineo  Z duplicata  proportione  di  quella , che  hà  A B alla  retta 
CD;  e perche  il  rettilineo  Y al  Umile  rettilineo  Z , hà  duplicata  propor- 
tione, che  il  lato  homologo  EF  al latohomologo  GH;  urà  AB  à C D 
come  EF  à GH,  ch’era  da  dimoflrarU . 

THEO  REM  A XVII.  PROPOSITIONE  XXIII. 

Se  due  parallelogrammi  fono  equiangoli , haueranno  la 
proportione  compolla  delle  proportioni  de  i lati , che  fono 
intorno  à gli  angoli  vguali  - 


Siano 
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Siano  i parallelogrammi  equian- 
goli ABCD,  CEFG ; e fia  l’angolo 
B C D vgiiale  all’angolo  E C G . 

Dico  chela  proportione  del  paral- 
lelogrammo AC  al  parallelogram- 
mo CF,  e comporta  di  due  propor- 
tioni  ; cioè  della  proportione  del 
lato  B C al  lato  CG  ; e della  pro- 
portione del  lato  D C al  lato  C E . 

Si  adattino  i proporti  parallelo- 
grammi  AC,  CF  , in  modo  che  fi  tocchino  fecondo  gli  angoli  vguali  C ; 
e che  i lati  BC,  CG  coftituifcano  la  fola  retta  linea  BCG;  e per  il  Corol- 
lario alla  14.  propoi.  di  quello,  i lati  EC,  CD,  coftituiranno  vna  fola  ret- 
ta linea  : fi  prolunghino  i lati  A D , F G fino  che  concorrono  in  qualche 
unto  H . Poi  fi  prenda  qualunque  retta  linea  I , e fi  fàccia  fi  come  BC 
CG , cosi  1 3 ad  vn  altra , che  ha  K : e Umilmente  fi  faccia  fi  come  D C 
à CE,  cosi  K bad  vn  altra,  che fiaL . Perche  i parallelogrammi  AC, 
DG  hanno  vna  medefima  altezza,  farà  il  parallelogrammo  AC  al  pa- 
rallelogrammo DG , c come  la  bafe  BC  alla  bafe  CG  : ma  per  coftruttio- 
nc , BC  à CG  è come  I à K ; farà  il  parallelogrammo  A C al  parallelo- 
grammo DG  <*  come  I à K . Similmente,  cflèndo  i parallelogrammi  DG, 
CF  fottod’vna  medefima  altezza  , il  parallelogrammo  D G al  parallelo- 
grammo CF  e farà  come  la  bafe  DC  alla  bafe  CE  ; ma  per  coftruttiono, 
DC  à CE  è come  K ad  L;  farà  il  parallelogrammo  DG  al  parallelogram- 
mo CF , * come  K ad  L . Si  confidcrino  fei  quantità  , tre  da  vna  parte-', 
cioè  i parallelogrammi  AC,  DG , CF  ; e tre  da  vna  altra  parte  , cioè  le-, 
rette  I,  K,  L . Perche  la  prima  AC  alla  feconda  DG  , è come  la  prima  I 
al4  feconda  K ; e la  feconda  DG  alla  terza  CF  e come  la  feconda  K alla 
terza  L ; farà  , per  l’egualità,  la  prima  AC  alla  terza  CF , E come  la  pri- 
ma I alla  terza  L : ma  la  prima  I alla  terza  L , per  il  lemma  7.  doppo  la 
t8.  propof.  di  qucfto , hà  la  proportione  comporta  delle  proportioni  di  I 
à K , e di  K ad  L ; haucrà  il  parallelogrammo  A C al  parallelogrammo 
CF  la  proportione  comporta  delle  proportioni  di  I à K , e di  K ad  L : ma 
la  proportione  di  I à K,  è come  quella  di  BC  a CG;  e la  proportione  di  K 
ad  L è come  quella  di  DC  à CE;  hauerà  il  parallelogrammo  A C al  pa- 
rallelogrammo CF  la  proportione  comporta  delle  proportioni  di  B C à 
CG,  e di  DC  à CE,  come  fìi  proporto  dimortrarc  . 

SCOLIO. 

j Jl  medefima  fi  verifica  in  due  triangoli , de' quali  vn  angolo  delt 

j ino  fia  v guai  e ad  vn  angolo  dell’altro , come  nel  feguente  Tbeo- 
, rema . 

1 triangoli , degnali  vn  angolo  dell’vno  è vguale  ad  vn_. 

angolo 
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angolo  dell’altro , hanno  la  proportione  comporta  delle, 
proportioni  de’lati  intorno  à gli  angoli  vguali . 

Siano  t triangoli  ABC, 

DEF,  efia  l'angolo  B vgua- 
le  all'angolo  E • Dico  che  la 
proportione  del  triangolo  A 
BC , al  triangolo  DEF  è CÓ- 
pojla  delle  proportioni  , cioè 
di  AB  à DE,  e di  BC  ad  E 
F.  Dal  punto  C fi  tiri  la-. 

retta  CG ,*  parallela  ad  AB;  e dal  punto  A fi  tiri  la  retta  AG  parallela  al 
lato  BC , le  quali  concorreranno  in  qualche  punto  G : e farà  fatto  il  parallelo- 
grammo  BG  , il  quale  b farà  il  doppio  del  triangolo  ABC  ;nelCtfieJfo  modu  fi 
compifca  il  parallelogrammo  E fi , che  farà  il  doppio  del  triangolo  DEF  ; dal 
che  tutto  il  parallelogrammo  BG  à tutto  il  parallelogrammo  EH , cfara  come 
la  metà  ABC  alla  metà  DEF  ; mà  per  l'antecedente propofitione  la  proportto- 
ne  de!  parallelogrammo  BG  al  parallelogrammo  equiangolo  EH  , è compofia _» 
delle  proportioni  di  AB  à DE , e di  BC  ad  EF  ;farà  la  proportione  del  trian- 
golo ABC  al  triangolo  DEF  compofia  delle  proportioni  di  AB  ad  ED,  e di  BC 
ad  EF,  ch’era  da  dimofirarfi . 

§lm  aggiunge  il  Commandìno  il  fèguente  Thtorcma  , che  mi  piu 
breuernente  dimojlraremo  col  P.  C lauto  - 

I triangoli , che  hanno  vn  angolo  vguale  ad  vn  angolo , 
fono  come  i rettangoli  contenuti  da  i lati  intorno  à gli  an- 
goli vguali . 

Siano  i triangoli  ABC,  DEF,  dd 
quali  l'angolo  B fia  •uguale  all’angolo 
E • Dico  che  il  triangolo  ABC  al  trian- 
golo DEF  è come  il  rettangolo  contenu- 
to da  1 due  lati  AB  , B C,  al  rettangolo 
contenuto  da  1 lati  DE,  EF . Perche  gli 
angoli  in  B , ed  E fono  frà  dt  loro  -uguali  , per  P antecedente  Scolio  , la  pro- 
portione del  triangola  A BC  al  triangolo  D EF  , e compofia  delle  propor- 
tioni di  AB  à DE , e di  BC  ad  EF  ; mà  il  rettangolo , contenuto  dalle  rette-. 
AB,  BC,  al  rettangolo  contenuta  dalle  rette  DE,  EF  , per  l’antecedente propo- 
pofitiane  , hà  la  proportione  compofia  dalle  medefime  due  proportioni  , cioè  di 
AB  à D E , e di  B C ad  E F ; batterà  dunque  il  triangolo  A B Cai  triangolo 
DEF  l'tficjfa proportione , quale  hà  il  rettangolo  contenuto  dai  lati  AB  , BC  , 
al  rettangolo  Contenuto  da  1 lati  DE,  EF,  ch’era  da  dimofirarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  se  detto  è manifeflo , che  i parallogrammi 


equian- 
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equiangoli  hanno  l'i/leflaproportione  fra  di  loro  , quale, 
hanno  i rettangoli  contenuto  dai  lati  intorno  a gli  angoli 

vguali . 6 

Come  ne  i parallelogrammi 
BD , F lì  equiangoli  ,fia  l'an- 
golo B vguale  all’angolo  F , ti- 
rate le  diagonali  AC , EG-farà 
il  parallelogramo  II  D * il  dop- 
pio del  triangolo  A B C ; ed 
il  parallelogrammo  F H farà  il  doppio  del  triangolo  E F G ; e pera ì il  pa- 
rallelogrammo BD  al  parallelogrammo  FU  b furà  come  il  triangolo  A BC al 

lTSÀ°rEF,?  •'  "Ì;  Ch(  <***&*•  antecedentemente  , ,1  trian- 

golo AB  C al  triangolo  EFG , e come  il  rettangolo  contenuto  da  itati  A B BC 
al  rettangolo  contenuto  da  i lati  EF,  FG  ;farà  il  parallelogrammo  B Da) 
parallelogrammo  F H , come  il  rettangolo  contenuto  da  i lati  AB,  BC  , al  ret- 
tangolo contenuto  da  i lati  EF,  FG,  come  fidijfe . 

Vn  altro  Teorema  del  Comm  animo  , che  qui  dtmoft riamo  con 
maggior  hreuìt  'a . 

I triangoli  , e parallelogrammi  , hanno  fra  di  loro  lnu 
proportiojie  compolla  delle  proportióni  delle  loro  bali,  ed 
altezze . 

Siano  i triangoli  A 
BC,  DEF,  ed  i paral- 
lelogrammi G BC  A, 

HEFD  ; da  gli  angoli 
A,  &■  D/ì facciano  ca- 
dere le  rette  AI , DII, 
perpendicolari  alle  ba- 
fi BC, E F . Dicoche 
il  triangolo  AB  C al 
triangolo  DEF  ; onero 
il  parallelogrammo  GBCA  a I parallelogrammo  HE  F D ,hà  la  proportione_, 
compojla  dalle proportioni  delta  bafe  BC  alla  bafe  EF  ; e dell'altezza  AI  alt’ 
altezza  DK  . Da  i punti  B,  C,  E,  F fi facciano  cadere  le  rette  BL,CN,  EM, 
FO  , perpendicolari  alle  rette  G A,  H D , le  quali  fono  parallele  alleba/ì  BC, 
EF  ,i  quadrilateri  LBCN , MEFO  faranno  parallelogrammi  rettangoli  ,•  e 
perche  gli  angoli  AI  C,N  C I fono  retti , farà  A I parallela  ad  N C , & il 
quadrilatero  AI  CN farà parallelogrammo  rettangolo,  e perciò  AI  1 farà 
vguale  ad  N C.  Nell’ìJlej]'o  modo  fi  dimojlrerà , che  D K è vguale  ad  OF  . 
In  oltre  perche  il  rettangolo  LBCN  , ed  il  triangolo  ABC  , hanno 
vna  medefima  bafe  , e fono  frà  le  medefime  parallele  ; farà  il  rettan- 
golo LBCN  b il  doppio  del  triangolo  ABC.  Nell’ifieJJb  modo  fi  prone- 
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rà,cbe  il  rettangolo  MEFO  è il  doppio  del  triangolo  DEF  , e farà  il  rettan- 
golo LBCN  al  rettangolo  MEFO,c  come  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF ; 
mà  il  rettangolo  L B C 

N al  rettangolo  Ai  E Q DA.  W 

FO,bà  la proportione  * '■  x ** 

compojla  d delle  pro- 
portioni di  BC  ad  EF, 
e di  CN  ad  F O;  Fo- 
nerà il  triangolo  ABC 
al  triangolo  DEF  , la 

proportione  compojla . . 

delle  proporzioni  di  BC  B I C 

ad  EF,  e di  CN  ad  P 
O i mà  CN  è 1 uguale  ad  AI , ed  OF  è vguale  à DK  ; la  proportione  dunque 
del  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  farà  compojla  delle  proportioni  della  bafe 
BC  alla  bafe  EF,  e dell’altezza  AI  all’altezza  DK  . F.  perche  la  proportione 
del  triangolo  ABC  altriàgolo  DEF  è come  quella  del  parallelogrammo  CECA 
al  parallelogrammo  HEFD  (fante  ebe  i parallelogrammi  fono  il  doppio  de  i 
detti  triangoli  ) ; la  proportione  dunque  del  parallelogrammo  GBCA  al  paral- 
lelogrammo HEFD, farà  compì  fa  delle  proportioni  delta  bafe  BC  alla  bafc_, 
EFjC  dell’altezza  AI  all'altezza  DK,  ch’era  da  dimofrarfi . 

COROL  LARIO 


Da  quel  che  se  detto  è manifeflo  , che  il  rettangolo 
contenuto  dall’altezza  del  triangolo , e dalla  bafe  è il  dop- 
pio del  medefimo  triangolo;  /tante  che  NC  è vguale  all’al- 
tezza AI , ed  il  rettangolo  LBCN  è il  doppio  del  triango- 
lo ABC. 

Il  T beorema fegutnte  non  fard  inutile  per  le  cofe  > che  dimojlrare- 
mo  ne  gli  Elementi  Conici . 

Se  faranno  otto  quantità , cioè  quattro  da  vna  parte  , C- 
quattro  da  vn  altra  parte  proportionali  ; il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  prime  al  rettangolo  contenuto  dalle  due- 
feconde , farà  come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  ter- 
ze al  rettangolo  contenuto  dalle  due  quarte  : e fe  il  rettan- 
golo delle  due  prime  al  rettangolo  delle  due  feconde  è co- 
me il  rettangolo  delle  due  terze  al  rettangolo  delle  due- 
quarte,  e le  prime  quattro  fono  proportionali  ; ancora  le  al- 
tre quattro  faranno  proporti onah' . 

Stano. 


LIBRO  J E S T Ò. 


281 

Siano  le  quattro  quantità  A,  li,  C , D , da  vna parte , e le  altre  quattro  E , 

F,  G,  H,  da  vn  altra  parte  ; ed  Sabbia  prima  Ad  B l’i/lejjd  proportene,  qua- 
le bà  CàD  ; e fimilmente  E ad  F fia  come  G ad  H . Dico  che  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  prime  A,  ed  E,  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  feconde 
B,  ed  F,  è come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  terze  C,&G  , al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  quarte  D,  ed  H . 

Con  le  due  A,  ed  E fi  faccia  il  rettangolo  Mi  con  le  due  B,  ed  F,fi faccia  il 
rettangolo  N ; con  le  due  G,&C  ,ficoftruìfca  il  rettangolo  R ; e conte  duc_, 

D , ed  H fi  faccia  il  rettangolo  S . Perche  la  proportene  del  rettangolo  M al 

rettangolo  N, 1 è compofta  delle  due proportioni , cioè  di  A à B , e di  E ad  Fi  > * *•  <M  tf. 
e per  tpolefi , la  proportiune  di  AàB,è  come  quella  diCà  Dieia  proportene 
di  E ad  F è come  quella  di  G ad  H la  proportene  del f rettangolo  M al 
rettangolo  N farà  compofta  delle  proportioni  di  Cd  D di  G ad  H : mila 

proportione  del  rettangolo 

R al  rettangolo  Sb  è co-  A _ b Jj.'dol  6. 

pofta  delle  medefime  due 
proportioni  di  C à D , e di 
GadH  i la  proportione^, 
dunque  del  rettangolo  M 
al  rettangolo  N farà  Pi- 
ftejfa , che  quella  del  ret- 
tangolo R al  rettangolo  S ; 
cioè  il  rettangolo  contenu- 
to dalie  due  prime  A , ed 

E,  al  rettangolo  contenu- 
to dalle  due  feconde  B,  ed 

F,  farà  come  il  rettangolo 

j delle  due  terze  C,  dr  G,  al  rettangolo  delle  due  quarte  D,ed  H,che  era  da  di- 
1 mnftrarfi  nel  primo  luogo . 

1 Di  nuouo  dico  che  ,fe  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  A,  ed  E,  al  rettan- 
goto  delle  due  B , ed  F , è come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  C , & G , al 

, rettangolo  contenuto  dalle  due  D , ed  H ; c la  proportione  di  A à B è cornea 

| quella  di  C à Dfarà  ancora  EadF  come  G ad  Hfi 'intenda  fatta  la  medefima 
: coflrutt  ione  di  prima.  Se  ta  proportione  di  E ad  F no  è come  quella  di  G ad  H, 

'farà  E ad  F come  G ad  vn  altra , ò maggiore , ouero  minore  di  H ; fia  prima 
maggiore  come  la  notata  HI;fi compifcail  rettangolo  SUI. Perche  il  rettangolo  I 
M al  rettangolo  N e bà  la  proportione  compofta  di  A à B,  e di  E ad  F,  e la  , , . . 
proportione  di  Ad  B,  per  ipotefiè  come  quella  dtC  à D : ed  ancora  E ad  F-per  C'J 
coftruttione,è  come  G ad  HI  ; la  proportione  del  rettangolo  M al  rettangolo  N 
farà  compofta  delle  proportioni  di  C à D,  e di  G ad  HI  : mi  la  proportione  de! 
rettangolo  Rai  rettangolo  SRI  è compofta  delle  medefime  proportioni  di  CàD, 
e di  G ad  H I Jtaueri  il  rettagolo  M al  rettangolo  N l’iftejfa  proportionc,cbe  il 
rettangolo  R al  rettangolo  SKI;màper  ipotefi,il  rettangolo  M al  rettangolo  N 
è come  il  rettangolo  R al  rettangolo  Sfarà  il  rettangolo  al  rettangolo  S,  co- 

me il  medefimo  rettangolo  R al  rettangolo  SKl;dal  che  i rettangoli  S-aènSKI  e 
fono  fri  di  loro  vguali ; la  parte  vguale  al  tutto,  eh' è impvjjibilei  non  dunque  E 
ad  F è come  G ad  vna  maggiore  di  H . Nell’  iftcjfo  modo  fi proueri  , che  F. 
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ad  F non  è come  G ad  una  minore  di  H . Per  la  qual  cofa  E ad  Ffarà  come 
G ad  H,  ch’era  da  dimoflrarfi . 

Sara  gioueuole  porre  in  quefio  luogo  i due  figlienti  Tbeoremi  dima- 
firati  da  T olomeo  nel  primo  Libra  delfino  Almagtfio . 

I* 

Se  due  rette  lince , come  AB,  GB,  contengono  qual- 
che angolo  A B C , e da  gl'ertremi  A , & C fono  inclinate- 
due  rette  linee  come  A D , C E , le  quali  fegandofi  Team* 
bieuolmente  in  qualche  punto  F , concorrino  con  le  rette 
AB  , CB , come  in  E , & D j la  proportione  di  CB  à BD  fa- 
rà comporta  di  due  proportioni  , cioè  della  proportione  di 
CE  ad  EF , e della  proportione  di  AF , ad  AD . 

Dal  punto  D -1  Jì  tiri  la  retta  D g 

Gì  parallela  alla  retta  EC,eper  il 
Corollario  alta  propofltione  quarta  _ 
di  queflo,  il  triangolo  R G D farà 
! Jimile  al  triangolo  BEC e la  prò-  - 
J pori  ione  di  BC  à C E bfarà  come 
i quella  di  BD  à DG  ; e permutan- 
do , farà  CB  à B D c comeC  E à 
G D.  Similmente  offendo  E F pa- 
rallela à G Dii  triangolo  A E F , 
per  il  citato  Corollario , farà  fimi- 
le  al  triangolo  ADG  ;e farà  AF 
ad  FE  d come  A D à D G ; e per- 
mutando, AF  ad  A Do farà  come 

EF  à GD  . Si  confederino  tre  quantità , cioè  la  prima  CE  , la  feconda  FF/_r 
la  terza  G D ; e per  il f et  timo  Lemma  dopo  la  1 8.  propofltione  di  quejlo , la-, 
proportione  della  prima  CE  alla  terza  GD  è compofla  delle  proportioni  di  C E 
ad  EF,  emdi  EF  à GD  ;mà  EF  à G D , per  quel  che  s’ è dimoflrato , è come-, 
AF  ad  AD  ; perciò  la  proportione  diCB  à BD  farà  compofla  delle  due  propor- 
tioni cioè  di  CE  ad  EF  , e di  AF  ad  AD  , che  era  da  dimoflrarfì . NeWifleffo 
modo  fi  dimoflrerà,  che  la  proportione  di  AB  à BE  è compofla  delle  proportio- 
ni di  AD  à DF,  e di  CF  à CE, 

I I. 

Supporto  le  medefime  cofe . Dicoche  la  proportione- 
di  C D à D B è comporta  delle  due  proportioni  cioè  di  C F 
ad  FE , e di  AE  ad  AB . 

Dal  punto  B *fi  tiri  la  retta  BG  parallele  alla  retta  AD,  la  quale  concor-  • 
rerà  con  la  retta  CE  continuata  in  qualche  punto  G . Perche  le  rette  AD  , BG 
fonofrà  di  loro  parallele  ,fegate  dalla  retta  GF  , b gli  angoli  alterni  AFE  , 

‘ BGE, 
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: BG  E,  fino  frà  di  loro  -uguali  .Similmente , tjfcndo  le  parallele  BG,  AD  feg L 
| te  dalla  reti  a AB,  gli  angoli  alterni  GBE  > FAE fono fra  di  loro  vguali  : mi 
gli  angoli  al  vertice  A E F , GEB  c fono 
fri  di  loro  vguali  ; far anno  i triangoli 
GEB,AEFfrà  di  loro  equiangoli  ; e la 
' proportene  di  G E ad  E B farà  coment 
quella  di  FE  ad  EA  ; e permutando  GE 
ad  EF  farà  come  BE  ad  E A;  e compo- 
nendo GF  ad  F E farà  come  B A ad  A 
E i ed  inuer tendo } FE  ad  FG  S farà  co- 
me AE  ad  AB  . In  oltre  ejfendo  FD  pa- 
rallela à GB, farà  CD  à DB  h come  C F 
ad  FG  : frà  te  due  CF  , FG  fi  ponga  per 
intermedia  F E,  per  il  Lemma Jettimo 
dopala  18.  di quefio,  la proportione  del- 
la prima  CF  alla  terza  FG,  farà  compo- 
fta  delle  proportioni  di  C F ad  FE,  Ò-  di 
I FE  ad  FG:  mà  FE  ad  FG, per  quel  che 
'fi  è dimoflrato,è  come  AE  ad  AB;la  pro- 
portione dunque  di  CD  i DB  farà  com- 

\ pofla  delle  proportioni  di  CF  ad  F E ; e di  AE  ad  AB  , come fu  propofio  dimo- 
' firare . N cll'ijìejjo  modo  fi  dimfireri  , che  la  proportione  di  A E ad  EB  é 
compila  delle  proportioni  di  AF  ad  FD,  e di  CD  àC  B • 

THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XXIV. 

In  ogni  parallelogrammo  quei  parallelogrammi  , che. 
fono  intorno  al  diametro,  fono  limili  frà  di  loro  ; ed  ogn’v- 
no  è fimile  à tutto  il  parallelogrammo  . 

Sia  il  parallelogrammo  ABCD  , 
diuifo  ne  i parallelogrammi  EF,BI, 

GH  , ID  , de’quali  ìiano  i due  EF  , 

GH  intorno  al  diametro  AC.  Dico 
che  i parallelogrammi  EF,  GH  fo- 
no limili  frà  di  loro  , ed  ogn’vno  è 
limile  à tutto  il  parallelogrammo 
ABCD.  Perche  la  retta  EH  è pa- 
rallela allato  BC,  farà  l’angolo cfterno  AEI  a vguale  all’angolo  B interi- 
no , ed  oppofto  ; c farà  l’angolo  efterno  AIE  vguale  all'angolo  ACB  in1-  ,2  '9‘  c 


, vii  naie  au  angolo  inrcmo  > cu  oppo- 

Ho,- e perciò  tutto  l’angolo  EIF  farà  vguale  à tutto  l’angolo  BCD  ; l’an- 
golo A ècommune  ad  ambiduc  i parallelogrammi  EF,  BD;  faranno  i pa- 
rallelogrammi EF,  BP  frà  di  loro  equiangoli » NelPifteflo  modo  li  pro- 
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uerà  che  il  parallelogrammo  GH  è equiangolo  à tutto  il  parallelogram- 
mo BD  ; e perciò  farà  ancora  equiangolo  al  parallelogrammo  EF . 

In  oltre  perche  la  retta  E I è pa- 
rallela allato  BC,  perii  Corollario 
alla  4.  propofitione  di  quello  5 il 
triangolo  AEI  è limile  al  triangolo 
ABC  : e (ìmilmente  elTcndo  FI  pa- 
rallela al  lato  CD,  farà  il  triangolo 
A1F  limile  al  triangolo  ACD,-  c fa- 
rà la  proportione  di  EI  ad  I A d co- 
me quella  di  BC  à CA,-c  la  propor- 

tionc  di  A I ad  I F come  quella  di  

AC  à CD;c  per  l’egualità, EI  ad  IF  e fara  come  BC  à CD, e cosi  1 lati  in- 
torno à gli  angoli  vguali  EIF,  BCD  fono  proportionali-Comc  ancora  fa- 
rà IF,ad  FA  come  CD  a DA  ; ed  IE  ad  EA  come  CB  a B A;  e cosi  1 lati 
intorno  à gli  angoli  vguali  AEI, ABC,  oucro  AFI,ADC,fono  proportio- 
nali.  Di  più  farà  FA  ad  AI  come  D A»  ad  AC»  & AI  ad  AE  come  CA  ad 
AB, e per  l’egualità,  FA  ad  AE  < farà  come  DA  ad  ABjpcrj [a  qual  cola  1 
parallelogrammi  EF,  BD  fono  frà  di  loro  limili . Nell’iftcflo  modo  fi  di- 
moftrerà  , che  il  parallelogrammo  G H è limile  à tutto  il  parallelogram- 
mo  BD  ,•  c perciò  i parallelogrammi  EF»  GH  fono  Irà  di  loro  limili  » ed 
ognuno  c limile  à tutto  il  parallelogrammo  B D , ch’era  da  dimoftrarfi  . 

PLOBLEMA  VII.  PROPOSITIONE  XXV. 

Dati  due  rettilinei,  coftruirne  vn  terzo  fimile  ad  vno  de 
i dati , ed  vguale  all’altro. 


»4S-  deli, 
b 4J. dell- 

e :j.  del  6. 
d iS.  del  6. 
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Siano  dati  i due  rettilinei 
A,  & B , e fi  voglia  coftruirc 
vn  altro  rettilineo  limile  al 
rettilineo  A,edtvguale  al  ret- 
tilineo B . Al  lato  C D , fi 
applichi  il  parallelogrammo 
CDEF,  fecondo  qualunque 
angolo*;  poi  fi  applichi  al  la- 
to D E •>  il  parallelogrammo 
DH  vguale  al  rettilineo  B, 
e che  habbia  l’angolo  E D G 
vguale  all’angolo  FCD  ; frà  P 
le  due  rette  CD,DG  c fi  tro- 
ui  vna  media  proportionalc , che  fia  IK  ; fopra  la  retta  IK  d fi  delcnuaxl 
rettilineo  L fimile  , c Umilmente  pollo  al  rettilineo  A . Dico  che  il  ret- 


tilineo L è vguale  al  rettilineo  B . 

Perche  l’angolo  EDG , per  coftruttione  è vguale  all’angolo  FCD; 
vgualmente  s’aggiunga  l’angolo  EDC  ; i due  angoli  EDG,EDC  faran- 
no vguali  à i due  angoli  EDC,  FCD;  mai  due  angoli  EDC,FCD  c fono 


vguali 


vguale  il 
rettilineo 

A 
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vguali  à due  angoli  retti  ; perciò  i due  angoli  EDG,  EDC  fono  vguali  à 
due  angoli  retti  ; c le  rette  CD,  DG  { coftituifcono  vna  fola  retta  linea  ; 
per  la  qual  cofa  i parallelogrammi  CE,DH  fono  fotto  vna  mcdefima  al- 
tezza ; ed  il  parallelogrammo  CE  al  parallelogrammo  DH  5 farà  come  la 
1 bafc  CD  alla  bafe  DG.In  oltre  perche  IK,pcr  coftruttione,è  media  pro- 
portionalc  fra  le  due  CD,  DG,pcril  Lemma  8.  dopo  la  1 8.propo(ìtione 
di  quello,  la  prima  CD  alla  terza  DG  hà  duplicata  proportionc  di  quel- 
la , che  hà  la  prima  C D alla  feconda  I K : ma  il  rettilineo  A al  limile  ret- 
tilineo L hà  la  mcdclìma  duplicata  proportene,  che  hà  CD  ad  I K ; ha- 
ueràil  rettilineo  A al  rettilineo  L h l’iftefla  proportionc  , che  hà  C D à 
DG  ; fudimoftrata  la  proportione  di  C D à D G effe  re  come  il  paralle- 
logrammo CE  al  parallelogrammo  DH  ,■  farà  il  rettilineo  A al  rettilineo 
L, K come  il  parallelogrammo  CE  al  parallelogrammo  D H ; ma  il  retti- 
lineo A,  percoftruttione,  c vguale  al  parallelogrammo  CE  ; farà  il  ret- 
tilineo L 1 vguale  al  parallelogrammo  DH  : e perche  il  parallelogrammo 
DH  è fatto  vguale  al  rettilineo  B ; farà  il  rettilineo  L vguale  al  rettilineo 
B , ch’era  da  urli , e dimoftrarfi . 

THEOREMA  XIX.  PROPOSITIONE  XXVI. 

Se  da  vn  parallelogrammo  fia  detratto  vn  parallelo- 
grammo  Amile , e Umilmente  pollo , che  habbia  vn  ango- 
lo commune  con  tutto  il  parallelogrammo  ; l’vno , e l’al- 
tro parallelogrammo  farà  intorno  al  medefimo  diame- 
tro. 

Dal  parallelogrammo  ABCD , 
ne  fia  detratto  vn  parallelogrammo 
fimi  le,  e Umilmente  porto  , com’c 
il  parallelogrammo  EBGF  , che 
habbiano  l’angolo  EBG  commu- 
nc.Dico  che  tiratoi!  diametro  BD 
quello  parta  per  il  punto  F . Se  il 
diametro  BD  non  palla  perl’ango- 

10  F , ò fcgaràil  lato  EF,  oucro  il  lato  FG  ; feghi , s’è  pofsibilc , il  lato 
: EF  in  qualche  punto  H,  c fia  il  diametro  la  linea  DHBydal  punto  H fi  tiri 

la  retta  HI , » parallela  al  lato  AB  , farà  il  quadrilatero  EBIH  parallclo- 
grammo,  il  quale,  pcrquel  che  s’è  detto , c intorno  al  diametro  D HB; 
c perciò  il  parallelogrammo  EBIH  (,  farà  limile  à tutto  il  parallelogram- 
mo AC;  ma  il  parallelogrammo  EBGF  è fuppofto  limile  al  medefimo  pa- 
rallelogrammo AC , i parallelogrammi  dunque  EBGF  , EBIH  c fono  li- 
mili frà  di  loro,  e la  proportionc  di  EB  à BG , d farà  come  quella  della 
medefima  E B à B I : per  la  qual  co  fa  le  rette  BI , BG  ' fono  frà  di  loro 
vguali , la  parte  è vguale  al  tutto,  ch’è  impofsibile:  non  dunque  il  dia- 
metro DB  fegail  latoEF.  Ncll’iftcflò  modo  li  dimoftrarà , che  non  fega 

11  lato  F G ; e perciò  paflà  per  il  punto  F , cd  i parallelogrammi  EBGF , 
ABCD  fono  intorno  al  medefimo  diametro  DB,  ch’crada  dimoftrarfi. 
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THEOREMA  XX.  PROPOSITIONE  XXVII. 

Di  tutti  i parallelogrammi  applicati  alla  medefima  retta 
linea,  che  mancano  à compire  quella  retta  linea  d’vn  pa- 
rallelogrammo  fimile,  e Umilmente  pollo  à quello,  ch’è 
defcritto  fopra  la  metà  j il  madimo  è il  parallelogrammo 
defcritto  fopra  la  meta . 

Sia  la  retta  linea  A B , diuifa  in  due  parti  vguali  in  C , e fopra  la  retta 
AC  fi  a defcritto  qualunque  parallelogrammo  AD  ; dal  punto  B fi  tiri  la 
retta  B E » parallela  ad  A H , oucro  C D , la  quale  concorrerà  con  H D 
continuata  in  qualche  punto  E . Perche  la  retta  DCc  parallela  ad  AH» 
l’angolo  EDC  efierno  i>  è vguale  all’angolo  DHA  interno»ed  oppoflo  ; e 
per  l’ifteflà  ragione  l’angolo  BCD 
farà  vguale  all’angolo  A . Simil- 
mente eflendo  DC  parallela  ad  EB, 
l’angolo  HDC  efierno c farà  egua- 
le all’angolo  E interno  , ed  oppo- 
fto;  c l’angolo  ACD  farà  vgualo 
all’angolo  CBE  ; dal  che  i paralle- 
logrammi AD,  CE  fono  equiango- 
li . E perche  CB  è vguale  ad  AC , 
però  DE  farà  vguale  ad  HD;  come  ancora  EB,  DC,  HA  fono  fra  di  loro 
vguali . Per  la  qual  cofa  CD  à DE  J farà  come  A H ad  H D , e cosi  per 
tutti  gli  altri  lati  intorno  à gli  angoli  vguali . Si  che  i parallelogrammi 
AD,  CE  c fono  limili  frà  di  loro , ed  il  parallelogrammo  AD  , defcritto 
fopra  la  retta  AC,  ch’è  metà  della  retta  AB,  farà  applicato  alla  retta  AB, 
c gli  manca  per  compire  la  retta  AB,  tutto  il  parallelogrammo  DCBE 
fimilc,c  Umilmente  pollo  ad  efiò  parallelogrammo  AD  . Dico  che  il  pa- 
rallelogrammo AD  è il  maflimodi  tutti  gli  altri  parallelogrammi  appli- 
cabili alla  medefima  retta  AB , che  ogn'vno  manchi  per  compire  la  retta 
AB  d’vn  parallelogrammo  limile  ad  AD . 

Si  tiri  il  diametro  DB,  nel  quale  fia  prclo  qualunque  punto  G ; e perii 
punto  G ' fi  faccia  pallóre  la  retta  IF  parallela  ad  AB,  c per  il  medefimo- 
punto  G fi  faccia  palfarc  la  retta  LK  parallela  ad  EB  ; e farà  diuifo.il  pa- 
rallelogrammo CE  in  quattro  parallelogrammi, de’quali  i due  KI,ML  fo- 
no intorno  al  diametro  DB;  c perciò  s fono  limili  frà  di  loro,  ed  ogn’vno 
è limile  al  parallelogrammo  C E ; cioè  fimile  al  parallelogrammo  AD» 
defcritto  fopra  la  retta  AC,ch’è  metà  della  retta  ÀB:  farà  duque  applica- 
to alla  retta  AB  il  parallelogrammo  AG,  il  quale  manca , per  compire  la 
retta  AB , per  quanto  è il  parallelogrammo  K I limile  al  parallelogram- 
mo AD,  defcritto  fopra  di  AC»  metà  di  AB . Dicoche  il  parallelogram- 
mo AG  è minore  del  parallelogrammo  AD . Perche  i complementi  CG, 
GE,  b fono  frà  di  loro  vguali,  fc  gli  aggiunga  il  commune  KI,  ne  viene  il 
parallelogrammo  C I vguale  al  parallelogrammo  K E : ma  il  parallelo- 
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grammo  CI  K e vguale  al  parallelogrammo  CF  ( (Unte  che  (unno  vaiuTT 
bali,  e fono  fra  le  medelìme  parallele)  farà  il  parallelogrammo  CF  vgua- 
le al  parallelogrammo  KE;  vgualmente  fe  gli  aggiunga  il  paralleIo»ram 
mo  CG , ne  viene  tutto  il  parallelogrammo  AG  vguale  allo  gnomone 
CBELGM  i ma  quello  gnomone  è minore  del  parallelogrammo  CE, cioè 
minore  del  parallelogrammo  AD  ; farà  il  parallelogrammo  AG  minoro 
del  parallelogrammo  AD . E perdici!  punto  G è prefo  ad  arbitrio,ouun- 
, que  il  punto  G farà  prefo  in  DB , fempre  li  dimoierà  il  mcdelimo . Per 
laqualcofadi  rutti  i parallelogrammi  applicabili  ad  AB  , che  ogn’vno 
manchi  à compire  la  linea  AB  per  vn  parallelogrammo  Amile  ad  AD  , il 
parallelogrammo  AD  farà  il  malfimo,  ch’era  da  dimollrarli . 

PROBLEMA  Vili.  PROPOSITIONE  XXVIII. 

Advnadata  retta  linea  applicare  vn  parallelogrammo 
vguale  ad  vn  dato  rettilineo , che  manchi  à compire  la  li- 
nea d’vn  parallelogrammo  limile  ad  vn  dato  parallelo- 
grammo  ; è necclTario  però , che  il  dato  rettilineo  non  Ha- 
maggiore  del  parallelogrammo  defcritto  fopra  la  metà , 
limile  al  dato  parallelogrammo. 

Sia  data  la  retta  linea  AB , il  rettilineo  C , ed  il  parallelogrammo  D ; 
c s’habbia  d’applicare  alla  data  retta  A B vn  parallelogrammo  vguale  al 
dato  rettilineo  C , che  manchi  à compire  la  retta  A B per  vn  parallelo- 
grammo  Amile  al  dato  parallelogrammo  D . Diuifa  AB  1 in  due  parti 
vguali  in  E,  fopra  la  metà  A E A deferma  il  parallelogrammo  A F > A- 
mile,  e Amilmcntc  porto  al  pa- 
rallelogrammo D ; c A compi- 
fca  tutto  il  parallelogrammo 
AG . Si  dimoftri,  come  A fece 
nel  principio  dell’antecedente 
propoAtione , che  il  parallelo- 
grammo  EG  è Amile  , c Amil- 
mcnte  pollo  al  parallelogram- 
mo AF , ouero  D . Se  il  paral- 
lelogrammo AF  farà  eguale  al 
rettilineo  C , haucrcmo  appli- 
cato alla  retta  AB  il  parallelogrammo  A F , che  manca  per  compire  la_. 
retta  AB  quanto  è il  parallelogrammo  EG , Amile  , c Atnilmente  porto  al 
parallelogrammo  D,  ch’era  da  tarli . Ma  fe  il  parallelogrammo  AF  non 
c vguale  al  rettilineo  C,  perche  nell’antecedente  propof.  s’è  dimoftrato  > 
che  il  parallelogrammo  A F è il  m artimo  di  tutti  gli  applicabili  ad  A B , 
che  habbiano  la  mancanza  Amile  ad  A F ; perciò  qualunque  parallclo- 
logrammo  applicato  ad  AB , fecondo  le  dette  conditioni,  farà  minore  di 
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AFTdouendofi  dunque  applicare  ad  A B vn  parallelogrammo  vguale  al 
rettilineo  C , con  le  dette  conditioni,  non  eflendo  C eguale  ad  AF  e nc- 
ceflàrio  , che  fia  minore,  altrimentc  l’applicatione  da  farli  e imponibile . 
Supporto  dunque,  che  il  rettilineo  C fia  minore  di  AF  per  la  quantità  del 
rettilineo  I ; fi  deferiua  il  parallelogrammo  NL  limile  , e finalmente  po- 
rto al  parallelogrammo  D e ed  vguale  al  rettilineo  I ; farà  il  parai  ciò- 
grammo  NLd  limile,  e Umilmente  porto  al  parallelogrammo  EG;  dal  che  1 
l’angolo  EFG  farà  vguale  all’ 
angolo  NKL  . In  oltre  perche 
fottracndo  dal  parallelogram- 
mo AF  il  rettilineo  C , auanza 
ilrettilineo  I,  cioè  N L , perciò 
i due  C , & NL , inficme  giun- 
ti , fono  vguali  al  parallelo- 
grammo AF , onero  E G ; per 
la  qual  cofa  il  parallelogram- 
mo EG  fori  maggiore  del  pa- 
rallelogrammo NL;c  per  lo  Scolio  alla  lo.  propofitione  , il  lato 
FG  è maggiore  di  K L , ed  il  lato  FE  farà  maggiore  di  KN  Si  tagli  daj 
FG  c la  parte  F Q_vgualc  ad  LK ,-  e da  FE  fi  tagli  !a  parte  F ó vguale  ad 
NK;  dal  punto  Qfi  tiri  la  retta  QT  f parallela  alla  retta  GB,  e per  il  pun- 
to O fi  faccia  paffiire  la  retta  SR  parallela  ad  AB  . Perche  i lati  OF  , FQ, 
fono  vguali  à i lati  NK,  KL,  e l’angolo  OFQc  vguale  all’angolo  K ; farà 
il  parallelogrammo  OQj  vguale , limile,  e Umilmente  porto  al  parallelo- 
grammo  NL  ; ma  il  parallelogrammo  NL  e limile,  e lìmilmcnte  pollo  al 
parallelogrammo  EG;  faranno  i parallelogrammi  EG , OQ_frà  di  loro  li- 
mili , h e tìmilmentc  porti;  hanno  l’angolo  EFG  communc  ; perciò  tirato 
il  diametro  FB , K quello  parta  per  il  punto  P;  ed  il  parallelogrammo  TR. 
farà  intorno  al  diametro  F B ; dal  che  1 farà  limile  al  parallelogrammo 
EG;  cioè  limile  al  parallelogrammo  AF,  oucro  D . Si  è dunque  alla  ret-  • 
ta  AB  applicato  il  parallelogrammo  AP  , che  manca  à compire  la  retta.,  1 
AB,  per  quanto  è il  parallelogrammo  T R limile  al  parallelogrammo  da- 
to D . Dico  che  il  parallelogrammo  AP  è vguale  al  rettilineo  C . 

Perche  i complementi  EP,  PG  m fono  fra  di  loro  vguali,  fe  gli  aggiun- 
ga vgualmcnte  il  piano  TR,nc  viene  il  piano  ER  vguale  al  piano  TG;ma 
il  parallelogrammo  ER  è vguale  al  parallcJògiàmo  E S “ (ftante  che  fono 
fopra  vguali  bali , e fra  le  medcliine  parallele  ) fiirà  il  piano  ES  vguale  al 
piano  TG  ; vgualmcnte  s’aggiunga  il  piano  EP,  ne  viene  il  parallelo- 
grammo AP  vguale  allo  gnomone  EBGQPO . Finalmente  perche  i due 
rettilinei  NL,  & C,  giunti  inficine,  fono  vguali  al  parallelogrammo  AF» 
cioè  vguali  al  parallelogrammo  EG  ; ed  il  parallelogrammo  NLè  dimo- 
ftrato  vguale  al  parallelogrammo  OFQP  ; farà  il  rettilineo  C vguale  allo 
gnomone  EBGQPO  : nulo  gnomone  è dimoftrato  vguale  al  parallelo- 
grammo  A P;farà  il  paralcllogrammo  AP  vguale  al  dato  rettilineo  C,  eh’ 
era  da  farli,  e dimoftrat.i . 
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PROBLEMA  IX.  PROPOSITIONE  XXIX. 

Applicare  advna  data  retta  linea  vn  parallelogrammo 
vguale  ad  vn  dato  rettilineo , che  fuperi  la  retta  data  d'vm, 
parallelogrammo  Umile  ad  vn  altro  dato  parallelogram- 
mo . 

Sia  data  la  retta  linea  AB  , alla  quale  lì  voglia  applicare  vn  parallelo- 
grammo  vguale  al  dato  rettilineo  C , che  fuperi  la  retta  AB , per  quanto 
è vn  parallelogrammo  limile  al  parallelogrammo  dato  D . Si  diuida  AB  1 
in  due  parti  vguali  , e fopra  la  metà  E B b lì  deferiua  il  parallelogrammo 
GE  limile,  e Umilmente  pollo  al  parallelogrammo  D . S’aggiunga  il  pa- 
rallelogrammo EG,  col  rettilineo  C c in  modo,  checoilituileano  vn  folo  c45.de!  1 
rettilineo,  come  il 
notato  H;  poi  H co- 
ftruifea  il  paralle- 
logrammo M K v- 
guale  al  rettilineo 
H; ll  e che  lia  limile. 

Umilmente  pollo 
al  parallelogrammo 
D ; farà  il  parallelo- 
grammo MK  « limi- 
le, c Umilmente  po- 
rto al  parallclogra- 
mo  EG;  e perciò  1’ 
angolo  E F G farà 

vguale  all’angolo  I . Hor  perche  il  parallelogrammo  MK  è vguale  al  ret- 
tilineo H , ed  il  rettilineo  H è vguale  à i due  rettilinei  EG  , Se  C giunti 
iniicmcifarà  il  parallelogrammo  MK  maggiore  del  limile  parallelogram- 
mo EG  : per  la  qual  cofa  il  lato  IK  rfarà  maggiore  di  FR  , ed  il  lato  IM 
farà  maggiore  di  FE  . Si  continui  FG  verfo  N , c li  faccia  FN  E vgualo 
ad  IK  ; c li  continui  il  Iato  FE  verfo  O , e li  faccia  FO  vguale  ad  IM  ; dal 
punto  N li  tiri  la  retta  NP  *>  parallela  ad  FO  ; e per  il  punto  O li  faccia., 
partire  la  retta  SP  parallela  ad  AB,  la  quale  concorrerà  con  NP  in  qual- 
che punto  P ; dal  punto  A fi  tiri  la  retta  AS  K parallela  ad  FO , la  qualo 
concorrerà  con  PS  in  qualche  punto  S;  fi  prolunghi  AB  fino  che  concor- 
ra con  NP  in  qualche  punto  Q^e  fi  prolunghi  GB  lino  ad  R. Perche  l’an- 
golo OFN  è vguale  all’angolo  MIK  , ed  i lati  OF , FN  fono  vguali  à i 
due  MI , IK;  farà  il  parallelogrammo  ON  1 limile,  e fimilmente  pollo,  ed 
vguale  al  parallelogrammo  M K ; dal  che  i due  parallelogrammi  O N , 

EG  m fono  fra  dì  loro  limili , c Umilmente  polli  ; hanno  l’angolo  F com- 
munc , e perciò  tirato  il  diametro  FP , n quello  parti  per  il  punto  B ; dal 
che  il  parallelogrammo  RQJàrà  intorno  al  diametro  FP:  per  la  qual  cofa 
farà  0 Umile  à tutto  il  parallelogrammo  FOPN , cioè  farà  p limile  al  pa- 
ci o ralle- 
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rallelogrammo  dato  D,  farà  dunque  applicato  alla  retta  AB  il  parallelo- 
grammo  SQ^il  quale  fupera  la  retta  AB , per  quanto  è il  parallelogram- 
mo R limile  al  parallelogrammo  D . Dico  che  il  parallelogrammo 
SQ_è  vguale  al  dato  rettilineo  C • 

I parallelogram- 
mi AO  , OB  hanno 
vguali  bali , e fono 
frà  le  medclìmc  pa- 
rallele , e perciò  q 
fono  frà  di  loro  v- 
guali  j ma  O B r è 
vguale  al  comple- 
mento BN  , farà  il 
piano  AO  vguale  al 
piano  B N ; vgual- 
mcntc  fc  gli  aggiun. 
ga  il  piano  OQ^nc 
viene  il  parallelo- 
grammo SQ^yguale  allo  gnomone  OPNGBE.  In  oltre  perche  il  paial- 
lelogrammo  ON  è vguale  al  parallelogrammo  MK  ; ed  il  parallelogram- 
mo MK  è vguale  à i due  rettilinei  EG , & C iniieme  ; farà  il  parallelo- 
grammo ON  vguale  ài  due  piani  EG  , & C)  giunti  in/ieme  ; fe  ne  leui 
il  communc  EG»  refta  il  rettilineo  C vguale  allo  gnomone  OPNGBE: 
ma  quello  gnomone  fu  dimollrato  vguale  al  parallelogrammo  S Qì  fa- 
rà il  parallelogrammo  S Qjgualc  al  dato  rettilineo  C,  ch’era  da  farli , e 
dimoltrarli . 

PROBLEMAX.  P R O PO  S I T I O N E XXX. 

Diuidere  vna  data  retta  linea  terminata  fecondo  l'eftre- 
ma , e media  proportione . 

Sia  data  la  retta  terminata  AB,  la  quale  li  vo- 
glia diuidere  fecondo  l’eftrema,c  media  propor- 
tionc  ; cioè  che  tutta  alla  maggior  parte,  habbia 
l’iftefla  proportione , quale  hà  la  maggior  parte 
al  rimanente . Sopra  la  retta  A B li  deferiua  il 
quadrato  AC,  e fi  applichi  al  lato  A D il  paral- 
lelogrammo EG,,  vguale  al  quadrato  AC,c  che 
fuperi  la  retta  AD  per  vn  parallelogrammo  fi- 
mile  al  mcdelimo  quadrato  AC;  cioè  che  fuperi 
la  retta  AD  per  vna  figura  quadrata , il  lato  EF 
lègarà  la  retta  AB  in  qualche  punto  H . Dico 
che  AB  ad  AH  è come  AH  ad  HB. 

Perche  il  parallelogrammo  DF  , per  coftrut- 
tione,è  vguale  al  quadrato  AC;  leuatonc  il  com- 
mune  rettangolo  AE  , refta  il  quadrato  AF  vguale  al  rettangolo  EB.  Iru 

oltre , I 
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oltre , elTcndo  i rettangoli  AF , EB  fra  di  loro  vguali , e gli  angoli  ad  H |h 
retti;  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  *>  fono  reciprochi  ; e perciò  EH  ad  I “ M‘  dcI  6 
HF  farà  come  AH  ad  HB  : ma  EH  è vgualc  à CB , cioè  vgualc  ad  AB  ; 
farà  A Bad  F H come  A H ad  H B ; E perche  il  lato  F H è vguale  al  lato 
A H ( ftantc  che  AF  è quadrato  ) farà  AB  ad  AH  j come  A H ad  H B . 

Per  la  qual  cofa  la  retta  A B c diuifa  fecondo  l’eftrema  > c media  propor- 
tione  , ch’era  da  farli,  c dimoltrarlì . 

SCOLIO. 

Polendo  diuidere  qualunque  retta  AH fecondo  l'efirema , e media 
propor tione  con  modo  facile , fi  operi  come  fi  dijfe  nell  1 1 .propofi  ione 
del  fecondo  Libro. 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXXI. 

Ne  i triangoli  rettangoli , la  figura  deferitta  l'opra  del 
lato  oppofto  all’angolo  retto , è vguale  alle  figure  limili , 
e Umilmente  deferitte  l’opra  ilari  , che  contengono  l’an- 
golo retto . 

Siail  triangolo  ABC,  angolo  retto 
in  A , e foprà  flati  BC,  CA,  AB  Fano 
deferitte  figure  rettilinee  limili , c fi- 
milmrnte  polle  , che  liano  le  notate 
BD,  CH,  BG . Dico  che  la  figura  BD 
deferitta  fopra  del  lato  B C , oppofto 
all’angolo  retto , è vgualc  alle  figure 
CH,BG,  deferitte  fopra  i lati  AB,AC, 
che  contengono  l’angolo  retto  A.Dall’ 
angolo  retto  A fi  faccia  cadere  la  ret- 
ta AK  1 perpendicolare  al  lato  B C,  e 

per  il  Corollario  2. all’8.  propoli  tione  di  quefloja  retta  AC  è media  pro- 
portionale  fra  le  due  BC , CK  ; c la  retta  AB  è media  proportionale  frà 
leduc  CB , BK  ; dalchc  BC  ad  AC  farà  come  ACàCK , e perii  Lem- 
ma 8-dopo  la  iS.propolitionc  di  quello , la  prima  BC  alla  terza  CK  , hà 
duplicata  proportione  di  quella , che  hàBCà  CA:Ma  il  rettilineo  EC  al 
limile  rettilineo  CH  * hà  la  medefima  duplicata  proportione,  che  hà  BC 
ad  AC  s hauerà  BC  à CK  l’iftelfa  proportione,  tjuale  hà  il  rettilineo  EC 
al  rettilineo  CH  ; ed  inuertendo  CK  a CB  “ fara  come  il  rettilineo  CH , 
al  rettilineo  CE.  Similmente  cllèndo  AB  media  proportionale  frà  le  due 
CB,  B K,  hauerà  C B àBKduplicata  proportione  di  quella,  che  hàC  B 
ad  A B : ma  il  rettilineo  EC  al  limile  rettilineo  BG  fhà  la  medefima  du- 
plicata proportione  di  quella , che  hà  CB  à B A, hauerà  CB  à BK  l’iftcllà 
proportione,  che  hà  il  rettilineo  DB  al  rettilineo  BG;ed  inuertendo;  BK 
a B C , larà  come  il  rettilineo  B G al  rettilineo  B D . Siconliderino  fei 
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quantità , la  prima  CK,  la  feconda  C B , la  terza  CH , la  quarta  C E , la 
quinta  BK,  e la  fefia  BG . Perche  fi  è dimollrato , che  la  prima  C K alla 
feconda  C B hà  l’iftefla  proportiono , 
quale  hà  la  terza  CH  alla  quarta  CE; 
e s’è  dimoftrato  ancora , che  la  quin- 
ta B K alla  feconda  C B , hà  l’iltelfiu, 
proportionc , quale  hà  la  fella  B G alla 
quarta  CE  »'  la  prima  C K con  la  quin- 
ta BK  alla  feconda  BC  c hauerà  l'iilelfa 
proportionc , quale  hà  la  terza  C H con 
la  fella  B G alla  quarta  C E s ma  la  pri- 
ma C K con  la  quinta  BK  c vguale  alla 
feconda  BC»  la  terza  dunque  CH  con 
la  fella  BG  d farà  vguale  alla  quarta  CE  . Per  la  qual  cofa  il  rettilineo 
EC  è vguale  à i due  rettilinei  limili  C H , B G , giuutiinfieme  > ch’era  da 
dimoftrarfi . 

SCOLIO. 

Jl  Campano fa  la  crmutr fa  a quefta  prò pof  rione  » la  quale  non  t 
Jiuerfa  dalla  ai.propofi 'rione  dtl  primo  Libro  incofa  alcuna,  e perciò 
con  ogni  brevetta  l'tf poniamo  in  quejìo  luogo . 

Se  la  figura  deferitta  fopra  del  lato  d’vn  triangolo  è 
vguale  , limile,  e Umilmente  polla  alle  figure  delcritte. 
fopra  gli  altri  due  lati  ; l’angolo  contenuto  da  quei  due  lati 
farà  retto, 


Nel  triangolo  ABC  ,fuppofio  che  la  figura  deferittafopra  del  lato  BC  fio-, 
vguale,  fintile  , e fimilmente  pofia  alle  figure  dej (ritte fopra  degli  altri  due 
lati  BA,  AC  . Dico  che  l’angolo  BACÒ  retto . Nel  punto  A /opra  la  retta  AC,* 
fi  erigga  la  perpendicolare  AD ; fi faccia  AD  b vguale  ad  AB  ,efi  tiri  la  ret- 
ta DC  . Le  figure  fintili , e fimilmente  deferitte  fopra  i lati 
DA  , AC  ; c fino  vguali  alla  fimile figura , e fimilmente  de- 
feritta fopra  del  lato  C D . In  oltre perche  D A è vguale  ad 
AB  , la  figura  deferitta fopra  DA  d farà  vguale  alla  figura 
fimile,  e fimilmente  deferitta  fopra  AB;  e perciò  le  due  fintili 
figure  deferitte fopra  i lati  CA , AD  fono  vguali  alle  due fi- 
ntili figure  deferitte fopra  i lati  CA,AB;  cioè  la  figura  deferit- 
ta fopra  del  lato  CD  è vguale  alle  due  figure  filmili , e firmi- 
mene deferitte fopra  i lati  CA , AB;  ma  quejle , per  ipotefi , 
fono  vguali  alla  fimile figura,e fimilmente  deferitta fopra  del 
lato  BC;  farà  la  figura  deferitta  fopra  del  lato  DC  vguale _» 
alla  fimile  figura , e fimilmente  deferitta fopra  del  lato  BC  ; 
e per  lo  Scolio  alla  propof.  z.  di  quefio , farà  D C vguale  al  lato  B C . Final- 
mente perche  i lati  DA , AC  fono  vguali  à i due  lati  BA , AC , eia  bafe  DC  è 
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aguale  Ma  bqfe  MCffarà  Pungolo  DAC  ‘ vguale  alP angolo  BAC.ma  l'angolo 
D AC, per  cojlruttione  è retto  -,  l’angolo  dunque  BAC farà  retto , ch’era  dadi- 
mojlrarfi. 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITION5  XXXII. 

Se  due  triangoli  , che  hanno  due  lati  proporrionali  à 
due  latitano  comporti  fecondo  vn  angolo  talmente , elio 
i lati  homologhi  fiano  fra  di  loro  paralleli  , e l’angolo , fe- 
condo il  quale  fono  comporti , fia  alterno  à gli  angoli  con- 
tenuti da  i lati  proporrionali  ; i rertanti  due  lari  faranno  iiu 
vna  medefima  dirittura  , e cortituiranno  vna  fola  retto 
linea . 

Siano  i due  triangoli  ABC, 

DCE,  comporti  fecondo  l’an- 
golo ACD  , il  quale  fla  alterno 
à gli  angoli  A , & D ; e la  pro- 
portionc  di  BA  ad  AC  Ca  come 
quella  di  C D à D E ; e fiano  i 
lati  homologhi  AB  , DC  fra  di 
loro  paralleli, -come  ancora  i la- 
ti homologhi  AC,  DE  fiano  frà 
di  loro  paralleli  . Dico  che  i 
lati  BC, CE  corti tuifeono  vna  fola  retta  linea  BE  . Perche  i Iati  AB,  DC 
fono  paralleli , c fono  fegati  dalla  retta  AC,  l’angolo  BAC  > farà  vaia- 
le all’angolo  alterno  ACD  ; Umilmente  eflendo  i lati  AC,  DE  frà  di  lo- 
ro paralleli,  farà  l’angolo  EDC  v|uale  all’angolo  alterno  ACD  ; perla 
qual  cofa  l’angolo  A fara  vgualc  all’angolo  D . In  oltre  perche  <rii  an- 
goli A,  & D fono  vguali , c la  proportione  di  BA  ad  AC,  per  ipotefi , c 
come  quelladi  CD  à DE;  i triangoli  ABC,  DCE  b fono  equiangoli  ; e 
farà  l’angolo  ACB  vguale  all’angolo  E , e l’angolo  DCE  vgualc  all’an- 
golo B . Hor  all’angolo  DCE  s’aggiunga  l’angolo  DCA  ; cd  .tifando- 
lo B s’aggiunga  l’angolo  A ; farà  tutto  l’angolo  E C A vgualc  à i duej 
angoli  A,  Se  B,  giunti  inficmc . Se  tanto  all’angolo  ECA  , quanto  alla^ 
fomma  de  i due  angoli  A , & B , s’aggiunga  l’angolo  ACB,  i dueango- 
li  ECA,  ACB , faranno  vguali  alli  tre  angoli  del  triangolo  A B C • ma  i 
tre  angoli  del  triangolo  ABC  « fono  vguali  à due  angoli  retti , i due  an- 
goli dunque  ECA,  ACB  fono  vguali  àdue  angoli  retti,  e le  rette  BC, 
CE  d coftituilcono  la  fola  retta  linea  BE,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XXIII.  PROPOSITI  ONE  XXXIII. 

Nc  i circoli  vguali  gli  angoli  à i centri , ouero  alle  cir- 
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conferenze , come  ancora  i Lettori  , hanno  la  medcfima- 
ptoportione , che  gli  archi,  à i quali  infiftono . 

Siano  i due  circoli  v- 
guali  ABC, EFC,  i di  cui 
ccnpri  D,cdH;  elìanq 
due  qualunque  angoli  a i 
centri, come  BDC,FHG, 
e due  altri  alla  circonfe- 
renza, come  BAC,  FEG» 
i quali  fiano  oppofti  à gli 
archi  BMC, FG,  Dico, 
che  l’angolo  B D C all’ 

angolo  FHG  ; ouerol’angolo  BAC  all’angolo  FEG  ; come  ancora  il  ret- 
tore DBMC  al  fettorc  FHG,  è come  l’arco  BMC  all’arco  FG. 

Sopra  la  retta  HG,  nel  punto  H , lì  faccia  l’angolo  G H.K  J vguale  all’ 
angolo  GHF  ;c  fopra  la  retta  H K fi  coftituifca  l’angolo  KHL  , vguale 
all’angolo  FHG , ouero  GHK  ; c col  mede  lìmo  ordine  fe  ne  cofticuifcano 
quanti  altri  fe  ne  vogliano  . Similmente  nel  circolo  ABC,  fopra  la  retta 
CD,  nel  punto  D, b fi  coftituifca  l’angolo  CDI,  vguale  alì]an»olo  BDC; 
c fe  ne  coftituifcano  col  mede-lìmo  ordine , quanti  altri  li  vogliano , ogn’ 
vno  vguale  all’angolo  BDC  ; faranno  gli  archi  FG,  GK,  KL , fra  di  loro 
vguali  ; e tante  volte  l’angolo  FHL  lari  mifurato  dall'angolo  FHG  , per 
quante  volte  l’arco  FL  è mifurato  dall’arco  FG  : perla  qual  cofa  Fango- 
la  FHL  c multiplice  dell’angolo  FHG,  come  l’arco  FL  è multiplicc  dell’ 
arco  FG  . Nell’iftelTo  modo  li  dimoftrerà,  che  l’angolo  BDI  è moltipli- 
co dell’angolo  BDC,  come  l’arco  BI  è multiplicc  dell’arco  BC  .Se  dun- 
que l’angolo  BDI  è vguale  all’angolo  FHL,  farà  l’arco  B I c vguale  all’ 
arco  FL  ; fe  l’angolo  BDI  è maggiore  dell’angolo  FHL  , per  il  Corolla- 
rio alla  afi.propofitione  del  terzo  Libro  , l’arco  B 1 farà  maggiore  dell’ 
arco  FL  ; e fe  l’angolo  BDI  è minore  dell’angolo  FHL,  l’arco  B 1 farà 
minore  dell’arco  FL.Si  coniìdcrino  quattro  quantità;  cioèl’angolo  BDC 
prima,  l’angolo  FHG  feconda,  la  terza  fia  l’arco  B C , e la  quarta  l’arco 
FG . Gli  vguali  multiplici  della  prima,  e terza,fono  l’angolo  BDI,e  Tar- 
po BI  ; e gli  vguali  multiplici  della  fecondai  quarta  fono  l’angolo  FHL, 
c l’arco  FL  ; perche  l’angolo  BDI,  ch’è  multiplice  della  prima, fe  è mag- 
giore dell’angolo  FHL,  ch’è  multiplicc  della  feconda,  ancora  l’arco  BI, 
ch’è  multiplice  della  terza  , è maggiore  dell’arco  FL,ch’é  multiplice  del-  1 
Inquarta  ; c fe  l’angolo  BDI  è minore,  ò vguale  all’angolo  FHL,  anco-  I 
ra  l’arco  BI  è minore  , ò vguale  all’arco  FL,e  per  la  feda  dcfìnitionc  del  ! 
quinto  Libro , la  prima  alla  feconda  hauerà  l’iftcfla  proportionc , che  la 
terza  alla  quarta cioèl’angolo  BDC  all’angolo  FHG  farà,  come  l’arco 
BC  all’arco  FG . In  oltre  perche  l’angolo  B D C al  centro  è il  doppio 
dell’angolo  BAC  alla  circonferenza  ; c l’angolo  FHG  al  centro  è il  dop- 
pio dell’angolo  FEG  alla  circonferenza  ; faranno  gli  angoli  BDC, FHG, 
vguali  multiplici  degli  àngoli  BAC,  FEG  ; c perciò  l’angolo  BDC  all’ 
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angolo  FHG  d è come  l'angolo  BAC  all’angolo  FEG  : ma  fi  è dimoftra- 
to>  che  1 angolo  BDC  all’angolo  FHG  è come  l’arco  BC  all’arco  FG  fa- 
rà l’angolo  BAC  all’angolo  FEG  ' come  l’arco  BC  all’arco  F G . Per  la 
! qual  cola  ne  1 circoli  vguali  gli  angoli  à i centri , ouero  alle  circonferen- 
. zc  fono  come  gli  archi , à i quali  infiftono. 

. Finalmente  dico,che  il  fettorc  B D Calfettore  FHG.è  come  l’arco 
BC  al  arco  FG . Si  tirinole  rette  BC,  CI.  Perche  gli  archi  BC,CI  fono 
Ira  di  loro  vguali , le  rette  ancora  BC,  CI  f fono  fra  di  loro  vguali.  Pro- 
seremo prima  , che  offendo  gli  archi  B C , C I fra  di  loro  vguali , che  i 
lettori  ancora  DBC , CDI  fono  fra  di  loro  vguali . Ne  gli  archi  BC,CI 
fi  prendano  due  qualunque  punti  M,  & N,  c fi  tirino  le  rette  BM  , MC , 
CN,  NI . Perche  gli  archi  BMC , CNI  fono  fra  di  loro  vguali , i rima- 
nenti di  tutta  la  circonferenza  , cioè  gli  archi  BAIC , CB  AI  fono  fra  di 
loro  vguali  : nu  gli  archi  vguali  s fi  oppongono  ad  angoli  vguali  ; gli  an- 
f,0*!  i*  ®MC,CNI  fon?frà  di  loro  vgualùdalche  le  portioni  BMC 
CNh  iono  fra  di  loro  limili  : ma  fono  porte  fopra  le  rette  vguali  B C , 
~‘’Pc£f*°K fono frà d‘  loro  vguali  . In  oltre  li  confiderino i triangoli 
m iPC  " Pcrchei  due  lati B D,  DC  fono  vguali  à i due  lati  C D , 
DI,  c 1 angolo  BDC  è vgualc  all’angolo  CDI;  farà  il  triangolo  D B C I 
vguale  al  triangolo  DCI;à  i quali  s’aggiungano  le  vguali  portioni  BMC» 
CNI , ne  viene  il  fettorc  DBMC  vgualc  alfettore  DCNI  . Nell’iftcffo 
modo  fi  prouerà  che  i fettori  HFG,  HGK,  HKL  fono  fra  di  loro  vguali  : 
e lei  arco  Bd  è vgualc  all’arco  FKL  , nell’ifteffo  modo  fi  dimoflre- 
ra , che  il  lettore  BDIC  è vguale  al  fettore  FHLG  . D’onde  facilmente 
fi  può  dimoflrarc , che  fe  l’arco  B C I c maggiore , ò minore  dell’arco 
FGL, ancora  il  fettorc  BDIC  farà  inaggiore,ò  minore  del  fettore  FHLG. 
Hor  perche  tanti  fono  gli  archi  vguali  FG,  GK,  KL  , per  quanti  fono  gli 
vguali  fettori  HFG  , HGK  , HKL  ; farà  il  fettorc  FHLG  multiplice  del 
fettore  HFG , come  l’arco  F L è multiplice  dell’arco  F G . E per  l’ilteffa 
ragione  farà  il  fettore  BD|I  C multiplice  del  fettore  B D C,come  l’arco 
BClc  multiplice  dell’arco  BC.  Si  confiderino  quattro  quantità,  la  pri- 
ma lia  il  lettore  DBC  > la  feconda  il  lettore  HFG  , la  terza  l’arco  B C,  e 
la  quarta  l’arco  FG . Gli  vguali  multiplici  della  prima , c terza , fono  il 
lettore  BDIC , e l’arco  BI  ; gli  vguali  multiplici  della  feconda  , c quar- 
ta I0110  il  fettore  FHL , e l’arco  FL  ; c perche  le  il  lettore  BDI  è vgualo 
: 'ettore  FHL  ancora  l'arco  BI  è vgualc  all’arco  FL  ; e fe  il  fettore  BDI 
c maggiore,  ò minore  del  lettore  FHL , ancora  l’arco  BI  è maggiore , ò 
I minorc  dell’arco  F L , per  la  fella  definitione  del  quinto  Libro  , farà  la_. 
prima , cioè  il  fettorc  DBC  alla  feconda  , ch’è  il  fettore  HFG , come  la 
terza , cioè  l’arco  BC,  alla  quarta,  ch’è  l’arco  FG , come  fìi  propollo 
dimoflrarc, 

COROLLARIO  I. 

E (Tendo  l’arco  BC  all’arco  FG , come  l’angolo  BDC  all’ 
angolo  FHG  ; cioè  come  l’angolo  BAC  all’angolo  FEG; 
farà  manifefto , che  il  fettore  DBC  al  fettore  HFG  è come 

Tango- 
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l’angolo  BDC  all'angolo  FHG  ; ed  è ancora  come  l’angolo 
BAC  all’angolo  FEG . 

COROLLARIO  IL 

Dall’antecedente  propof-è  parimente  manifefto,che  1 an- 
golo al  centro  à quattro  angoli  retti  è come  l’arco  oppofto 
all’angolo  nel  centro  à tutta  la  circonferenza  del  circolo;ed 
al  contrario,  i quattro  angoli  retti  hanno  liiTefla  propor-1 
tione  all’angolo  nel  centro,  quale  hà  tutta  la  circonferenza 
all’arco , al  quale  infifle  l’angolo  nel  centro . 

Nel  circolo  si  LCD  , il  di  cui  centro  E,  &i  A 

diametri  AC  , BD  fi fegbino  ad  angoli  retti  in  E; 
al  -del  J-  faranno  gli  archi  AB , BC,  CD,  DA,  *fra  di  loro 
■eguali  . Si  prenda  nell’arco  CD  qualunque  punto 
E,  e fi  tiri  la  retta  F E . Per  l antecedente  pro- 
pofitione  l’angolo  CED  all’angolo  FED  farà  co- 
me l'arco  CD  all’arco  FD;  e perche  i quattro  an- 
goli retti  DEA , AEB , BEC,  CED  fono  multi- 
plici  dell  angolo  retto  CED  i come  i quattro  archi 
DA,  AB,  BC,CD fono multiplici  dell’arco  CD  ; 

per  il  Corollario  alla  24.  propofitione del  5.  libro,  li  quattro  angoli  retti  DEA , 
AEB  , BEC,  CED  , all’angolo  retto  CED , hanno  lifìeffa  preportene  , che  i 
quattro  archi  DA,  AB,  BC,  CD,  cioè  che  tutta  la  circonferenza  ABCD  all’ar- 
co CD:  ma  l’angolo  CED  all  angolo  FED  è come  l’arco  CD  all arco  FD,per 
b5i.de!  5.  legualità,  i quattro  angoli  retti  DEA,  AEB,  BEC,  CED  all  angolo  FED , b 
i fono  come  tutta  la  circonferenza  ABCD  all’arco  FD  ; ed  inuertendo  , l angolo 
c CoroI.aUa  al  centro  FEDC  à i quattro  angoli  retti  DEA,  AEB,  BEC,  CED, fono  corno 
s‘  l’arco  FD  à tutta  la  circonferenza  , come  fi  dijfe . 

SCOLIO. 

A fon  far a inutile  J 'piegare  qui  col  Clauio  il  feguente  Tbeorc- 


ma . 


Se  da  due  qualunque  circoli  fi  taglino  portioni  firn  ili;  la 
proportione  dell’arco  à tutta  la  circonferenza  del  fuo  cir- 
colo , è come  quella  dell’altro  arco  à tutta  la  circonferenza 
del  fuo  circolo . 

Nei  circoli  ABCD,  E F G Ff  ,i  di  cui  centri  I ,&•  K,Jfano  tagliate  /t_, 
portioni Jìmili  B A D , F E H . Dico  che  l’arco  B AD  à tutta  la  circonferen- 
za 
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za  ABCD  , è come  l’arco  FEH  à tutta  la  circonferenza  EFGH  . Da  i cen- 
tri IìÓ1  Ufi  tirino  le  rette  IB , ID,  KF , Ktì . Perche  te  portioni  BAD, FEH 
fono  Jìmiti  , perciò  gli  angoli 
BAD , FEH , * alle  circoqfercn- 
ze  fono  fra  dì  loro  vguali  i & i 
loro  dupli , cioè  gli  angoli  BID  , 

FKH,à  i centri , fino  fra  di  lo- 
ro vguali  ; e tal proportione  ba- 
utta Pungolo  I à quattro  angoli 
retti , *>  quale  hà  F angolo  K à 
quattro  angoli  retti  : ma  , per  F 
antecedente  Cordllario  , F angolo 
I à quattro  angoli  retti  è come 
l’arco  BCD  à tuttala  circonferenza  ABCD  ; e l'angolo  K a quattro  retti  è co- 
me l’arco  FGH  à tutta  la  circonferenza  EFGH  ; farà  Parco  BCD  à tutta  la 
circonferenza  ABCD , « come  Parco  FGH  à tutta  la  circonferenza  EFGH ; 
ed  inuertendo  , tutta  la  circonferenza  ABCD  all’arco  BCD,farà  come  tutta-, 
la  circonferenza  EFGH  d all’arco  FGH  ; e per  la  conuerfione  della  proportio- 
ne , tutta  la  circonferenza  ABCD  alParco  BAD  c è come  tutta  la  circonferen- 
za EFGH  alParco  FEH  ; ed  inuertendo , F arco  BAD  à tutta  la  circonferen- 
za ABCD  *è  come  l’arco  FEH  à tutta  la  circonferenza  EFGH , ch’era  da  di- 
mofrarfi . 

COROLLARIO. 

Sarà  manifetto  dal  quel , che  se  detto , che  gli  archi  del- 
le limili  portioni  fono  come  le  circonferenze  de’loro  cir- 
coli , e fono  ancora  come  i rettami  archi . 

Perche  effendofi chmojlr  ato, che  P arco  BAD  à tutta  la  circonferenza  ABCD 
è come  l’arco  FEH  à tutta  la  circonferenza  EFGH;fard , permutando,  l’ar- 
co BAD  all’arco  FEH  ? come  la  circonferenza  ABCD  alla  circonferenza 
EFGH  : ma  tutta  la  circonferenza  ABCD  à tutta  la  circonferenza  EFGH > 
per  quel  che  s'è  dtmi/lrato , i come  Parco  BCD  all’arco  FGH;  farà  l’arco 
BAD  alParco  FEH  *>  come  Parco  BCD  all’arco  FGH,  come  fi  diffe . 

Ter  facilitare  le  cofe  che  feguono  pongo  qui  li  feguenti  due  Tbeo- 

rtmi  . 

I I. 

Se  farà  qualunque  triangolo  ABC , e farà  fatto  l’angolo 
DAC  vguale  all’angolo  B ; farà  il  triangolo  ABD  fimile  al 
triangolo  ACD , oltre  à ciò  la  retta  AD  farà  media  propor- 
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rionale  fra  le  rette  BD , DC , e la  proportione  di  BA  ad  AC 
farà  come  quella  di  BD  a DA  > ouero  come  quella  di  AD 
ad  AC}  e fé  AD  è media  proportionale  fra  le  rette  BD,DC, 
l’angolo  D AC  farà  vguale  all’angolo  B . 

Suppqflo  prima, che  l’angolo  DAC/ìa 
vguale  all’angolo  II  ■ liceo  che  i trian- 
goli ABD,  ACD fono  fra  di  loro  limili  ; 
che  la  retta  AD  è media  proportionale^. 
fra  le  rette  BD  , DC;  e che  BA  ad  AC 
è come  BD  à DA.  Perche  l’angolo  CAD 
è vguale  all’angolo  B , vgualmentc  / aggiunga  l'angolo  B A C , i due  angoli 
CAB-,  CBA  » faranno  vguali  à tutto  P angolo  BAD  . Nel  triangolo  ABC , il 
lato  BC  è continuato  in  D,  dolche  l’angolo  ejlerno  DCA  è vguale  à 1 due  an- 
goli CBA,  CAB  interni-,  ed  oppofii  : ma  i due  angoli  CBA,  CAB  , infieme giun- 
ti , per  quel  che  c’è  dimnjlrato  , fono  vguali  all’angolo  BAD  ; farà  P angolo 
DCA  c vguale  all’angolo  BAD  ; Pungolo  D è commune  ad  ambedue  i triango- 
li ABD , ACD  ; faranno  i due  triangoli  ABD,  ACD  equiangoli  ; per  la  qual 
cofa  d bacieranno  i lati  intorno  àgli  angoli  vguali  proportionali , e perciò  fono 
fra  de  loro  fimili,  ch’era  da  dimojtrarfi  nel  primo  luogo . 

Perche  dunque  i triangoli  ABD,  ACD fono  fimili , ed  hanno  l’angolo  D com- 
mune ,farà  BD  à DAi  come  AD  à DC,  e la  retta  AD  farà  media  proportio- 
nalefrà  le  due  BD,  DC,  ch’era  da  dimnflrarfi  neifecondo  luogo  . 

In  oltre , efjendo  i triangoli  ABD  , ACD  frà  di  loro  fimili , e Pungolo  CAD  : 
è Vguale  all’angolo  Bfarà  AB  à BD  fcome  AC  ad  AD  ; e permutando  , AB 
ad  A Co farà  Come  BD  à D A,  ouero  come  AD  à DC,  ch’era  da  dimo- 
flrarfi. 

f 0 fc  wi  » *»  vaaaa-a  w C>  - --  --  - - g g 

le frà  le  due  BD  , DC  ,farà  B Dà  DA  come  AD  à DC  ; fi  che  1 triangoli 
ABD  , ACD  hanno  i lati  proportionali  intorno  all’angolo  commune  D , e per- 
ciò 1 fono  equiangoli , e gli  angoli  vguali  faranno  DCA,  BAD  , che  fono  oppo- 
ni à i lati  homo  leghi  AD,  DB  ; e fimi  Imeni  e gli  angoli  CAD  , DBA , che  fono 
oppofii  à i lati  homologhi  CD , DA  fono  frà  di  loro  vguali , ch’era  da  dimo-  1 
jlrarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  se  detto  è manifeflo , che  douendofiincli- 
nare  vna  retta , come  AD , che  fottcnda  l’angolo  elferno 
ACD , e che  AD  fia  media  proportionale  frà  le  rette  BD , 
DC  > balla  à fare  l’angolo  CAD  vguale  all’angolo  B . 

I I I. 

In  qualunque  triangolo  ABC , del  quale  l’angolo  BAC' 

fia 
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fia  diuifo  in  due  parti  vguali  con  la  retta  AD,  ed  in  pun- 
to A Ha  fatto  l’angolo  DAE  vguale  all’angolo  ADE  > e pro- 
longata  la  retta  AE  concorra  con  BC  in  qualche  pun- 
to E . Dico  che  la  retta  DE , ouero  AE , farà  media  pro- 
portionale  fra  le  due  BE , EC  ; ed  il  triangolo  AGE  farà  li- 
mile al  triapgoloBAE . 

Nel  triangolo  ABD  il  lato 
BD  è continuato  verfo  E ifarà 
l'angolo  ADE 1 ejlerno  -uguale 
à i due  angoli  DAB , DBA  in- 
terni , ed  oppojlì  : ma  l'angolo 
A D E b è -uguale  all’  angolo 
DAE  ; farà  l’angolo  DAE  -ti- 
gnale à i due  angoli  DAB , DBA  ; ma  per  ipotefi , l’angolo  DAC  è vguale  all' 
angolo  DAB  ;farà  il  rimanente  angolo  CAE  vguale  all’angolo  B ; e per  l’an- 
tecedente Tbeorema  ,farà  AE  media  prapnrtionale  fra  le  due  BE , ÈC  ; ed  il 
triangolo  ACE farà  fenile  al  triangolo  BAEi  ch’era  da  dimnfirarfi , 

Di  Pappo  propof . 1 Ip.  lih.  7. 

IV. 

Se  farà  qualche  triangolo  ABC , del  quale  continuato  il 
lato  BC  verfo  D in  modo , che  BD  à DC  Ila  come  il  qua- 
drato di  BA  al  quadrato  di  A C , tirata  la  retta  A D . Di- 
co che  il  rettangolo  BDC  è vguale  al  quadrato  di  AD . 

Dal  punto  C fi  tiri  la  retta  CE1  pa-  4 

rallela  ad  AB  ; farà  il  triangolo  DEC  b 
equiangolo  al  triangolo  ABD;  e farà  BD 
ad  AB  c come  DC,  à CE  ; e permutando, 

BD  a DC  a farà  come BAà  CE  ; e prefe  g — ~ ■ 1 V ■ 

li  rette  AB,  EC  come  bafi  di  due  rettan-  0 al 

goli  , e l’altezza  commueie  fia  AB  ;f  irà 

il  quadrato  di  AB  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,CEe  come  la  bafe-, 
AB  alla  bafe  CE;  cioè  f come  BD  à DC:  ma  BD  à DC,per  ipotefi , è come  il 
quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AC;  farà  il  quadrato  dì  AB  al  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  AB,  CE , come  il  medefimo  quadrato  di  AB  £ al  quadrato  di 
AC;  e perciò  il  quadrato  di  AC  h farà  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle-, 
due  AB,  CEi  donde  le  tre  rette  BA,  AC,  CE  K fono  proportionali  i e farà  AB 
ad  AC  come  AC  à CE.  Si  confiderino  i triangoli  ABC , ACE  ; ejfendo  i lati 
AB,  CE,  per  cofiruttione,frà  di  toro  paralleli  ,gli  angoli  alterni  BAC,  ECA 1 
fonofrà  di  loro  vguali . Si  dijfe  che  BA  ad  AC  è come  AC  à CE;i  tati  dunque 
intorno  àgli  angoli  vguali  fono  proportionali;  e perciò  i triangoli  ABC,EAC  m 

P p 2 fono 
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fono  equiangoli i e farà  V angolo  CAE  aguale  all'angolo  B ; eperf antecedente 
theorema  , la  retta  AD  farà  media  proportionalefrà  le  due  BD,  DC  ; ed  il 
rettangolo  contenuto  dalle  due  BD,DCfarà  uguale  al  quadrato  di  AD,  che 
tra  da  dmofrarft , 

Il  Jìguente  theoremac  la  conuerfa  al ? antecedente,  la  quale  dtmo~ 
Jlrtremo  con  Pietro Hert gonio  nel Jigutnte  modo. 

V. 

Se  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BD , DC,  è vguale 
al  quadrato  di  AD  j farà  BD  à DC,  come  il  quadrato  di  AB 
al  quadrato  di  AC. 

Perche  il  rettangolo  cÓtenuto  dalle  due 
BD,  DC  è vguale  al  quadrato  di  AD  ; 
a 17.  del  6-  J-„Ì  A D1  media proporti  anale  fra  /«_. 

V due  BD,  DO,  e per  il  fecondo  degli  ante- 
cedenti theoremt , l'angolo  D AC  farà  v- 
guale  all’angolo  B ; il  triangolo  AC  D fa- 
rà fìmile  à tutto  il  triangolo  ABD  ; eia 

proporfione  di  BA  ad  AC  b farà  come  quella  dic  BD  à DA;ouero  di  AD  à D 
C.Hor  ejfendo  A D media proportionalefrà  le  due  BD,DC,hauerà  BD  à DC  e 
duplicata  proporfione  di  quella,  che  hà  B D à D A:  ma  BD  à DA  è come  BA 
ad  AC,  hauerà  B D à T)  C f duplicata  proportione,  che  BA  ad  AC . E perche 
il  quadrato  di  BA  al  quadrato  di  AC  H hà  la  medejima  duplicata  proportione  , 
che  BA  ad  AC  ifarà  dunque  BD  à DC  come  il  quadrato  di  BA  al  quadrata 
di  AC,  come fu propojlo  dimojìrare . 

Dimofìra  Pietro  Herigoniu  il  feguente  T btorema  di  Pappo  propojl 
134.  del  lib‘l-  nel  mudo , che /è gite. 

V I. 

Se  da  qualche  punto  prefo  fuori  del  circolo  fono  tirate, 
più  rette  linee , delle  quali  vna  tocchi  il  circolo , e le  altre 
lo  feghino  ; e dal  contatto  cada  vna  retta  perpendicolare  à 
quel  diametro , che  continuato  palli  per  il  punto  prefo  ; la 
proportione  di  tutta  la  fegante  alla  parte  edema , farà  co- 
me le  parti  interpode  fra  la  perpendicolare , e la  circonfe- 
renza di  elfo  circolo . 

Sia  il  circolo  ABC  ,e  da  qualcbepunto  D , fuori  del  circolo  ,fiano  tirate  le 
rette  DB,  DF,D  Aj  cioè  che  DB  tocchi  il  circolo  in  qualche  punto  B,  e le  rette 
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DF , DA  lofeghino  ; e paJJÌ la  retta  D A per  il  centro  del  circolo  ; dal  conta- 
to B cada  la  retta  BE, perpendicolare  al  diametro  AC,  la  quale  Seghi  la  retta 
D F m qualche  punto  “ 

G.  Dico  che  AD  à DC 
è come  AE  ad  EC ; e 
che  FD  à DK  è come 
F G à GK  . Si  prolun- 
ghi BE fino  ad  H ; fa- 
rà J B E vguale  ad 
E H , ed  il  rettangolo 
co tenuto  dalle  due  BE, 

E H farà  -vguale  al 
quadrato  di  BE.  Si  ti- 
rino le  rette  BA , BC . 

Perche  la  retta  D B 
tocca  il  circolo  ABC, 

farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD,  DC  b -uguale  al  quadrato  di  DB;c 
per  l'antecedente  Theorema  , AD  à DC  è c-me  il  quadrato  di  AB  al  quadra- 
to di  BC . In  oltre  eJJ'endo  l’angolo  ABC  c nel  mezzo  circolo  retto  , e dall’ an- 
golo retto  B cade  la  retta  B E perpendicolare  ad  A C , la  retta  B E diutde  il 
triangolo  ABC  d ne'i  due  triangoli  ABE  , B EC  fintili frà  di  loro  , e fimili  à 
tutto  il  triangolo  ABC ; e per  il  primo  Corollario  all’ottaua  propofitione  di  que- 
llo , farà  BE  media  proportionale frà  le  due  AE , EC  ; e perciò  la  proportione 
della  prima  AE  alla  terza  EC  c è duplicata  di  quella,che  hà  la  prima  AE  al- 
lafecóda  EB.  mà  il  quadrato  di  A E al  quadrato  di  EB  ' hà  la  medefima  du- 
plicata proportione,che  hà  AE  ad  EB;  hauerà  il  quadrato  di  AE  al  quadrato 
di  E B l’tftejf a proportione, che  hà  AE  ad  EC.Di  più,  eJJ'endo  i triangoli  ABC, 

AEBfrà  di  loro fimilifarà  AB  à BC,v  come  AE  ad  EB;ed  il  quadrato  di  AB  S 4-del  *■ 
al  quadrato  di  BC farà  come  il  quadrato  di  AE  al  quadrato  di  EBJù  dimo-  h 1».  del  i. 
Jlrato  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  BC  ejfere  come  AD  à DC  ; ed  il  qua- 
drato di  AE  al  quadrato  di  EB,  come  AE  ad  EC  ifarà  dunque  K AD  à DC 
come  AE  ad  EC  ; ch'era  da  dimo  firarfi nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  dico  che  FD  à D Kè  come  FG  i G K . Sopra  la  retta  F K fi  de- 
Jcriua  il  mezzo  circolo  FMK  ; nel  punto  Gl  fi  erigga  la  retta  G M , perpendi- 
colare alla  retta  F K ; e fi  tirila  retta  D M . La  retta  H Bè  diuifa  in  due 
parti  -uguali  in  E,  ed  in  due  ineguali  in  G , il  rettangolo  contenuto  dalle  due—, 

HG,  GB,  col  quadrato  di  EG,mè  vguale  al  quadrato  di  EB  ; vgualmentc—, 
fi  aggiunga  il  quadrato  di  E D farà  il  rettangolo  delle  due  HG  ,G  B , con  li 
due  quadrati  GE  , E D,  dui  n co I quadrato  di  GD  , vguah  à i quadrati  de  i 
due  lati  BE,  ED  , cioè  0 vgualì  al  quadrato  di  BD  : màil  quadrato  di  BDv 
è vguale  al  retta  -goto  contenuto  dalle  due  AD,  DC,  cioi  al  rettangolo  S delle 
due  FD , DK  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  HG , GB  , col  quadrato 
di  GD,  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  FD,  DK  ; e perche  tl  rettan- 
golo delle  due  HG,  GB  r è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  FG,  GK  ; 
ed  il  rettangolo  delle  due  FG  , GK  t <?  vguale  al  quadrato  di  GM  ( fante  che 
GM  è media  proportionale  frà  te  due  FG  ,G  K ) faranno  i quadrati  dei  due 
lati  MG,  GD,  cioè"  il  quadrato  di  MD,  vguale  al  rettangolo  contenuto  dal- 
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TTduc  FD , DK:  per  la  qual  cofa  la  retta  DM  x tocca  il  circolo  nel  punto  M : 
mi  per  cojlruttione , dal  contatto  M cade  la  retta  M G perpendicolare  al  dia- 
metro F A j per  quel  che fi  è dimoflrato  nella  prima  parte , la  proportene  di 
FD  à Dii  ìcon.e  quella  di  FGà  GK,  come  fu  propojìo  dimofrare.. 

VII. 

Se  farà  qualunque  triangolo  ABC, del  quale  fia  còtinua- 
to  il  lato  BC  verfo  E,  e dal  punto  A fia  inclinati  la  tetta  AE 
in  modo,  che  AE  fia  media  proportionale  fra  le  due  BE, 
E C , e fatto  centro  in  E , coll’interuallo  E A , fi  defcriua  il 
circolo  DAP  ; prefo  nella  circonferenza  DAF  qualunque. 
punto  F,  dal  quale  ai  punti  B,  D,  C,  fi  tirino  le  rette- 
F C,  F D , F B . Dico  che  l’angolo  BFD  è vguale  all'an- 
golo DFC . 

Si  tiri  la  retta  E F ; perche 
le  rette  E A , EF  fono  fri  di 
loro  uguali , e la  retta  EA  , 
per  ipotefi , è media  propor- 
tionale fra  le  due  RE  > EC  ; 
farà  la  retta  E F media  pro- 
portionalefra  le  dueBE,EC,  e 
per  tl fecondo  degli  anteceden. 
ti  T heoremi , l’angolo  E FC fa- 
rà uguale  all’angolo  FBC.Ncl 
triangolo  p B D ,il  lato  BD  e 
continuato  uerfo  E,  e perciò 
Pungolo  EDF  1 eflemo  è uguale  à i due  angoli  DFB , DBF  interni , ed  oppo- 
fli:  mà  Pungolo  EDF  è uguale  alP angolo  EFD  {Jlante  che  le  rette  EF,  ED  b 
fono  fra  di  loro  uguali  )farà  l’angolo  EFD  uguale  à i due  angoli  DBF, 
DFB  , Fu  dimoflrato  l’angolo  EFC  uguale  all’angolo  DBF;  farà  il  rima- 
nente angolo  CFD  uguale  al  rimanente  angolo  D F B . E perche  il  punto  F è 
prefo  ad  arbitrio , perciò  da  qualunque  altro  punto  prefo  nella  circonferenza 
DAF  , tirate  rette  linee  à i punti  B ,E>,C femprf faranno  angoli  uguali  nel 
punto  F ; ch’era  da  dimofrarfi, 

COROLLARIO. 

Da  quel , che  s’è  detto,  è manifefio , che  fe  nella  circon- 
ferenza D A F fia  prefo  qualunque  punto  F , dal  quale  fia-  ■ 
no  tirate  à i punti  B , D , C , le  rette  FB , FD , FC , Tempre  j 
laproportione  di  BF  ad  FC  farà  come  quella  di  B D à Du  ; 
e quello  perche  l’angolo  BFC  farà  Tempre  diuifo  dalla  ret- 
ta FD  in  due  parti  vguali . 


Di 
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Di  T o/orneo  nel  libra  I . del  fuo  Alrrutgejlo . 

Vili. 

Se  dentro  d’vn  circolo  fia  defcritto  qualunque  quadri- 
latero, i rettangoli  contenuti  da  i lati  opporti , gitinri  infic- 
ine, fono  vguali  al  rettangolo  contenuto  dalle  diagonali  di 
efio  quadrilatero . 

N et  circola  ABCD fia  if crino  qualunque  qua- 
drilatero ABCD,  e le  diagonali  fiano  le  rette  AC, 

BD  . Dico  che  il  rettangolo  contenuto  da  i due_, 
lati  BC , AD  , col  rettangolo  contenuto  da  i due 
lati  A B, D C , è vguale  al  rettangolo  contenuto 
dalle  diagonali  AC,  BD  . Nel  punto  A,fopra  la 
retta  AB  ,fefaccia  l'angolo  B A E,1  vguale  all’ 
angolo  CAD  ; e fi  continui  AE  fino  che fighi  il  la- 
to BD  in  qualche  punto  E-  Si  confederino  i trian- 
goli AEB,  ACD,  dd  quali  l'angolo  BAE,  per  co-  — 

ftruttione  , è vguale  all'angolo  CAD  ; gli  angoli  AB  E , ACD  b nella  mede  fi- 
nta pontone,  fono  fra  di  loro  vguali  ; e perciò  il  rimanente  angolo  AD  Cd 
vguale  al  rimanente  angolo  AEB,  ed  i triangoli  AEB,  ADCfino  equiangoli. 
Di  nuoti  o , cjjetido  l angolo  E AB  uguale  all’angolo  CAD  > s' aggiunga  all’uno, 
ed  all’altro  il  commune  angolo  EAC,ne  viene  tutto  l’angolo  B A C vguale  all’ 
angolo  E AD:  màgli  angoli  ADE,  ACB  , d nella  medefima  pontone, fino fra 
di  loro  vgualt  farà  il  terzo  angolo  AED  ' vguale  al  rimanente  angolo  ABC-, 
ed  il  triangolo  AED  farà  equiangolo  al  triangolo  ABC  ìc  la  proportione  di 
AD,à  DE  far  a come  quella  di  ACàC  B ; < laiche  il  rettangolo  delle  ejlremt 
AD,BC  s è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  medie  AC,  ED  . Similmen- 
te , eff tndofi, dimofirato  il  triangolo  AEB  equiangolo  al  triangolo  ACD,  la-, 
proportione  di  AB  à BE  b farà  come  quella  di  AC  à CD  ; ed  il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  eflreme  A B,  DC,  Kfarà  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  me- 
die B E , A C : màfi  è dimofirato  , che  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  ED, 
AC,  è vguale  al  rettangolo  delle  due  AD,  BC  ; faranno  i rettangoli , cioè  vno 
contenuto  dalle  due  AD,  BC,  e l’altro  contenuto  dalle  due  AB , DC , inferni 
giunti,  vguali  à i due  rettangoli,  cioè  vno  contenuto  dalle  due  BE,  AC,  e l’al- 
tro contenuto  dalle  due  ED,  AC  ; mà  i rettangoli  contenuti  da  AC,  ED,  e dal- 
le due  A C,  EB  , fono  vguali  à tutto  il  rettangola  contenuto  dalle  due  AC  , 
BD  ; i rettangoli  dunque  contenuti  da  i lati  oppofii , cioè  il  rettangolo  contenu- 
to da  i due  lati  AD,  BC , ed  il  rettangolo  contenuto  da  i lati  AB  , DC  , giunti 
inferme  fono  vguali  al  rettangolo  contenuto  dalle  diagonali  AC  , BD  , come 
fu  prrpcfeo  dimoftrart . 

I 

Fine  del  Serto  Elemento . 
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ELEMENTO  SETTIMO. 

Mi  iMM» 

DEFINITIONI. 


L’vnità  è quella,  fecondo  la  quale  ciafcheduna  delle- 
cofe , che  fono , fi  dice  vna,  ouero  vno . 

I I. 

Il  numero  è moltitudine  compolla  di  vnità. 

CCIOCHE  fi faccia  difiintione  dal  proferire  qualche 
cofa , eh’ è confideratafola  , e f eparata  dall’aitre  , al 
proferirne  più  infieme  ; è vfo  commune  , quella  , /.«_• 
quale  è confederata  fola  , efprimere  con  quefia  vo- 
ce , Vna,  ouero  Vno  ; come  quando  fi  proferire  vh-> 
huomo , vna  naue , vna  linea  ó-c.  fior  quefia  par- 
ticola Vna,  ouero  V no  ( un  che  s’ef prime  la  cofa  no- 
minata ejj  'er  fola  ) è quella , eh' Euclide  chiama,  vni- 
tà » la  quale  fi Jegna  con  quefia  nota  . 1.  fi  che  in _» 
luogo  di  notare  vn  huomo,  vna  pietra  , vna  fuperfi- 
cie  Ù’C-fi  ef porrà  i.  huomo  , i.  pie  tra  , i.fuperfiae  ó-c.  £ notfi  che  ivmtà  , 
nella  quantità  difertta , è indiuifibtle  , come  è wdiuifihile  il  punto  nella  quan- 
tità continua  ; con  quefia  differenza , che  l’ vnità  è principio  delta  quanti indi- 
screta , ed  il  punto  non  è principio  delta  quantità  cuntmua , ma  termine  della 
quantità  continua  : cioè  la  quantità  difereta  comincia  con  V vnità , e la  quan- 
tità continua  comincia  dal  punto . 

Le  cofe  poi , che fono  più  eFvna , per  proferirle  con  voci  difiinte  da  quelle  > 
che  fono  confederate fole , volgarmente  fi  dicono  effere  molte  ; e quefia  plurali- 
tà,ò  compofiodi  più  vnità  , fi  chiama  Numero.  Notìfipero,  che  quefia  voce 
Numero  è nome  generico  a tutte  le  moltitudini  di  qua I fi fia  grandezza’,  fi  che 
tanto  fe  la  moltitudine farà  c:  mpnfia  di  due  vnità , quanto  s'c  compofta  di  tre 
vnità , quanto  s’è  compofta  di  quattro  , ò più  vnità  , femprc  quella  moltitu- 
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ditte  fi  chiama  numero  : è ben  vero  che  , fe  quella  moltitudine  è compofia  di 
due  fole  vmtà  , Pef prime  con  quefia  voce  numero  due , e fi  fogna  con  la feguen- 
t e nota  i.  fé  farà  compofia  di  tre  vnità , fi  dice  numero  tre-,  e fi  nota  colfe- 
guente  carattere  3 . s’e  compofia  di  quattro  vnità fi  dice  numero  quattro  -,  e fi 
nota  4.  s’è  di  cinque  vnità  , fi  dice  numero  cinque,  e fi  nota  5 ; e con  quefi’ or- 
dine il  numerofetfi  nota  6;il  numero  fette  fi  nota  -Jiilnumero  otta  fi  nota  8;  e 
s'è  compofia  di  noue  vnità  fi  dice  numero  noue , e fi  nota  9.  Quejh  efpofli  nu- 
meri , come  anco  Pvnità  , e la  nota  o ( che  fi  chiama  zero , la  qual  voce figni- 
fica  nulla  ) cioè  o.  J.  2.  3.4.  J.  6. 7.  8. 9. fi  chiamano  Digiti , co’i  quali  fi 
compongono  gli  altri  numeri  , come  i notati  lo.  xi.  12.  ère.  20.  21.  22.  23. 
&c.  30.  31.  3 2.  &c. 

Perche  dunque  s’è  detto  che  il  numero  è vna  moltitudine  compofia  di  vnità , 
e l’vnità  è indiufibile  , perciò  la  minima  parte  di  qualunque  numero  farà 
Pvnità  : per  la  qual  cofail  numero  hauerà  tante  minime  parti,  per  quante _> 
fono  le  vnità  , che  lo  compongono  . Per  efempio  il  numero  7 , il  quale  è compo- 
rlo difetto  vnità  , fi  diuide  in  fette  minime  partì , e ciaf  he  duna  fi  dice  efftrc  la 
Jèttima  parte  di  ejj'o  numerofimilmente  il  numero  60,  eh’ è compofio  di Jèffanta 
vnità  fi  diuide  in fefsàt a parti  mini  me, e ci. fiche  duna  di  quelle fi  dice  ej  ere  la 
frjfantcfima  parte  di  ejfo  numero:  ed  il  fimile  s’ intède  di  tutti  gli  altri  numeri , 

Ogni  numero  dunque  fi  nfolue  nelle f uè  vnità  , e Pvnità  mfura  tante  vol- 
te quel  numero,  per  quante fono  Pvnità  , che  lo  compongono  : dal  che  Pvnità 
è mifura  commune  di  tutti  i numeri  , e per  confi eguenzat  tutti  i numeri  fono frà 
di  loro  commenf arabili  ; fante  che  le  quantità  fi  dicono  commtnfur  abili, quan- 
do hanno  vna  commune  mifura  , cioè  quando  Pvna  è l'altra  e mf orata  giu- 
ftamente  da  vna  terza  quantità  , che  fi  chiama  commune  mfura , come  à fuo 
luogo  più  chiaramente  fi [piegherà  . 

Ogni  quantità  , sì  continua  , còme  di/creta  , può  efièrc  confederata  comc_, 
vnità  , la  quale  è fempre  indiufibile  . Per  efempio  , la  linea  B confederata, 
come  vna  fola , per  quel  che  Pè  detto  , farà  denominata  dalP  uni- 
tà : e benché  Pvnità  fi  a indiufibile  , non  è per  qvefio  , ibe  la  linea 
B,  per  ejfere  denominata  dall'vnità , cioè  confederata  come  vna_-,  B 
debba  ejfere  indiufibile , fi  ante  che  non  la  linea  B è vnità  , mà  ben 
fi  la  linea  B è quella  cofa , che  chiamiamo  vnai  e perciò  la  linea  B come  quan 
tifa  continua  è diufibrle  , e Pvnità  è fempre  indiufibile . Si  che  diuidendofi 
la  linea  B,  non  per  quefto  fi  diuide  Pvnità  ; mà  fi  diuide  quella  cofa  , che 
chiamiamo  vna  . E per  maggior  chiarezza  , fiano  efpafie  le  linee  A,B  , fri 
di  loro  ineguali  ; perche  la  linea  A è vna 
fola,  perciò  farà  denominata  dalP  vnità  . 

E fimilmcntt  ejfendo  la  linea  B vna  fola , A | B | 

farà  anco  denominata  dall’vnità  ;fipon-  * 
gano  infieme  quefte  due  vnità  , ne  viene 

il  numero  2.  che  denota  le  linee  A,  & B in  moltitudine  ejfere  due.  Donde  è 
manfeflo , che  nella  quantità  dfcreta  non  s’attende  alPvgualità,  ò inegua- 
lità delle  coje,  che fi  numerano  , mà  alla  moltitudine  di  ejfe  ; e perciò  non  fi 
deue  dire,  che  vna  vnità è maggiore  ,ò  minore  dell'altra  ; màbenfilecofe 
che  fi  dicono  vna , onero  vno  , pojjòno  ejjère  vguatt , e pojjòno  ancora  ejfere  ine- 
guali . Dal  che  la  cofa  la  quale  e chiamata  vna , non  è vnità , ma  e denomi-  | 
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nata  dall’vnità  cioi  i confederata  come  vna  fola , e f eparata  dall’altre  . Si- 
milmente ? intenda  diuifa  la  linea  AB  tn  quante  fi  voglia  parti  AC,  CD,  DB. 
Perche  AC  è vna  fola  par- 
te , perito  farà  denomina-  c D 

ta  dall’vnità;  e per  l’iftef-  j\  i f 1 1 3 

fa  ragione  C D farà  deno- 
minata dall  vnità  , come 

ancora  DB.  E confederando  AD  come  vna  fola  linea,  fara  AD  confederata  co- 
me vnità  . Parimente  la  linea  CB  , confederata  come  vna  ,farà  denominata  : 
dall’vnità  , e Fiftejfo  s'intende  di  tutta  la  lutea  AB  . Horfectafcuna  delle  li- 
nce AC,CD,DB,.iD ,CB, AB, i confederata  come  vna,cioè  come  vnità  , poftc-, 
tnfeeme  quefte  vnità  compongono  il  numero  6 , che  denotali  numero  delle  li- 
nee , che  fi  contano  in  A B , cjfere  compofto  dtfei  vnità  , fenza  che  s'  b abbia-, 
riguardo  all’inegualità  delle  dette  linee  ; mà  fi hà  fola  confederatane  alla  di 
loro  moltitudine . Quindi  è (come fopra  fi  dijj'e  ) che  la  cof a,  confederata  co-  , 
me  vnità  , s’è  diuifeSfle  per fua  natura  ,fi  diuide  in  tutte  le  fue  parti , e l'vni-  j 
là  reftafempre  intatta,  e libera  da  qualunque  diufione . 

In  oltre fe  le  parti  AC,  CD,  DB  fono  fra  di  loro  vguali  ,Jarà  AC  vna  ter- 
za parte  di  tutta  la  linea  AB,  che  fi  nota  : mà  la  parte  ACfù  confederata-, 

come  vnità  , ne  fegue  -j-  ancora  poterfi  confederare  come  vnità  ; il  medefimo 
s’intende  fe  AC fo/fe  là  quarta  ,ò  quinta,  ò altra  parte  di  A P, . Di  più  per- 
che AC  è la  terza  parte  di  AB,  e CD  è ancora  la  terza  parte  di  AB;  farà  AD 
i due  terzi  di  AB  , che  fe  notano  i : mà  AD  fu  confederata  come  vnità  , li 
dunque  fi pojfono  confederare  come  vnità  ; ed  il  medefimo  s’intende  di  tutti 
gli  altri  rotti , auuertendofempre  , che  quando  fi  dice  t* , «t,  ouero  -f  &c. 
non  s’intende  cjfere  la  terza  , ò quarta  , ò quinta  parte  dell'vnità  , mà  ben  fe 
e la  terza,  ò quarta , ò quinta  parte  di  quella  cof  a , che  confederiamo  cjfere—, 
vna  fola . 

Finalmente  fia  efpoflo  qualunque  numero,  come  per  ejfempio  lo  , il  quale  i 
compofto  di  diece  vnità . Perche  ejfo  numero  io  ci  rappreftnta eJJ 'ere  vna  de- 
cina ,per  quefta  voce  Vna  lo  pofjiamo  confederare  come  vnità  . Hor  ejfendo  il 
numero  io  compofto  di  diece  vnità  , non  farà  cjjb  numero  io  F vnità  ; ma  ben 
I fi  ejfo  numero  lo  farà  quella  cof  a,  che  chiamiamo  vna  . Si  che  diuifo  il  nume- 
ro io  nelle  fue  vnità  , ò in  altre  parti  poffìbtli  , non  farà  diuifa  l’ vnità  , mà 
farà  diuifa  quella  cofa  , che  chiamiamo  vna  . F.d  il  medefimo  fe  deue  inten- 
dere di  tutti  gli  altri  numeri  confederati  come  vnità  . 

Sì  conchiude  dunque , che  F vnità  non  è numero , mà  principio,  e fondamen- 
to del  numero  ;Jlante  che , ejfcndofe  definito  il  numero  ejfere  vna  moltitudine 
comprfta  di  vnità  , è necejfario  che  fiano  più  vnità  inferme  acci  òche  formino  il 
numero  . Di  più  , che  la  cofa  la  quale  chiamiamo  vna  , ouero  vno,  non  è vni- 
tà ; mà  F vnità  è quella  fingolarità , fecondo  la  quale  nominiamo  quella  cofa 
da  per  se  ejfere  vna fola  ; e perciò  quella  cofa , che  fe  dice  vna  , ouero  vno,può 
ejfere  diuifebile  nelle  fue  parti  ; e Fvnità  , fecondo  la  quale  ciafcheduna  delle 
cof  e , che fi  dicono  vno , ò vna  , è fempre  ìndiuifibile  : oltre  à ciò  ogni  quantità , 
fi  continua , come  difereta  , può  ejfere  confederata  come  vnità  ; e quefto  nonf  o- 
lo  accade  negl’intieri , mà  ancora  ne’  rotti  ; e finalmente  tutti  i numeri  fono 
commenfurabili  yftante  che  tutti  fono  mifurati  dall’vnità  . 
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Il  numero  minore  è parte  del  maggiore  , quando  mifu- 
ra  il  maggiore  giallamente . 

Il  numero  minore  fi  dice  mifurare  il  numero  maggiore  giufiamente , quan- 
do detratto  il  minore  dal  maggiore , e da  quel  che  re/la  ,J'e  ne  detrae  il  mede- 
fimo  numero  minore , e dall’auanzofe  ne  leua  di  nuouo  U minore  ,econ  quefi’ 
ordine fempre  da  ogn’ auanzo  fe  ne  detrae  il  minarci,  finalmente  nelPvltimit-, 
detrazione  non  refla  cos’ alcuna  ; come per  esempio  . Sia  il  numero  minore  j , 
ed  il  maggiore  fia  1 2 , /attraendo  dal  maggiore  1 2 il  minore  3 , rtfia  il  nume- 
ro 9 ; da  quejlof  : ne  detragga  il  minore  3 , refia  6 ; e da  qucfiofc  ne  leui  il 
minore  3 , refia  3 ; e finalmente  lettalo  da  quefio  auanzo  il  minore  3 , non  re- 
fi'a  cos  'alcuna  ; in  tal  cafo  il  numero  minore  3 fi  dice  mj 'tirare  giufiamente  il 
numero  maggiore  il  : ed  il fimile  s’intende  di  tutti  gli  altri  numeri . Quando 
poi  dalla  continua fottr azione  nel  modo , che  antecedentemente  s’è fatto/ refia 
qualche  numero  cortspofio  di  minor  moltitudine  Evititi  di  quelle , che  fono  nel 
numero  minore , all  bora  il  numero  minore  non  fi può fottrarre  dà  quell’ auan- 
zo i ed  in  tal  cafo  il  numerominore  non  fi  dice  m furar  e giufiamente  ■ il  mag- 
giore ;comef  t il  numero  minore  foffe  5 , ed  il  maggiore  1 j , detratto  dal  nume- 
ro maggiore  1 3 il  minore  5 , refia  8 ;e  detratto  da  quefio  auanzo  il  minore  3, 
refia  3 : e perche  da  quefio  auanzo  nonfe  ne  può  fottrarre  il  minore  5 , perciò 
ilnumero  5 non  m fura  giqfiamente  il  maggiore  13:  el’ifieffo  s'intende  de  gli 
altri  numeri . Hor  Euclide  in  quefia  definitone  fpiegà,cbe  all’  bora  il  numero 
minore  fi  dice  ejfer  parte  del  numero  maggiore , quando  il  minore  mfura  giu- 
fiamente il  maggiorei  come  per  ejfempio  * il  numero  minore  4 , il  quale  mf ti- 
ra giufiamente  il  maggiore  28  fette  volte  , e non  auanza  cos’akuna  ,fi  dicc^, 
efier  parte  del  numero  18.  E nclCifieJfo  snodò  ciafcuno  de ’i  numeri  2.  3.  4 . 6. 

1 2 farà  parte  del  numero  24  , fi  ante  che  il  2 mifura  il  24  dodici  volte  ; il  3 
mifura  il  me  defimo  2 4 giufiamente  otto  volte  ; il  4 lo  mfura fei  volte  ; ed  il 
numero  6 lo  mifura  quattro  volte ; ed  ilnumero  11  lo  mifura  giufiamente  due 
volte . Il  me  defimo  s’intende  di  tutti  gli  altri  numeri . 

Notifi  che  la  parte  prende  il  nome  dalnumero  > fecondo  il  quale  il  minore 
mifura  il  maggiore  , cioìfe  il  minore  mifura  il  maggiore  due  volte , fi  dice  il 
minore  efier  e la  metà  del  maggiore  ;fe  il  minore  niijura  il  maggiore  tre  volte, 
fi  dice  efier  e la  terza  parte  del  maggiore  ; fe  lo  mifura  quattro  volte , fi  dirà 
efier  e la  quarta  parte  del  maggiore,  e con  quefio  ordine  in  infinito. 

I V. 

Il  numero  minore  fi  dice  efier  parti  del  maggióre, quan- 
do il  minore  non  mifura  giufiamente  il  maggiore  . • 

Due  cafi pofiono  fuccedere  in  due  dati  numeri  ineguali  -,  cioi , ò che  il  minore 
mifuri giufiamente  il  maggiore , ouero  che  non  lo  mif uri  giufiamente  ,•  ma  che 
foprauanzi  qualche  cofa  . Se  il  numero  minore  mifura  giufiamente  il  maggio- 
re, per  quel  che  s’è  detto  nell’antecedente  defini Zone  , il  minore  fi  dice  efier 
parte  del  maggiore;  ma  fe  non  lo  mfura  giufiamente , vuole  Euclide  ch’il  mi- 
nore  fi  dica  ejfer  parti  del  maggiore . Per  ejfempio  , fiano  efpofii  i numeri  3 , 
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fidi-. 


& 7i  perche  il  numero  minore  3 non  mifura  giufiamente  il  maggiore  7,  /idi- 1 
ri  il  minore  jejjere  farti  del  7 , cioè  ejj'erc  tre  di  quelle  parti , delle  quali  nel 
maggiore  ne  fono  fette  . Similmente fe  il  minore fojfe  9,  ed  il  maggiore  1 1 , fi 
dirette  il  minore  ejfere  noue  di  quelle  parti , che  nel  maggiore  fono  vndect  ; ed 
il  Jimilt  s’intenda  negli  altri . 

V. 

Il  numero  maggiore  è multiplice  del  minore , quando 
è mifurato  dal  minore  giufiamente- 

Quando  il  numero  minore  mifuragiujlamente  il  numero  maggiore  ; / e fi  fi 
la  compar ariane  dal  minore  al  maggiore  , fi  dice  il  minore  ejfer  parte  del  mag- 
giore-,  come fu f piegato  nella  definitone  terza  3 e fe  fi  far  a la  comparatane^, 
dal  maggiore  al  minore , fi  dira  il  maggiore  e/fere  multiplice  del  minore . 

V I. 

Il  numero  paro  è quello,  che  fi  diuide  in  due  parti 
eguali . 

Tutti  i numeri , che  fi poffono  diuidere  giufiamente  in  due  parti  vguali , fi 
dicono  numeri  pani  come  i numeri  dì  10,20,5°»  100,  1000  elee*  i quali  fi 

dicono  numeri  pari , fante  che  ogn’vno  fi  diuide  giufiamente  in  due  parti 
vguali , eie  loro  metà  fono  2, 4,  5,  io,  25  50,  500  . 

v 1 E 

Numero  difparo  è quello , che  non  lì  diuide  in  due. 
parti  vguali  5 ouero , è quello  eh  e differente  dal  numero 
paro  per  vna  vnità. 

A dfiintione  del  numero  pari , chiama  Euclide  numero  difparo  quello , che 
non  fi  diuide  in  due  parti  vguali , ouero  eh" è differente  dal  numero  paro  per , 
vna  fola  vnità  ; come fono  i numeri  5,5,7, 9,11,15, 47,  1 o 1 . 1001,  i qua- 
lifono  differenti  da  ifeguentt  numeri  pari  2, 4,  6,  8,  10,14,46,  100,  1000, 
ouero  4, 6,  8,  io,  (2,16,48,  102,  1002  per  quanto  è vna fola  vnità . 

v I 1 I. 

Numero  parimente  paro  è quel  numero , eh ’è  mifurato 
da  vn  numero  paro,  per  volte  pari;  cioè  per  vn  numero 
paro- 

Siano  efpofii  i numeri  64,  e 3 2 , quefii , fecondo  la  defini tione  d’ Euclide-, , 
fono  ambidue  numeri  parimente  pari , ftante  che  il  numero  64  i mifurato  dal 
4,  eh’ è numero  pari , fidici  volte , cioè  perii  numero  pari  1 6 ; e fimilmente  il 
numero  32  i mifurato  dal  numero  paro  8 quattro  volte , cioè  per  il  numero 
paro  4 . 

Nume- 
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I X. 

Numero  parimente  difparo  fi  chiama  quello  , che  mi- 

furato  da  vn  numero  paro  per  numero  difparo . 

Sia  efpoflo  il  numero  30  , il  quale  è mifurato  dal  numero  paro  6 per  il  nu- 
mero di/paro  5 ; e queflo  numero  3 fecondo  l' antecedente  definitane  ■,  fi  chia- 
ma numero  parimente  difparo  . Il  medefimo  fi  deue  intendere  d’ogn’ altro  nu- 
mero , che  bauerà  te  medefime  condì  noni . 

E d’auuertirfi  che  fi  trouano  de  i numeri  come  il  io,  il  24 , e finali , i qua- 
li hanno  le  medefime  conditioni  d' ambedue  l’ antedette  defini tioni,  cioè  fono  nu- 
meri parimente  pari , ed  anfora  parimente  dtfpari . fi  ante  che  il  numero  20  è 
mifurato  dal  numero  paro  2,  per  il  numero  paro  io,  e per  l’ottaua  definii  ionr_, 
il  numero  20  è numero  parimente  paro  : e perche  il  medefimo  numero  paro  10  è 
mifurato  dal  numero  paro  4 per  il  numero  dfparo  5 , per  quel  che  prima  s’è 
detto , il  numero  10 farà  numero  parimente  dfparo  . Il  medefimo  /ucce de  al 
numero  24,  ;/  quale  è mifurato  dal  numero paro  4 per  il  numero  paro  6 ; ed 
ancora  è m furato  dal  numero  paro  8 per  il  numero  d fparo  3 , e benché  alcu- 
ni Commentatori  hanno filmato , che fimih  numeri  non fiano  parimente  pari , 
ne  meno  parimente  dfpari , con  tutto  ciò  informandomi  con  Ptnterprctationc 
del  P.  Clauio , dico  che fimih  numeri fono  parimente  pari , ed  ancora  parimen- 
te difpari  ; fi  ante  che fe  Euclide  haueffe  voluto  ef eludere  quefti  dal  fignifica- 
to , e conditioni  del  numero  parimente  paro  , non  haurebbe  definito  il  numero 
parimente  paro  ejfer  quello  , chi" è m furato  da  vn  numero  paro  per  numero  pa- 
ro ,mà  bauerebbe  detto  numeroparimente  paro  è quello,  del  quale  tutti  i nu- 
meri , che  lo  m furano  , fono  numeri  pari  ; ed  in  tal  cafo  bauerebbe  efclufi  da 
quefii  i numeri  io  , 24  , e fintili:  mà  hauendofatta  la  definitione  più  generi- 
ca , dobbiamo  fenza  duhiojlimare  , cb’ Euclide  non  habbia  efclqfo  da  1 nume- 
ri parimente  pari  i numeri  20,24, 1 fimili , e cofi diremo  ; che  i numeri  20 , 
24  , e fimih, fono  numeri  parimente  pari , e fono  ancora  numeri  parimenti 
dfpari , 

x. 

Numero  difparimenre  difparo  è quel  numero;  eh  e mi- 
furato  dal  numero  difparo  per  vn  numero  difparo  5 ouero  c 
quel  numero , del  quale  tutti  i numeri , che  lo  mifurano , 
fono  numeri  difpari . 

Quando  tutti  i numeri  , che  mifurano  vn  numero  , fono  numeri  difpari , 
quello  fi  dice  numero  dif parimente  dfparo  . Per  ejfempio  fia  efpojln  il  nume- 
ro dfparo  135.  il  quale  è mifurato  dai feguenti  numeri  dfpari  3 , 5 ,9,  15, 
27,45,  cioè  è mifurato  dal  3. per  il  numero^,  i mifurato  dal  1,  per  il  nume- 
ro è mifurato  dal  9,  per  il  numero  15,1  quali  tutti fono  numeri  dfpa- 

ri ; in  tal  Cafo  il  numero  135  , è altro  , che  habbia  te  medefime  conditioni,  fi 
chiama  numero  di/parimente  difparo. 


Pri- 


A 1.  . | 

Primo  numero  è quello , che  mifurato  follmente  dall’ 
vnità  • 

Tuttii  numeri  , che  non  po/ono  ejfere  m ifurati giufltmentc da  altri  nume- 
ri , ctoi  che  non  fono  numeri  parimente  pari  , ne parimente  di/pari  , ne  meno 
dfparimente  difpari  , ma  che  pojj'ono  ejfere  mifuratifolamentc  dall’vmta  » fi 
dicono  numeri  primi  : come  fono  i fluenti  i , 3 , 5 ,7 , Il  ,131*7  ' J9  > *?> 

, ,7,41  &c.  Noti/l  però  , che  nijjun  numero  mifura  il  numero  pri- 
mo , eccettuatone , che  fi  mifuri  da  fé  medefimo  ; come  il  numero  2 è mifurato 
dal  medefimo  2 ; il  3 è mifurato  dal  medefimo  3 ; ma  tujjun  altro  numero  lo 
può  mifurare , e l’fiejfofi  dette  intendere  di  tutti  gli  altri  numeri  primi . 

X 1 I.  , 

Quei  numeri  li  dicono  edere  fra  di  loro  primi  » de  qua- 
li la  commune  mifura  è folamente  l’vnicà . 

Si  come , quando  un  numero  è mifurato  dalla  fola  vnità  , fi  dice  numero 
primo  ; cofi  quando  due , ò più  numeri  , hanno  per  commune  mifura  la  foto-, 
vnità,  fi  dicono  ejfere frà  di  loro  primi . Per  ejjcmpiofiano  efpofii  1 numeri  4 , 
e 9 ; benché  il  numero  qfia  mifurato  dal  2,  ed  il  numero  gfia  mifurato  dal  3 
contutto  ciò  , non  potendo  il  numero  3 mifurare  ambidue  i numeri  4 , e 9 , e 
ne  meno  il  2 può  mifurare  ambidue  effi  numeri  4 & 9 ; tanto  il  numero  3 
come  il  numero  2 , non  farà  commune  mifura  de  i numeri  4,  e 9 ; mà  ben  fi  la 
commune  mifura  farà  folamente  Pvnità  : ed  in  tal  cafo  i numeri  4,  e g fi  chia- 
mano numeri fra  di  loro  primi.Similmenfe  i numeri  5,8,2 1,  foni  fra  dt  loro 
primi  ,Jlante  chela  di  loro  commune  mifura  è folamente  l’vnità;ePifieJfo  fin- 
tende  di  tutti  gli  altri , che  hanno  per  commune  mifura  folamente  P vnità. 

XIII. 

Numero  compofto  è quello , eh  e mifurato  da  qualche* 
numero . 

Perche  ogni  numero  ì mifurato  dalPvnità,  e non  tutti fono  m furati  da  al- 
tri numeri , perciò  Euclide , volendo fare  difi  imitine  fri  \l  numero , ch’è  mf ti- 
rato dalla  fola  vnità  , e quello , ch’olire  l’ ejfere  mifurato  dall’ vnità  , è anco- 
ra mifurato  da  qualche  numero  ; chiama  numero  primo  quelli , ch’è  mifurato  ' 
dalla  fola  vnità  ; e numero  compofio  chiama  quello , il  quale  non  foto  è rmft t- 
rato  dal  vnità , mà  ancora  da  qualche  numero  : come  il  numero  24  ,//  quale, 
oltre  che  è mifurato  dalF vnità  , è ancora  mf  arato  da  tutti  i numeri  feguenti 
2.  3.  4. 6.  8.  12.  Parimente  il  numero  1 5 è mifurato  dall’vnità  , ed  ancora i_. 
da  i feguenti  numeri  3.  &■  5 ;e  quefiì numeri  24  & I j ; , come  ancora  altri  , 
thè  fono  m furati  da  qualche  numero , fi  dicono  numeri  compofh.  E notifi , che 
tutti  i numeri  parimente  pari , parimente  dfpari , e dif parimente  difpari,  fo- 
no numeri  compofli. 


Quei  ; 
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X I V. 

Quei  numeri  fi  dicono  fra  di  loro  comporti,!  quali  han- 
no per  commune  mifura  qualche  numero . 

Il  numera  , che  mifura  giuji amente  due , ò più  numeri  ->fi  chiama  commu- 
ne mifura  de  i numeri  mf  -arati  , come  altroue fi  dijfe . Per  ejfempio , i nume- 
ri 9 , & I lì  fonoambidue  m furati  giujlamente  dal  numero  3 : poiché  il  3 
mifura  il  9 tre  -volte  , e mifura  il  12  quattro  volte  ; e fecondo  quel  , che  s’i 
detto , il  numero  3 farà  commune  mifura  de  i due  9 , & 1 1 3 e cofi  per  gli  al- 
tri . Hor  perche  i numeri  9 , &•  1 1 , hanno  per  commune  mifura  il  numero  3, 
ejfi  numeri  9 , & 12  , fi  chiameranno  numeri  fra  di  loro  compojli . E fimil- 
mente  i numeri  2 5 , &-  40  fimo fra  di  loro  compojli , fi  ante  che  la  laro  commu- 
! ne  mifura  è il  numero  5 ; ed  i numeri  7,18,35  ,fi  dicono  ancora  fra  di  lo- 
ro compojli  à caufa , che  il  numero  7 è loro  commune  mf ara . 

X V. 

Vn  numero  fi  dice  multiplicare  vn  altro  numero , quan- 
do fi  prende  tante  volte  il  numero  multiplicato , per  quan- 
te vnità  fono  nel  multiplicante  ; e quel  numero  comporto 
fi  chiama  Prodotto . 

Quando  vn  numero  fi  multiplica  per  vn’ altro  numero , quello , che  multi- 
plica  ,fi  chiama  multiplicante  , e l'altro  fi  dice  numero  multiplicato  . Siano 
dunque  efpofii  i numeri  5 9 ; fia  5 il  multiplicante  , ed  il  numero  multi- 

plicato fia  9 .-perche  nel  multiplicante  fono  cinque  vnità , prendendo  il  nume- 
ro 9 cinque  volte , il  compofio  di  quefte  cinque  volte  il  9 farà  45  ,■  e cofi  dire- 
mo che  il  9 fi  ì multiplicato  per  il  5 , ed  il  prodotto  è 45.  All’incontro Je  porre- 
mo il  9 come  numero  multiplicante , ed  il  sfarà  il  numero  multiplicato  ; offen- 
do nel  multiplicante  noue  vnità , fi prenderà  noue  volte  il  numero  multiplica- 
to 5 , che fimilmente produrrà  il  numero  43  ; e diaemo  , ch’il  numero  5 s’è 
multiplicato  per  il  numero  9 , ed  il  prodotto  <?4J  . £ quefto  intende  Euclidea 
perla  voce  Multiphcare  , cioè  trouare  vn  numero  , che  fia  compofio  di  tante 
volte  il  numero  multiplicato , per  quantevnità fono  nel  numero  multiplicante. 

All’antecedente  definì tione  fi  può  aggiungere  la  feguente . 

Dicefi  diuidere  vn  numero  per  vn  altro  numero , quan- 
do fi  troua  vn  numero  comporto  di  tante  vnità  > per  quan- 
! te  volte  il  diuifore  mifura  il  numero  diuifo  ; e quel  nume- 
ro trouato  fi  chiama  Quotiente . 

Siano  efpofii  due  qualunque  numeri , come  7,  & 1 1;  alt’ bora  il  numero  7 fi 
dice  diuidere  il  numero  1 1,  quando  fi  troua  vna  quantità  , nella  quale  fiano 
{ tante  vnità  , per  quante  volte  il  numero  7 mifura  il  numero  1 1 . E perche _> 
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il  7 mfura  il  numero  2 1 tre  volte,  il  numero  3,111  quello  ejf  empio  , farà  quel- 
lo , nel  quale fini  tante  -unità  , per  quante  volte  il  7 mifura  il  1 1 ; ed  il  nu- 
mero 3 farà  quello,  che  fi  chiama  Quotiente . Notifi  che  quel  numero,  che  di- 
uide , fi  chiama  dittifore , e l'altro  fi  chiama  numero  diuifo  ; come  per  effempio 
hauendofià  diuidere  il  numero  3 1 per  S,  perche  il  numero  8 è quello  , che  di- 
uide , perciò  il  numero  8 fi  chiamerà  diufore , ed  il  numero  3 1 farà  il  nume- 
ro diuifo  . Si  veda  dunque  quante  volte  il  numero  8 mifura  il  31,  e trottam- 
mo quattro  volte , e cosi  il  numero  4 farà  il  qnotiente  ; cioè  farà  quelle, , che-, 
indica  ejf  ere  di  tante  vnitd , per  quante  volte  il  diuifore  mifura  il  numero 
diuifo . 

XVI. 

Quando  due  numeri^multiplicandofi  fcambieuolmente 
fra  di  loro  produCono,altro  numero , quel  prodotto  fi  dice 
numero  piano , ed  i numeri  multiplicati  11  chiamano  lati  di 
quel  piano . 

Siano  due  qualunque  numeri  AB  , EC  , 
le  vmtà  de" quali  fiano  difpofle  in  lunghezza,  D # , . * « 

C larghezza  con  v guati  difianze , r appron- 
teranno vn parallelogrammo  rettangolo  , co-  •••*** 

me  il  notato  ABCD  , 1 di  cui  Lati  faranno  i »,*•••*£ 
dati  numeri  AB,BC,  ed  il  prodotto  , fatto 
dalla  loro  multiphcatione  , faranno  l’vnità  , 

che  occupano  il  piano  ABCD . Quindi  è , eh'  j*  • • * • • ^ 

Euclide  defin  f ce  il  numero  piano  effer  quello,  ' 

cb’è  prodotto  dalla  multiplicatione  di  due  nu- 
meri , e quei  due  numeri , multiplicati  fcambieuolmente  frà  di  loro  , gli  chia- 
ma lati  di  quel  piano . Quando  dunque  nelle  cofe  auuenire  fi  dirà  il prodotta 
contenuto  da  vn  numero  in  vn  altro  numero  , fi  concepirà  vn  parallelogramma 
rettangolo , formato  dalli  dfpofitionc  delle  vnitd , che fono  nel  prodotto  con-» 
vguali  difianze , tanto  in  lunghezza , tome  in  larghezza,  ed  i numeri  mul- 
tiplicatifaranno  i lati  di  effo  prodotto . 

Benchei  numeri  piani  poff ano  e fiere  infiniti , cioè  poff ano  formare  innumt - 
r abili  figure  piane  , come  triangolari-pentagonali , efic.  con  tutto  ciò  Euclide -, 
s’è  contentato  di  parlare folamente  di  quei  numeri  piani  , che  formano  le  fi- 
gure parallelogrammo  rettangole , tr alafci andò  l' altre  come  non  neceffarie  al 
fuo fine  : di  quejh  numeri  però , come  triangolari,  pentagonali,  cfagottalifirc. 
ne  parleremo  nell’Aritmetica  pra.ica  , e qui  profeguiremo  la  fpiegationt  delle 
fole  cofepojle  da  Euclide . 

I Perche  il  numero,  che  forma  tl piano  rettangolo  ABCD,  cioè  il  prodotto  fat- 
to dalla  multiphcatione  di  AB  in  B C , per  la  13.  defini  ti-, ne  , è compqflo  di 
tante  volte  il  numero  delle  vnità  , che fono  in  BC , per  quante  vnitd  fono  in _» 
AB,  perciò  il  numero  B C mifura  tante  volte  il  numero  piano  ABCD  , per 
quante  vnità  fono  nel  lato  AB,  Similmente , offendo  tl  numero  piano  ABCD  , 
per  la  15  .definttione  di  quefto  , compefio  di  tante  volte  il  numero  AB,  per 


quante 
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quante  unità  fono  in  BC , tante  volte  tl  numero  AB  mifurerà  tl  numero piano 
ABCD,  per  quante  unii  àfono  nel  lato  BC;  la  onde  per  quel,  cbefidijfe  nel! a. 

1 5.  definitione , diuidendo  il  numero  piano  ABCD  per  le  ■unità  , che  fono  irL-, 
BC,  cioè  per  il  numero  , che  rapprcftnta  tl  lato  BC,  il  quotiente farà  il  lato  A B: 
ed  all’incontro , diuifo  tl  numero  piano  ABCD  per  tl  tato  AB , il  quotiente  fa- 
rà il  lato  BC. 

XVII. 

Quando  tre  numeri , multiplicandofi  fcambieuolmence 
fra  di  loro , producono  vn  altro  numero,  quel  numero  pro- 
dotto fi  chiama  numero  folido , ed  i numeri  multiplicati  fi 
dicono  e {feria  ti  di  quel  numero  folido . 

Siano  i tre  numeri  BC,CE , CD,  le  di  cui  unità  fiano  difpojle  con  uguali  di- 
fanze  in  lunghezza , larghezza,  ed  altezza  in  modo , che  il  prodottofatto 
da  1 due  BC,  CD, formi  il  piano  rettangolo  ABCD-,  ed  tl  prodotto  de  i due  DC, 
CE  faccia  il  piano  rettangolo  DCEF;cornt__, 
amo  il  prodotto  de  1 due  BC  , CE  formi  il 
piano  rettangolo  BCEH , farà  fatto  tutto  il 
folido  GBCF  contenuto  da  fri  piani  rettan- 
goli; e perciò  le  unità  del  prodotto fatto  dal- 
la multiplicatione  de  i tre  numeri  BC , CD , 

CE,dfpoJle  con  uguali  djlanze  il  luughez- 
za,  larghezza,  e profondità , formeranno  il 
folido  GBCF  • Quindi  è,  eh’ Euclide  defini- 
fee  il  numerofolidó  ejj'er  quello,  cb'è  prodot- 
to dalla  fcambieuole  multiplicatione  di  tre_, 
numeri  frà  di  loro;  cioè  dalla  multiplicatio- 
ne del  primo  neifecondo , ed  tl  prodotto  nel  terzo  ; ed  i numeri  BC,  CD,  CE , 
multiplicati  fi  chiamano  lati.de!  prodotto  numero  folido  . Qui  ancora  Euclide, 
tralafctando  ogtf àltronumero folido  , bà  definito filamento  quelli  , chefono 
contenuti  da  piani  rettangoli , le  di  cuifaccie  oppojle  fono  parallele  ; e perciò 
nelle  cofe , chefeguono , quando  fi  dirà  il  numero  folido  contenuto  dal  prodot- 
to fatto  dalla  multiplicatione  di  tre  numeri  frà  di  loro,doueremo  concepire  /«_> 
unità  del  prodotto  talmente  difpojle  in  lunghezza , larghezza  , e profondità  , 
che  formino  una  figura  come  la  notata  GBCF,  i dui  cut  lati  uragano  rappre - 
fentati  dalle  unita  de  i numeri  multiplicati . 

XVIII. 

Numero  quadrato  è quello  , ch’è  vgualmente  vgualc,  ^ 
cioè  ch’è  contenuto  da  due  numeri  vguali . 

Definfce  Euclide  il  numero  quadrato  ejfer  quello  , ch’è  ugualmente  ugua- 
le  ; cioè  che  le fue  unità  formano  un  piano  d’uguale  lunghezza  , e larghezza. 

Ri  ~~  ed 
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ed  è Melfi,  comeft  diceffimo  , che  lefue  unità  occupano  va  piana  quadratoci  ' 
come  il  notato  ABCD,  i di  cui  lati  AB-,  BC fono fri  di  loro  uguali  ; e perche^ 
dalla  multiplicationc  del  numero  AB  nell' 
uguale  numero  BC , ne  nafte  il  piano  AB 
CD  quadrato  , dalla  multiplicationc  an- 
tera del  lato  AB  nel  medefimo  lato  AB  ,fi 
produrrà  fifcjfo  numero  quadrato  ABCD 
Quindi  è , che  multiplicandofi  qualunque 
numero  in fe  medefimo  , il  prodotto  , che—, 
ne  viene , è numero  quadrato ; ed  il  nume- 
ro , che  fu  multiplicato  infe  medefimo  è il 
lato  di  quel  numero  quadrato  , che  gene- 
ralmente fi  chiama  radice  quadrata  ■ Si 
che  nelle  figura  4 BCD,  il  numero  quadra- 
to è il  compofio  delle  unità  , che  formano  il  quadrato  ABCD,  ed  il  lato  , ò ra- 
dice quadrata  è il  notato  AB,  ouero  BC , 
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Chiamafi  numero  Cubo  quello , che  contenuto  da  tre. 
numeri  vguali;  cioè  che  vien  prodotto  dalla  continua  mul- 
tiplicatione  di  tre  numeri  vguali . 


Siano  i tre  numeri  uguali  AB,  BD,  D 
E,  e dalla  multiplicationc  de  i due  vgua- 
li AB  , BD  ne  venga  il  numero  quadrato 
ABDHyi  <1  quale, multiplicato  dal  nume- 
ro ED,ne  venga  il  numero  folido  FABE. 

E perche  i lati  AB,  BD,  DE  , fono  fra  di 
loro  vguali , perciò  il  numero  folido  FA 
BE farà  vgualmente  vguale  ut  lunghez- 
za , larghezza  , e profondità  ; e queflo 
Euclide  lo  chiama  numero  Cubo  ; ed  ogn'  2 

uno  de  i numeri  vguali  AB  , BD , DE , 
eirc.fi  chiama  lato  del  numero  cubo  F AB  E , E perche  dalla  continua  multi- 
plicationc de  i tre  lati  vguali  AB  , BD , DE  fe  ne  produce  il  numero  cubo 
FABE  ; dalla  multiplicationc  ancora  d’vno  di  quefti  lati , come  AB  , inferi 
medefimo , e dal  prodotto-anultiplicato  per  il  medefimo  lato  AB,fe  ne  produrrà 
l’tfìejfo  numero  cubo  FABE . e perciò  multiplicandofi qualunque  numero  in  fe 
medefimo  , ed  il  prodotto  multiplicandofi  per  Tifiefiò  numero  , quel  , che  ne- » 
viene  , fi  chiamerà  numero  Cubo  ; e quel  numero  multiplicato  in  fe  medefimo, 
e di  nuouo  multiplicato  per  il  prodotto , fi  chiamerà  lato  di  quel  numero  Cubo  , 
che  volgarmente fi  chiama  ancora  Radice  cuba  . Si  che , nella  figura  FABE  , 
il  compofio  delle  vnità  , che  formano  il  folido  FABE,  fi  chiama  numero  Cubo, 
ed  ogtfvno  de  ifuoi  lati  AB,BD,DE,  &c.fi  chiama  Radice  cuba , ouero  la- 
to del  Cubo  FABE . 


Nume- 
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X X. 

Numeri  proportionali  fono  , quando  il  primo  è multi- 
plice , ò parte , ò parti  del  fecondo , come  il  terzo  è multi- 
plice  , ò parte , ò parti  del  quarto  : o pure , quando  il  pri- 
mo contiene  vgualmente  il  fecondo  , come  il  terzo  con- 
tiene il  quarto , e di  fopra  più  il  primo , e terzo,  contengo- 
no vguali  parte , ò parti  del  fecondo , e quarto. 

Dopo  cf  Euclide  hd  definii  oc  he  cofa  fia  numero  , e come  s'intenda  vn  nu- 
mero ejjer  multiplicc  , o parte  , ò parti  tC vn  altro  numero  ; ed  oltre  à ciò  che 
cofa  dobbiamo  intendere  per  numero  piano , e che  cofa  per  numero  folido  ; fpie- 
gain  quejla  definitione  quali  conditioni  deuono  hauere  quattro  numeri  , ac- 
etiche fiano  proportionali  i cioè  acci  òche  fra  di  loro  cada  proportionalilà  : e_, , 
fupponendo  quel , che  dijfc  nella  fettima  definitione  del  quinto  Elemento , cioè 
Le  quantità  > che  hanno  la  medefima  proportionc  fi  dicono  proportiona- 
li , definifee  quifolamente  quali fian-j  quei  numeri  , che 
douremo  chiamare  proportionali  ; cioè  quali  conditioni  de- 
uono hauere  quattro  numeri,  acci  òche  la  proportionc  del  pri- 
mo al  fecondo  fia  come  quella  del  terzo  al  quarto  numero  . 

E dice  che  alP  bora  quattro  numeri  fi  diranno  ejfere  propor- 
tionali , quando  il  primo  è vgualmente  multiplicc  del  fecon- 
do , come  il  terzo  è multiplicc  del  quarto  ; ouero , quando  il 
primo  è vgualmente  parte , o parti  del fecondo  , come  il  ter- 
zo è parte  , ò parti  del  quarto  : ò pure  quando  il  primo , 
terzo  contengono  vgualmente  il  fecondo  , e quarto , e di 
fopra  più  la  medefima  parte , i le  medefime  parti  del  fecon- 
do , e quarto . Verbi  grafia  fiano  i quattro  numeri  A,  B , 

C,  Di fe  il  primo  A è multiplicc  del  fecondo  B , come  il  ter- 
zo C è multi  plice  del  quarto  D,  come  nel  primo  ejfempio : oue- 
ro, f e il  primo  numero  A è parte  delf r condo  B come  il  ter- 
zo C è parte  del  quarto  D ( come  nel  fecondo  ef empio)  : oue- 
ro il  primo  Afa  tante  parti  del  fecondo  B per  quante  parti 
è il  terzo  C del  quarto  D , come  nel  terzo  ef  empio  ; ò final- 
, mente  il  primo  A contenga  il fecondo  B , come  il  terzo  C contiene  il  quarto  Di 
e li  due  A,  (y-  C contengano  di  fopra  più  vguali  parte , ò parti  di  B,  Ò-  D,  co- 
me nel  quarto  , e quinto  ejfempio  . In  tutt’i  detti  cafi  li  ^ g 
quattro  numeri  A,  B,  C,  D,  fi  dicono  numeri  proportionali.  g 

E perche fu  definito  nel  quinto  Libro  le  quantità  proportio- 
nali effer  quelle , te  quali  hanno  la  medefima  proportionc  , 
chiamando  Euclide  i notati  A,  B,C,D,  numeri  proportio- 
nali farà  la  proportionc  di  Ad  B,  come  quella  di  Cd  D . 

Donde  manifejfo  , che  la  proportionc  fra  due  numeri  è la 
fcambieuole  r riattine,  fecondo  la  quale  Pv  no  è multiplice  , 
ò parte , ò parti  dell’altro  ; ò che  l’vno  contenga  l’altro  , e 
dif  ipra più  contenga vguale parte , ò parti  delP altro.  ■ ■ 
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DIVISIONE  DELLE  PROPORTIONI. 

I numeri , frà  quali  cade  la  proportione , fi  chiamano  Termini  della  propor- 
tene , de’ quali  quello  , che  Jì  nomina  nel  primo  luogo  , fi  chiama  Antece- 
dente, e l'altro  , che  fi  nomina  nel fecondo  luogo-,  fi  chiama  Confeguente  : come, 
facendo/!  la  comparationc  da  9 à 7;  i numeri  9,  e 7 fi  chiamano  termini  della 
proporzione , ed  il  numero  9,  che  bahhiamo  nominato  nel  primo  luogo  , fi  chia- 
ma Antecedente  ; l’altro,  cioè  il  numero  7,  pnjlo  nel  fecondo  luogo , fi  chiama-* 
Confeguentt . 

Denominatore  della  proporzione  fi  chiama  quel  numero  , che  ci  rapprefenta 
che  parte,  ò parti , onero  multiplice  , è l’antecedente  del  confeguentt . ; ò parevo 
come  l'antecedente  contiene  il  confeguentt,  e con  che  parte,  ò parti  di  più  lo  con- 
tiene . E perche  dtuidcndofiun  numero  per  vn  altro  numero  , per  la  natura. _» 
della  diuifione,  il  quotiente  ci  mofira  qual  parte,  ò parti,  0 multiplice,  èli  nu- 
mero diuifo  del  diuiforei  perciò  quando  faranno  propojh  due  numeri , e fi  vo- 
glia ritrouare  qual  proporzione  fia  fra  l’antecedente  , e conf  -guente  , cioè  fi  vo- 
glia rìtrouare  quella  quantità,  che  ci  mofira  qual  parte , 0 parti,  ò multiplice  , 
fia  l’antecedente  del  confeguente  , la  quale  habhiamo  chiamato  denominatore _» 
della  proportione  , fempre  fi diuiderà  l’antecedente  per  il  confeguente  , ed  il 
quotientefarà  il  denommqtore  della  proportione  ; cioè farà  quel  numero , dal 
quale  prenderà  il  nome  quella  proportione . Per  eJJ'cmpio  fiano  efpofit  i numeri 
18,  & 6,  perche  dividendo  l'antecedente  18  per  il  confeguente  6,  il  quotiente  $ 
ci  mofira  la  grandezza  dell’antecedente  1 8 ejfer  tanta , per  quanto  è tre  volle  tl 
confeguente  6,  per  ciò  il  quotiente  3 fura  il  denominatore  della  proportione^,  . 
Similmente  hahbiafi  da  ritrouare  il  denominatore  della  proportione , ch’è  da 
25  a 7,  fi  diuida  l'antecedente  25  per  il  confeguente  7,  il  quotientefarà  3 4-  » 
tl  quale  rappref -.nta  la  grandezza  dell’antecedente  2 5 efjer  tanta , per  quan- 
to e tre  volte  il  confeguente  7,  e di  più  quattro  fetttme  parti  del  medefimo  con- 
feguente  7;  e quefio  numere  3 •$  farà  il  denominatore  della  proportione , ch’è 
da  25  à 7 . In  oltre  douendofi  1 rouare  il  denominatore  delta  proportione , ch’è 
da',  àgi  perche  l’antecedente  5 non  è mj tirato  dal  g, farà  l’antecedente  y 
none  parti  del  conf ; guente  , che  fi  nota  i ; e quefio  farà  il  denominatore  dell a 
proportione,  ch’è  da  5 à g;  e l’fiejfo  s’intende  di  tutti  gli  altri  numeri . 

La  proportione  fi  diuide  nella  proportione  d’vgualità,  e d’inegualità  , 

Dicefi  proportione  d’vgualità , quando  l’antecedente  è uguale  al  confeguen- 
te, come fefi fura  la  comparationc  da  7 à 7,  oueroda  13  à 1 3 drc. 

La  proportione  d’inegualità  è quando  l’antecedente  è ineguale  al  confeguen- 
te , come Jefi farà  la  comparationc  da  3 à 7;  ouero  da  7 à 3 ire. 

• ^ ha  proportione  d’inegualità fi  diuide  nella  proportione  di  maggiore  ineguali- 

tà, e nella  proportione  di  minore  inegualità  . 

Quando  l’antecedente  è maggiore  del  confeguente  , la  proportione,  che  cade 
frà  quei  due  termini , fi  chiama  proportione  nella  maggiore  inegualità  f efe  l’ 
antecedente  farà  minore  del  confeguente , fi  dirà  proportione  nella  minore  ine- 
gualità . 

La  proportione  nella  maggiore  inegualità  fi  diuide  in  cinque  generi  di  pro- 
portioni,  de  quali  tre  fono /empiici,  e due  compofii . Il  primo  de  J empiici  fi  chia- 
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j ma  Multipli"  i il  fecondo  Superpartìcolare  ; ed  il  terzo  Superamente . ~dTì 
due  compoft,  tl  primo fi  dice  Multiplicefuperparticolare  ( per  ejfer  compojlo  del 
multipla,  e del  fuperparticolare  , ) V altro  fi  chiama  Multiple fuperpartien - 
te  (J. tante  che  i compojlo  del  multipli ce,  e del  fuperpartiente . ) 

La  proportione  multipli" fi  diuide  in  infinite  proportioni  multipli ;e  quefio  è 
quando  V antecedente  è mifurato  dal  confeguente  più  d’vna  volta , e non  auan - 
za  cofa  alcuna . Come fe  fi  far  a la  comparatone  da  6 à 3;  perche  ^anteceden- 
te 6 è mifurato  dal  confeguente  3 due  volte , e non  auanza  cofa  alcuna  , cioè 
dtmfo  l'antecedente  6 per  il  confeguente  j,  il  quoti  ente  è 2; fari  il  quoti  ente 
due  il  denominatore  della  proportione  ; cioè  indicari  che  l’antecedente  contiene 
il  confeguente  due  volte  : e quejla fi chiamerà  proportione  dupla . Similmente 
habbiafi  daf are  la  comparatone  da  ni  4, perche , diufo  l’antecedente  1 2 per 
il  confeguente  4,  il  quoti  ente  è tre  ; perciò  la  proportione  di  12  a ufi  dirà  ejfer 
> Tripla.  Se  poi,  diuidendofi  l’antecedente  per  il  confeguente , il  quotiente  Jori 
4,  tal  proportione  fi  chiamerà  Quadrupla  . Efe  il  quotiente  farà  j,  fi  diri 
Quintupla,e  con  quefi ordine  in  infinito . 

La  proportione  fuperparticolare  fi  diuide  in  infinite  proportioni  fuper parti- 
colari : e quefio  è quando  l’ antecedente  è mifurato  dal  confeguente  vna  volta  , 
ed  auanza  vno , comefefifari  la  comparatone  da  3 à 2,  che,  diufo  1‘ ante- 
cedente 3 per  il  confeguente  2,  il  quotiente  fari  1 fi  ■ e quejla  proportione  fi 
j dice  Sefquialtera  . Di  nuouo  douendofi fare  la  comparattone  da  4 i fi  d nu- 

da l’antecedente  4 per  il  confeguente  3,  il  quotiente , ò denominatore  della  pro- 
: portone fari  1 + ; e tal  proportione  fi  chiama  fefquitertia  . Se  poi , diuifo  l’ 
antecedente  per  il  confeguente , il  quotiente  fari  1 fi  , fi  dirà  proportione  fe- 
fquiquarta  . Se  il  quotiente  far  i l fi  fi  diri fefquiquinta  ; e con  quejf ordine 
'per  l’ altre proportionifuperparticolari . 

| la proportione  fuperpartiente  fi  diuide  in  infinite  proportioni fuperpartienli: 

| e quefio  i quando  l’antecedente  è mifurato  dal  confeguente  vna  volta  , ed 
| auanza  più  di  vno  : Come  fe  fi  fari  la  comparatone  di  5 i 3,  che  diuifo  l’an- 
tecedente 5 per  il  confeguente  3 il  quotiente  fari  1 ; e tal  proportione  fi  di- 

ce  fuperbipartiente  tertia  . Se  diuidendofi  l’antecedente  per  il  confeguente  il 
\ quotiente  fari  1 jp,  fi  diri  proportione fupertriparticnte  quarta  . Se  il  quo- 
tiente fari  1 fi  ,fi  diràfupertripartiente  quinta  . Se  fari  1 4 fidirifuper- 
quadripartiente  quinta  ; e con  quejfordine  fi  procederà  in  tutte l’ altre  del  me- 
defimo  genere. 

La  proportione  multipli" fuperparticolare  fi  diuide  in  infinite  proportioni 
multipli ci  fuperparticolari  : e quefio  è quando  l’antecedente  ì mifurato  dal 
confeguente  più  cf vna  volta , ed  auanza  vno  ; come fe  fi fari  la  cumparatione 
di  5 i 2,  che  diuidendo  l’antecedente  j per  il  confeguente  2,  il  quotiente fa- 
rà 2 fi  ; e quejla  proportione  fi  dice  dupla  fequialtera . Similmente  facendofi 
la  comparatione  di  7 i 3 , diuifo  f antecedente  7 per  il  confeguente  3,  il  quo- 
tiente farà  2 fi  ; e tal  proportione  fi  chiamerà  dupla  fefquitertia . Se  poi  di- 
uidendofi  l’antecedente  per  il  confeguente  il  quotiente far  a 3 fi  , fi  dirà  tripla 
fefquitertia . Se  il  quotiente  fari  4 I ■ fi  diri  quadrupla fefquifettirrta  , e con 
quejf  ordine  fi  procederà  per  tutte  l’ altre  del  medefimo  genere  . 

La  proportione  multipli ce  fuperpartiente  fi  diuide  in  infinite  proportioni 
muhiplici fuperpartienti  : e quejlo  è quando  l’antecedente  è mifurato  da!  con- 

_ _ Jtguen- 


Tenente  più  d'vna  valla  , ed  auanza  più  di  vno  : come fi fi fara  la  compa- 
ra tiene  da  8 à 3,che  dtufo  l’ antecedete  8 per  il  confeguente  3,, l quoziente  fa- 
rà 2 ~T  ; c tal  proportionc  fi  dice  dupla  fupcrbiparttcntc  tenia  , e dmtdendoji 
l'antecedente  per  il  confeguente  -,  fe  il  quotiente farà  lìi  / dirà  dupla  fu- 
pertripartiente  quarta . Se  il  quoti  ente farà  3 -j-j  fi  dirà  tripla  furertrtpar - 
nenie  quarta . Se  farà  4 ir  ,fi  dirà quadrupla  fuperbipartienten  eia, ejz-, 
farà  5 \ fi  dirà  quintupla f uperf eptipartiente  ottaua;  e con  quefi ordine fi  pro- 
cederà in  infinito. 

La  propcrtione  nella  minore  inegualità  fi  diuide  ne  1 medefimt  cinque  generi 
come  s' è fatto  nella  maggiore  inegualità  , con  la  fola  differenza , che  mquejla 
di  minore  inegualità  vi  s’aggiunge  fempre  la  particola  Sotto  . E cosi  diremo , 
fumultiplicc  , fufupcrparticolare , fufuperpartientc , fumult’.phce , fujuper- 
particolare,  fumultiphce f/perpartiente,  fudupla, futripla  ,fiquadrupla  ere. 
fufefquialtera  ,fufefquitcrtia , fufifquiquarta frc.  fufuperbipartiente  tenia, 
fufupcrtriparticntc  quarta  ère.  fudupla  fifquialtera  , fudupla  fefquitertia  , 
Ji /tripla ffqui fettima  &c.  fudupla  fuperlnpartiente  tenia, f udupla  Jupcrtn- 
partiente  qudrta  , futriplafuperbiparticnte  quinta  , fuquadruplaj uperqua- 
d ripar  ti  ente  nona  ère.  _ 

Per  effempio  fiafi propofiafarc  la  comparatone  di  1 à 2 ,fi  dtuida  I ante- 
cedente 1 per  il  confeguente  2,  il  quotiente  farà  4 ; e queftafi dice proportione 
fudupla  ; fe  il  quotiente  farà  4 fi  dirà  futripla  , fi  farà  f , fi  dirà  fuqua- 
■ drupla , e con  quefi' ordine  per  le  altre  del  mede  fimo  genere.  E per  maggior  fa- 
\ alità  , quando fono  propojli  due  numeri  nella  minore  inegualità,  cioè  che  Can- 
! tecedente  fia  minore  del  confeguente  , e fi  voglia  vedere  qualfpecie  di  propor- 
tione fta , fi  permutino!  termini,  e fi  ponga  il  confeguente  in  luogo  dell’antece- 
dente , e l'antecedente  in  luogo  del  confeguente,e  fi  veda  qualfpecie  di  propor- 
tione è in  quejla  difpofitione  della  maggiore  inegualità  ; fe  nella  maggiore _» 
inegualità  fi  trouaffe  effere  in  proportione  tripla  , vi  s'aggiunga  la  particola. 

! Sotto, e fi  dirà, che  1 numeri  dati fono  nella  proportione  futripla  ;fe  nella  mag- 
: giare  inegualità  foffe  nella  proportione  fifquialtera  , ì fcfquitcrtia  frc.fi dirà 
che  nella  minore  inegualità  fono  nella  proportione fuf fquultera  , ouerofuf J- 
quitertia  frc.  Per  ejj'empio,  babbi,  fi  da  fare  la  comparatane  da  q à 25  per- 
che l’antecedente  è minore  del  confeguente , i propojli  numeri  far  anno  efpofii 
nella  minore  inegualità  ; fi permutino  quefli  termini , facendo  dell’anteceden- 
te confeguente  , e del  confeguente  antecedente  , faranno  efpofii  nel  feguente. _» 
modo  25  à 7 ifidiuida  il  25  per  il  7 ; il  quotiente  farà  3 -i  , e perciò  i numeri 
25  , fr  7 efpofii  nell  a maggiore  inegualità fono  nella  proportione  , che  fi  dicevi 
tripla fuperquadrtparticnte fettima  , vi  s’aggiunga  la  particola  Sotto,  e cosi 
diremo , che  la  proportione  di  7 à 25  è futnplafuperquadripartiente fettima  ; 
ed  il  denominatore  di  tal  proportionefarà  ~ , fante  che  fempre  fi  diuide  l’an- 
tecedente per  il  confeguente  ; tenendo  per  regola  ferma  , ch’il  denominatore 
della  proportione  di  due  termini  , che  fono  nella  minore  inegualità , in  qualun- 
que genere  di  proponiate  ,fimprefaràvn  rotto  fenza  intiero  alcuno  ; e nella 
maggiore  inegualità  J’emprefarà  ,'ofemplicemente  intiero,  ouero  farà  iutiero 
accompagnato  da  qualche  rotto. 


delle 


DELLE  PROPORTJONALITA'. 

LA  proportionahtà  f piegata  da  Eucltde  nella  quarta  definitine  del  quin- 
to-, fi  diuidc  in  tre  generi,  e fi  dicono  Medietà,  che  fono  Medietà,  Arit- 
metica, Geometrica,  ed  Armonica. 

La  propar t i Qualità , ò Medietà  Aritmetica  è quando  tre  , ò più  numeri  ,fi 
auanzano  con  uguali  differenze , come fono  i feguenti  5.8.  n.  14. 17.  ire. 
onero  3.5 .7.9.1 1.14  .drc.  Donde  fi  vede,  che  il fecondo fupcra  il  primo , come 
il  terzofupera  il fecondo,  ed  il  quarto  fupcra  il  terzo  &c.  Quefia  medietà,  ì 
è continua  ,ouerodifcontinua . Continua  fi  dice , quando  fono  più  di  tre  ter- 
mini nella  Medietà  Aritmetica,  i quali  continuatamente,  efenza  interrompi - 
mento  alcuno  , ognuno fupera  il  fuo  profiìmo  antecedente  con  uguale  differen- 
za , come  appare  negli  effempij  antecedenti  . E fi  dice  Dif continua,  quando 
nella  progreffione  de1  numeri  ,fifà  interrompimento  in  modo,che  la  differenza 
frà  il  primo  , e fecondo  , e uguale  alla  differenza  frà  il  terzo,  e quarto,  e frà 
il  quinto,  efefio , e con  quefi ordine  prefi à due  a due  : ma  non  è uguale  alta-, 
differenza  frà  il  fecondo,  e terzo,  ne  frà  il  quarto,  e quinto  óc.  come  appare 
ne  i feguenti  numeri  3.  7.  9.  1 3.  12.16.  dotte  la  differenza  frà  1 due  3.  7 è 
uguale  alla  differenza  , cb’ifrà  i due  9.1 3.  ed  ancora  è uguale  alla  diffe- 
renza , ch’èfrà  i due  11.16.  ma  non  è uguale  alla  differenza  , ch'èfrà  i due 
7 .9.  ne  à quella,  ch'èfrà  i due  14.12. 

La  proportionalita , 0 Medietà  Geometrica  è quando fono  tre , ò piu  nume- 
ri, i quali  fucceffiuamentt fono  nella  medefima  propor tione  ; cioè  , che  la  pro- 
ponitene del  primo  termine  al fecondo , fia  tifleffa  , che  la  pr -.porti one  del fe- 
condo al  terzo,  e del  terzo  al  quarto , e con  quejl'ordine  per  tutti  i termini  , 
comefono  ifeguenti  2.4.8.16.42.64.^.0^0  2.6.18.54-  lói.&c.chc  nel  pri- 
mo ef  empio  s' auanzano  tutti fucceffiuamentc  nella  proportione  dupla  ; e nel  fe- 
do ef empio  s' auanzano  nella  proportione  tripla  . Quefla  proporti  oralità  anco- 
rai è continua  , auero  df continua  . ProportionaTità  continua  fi  dice  quando 
il  primo  termine  al  fecondo  è come  tl fecondo  al  terzo  , ed  il  terzo  al  quarto  , 
&c.  come  ne’ gli  efempij  antecedenti  : e fi  chiama  dij continua  quando  fifà  in- 
terrompimento in  modo  , che  fono  proportionali  à due  à due  ; cioè  il  primo  al 
fecondo  è come  il  terzo  al  quarto , edancora  come  il  quinto  alfejlo  , óc.  come 
per  ef  empio  2.4.  5.10. 12.24,  dotte  apparfee  , che  la  proportione  dei  due 
2.4^  t\fieffa  ,che  la  proportione  dei  due  5.  io,  e de  i due  12.  24;  mà  la _» 
proportione  de  i due  2. 4 non  è t ijleffa , chela  proportione  de  idue  4.  5 , ne_, 
come  quella  de  i due  io.  12,  ó-c. 

La  proportionalità  , ò Medietà  Armonica',  è quando  tre  numeri  fono  tal- 
ment  e difpojli , che  la  proportione  del  majfimo  al  minimo  fia  l’ ijleffa  , quale  è 
quella  frà  la  differenza  del  majfimo  , e medio  , alla  differenza  frà  il  medio , 
e mimmo  in  modo  , che  te  differenze  frà  i profilimi  non  fiano  uguali,  come  nel- 
la medietà  Aritmetica  , ne  fiano  nella  medefima  proportione,  come  fi  diffe  nel- 
la medietà  Geometrica . Come  per  ef  empio fono  i tre  numeri  3.  4.  6, dotte  ap- 
parirebbe la proportione  del  numero  6 al  numero  tre  è l' ijleffa  , che  la  pro- 
portione, che  bà  la  differenzafrà  il  6 , e 4 alla  differenza  frà  il  quattro , ed 
il  3 i poiché  la  proportione  del  6 al  3 è dupla  , ed  ancora  la  proportione  della 
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differenza  fri  il  6 , e 4,  eh' è z,  alla  differenza fra  il  4 e 3,  cb'i  I , è dupla.  E I 
tjuejli  non  baunofuccefliuameute  la  mtdefima  differenza  , ne  meno  il  primo  al 
fecondo  bà  l’ijleffa  proportione , che  il  fecondo  al  terzo , come  richiede  la  me- 
dicea Geometrica  ; quefiaproportionalitàfi  chiama  Armonicafiante  che  1 nu- 
meri efpofii fecondo  tal  difpofitionc,  per  lo  più  hanno  quelle  proporzioni , che 
fi  richiedono  alle  confonanze  della  Mufica  ; come  nel foprapofo  ef  empio  , do- 
ve la  proportione  del  4 à 3 èfefquitertia , la  quale  cufittuifcc  la  confonanza  , 
che  fidice  Diateffaron , ouero  quarta  . In  oltre  la  proportione  del  6 al  4 ìfef- 
quialtera , e quefia  ccjlitufcc  la  confonanza , che fi  dice  Diapente,  ouero  quin- 
ta : e la  proportione  del  6 al  3 è dupla , la  quale  cojlituifce  la  conf  onanza  che 
fi  chiama  Diapafon , ouero  ottaua  . Circa  poi  al  modo  di  ntrouare  quanti  fi 
•voglia  numeri  nella  proportionalità  Aritmetica  , ò Geometrica  , ò Armonica. 
fi  teda  la  mia  Aritmetica  Pr attica,  doue fi  trotterà  il  tutto  diffuf amente f pie- 
gato. 

XXI. . 

Quei  numeri  piani , ò folidi , fi  dicono  eflere  fra  di  loro 
fimili  > i quali  fono  contenuti  da  lati  proportionali . 

Siano  efpofii  i due  numeri  piani  ABCD,EFGH,ed  il  numero  piano  ABCD , 
fia  prodotto  dalla  multiplicatione  de  i numeri  AB  , BC fimilmente  il  numero 
piano  EFCH  fia  prodotto  dalla  multiplica- 
tione dei  due  numeri  EF,GF;  definifee  Eu- 
clide, che fe i numeri , ò lati  AB,BC,EF,FG 
fono proportionali , cioè  fe  la  proportione  del 
numero  AB  al  numero  BC  è come  quella  del 
numero  EF  al  numero  FG , i numeri  piani 
ABCD,  EFGH,  contenuti  da  quelli , fi  dico- 
no effere  fra  dt  loro  y Il  mede- 

fimo  t’intende  de' numeri  folidi , cio'efe  i nu- 
meri, da’ quali  fono  prodotti , fono propor- 
tionali , quei  numeri  folidi  fi  dicono  efferefra 

dilorofimili.  E però  danotarfi,  cb’Eucli-  ........  — 

de  nel  definire  i numeri  piani fimtli , ed  i numeri  folidi  fimili , non  ajjegna  al- 
tre condii  ioni  ,fe  non  che  chiama fimih  quelli , che  hanno  i lati  proportionali  , 
fante  che  parla  foto  de’piani  rettangoli , e di’ folidi  contenuti  da  piani  rettan- 
goli. 

XXII. 

Numero  perfetto  è quello  , che  vguale.alle  fue  pam 
giunte  infieme . 


D.  .C 
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Quando  vn  numero  è mif tirato  da  più  numeri  , quelli,  che  rapprefentane 
le  quantità  delle  volte  , che  lo  mifurano  , fi  chiamano  parti  aliquote  . Per 
ef  empio  il  numero  11  è mifurato  da  tutti  i feguenti  numeri  12.  6.  4.  3.  ì.  cioè 

i mi-  j 
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ì mtfurato  dal  1 2 vna  volta  ; dal  6 due  volte  ; dal  4 tre  volte  -,  dal  fqf/tfro 
volte;  e dal  duefei  volte  . Hor  quelli,  che  rapprefcntanu  le  volte,  che  Enume- 
ro 1 2 è mtfurato  da  i numeri  li.  6. 4.  3.  i.  fi  chiamano  parti  aliquote , ch'iti 
queflo  esempio  fono  I.  2.  3.4. 6.  e fecondo  quefia /piegai  ione  fi  d tuono  inten- 
dere te  parti  , delle  quali  parla  Euclide  in  quefia  de  fini tionc;  e così  diremo  , 
chefe  le  parti  aliqwue , fecondo  le  quali  vn  numero  è mfurato  da  tutti  i nume- 
ri , che  lo  poffono  mifurare  , giunte  infieme , fono  fra  di  loro  vguali  al  mede  fi- 
mo numero  mifurato , tal  numero  fi  chiamerà  numero  perfetto  , come  è il  nu- 
mero 6,  le  di  cui  parti  aliquote  fono  l 2.  j.  le  quali  giunte  infieme  fanno  giu- 
fiamente  6.  Similmente  il  numero  2 8 fi  dirà  cjfere  numero  perfetto , fi  ante  che 
le fue  parti  aliquote  1.  2.4.  7. 14,  te  quali , giunte  infieme  , fanno giufiamen- 
te  il  me  defimo  numero  28 . 

Se  tutte  le  parti  aliquote  cTvn  numero , giunte  infieme  ,fono  minori  del  me- 
de firn**  numero , all' bora  quel  numero  fi  chiamerà  numero  diminuto  ; confi  il 
numero  8,  il  quale  i mifurato  da  i numeri  8.  4.  *;  e le  parti  aliquote  fo- 
no \.l.  4,  che , giunte  infieme  , fanno  il  numero  7 minore  del  propofio.  nume- 
ro 8, 

Quando  poi  tutte  le  parti  aliquote  d'vn  numero , giunte  infieme  ,/ono  mag- 
giori del  medefimo  numero  ; in  tal  cafo  quel  numero  fi  chiama  numero  abon- 
dante;  come  è il  numero  n, il  quale  è mifurato  da  ifeguenti  numeri  12.  6. 4. 
g.i,e  le  parti  aliquote  fono  1.  2.  4.  4.  6,  che,  giunte  infieme  , fanno  il  nume- 
ro 16  maggiore  del  propofio  numero  12  . 

Dopo  J piegate  le  definitioni  cf  Euclide  fiimo  bene  aggiungere  qui  i feguenti 
pofiulati , ed  afftomi  introdotti  da  altri  Autori  per  maggior  fpiegattone  di 
quel  che  fegue . 

postvL  a, ti. 

I. 

Si  prende  per  concedo  poteri!  pigliare  quanti  fi  voglia- 
numeri  , ò vguali , ò multiplici  à qualunque  altro  numero. 

I I. 

Che  fi  pofla  prendere  vn  numero  maggiore  di  qualun- 
que altro  numero. 

Benché  il  numero  non fi  può  diminuire  in  infinito , ftante  che  fvnità  è la-, 
fua  minima  parte , con  tutto  ciò  quefio  non  impedifce , che  non  fi pojfa  accre- 
fcere  quanto  fi  vuole , colf  aggiungere fempre  più , e più  vnità  : donde  è mani- 
fefio , che  à qualunque  dato  numero  figli può  trouarc  altro  numero  maggiore, 
e più  maggiore , quanto  fi  vuole . 

ASSIOMI. 

I. 

Tutti  i numeri  i che  fono  vguali  multiplici  d’vn  mede- 
fimo  , ò d’altri  numeri  vguali,  fono  fra  di  loro  vguali. 


Quei  numeri, de’quali  vn  medefimo  è vgualmente  mul-  j 
tiplice  , ouero  de’quali  gli  vgualmente  multiplici  fono  ; 
vguali,  ancor  elfi  fono  fra  di  loro  vguali. 

Se  il  numero  A è ugualmente  multiplice  dei  A 

due  B,&C,  i due  numeri  B , & Cfonofià  di  lo-  *8 

ro  uguali  ; ouero  fe  i numeri  uguali  D , £ fono  u- 
uguah  multiplici  de  i due  B , C , i numeri  B B 7 7 ^ 

fono  fri  di  loro  uguali . 
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I I I. 

Tutcii  numeri,  che  fono  la  medefima  parte,  ò le  me- 
defime  parti  dell’ifteffo  numero , ouero  di  numeri  vguali , 
fono  fra  di  loro  vguali . 

I V. 

I numeri , de’quali  il  medefimo  numero , ouero  nume- 
ri vguali , fono  la  medefima  parte , ò le  medefime  parti , 
fono  fra  di  loro  vguali . . ; 

V. 

L’vnità  mifura  ogni  numero  fecondo  le  vnità,  che  lo 
compongono , cioè  lo  mifura  tante  volte , per  quante  fono 
le  vnità,  che  lo  compongono. 

VI. 

Ogni  numero  mifura  fe  medefimo  fecondo  vna  fola- 
ynità , cioè  lo  mifura  vna  fol  volta . 

V 1 l. 

Se  vn  numero , multiplicato  per  vn  altro,  produce  qual- 
che numero,  il  multiplicantc  mifura  il  prodotto  fecondo 
le  vnità , che  fono  nel  multiplicato , ed  il  multiplicato  An- 
fora il  medefimo , fecondo  le  vnità , che  fono  nel  multi- 
plicante . 

Vili. 

Se  vn  numero  mifura  vn  altro  numero , quello , fecon- 
do il  quale  lo  mifura  ,mifurerà  il  medefimo  fecondo  lo  I 
vnità , che  fono  in  quello,  che  mifura . 


Per 
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Per  ejfempto  il  numero  4 mifura  il  numero  11  fecondo  le  vnità  del  numél 
ro  1,  ed  tl  numero  j mifura  il  me  de  fimo  numero  1 2 fecondo  le  vnità  del  nume- 
ro 4;  cioè  il  numero  quattro  entra  tre  volte  nel  numero  12 , ed  all'incontro  il 
numero  5 entra  quattro  volte  nell’ifieJJ'o  numero  12. 

I X. 

Ogni  numero, che  mifura  vn  altro  numero,  fe  multi- 
plica  quello , fecondo  il  quale  egli  lo  mifura , ò è multipli- 
caro  da  quello,  produce  il  medefimo  numero  mifurato. 

Per  ejfcmpio  il  numero  7 mifura  il  numero  28  perii  numero  4;  fe  il  numero 
7 multiplica  il  numero  4,  onero  il  numero  4 muleiplica  il  numero  7,  fempre  il 
prodotto  farà  vguale  al  numero  28. 

X. 

Se  vn  numero  mifura  due , o più  numeri , mifurerà  an- 
cora il  compollo  da  quelli. 

x I. 

Qualunque  numero,  che  mifura  vn  altro  numero,  mi- 
furerà ancora  il  mifurato  da  quello. 

Se  il  numero  4 mifura  il  numero  12,  ed  il  numero  1 2 mifura  il  numero  24; 
il  numero  4 mifurerà  ancora  il  numero  24 . 

XII. 

Qualunque  numero,  che  mifura  il  tutto , e mifura  la- 
parte  detratta , mifurerà  ancora  il  rimanente . 

Cioè  fe  il  numero  AB  mifura  tutto  il  numero  CF , e mifura  la  parte  CD . 
Dico  che  mifurerà  ancora  l’auanzo  DF  • Sc_. 

il  numero  AB  non  mifura  l’auanzo  DF , fi  de-  C D....E  ..F 

tragga  dal  numero  DF  quanto  fi può  il  numero  A ....  B 

AB,  e quel  che  rejla  fia  E F;  farà  EF  minore 

di  AB . Perche  AB,per  ipotefi,  mifura  CD, e per  cofiruttione  mifura  DE,  per 
il  lo  ajfuma,  mifurerà  ancora  tutto  il  numero  CE  ; Paggi  unga  à CE  la  parte 
EF  minore  di  AB;  il  numero  AB  non  m furerà  giufiamente  CF, eh’ è contro  all' 
ipotefi , cJJendfi  fuppoftu  , ch’il  numero  AB  mifura  tutto  CF  . Donde  è mani- 
fefto,  cbefeAB  nvfura  il  tutto  CF , e mifura  la  parte  CD , mifurerà  ancora  il 
rimanente  DF,  ch’era  da  dimofirarfi : 

THE  OREM  A I.  PROPOSI  TI  ONE  I. 

Se  di  due  propolli  numeri  ineguali  li  detrae  fempre- 
quanto  li  può  il  minore  dal  maggiore  reciprocamente , ed 

Sf  2 il 
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il  rimanente  mai  mifuri  quello , che  l’antecede,  fin  tanto , 
che  fiperuenga  all'vniti;  idue  numeri  proporti  faranno 
fra  di  loro  primi  • 

Siano  proporti  i due  numeri  ineguali  AB, CD,  e dal  maggiore  AB,  ne  ( 
fia  detratto  quante  volte  fi  può  il  numero  CD  , e quel  che  refta , fia  EB , 
farà  EB  minore  di  CD  i fia  poi  detratto  da  CD  quanto  fi  può  il  numero 
EB,  e quel  che  refta  fia  FD,-  farà  FD  minore  di  E B ; Umilmente  da  E B 
ne  fia  detratto  quanto  fi  può  il  numero  FD,c  l’auanzo  fia  GB,c  con  que- 
llo ordine  fi  proceda  fin  che  fi  può  ; fc  in  quella  continua  detrattione  re- 
ciprocamente fatta , nirtun  auanzo  mifura  il  numero  antecedente  , ma, 
che  in  quella  continuata  detrattione  l’vltimo  auanzo,  come  GB, fia  l’vni- 
tà . Dico  che  i numeri  AB,  CD  fono  fra  di  loro  primi  ; cioè  che  la  loro 
communc  mifura  è folamcnte  l’vnità. 

Se  i numeri  A B , C D non  fono  primi  A E.  .G.B 

fra  loro , qualche  numero  farà  loro  com-  C . . . F . . D 

munc  mifura;  cioè  l’vno,  e l’altro  farà  H 

mifurato  da  qualche  numero  . Sia  , s’è 

poflibilc , quel  numero,  che  li  mifura  , il  notato  II . Perche  il  numero  H> 
per  la  fuppofitione  fatta,  mifura  il  numero  CD  ; ed  il  numero  CD  , per 
ipotefi  , mifura  il  numero  AE,  il  numero  H dunque  J mifurerà  il  numero 
AE  : ma  il  numero  H,  per  ipotefi , mifura  il  tutto  AB,  il  numero  H mifu- 
rcrà  ancora  b il  rimanente  EB  . Inoltre  perche  il  numero  E B , per  ipo- 
tefi  , mifura  CF  ; perciò  il  numero  H « mifurerà  CF . Per  fuppofitione  il 
numero  H mifura  il  tutto  CD  ; il  numero  H dunque  mifurerà  ancora  <*  il 
rimanente  FD  , E perche  FD,  per  ipotefi,  mifura  EG , in  conlcgucnza  il 
numero  H - mifurerà  EG . Di  più  elTendofidimoftrato,  che  il  numero  H 
mifura  il  tutto  EB  ; mifurerà  ancora  f il  rimanente  GB  ; ma  per  ipotefi  > 
GB  rapprefenta  l’vnità,  il  numero  H dunque  mifurerà  l’vnità  G B il 
tutto  mifura  la  parte  ,ch’è  imponibile . Non  dunque  alcun  numero, fuor 
che  l’vnità  , mifura  i due  numeri  AB,  CD  ; e perciò  i numeri  AB  , CD 
fono  fra  di  loro  primi,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

SCOLIO- 

La  conuerfa  dell’antecedente  propofitione  la  fa  il  Campano  nel 
feguente  modo . 

Se  di  due  proporti  numeri  fra  di  loro  primi  fi  detrac. 
fempre , quanto  fi  può , il  minore  dal  maggiore , con  reci- 
proca detrattione  ; nifliino  degli  auanzi , prima  che  fi  per- 
uenga  all’vnità,  mifurerà  il  numero  antecedente . 

Siano  i due  numeri  AB,  CD , fri  di  loro  primi , e dal  maggiore  ABfe  *e_. 

detrag- 
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detragga  quanto /ì  può  il  minore  CD , e l’auanzo  /ìaEB  ; farà  EB~mmore  d'i 
CD  . Slmilmente  dal  numero  CD  fe 

ne  detragga  quanto  fi può  il  numero  A E . . G — B 

EB,e  l’auanzo  fia  F Difarà  FD  mi  Q F . . D 

nure  di  EB,  poi  dal  numero  EB  fene 

detragga  quanto  fi  può  il  numero  FD-,  e quel  che  refia fia  GB  . Dico  cb’in 
quefia  continua  detrazione  reciprocamente  fatta , mai  alcun’ auanzo  , prima-, 
di  per  ue  ni  re  all’vnità  , mfurerà  il  numero  antecedente. M furi  s’c  pofiibile-, 
prima  , che  fi peruenga  all’vnità  , l’auanzo  GB  il  numero  antecedente  FD  ; 
perche  F Di  per  ipotefi , mifura  EG  , dunque  l’auanzo  GB  i mfurerà  ancora 
il  numero  EG  ; ma  l’ auanzo  GB  mifura  fe  medefimo  ; perciò  b mfurerà  anco- 
ra tutto  il  numero  EB.  In  oltre  perche  GB  mifura  EB  ; ed  il  numero  EB,per 
ipotefi , mifura  CF,  in  confcguenza  GB  e mifura  CF  : mà  , per  il fuppofio  fat- 
to, GB  mifura  FD,  dunque  GB  d mfurerà  CD  . Il  numero  CD, per  ipotefi, 
mifura  AE,  perciò  l’ auanzo  GB  ' mifurerà  AE.  Di  più  perche  GB  mifura-, 
AE,  e per  quel  che  s’c  dim- firato , mifura  .vie or  a EB  ; dunque  GB  f mifure- 
rà il  tutto  AB  . M à ,per  quel , che  Fi  dimofirato , GB  mifura  tutto  il  nume- 
ro CD  i perciò  l’auanzo  GB  farà  commune  m fura  de  i due  propifii  numeri 
AB,  CD  , per  la  qual  cofa  i numeri  AB , CD  ^ fono frà  di  loro  compofii , eh’ è 
contro  all’ ipotefi  j mentre  furono fuppofii  fra  di  loro  primi  . Non  dunque  al- 
cun1 auanzo , prima  , che  fi  peruenga  all’unità  , mifura  il  numero  anteceden- 
te , ch’era  da  dimofirarfi . 

J l P-Clauio  Aggiunge  la  feguente  dìmoftratione . 

Se  di  due  proporti  numeri  fri  di  loro  comporti,  fi  detrae 
Tempre  quanto  fi  può  il  minore  dal  maggiore  con  recipro- 
ca detrattione  j la  detrattione  non  peruerrà  fino  all'vnità , 
maperuerri  à tale  auanzo , che  mifurerà  il  numero  prece- 
dentemente  detratto. 

Pcrchefela  detrattione peruiene fino  all’unità  ; cioè  f e t ultimo  auanzo  fa- 
rà l’unità  , per  la  prima  propofitune  di  quefio  , i numeri  propofti faranno  frà 
di  loro  primi , eh’ è contro  all’ipotefi  : non  dunque  la  detrattione  peruiene  all’ 
unità , mà  fi  peruiene  à tale  auanzo , che  mifura  il  numero  precedentemente 
detratto , ch'era  da  dimofirarfi . 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  II. 

Dati  due  numeri  non  primi  frà  loro  , ritrouàre  la  loro 
maflima  commune  mifura . 

Siano  i due  dati  numeri , non  primi  frà  loro  AB  > CD  , e fi  voglia  ri- 
trouare  la  loro  maflima  commune  mifura . Dal  maggiore  A B fe  ne  de- 
roga quanto  fi  può  il  minore  CD,  c quelchc  reità  fia  EB  ; farà  EB  mi- 
nore 
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nore  di  CD . Similmente  dal  numero  CD  fc  nc  detragga  quanto  fi  può 
il  numero  EB,  e quel  che  refta  fia  FD  : c continuandoli  quella  recipro- 
ca detrattionc,  col  fottrarre  fempre  il  minore  dal  maggiore  fin  à tanto  , 
che  fiperuenga  ad  vn  auanzo,  chemifuri  il  numero  antecedente  ; no  il. 
potcndofi  peruenire  all’vnità , ftante  che  fé  l’vltimo  auanzo  foflc  l’vnità, 
i numeri  AB,  CD  m farebbero  fra  di  loro  primi , ch’è  contro  ajl’iporefi . 
Sia  dunque  F D quell’auanzo , che  mifura  l’antecedente  numero  E B . 
Dico  che  FD  farà  la  malfimacommunc  mifura  d’ambidue  i propolli  nu- 
meri AB  , CD  .'  Perche  FD  mi- 

fura  il  numero  EB*  c per  coftrut-  A E 

tione  il  numero  E B mifura  CF  ; C F . . D 

il  numero  dunque  FDa  mifurera  G — — 

CF:  ma  FD  mifura  fe  medefimo, 

perciò  FD  b mifura  il  tutto  CD.  In  oltre  11  numero  FD,  per  quel  che  fi 
e dimoflrato , mifura  il  numero  C D ; il  numero  C D pcrcoftrurtiono 
mifura  AE  ; il  numcrodunque  FD  ‘ mifura  AE  : ma  per  ipotefi  FD  mi- 
fura EB;  pcrciòil  numero  FD  d mifura  il  tutto  AB.  Fu  dimollrato,  ch’il 
medefimo  numero  FD  mifura  il  tutto  CD, in  confeguenza  FD  farà  coin- 
mune  mifura  d’ambidue  i numeri  AB,  CD. 

Dico  finalmente  che  FD  è la  maflima  communc  mifura  de’  medefimi 
numeri  AB,  CD . Perche  fe  FD  non  è la  maflima  communc  mifura,qual- 
chc  altro  numero  farà  maflima  communc  mifura  dei  due  AB,  CD.  Sia 
s’è  poflibilc  il  numero  G communc  mifura  de  i numeri  A B , C D , e (ùl, 
maggiore  di  FD  . Perche  G è commune  mifura  de  i due  AB, CD  , per- 
ciò G mifureri  CD  : ma  CD  per  coflrurtionc  mifura  AE,  il  numcro.G  « 
dunque  mifurerà  AE;  fi  diflc  che  G millira  il  tutto  AB  , in  confeguenza 
G f mifurerà  il  rimanente  EB  • Di  più  > perche  G mifura  E B , ed  il  nu- 
mero EB  mifura  CF , il  numero  G e mifurerà  ancora  CF  ; ma  G,per  fup- 
pofitione,  mifura  tutta  CD;  mifurerà  h Umilmente  l’auanzo  FD . Fìi  fup- 
pofto  il  numero  G maggiore  di  FD  , il  maggiore  dunque , cioè  G,  mifu- 
ra  il  minore  FD,  ch’è  imponibile.  Non  dunque  è maggiore  di  FD  : per 
la  qual  cola  FD  farà  la  maflima  commune  milura  de  i numeri  A B , C D » 
ch’era  da  dimollrarfi.  ■ ; 

Se  poi  detraendo  quantofi  può  il  minor  numcroCD  dal  maggiore  AB» 
non  auanzafle  cos’alcuna , all’hora  CD  farà  la_. 

maflima  commune  mifura  de  i due  AB,  CD,llan-  A,.. B 

te  che  CD,  mifurando  AB,  mifurarebbe  ancora  fc  C D 

medefimo,  ch’è  quanto  fi  doueua  dimoftrare. 

COROLLARIO 

Da  quel  che  s’è  detto , è manifefto , che  fe  vn  numero 
mifura  due  altri  numeri,  mifurerà  ancora  la  maflima  com- 
mune mifura  di  quelli- 

Nella  dimojlratione  anteccdcntefupponendo  G commune  mifura  de  i due_j 
AB  , CD  ,fì  dimojirato  , ch’il  medefimo  numero  G mifura  la  parte  FD  }fili  ! 

dunque  1 


D... 
F — 
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dunque  FD farà  la  majftma  immune  mtfura  dei  due  AB  , CD  ifarà  mani', 
fejlo  , che  G,  'fendo  cementine  mtfura  de  i due  AB,  CD,  m furerà  ancora  la^ 
loro  mijjtma  communc  mtfura  FD,  come/idi/J'e . 

PROBLEMA  II.  PRO  POSITIONE  III. 

Dati  tre  numeri  non  primi  fra  di  loro , ritrouare  la  loro  1 
maflìma  commune  mifura . 

Siano  dati  i tre  numeri  A,B,C,  non  primi  fra  di  loro,  e fi  voglia  ntro-  I 
uare  la  loro  maflima  communemifura  . Si  troni  prima  * la  maflima  com- 
mune  mifura  de . due  A,  Se  B , che  fa  D.  Se  il  numero  D mifura  C , Zì  , 

D 1»  maflima  communc  mifura  de  i tre  dati  numeri  A , B , C : perche  fi-, 
non  fot Te  D la  maflima , che  mifura  i tre  A > B , C,  farebbe  qualche  altro 
numero  maggiore  di  D,  che  fu  per  ef-  1 

fempio  H . Perche  D , per  cortruttio-  pj 

ne, e maflima  commune  mifura  de  i due  A ....  » 

A,&  B,  ed  il  numero  H mifura  i due  A,  B 

& B , per  l’antecedente  Corollario , il  c ...... . I 

numero  Hmifurcrà  ancora  la  maflima 

communc  mifura  D ; dalchc  il  numero  maggiore  mifurarebbe  il  mino- 
re t eh  e imponibile  ; non  dunque  altro  numero  maggiore  di  D è inani- 
ma commune  nuiurade  i tre  A,B,C,ma  la  maflima  communc  mifura  farà 
ri  numero  D,  come  fi  diflc  . Di  nuouo  fuppofto  ch’il  numero  I)  non  mi- 
liiri  il  numero  C . Perdici  tre  A,B,C,  peripotefi , fono  numeri  compo- 
ni per  la  14.  defimtioncdi  quello , limeranno  vna  commune  mifura , la 
quale , le  e communc  mifura  di  tutti  tre  i numeri  A , B , C , farà  ancora^ 
commune  mifura  de  i due  A,B;  e per  il  Corollario  antecedente  , quello 
che  mifura  1 due  A,B,  mifurerà  ancora  la  loro  maflima  mifura  communc 
D:  dal  che  quello , che  mifura  i tre  A,B,C,  mifura  ancora  il  numero  D ; 
e perciò  1 due  C , & D , l>  fono  numeri  comporti  ; fi  troui  dunque  c la  f},]4;*'"’-' 
maflima  commune  mifura  de  i due  C,  & D,  che  fia  E . Dico  che  il  nume-  cidd  7. 
ro  h e maflima  commune  mifura  de  i tre  dati  numeri  A,B,C  . Perche  il  ; 
numero  E mifura  i due  C,  & D , ed  il  numero  D mifura  i due  A , & B ; il 
numero  E ^mifurerà  i due  A,  & B;  ma  percoftruttionc  mifura  ancora  C ; d 'mffiom. 
dunque  fata  E communc  mifura  de  i tre  A,  B,  C . Dico  finalmente  , che  deI  7' 
non  iolo  il  numero  E è commune  mifura  de  itre  A,B,C;machcè  la  maf- 
iima  commune  mifura  de  i tre  A,B,C  . Se  il  numero  E non  è la  maflima 
commune  mifnra , qualche  altro  numero  maggiore  di  E farà  maflima 
communc  mifura  de  i tre  A,B,C,  fia  quello  s’è  poflibile  il  notato  F . Per- 
che F mifura  i due  A,  Se  B,per  il  Corollario  antecedente  , mifurerà  an- 
cora la  loro  maflima  communc  mifura  D : ma  il  numero  F,  per  la  fuppo- 
ntin.'K  fatta , mifura  C,  perciò  F farà  mifura  communc  de  i due  C,&  Di 
c per  11  Corollario  antecedente,  F mifurerà  la  loro  maflima  communc 
mflura  b : per  la  qual  cofa  il  numero  maggiore  F mifura  il  numero  mi- 
nore h , eh  e imponibile  . Non  dunque  altro  numero  maggiore  di  E è 
maflima  communc  mifura  de  i tre  A,B,C  ; ma  la  loro  maflima  commune 
milura  Tara  il  numero  E ; ch’era  da  farli, e dimortrarfi . 

_ . CO- 
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COROLLARIO. 

Quindi  appare , che  fe  vn  numero  mifura  tre  numeri , 
mifurerà  ancora  la  maflima  commune  mifura  di  quei  tre. 

. -V  • 1 ' 1.1  • 

numeri.  :l 

Si  è di  ma  fi  rato  nell’ultima  parte  dell’antecedente  propostone,  chef  e F mi- 
fura i tre  A,B,C , mtf tirerà  ancora  il  numero  E : ma  fé  dtmujlrato , che  il  nu- 
mero E è la  majfima  commune  mifura  de  i tre  A,  B,  C;  quel  numero  dunque  , 
che  mifura  i tre  A,  B,  C,  mifnrcrà  ancora  la  loro  majfima  commune  mtjura , 

Col  mede  fimo  ordine  fi  può  trauarc  la  mafsima  commune  mifura  di  piu  di 
tre  numeri  fra  di  loro  non  primi  : cioè  , fe  faranno  quattro  numeri  ,fitroua 
prima  la  mafsima  commune  mifura  à tre  di  quelli , come  antecedentemente  fi 
f fattole  poi  fi  troni  la  commune  mifura  fra  ino  dt  quei  tre,ed  il  quarto, quella 
farà  la  mafsima  commune  mifura  di  tutti  quattro  .Sei  numeri  faranno  cin- 
que , fi  trotta  prima  la  mafsima  commune  mifura  di  quattro  dt  quelli , e poi  fi 
trout  la  mafsima  commune  mifura  di  vno  di  quei  quattro,  e del  quinto;  quel  a 
farà  la  mafsima  commune  mifura  di  tutti  cinque  . E con  quejt  ordine  fi  pro- 
cederà fejaranno  più  di  cinque  ; efemprc  quel  numero,  che  mfura  tutu  i nu- 
meri , mi  furerà  ancora  la  loro  mafsima  commune  mifura , come  s e detto  nell 
antecedente  Corollario  : poiché  la  medefima  dimofirationefatta, quandofino 
tre foli  numeri,  fi  può  fare  quando  fono  più  di  tre . 

THEOREM  A II.  PROPOSITIONE  IV. 

Ogni  numero  ò è parte  > ò è parti  dogn  altro  numero 
maggiore . 

Siano  due  numeri  come  A , & B ,•  c fia  il  numero  A minore  del  nume, 
ro  B . Dico  che  il  numero  A ò c parte  del  numero  B , ouero  è tante  parti 
del  numero  B . Siano  prima  i numeri  A , & B fra 

di  loro  primi  • Perche  qualunque  vnica  del  nume-  A 

ro  A c parte  del  numero  B , conterrà  il  numero  A B 

tante  parti  di  B,pcr  quante  vnità  fono  nel  medefi- 

mo  numero  A ; per  la  qual  cofa  il  numero  A farà  parti  di  B , che  era  da_» 

dimoftrarfi  nel  primo  luogo . ...  .. 

In  oltre  non  fiano  A , & B numeri  primi  ; fe  il  numero  A mifura  il  nu. 
mero  B,  perla  terza  definitionc  di  quello,  farà  A parte  di  B.  Finalmen- 
te non  lia  A parte  di  B : perche  A » & B > per 
fuppolìtionc  non  fono  numeri  primi , fi  troui,  per  A . . D . • E • • r 

la  prima  propofitione  di  quello , la  loro  commu-  

nc  mifura , che  fia  C ■ Perche  C mifura  A,  per-  C • • 

ciò  A fi  può  diuiderc  nelle  pani  vguali  à C ; fi  di- 
uida  dunque  il  numero  A nelle  parti  vguali  ì Ci  che  fiano  AL),  u. , ’r'L' 
Perche  C mifura  il  numero  B,  ed  AD  è vgualc  al  numero  C;  perciò  AU 
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mifureràil  numero  B,c  per  la  terza  definitione,  AD  farà  parte  di  B.Nell’ 
i fieno  modo  fi  dimoftrerà,  che  DE  è parte  di  B,c  che  EF  è parte  del  me- 
defimo  numero  B ; e perciò  i numeri  AD,  DE , EF  faranno  tante  parti 
dt  B,  per  quante  volte  C mifura  AF . Per  la  qual  cofa  ogni  numero  ò e 
pane , ouero  è parti  d’ogn’altro  numero  maggiore , che  era  da  ditno- 
flrarfi . 

THEOREMA  III.  PROPOSITIONE  V. 

Se  vn  numero  è parte  d’vn  numero  , ed  vn  altro  nume- 
ro  è la  medefima  parte  d'vn  altro  ; i due , che  fono  parte. , 
giunti  infieme , faranno  parte  degli  altri  due , come  vno  è 
parte  di  vno,  ò l’altro  è parte  dell’altro . 

Sia  il  numero  A parte  di  BC , come  D è parte  di  EF . Dico  che  i due 
numeri  A , & D inficino , 

fono  parte  di  BC,EF  inde-  A D 

me, come  A è patte  di  BC,  B G C E H F 

e come  D è pane  di  E F . 

Perche  A è pane  di  BC,  conte  D è parte  di  EF  ; tante  volte  A mifurcrà 
BC,  per  quante  volte  D mifura  EF . Si  diuida  il  numero  BC  nelle  pani 
vguali  ad  A,che  fiano  BG,GC;  c fi  diuida  il  numero  EF  nelle  parti  vgua- 
li  al  numero  D,  che  fiano  EH  , HF . Perche  A è vgualc  à BG , ed  il  nu- 
mero D è vguale  ad  EH  ; al  numero  A s’aggiunga  D , ed  al  numero  BG 
s’aggiunga  EH:  i due  A,  & D infieme  giunti,  faranno  vguali  à i due  BG, 
& EH  infieme.  NeU’iflcfTo  modo  fi  dimoftrerà, che  i due  A,  Se  D infieme, 
fono  vguali  à i due  GC,  HF  infieme  : dal  clic  tante  volte  A,  & D infieme , 
mifura  le  due  BC , EF  infieme  , pcrqiiante  volte  A mifura  BC , ouéro  D 
mifura  EF  . Per  la  qual  cofa  le  due  A , & D inficine, fono  parte  de  i due 
BC  , EF  infieme , come  A è parte  di  BC , c come  il  numero  D è parte  di 
EF che  era  da  dimpftrarfi . 

S C O L I O. 

Quel , che  re  detto  nell’antecedente  propof  di  due  foli  numeri-,  fi 
deue  intendere  ancora  di  più  di  due  numeri  : cioè , fe  quanti  fi  voglia 
numeri , di  quanti fi  voglia  altri  numeri , ciaf  uno  da  per  fi-,  e la  me- 
defima parte  del  fuo  corrifpondente-,  tutti  infieme  fino  tal  parte  di  tut- 
ti gli  altri  infieme-,  come  vno  e parte  di  vno.  E la  dimo/ìrationeè  la 
medefima  -,  che  fi  e fatta  antecedentemente . 

Qui  fi  può  ancora  dimagrare  che fi  quanti  numeri fi  vogliano fino 
vguaii  multiplici  di  altretanti  numeri , tutti  infieme  faranno  multi- 
plici  di  tutti  infieme-,  come  vno  e multi plice  di  vno . 

■ Trt 


Siano 
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#f>4cl7. 


Dico  che 


'Siano  i numeri  A,  & C -uguali  multipli"  de  i numeri  B ,&D 
A i multiplice  di  B , ouero 

Q i multiplice  di  D > come  » A C 

numeri  A,  & C,  inficmc,  fo-  B D 

no  multipli"  di’ numeri  B , . 

ér  D inferni . Perche  A è multiplice  di  B cerne  C e multiplice  di  D ; tante_, 
■volte  B mifura  il  numero  A , per  quante  ■volte  D mifura  il  numero  C : dal  che 
B è parte  di  A come  Diparte  di  C ; e per  l’antecedente  propofi itone  B , & D 
inficine  fono  parti  di  A,&C  infime  , come  B è parte  di  A,  e come  D è parte 
di  C : per  la  qual  cofa  B,&  D infeme , mifura  A,&C  infime , tante  •volte, 
per  quante  volte  B mifura  A ; ouero  D mifura  C : e perciò  A,  &■  C infime,  i 
multiplice  di  B ,&D  infime,  come  A è multiplice  di  B,  e come  C è multiplice 
di  D,  che  era  da  dtmofirarfi . 

JHEO  REM  A IV.  P ROP  O S IT  I O N E VI, 

Se  due , ò più  numeri , fono  vgualmente  parti  di  altre' 
tanti  numeri  ; tutti  faranno  parti  di  tutti , come  vno  è parti 
divno, 

Sia  il  numero  AB  tale  parti  del  numero  C , quale  parti  è DE  del  nu- 
mero F . Dico  che  AB,  DE  infieme,  fono  tali  parti  di  C , ed  F infiemo  , 
quali  parti  è AB  di  C,c  quali  par- 
ti è DE  di  F . Perche  AB  è tante  A...G...B  D....H 


• E 


parti  di  C , per  quante  parti  è DE  C F 

di  F ; faranno  in  A B tante  parti 
di  C,  per  quante  in  DE  fono  parti  di  F . Si  diuida  AB  nelle  parti  di  C,e 
fiano  AG, GB;  cioè  AG  fia  parte  di  C,  ed  anco  GB  (ia  parte  di  C . Simil- 
mente fi  diuida  DE  nelle  pani  di  F,  che  fiano  DH,HE,  cioè,  che  DH  fia 
parte  di  F,  ed  anco  HE  fia  parte  di  F ; la  moltitudine  delie  parti  in  A B 
farà  vgualc  alla  moltitudine  delle  parti  in  DE  . E perche  AB  è tale  parti 
di  C , quale  parti  è DE  di  F ; ogn’vna  delle  parti  in  AB  farà  parte  di  C » 
come  ogn’vna  delle  pani  in  DE  è partedi  F : dal  che  AG  è parte  di  C,  co- 
me DH  è parte  di  F : donde  le  due  infieme  AG  , DH  , J faranno  pano 
delle  due  infieme  C,  ed  F,  come  AG  è pane  di  C,  ouero  DH  è parte  di 
F . NcU’iftcfTo  modo  fi  prouerà,  che  li  due  infieme  GB , HE  fono  pano 
dclli  due  infieme  C,  ed  F,  come  GB  è pane  di  C,  ouero  HE  è pane  di  F; 
c perciò  AB,  DE  infieme,  fono  parti  di  C,  ed  F infieme,  come  AB  è par- 
ti di  C , ouero  DE  è pani  di  F . L’iftcflb  fi  dimoftrerà  fe  i numeri  faranno 
più  di  due.  Per  la  qual  cofa  fe  due,  ò più  numeri,  fono  vguali  parti  di 
altretanti  numeri,  tutti  fono  parti  di  tutti , come  vno  è parti  di  vno,  che 
era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  V,  PROPOSITIONE  VII. 

Se  vn  numero  è parte  d’vn  altro  numero , come  il  nu- 
mero detratto  dall’vno  è parte  del  numero  detratto  dall’al- 
tro  ; 
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; il  rimanente  farà  parte  del  rimanente , come  tutto  e 
■te  di  tutto . 


tro 


parte  di 


Sia  il  numero  AB  parte  di  CD  come  AE  è parte  di  CF.  Dico  che  il 
rimanente  numero  EB  è parte  del  rimanente  FD  , come  tutto  il  nume- 
ro AB  è parte  di  tutto  il  numero  CD-  Si 
concepita  il  numero  CG  in  modo , che  A.  ...E..  B 

EB  fia  parte  di  CG , come  AE  è partii  G....C F....D 

di  CF  ; cioè  come  tutto  il  numero  AB  è 

parte  di  tutto  il  numero  CD  . Perche  EB  è parte  di  CG,  come  AE  è par- 
te di  CF;  farà  tutto  AB  1 parte  di  tutto  GF,  come  AE  è parte  di  CF.cioè 
come  tutto  AB  è parte  di  CD  : c perciò  farà  il  medeiimo  numero  AB  tale 
parte  di  GF,  quale  partccdiCD;  per  la  qual  cofani  numeri  GF,  CD  fo- 
no fra  di  loro  vguali  : fe  ne  leui  il  commune  CF,  retta  GC  vgualc  ad  FD; 
prefo  EB  come  terza  quantità,  farà  EB  tale  parte  di  FD,  quale  è di  CG  : 
ma  EB,  per  coftruttione  , è parte  di  CG  , come  tutto  AB  e parte  di  tutto 
CD;  farà  il  rimanente  numero  EB,  parte  del  rimanente  numero  FD,  co- 
me tutto  AB  c parte  di  tutto  CD,  che  era  da  dimottrarlì . 

THEOREMA  VI.  PROPOSITIONE  Vili. 

Se  vn  numero  è tante  parti  d’vn  altro  numero, per  quan- 
te parti  è il  numero  detratto  dall'vno  del  numero  detratto 
dall’altro  ; il  rimanente  farà  tante  parti  del  rimanente , per 
quante  parti  è tutto  di  tutto . 

Sia  il  numero  AB  tante  parti  di  CD , per  quante  parti  è il  numero  AE 
del  numero  CF . Dico  che  il  rimanente  EB  farà  tante  parti  del  rimanente 
FD,  per  quante  parti  è tutto  il 

numero  A B di  tutto  il  numero  A E....B 

C D.  Si  concepifca  il  numero  G C F D 

CG  in  modo,chc  EB  fia  tante 

pani  di  CG , per  quante  parti  è il  numero  AE  di  CF;  farà  tutto  il  nume- 
ro AB  tante  parti  di  GF , 1 per  quante  parti  è AE  di  CF  : ma , per  ipote- 
fi , AE  è tante  parti  di  CF , per  quante  parti  è AB  di  CD  ; fitrà  AB  tante 
parti  di  GF , per  quante  parti  è il  medefimo  numero  AB  di  CD  : per  la 
qualcofa  i numeri  GF , CD  h fono  frà  di  loro  vguali  ; fe  ne  leui  il  com- 
mune CF,  retta  GC  vguale  ad  FD  ; dal  che  tante  parti  è il  numero  EB  di 
FD,  per  quante  parti  è il  medefimo  numero  EB  di  GC  .•  ma , per  coftrut- 
tione, EB  è tante  parti  di  CG,  per  quante  parti  è AE  di  CF;farà  EB  tan- 
te parti  di  FD,  per  quante  parti  è AE  di  CF;cioè  per  quante  parti  è tut- 
to il  numero  AB  di  tutto  il  numero  CD,  comefii  propofto  dimoftrare. 

THEOREMA  VII.  PROPOSITIONE  IX. 

Se  vn  numero  è parte  d’vn  numero , come  vn  altro  nu- 

T t 2 mc- 


a 5-  «id  7- 


b 4*  afiiomà' 
dei  7. 


a 6,del  7. 


b 4.  a IH  orna 
dd  7* 
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mero  è parte  d’vn  altro  numero  ; permutando,  quale  parte, 
è parti  c il  primo  del  terzo , la  medefima  parte , ò le  mede- 
fime  parti , farà  il  fecondo  del  quarto . 

Sia  il  numero  A la  mcdcfima  parte  del  numero  BC,qualc  parte  è il  nu- 
mero D del  numero  EF ; c fia  A minore  di  Di  ed  il  numero  BC  minoro 
di  EF  . Dico  che , permutando , quale  parte , ò A . . . . 

parti  è il  primo  A del  terzo  D;  tale  parte , ò parti  B . . . . G C 

farà  il  numero  BC  del  numero  EF  . Perche  A è la  D 

mcdcfima  parte  di  BC , quale  è il  numero  D di  E H F 

EF;  tante  volte  A mifureràBC,  per  quante  volte  D mifura  il  numero 
EF  . Si  diuida  BC  nelle  parti  vguali  ad  A,  che  fiano  BG,  GC;  e fi  diuida 
EF  nelle  parti  vguali  à D,  che  fiano  EH  , HF  ; tante  parti  faranno  in  BC 
vguali  ad  A , per  quante  ne  fono  in  EF  vguali  à D . In  oltre  perche  A c 
vguale  à BG , ed  il  numero  D c vgualc  ad  EH  ; tale  parte , ò parti  farà  A 
d?  D , quale  parte , ò parti  è BG  di  EH  . Similmente  , eflendo  A vgualc 
à GC,  ed  il  numero  D vguale  ad  HF,  tale  parte  ò parti  farà  A di  D, qua- 
le parte,  ò parti  è GC  di  H F ; ma  tale  parte , ò parti  è A di  D,  quale  par- 
i te,  ò parti  è BG  di  EH;  tale  parte,  ò parti  dunque  farà  BG  di  EH , quale 
'i5-e#-del7  plrtc, ò parti  c GC  di  HF:  dal  che  tutto  il  numero  BC  a farà  tale  parte, 
ò parti , di  tutto  il  numero  EF , quale  parte  , ò parti  è BG  di  EH  i ma  fi 
diflc  che  tale  parte,  ò parti  è BG  di  EH,  quale  parte,  ò parti,  è A di  D ; 
tale  parte,  ò parti  dunque  è il  numero  A del  numero  D , quale  parte,  ò 
parti , è il  numero  BC  del  numero  EF,  che  era  da  dimollrarfi . 

THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONEX. 

Se  di  quattro  numeri  il  primo  è tante  parti  del  fecondo , 
per  quante  parti  è il  terzo  del  quarto  ; permutando , il  pri- 
mo lari  tante  parti , ò tale  parte  del  terzo , per  quante  par- 
ti, ò quale  parte , c il  fecondo  del  quarto . 


Sia  il  numero  AB  tante  parti  del  numero  C , per  quante  parti  è il  nu- 
mero DE  del  numero  F ; e fia  AB  minore  di  DE,  ed  il  numero  C minore 
di  F . Dico  che  il  numero  A B farà  tante  pani , 
ò tale  parte,  del  numero  DE,  per  quante  parti,ò  A . . G . . B 

quale  parte  , c il  numero  C del  numero  F . Si  C 

diuida  AB  nelle  parti  di  C,  che  fiano  AG , GB;  D H E 

cioè  AG  è tale  parte  di  C, quale  parte  è GB  del  F 

I medefimo  numero  C ; donde  AG , GB  fono  fra 
di  loro  vguali . Similmente  fi  diuida  DE  nelle  parti  di  F,  che  fiano  DH, 
HE;  farà  DH  tale  parte  di  F,  quale  parte  c HE  del  medefimo  numero  F ; 
c cosi  li  due  DH,  HE  fono  fra  di  loro  vguali . E perche  AB  è tante  par- 
ti di  C,  pcrquantc  parti  è DE  di  F;  faranno  in  AB  tante  parti  di  C , per 
quante  parti  fono  in  DE  di  F;  e perciò  vna  delle  parti , che  fono  in  AB  , 
farà  tale  parte  di  C , quale  parte  è vna  di  quelle  , che  fono  in  DE  di  F ; 


cioè 


« 
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cioè  farà  AG  tale  parte  di  C>  quale  parte  è DH  di  F,‘  e permutando , farà 
AG  a tale  parte , ò parti,  di  DH , quale  parte  , ò parti  è il  numero  C del 
numero  F . NelTiftcflo  modo  li  prouerà , che  tale  parte , ò parti  è GB  di 
HE,  quale  parte,  ò parti , c C di  F . Per  la  qual  colà  tale  parte , ò parti  è 
AG  di  DH,  quale  parte,  ò parti  è GB  di  HE;  e perciò  tuteo  AB  i>  farà  ta- 
le parte,  ò parti  di  tutta  DE,  quale  parte,  ò parti  è AG  di  DH  . Ma  qua- 
le parte,  ò parti  è AG  di  DH,  per  quel  che  li  è dimoftrato  , tale  parte  , ò 
parti  è C di  F ; quale  parte , ò parti  dunque  è il  numero  AB  del  numero 
DE, tale  parte,  ò parti  farà  C di  F,  che  era  da  diinoitrarli . 

SCOLIO. 

Prima  di  pajfarc  in  altro , /limo  bene  dimojlrdrt  ne  i numeri  quel- 
la medejìma  pajjione  , che  fu  dimoflrata  nel  Corollario  alla  quarta 
propofitione  del  quinto  'Libro  . 

Se  di  quattro  numeri  la  proportione  del  primo  al  fecon- 
do è come  quella  del  terzo  al  quarto  j inuertendo , il  fecon- 
do al  primo  hauerà  l’iftefla  proportione  , che  il  quarto  al 
terzo . 

Siano  i quattro  numeri  A,B,C,D,  ed  habbia  il  primo  A al  fecondo  B Bifief- 
fa  proportione  , quale  hà  il  terzo  C al  quarto  D . Dico  che , inuertendo , B ad 


A farà  come  D à C.  Suppofto  prima  , che  A , 

& C fiano  minori  di  B & D.Perche  A à B , A . . . . C 

per  ipòtefi , è come  C à D ; farà  A a parte , ò B D 

parti  di  B,  come  C è parte,  ò parti  di  D : fe  A 


è parte  di  E,  come  C i parte  di  D ifarà  B multipla' e di  A , come  D , è multi- 
plice  di  C ; e perciò  B ad  Ab  farà  come  D àC  . Se  A è parti  di  B , come  C 
è parti  di  D ; all’ bora  B,  & D c conterranno  •ugualmente  i numeri  A,&  C , 
e di  più  conterranno  la  medefima  parte,  ò le  medefìme  parti  di  A,ó-  C ; e per 
la  lo.dejinitione  di  qucfto  B ad  A farà  come  DA  C. 

Di  nuouo  fiano  li  due  A,  & C maggiori  de  i due  B,df  D . Perche  A à B , 
i Come  C à D,  i due  A,  ó-  C ^ faranno  ò vguali  multipltci  de  i due  B , ó-  D i 


ouero  conterranno  •ugualmente  i due  B,Ò"  D, 

e dif  opra  più  la  medefima  parte , ò le  mede-  A C 

fime  parti  di  B,  & D.  Se  A,  ó-  C fono  vgua-  B . D 

li  multiplici  di  B,ó-  D ,farà  B parte  di  A , 

come  D è parte  di  C : dalche  B ad  A e farà  come  D aC-  Se  poi  li  due  A,  ér  C 
contengono  •ugualmente  li  due  B,Ó-  D , e di 

f opra  più  la  medefima  parte , ò le  medefime  A C 

| parti  di  B ,&D  ifarà  B parti  di  A , come  B D . . . . 

I D è parti  di  C . Per  la  qual  cofa  B ad  A* 

I farà  come  D à C,  come fù  propojlo  dimojlrare. 


THEO- 
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THEOREMA  IX.  PROPOSITIONE  XI. 

Se  tutto  vn  numero  à tutto  vn  altro  numero  e come  la^ 
parte  detratta  dall’vno  alla  parte  detratta  dall’altro,  il  rima- 
nente al  rimanente  farà  come  il  tutto  al  tutto . 

Sia  tutto  il  numero  AB  à tutto  il  numero  CD,  come  la  parte  AE  alla., 
parte  CF.  Dicoche  l’auanzo  EB  all’auanzo  FD , è come  tutto  il  nume- 
ro A B à tutto  il  numero  CD.  Sia  pri- 

ma  A B minore  di  C D - Perche  A B à A E...B 

CD  è come  AE  à CF;  farà  AB  * parte,  C F D 

òpartidi  CD,comeAE  è parte,  ò .... 

parti  di  CF  : dal  che  il  rimanente  EB  , b fata  parte,  ò pam,  del  rima- 
nente FD,  come  tutto  AB  è parte,  ò pam  di  tutto  C D ; e perciò 
EB  ad  FD  c farà  come  AB  à CD  . 

In  oltre  fia  AB  maggiore  d»  C D : per-  A 

che  AB  à CD,  per  ipotefi  , è come  AE  C 

à CF,  inuertendo,  CD  ad  AB  d farà  co- 

me  CF  ad  AE  ; c farà  CD  parte,  ò pam  di  AB,  - come  CF  e parte,ò  par- 
ti di  AE  ; dalche  il  rimanente  FD  ' farà  parte  , ò parti  di  EB  , come  CD 
è parte  , ò parti  di  AB , e perciò  FD  ad  EB  5 fara  come  C D ad  A B ; ed 
inuertcndo,EB  ad  FD  h farà  come  AB  à CD,  eh  era  da  dunoftrarfi. 

theoremax.  PROPOSITI O NE  XII. 

Se  quanti  fi  voglia  numeri  fono  proportionali  ; fara 
vno  antecedente  ad  vn  confeguente , come  tutti  gl  ante- 
cedenti infieme  à tutti  li  conleguenti  infieme 

Siano  quanti  fi  voglia  numeri  proportionali  A,B,  C,D,E,F  ; cioè  fia  A 
à B come  C à D , e come  E ad  F . Dico  che  tutti  gli  antecedenti  A,C,E> 
infieme  à tutti  i confegucnti  B,  D,  F,  infieme , fono  come  l’antecedente^ 
A al  confeguente  B ; ouero  come  C à D » ò pure  come  E ad  F . Siano 
prima  i numeri  A,C,  E minori  de  i numeri  B,  D,  F . Perche  A à B , per 
ipotefi , c come  C à D , farà  A 3 parte  , ò parti  di  B , come  C è parte , ò 
I parti  di  D ; c perciò  i due  infieme  A , & 

b 5"c  <.  del  C ■;  faranno  parte , ò pani  de  i due  B , A C..  E... 

' D ‘nficmc  , come  A è parte  , ò parti  di  B — D. . . • F.  • • 

B ; Umilmente  perche  A à B è come  E 

ad  F , farà  A 1 parte , ò parti  di  B , come  E è parte  ò parti  di  F s ma  per 
quel , che  fi  è dimoftrato  A è parte , ò parti  di  B,  come  A,  C , è parte  , ò 
parti  di  B,D  ; farà  A, C parte,  ò parti  di  B,D,  come  E c parte  , ò parti  di 
, F ; dalche  A,C,E  inficine,  faranno  parte,  ò parti  di  B,D,F  d infieme  , co- 
- 5‘ c ' cl  me  A,C,  infieme,  fono  parte,  ò parti  diB  , D,  infieme  ; cioè,  come  A è 
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pane,  ò parti  di  B . Per  I4  qual  colà  la  proportione  ili  A,C,E,:  inlìeme, 
a B,D,F  infiemc,farà  come  A 4 B. 

Di  nuouo  fiano  i numeri  A,C,E  A C ....  E 

maggiori  de  i numeri  B,D,F.  Per-  B....t  D.,  F... 

che  A à B è come  C à D,  farà,  in- 

uertendo,B  ad  A, f come  D à C ; c farà  B 5 parte , ò parti  di  A , come  D 
è parte  , ò parti  di  C . Similmente , perche  A à B è come  E ad  F»  mucr- 
tcndo,B  ad  A h farà  come  F ad  E ; c farà  B parte,  ò parti  di  A,  * come  F 
c parte , ò parti  di  E : ma  per  quel  che  fi  è dimoftrato , B è parte , ù parti 
di  A , come  D è parte,  ò parti  di  C ; farà  F parte,  ò parti  di  E , come  D 
è parte , ò parti  di  C . Per  la  qual  cofa  i numeri  B,D,F  fono  egualmente 
parte,ò  parti  dei  numeri  A,C,E  ; e per  quel  che  fi  è dimoftrato  nel  prin- 
cipio, i numeri  B,D,F, 1 inlìeme, à i numeri  A,C,E,  inficmc,  fono  come  il 
numero  B al  numero  A ; ed  inuertendo , i numeri  A,  C,  E, m inficmc,  à i 
numeri  B,D,F,  inficmc,  fono  come  A à B,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

SCOLIO. 

Qui  facilmente , con  modo  fintile  à quello  tenuto  nelf  antecedente 
prupufitioneft  può  prouarc  quel-,  che  dimoflra  Euclide  nell' vndecima 
prò pofit ione  del  quinto  Libro  5 cioè  • 

Ne  i numeri  le  proportioni , che  fono  le  medefime  ad 
vna  terza , fono  le  medefime  fra  di  loro . 

H abbi  a il  numero  A al  numero  li  Pijlcffa  proportione  , che  il  numero  C al 
numero  D ; e Ha  E ad  F come  C à D.Dico  che  la  proportione  di  Aà  B è fiftef- 
fa,  che  quella  di  E ad  F.  Siano  pri- 

~ma  h tre  A , C,  E minori  de  i tre  B,  A C . . E . . . 

D,F . Perche  CàD  è come  Aà  B ; B D....  F 

e fimilmentc  Cà  D è come  E ad  F ; 
farà  C parte,  ò parti  di  D,  J come  A è parte  , ò parti  di  B ; e come  E è par-  * defin. 
te,  ò parti  di  F ; dalcbe  A è parte , ò parti  di  B , come  E è parte  , ò parti  ( c 7' 
di  F i eperciì  Aà  Bb farà  come  E ad  F . Di  nuouo  fiano  le  tre  A,C,E,  mag-  1,  aegn, 
giori delle  tre  B,  D,  F . Perche  CàD , del 7. 

ècome  A à B , farà , inuertendo  , D à A C....E 

C « come  B ad  A : (fimilmente  D à C B D..  F...  c Sco| 

farà  come  F ad  E i e per  quel , che  fi  è I io.prop.dcl 

dimoftrato,B  ad  A farà  come  F ad  E i ed  inuertendo,A  à B ifarà  come  E ad  7- 
_ II'///'  !<J  jOI.  all! 

r>  cb  era  da  dimojtrarji . io.prop.dc| 

THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XIII. 

Se  quattro  numeri  fono  proportionali  , permutandoli 
faranno  ancora  proportionali. 

Siano  i quattro  numeri  A,B,C,D,  proportionali  ; e fia  il  numero  A al 


nume-, 
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numero  B,come  C à D . Dico  che  , permutandoli,  A à C farà  come  B ì 
P . Siano  prima  A,  & C minori  de  i due  B>& 

D ; e iia  A minore  di  C , come  nella  prima  fi-  A . . . C 

gura . Perche  A à B è come  C è D , farà  A a B....  D . ....... 

parte  » 0 parti  di  B,  come  C c parte,  ò parti  di 

D ; e permutandoci  numero  A b farà  parte,  ò parti  di  C a come  B è par»  j 
te,  ò parpi  di  Di  c perciò  A àC  farà  come  B à D.  Di  nuouo  fiano  A,& 
C minori  de’numeri  B,  & D,  e Ila  A maggiore  di  C,  come  nella  feconda 
figura  • Perche  A à B è come  Cài),  farà 

A c parte , ò parti  di  B , come  C è parte  ,ò  A C... 

parti  di  D ; cioè  C farà  pane , ò parti  di  D , B D.... 

come  A è parte,  ò parti  di  B : e permutando, 

C <*  farà  parte  ò parti  di  A , come  D c parte , ò parti  di  B : per  la  qual 
cofa  C ad  A <■'  farà  come  D à B;cd  inuertendo , A à C ' farà  come  B à D. 
In  oltre  fiano  A,  & C maggiori  di  B,  & D,  e fia  A minore  di  C.  Perche-» 
A à B è come  C à D,  inuertendo  B ad  A i fa- 
rà come  D à C ; donde  B h farà  tale  parte,  A . . . . C 

ò parti  di  A,quale  è D di  Q e permutando,  B.,.  D 

B b farà  parte,  ò parti  di  D,comc  A è parte, 

ò parti  di  C ; cioè  A è parte,  ò parti  di  C , come  B è parte  , ò parti  di  D t 
c perciò  la  proportione  di  A à C 1 farà  come  quella  di  B à D . Siano  poi 
li  due  A , & C maggiori  de  i due  B , & D ; e 
fia  A maggiore  di  C.PercheCà  D,  per  ipo-  A........  C.... 

teli,  è come  A àB;  inuertendo,  D à C ,n  farà  B D>*« 

come  B ad  A , dalche  D farà  parte , ò parti 

di  C»  " come  B è parte,  ò parti  di  A;  e permutando,  D 0 farà  parte, ò par- 
ti di  B , come  C è parte,  ò parti  di  A • cioè  C è parte  , ò parti  di  A,comc 
D è parte  , ò parti  di  B ; e perciò  C ad  A p farà  come  D à B ; cd  inuer- 
tendo, A à C 9 farà  come  B à D . 

Di  più  fe  A è vguale  à B , ed  il  numero  C A . . , C 

vguale  à D , cd  A fia  minore  di  C , farà  A B . . . D 

parte  , ò parti  di  C,  come  B è parte  , ò parti 

di  D ; e perciò  A à C ' farà  come  B à D . Finalmente  fia  A vguale  à B » 
cd  il  numero  C vguale  à D,  e fia  A maggio- 
re di  C j farà  C parte,  ò parti  di  A , come  D A C... 

è parte  , ò parti  di  B ; dalche  la  proportione  B D • . . 

di  C ad  A , 1 farà  come  quella  di  D à B ; ed 
inuertendo,  A à C ' farà  come  B à D,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XIV. 

Se  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  da  vna  parte, ed  altret- 
tanti d’vguale  moltitudine  da  vn  altra  parte , e fiano  prò- 1 
portionali  à due  à due  ; per  l’egualità , il  primo  all’vltimo  j 
è come  il  primo  all’vltimo. 

Siano  quanti  numeri  fi  vogliano  A,B,C,da  vna  parte, & altrettanti^o-  • 
m?  1 
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me  D,E,F,  da  vn  alerà  parte,  e fia  A à B , come  D ad  E , e B à C,  come 
E ad  F . Dico  che  per  l’egualità,  A à C farà  come  D ad  F . Perche  A à 
B , per  ipotefi,  e come  D ad  E > 

permutando,  A à D a farà  co-  A D 

me  B ad  E.  Similmente,  efTen-  B . . E 

do  B à C come  E ad  F ; farà  , C . . . . F . . . 

permutando,  B ad  E b come  C G H 

ad  F : ma  B ad  E è come  A à 

D , farà  A ad  D c come  C ad  F,  e permutando,  A à C d farà  come  D ad 
F . Sei  numeri  proporti  faranno  più  di  tre  per  parte,  erta  C à G come  F 
adH:  perche  A à C è come  D ad  F,  e C à Gè  come  Fad  H,  perquel 
che  fi  è dimoftrato,  A à G farà  coinè  D ad  H . Ed  il  medefimo  fi  dimo- 
ftrerà  fe  i numeri  proporti  faranno  più  di  quattro  per  parte , il  che  era  da 
dimortrarfi. 

THEO  REMA  XIII.  PROPOSITIONEXV. 

Se  l’vnirà  mifura  va  numero,  ed  vn  terzo  numero  mi- 
fura vgualmente  vn  altro  numero  j permutandoli  , l'vni- 
tà  indurerà  il  terzo  numero  , come  il  fecondo  mifura  il 
quarto. 

Mifuril’vnità  A il  numero  BC,  come  il  A.  D.. 

numero  D mifura  il  numero  EF.  Djco[che  B.  G.  H.  C E. . I.  .K..F 
permutandoli,  l’vnità  A mifurcrà  il  nume- 
ro D , come  il  numero  B C mifura  il  numero  E F . Si  diuida  B C nello 
vnità  BG,  GH,  HC  ; e fi  diuida  EF  nelle  parti  vguali  al  numero  D , che 
fiano  EI,  1K,  KF.  Perche l’vnità  A mifura  BC,comc  il  numero  D mifu- 
J ra  EF,  la  moltitudine  delle  vnità  in  BC  farà  vguale  alla  moltitudine  del- 
j le  parti  in  EF  : eperchc  il  numero  D è vguale  ad  EI , IVnità  A mifurcrà 
j il  numero  D come  l’vnità  B G mifura  il  numero  E I . Nell’ifte'flò  modo 
! I’vmtà  A mifura  il  numero  D,  come  l’vnità  G H mifura  il  numero  IK  ; e 
come  l’vnità  HC  mifura  il  numero  KF  ; c perciò  il  numero  BC  mifura  il 
numero  EF , come  l’vnità  BG  mifura  l’vnira  EI , cioè  come  l’vnità  A mi- 
fura il  numero  D ; il  che  era  da  dimortrarfi . 

THE  ORE  MA  XIV.  PROPOSITIONE  XVI. 

Se  due  numeri  fi  multiplicano  fcambieuolmente , i pro- 
dotti fono  fra  di  loro  vguali . 

Siano  due  qualunque  numeri  A , & B , e,  multiplicando  il  numero  A 
per  il  numero  B,  il  prodotto  fia  il  numero  D;  ùmilmente  multiplicando  il 
numero  B per  il  numero  A , il  prodotto  fia 
il  numero  C • Dico  che  i prodotti  D,&  C,  E • 

fono  fra  di  loro  vguali . Si  cfponga  l’vni-  A . . . B . . . . 
tà  E . Perche  multiplicando  il  numero  A D C .i;.; 
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A.. 

D... 


E. 


B. 

C. 


perii  numero  B il  prodotto  è il  numero  D,f.irà  D comporto  di  tante  voi. 
te  A > a per  quante  vnaà  fono  in  B ; e perciò 
A mifura  il  numero  D,  come  l’vnità  E mifura 
il  numero  B;  cioè)  l’vnità  E mifura  il  numero 
B ) come  il  numero  A mifura  il  numero  Di  e 
permutandoli , IVnità  E mifura  il  numero 
A , b come  il  numero  B mifura  il  nume- 
ro D . In  oltre  , perche)  multiplicando  il  numero  B per  il  numero  A , li 
produce  il  numero  C , il  prodotto  C c farà  comporto  di  tante  volte  il  nu- 
mero B)  per  quante  vnità  fono  nel  numero  A;  e perciò  l’vnità  E m ifurcrà 
tante  volte  il  numero  A > come  il  numero  B mifura  il  numero  C : ma  II 
dilfe,  che  l’vnità  E mifura  il  numero  A , come  il  numero  B mifura  il  nu- 
mero Di  il  numero  dunque  B mifura  vgualmente  i numeri  D>&  Ci  e per- 
ciò i prodotti  D)  & C d fono  frà  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimortrarli . 

. theoremaxv.  PROPOSITIONE  XVII. 

Se  vn  numero  > multiplicando  due  numeri , produce- 
due  altri  numeri  ; i prodotti  fono  fra  di  loro  corne  i nume, 
ri  multiplicati. 

Sia  il  numero  A > il  quale  , multiplicando  il  numero  B 5 produca  il  nu- 
mero D ; c multiplicando  il  numero  C ■>  produca  il  numero  E . Dico  che 
il  prodotto  D al  prodotto  E5  è come  il  nu- 
mero multiplicato  B al  numero  multipli- 
tato  C . Si  prenda  l’vnità  F > farà  il  pro- 
dotto D comporto  di  tante  volte  il  nume- 
ro B ) J per  quante  volte  l’vnità  F mifura_> 
il  numero  A{  ed  il  prodotto  E farà  compo- 
rto di  tante  volte  il  numero  C > ' per  quante  volte  l’vnità  F mifura  il  nu- 
mero A : per  la  qual  cofa  il  numero  B mifura  il  numero  D 5 come  l’vni- 
tà  F mifura  il  numero  A;  ed  U numero  C mifura  tante  volte  il  numero  E, 
per  quante  volte  l’vnità  F mifura  il  numero  A ; c perciò  il  numero  B mi- 
fura il  numero  D)Come  il  numero  C mifura  il  numero  E : dal  che  la  pro- 
portionc  di  B à D c farà  come  quella  di  C ad  E ; c permutando)  il  nume- 
ro moltiplicato  B al  numero  multiplicato  C > <*  farà  come  il  prodotto  D 
al  prodotto  E,  che  era  da  dimortrarli . 

THEOREM  A XVI.  PROPOSITIONE  XVIII. 

; ' ■ • tr  ' n 

Se  due  numeri  , multiplicando  vn  medefimo  numero , 
producono  due  altri  numeri;  i prodotti  fono  frà  di  loro  co- 
me i multiplicanti  ■ 

Siano  i numeri  A)  & B ; ed  il  numero  A , multiplicando  il  numero  C > 
produca  il  numero  Di  come  ancora  il  numero  B)  multiplicando  il  mede- 

lìmo 


F. 

A... 

B..  C.... 

E 
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lìmo  numero  C , produca  il  numero  E.  Dico 

che  il  prodotto  D al  prodotto  E fari  corno  A . . . . B 

il  multiplicante  A al  multiplicante  B . Per-  C . . . 

che  il  prodotto  del  numero  A nel  numero  D r.„  E 

C > è vguale  al  prodotto  del  numero  C nel 

numero  A;  ed  il  prodotto  del  numero  A nel  numero  C , per  ipotefi , è il 
numero  D;  muldplicando  dunque  C il  numero  A,  produrrà  il  numero  D : 
c per  l’ifteflà  ragione  C muldplicando  il  numero  B /produrrà  il  nume- 
ro E>  dal  che  i numeri  A > & B , che  prima  erano  multiplicanti , à quella 
feconda  cfpoiitione  > vengono  ad  elTcrc  numeri  muldplicad  ; c per  l’an- 
tecedente propofitione,  il  prodotto  D al  prodotto  E farà  come  il  numero 
A al  numero  B , ch’era  da  dimoilrarfi . 

THEOREMA  XVII.  PRO  POSI  TI  ONE  XIX. 

Se  quattro  numeri  fono  proportionali , il  prodotto, fatto 
dalla  multiplicatione  de  gli  cftremi , è vguale  al  prodotto 
fatto  dalla  multiplicatione  de  i medij  : e fe  il  prodotto  fat- 
to dalla  multiplicatione  degli  eftremi  è vguale  al  prodotto 
de  i medij  ; i quattro  numeri  fono  proportionali . 

Siano  i quattro  numeri  proportionali  A,B,C,D;  e fia  A à B come  C à 
D . S’intenda  multiplicato  il  primo  A per  il  quarto  D > ed  il  prodotto 
fia  E . Similmente  s’intenda  multiplicato  il  fe- 
condo B per  il  terzo  C > ed  il  prodotto  fia  F . A . . . 

Dico  che  i prodotti  E , ed  F , fono  frà  di  loro  B . . 

vguali . E per  dimollrarlo  > fi  multi  plichi  il  nu-  C 

mero  A per  il  numero  C > ed  il  prodotto  fia  G . D . . . . 

Perche  i numeri  C > & D fono  multiplicati  dal  E 

numero  A , ed  i prodotti  fono  E , & G ; farà  il  F 

prodotto  E al  prodotto  G » come  C à D : ma  C G 

a D,  per  ipotefi,  è come  A à B;  farà  E à G b co- 
me A à B . In  oltre  perche  i numeri  A,  & B,  multiplicando  il  numero  C , 
producono  i numeri  F,  & G ; farà  il  prodotto  F al  prodotto  G , c come  A 
à B : ma  fu  dimoflrato  E à G eflère  come  A à B ; farà  E à G d come  F al 
medefimo  numero  G : dal  che  E , ed  F c ò fono  vguali  multiplicidi  G , ò 
vgualmente  parte,  ò le  medefime  parti  &c.  di  G ; c perciò  fono  frà  di  lo- 
ro vguali,  il  che  era  da  dimoilrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  fia  E il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  del  primo  A nel 
quarto  D ; ed  F fia  il  prodotto  del  fecondo  B nel  terzo  C;  e fuppofto  il 
prodotto  E vguale  al  prodotto  F.  Dico  che  A à B è come  C à D.  Si  mul- 
tiplichi  di  nuouo  il  numero  A nel  numero  C,ed  il  prodotto  fia  G.  Perche 
i numeri  C,  & D,  multiplicati  per  il  numero  A,  producono  i numeri  E,& 
G;  farà  C à D f come  E à G . Similmente  perche  i numeri  A,  & B,  mul- 
tiplicando il  numero  C,  producono  i numeri  F,  & G ; farà  A à B E come 
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F à G . In  oltre  perche  i prodotti  E , ed  F , fono  fri  di  loro  vguali  > prclo 

G dome  terza  quantità . gli  vguali  numeri  E, ed 

F faranno , ò vgualmcnte  multiplici  del  nume-  A . . . 

ro  G,  ò e gualmente  parte,  ò le  medefime  parti,  B . . 

oucro  conterranno  vgualmcnte  G in  qualche  C . . . : . . 

parte , ò parti  di  G ; c per  la  20.  definirtene  di  D . . . . 

quello  , farà  E à G come  F à G : ma  F à G,  per  E 

quel  che  li  è dimoftrato,  è come  A à B;c  La  prò-  F 

portionc  di  E à G è come  C à D ; farà  A à B h G 

come  C à D,  il  che  era  da  dimoftrarli . 

THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XX. 

Se  tre  numeri  fono  proportioruli , quello , che  fi  produ- 
ce dagli  efiremi , è vguale  à quello , che  fi  produce  dal  me- 
dio*, multiplicaro  in  fe  medefimo  ; e fe  quello , che  fi  prò-  j 
duce  dagli  efiremi , è vguale  à quello , che  fi  produce, 
dal  medio , i tre  proporti  numeri  lono  proportionali . 

Siano  i tre  numeri  proportionali  A,  B,  C;  c lia  A à B come  B à C.  Di- 
■co  prima  che  il  prodotto  fatto  dagli  ellremi  A ,&  C,  è vguale  al  prodot- 
dotto  di  B in  le  medefimo  ; cioè  vguale  al  quadrato  di  B . Sia  efpofto  il 
numero  D vguale  al  numero  B,  farà  D à C,  come  B al  medefimo  numero 
C : ma  B à C , per  ipotefi , è come  A à B ; farà 

A à B 3 come  D à C;  e per  l’antecedèce  propo-  A 

fittene , il  prodotto  fatto  dalla  multiplicationc  B D . 

de  gli  efiremi  A ,&  C,  c vguale  al  prodotto  dei  C •• . • 
medij  B,  & D:  ma  il  prodotto  di  B in  D è vgua- 

lc  b al  prodotto  di  B in  fe  medefimo  ; farà  il  prodotto  de  gli  efiremi  A, 
& C,  vguale  al  prodotto  di  B in  fe  medefimo , che  era  da  dimoftrarli  nel 
primo  luogo. 

Di  nuouo  fia  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicarione  de  gli  efiremi  A, 
& C , vguale  a!  prodotto  del  medio  B in  fe  medefimo . Dico  che  A à B è 
come  B à C . Si  prenda  di  nuouo  il  numero  D vguale  al  numero  B ; farà 
il  prodotto  di  B in  D c vguale  al  prodotto  di  B in  fe  mcdcfimoima  il  pro- 
dotto di  B in  fe  medefimo,  per  ipotefi,  è vguale  al  prodotto  de  gli  eftrc- 
mi  A,  & C;  fara  il  prodotto  de  glicftrcmi  A>&  C,  vguale  al  prodotto  de 
i medij  B,&  D ••  e per  la  feconda  parte  dell’antecedente  propofitionc,  fa- 
rà A à B come  DàC:  maDàCè  come  B à C ( ftantc  che  D è vguale  à 
B ) farà  A à B <*  come  B à C,  ch’era  da  dimoflrarfi . 

THEOREMA  XIX.  PROPOSITIONE  XXI. 

Dì  tutti  i numeri , che  hanno  la  medefima  proportione , ' 
i minimi  mifurano  vgualmente  i maggiori  ; cioè  il  minore 
mifura  il  minore , ed  il  maggiore  mifura  il  maggiore  . 

Siano  j 
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Siano  i numeri  AB , CD  minimi  nella  proportione  di  due  altri  mag- 
giori , come  fono  i due  E , ed  F ; cioè  che  AB  à CD  fia  come  E ad  F ; o 
fia  AB  maggiore  di  CD;  ed  ancora  E fia  maggiore  di  F. 

Dico  che  AB  mifura il  maggiore  E,  come  CD  mifura  il  A . ..  G . . B 

minore  F;  cioè  l’antecedente  mifura  l’antecedente,  ed  C..  H.D 

il  confeguente  mifura  vgualmfcntc  il  confeguentc . Per-  E 

che  AB  à CD,  per  ipotefi,è  come  E ad  F;  permutando,  F 

AB  ad  E 1 farà  come  C D ad  F : mà  AB  è minore  di  E,  ai  d! 

ed  il  numero  CD  è minore  di  F ; fari  AB  b parte  di  E,  come  CD  è parte  b ìd.defm. 
di  F ; ftantc  che  i due  AB,  CD  non  poflono  cflère  parti  de  i due  E,  ed  F;  d,l7: 
perche , fe  polTono  clTer  parti  de  i due  E,  ed  F , fia  diuifo  AB  nclleparti 
di  E,  che  fiano  AG,  GB  ; e fia  dinifo  ancora  CD  nelle  parti  di  F,  che  fia- 
no  CH  , H D : c perche  A B ad  E è come  CD  ad  F ; tale  parti  farebbo 
AB  di  E,  ‘ quale  parti  è CD  di  F ; e perciò  la  moltitudine  delle  parti  iru, 

AB  fara  vgualc  alla  moltitudine  delle  parti  in  CD  ; c farà  A G tale  par- 
te di  E,  quale  è CH  di  F ; per  la  qual  cofa  AG  ad  E d farà  come  C H ad 
F ; e permutando  , AG  à CH  * fin  i come  E ad  F : mà , per  ipotefi , AB  à 
CD  è come  E ad  F,  farà  AG  àCH  'come  AB,  à CD:  mà  AB  ,&CD  fo- 
no maggiori  di  AG,  & CH,  non  faranno  dunque  i due  AB,  CD  i minimi 
nella  proportione  di  AB  à CD  ; mentre  nella  medefima  proportione  fa- 
rebbero i minori  AC , CH  , ch’è  contro  all’ipotefi , elTendofi  fuppofto  i 
due  AB,  CD  minimi  nella  proportione  di  AB  , à CD.  Nondunquo 
AB  è parti  di  E , come  CD  è parti  F ; mà  AB  è parte  di  E , come  CD  è 
parte  di  F ; è perciò  AB  mifura  il  numero  E , come  CD  mifura  F,  il  che 
era  dadimoftrarfi . 


c eo.dcfin. 
del  7. 

d lo.  defin. 
del  7. 

e 17.  del  7. 
f Scoi,  illa 
11.  del  7. 


THEOREMA  XX.  PROPOSITIONE  XXII. 

Se  faranno  tre  numeri  da  vna  parte , e tre  altri  da  vn  al- 
tra parte , i quali, prefi  à due  à due,(ìano  nella  proportione, 
perturbata  ; per  l’egualità , il  primo  all ’vltimo  farà  come  il 
primo  aHVltimo. 


Siano  i tre  numeri  A,  B,  C,  da  vna  parte , c tre  altri  come  D , E , F da 
vn  altra  parte  nella  perturbata  proportione  i cioè  A à B fia  come  E ad  F ; 
c fia  B à C come  D ad  E . Dico  che  per  l’egualità,  A à C è come  D ad  F. 


Perche  A à B c come  E ad  F,il  prodot- 


prodotto  de  i medi)  B , ed  E . Simil-  B . . . D. . . . 

mente  perche  B à Cè  come  D ad  E,  il  C E.... 

prodotto  fatto  da  gli  cftremi  B,  ed  E,  b F . . 

c vgualc  al  prodotto  de  i medij  C>  & 


D ; mà  il  prodotto  de  i due  B,  ed  E,  fu  dimoftrato  vgualc  al  prodotto  de 
i due  A,  ed  F ; farà  il  prodotto  de  i due  A , & F , vgualc  al  prodotto  de  i 
due  C,  & D ; cioè  il  prodotto  de  gli  cftremi  A,  ed  F,  vguale  al  prodot- 
to de  i medij  C , & D ; e perciò  la  proportione  di  A à C c farà  corno 
quella  di  D ad  F,  come  fìi  propofto  dimoftrarc . 


1 19.  del  7- 
b 19.  del  7. 

c 17.  del  7 ; 
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~~74, EVCL1DE  RESTITVTO 

SCOLIO. 

6 lui  fi  pojffono  aggiungere  gli  altri  modi  d'argumentare  ’vfati  da. 
Euclide  nel  quinto  Libro ; 

Se  quattro  numeri  fono  proportionali,  componendo, fa- 
ranno ancora  proportionali. 

Sia  il  numero  A al  numero  B,  come  il  numero  C A B... 

al  numero  D.  Dico  che,  componendo,  A,B,  in/ieme , C D..  .. 

al  confeguente  B ,farà  come  C,  D,  infieme,  al  con- 
seguente D . Perche  A à B è come  Cà  D,  permutando,A  à C ifarà  come  B d ! 
D , e perciò  !>  A,  B infieme,  à C,  D,  infieme,  farà  come  Bà  D ; e permutando > 
A,  B,  infieme , à B,  c farà  come  C,D,  infieme,  à D,  ch’era  da  dito  ojlrarfi. 

1 L 

Se  quattro  numeri  fono  proportionali , diuidendo , fa- 
ranno proportionali. 


Habbia  A , e B infieme,  à B ,PifieJfapro-  A B... 

portione,  quale  bà  C,e  D infieme,  à D:  Dico  C D.... 

che,  diuidendo  Ad  B , farà  come  C à D . 


Perche  il  numero  A,B,al  numero  B è come  il  numero  C,D  alnumero  D;  , per- 
mutando,A,B,  infieme,  à C,  D,  infieme  ,farà  come  la  parte  B alla  parte  D;e 
perciò  l’auanzo  A !>  all’auanzo  C farà  come  A,B,à  C,D;  ma  A,B,  à CD,  i co- 
me Bà  D ifarà  A àCc  come  B à Die  permutando  AàB  A farà  come  C à D, 
come  Jù  propofio  dimof trare . 

III. 

Se  quattro  numeri  fono  proportionali, per  la  conuerfio- 
ne  della  proportione,  faranno  proportionali . 


H abbia  il  numero  AB  al  numero  B l'ifief-  A B . . . . 

fa  proportione  , quale  hà  il  numero  C D al  C D... 

numero  D,  Dico  che,  per  la  conuerfione  della 


proportione,hauerà  AB  ad  Al’ìfleffa  proportione,  quale  hà  C D à C . Perche 
AB  à B hà  l’ifiejfa  proportione,  quale  ha  CD  à D,  diuidendo,  A à B,per  P an- 
tecedente dimofiratione  ,farà  come  C à D;  ed  inuer tendo , B ad  A e farà  come 
D à Ci  e componendo,  AB  ad  A,  per  la  prima  delle  antecedenti  dimojlrationi , 
farà  come  CD  à C,  ch’era  dadimoflrarfi 

I V. 

Se  di  fei  numeri , il  primo  al  fecondo  è come  il  terzo  al 
quarto  ; ed  il  quinto  al  fecondo  è come  il  fello  al  quarto  ; 

^ n- 
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e 14.de!  7. 


il  numero  comporto  del  prinjo  è quinto  al  fecondo  , farà 
come  il  numero  comporto  del  terzo , e fefto  al  quarto . 

Si»  il  primi  AB  alfecon-  A B G D ....  E ...  H 

do  C , come  il  terzo  D E al  C....  F.. 

quarto  F ; ed  il  quinto  B G 

al fecondo  C,  fio.  come  il fejìo  EH  al  quarto  FJDico  che  AG,compojìo  del  primo 
è quinto , al  fecondo  C,farà  come  DH , compnflo  del  terzo , efcfto,  al  quarto  F, 

Perche  BG  à C è come  EH  ad  F ; inuertendo,  C à BG  1 farà  come  F ad  EH  « 

In  oltre , perche  ABàC  è come  DE  ad  F ; e fi  è dimifirato  che  C a BG  è come 
F ad  EH  ; per  l'egualità,  AB  à BG  b farà  come  D E ad  EH  ; e componendo , 

AG  à GB,  per  la  prima  delle  antecedenti  dìmoftrationi , farà  come  D H ad 
HE  : ma  per  ipotefi  BG  à C è come  EH  ad  F;farà,  per  l'egualità , AG  à C,c 
come  DH  ad  F,  ch’era  da  dimfirarfi. 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXIII. 

Quei  numeri , che  fono  primi  fra  di  loro  , fono  i mini- 
mi di  tutti  gli  altri , che  hanno  la  medefima  proportione, . 

Siano  i numeri  A ,&  B fra  di  loro  primi . Di-  A B.... 

coche  quelli  fono  i minimi  di  tutti  gli  altri , che  C D — 

fono  nella  proportionc  di  A à B.  Se  i numeri  pri-  E 

mi  A , & B non  fono  i minimi  nella  proportione 
di  A à B,  due  altri  minori  di  A>  & B>  haucranno  la  medefima  proportio- 
nc di  A à B : fiano  quelli  i notati  C , & D . Perche  C , & D fono  minori 
di  A,  & B,  e la  proportione  di  C à D è come  AàBi  per  la  1 1 . propofi- 
tionc  di  quello,  C mifurerà  A come  D mifura  B ; cioè  tante  volte  C mi- 
fura  A,  per  quante  volte  D mifura  B . Sia  E il  numero  delle  volte  , che 
C mifura  A , larà  E il  numero  delle  volte,  che  D mifura  B;  dal  che  tante 
volte  C mifura  A , ed  il  numero  D mifura  B , per  quante  vnità  fono  nel 
numero  E ; per  la  qual  cofa  l’ vnità  mifura  tante  volte  il  numero  E , per 
quante  volte  C mifura  A ; e permutandofi,l’vnità  mifura  il  numero  C , * 
come  E mifiira  A.  NeH’i/leiTo  modo  fi  proucrà,  che  l’vnità  nufura  D,co- 
mc  E mifura  B . Donde  è manifello  , che  il  numero  E mifura  il  numero 
A > e mifura  ancora  il  numero  B ; fi  che  il  numero  E farà  commune  mi- 
iura  dei  numeri  A,  & B ; e perciò  i numeri  A oon  fono  numeri  pri- 

mi , b ma  compolli , ch’è  contro  all’ipotefi , mentre  i numeri  A > & B gli  b 14.  defin. 
habbiamo  fuppofli  fra  di  loro  primi . Non  dunque  altri  numeri  minori  di  c 7' 

AB  polTono  clTcre  nella  proportionc  di  A 1 B,cd  mcoiifegueniad  nume- 
ri A,  & B fono  i minimi,  come  fu  propollo  dimoftrare. 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXIV. 

Di  tutti  i numeri , che  fono  nella  medefima  proportio- 


a 15. del  7. 


ne , i minimi  fono  frà  di  loro  primi. 


Siano 


:a  p.affìoma 
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Siano  i numeri  A,  & Bs  i minimi  <\i  lutti  quelli , che  hann<»  la  medefi- 
ma  prqportionc  di  A à B . Dico  che  fono  fri  di  loro  prmu  ; cioè  , che 
niBun’altro  numero  gli  milura , fuor  ché 

l’vnità.  Se  non  fono  fra  di  loro  primi,  A, B 

qualche  numero  farà  loro  commune  mi-  C - 

fura;  fia  quello,  fe  è poffibiM  numero  C,  D—  E 

il  quale  niifuri  A tante  volte  , per  quante 

vnità  fono  nel  numero  D ; c mifuri  il  numero  B unte  volte  , per  quante 
vnità  fono  nel  numero  E.  Prefo  dunque  il  numero  C tante  volte  , per  : 
quante  vniù/ono  in  D , J produrrà  il  numero  A;  c prefo  il  medefimo  ' 
numero  C tante  volte,per  quante  vnità  fono  in  E,  produrrà  il  numero  B. 
Per  la  qual  cofa,  multiplicando  il  numero  C per  i numeri  D,  ed  E,  i pro- 
dotti faranno  A>&B;e  perciò  il  prodotto  A al  prodotto  B b farà  come 
il  multiplicantc  D al  multiplìcante  E : ma  i numeri  D,  ed  E fono  minori 
de  i numeri  A»  & B,  dante  che  fono  parti  di  A ,&  B;  i numeri  dunque  A, 
Se  B,  che  fono  nella  proportionc  di  D ad  E,  non  fono  i minimi, ch’c  con- 
tro sll’ipotefi  mentre  i numeri  A , & B , gli  habbiamo  luppodi  minimi 
di  t ritti  quelli, che  fono  nella  medefima  proportione  . Non  dunque  il  nu- 
mero C è mifura  commune  de  i numeri  A,  & B . Per  la  qual  cofa  i nume- 
ri A,  & B fono  frà  di  loro  primi,  come  fù  propodo  dimodrare . 

THEOREMA  XXIII.  PROPOSITIONE  XXV. 

Se  due  numeri  fono  primi  frà  di  loro,  quel  numero,chc 
mifura  vno  di  elfi , farà  numero  primo  rifperto  all’altro. 

Siano  t numeri  A,  & B frà  di  loro  primi  ; ed  vn  altro  numero  , come./ 
C , mifuri  il  numero  A . Dico  che  i numeri  C,&  B fono  frà  di  loro  pri- 
mi. Se  i numeri  C,  & B non  fono  frà  di  loro  primi,  qualche  numero 
farà  loro  commune  mifura  ; fia  quello , s’è  podi- 

bile  , il  numero  D . Perche  il  numero  D mifura  A B 

C,  ed  il  numero  C,  per  ipotelì , mifura  A ; il  nu-  C . . . D 

mcroD  » dunque  mifurérà  il  numero  A;  ma  per 

la  fuppofitione  fatta , il  numero  D milura  il  numero  B ; farà  il  numero 
D commune  mifura  de  i numeri  A , & B : per  Ja  qual  cofa  i numeri  A,  & 
B , non  fono  frà  di  loro  primi,  b ch’c  contro  all’ipotcli . Non  dunque  il 
numero  D è commune  mifura  de  i due  C,  & B ; ma  i due  C , Se  B fono 
frà  di  loto  primi,  il  che  era  da  dimodrariì. 

THEOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXVI. 

Se  due  numeri  fono  primi  à qualche  numero , il  prodot- 
to, fatto  dalla  loro  multiplicatione,larà  ancora  primo  al 
medefimo  numero. 

Sia  ciafcuno  dc'numeri  A,  & B,  primo  a!  numero  C ; e multiplicandò 
A per 
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A per  B,  oucro  B per-A , il  prodotto  fia  D . Dico  che  i numeri  D,  & C 
fono  fra  di  loro  primi.  Se  i numeri  D,  Se  C non,, 

fono  fra  di  loro  primi,  qualche  numero  farà  loro  A B . . . 

commune  mifura  : fia  quello  , fc  c polfibile , il  C 

numero  E , il  quale  mifuri  il  numero  D tanto  D 

volte,  per  quante  vnità  fono  nel  numero  F;  E — F — 
comporto  dunque  tante  volte  il  numero  E , per 
quante  vnità  fono  nel  numero  F,tal  comporto  farà  vguale  al  numero  D ; 
c perciò,  multiplicando  il  numero  E per  il  numero  F , » il  prodotto  farà 
il  numero  D.  Ed  all’incontro,  multiplicando  il  numero  F per  il  numero 

E, b  il  prodotto  farà  Umilmente  il  numero  D;ma  il  numero  D è il  prodot- 
to fatto  dalla  multiplicatione  de  i due  A,  & B ; il  prodotto  dunque  fatto 
dalla  multiplicatione  de  i due  E,&  F,  farà  vguale  al  prodotto  fatto  dalla 
multiplicatione  de  i due  A,  & B.  Porto  E come  prima  quantità,  A fecon- 
da,B terza, ed  F quarta.  Effondo  il  prodotto  della  prima  E , e quarta  F , 
vguale  al  prodotto  della  feconda  A,  e terza  B ; farà  E ad  A c come  B ad 

F . In  oltre , perche  A,  Se  C , per  ipotefi,  fono  frà  di  loro  primi  ; e per 
la  fatta  fuppofitionc  il  numero  E mifura  il  numero  C ; i due  numeri  E, 
& A,  d faranno  frà  di  loro  primi  ; e perciò  i due  E,  & A c nella  loro  pro- 
portione  fono  i minimi  : ma  E ad  A c come  B ad  F , in  confcguenza  E 
mifurerà  B ‘ come  A mifura  F . Hor  perche  E mifura  B , e per  la  fatta., 
fuppofitione  , mifura  ancora  C ; idue  C,  & B S non  fono  frà  di  loro  pri- 
mi , ch’è  contro  all’ipotefi , mentre  i due  A , & B furono  fuppofti  primi 
al  numero  G.  Non  dunque  il  numero  E è commune  mifura  frà  1 duo 
D & C ; ma  i due  D , & C fono  frà  di  loro  primi , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi . 

THEOREMA  XXV.  PROPOSITIONE  XXVII. 

t Se  due  numeri  fono  frà  di  loro  primi , il  prodotto  fatto 
da  vno  in  fe  medefimo,  farà  primo  all’altro. 

Siano  i due  numeri  A,  & B frà  di  loro  primi, e dalla  multiplicatione  di 
A in  fe  medefimo  fe  ne  produca  il  numero  C . Dico  che  i numeri  C , & 
B fono  frà  di  loro  primi . Si  efponga  il  numero  D vguale  al  numero  A ; 
i numeri  D,  & B faranno  frà  di  loro  primi  ; o 
perl’antecedente  propofitione , il  prodotto  di 
D in  A farà  primo  al  numero  B : ma  il  prodot- 
to di  D , A , è vguale  al  prodotto  di  A in  fc 
medefimo,  cioè  vguale  al  prodotto  C ; farà  il 

prodotto  C primo  al  numero  B . Neli’iftcffo  modo  fi  dimortrerà , che  il 
prodotto  fitto  dalla  multiplicatione  di  B in  fc  medefimo  c primo  al  nu- 
mero A,  come  fu  propello  dimoftrare. 

THEOREMA  XXV.  PROPOSITIONE  XXVIII. 

Se  due  numeri  fono  primi  à due  altri  numeri , l'vno  all* 
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altro  5 ancorai  prodotti  fatti  dalle  loro  multiplicationi  fo- 
no fra  di  loro  primi. 


B... 


D-. 


Siano  i due  numeri  A,  & B,  i quali  fiano  pri-  A . 
mi  alli  due  C,  & D ; cioè  i due  A,&  B,ogn’vno  E . 
da  per  (è)  fia  primo  al  numero  C ; ed  i medefimi  C . 

A , & B , feparacamence  fiano  primi  al  numero  F 

D ; e fia  E il  prodotto  fatto  dalla  moltiplica- 

tione  de  i due  A , & B ; come  ancora  il  prodotto  fatto  dalla  multi- 
plicationc  de  i due  C,  Se  D fia  F . Dico  che  i due  prodotti  E,  ed  E- fono 
fri  di  loro  primi . Perche  i due  A,  & B,  per  ipotefi,  lono  primi  al  nume- 
ro C ; il  prodotto  de  i due  A,&  B , cioè  il  numero  E,  » fara  primo  al  nu- 
mero C . Similmente  effendo  i due  A,  B,  primi  al  numero  Di  il  prodot- 
to de  i due  B,  A , cioè  il  numero  E , b farà  primo  al  numero  D ; dondo 
ciafeuno  de  i due  C,  D , farà  primo  al  numero  E . Hor  perche  1 due  C, 
D,  o°n’vno  da  per  fe,  è primo  al  numero  E , il  prodotto  de  i due  C,&  D, 
cioè  fi  numero  F,  e farà  primo  al  numero  E . Per  la  qual  cofa  i due  pro- 
dotti E,  ed  F fono  fra  di  loro  primi,  come  fu  propofto  dimoftrare  . 

THEOREMA  XXVII.  P RO  P OS  I T I ON  E XXIX. 

Se  due  numeri  fono  primi  fra  di  loro  , e ciafeuno  di 
quefti  fi  multiplichi  in  fe  medefimo , ed  ogn  vno  multipli 
chi  il  fuo  prodotto;  e di  nuouo  ogn’vno  multiplichi  il  fuo 
vltimo  prodotto , e con  queft’ordine  in  infinito  : i primi 
due  prodotti  fono  fra  di  loro  primi  ; i fecondi  due  prodotti 
lono  primi  fra  di  loro  ; e con  queft’ordine  i terzi  fono  fra  di 
loro  primi  ; e fempre  gli  eftremi , cioè  vltimi  prodotti , fo- 
lio primi  fra  di  loro. 

Siano  i numeri  A,  & B fra  di  loro  primi  ; c fia 
multiplicato  il  numero  A in  fe  medefimo , ed  il 
prodotto  fia  C ; fimilmcntc  fia  multiplicato  il 
numero  B in  sè  medefimo,  ed  il  prodotto  fia  D « 

Dico  che  i prodotti  C,  & D fonofrà  di  loro  pri- 
mi . Di  più  fia  multiplicato  il  prodotto  C dal 
numero  A , c ne  venga  il  numero  E ; e fia  multiplicato  il  prodotto  I)  dal 
numero  B,  c ne  venga  il  numero  F . Dico  parimente , che  i prodotti  E , 
cd  F fono  fra  di  loro  primi . E finalmente , multiplicandofi  i prodotti  E , 
& F per  li  numeri  A,  & B ; cioè  E fi  multiplichi  per  A, ed  il  numero  F per 
B i c gli  amie  ni  menti  fiano  G>cd  H » e ciucili  multiplicati  per  li  medefimi 
numeri  A,  & B,  ne  venghinoi  prodotti  K,  cd  L . Dico  che  i prodotti 
cd  H fono  fra  di  loro  primi  ; come  ancora  i prodotti  K , cd  L fono  primi 
fra  di  loro . Perche  i due  numeri  A , B fono  fra  di  loro  primi,  il  prodot- 
to C,fatto  dalla  multiplicatione  di  A in  fe  medefimo 1 farà  primo  all’al- 
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tro  numero  B . E confidcrando  i due  numeri  C,  &B  frà  di  loro  primi , il 
prodotto  fatto  del  numero  B,  in  fe  medeiimo , cioè  il  numero  D , b farà 
primo  al  numero  C ; dal  che  i due  prodotti  C , & D fono  frà  di  loro  pri-v 
ini,  ch’era  prima  da  dimoilrarfi. 

Di  nuouo , perche  B,  ed  A fono  frà  di  loro  primi , il  prodotto  di  B in 
fe  medeiimo , cioè  il  numero  D, c fara  primo  al  numero  A : fìi  dimoftra- 
to  il  prodotto  C edere  primo  al  numero  B ; faranno  i due  A,  & C,  primi 
al  numero  B , ed  ancora  al  numero  D ; e perciò  i due  A,  & C,  fono  pri- 
mi à i due  B,  & D . Per  la  qual  cofa  il  prodotto  de  i due  A,  & C,  d cioè 
il  numero  E,  farà  primo  al  prodotto  de  i due  B,  & D , cioè  al  numero  F, 
e cosi  i due  E,  ed  F tono  frà  di  loro  primi . In  oltre  perche  A,  & C fono 
primi  al  numero  B,  il  prodotto  de  i due  A, Se  C , cioè  il  numero  E,  « farà 
primo  al  numero  B ; Umilmente  perche  i due  B , & D fono  primi  al  nu- 
mero A ; farà  il  prodotto  de  i due  B,  & D , cioè  il  numero  F , f primo  al 
numero  A : ma  i due  A , et  B,  per  ipotelì,  fono  frà  di  loro  primi , & i due 

E,  ed  F fono  dati  dimoftrati  primi  frà  di  loro  ; in  confcgucnza  i due  A , 
ed  E fono  primi  alli  due  B,  ed  F;  ed  il  prodotto  fatto  da  i due  A , ed  E , 
cioè  il  numero  G,  s farà  primo  al  prodotto  fatto  da  i dite  B,  ed  F,  cioè  al 
numero  H ; donde  i numeri  G , ed  H fono  frà  di  loro  primi . Finalmen- 
te , clfendo  i due  A , ed  E primi  al  numero  B ; il  prodotto  fatto  da  erti , 
cioè  il  numero  G, h farà  primo  al  numero  B.E  iìmilmente  , perche  i due 

F,  & B fono  primi  al  numero  A;  il  prodottodc  i medelìmi  F,  Se  B,K  cioè 
H,  farà  primo  al  numero  A : mà  i numeri  A , & B , per  ipotcli , fono  frà 
di  loro  primi  ,•  ed  i numeri  G,  H,  per  quel  che  fi  è dimoftrato , fono  frà  di 
loro  primi  ; i numeri  dunque  A,  Se  G fono  primi  à i numeri  B , ed  H . dal 
che  il  prodotto  de  i due  A , & G , cioè  il  numero  K , 1 farà  primo  al  pro- 
dotto de  i due  B,  ed  H , cioè  al  numero  L . Il  medeiimo  fi  prouerà , fe  le 
multiplicationi  alcendeflcro  à maggior  moltitudine  , il  che  era  da  di- 
moftrarfi . 

THEOREMA  XXVIU.  P R O P 0 S I TIO  N E XXX. 

Se  due  numeri  fono  frà  di  loro  primi , giunti  infieme,  il 
loro  aggregato  farà  primo  all’vno,  ed  all’altro  ; e fe  l'ag- 
gregato di  due  numeri,  giunto  infieme , farà  primo  ad  vno 
di  elfi , quei  numeri  fono  frà  di  loro  primi . 

Siano  prima  i numeri  AB,  BC , frà  di  loro  primi . Dico  che  , giunti 
infieme , il  loro  aggregato  AC  farà  primo  al  numero  AB  , ed  ancora  al 
numero  BC  . Se  1 numeri  ÀC , AB  noru 

fono  frà  di  loro  primi  , qualche  numero  A B C 

farà  loro commune  mifura  ; fia  quello  il  D — 

numero  D ; il  numero  D dunque  mifura 

AC  , e miiiua  la  parte  AB  ; e perciò  mifurcrà  ancora 1 l’auanzo  BC  ; fi 
che  il  numero.  D farà  mifura  commune  dcidueAB,BC;dilcliei  nume- 
ri AB,  BC  non  fono  frà  di  loro  primi  , ch’è  contro  all’ipocefi  . Non  dnn- 
p X x a que 
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quc  il  numero  D è commune  mifura  de  i due  AC  , AB  ; mi  i due  AC  , 
ÀB  fono  fri  di  loro  primi . Ncll’iftcflb  modo  fi  prouerà , che  i due  AC  > 
BC  fono  fra  di  loro  primi , ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  fuppofto  che  il  numero  AC 

fia  primo  al  numero  AB.  ouero  BC.  Dico  A B C 

che  i numeri  AB,  BC  fono  fra  di  loro  pri-  D — 

mi . Se  non  fono  fra  di  loro  primi  » qual- 
che numero  farà  loro  commune  mifura  ; fi  a dunque  il  numero  D la  loro 
commune  mifura  . Perche  il  numero  D mifura  ambidue  i numeri  AB, 
BC  ; mifurerà  ancora  l>  il  tutto  AC  ; dal  che  il  numero  D farà  commu- 
ne mifura  de  i due  AC,  AB  ; e perciò  i numeri  AC  , AB  non  fono  frà  di 
loro  primi , ch’è  contro  all’iporefi . Non  dunque  il  numero  D è commu- 
ne mifura  de  i due  AB  , BC  ; mà  i numeri  AB  , BC  fono  frà  di  loro  pri- 
mi , il  che  era  da  dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel,  che  fi  è detto,  nefegue,  che  fe  vn  numero 
comporto  di  due  numeri  è primo  ad  vno  di  quelli , farà  an- 
cora primo  all’altro  ; poiché  fe  i due  AC , AB , fono  frà  di 
loro  primi , per  quel  che  fi  è dimoftrato  nella  feconda  par- 
te , faranno  i due  AB,  BC  frà  di  loro  primi  j e per  quel  che 
fi  è dimoftrato  nella  prima  parte , i due  AC , CB  fono  frà  di 
loro  primi . 

THEOREMA  XXIX.  PROPOSITIONE  XXXI. 

Ogni  numero  primo  farà  primo  ad  ogni  numero , che- 
non  mifura. 

S ia  il  numero  primo  A , 11  quale  non  rnilhri  il  numero  B . Dico  che  i 
numeri  A,  & B fono  frà  di  loro  primi , Se  i numeri  A,  & B non  fono  fri 
di  loro  primi , qualche  numero , oltre  l’vni- 

tà,  farà  loro  commune  mifura  ; fiaquelloil  A B - 

numero  C ; il  numero  C dunque  miiurerà  il  C 

numero  B , c mifurerà  ancora  il  numero  A ; 

dal  che  il  numero  A non  farà  primo  ; ch’è  contro  all’ipotefi  • non  dunque 
il  numero  C è commune  mifura  delli  due  A & B , mài  numeri  A , &B 
fono  frà  di  loro  primi , come  fù  propofto  dimoftrarc . 

THEOREMA  XXX.  PROPOSITIONE  XXXII. 

Se  due  numeri , multiplicandofi  frà  di  loro , producono 
vn  altro  numero  ; ed  vn  numero  primo  mifuri  Ù prodotto. 
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quel  numero  primo  mifurerà  ancora  vno  di  quei  numeri 
multiplicari . 

Siano  i due  numeri  A,  Se  B , i quali  , multiplicandofi  fri  di  Joro  , prò» 
duchino  il  numero  C;e  fuppoftoche  il  numero  primo  D mi  Ri  ri  il  prodot- 
to C . Dico  che  il  numero  primo  D , 

fe  non  mifura  ambiduc  i numeri  A, Se  A . . . . B 

B, almeno  ne  mifurerà  vno  folo.  Sup-  C 

porto  che  D non  mifuri  il  numero  A,  D...  E 

i numeri  A,  & D, 1 faranno  primi  fra 

di  loro  . In  oltre  mifurando  D il  numero  C , Io  mifurerà  fecondo  qual- 
che moltitudine  di  vnità;  lo  mifuri,  perefempio , tante  volte,  per  quan- 
te vnità  fono  nel  numero  E,É  farà  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicationo 
de  i due  numeri  D , ed  E,  vgualc  al  numero  C : ma  il  prodotto  fatto  da  i 
due  A,  & B,  per  ipoteii,  è il  numero  C;  farà  il  prodotto  fatto  da  i due  D, 
ed  E,  vgualc  al  prodotto  fatto  da  i due  A,  & B;  dal  che  il  primo  D al  fe- 
condo A L farà  come  il  terzo  B al  quarto  E:  ma  i due  D,  ed  A,  c per  quel 
che  ii  dille,  fonoprimi  frà  di  loro,  in  conlègucnza  ^ faranno  i minimi  nel- 
la loro  proportione  di  D ad  A;  per  la  qual  colà  mifureranno  vgualmcnte 
gli  altri,  che  fono  nella  proportione  di  D ad  A .* e ma  fi  è dimollrato,chc 
D ad  A e come  B ad  E , i minimi  dunque  D , ed  A mifureranno  vgual- 
mcnte i numeri  B,  ed  E;  cioè  l’antecedente  D mifura  l’antecedente  B,ed 
ilconfeguente  A mifura  il  confegucntc  E . Per  la  qual  cofa  fe  D noiva 
mifura  A,  almeno  mifurerà  il  numero  B,  come  fu  propofto  dimoftrarc. 

THEOREMA  XXXI.  PROPOSITIONE  XXXIII. 

Ogni  numero  compollo  è mifurato  da  qualche  numero 
primo , 

Sia  qualunque  numero  comporto  A . Dicoche  il  numero  A è mifu- 
rato da  qualche  numero  primo  . Sia  dunque  mifurato  il  numero  A da_. 
qualche  numero  B ; le  B è numero  primo, 

fi  fara  fodisfatto  à quanto  fi  è propofto . A 

Scjpoi  B è numero  comporto , quello  farà  B C... 

mifurato  da  qualche  altro  numero  C,  il 

quale  ò farà  numero  primo  , ouero  numero  comporto  . Se  è nu- 
mero primo  , perche  C mifura  B , ed  il  numero  B mifura  A , il  nume-  ( 

r°  C 1 mifurerà  ancora  il  numero  A ; ed  in  tal  cafo  il  numero  A farà  mi-  a n. , ir,  orni 
furato  dal  numero  primo  C , ch’è  il  noftro  propofto  . Mà  le  C non  è nu-  ,<i:1 7' 
mero  primo , ncccrtàriamcntc  qualche  altro  numero  lo  mifurerà  ; e pcr- 
cne  il  numero  non  fi  diminuire  in  infinito  , fi  pcruerrà  finalmente  à 
qualche  numero  , che  nilfun  altro  numero  lo  mifurerà  ; cioè  che  farà 
mifurato  folamcntc  dali’vnità  ; per  la  qu.il  cofa  quello  farà  numero  pri- 
mo , il  quale  , perche  mifura  b tutti  gl’antecedenti , mifurerà  ancorai! 
numero  comporto  A,  come  fu  proporto  dimoftrare . 

In  altro  modo.  Perche  A,  per  ipotefi , è numero  comporto  , perciò 
(àrà  mifurato  da  qualche  numero , ouero  da  più  numeri . Sia  il  minimo 
~ di 
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di  quelli  5 che  lo  misurano  a il  numero  B . Dico  che  il  minimo  B è nu- 
mero primo  . Se  B non  è numero  primo  » lo  mifuri , s’è  potàbile , qual- 
che numero  C . Perche  C mifura  il  numero  B,  ed  il  numero  B mifura  il 
numero  A > il  numero  C c mifurerà  ancora  il 

numero  A : mi  il  numero  B è fuppofto  il  mi-  A 

nimo  di  tutti  quelli , che  mifurano  il  numero  B . ..  C — 

A , farà  dunque  C maggiore  di  B , dal  che  il 

numero  maggiore  C mifura  il  minore  B , ch’è  impotàbile  : non  dunque 

il  numero  è comporto , mà  è numero  primo  > come  fu  propofto  dimo- 
ftrare . 

THEO  REM  A XXXII.  PROPOSITIONE  XXXIV. 

Ogni  numero  ò è numero  primo , ouero  è mifurato  da_ 
qualche  numero  primo. 

Sia  propofto  qualunque  numero  A . Dico  che  il  numero  A,  òè  nu- 
mero primo  , ouero  è mifurato  da  qualche  numero  primo  . Perche  ogni 
numero  ò è comporto , ouero  è numero  primo  ; fc  il  numero  A è numero 
primo  s il  tutto  farà  conclufo  i fe  poi  è numero  comporto  , per  l’antece- 
dente propolitionc,  qualche  numero  primo  lo  mifura  ; c perciò  ogni  nu- 
mero oè  primo  , ouero  è mifurato  da  qualche  numero  primo  > come  fu 
propofto . 

PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  XXXV. 

Dati  quanti  numeri  fi  vogliano , ritrouare  i minimi, che, 
hanno  la  medefima  proportione  con  i dati  numeri . 

Siano  quanti  numeri  lì  vogliano  A,B,C>  i quali  habbiano  quali  lì  lìano 
proportioni  ; cioè , ò che  la  proportione  di  A à B lìa  come  quella  di  B à 
C,  o le  proportioni  di  A à B,  c di  B à C , non  lìano  limili  ; e lì  vogliano 
ritrouare  arrecanti  numerai  qua- 
li lìano  i minimi  nelle  mcdelimc  A......  B....  C 

proportioni  di  A à B,  c di  B à C . D . • 

Perche  i numeri  A,  B,  C , ò fono  E...  F..  G ... . 

frà  di  loro  primi , ouero  fono  có-  H — I K — — 

porti  ; fc  fono  fra  di  loro  primi  ; L 

per  la  24.  propolìtionedi  quello , 

i medelìmi  A,  B , C faranno  i minimi  nelle  loro  proportioni  di  A à B , e 
di  B à C , ch’è  il  noftro  propofto . Se  poi  non  fono  frà  di  loro  primi  , fi 
troui  ala  loro  matàma  commune  mifura , che  lìa  il  numero  D , la  quale 
mifuri  i numeri  A ,B  , C fecondo  le  vnità  dei  numeri  E > F,  G . Dico 
che  i numeri  E,  F,  G , fono  i minimi  nelle  proportioni  di  A à B , edi  B à 
C • Perche  il  numero  D mifura  i numeri  A,  B,  C,  per  li  numeri  E,  F,  G , 
moltiplicando  D,ogn’vno  de’  numeri  E,  F,G,  b produrrà  i numeri  A,  B, 
C ; e per  la  1 8.  propolitione  di  quello , i numeri  E , F , G haueranno  le 
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medefiinc  proportioni , che  hanno  i numeri  A,  B,C.  In  oltre  fc  i nume- 
ri  E j F > G non  fono  i minimi , altri  numeri , nelle  meddime  proportio- 
m di  E ad  F,  e di  F à G,  cioè  di  A a B,  e di  BàC,  minori  di  E,  F,  G , fa- 
ranno 1 minimi . Siano  quelli  , poflibilc,  i minimi  H , I , K , i quali 
per  la  1 1 . propofitione  di  quello  , mifureranno  vgualmente  i numeri 
A,  B,  C . Gli  mifurino,  per  eflempio,  fecondo  qualche  numero  L?  fi  che 
multiplicando  L per  li  numeri  H,  I,  K,  produrrà  « i numeri  A , B , C ; ed 
all'incontro  il  numero  L mifurerà  a i numeri  A , B , C , per  li  numeri 
H,  I,  K.  Si  confidcrino  quattro  numeri , de  quali  il  primo  fia  E,  il  fecon- 
do H , il  terzo  L , ed  il  quarto  D . Perche  il  primo  E , multiplicando  il 
quarto  D,  produce  A ; ed  il  fecondo  H , multiplicando  il  terzo  L , pro- 
duce il  medefimo  numero  A ; (ara  il  prodotto  del  primo  E nel  quarto  D , 
vgualc  al  prodotto  del  fecondo  H nel  terzo  L e perciò  farà  il  primo  E al 
fecondo  H,  'come  il  terzo  L al  quarto  D . MàiI  numero  E,  per  la  tartan 
fuppoiitionc , è maggiore  di  H ; il  numero  dunque  L farà  maggiore  di 
D . Hor  perche  L mifura  i numeri  A,  B,  C,  e Bendo  maggiore  di  D,  non 
farà  D la  malfima  communcmifura  de  i numeri  A,  B,  C , ch’è contro  all’ 
ipotefi  : non  dunque  altri  numeri  minori  de  gli  cfpofli  E,  F,  G , fono  mi- 
nimi nelle  proportioni  di  A à B,  e di  B à C ; mà  i mcdefirai  E,  F , G fo- 
no i minimi  nelle  proportioni  di  A à B,  e di  B à C , che  era  da  farli , e di- 
mollrarlì . 

COROLLARIO. 

Da  quel , che  se  detto , è manifeflo , che  quanti  fi  vo- 
glia numeri  fono  mifurati  dalla  loro  maflima  communi 
mifura  per  numeri , i quali  fono  i minimi  nella  proportio- 
ne  de  i numeri  mifurati  ; ftante  che  fi  è dimofiraro , che  la^ 
maflima  commune  mifura  D mifura  i numeri  A,B,C,  per  i 
numeri  E , F , Q , i quali  fono  minimi  nella  continuata  pro- 
portionedi  AiB,ediB  àC. 

SCOLIO. 

P erebe  fpeffe  volte  hi  fognerà  trottare  due  numeri  minimi  in  vna 
data  proportene  ì perdo  aggiungo  qui  il feguente  problema , come  fa 
il  Cummandino , ed  il  Clauio . 

Dati  quanti  fi  voglia  numeri  continuamente  proportio- 
nalj  , ritrouare  due  numeri  minimi  nella  proporrione  de  i 
dati  numeri . 
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Siano  i dati  numeri  A,B-,C>D,E>  <n  con- 
tinua proportione  ; cioè  che  A d E fia  come. 

B d C ; & E d C come  C i Di  eCàD  come 
D ad  Eie  fi  vogliano  ritrouare  due  numeri 
minimi  nella  proportione  di  Aà  B . Se  i nu- 
meri A,&B  fono  numeri  primi , quelli  fa- 
ranno i minimi  nella  proportione  di  A à Bi 
ma  fe  non  faranuo  numeri  primi , fi troui  # la  majfima  commune  mjura  dei 
due  A j & B,  che  fia  il  numero  H;  mifuripoi  H il  numero  A per  il  numero  F; 
ed  il  medefimo  numero  II  mifuri  B per  il  numero  G ;per  il  Corollario  antece- 
dente , i numeri  F,&G  faranno  i minimi  nella  proportione  di  A a B,e  di  B 
i C &c. 

PROBLEMA  IV.  P 0 PO  SI  T IO  NE  XXXVI. 

Dati  due  numeri,  ritrouare  il  minimo  numero,  eh  e mi- 
furato  da  quelli . 

Siano  dati  qualunque  numeri  A,  & B,  c s’habbia  da  ritrouare  il  mini- 
mo numero,  ch’è  mifurato  da  i proporti  numeri  A,  & B . Supporto  prima 
che  i dati  numeri  A , & B fiano  fra  di  loro 

primi,  ed  il  numero  A multiplichi  il  numero  A . . • • B 

B,  ouero  il  nnmero  B multiplichi  il  nume-  

ro  A , c produca  il  numero  C • Dico  che  il  D — 

numero  C c il  minimo  di  tutti  gli  altri,  chc_>  E F 

fono  mifurati  da  i numeri  A , & B.  Cljc  i ' a 

numeri  A , & B mifurino  il  numero  C,  c maniferto } poiché  nafeendo  il 
numero  C dalla  mulripliéationc  di  A in  B,ò  di  B in  A , farà  il  numero  C 
comporto  di  tante  volte  A » per  quante  vnità  fono  nel  numero  B;  c Tara 
ancora  comporto  di  tante  volte  B,  per  quante  vnità  fono  nel  numero  A;  e 
perciò  il  numero  C » c mifiirato  dal  numero  A,  per  il  numero  B,  ed  è mi- 
furato  dal  numero  B per  il  numero  A . Che  poi  C fi  a il  minimo  di  tutti 
quelli , che  fono  mifurati  da  A , & fi  ,lo  dimoftraremo  in  quello  modo. 
Se  il  numero  C non  c il  minimo , qualche  altro  numero,  minore  di  C fa- 
rà mifurato  da  i numeri  A , & B fia  quello  il  numero  D , il  quale  fia  mi- 
furato  dal  numero  A per  il  numero  E , e fia  mifurato  da  B , per  il  numero 
F;  fi  che  A,  multiplicaodo  E , b produrrà  il  numero  D ; ed  il  numero  B » 
multiplicando  F,  produrrà  il  medefimo  numero  D:pcrla  qual  cofa  il  pro- 
dotto di  A ih  E farà  vguale  al  prodotto  di  B in  F . Si  confiderino  i quat- 
tro numeri,  il  primo  dc’quali  fia  A,  il  fecondo  B,  il  terzo  F , ed  il  quarto 
E . Perche  il  prodotto  del  primo  A nel  quarto  E c vguale  al  prodotto 
del  fecondo  B nel  terzo  F,  farà  il  primo  A ar  fecondo  B,c  come  il  terzo  F 
al  quarto  E i e perche  i due  A,  & B gli  habbiamo  fupporti  numeri  primi, 
perciò  <*  faranno  i minimi  nella  loro  proportione  di  A à B , ed  in  confc- 
guenza  i numeri  A , & B c mifurcranno  vgualmentc  tutti  gli  altri , che 
hanno  la  medefima  proportione  : ma  A à B fi  dille  eilerpeome  F ad  E , i 
numeri  dunque  A , & B mifurano  vgualmentc  i numeri  F,  ed  E;  cioè 
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l’antecedenre  A mifura  l'antecedente  F , ed  il  conferente  B miftira  il 
confeguentc  E , In  oltre  perche  A,  multiplicando  B , produce  , per  ipo- 
tefi,C,c  muldpUcaudoE  produce,  per  coftruttione,  D,  farà  la  propor- 
tione  di  B <ad  E come  quella  di  C à D : ma  B , per  quel  che  fi  è dimo- 
ftrato , mifura  E,  dunque  C mifurcri  il  numero  D,  fu  fuppoflo  D mino- 
re di  C,  il  maggiore  dunque  mifurerà  il  minore , ch’è  imponibile  . Noiu 
dunque  i numeri  A,  & B mifurano  altro  numero  minore  di  C ; ma  il  mi- 
nimo , che  mifurano,  farà  C,  che  era  da  dimoltrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  non  fiano  i numeri  A , & B fri  di  loro  primi . Si  trouino  i 
due  numeri  C,  & D K minimi  nella  proportio- 
ne di  A à B ; i quattro  numeri  A,B,C,D  fono  A . . . . 
proportionali,  ed  il  prodotto  de  gli  eftrcmi  A>  C . . 

&.D,  t farà  vguale  al  prodotto  de  i medi;  C , E .... . 

6c  B,  fia  quel  prodotto  il  notato  E . Dico  che  F - — — 

il  numero  E c il  minimo  di  tutti  gli  altri , che  G 

fono  mifurati  da  i due  A,&  B . Perche  A,mul- 
tiplicando  D , produce  il  numero  E ; ed  il  numero  B,  multiplicando  C, 
produce  fiftclfo  numero  E;  perciò  K i numeri  A , Se  B mifurano  il  nume- 
ro E . Che  finalmente  il  numero  E fia  il  minimo  di  quelli , che  fono  mi- 
furati  da  A , & B , fi  proua  in  quello  modo . Se  il  numero  E non  è il  mi 
nimo , qualche  altro  numero  minore  di  E fara  mifurato  da  A , & B ,-  fia_, 
quello , fe  è poflibile , il  numero  F , il  quale  fia  mifurato  da  A per  il  nu- 
mero G , e fia  mifurato  da  B per  il  numero  H : il  prodotto  di  A in  G 1 fa- 
rà vguale  ad  F ; ed  il  prodotto  di  B in  H farà  vguale  all  irte  Ho  numero  F ; 
c perciò  il  prodotto  di  A in  G farà  vguale  al  prodotto  di  B in  H.  Si  con- 
fidcrino  quattro  numeri , cioè  A primo,  B fecondo,  H terzo,  c G quarto . 
Perche  il  prodótto  del  primo  A nel  quarto  G è vguale  al  prodotto  del 
fecondo  B nel  terzo  H , farà  il  primo  A al  fecondo  B , m come  il  terzo  H 
al  quarto  G . E perche  i numeri  C , & D fono  minimi  nella  proportione 
di  A à B;  onero  di  H A G;  perciò  i numeri  C,  & D n mifurcranno  vgual- 
mente  i numeri  G,  ed  H;  cioè  l’antecedente  C mifurerà  {'antecedente  H, 
cd  il  confcgucnte  D mifurerà  il  conlcgucntc  G . Si  cpnfidcrino  i due  D, 
& G come  numeri  multiplicati , ed  A multiplicantc  . Perche  A multi- 
plicando D,producc  E,  cd  il  medefimo  numero  A,  multiplicando  G, pro- 
duce F;  farà  DàG"  come  E ad  F;  ma  D mifura  G , per  quel  che  fi  è di- 
moftrato,ih  numero  E mifura  il  numero  F ; fu  fu p pollo  F minore  di  E ; il 
numero  maggiore  dunque  mifura  il  minore  , ch’è  imponibile.  Noil. 
dunque  F è il  minimo  de  i numeri  mifurati  da  A,  & B;  ma  il  minimo  farà 
il  numero  E,  ch’era  da  farli,  e dimofirarfi . 

COROLLARIO. 

Quindi  è,  che  fe  due  numeri,  come  A , &B,  multipli- 
cano  due  numeri  minimi , come  C , & D , che  fono  nella^ 
medefima  proportione  ; multiplicando  il  minore  A perii 
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maggiorò  D,  edìì  maggiore  B per  il  minore  QneU’vna , e 
neU’altra  multjplicatiane  producono  il  numero  E,  eh  e il' 
minimo  mifurato  da  i.due  A,  &.  B . 

THEOREMA  XXXIII.  PROPOSITIONE  XXXVII. 

. ; r ; 5 « rW.*.  * ■ •* . ttV T.:  Z ’S.lìZUa 

Sevn  numero  è mifurato  da  due  numeri,  farà  ancora^ 
mifurato  dal  numero  minimo  , eh  e mifurato  da  quelli 
due- . : _ , 

Mifurino  i numeri  A,  & B qualunque  numero  CD,  e di  tutti  i numeri, 
che  poflono  cflcrc  mifurati  da  i medefimi  A,  Se  B,  il  minimo  fia  il  notato 
E.  Dicoche  il  nomerò  E mifura  il  numero  CD.  Se  il  numero  E non  mi- 
fura  il  numero  CD,  detraendo  dui  numero  CD  tante  volte  il  numerò  E , 
per  quanto  fi  può , quel , che  reità  , farà  minore  del  numero  E ; fatta-, 
dunque  la  detrattione  del  numero  E quanto  lì  può , c rcfti , s’è  poffibile  il 
numero  FD , minore  del  numero  E , in_> 

modo  che  il  numero  E mifuri  il  numero  A..  B... 

CF  . Perche  tanto  il  numero  A,  quanto  C... F ..... . D 

il  numero  B , mifura  il  numero  E ; ed  il  E 

numero  E mifura  il  numero  CF;ogn’vno 

dunque  de  i numeri  A,&  B,  mifurerà  3 il  numero  CF;  ma  ciafcuno  dc’nn- 
meti  A,  & B , per  ipotefi  , mifura  tutto  il  numero  CD  ; ogn’vno  de  i nu- 
I meri  A,  Se  B ,• b mifurerà  ancora  il  rimanente  FD  ; fu  fuppollo  il  numero 
FD  minore  di  E , dunque  i numeri  A,  SeB  mifurano  vn  numero  minore-» 
di  E;  per  la  qual  cofa  il  numero  E non  è il  minimo  di  turri  quelli,  che  fo- 
no mifu'iari  da  i numeri  A,  Se  B , il  che  t coluto  all'ipote/ì , mentre  il  nu- 
mero E fu  fuppofto  il  minimo . Non  dunque , detratto  da  CD  quanto  lì 
può  il  numero  E,  reità  quantità  alcuna  minore  di  E;  per  la  qual  cofa  il 
numero  minimo  E inibita  il  numero  CD , come  fu  propollo  dimo- 
Itrare . 

PROBLEMA  V.  PROPOSITIONE  XXXVty. 

Dati  tre  numeri , ritrouare  il  minimo  numero, che  quel- 
li mifurano . 

Siano  dati  tre  numeri,come  A,B,C,  e fi  voglia  ritrouare  il  minimo  nu- 
mero,che  mifurano  i tre  A,B,C  • Si  tro- 

ui 3 il  minimo  numero  mifurato  da  ducj  A...  B....  C 

di  quelli  ; e fuppolio  che  il  numero  D fia  D 

il  minimo  mifurato  da  i due  A,  Se  B ; fc  il  E 

numero  D è mifurato  dal  numero  C , il 

| numero  D farà  il  minimo  mifurato  da  i tre  A,  B,  Ci  fc  il  numero  D non  è 

il 
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il  minimo , mifurino  i numeri  A,  B,  C,  qualche  altro  numero  E , minoro 
del  numero  D . Perche  i due  A , & B , mifurano  il  numero  E minore  di 
D,  non  farà  il  numero  D il  minimo  mifurato  da  i due  A,&  B,  ch’è  contro 
all’ipotefi  , mentre  lì  è fuppofto  il  numero  D e (Te  re  il  minimo  di  quelli 
mifurati  dai  numeri  A,&B  : non  dunque  il  numero  E è il  minimo  de* 
numeri  , che  fono  mifurati  da  i numeri  A , B > C > mà  il  minimo  farà  il 
numero  D . 

Di  nuouo,  fuppofto  che  il  numero  C non  mifuri  il  numero  D , in  tal 
cafo  lì  troui  il  numero  E , t>  che  Ila  il  minimo  mifurato  da  i numeri  C ,&  bj5.  del  7. 
D . Dico  che  il  numero  E farà  il  minimo  di  quelli  , che  i numeri  A,  B , 

■C  mifurano . Perche  i numeri  A , &B,  per  coftruttionc , mifuranoil  nu- 
mero D , ed  il  numero  D mifura  il  numero  E ; i numeri  dunquo 
A,  & B c mifurano  il  numero  E;  mà  il  numero  C , per  coftrut-  einaffiom. 
tione  , mifura  il  numero  E , perciò  tutti  tre  i numeri  A , B , C mifu-  .«M 7* 
rano  il  numero  E . Finalmente  fe  il  numero  E non  è il  minimo  di  tutti  "li 
altri  mifurati  da  i numeri  A,  B,  C,  mifurino  i numeri  A,  B,  C > fc  è podi- 
bile  , qualche  altro  numero  F , minore  del  numero  E . Perche  il  numero 
D èil  minimo  di  quelli  mifurati  dai  due  A,  & B,ed  i numeri  A,  & B mi- 
furano il  numero  F,  ancora  il  numero  D > d ch’è  minimo  > mifurerà  il  nu-  d 37.  del  7. 
mero  F . In  oltre  perche  il  numero  E,  per  coftruttionc , è il  mininto,ch’è 
mifurato  da  i due  C,  & D ; ed  i numeri  C , & D mifurano  il  numero  F ; 
il  numero  E dunque  , ch’è  minimo  , mifurcri  « il  numero  F:  mà  il  nu-  e37.dd7. 
•mero  F è fuppofto  minore  del  numero  E ; il 
maggiore  mifurarebbe  il  minore  , il  che  è A..  B...  C.... 

imponibile  : non  dunque  il  numero  F è il  D 

minimo  di  quelli  mifurati  da  i tre  A,  B , C ; E 

mà  il  minimo  farà  il  numero  E , che  era  da  ' F 

farli,edimoftrar!i. 

COROLLARIO. 

Perche  il  numero  E è il  minimo  di  quelli  mifurati  dai 
tre  numeri  A , B , C ; e,  fupponendo  , che  il  numero  F fia^ 
mifurato  da  i medefimi  numeri  A , B , C , fù  prouato,che  il 
minimo  E mifura  il  numero  F ; farà  manifclto , che  fe  vil 
numero  è mifurato  da  tre  numeri , il  medefimo  farà  anco- 
ra mifurato  dal  minimo,  eh  e mifurato  da  quei  tre  nu- 
meri. 

THEOREMA  XXXIV.  PRO  POSITI  ONE  XXXIX. 

Se  vn  numero  mifura  vn  altro  numero  , il  numero 
mifurato  hauerà  la  parte  nominata  da  quello  , che  mi- 
fura. 

Sia  il  numero  A mifurato  dal  numero  B . Dico  che  il  numero  A hà  la 
Y y a parte 
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Sia  indurato  il  numero  A dal  numero 


parte  denominata  dal  numero  B 
B tante  volte, per  quale  vnità  fono  nel  numero  C; 

l’vnità  mifurcrà  tante  volte  il  numero  C,  per  qua-  A 

te  volte  il  numero  B mifurail  numero  A ; e per-  B . . . . C . . . 
mutando , l’vnità  mifurerà  il  numero  B , 1 come  il 
numero  C mifura  il  numero  A ; c perciò  tal  parte  farà  l’vnità  del  nume- 
ro B , quale  parte  è il  numero  C del  numero  A : mà  J’vnità  è pane  di  B ' 
denominata  dal  numero  B,  come  fc  l’vnità  foflc  terza  , ò quarta,  ò quin-  | 
ta  parte  , & c.  di  B ; farà  ancora  C parte  denominata  da  A ; cioè  iarà  C 
terza  , ò quarta,  ò quinta  ,ò  altra  parte  di  A,  denominata  dal  numero  B; 
cioè  il  numero  C farà  tale  parte  di  A , quale  denomina  B con  le  fue  vni- 
tà . Si  che  fc  B conterrà  quattro  vnità  , C fi  dirà  eflcre  la  quarta  parte-, 
di  A ; fe  B contiene  cinque  vnità , fi  dirà  C efTere  la  quinta  parte  di  A ; 
e con  qucft’ordinc  fe  B contenefie  più , ò meno  vnità  . Per  la  qual  cofa 
fc  vn  numero  mifura  vn  altro  numero  > il  numero  mifurato  hà  la  partea 
denominata  dal  numero,  che  mifura  . 

THEO  REM  A XXXV.  PROPOSITIONE  XL. 

Se  vn  numero  hà  qualunque  parte , il  numero  denomi- 
nato da  quella  parte , lo  mifura . 

Sia  B parte  del  numero  A , dalla  quale  fi  a denominato  il  numero  C . 
Dico  che  il  numero  C mifiira  il  numero  A . Per- 
che B è parte  di  A , perciò  B mifura  il  numero  A 

A ; c per  l’antecedente  propofitionc  hauerà  Ala  B...  C 

parte  denominata  da  B : Ina,  pcripotefi,  il  nu- 
mero C è la  parte  denominata  da  B , in  confeguenza  C farà  parte  di  A ; 
per  la  qual  cofa  il  numero  C mifura  il  numero  A , che  era  da  dimo- 
ftrarfi . 

PROBLEMA  VI.  PROPOSITIONE  XLI. 

Ritrouare  vn  minimo  numero  , che  habbia  le  parti 
date. 


Siano  le  parti  propofic  A,B,C,  e fi  habbia  à ritrouare  il  minimo  nume- 
ro , che  habbia  le  parti  A,B,  & C. 

D..  A 

E. ..  B 

F . . . . C 

G 

H 


meta 

terza  parte 
quarta  parte 


Siano  i numeri  D,E,  F quelli , che 
denominano  le  parti  A , B , C fi 
troui  il  numero  G, 1 che  fia  il  mi- 
nimo di  quelli  mifurati  dai  nu- 
meri D,E,  F . Dico  che  il  nume- 
ro G è il  minimo , che  contiene-, 
le  parti  A,B,C . Perche  i numeri  D,E,  F mifurano  il  numero  G , hauerà 
G b le  parti  denominate  da  elfi  numeri  D,E,Fi  ma  le  parti  denominate  dx 
elfi  numeri  D,  E,  F»  fono  le  date  A,B,Ci  il  numero  dunque  G hauerà  lc_> 

parti 


r 
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parti  date  A,B,C . In  oltre  dico  che  il  numero  G è il  minimo  di  quelli , 
che  contengono  le  parti  A > B ,C  : perche  fé  non  c il  minimo  , qualche.» 
altro  numero  minore  di  G farà  il  minimo  , che  conterrà  le  parti  A»  B>  C ; 
fia  quello  il  numero  H . Perche  il  numero  H hà  le  parti  A,B,C,  clTo  nu- 
mero  H c farà  mifurato  da  i numeri  D , E , F , che  fono  denominati  dalle 
parti  AjBjC  ; ma  i numeri  D,E,F  mifurano  il  numero  G , offèndo  H mi- 
nore di  G , non  farà  G il  minimo , ch’è  contro  all’ipotefi  . Non  dunque 
alcun  numero  minore  di  G hà  le  parti  date  ; ma  il  numero  G farà  il  mini- 
mo, che  hà  le  parti  A,B,C,  ch’era  da  farli , c dimoftrarlì . 


Fine  del  Settimo  Elemento . 
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THEOREM  A I.  PR  OPOSITIONE  I. 

Se  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportio- 
nali , gli  eltremi  de’quali  fiano  primi  fra  loro  ; quelli  faran- 
no i minimi  di  tutti  gli  altri , che  hanno  la  medefima  pro- 
portene. 


IANO  quanti  numeri  fi  vogliano  A,  B,  C,  D, 
continui  proportionali  ■>  li  di  cui  eftrcmi  A , & D 
fiano  primi  fra  loro.Dico  che  i numeri  A,B,C,  D 
fono  i minimi  di  tutti  gli  altri  > che  hanno  la  me- 
defima proportione  . Se  i numeri  A,B,C,  D non 
■jiS'S  fono  i minimi , altri  numeri  nella  medefima  pro- 
portionc  faranno  minimi  ; fiano  quelli  > s’c  pofli- 
bile,  inorati  E,F»G,H.  Perche  i numeri  E,F,G,H 
S»  hanno  la  medefima  proportione  de’numeri  A , B, 
C,D)  farà  per  l’egualità , la  proportione  di  A à D 2 come  quella  di  E ad 
H ; ma  i due  A,  & D b fono  minimi  nella  proportione  di  A à D ( (tanto 
che,  peripotefi 

fono  numeri  pri-  A ....... . E — 

mi)  i numeri  du-  B • F 

que  A > & D c C G 

mifureranno  v-  H 

gualmente  i nu- 
meri E,  ed  H;  cioè  l’antecedente  A mifura  l’antecedente  E , ed  il  confc- 
guente  D mifura  il  confcgucnre  H : mai  due  E , ed  H fono  fuppofti  mi- 
nimi nella  proportione  di  E ad  H , oucro  di  A à D ; i maggiori  dunque 
A,&  D mifurano  i minori  E,  ed  H,  ch’è  imponibile . Non  dunque  i nu- 
meri E,F,G,  H fono  i minimi  nella  proportione  de  i numeri  A,  B,  C,  Di 
ma  i minimi  fono  i proporti  A,B,C,D,  ch’era  da  dimoftrarfi. 
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L’antecedente  ptopofitione  fi  può  fare  più  xnìuerfalt  nei  feguente 
modo . 

Sedano  quanti  numeri  fi  vogliano  ò continui  , ò fioa. 
continui  proportionali  , 'de  quali  gli  eftremi  fiano  numeri 
frà  loro  primi  ; quelli  fono  i minimi  di  tutti  gli  altri , che, 
efpofti  col  medefimo  ordine,  hanno  le  medefime  propor- 
tioni . 


Siano  quanti  numeri fi  vogliano  , A E 

A,  B,  C,  D,  i di  cid  eftremi  A,  & D B F 

fiano  frà  loro  primi  . Dico  che  i nu-  C . . . . G 

meri  A, B,C,D  fono  i minimi  di  tutti  D H 

gli  altri  plebe  efpofti  col  medefimo  or- 


dine , hanno  le  medefime  proportioni  de  ì numeri  A,B,  C,  D . Se  i numeri  A , 
B,C,D  non fono  i minimi , altri  numeri  nelle  medefime  proportioni  far  annoi 
minimi  ; fiano  quelli  i notati  E,F,G,H . Perche  Aà  B è come  E ad  F ,e  /«_» 
proportene  di  lì  àC  è come  quella  di  F à G ; ed  àncora  C à Dì  come  G ad 
H ; farà  per  l'egualità  A àD  * come  E ad  II  ; ma  i due  A,ó-D fono  nella _» 
loro proportione  minimi,  ftante  che  fono  primigenio  m fureranno  [,  vgualmen- 
te  i numeri  E,  ed  H ; ma  i numeri  E,  ed  H fono  c fuppofti  i minimi , i numeri 
dunque  A,ér  D maggiori  mif areranno  i minori  E , ed  H , ch’è  imponìbili . 
Non  dunque  i numeri  E,F,G,H  funa  i minimi  nelle  proportioni  di  A,B,C,D  ; 
ma  i minimi  faranno  cfjì  numeri  A,B,C,D , ch'era  da  dimoftrarfi . 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  II. 
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Data  qualunque  proportione , ritrouare  quanti  numeri 
fi  vogliano  continui  proportionali, che  fiano  i minimi  nel- 
la data  proportione. 


Sia  data  Li  proportione  ne  i minimi  numeri , oomc  A à B,  e fi  habbia- 
rio  à ritrouare  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportionali , che  fia- 
no i minimi  nella  proportiono 
di  A à B . Si  multiplichi  il  nu-  A 2 B 3 

mero  A in  fe  medefimo  , ed  il  C 4 D 6 E 9 

prodotto  fia  C;  Umilmente  fi  F8  G 12  H 18  K.27 

multiplichi  il  numero  B in  lo  Li 6 M 24  N 36  P 54  QJIi 
medefimo,  ed  il  prodotto  fia  E; 

poi  fi  multiplichi  il  numero  A per  il  numero  B , ed  il  prodotto  fia  D . 

Dico  prima  che  i tre  C , D , E fono  i minimi  nella  proportione  di  Ad 
B . Si  confiderino  i numeri  A , & B come  numeri  multiplicati , ed  A fi  su 
il  multiplicante  ; perche  il  prodotto  del  multiplicantc  A nel  numero 

mul-  l 
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moltiplicato  A è il  numero  Q ; cd  il  prodotto  del  multiplicantc  A nel 
multiplicato  B è il  numero  D ; fari  il  prodotto  C * al  prodotto  U come 
il  multiplicato  A al  multiplicato  B . Similmente  pr.fi  i numeri  B , cd  A 
come  niimeri  multiplicati  , ed  il  multiplieante  fia  B . Perche  i prodotti 
fatti  dal  multiplicantc  B ne  i numeri  multiplicati  B,  ed  A,  fono  , per  c<>- 
ftruttione , E , & D > farà  il  prodotto  D al  prodotto  E •>  come  il  numero 
multiplicato  A al  numero  moltiplicato  B : mi  fii  dimoflrato  A i B c Be- 
re come  C à D ; farà  Ci  Q ^còme  D à E ; e perciò  i.  trfi  C j D , E forvQ 
continui  proportionali.pe^la  proportionc  di  Ai  B . Inoltre  perche  i nu„ 
meri  A , & B , per  ipotefi.,  fono'  nelfa  loro  proportione  minimi,  perciò  <f 
Còno  fri  di  loro  primi  ; e perche  dalla  multiplicacione  de  i nùmeri  prirn? 
A»  & B in  fe  medefimi , ne  vengono  i prodotti  C , ed  E ; faranno  i pròi 
dotti  C , ed  E c fra  loro  primi  ; e per  la  prima  propoiìtionc  di  quello  , i 
tre  numeri  proportionali  C,  D » E fono  i minimi  nella  loro  proponiono 
di  A à B . 

Dinuouo  lì mul-  Ai  B } 

tiplichi  il  numera  C4  0 6 E 9 

A in  ciafcuno  de  i F8  Già  H r8  K 27 

tre  prodotti  C,  O , L iti  M 24  N 36  P 74  Q_8i 
E , c nc  rifiilrino  i 

prodotti  F,  G,  H i e fi  multiplichi  il  numero  B nell’vltimo  E , ed  il  pro- 
dotto fia  K . Dico  che  i quattro  numeri  F,  G,  H , K fonai  minimi  nella 
continua  proportione  dìAàB.  Perche  il  numero  A,  multiplicando  i 
tre  numeri  C,  D,  E,  produce  i numeri  F,  G , H , per  la  17.  propolitions-» 
del  fettimo,  i prodotti  F»  G , H hanno  rifletta  proportione  , che  i nu- 
meri multiplicati  C , O ,E  / ma  i numeri  C , D , E fono  continui  pro- 
portionali nella  proportione  di  A a B;  i numeri  dunque  F,  G,  H fono 
continui  proportionali  nella  proportione  di  A à B . Di  nuouo  > perche  i 
i numeri  A , & B,  multiplicando  il  mcdeiìmo  numero  E,  producono  i due 
H , & K , per  la  1 8.  propoiìtionc  del  7,  il  prodotto  H al  prodotto  K farà 
come  il  multiplicantc  A al  multiplicantc  B,  e perciò  i numeri  F,  G,  H,  K, 
fono  continui  proportionali  nella  proporciòrie  di  A à B . Di  più,  eflèndo 
i numeri  À,  & B minimi  nella  loro  proportione,  per  la  34.  propof.  del  7» 
faranno  fra  di  loro  primi . E perche  dalle  multiplicacioni  di  A , Se  B ia* 
le  medefimi , ne  fono  prodotti  i numeri  C , ed  E ; e dille  multiplicationi 
di  A in  C,  e di  B in  E,. ne  fono  rifultati  i numeri  F,  & K ( che  lonocftre- 
mi  delle  continue  proportionali  F»G,H,  K } perla  29.  propof.  del  7,  gli 
eftremi  F,&  K fono  primi  fri  loro;  c perla  i.propofitionc  di  quello  i nu- 
meri F ,.G , H , K,  fono  i minimi  nella  loro  proportione , cioè  nella  pro- 
portìonc  di  A à B . 

Ncll’ittcflòmodo,  multiplicando  i quattro  numeri  F,G,H,  K per  il  nu- 
mero A , c ne  vengano  i prodotti  L,  M,  N,  P,  faranno  i prodotti  L , M » 
N , P 2 nella  proportione  de  i numeri  moltiplicati  F,G,H,K  ; cioè  nclla_, 
proportione  di  A à B . Poi  fi  multiplichi  il  numero  B nel  numero  K , ed 
il  prodotto  lì  a Q£  perche  i numeri  A , & B , multiplicando  il  medeiitno 
numero  K,  producono  i numeri  P , Q>  fari  il  prodotto  P al  prodotto  QJ> 
come  il  multiplieante  A al  multiplicantc  BjdalcheinumcriL,M,N,P,  Q, 
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fono  continui  proporrionaii  nella  proportione  di  A à B . Finalmente 
perche  i minimi  numeri  A,  & B c fono  fra  loro  primi , e quelli  multipli- 
cati  in  fe  medefimi  produoono  i numeri  C , cd  E e multiplicando  1 mc- 
delìmi  A,  & B,  cioè  A in  C,  & B in  E,  producono  i numeri  F , & K ; c lì- 
miiinente  multiplicando  A in  F,  & B in  K , producono  i numeri  L , & O 
( che  fono  eftrcmi  de  i numeri  continui  proporrionaii  L , M,  N , P , Q) 
gli  eftrcmi  L»  & QJ ftranno  fràdiìoto  primi] ed  in  conlcguenza i nume-  ^ del 7, 
ri  L,  M,  N,  P,  Qì,c  faranno  i minimi  nella  proportione  di  A à B . Non.,  ei.dds. 
altamente  li  farà  fe  lì  volcftcro  trouare  altri  numeri  continui  proporrio- 
naii , che  fìano  minimi  nella  proportione  di  A à B : poiché  multiplican- 
do i cinque  L,  M,  N,  P,  Q>,pcr  il  numero  A,  c poi  multiplicato  l’vlrimo 
Q per  il  numero  B,  i fei  numeri , che  ne  verranno  , haueranno  le  mede- 
fimc  conditioni  fudette  ; il  che  li  dimoftrerà  nel  medeiimo  modo  : e con 
quell’ordine  procedendo  li  poflono  ritrattare  quanti  numeri  li  vogliono 
minimi  nella  continua  proportione  di  A à B ,•  ch’era  da  farli  e dimo- 
llrarli . 

SCOLIO. 


T urto  quelloicbe  nell'antecedente  propojitione  fi  e fatto  con  le  mul- 
tiplicatiuni  del  numero  Ai  fi  può  fare  col  numero  3?  ; e quello , che fi 
e fatto  col  numero  3? , fi far'a  col  numero  A i cioè  mul’iplicando  il  nu- 
mero 3?  ne  i tre  E,DiC,fe  ne  producono  i numeri  KiHiG',  e multipli- 
cando il  numero  A per  l'ultimo  C,  fe  ne  produce  il  numero  F ; fimil- 
mente , multiplicando  il  numero  73  ne  i numeri  Ki  Ih  Gì  Fi  fe  ne  pro- 
ducono i numeri  gì  P,  Ni  Mi  e multiplicando  il  numero  A per  l'Ul- 
timo numero  F 1 fi  ne  produce  il  numero  L . 

COROLLARIO  I. 

Perche  dalla  multiplicatione  di  A in  fe  medefimo , e di 
B in  fe  medefimo , fe  ne  producono  i numeri  quadrati  C , 
ed  E ; ed  i numeri  continui  proporrionaii  C , D , E , fono  i 
minimi  nella  proportione  di  A à B , farà  manifefio  , che. 
quando  tre  numeri  continui  proporrionaii  fono  i minimi 
nella  loro  proportione,  i loro  efiremi  fono  numeri  qua- 
drati > Umilmente , perche  multiplicando  il  numero  A per 
il  fuo  quadrato  C , ed  il  numero  B per  il  fuo  quadrato  E , 
fe  ne  producono  i numeri  cubi  F,  & K , che  fono  efiremi 
de  i quattro  numeri  F,G,H,K,  minimi  nella  continua  pro- 
porrione  di  A à B;  chiaramente  apparifee , che  fe  quattro 
numeri  continui  proporrionaii  fono  minimi  nella  loro 
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proportione , i loro  eftremi  fono  numeri  cubi.E  con  quell 
ordine , fé  1 minimi  numeri  continui  propomonali  fono 
cinque  , i loro  eftremi  fono  quadrati  ; fé  faranno  fei , i loro 
eftremi  faranno  numeri  folidi , che  cadono  fotto  altre  de- 
nominationi , come  à pieno  fi  parlerà  nel  noftro  trattato 
dell’Algebra. 


COROLLARIO  II. 


Perche  i numeri  intcrmedij  de  gli  antedetti  numeri 
continui  proportionali  nafeono  dalle  multiplicationi  de’ 
minimi  numeri  A,  & B 5 cioè  D nafee  dalla  multiplicatio- 
ne  di  A in  B , il  numero  G dalla  multiplicatione  di  D in  A} 
cioè  dal  prodot-  B } 

to  di  A in  B , c 4 ' E 9 

multiplicato  per  F8  G12  H 18  K2? 

A;  ed  il  numero  L,<s  M24  N ì$  Pj4  ^ 1 
H nafee  dalku 
multiplicatione  di  E in  A , cioè  dal  quadrato  di  B , multi- 
plicato per  A;  enell’ifteflb  modo  gli  altri  medij  nafeono 
dalle  multiplicationi  di  A ne  i numeri  F,  G,  H,  K ; perciò 
tutti  i numeri  intermedi)  D,G,H,  M,N,P  faranno  migra- 
ti da  i minimi  numeri  A ,&  B . Donde  manifefto , che  due 
minimi  numeri  in  vna  data  proportione  mifureranno  tutti 
i numeri  medij  di  quanti  fi  voglia  numeri  continui  pro- 
pcrtionali,  che  faranno  minimi  nella  medefima  data  pro- 
portione . 


THEORE  MA  II.  PROPOSI  TIONE  III. 


Se  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportionali 
fono  i minimi  di  tutti  quelli , che  hanno  la  medefinuu 
proportione  con  efli  > i loro  eftremi  faranno  fra  di  loro 
primi. 


Siano  i numeri  A.B,CjD  continui  proportionali , i quali  fiano  mini- 
li nella  loro  proportione  di  A à B,  ouero  B à C &c.  Dicoche  gli  eftre- 
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C 18 
F 3 

K 9 

N 18  Pi7 
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mi  A,  & D,  fono  fri  di  loro  primi . 

Si  trotiiqo  due  numeri 1 come  E » A 8 B 12 
cd  F , che  iìano  i minimi  nella  prò-  E 2 

porcionc  di  A à B , ouero  di  B à C , G 4 H 6 

ò pure  di  C à D ; e fecondo  il  me-  L 8 M 1 2 
rodo  tenuto  nell’antecedente  pro- 
poficione,fi  crollino  i tre  numeri  G,H,K  continui  proportionali,  che  fiano 
minimi  nella  proportione  di  E ad  Fi  e di  nuouo  fe  ne  crouino  quattroal- 
tri, ò cinque  altri  , c quanti  bifognano,  fino  à tanto,  che  fi  pcruicnc  ad 
vna  moltitudine  di  termini , vgualc  alla  moltitudine  determini  dati  A , 
B,  C,  D;  c fuppofto  che  fi  fia  pcruenuto  à quella  moltitudine  , che  fi  cer- 
ca , e fiano  quelli  i notati  L,M,N,P,  i quali  fiano  continui  proportionali  , 
c fiano  minimi  nella  proportione  di  E ad  F . Perche  la  moltitudine  de’ 
termini  L,M,N,P  è vgualc  alla  moltitudine  determini  A>  B,  C,D,-  e gli 
vni , e gli  altri  fono  minimi  nella  proportione  di  E ad  F ; non  potendoli 
dare  il  minore  del  minimo , ciafcuno  determini  L,M,N,P  farà  vguale  à 
quello,  che  gli  corrifponde  ne  i dati  A,B,C,D;  cioè  L farà  vguale  ad  A , 
il  numero  M vguale  à B,  il  notato  N vguale  à C , ed  il  numerò  P vgualc 
al  numero  D . E perche  dalla  multiplicatione  dc’numcri  E , ed  F in  fc 
medefimi , fecondo  quel  che  fi  dille  nell’antecedente  propoficionc , fe  ne 
producono  i numeri  G , & K ; e dalla  multiplicatione  di  E in  G , e di  F 
in  K,  fe  ne  producono  i numeri  L,  & P;  per  la  2 9.  propof.  del  7,  i nume- 
ri L , & P fono  fra  di  loro  primi  : ma  i numeri  L , & P fono  vguali  à i due 
A,  & Di  i due  elircmi  dunque  A,  & D fono  frà  di  lotoprimi,  ch’era  da_» 
dimollrarfi . 

PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  IV. 

Date  quante  proportioni  fi  vogliano  ne  i minimi  nu- 
meri ; ritrouare  i numeri  minimi , che  fucceffiuamentc- 
fiano  nelle  proportioni  date . 


Siano  date  prima  due  proportioni  ne  i minimi  numeri , come  A à B , e 
come  C à D ; e fi  vogliano  ritrouare  tic  minimi  numeri  , che  fuc  ccffi- 
uamcntc  fiano  nelle  proportioni 

date  ; cioè  che  il  primo  al  fccon-  A 6 Bj  C4  Dj 

do  fia  come  A à B,-  e che  il  fecon-  F 24  E 20  G 15 

do  al  terzo  fia  come  C à D . Si  I — K L , . 

rroui  il  minimo  numero  E , * il  *Jtf‘  e 7‘ 

quale  fia  mifurato  dal  fecondo  B , c dal  terzo  C . Si  efpongano  poi  i nu- 
meri F , & G in  modo,  che  F fi  a multiplicc  di  A , come  E è multiplicc  di 
B;  e che  G fia  multiplice  di  D,  come  E è multiplice  di  C ; cioè  che  il  nu- 
mero A rnifuri  il  numero  F,  come  il  numero  B mifura  il  numero  E ; c che 
il  numero  D rnifuri  il  numero  G,  come  C mifura  il  numero  E . Dico  che 
i tre  numeri  F,E,G  fono  i minimi  nelle  proportioni  di  F ad  E,  c di  E à G, 
cioè  nelle  proportioni  di  A à B,  e di  Ciò.  Perche  i numeri  A , & B , 
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per  coftruttione , mifurano  egualmente  : numeri  F,  ed  E,  farà  A parte  di 
F , come  B è parte  di  E,  e per  la  ao.  definitionc  di  qucfto,  A a<l  F è come 
B ad  E;  e permutando,  A à B b è come  F ad  E.  Similmente  perche  iilu. 
mcriC,  & D mifurano  vgual- 

mcnte  i numeri  E , & G , farà  C . A 6 B 5 *-4  ® ' 

ad  E e come  D à G;  e pcrmutan-  F *4  EJO  G ly 

do  , ÒàD'l  farà  come  E à G ; I K L — — 

per  la  qual  coia  i numeri  F>E,G  * À. 

fono  fuccciliuamente  nelle  proportioni  di  A à B,  e di  C à D . In  oltre  te 
i numeri  F,  E,  G non  fono  i minimi , altri  numeri  nelle  medefime  propor- 
tioni  faranno  i minimi  ; iiano  quelli  i notati  I >K  , L , minori  de  i numeri 
F,E,G,  in  modo, che  I à K fia  come  A à B,  e K ad  L ftiicomc  CàD.  Per. 
che  A à B è come  I à K,  ed  i numeri  A , & B fono  minimi  ; i numera  dun- 
que A,  Se  B e mifurano  vgUahnentc  i numeri  I,&  K,  cioè  raiitecedcnte  A 
mifura  l’antecedente  I , ed  il  confeguentc  B mifura  il  confegucntc  K. 
Nell’iildlb  modo  fi  dimoftrerà  , che  i numeri  C , & D mifurano  vgual, 
mente  i numeri  K , ed  L;cfoè  C mifura  K , ed  il  numero  D mifura  L ; pcf 
laqual  colà  tanto  il  nnmetoB,  quanto  il  numero  C mifura  il  numero  K < 
Hor  perche  i (ninimi  numeri  B,  & C mifurano  il  numero  K>  cd  i inedefi» 
mi  B,  & C ritifurano'il  minimo  numero  E;  perciò  il  numero  E ' mifura  il 
numero  1C  : ma  fu  fuppofto  K minore  di  E ; il  maggiore  dunque  mifurcrà 
il  minore  , ch’è  impolfibile  .Non  dimquc  i numeri  I , K , L tono  mutimi 
nella  data  proportionc  } ma  i minimi  lóno  i notatiJF,  E,  G,  ch’era  da  tarli 
nel  primo  luogo . 1 ' • 

Di  nuouo  iiano  date  tre  proportioni  ne  i minimi  numeri , c la  prima-, 
lia  come  A à B,  la  feconda  come,  Cà  D.  c la  terza  come  E ad  F;  e fi  vo- 
gliano ritrouare  quattro  numeri  minimi , che  il  primo  al  fecondo  fia  co-  | 
me  A à B ; che  il  fecondo  al 

terzo  fia  come  C à D ; c clic  il  A <5  B>.  C4  Dj.  Ey  F7. 

terzo  al  quatto  fia  (ionie  E ad  Ha  4 G io  K ty  Lai 

F . Si  troui , come  prima  , R il  M N O — . P 

minimo  numero  G,  il  quale  fia 

mifurato  dal  fecondo  B , c dal  terzo  C ; fi  cfpongano  poi  inumcriH  , & 

K in 'modo  , che  A mifiiri  H , come  B mifiira  G ; c clic  D mifnri  K , do- 
me C mifura  G . O il  numero  E mifura  K,  oucro  non  lo  mifura,’  fuppo- 
llo  prima  che  lo  mifuri  ; fi  elponga  il  numero  L in  modo  , che  F mifuri 
come  E mifiuìi  K . Dico  che  i quattro  numeri  H,  G , K , L limo  quelli  i 
che  fi  cercano  ; cioè  clic  H à G è come  A à Bs  thè  G à K è cerne  C à D i 
c clic  K ad  L è come  E ad  F ; e che  i numeri  H , G , K , L fono  i minirnè. 
nelle  date  proportioni . Perche  i numeri  A,  & B nnTtrranavgualmcnrcj- 
i numeri  H , &.G  , (àrà  A ad  H l’comc  B à G i c permutando , A à B K £ 
comcH  à G . Similmente,  perche  inumcri.C,  & D miiurano  egualmen- 
te i numeri  G,  & K,  cd  i numeri  E , cd  F mifurano  vgiialmcnte  i numeri 
K , cd  L , per  l’iftcffa  ragione  CàD  farà  come  G à K ; e fara  E ad  F co- 
me K ad  L;  per  la  qual  cofa  i numeri  H,  G v K , L lòno.fuccclliuamentc’ 
nelle  proportioni  di  A à B,  di  C à’D,e  di  E ad  F.  Dico  oltre  à ciò,  che 
i numeri  H , G,  K , L fono  i minimi  nelle  date  proportioni . Perche  ,fe 

non 
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non  fono  i miniini,alrri  numeri  nelle  date  proportioni  faranno  i minimi  ; 

Siano  quelli  i notati  M,N,0,P,  minori  de  i corrifpondenti  numeri  H,  G,  1 
K , L , in  modo, che  M ad  N liacomc  Aà  B , N ad  O comcCà  D,  cd 
O à P come  E ad  F ; c perche  i due  A , & B fono , per  ipocefi , minimi , I 
perciò 1 mifurcranno  vgualmencc  i numeri  M , ed  N ; cioè  l’antecedente  1 =«-dcl 7. 
A mi  fura  M,cd  il  confcgucntc  B mifnra  N . Similmente  c/Tcndo  C,  8c  D j 
minimi  nella  loro  proportione,  perciò™  milìrreranno  vgualmcnte  i nu-  , 1.cjcj 7. 
meri  N,  ed  O ;cioè  rantcccdentc  C mifura  l’antecedente  N , cd  il  con- 
scguente D mifura  il  confcgucntc  O ; dal  che  i due  B , & C mifurano  il 
toiedefimo  numero  N ; mà  i due  B,  Se  C mifurano  il  minimo  G , in  con- 
feguenza  il  minimo  G n mifura  il  numero  N ; fìi  fuppofto  N minore  di  n Jutd  7. . 
G,  il  maggiore  mifurcràil  minore,  ch’è  impofsibile  . Non  dunque  i nu- 
meri M,  N,  O,  P fonoi  minimi  nella  data  proportione  ,•  mà  i minimi  fa- 
ranno i quattro  H,  G,  K,  L , comc  fù  propofto  fare  . 

Se  poi  il  numero  E non  mifura  il  numero  K . Si  troui  « il  minimo  nu-  0 i6' 
mcroL,  mifurato  da  idueE,&  K,cli*fpongano  i numeri  M , N , P in., 
modo , che  il  numero  G mi- 

A 6 B 5.  C4  D 5.  Hi  F7. 

H 24  G io  K ij 

N 48  M 40  L 30  P 105 

Q-—  R — T V - 


fiiri  il  numero  M , come  K 
mifura  il  numero  L i che  H 
mifuri  N,  come  G mifura  M ; 
e che  F mifuri  P,  come  E mi- 
fura L . Perche  i numeri  H , 

G,  K mifurano  vgualmcnte  i numeri  N , M , L , farà  H à G p come  N ad 
M ; e faràQà.K,  come  M ad  L : mà  H à G,  & G àK  fonocomc  A à B,c 
coòic  G à D ; faràN  ad  M 9 come  A à B ; cd  M ad  L come  C à D . Si- 
milmente perche i due  E,  ed  F mifurano  vgualmcnte  i numeri  L,  & P, fa- 
rà E ad  F come  L à P . Per  la  qual  cofa  i quattro  numeri  N,  M,  L,  P fo- 
no fHccelliuamente  nelle  date  proportioni . Dico  che  fono  i minimi  nel- 
le mèdelime  date  proportioni . Perche  fe  non  fono  i minimi , altri  nume- 
ri nelle  modelline  proportioni  faranno  i minimi  ; (ìano  quelli  i notaci  Qo. 
U,  T,  V,  minori  de  i corrifpondenti  numeri  N,  M,  L,  P ; c farà  A à B co- 
me Q_ad  R i ed  ancora  C à D come  R à T ; e farà  E ad  F co- 
me T ad  V . E perche  C , & D fono  minimi, perciò r mifurcranno  vgual- 
mentc  i due  R,  & T ; cioè  l’antecedente  C mifura  l’antecedente  R , cd  il 
confcgucntc  D mifura  il  confeguente  T . Similmente  , effondo  i numeri 
E,  & F minimi , il  numero  E t mifurerà  T , ed  il  numero  F mifura  V ; dal 
che  i dufc  D , cd  E mifurano  il  modellino  numero  T . In  oltre  perche  i 
due  D,  cd  E,  per  coftruttione,  mifurano  il  minimo  numero  L,  cd  i mede- 
limi  D , ed  E mifurano  11  numero  T ; perciò  '■>  il  numero  L mifura  il  mi- 
literò T ••  fu  fuppofto  T minore  di  L,  il  maggiore  mifurerà  il  minore ,ch’è 
impofsibile  . Non  dunque  i numeri  Q,  R,  T,  V fono  i minimi  nelle  da- 
te proportioni , mà  i minimi  fono  i quattro  N,  M,  L.  P , ch’era  da  farli . 

Se  faranno  date  quattro  proportioni,  li  tremino  prima  i minimi  nume- 
ri proportionali  nelle  tre  dace  proportioni , come  fopra  li  è fatto  , e con 
la  quarta  proportione  li  faccia  l’iftcffo  , che  antecedentemente  li  fòco 
;cón  la  terza  proportione  data  , c ne  verranno  i cinque  minimi  numeri 
proportionali , che  li  cercano . Pcrcfcmpio  , oltre  le  date  tre  proportio- 
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ni  5 Zia  dati  la  quarta  proportionc  come  X ad  Y.  Si  trouino  prima  1 quat- 
tro minimi  numeri  N,  MyL,  P , chclìano  fuccefsiuamentc  nelle  medefi- 
mc  prime  tre  por- 

portioni  di  A à B)  A 6 Bj.  C4  D }•  E*  F7.  X3  Y 1 
di  C àD,  e di  E N 48  M40  L 30  P ioj  Q 70 

ad  F : poi , fc  X 

mifura  P , fi  efponga  il  numero  Qjn  modo  » che  Y mifuri  il  numero  Q_» 
come  X mifura  P ; farà  X ad  Y come  P a Qj_cd  i cinque  numeri  N,  M » 
Io  P,  Qjaranno  fuccefsiuamentc  i minimi  proportionali,  fecondo  le  da- 
te proportioni . Se  poi  il  numero  X non  mifura  il  numero  P , fi  troui  il 
minimo  numero 

A 6 B j C4  Dj  E 2 
N 48  M 40  L 30 

V 144  T iao  R 90 


F 7 X9 
P ioj 
Qjoj 


Y 2 


Z70 


che  fia  mi  fu  rato  da  i 
due  P,  ed  X,  e fi  ef- 
pongano  i numeri  R 
T j V j Z in  modo , 
che  il  numero  L mifuri  il  numero  R5  come  P mifura  Q^chc  M mifuri  T» 
come  L mifura  R ; che  N mifuri  V>  come  M mifura  T;  e che  Y mifuri  Z» 
come  X mifura  Qj,ed  i numeri  V > T , R , Qj,  Z faranno  i minimi  nelle 
proportioni  date  : il  che  fi  dimortra  col  procedere  , come  fopra  s’è  fatto. 
Ed  il  medefimo  ordine  fi  terrà  fe  le  proportioni  date  faràno  più  di  quat- 
tro , il  che  era  da  farfi , e dimoftrarfi . 

THEO  RE  MA  III.  P R O P O SI  TI  O NE  V. 

I numeri  piani  hanno  la  proportione  comporta  da  i loro 
lari. 

Siano  i due  numeri  piani  A,  B,  e fiano  i lati  del  numero  A i notati  C » 
D 5 ed  i lati  del  numero  B fiano  E>F . Dico  che  la  proportione  delnu- 
mero piano  A al  numero  piano  B è comporta  di  due  proportioni  » cioè 
della  proportionc  del  lato  C al  lato  E>  c della  proportione  del  lato  D al 
lato  F . Si  multiplichitlo  i numeri  D , E>  fra  di  loro , ed  il  prodotto  fia  il 
numero  G . Perche  D 1 inultiplicando  i due  C , ed  E , produce  i numeri 
A & G,farà  il  prodotto  A al  prodotto  G, 1 co- 
me il  numero  multiplicato  C al  numero  mul- 
tiplicato E . Similmente  perche  E , multipli- 
cando  i numeri  D,  Se  F,  produce  i due  G>  & B, 
farà  il  prodotto  G al  prodotto  B '■  come  il  nu- 
mero multiplicato  D al  numero  multiplicato  F , per  la  qual  cofa  i tre  A> 
G,  B fono  fuccefsiuamente  proportionali  nelle  proportioni  di  C ad  E , e 
di  D ad  F . In  oltre  , prefi  i numeri  A 5 & B > come  cftrcmi , ed  il  nume- 
ro G fia  intermedio  ( la  proportione  di  A à B 'farà  comporta  delle  pro- 
portioni  di  A à G,  c di  G à B : mà  la  proportionc  di  A à G c come  C ad 
E>  c la  proportione  di  G à B è come  D ad  F ; la  proportione  dunque  del 
numero  piano  A al  numero  piano  B farà  comporta  delle  proportioni  di  C 
ad  E > c di  D ad  F . Per  la  qual  cofai  numeri  piani  hanno  la  proportio- 
ne  comporta  da  i loro  lati  > il  che  era  da  dimoflrarfi . 

Nell’ 


A J4  B 48 
G 18 

C 4.  D 6.  E a.F  26. 
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Nell  ifteflò  modo  fi  prouera  > che  il  numero  piano  A al  numero  piano 
B hà  la  proportione  comporta  delle  proportioni  di  C ad  F , e di  D ad  E : 
Poiché  multiplicando  il  numero  D per  il 
numero  F , cd  il  prodotto  fia  G ; per  le  ra- 
gioni antedette  , farà  A à G come  C ad  F> 
e farà  G à B come  D ad  E ; ma  la  propor- 
tione di  A à B è comporta  delle  propor- 
tioni diAà  G , è di  G à B ; farà  la  proportione  di  A à B comporta  delle 
proportioni  di  C ad  F>  e di  D ad  E,  ch’era  da  dimoftrarfi. 


A B48 

G 96 

CfDiS.  F 16.  E 3. 


THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  VI. 

Di  quanti  fi  voglia  numeri  continui  proportionaii , fé  il 
primo  non  mifura  il  fecondo , ni  un’altro  di  quelli  mifure- 
rà  alcuno  de  gli  altri. 

Siano  i numeri  continui  prò-  Ai  6 B14  C }6  D $4  E 81 
portionali  A,  B,  C,  D,  E , ed  il  F 4 G 6 H 9 

primo  A non  mifuri  il  fecondo 

B . Dico  che  niun  altro  di  loro  mifurcrà  alcuno  de  gli  altri  . Perche  i 
proporti  numeri  fono  continui  proportionaii , farà  A à B come  B à C > 
oucro  C à D»  & D ad  E ; fi  chefe  A mifuralìè  B,  per  la  ao.  definitionc, 
B mifurarebbe  vgualmente  C>  cd  il  numero  C mifurarebbe  vgualmcnte 
D ; come  ancora  D mifurarebbe  vgualmcnte  E:  ma,  per  ipotefi,  A non_> 
mifura  B , ne  meno  B mifurcrà  il  numero  C , ne  C mifurcrà  D > &c.  o 
perciò  mirtino  mifura  il  fuo  proflìmo  feguente. 

In  oltre  fi  prendano 1 tre  numeri  continui  proportionaii , che  fiano  i 
minimi  nella  proportione  di  A à B , come  F,G,H  in  modo>  che  F à G fia 
come  A à B , & G ad  H fia  come  F à G . cioè  come  B à C > e per  l’egua- 
lità , farà  h F ad  H,  come  A à C . In  oltre  perche  A à B è come  F à G , 

I fc  A mifura  B , il  numero  F c mifurerà  vgualmcnte  G ; ma  A per  ipotefi» 
i non  mifura  B,  ne  meno  F mifurerà  Q ; per  la  qual  cofa  F non  farà  l’vni- 
! tà  ; perche  fe  foflè  l’vnità  mifurarebbe  il  numero  G » ftante  che  l’vnità 
! mifura  tutti  i numeri  : ma  fi  è dimortrato»  che  F non  mifura  G , perciò  F 
i nonè  l’vnità . E perche  i numeri  F,  G,  H fono  i minimi  nella  proportio- 
nc  di  F à G > cioè  di  A à B,  gli  eftremi  F » ed  H <f  fono  numeri  primi  ; dal 
che  F non  mifura  H ; ma  F ad  H è come  A à C > cd  il  numero  F , non 
mifura  H , ne  meno  A mifurerà  C . NcU’irtciTo  modo  fi  dimoftrerà,  che 
B non  mifurerà  il  numero  D , ne  meno  C mifurcrà  il  numero  E . E fe_> 
in  luogo  dei  tre  F,  G»H»  fi  prenderanno  quattro  numeri  continui  pro- 
portionaii , che  fiano  minimi  nella  proportione  di  A à B » profeguendo 
col  medefimo  metodo  di  prima , fi  prouerà  » che  il  primo  À non  mifu- 
ra il  quarto  D , ne  B mifura  E , come  anco  C non  mifurerà  quello  » cho 
feguc  dopo  il  numero  E . E fc  i numeri  F»G,H  faranno  cinque,  fi  proue- 
ri , che  A non  mifura  il  quinto  termine  E,  ne  meno  nirtiin  altro  mifurcrà 
il  fuo  quinto  termine;  e con  qucft’ordinc  procedendo,  farà  prouato  , che 
fe  A non  milnra  B,  niuno  dc’numcri  A,  B,  C,  D &c.  mifurcrà  gli  altri , il 
che  era  da  dimoftrarfi  . 

" : THEO- 
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THEQREMA  V.  PROPOSITIONE  VII. 


Di  quanti  fi  voglia  numeri  continui  proportionali , fc, 
il  primo  mifura  l’vltimo , mifurerà  ancora  il  fecondo . 

Siano  i numeri  continui  proportionali  A,B»C»D,E>cdil  primo  A 
mifuri  Fvltimo  E . Dico  che  A mi- 
furerà il  fecondo.!} . Se  il  primo  A A3  B 6 C 11  D J4  E 48 
non  mifura  il  fecondo  B , per  l’ante- 
cedente propofitione , ne  meno  mifurerà  alcun’altro  de’numeri  B,C,D,E> 
ch’è  contro  all’ipotclì , mentre  fi  c fuppollo , che  A mifura  Peftrcmo  E . 
Per  la  qualcofa  il  primo  A mifurerà  il  fecondo  B , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi . 

THEOREMA  VI.  PROPOSITIONE  Vili. 

Quanti  numeri  continui  proportionali  cadono  fra  due- 
proporti  numeri , altretanti  ne  caderanno  fra  gli  altri  nu- 
meri , che  fono  nella  medefima  proportione . 

Frà  due  qualunque  numeri  A,  Se  B cadano  i medij  continui  proporcio- 
nali  C,  & D;  c fiano  altri  numeri, 
cioè  E,  F,  che  habbiano  la  mede-  A 24 
fima  proportione,  quale  hà  il  nu-  G 8 
mero  A al  numero  B.  Dicoche  E 32 
frà  i numeri  E , F cadono  tanti 
medi;  proportionali, per  quanti  ne  cadono  frà  i numeri  A,8c  B . Si  trouino 
tanti  minimi  numeri  continui  proportionali  t nella  proportione  di  A à C , 
per  quanti  fono  i termini  A,C,D,B,  che  fiano  i notati  G,H,K,L,  c per  l’e- 
gualità, *>  farà  G ad  L come  A à B,e  come  E ad  F:e  perche  i numeri  G,H, 
K,L  continui  proportionali,fono  per  coftruttione  minimi, gli  eftremi  G,ed 
L fono  « frà  di  loro  primi;  e per  la  1 3.dcl  fettimo  ,i  numeri  G , ed  L fono 
minimi  nella  loro  proportione, cioè  nella  proportione  di  G ad  L:  ma  G ad 
L c come  E ad  F, perciò  i numeri  G,  cd  L d mifureranno  vgualmente  i nu- 
meri E , cd  F ; cioè  l’antecedente  G mifura  l'antecedente  E , cd  il  confe- 
gHcnte  L mifura  il  confeguente  F . 

E perche  G,  H,  K,  L,  fono  continui  A 40  C 20  Dio  By 

proportionali  , quante  volte  i due  G 8 H4  Ki  Li 

G,  L mifurano  i due  E,F,  altretanre  E8  M4  Ni  Fi 

volte  i numeri  H,  K mifureranno  al- 
ni numeri,  come  per  c /Tempio  M,N  . Perla  qual  cofa  i numeri  G,H,K,L 
mifureranno  vgualmente  i corrifpondenti  E,  M,  N,  F;  eperla2o.definit.  1 
i del  7,  farà  G ad  E come  H ad  M , e come  K ad  N,  cd  L ad  F ; c permu- 
tandoli, i numeri  G,  H,  K,  L,  * hanno  fuccc/fiuamcntp  le  medefime  pro- 
pot rioni  dc’numeri  E,  M,  N,  F;  ma  i numeri  G,  H,  K,  L,  per  co/lruttioiic, 
fono  continui  proportionali  ; perciò  i numeri  E,M,N,F  faranno  ancora^ 
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continui  proportionali , c tanti  iranno  i termini  E,  M,  N,  F , per  quanti 
fono  i termini  H,  K,  L;  cioè  per  quanti  fono  i termini  A,  C>  D,  B . E 
perciò  quanti  termini  medij  fono  fri  i due  A,B,  altrettanti  ne  faranno  fri 
i due  E>  F,  come  fu  propolto  dimoflrare . 

THEOREMA  VII.  P R O PO  5 1 T I O N E IX. 

Quanti  medi;  continui  proportionali  cadono  fra  due. 
numeri  fra  loro  primi,  altrettanti  ne  cadono  fra  vno  di  elfi, 
e l’vnità . 

Siano  i due  numeri  fra  loro  primi  A>  B,  fra  quali  cadano  i medi)  con- 
tinui proportionali  C,D  . Dico  che  altrettanti  medij  continui  proportio- 
nali  cadcranno  fri  l’vnità  , ed  il 


A 8 


C iì 


D 18 
vnità 


B27 


L 8 


Ei  F 3 

G4  H5  K 9 
M 12  N 18 
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numero  A , e fra  l’vnità , ed  il  nu- 
mero B . Si  trouino  due  numeri 
minimi 1 nella  proportionc  di  A à 
B,ehe  iìano  E,ed  F;c  nella  medefi- 
ma  proportione  fi  trouino  tre  altri 
minimi  numeri  cótinui  proportio- 
nali come  GiH,K;  e fimilmcnte  le 
ne  trouino  quattro  aItri,comc  L,M,N,P,e  con  quell’ordine  fin  che  fi  per- 
venga à tanta  moltitudine  di  termini , per  quanta  è la  moltitudine  dc’ter- 
mini  A,  C,  D,  B . Perche  gli  eftremi  A,B,  per  ipotefi,  fono  primi  frà  lo- 
ro , i numeri  A,  C,  D , B faranno  i minimi  nella  proportione  di  E ad  F : 
ma  perche  altrettanti  termini  L,  M,  N,P,  percofiruttione , fono  ancora., 
minimi  nella  proportione  di  E ad  F , non  potendoli  dare  il  minore  del  mi- 
nimo, i numeri  L,M,N,P,  (iranno  vguali  à i corri fpondenti  numeri  A,C, 
D,B;  cioè  L vguale  ad  A , il  numero  M vguale  à C , il  numero  N vgualc 
à D , ed  il  numero  P vgualc  à B . In  oltre  perche  nel  trouare  i numeri 
minimi  G,  H,  K,  onero  L,  M,  N,  P,  per  la  20.  propofitione  di  quello , fi  è 
prodottoG  dalla  multiplicatione  di  E'in  le  medefimo  , eli  è prodotto 
L dalla  multiplicatione  di  E nel  numero  G ; il  numero  G t>  farà  mifurato 
da  E per  il  medefimo  numero  E , ed  il  prodotto  L farà  mifurato  da  G per 
l’iflcflò  numero  E ; ma  il  numero  E è mifurato  dall’vnità  c per  il  medcli- 
fimo  numero  E,  in  confegucnza  i numeri  L,  G,  E,  c l’vnità,  fi  indureran- 
no vgualmcnte  ; cioè  l’vnità  mifura  E, come  E mifura  G,  ed  il  numero  G 
mifura  L ; per  la  qual  cofa  la  medefima  parte  farà  l’ vnità  di  E , qual’è  il 
numero  E di  G , ed  il  numero  G di  L . Nell’ifteflò  modo  fi  dinioflrerà , 
che  la  medefima  parte  è l’vnità  di  F,  quale  è F di  K,cd  il  numero  K di  P; 
e perciò  l’vnità , ed  i numeri  E,  G,  L,  come  ancora  l’vnità  , ed  i numeri 
F,K,  P d foho  continui  proportionali . E perche, come  apparifee  nella  2. 
propof.  di  quello , i termini  L , M , N,  P fono  fempre  vno  piti  determini 
L,G,E,  ouero  P,  K,  F,  aggiunta  à i termini  L,  G , E l’vnità  per  primo  ter- 
mine , faranno  tanti  i termini  continui  proportionali  L,G,E,  con  l’vnità  , 
per  quanti  fono  i termini  L,M,N,P;  ma  i termini  L,  M,  N,  P,  fono  tanti , 
per  quanti  fona  i termini  A,C,D,B,  tanti  dunque  faranno  i termini  con- 
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tinui  proportionali  L » G , E , coll’vnità , per  quanti  fono  « termini  A»  C> 
P 3 B • Per  la  qual  cofa  tanti  me- 
di; continui  proportionali  cado-  A 8 C i*  D s6  B *7 
no  fri  i due  A , & B , per  quan-  vnità 

ti  ne  cadono  fra  l’vnità  3 ed  lI  nu-  1 

mero  A , ch’è  vguale  ad  L . Nell’  E 2 F 3 

ideilo  modo  fi  proucrà  3 che  tanti  G 4 H 6 K; 
fono  i numeri  medi;  3 che  cadono  L8  Mia  N18  P*7 

fra  i due  A 3 & B 3 per  quanti  fono 

quelli , che  cadono  fra  l’vnità  3 ed  il  numero  B 3 che  fri  dimoftrato  vguale 
à p , come  fu  propofto  dimoftrarc . 

THEOREMA  Vili,  PRO  P OS  I T I ON E X. 

Quanti  medij  continui  proportionali  cadono  fra  l'vni» 
tà,  e ciafcuno  di  due  numeri , altrettanti  ne  caderanno  fri 
i medefimi  due  numeri . 

Fra  i due  numeri  A,&  B,  e l’vnità  Z cadano  quanti  numeri  <ì  vogliano 
continui  proportionali  3 cioè  frà  l’vnità  Z 3 ed  il  numero  A cadano  i me- 
dij C,D,E  ; e frà  l’vnità  Z , ed  il  numero  B , ne  cadano  altrettanti,  comp 
F3G3H  . Dicoche  quanti  medij  cadono  frà  l’vnità  Z , ed  il  numero  A ; 
ouero  frà  l’ynjtàZ,  ed  il  numero  B,  altrettanti  medij  continui  propor- 
tionali cadono  frf  i numeri  A , & B . Si  multiplichino  i due  C 3 F fcam- 
bicuolmentc  , ed  il  prodotto  fra  K ; poi  fi  multiplichi  C per  li  due  K , & 
G,  ed  i prodotti  fiano  L , ed  M ! ed  il  medefìmo  numero  C multiplichi  i 
tre  L,M,H  , ed  i prodotti  fiano  N,P,Q^i  quali,  efTendo  tanti , per  quanti 
fono  i medij , che  cadono  frà  l’vnità,  ed  il  numero  A , ouero  frà  l’vnità. 
ed  il  numero  B , fi  pongano  frà  i numeri  A,  & B . Dico  che  i numeri  A » 
N’P’QJB  fono  continui  proportionali . Perche  j per  iporefi  3 l’vnità  Z i 
C è come  C à D,  & D ad 

A 81  Nidi  P314  QÌ48  B 1196 
E»7  L54  M 108  H*i6 
D9  K18  G 36 

C3  F 6 

1 
Z 


E,  & E ad  A ; tante  volte 
l’vnità  mifura  C , 1 per 
quante  volte  C mifura  D, 
cd  il  numero  D mifura  E, 
come  ancora  E mifura  A ; 
ma  l’vnità  Z mifura  C per 
il  numero  C ; perciò  b C 

mifura  D,  il  numero  D mifura  E,  ed  E mifura  A per  il  medefimo  nume» 
ro  C . Per  la  qual  cofa  c C,  multiplicando  fe  medefimo,  produce  D ; ct| 
il  medefìmo  C,multiplicando  D,  produce  E ; c multiplicando  E,  produ- 
ce A . Nel  medefimo  modo  fi  dimoflrcrà , che  F , multiplicando  fe  me- 
defimo,  produce  G , e multiplicando  G , produce  H , ed  ancora , multi- 
plicando H,  produce  B . In  oltre  perche  C,  multiplicando  C,  & F,  prò- 
dulfc  D , c K ; farà  D à K d come  C ad  F.  Similmente , perche  F > multi- 
plicando C,  ed  F,  produffe  K,&  G ; la  proportione  di  K à G c farà  copie 
quella  di  C ad  F , cioè  come  quella  di  D à K 3 c perciò  i tre  O3K3G  fono 


con- 
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continui  proportionali  nella proportionc  di  C ad  F.  Di  nuouo perche  C 
multiplicando  i tre  D,K,G,  produflc  i numeri  E,L,M , i numeri  E,L,M  f 
faranno  nella  medefima  continua  propoitione  de  i numeri  multiplicati 

D, K,G  ; cioè  la  medefima  proportione  di  C ad  F . E perche  ì due  C,ed 
F , multiplicando  il  medefimo  numero  F , produflcro  i numeri  M,  ed  H ; 
farà  la  proportione  di  M ad  H S come  quella  de  i multiplicanti,  cioè  co- 
me quella  di  C ad  F ; dalche  i numeri  EiLiMiH  fono  continui  pro- 
portionali nella  proportione  di  C ad  F . Finalmente  perche  C , mul- 
tiplicando i quattro  E , L , M , H , produffe  i numeri  A , N , P , 
faranno  i numeri  A , N , P , Qjj  nella  continua  proportionc  de  i numeri 

E, L,M,H  i cioè  nella  propoitione  di  C ad  E.  E fimilmentc  i numeri  C,F, 
multiplicando  il  medefimo  numero  H , hanno  prodótti  i numeri  Q^&  B; 
la  proportione  di  Qj  B * farà  come  quella  di  C ad  F ,•  cioè  come  quella, 
che  fucceffiuamente  hanno  i numeri  ÀjNjPjQ^Per  la  qual  cofa  i nume- 
ri A,N,P,Q,B  fono  continui  proportionali  ; e perciò  fra  i due  numeri  A , 
& B , cadono  tanti  medij  continui  proportionali , per  quanti  ne  cadono 
frà  l’vnità  Z , ed  i numeri  A,&  B,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  IX.  PROPOSITIONE  XI. 

Fri  due  numeri  quadrati  cade  vn  numero  medio  pro- 
portionale  : ed  il  numero  quadrato  al  numero  quadrato, ha 
duplicata  proportione,  che  il  Iato  al  lato . 

Siano  i due  numeri  quadrati  A,  Se  B,  i di  cui  lati , ò radici , fiano  i nu- 
meri C,&  D . Dico  che  frà  i numeri  quadrati  A , & B , cade  vn  numero 
medio  proportionale  ; e che  il  numero  quadrato  A al  numero  quadrato 
B , hi  duplicata  proportione , che  il  lato  C al  lato  D . S’intcudano  mul- 
tiplicati i numeri  C,D,  fcambieuolmente,  ed  il  prodotto  fia  E.  Perche  G 
è lato  di  A , multiplicato  C in  fe  medefimo  produce  A e per  limile  ra- 
gione, multiplicato  D in  sè  medefimo , il  prodotto  farà  B . In  oltre  pcr- 
. che  i numeri  C,  & D,  multiplicati  per  il  medefimo  numero  C, producono 
i numeri  A , 8t  E ; farà  la  proportionc 

di  A ad  E > come  quella  di  C a D . Si-  A 9 E 2 1 B 4 9 
milmente  perche  i numeri  C,&D,  Cj  D7 

multiplicati  per  il  medefimo  numero 

D , producono  i numeri  E , Se  B ; farà  E à B b come  C à D ; cioè  c come 
A ad  E : per  la  qual  cofa  i tre  A,E,B  fono  continui  proportionali , nella 
proportionc  di  C à D ; e- perciò  frà  i due  numeri  quadrati  A , & B , cade 
va  folo  numero  E medio  proportionale . Finalmente  perche  i tre  numeri  j 
A,E,B  fono  continui, proportionali  ; la  proportione  del  primo  A al  terzo  ! 
B d è duplicata  di  quella,  chehà  il  primo  A al  fecondo  E ; ma  per  quel , 
che  fi  è dimoi!  rato , la  proportione  di  A ad  E è come  quella  di  C a D , 
haucrà  il  numero  quadrato  A al  numero  quadrato  B , duplicata  propor- 
tione di  quella , che  hà  il  lato  C al  lato  D',  come  fu,  propofto  dimo- 
flrare . 
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COROLLARIO. 

Da  quel , che  fi  è detto , e manifefto , che  fé  due  nume- 
ri fi  muìtiplicano  in  fe  medefimi , e fi  multiplicano  fra  di 
loro , i prodotti  fono  in  continua  proportione  de  i numeri  \ 
multiplicati . 

THEOREMAX. -PROPOSITIONE  XII. 

Fra  due  numeri  cubi  cadono  due  medij  continui  pro- 
portionali  5 ed  il  cubo  al  cubo  hà  triplicata  proportione» , 
che  il  lato  al  lato. 

Siano  i due  numeri  cubi  A,  & B,  i di  cui  lati  5 è radici  > fimo  i numeri 
Cj & I)  . Dico  che  frà  i numeri  cubi  A,  j 

&B,  cadono  due  medij  continui  prò-  A 17  H 36  K48  B 64 
portionali  ; c che  il  numero  cubo  A al  E9  Gì»  F 16 
numero  cubo  B hà  triplicata  propor-  C 3 D 4 

rione  di  quella , che  hà  il  lato  C al  lato  , 

D . Si  multiplichi  C in  fc  medefimo  , cd  il  prodotto  fia  E ; 0 mulripl»- 
cando  D in  fe  medefimo  , fi  produca  F ; poi  fi  multiplichino  i due  C > & 
D fcambieuolmcntc,  cd  il  prodotto  fia  G ; c finalmente  i due  numeri  C, 
& D multiplichino  il  medefimo  numero  G,  ed  i prodotti  liano  H ,&K  . 
Perche  il  numero  C « multiplicando  i due  C > & D , produfle  i numeri  E-> 
8c  G ; farà  Eà  G 3 come  C a D . Similmente  perche  il  numero  D,  multi- 
1 plicando  i due  C , & D , produfle  i numeri  G 5 cd  F ; farà  G ad  F b come 
G à D,  cioè  c come  E à G ; dal  che  i tre  E , G > F fono  continui  propot- 
tionali  nella  proportione  di  C à D . In  oltre , per  la  definitione  del  cu- 
bo , C multiplicando  E,  produce  A 4 mà  il  numero  C,  multiplicando  G, 
produiTe  H ; farà  A ad  H <1  come  E à G ; cioè  ' come  C à D - Similmen- 
te , per  la  definitione  del  cubo , D,  multiplicando  Fi  produce  B : mà,pcf 
coftruttionc , D , multiplicando  G , produfle  K ; farà  K à B 1 come  G ad 
Fi  cioè  come  CàD,  ouero  come  A ad  H . Di  pih  1 perche  i due  C,  & D 
multiplicando  il  medefimo  numcroG>  produflcro  i numeri  H>  & K ; farà 
H à K g come  CàD:  per  la  qual  cofa  i numeri  A,  H,  K > B fono  conti- 
nui proportionali , de’  quali  i medij  fono  H > & K,  che  » per  la  coftrurtiO- 
nc  latta,  fono  due  folamcnte , e perciò  frà  i due  numeri  cubi  A»  & B,c«- 
dono  due  foli  medij  continui  proportionali . Finalmente  perche  i quat- 
tro numeri  A,  H,  K,  B fono  continui  proportionali  > il  primo  A al  quar- 
to B,  h hà  triplicata  proportione  di  quella  , che  hà  al  fecondo  H : ma  la»  , 
proportiòne di  A ad  H c come  quella  di  C à D,  haucrà  il  numero  cubo  ; 
A al  numero  cubo  B , triplicata  proportione  di  quella  > che  ha  il  lato  <J  i 
al  lato  Dj  come  fìi  propofto  dimoftrarc  . * ! 
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COROLLARIO. 

Nell'antecedente  propofitione  appare , che  multiplica- 
ti  i lati  di  due  numeri  cubi , come  G , D in  fe  medefimi , e 
multiplicati  fra  di  loro  in  modo  , che  produchino  le  con- 
tinue proportionali  E , G , F ; poi  li  due  C , D , multipli- 
Candoli  nel  medefimo  numero  G , i prodotti  H , K , con  i 
cubi  A , Se  B , cioè  A , H , K , B , fono  conti  nui  proportio- 
pali  nella  proportione  di  G à D . 

THEOREMAXI.  PROPOSITIONE  Xm. 

Se , di  quanti  fi  voglia  numeri  continui  proportio  na- 
li , ogn’vno  è mulriplicato  in  fe  medefimo  , i prodotti  fa- 
ranno’ firn ilmente  continui  proportionali  ; c fe  i numeri 
polli  nel  principio  fi  multiplicaranno  ne  i loro  prodotti , i ; 
numeri , che  ne  rifultanodaranno  continui  proportionali  ; I 
e fempre  , multiplicando  i numeri  , polli  nel  principio , ' 
per  gli  virimi  prodotti , quelli,  che  ne  rifiatano,  fono  con- 
tinui proportionali . 

Siano  i numeri  continui  proportionali  A , B , C ,cia(cuno  de’  quali  lì 
multiplichi  in  fe  medefimo  , ed  i prodotti  fiano  i numeri  D > £ , F . 

Ai  B4  C8 

D4  N8  E 16  O31  F 64 

G8  P 16  Q,j»  H 64  R 128  S 256  I 5 1 2 

K 16,  T 32,  V 64,  X 128,  L 2563  Y512,  Z 1024,  & 1048,  M4096, 

Di  nuouo  fi  multiplichino  quelli  per  li  primi  A,B,  C,  cioè  A multiplichi 

D, il  numero  B multiplichi  E,  ed  il  numero  C multiplichi  F^d  i prodotti  ( 
fiano  G , H , I . Similmente  fi  multiplichino  quelli  vltimi  prodotti , col  ; 
medefimo  ordine , per  li  numeri  A,  B,  C , e ne  vengano  i numeri  K » L » 
M,  e con  quell’ordine  fi  proceda  quanto  fi  vuole . Dico  che  i numeri  D, 

E , F fono  continui  proportionali  : e Umilmente  i numeri  G,  H , I , come 
ancora  i numeri  K>  L,  M > fono  continui  proportionali . Si  multiplichi- 
no i due  A , & B fcambieuolmentc  , ed  il  prodotto  fia  N ; c multiplican- 
do i due  B,  C fcambieuolmentc  , fe  ne  produca  il  numero  O . Di  nuouo 
multiplichi  A i due  N,  E,  ed  i prodotti  fiano  P,  Di  più  , multiplichi 
B i numeri  0,F,e  fi  produchino  i numeri  R>S  . Slmilmente  A multiplichi 
i tre  P,  Q , H , c faccia  i prodotti  T , V , X ; ed  il  numero  B multiplichi 

i tre  R,  S,  I,  c faccia  i prodotti  Y,  Z,  & . Perche  A,  multiplicando  fe  me-  | 

defimch 
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defimo,  è multiplicando  ancora  B>  prodi! (Te  i numeri  D,  ed  N;  fari  D ad 
N, » come  A à B . Similmente  B > multiplicando  A , e multiplicando  fe 
mede  fimo , produce  i due  N , ed  E ; Tara  N ad  E » b come  A à B , cioè  c 
come  D ad  N ; e perciò  i tre  D,  N,  E fono  continui  proportionali , nel 
la  proportione  di  A à B . Di  nuouo , perche  B , multiplicando  fe  mede 
fimo , e multiplicando  C,  produfle  E,  ed  O ; farà  B à C,  d come  E ad  O • 
Similmente  C>  multiplicando  B,  e multiplicando  fe  medefimo , produllc 
O , ed  F ; farà  O ad  F c come  B à C ; fi  che  i tre , E ,0,  F fono 
continui  proportionali  nella  proportione  di  B à C;cioe  di  A a B:rna  li  tre 

D, m,  E fono  continui  proportionali  nella  mcdcfiina  proportione  di  A 
à B ; fara  D ad  N,  come  E ad  O,  & N ad  E,  come  O ad  F ; e per  l’egua- 
lità , D ad  E f farà  come  E ad  F : per  la  qual  cofa  i tre  primi  prodotti  D, 

E,  F fono  continui  proportionali . 
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K16,  T32,  V64,  X118,  Laj<5>  Y 5 ih  Z1014,  & 2048,  M4046, 


g17.de!  7- 

iS.  de!  7- 
K i7.dcl  7 • 

1 18.  del  7. 
m 14.de!  7.' 


Di  nuouo , perche  A,  multiplicando  i tre  D>  N > E , produfle  i tre  G , i 
P,  Qj__fa ranno  i prodoni  G,  P , nella  medefima  proportione  de  i tre 
D,  N,  E ; cioè  nella  proportione  di  A à B . Parimente , perche  A,  Se  B, 
multiplicando  il  medefimo  numero  E , produflcro  i due  Q^,cd  H ; farà  Q. 
ad  H h come  A à B ; dal  che  i quattro  G,  P , QJI  fono  continui  propor- 
donali  nella  propordonc  di  A à B.  Oltre  a ciò  » perche  B * multiplicando 
i tre  E,  O,  F,  produfle  i tre  H,  R,  S i faranno  i tre  H,  R , S , K proportio- 
nali , nella  proportione  de  i tre  E>  O,  F ; cioè  nella  proportione  di  B à C 
ouero  di  A à B . E Umilmente  1 perche , multiplicando  i due  B , C > per 
il  medefimo  numero  F,  produfle  i due  S,  ed  I ; farà  S ad  1 1 come  B a C > 
cioè  come  A à B ; per  la  qual  cofa  i quattro  numeri  H,  R,  S>  I fono  con- 
tinui proportionali  nella  proportione  di  A à B,  mà  i quattro  G,  P,  Q^H 
fono  fimilmcnte  continui  proportionali  nella  medefima  proportione  di 
A à B ; faranno  i quattro  G , P , QjH  nella  medefima  continua  propor- 
tione de  i quattro  H,  R,  S,  I ; e per  l’egualità  , farà  G ad  H m come  H ad 
I,  e perciò  i fecondi  prodotti  G,  H,  I fono  continui  proportionali . Nell’ 
ifteflò  modo  fi  dimoflrcrà  che  i tre  vltimi  prodotti  KiL,  M fono  conti- 
nui proportionali  > che  era  da  dimoftrarfi  • 


THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XIV. 


Se  vn  numero  quadrato  mifura  vn  altro  numero  qua- 
drato , il  lato  dell’vno  mifurerà  il  lato  dell’altro  ; e fe  il  lato 
d’vn  numero  quadrato  mifura  il  lato  d vn  altro  numero 
quadrato  , il  quadrato  dell’vno  > mifurerà  il  quadrato 
dell’altro  . 
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Siano  i numeri  quadrati  A,  & B,  i di  cui  Iati  fiarto  C > Se  D ; e prima., 
il  numero  quadrato  A mifuri  il  numero  quadrato  B . Dico  che  il  lato  C 
mifurerà  ilìaco  D . Si  multiplichino  i numeri  C 
Se  D fcambicuolmentc , ed  il  prodótto  Zìa  E,  per  A4  E 16  B 64 
il  Corollario  all’vndccima  propofitionc  di  quo-  C a D 8 
Ilo , i tre  numeri  A,  E , B fono  continui  propor- 
rionali  , nella  proportionc  di  C à D i mà  il  primo  A»  per  i potei!»  raifu- 
ra  il  terzo  B ; per  la  fettima  di  quello  , il  primo  A mifurerà  ancora  il  fe- 
condo numero  E •’  e perche  A ad  E è come  C à D 1 ed  il  numero  A roifii- 
ra  E,  il  numero  C a mifurerà  ancora  il  numero  D,  che  era  da  dimoftrarfi 
nel  primo  luogo , 

Di  nuouo  , fuppofto  che  il  Iato  C mifuri  il  lato  D . Dico,  che  il  qua- 
drato A mifurerà  il  quadrato  B . S’intenda  fatta  l’ifteflà  coftruttionc,  fa- 
ranno i ere  numeri  A,E,B  continui  proportionali,  nella  proportionc  di  C 
à D ; e perciò  A ad  E è come  C à D ; ma  il  numero  C mifura , per  ipo- 
teli  , il  numero  D ; il  numero  A ancora  *>  mifurerà  il  numero  E . Final- 
mente perche  A ad  E è come  E à B , ed  il  numero  A mifura  E , ancora  il 
numero  E e mifurerà  B ; per  la  qual  cofa  il  numero  quadrato  A d mifure- 
rà il  numero  quadrato  B,  come  fu  propofto  dinioltrarc  . 

THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONE  XV. 

Se  vn  numero  cubo  mifura  vn  altro  numero  cubo , il 
lato  di  vno  mifura  il  lato  dell’altro  3 e fe  il  lato  mifura  il  la- 
to , ancora  il  cubo  mifurerà  il  cubo  . 

Siano  i numeri  f ubi  A , Se  B,  i di  cui  Iati  liano  C,  Se  D . Dico  che , fe 
il  cubo  A mifura  il  cubo  B,  ancora  il  lato  C misurerà  il  lato  D ; e fe  il  la- 
to C mifura  il  Iato  D,  ancora  il  cubo  A mifurerà  il  cubo  B . Si  multipli- 
chino in  fe  raedefimi  i numeri  C , & D,  ed  i prodotti  liano  E,  ed  F ; poi  li 
multiplichino  i numeri  C,D  fcambieuolmcnte  ycd  il  prodotto  lia  G,  per 
il  Corollario  all’i  1.  propofitionc , i tre  numeri  E,  G,  F faranno  continui 
proportionali,  nella  proporzione  di  C à D . Di  nuouo , i numeri  C,  & D 
multiplichino  il  numero 

G , ed  i prodotti  liano  H , A 8 H *4  K7*  Bufi 

& K i fari HàK» come  C E4  Gì»  F 36 

à D ì ed  i quattro  numeri  C a D 6 

A,H,K,B,pcr  il  Corollario 

alla  1 a. propofitionc  di  quello,  fono  continui  proportionali,  nella  pro- 
portione  di  C à D . E perche  il  primo  termine  A mifura  l’vlrimo  B , per- 
ciò il  meddimo  numero  A b mifurerà  il  fecondo  H,-  ma  la  proportione  di 
A ad  H è come  C à D,  mifurando  A il  numero  H,  * ancora  C mifurerà  il 
numero  D,  ch’era  da  dimoflrarfi  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo,  fuppoflo  che  il  lato  C mifuri  il  lato  D.  Dico  che  il  cubo  A 
mifurerà  il  cubo  B . Si  concepita  fatta  la  medefima  coftruttionc, c per  il 
Corollario  alla  za.  propofitionc  di  quello , i numeri  A , H , K , B fono 
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continui  proportionali  nella  proportione  di  C à D ; dal  che  A ad  H farà 
come  C à D:  mi  C mifura 

D . per  ipoteli , perciò  A A 8 H a+  K 7*  B 216 

mifurerà a H.In  oltre  per-  E4  Gii  F 36 

che  i numeri  A,  H , K , B , C*  DS 

fono  continui  proportio-  i 

nali>  ed  A mifura  H,  ancora  H e mifurerà  vgualmentc  K,  ed  il  numero  K 

mifurerà  B . Hor  perche  A mifura  H , ed  H mifura  K,  il  numero  A f mi- 

fu  rcrì  K ; mà  K mifura  B,  dunque  A mifurerà  B,  ch’era  da  dimoftrarli . 

THEO  REM  A XIV.  PROPOSITI  ONE  XVI. 

Se  il  numero  quadrato  non  mifura  il  numero  quadrato , ' 
ne  meno  il  lato  mifura  il  lato  5 e fe  il  lato  d’vn  quadrato 
non  mifura  il  lato  d’vn  altro  quadrato , ne  meno  quel  qua- 
drato mifura  l’altro  quadrato . 

Siano  i numeri  quadrati  A,B,  i di  cui  lati  liano  C,D  . Dico  prima, che 
fe  il  quadrato  A non  mifura  il  quadrato  B,  ne  meno  il  lato  C mifurerà  il 
lato  D.Mifuri  C,s’é  poflibilc,il  lato  D,perl’an~ 
tecedenre  propofitione , il  quadrato  A mifure-  Ai  6 B81 

rà  il  quadrato  B , ch’è  contro  all’ipotelì . Non  C 4 D 9 
dunque  C mifura  D > ch’era  da  dimoftrarli  nel 
primo  luogo . 

Di  nuouo  Dico  che , fe  il  lato  C non  mifura  il  lato  D , ne  meno  il 
quadrato  A mifurerà  il  quadrato  B . Perche , fe  il  quadrato  A mifurafle 
il  quadrato  B , per  l’antecedente  propofitione , il  lato  C mifurarebbe  il 
lato  D,  ch’è  contro  all’ipotefi.  Non  dunque  il  quadrato  A mifura  il  qua- 
drato B,  ch’era  da  dimoftrarli. 

THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XVII. 

Se  il  numero  cubo  non  mifura  vn  altro  numero  cubo , 
ne  meno  il  lato  dell’vno  mifurerà  il  lato  dell’altroje  fe  il  la- 
to d’vn  numero  cubo  non  mifura  il  lato  d’vn  altro  numero 
cubo,  ne  meno  il  cubo  dell’vno  , mifurerà  il  cubo  dell* 
altro. 

Siano  i numeri  cubi  A ,B  , idi  cui  Iati  fianoi  A 8 B 27 

numeri  C,D  . Dico  prima, che  fe  il  cubo  A non  C 2 D j ■ 

mifura  il  cubo  B , ne  meno  il  Iato  C mifurerà  il 
lato  D . Perche  fe  il  Iato  C mifurafle  il  Iato  D,  il  cubo  A 1 mifurarebbe 
il  cuboB  , ch’è  contro  all’ipotefi . Non  dunque  C mifura  il  lato  D. 

Suppofto  che  il  lato  Cnon  mifuri  il  lato  D . Dico  che  il  cubo  A non 
mifura  il  cubo  B . Mifuri  il  cubo  A , s’è  poflibilc , il  cubo  B , per  la  1 j. 
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I propofìuone  di  quello  , il  lato  C mifurcra  il  lato  D , ch’è  contro  all’ipo- 
itefi.  Kon  dunque  il  cubo  A mi  fura  il  cubo  B » come  fu  premorto  dnno- 
ì Arare  1 

THEOREMA  XVI.  PROPOSITIONE  XVIII. 

! Fra  due  numeri  piani  Umili  cadé  vn  medio  proportio- 
nale  ; ed  il  numero  piano  al  limile  numero  piano , hà  du- 
plicata proportione , che  il  lato  homologo  dell’vno  al  lato 
homologo  dell’altro. 

Siano i numeri  piani  limili  A,B,cdi  lati  del  piano  Aliano  C»St  D »•  co- 
me ancora  i lati  del  piano  B fiano  E,F)in  modo,che  multiplicandofi  i due 
CòD  fcambicitolmcntc»  produchino  il  piano  A ; c multiplicandofi  i due 
EjFj  produchino  il  piano  B . Perche  i piani  A,  & B fono  limili , perciò  i 
loro  iati  a faranno  proporcionali , e lari  C à D come  E ad  F . Dico  pri- 
ma) che  frà  idue  AiSc  R cade  vn  medio  proportionale  . Si  multiplichi- 
no i due  D>E  fcamhiéuolmcntc , ed  il 

prodotto /ia G . Perche  Cà  D èco-  Au  G 18  E ty 
me  E ad  F , permutando  > b C ad  E C 6 Da  E 9 F 3 
làrà  come  D ad  F . Hor  perche  D , 
moltiplicando  i due  C»  ed  E»  produce  i due  A,  & G ; farà  A i G,  c come 
C ad  E , cioè  come  D ad  F : c perche  E ) mitltiplicando  i due  D»  ed  F » 
produce  i due  G,&  B ; farà  G à B e come  D ad  F ;cioè  come  A à G : dal 
che  i tre  A,G>B  fono  continui  proporcionali , e perciò  fra  i numeri  piani 
A,&  B cade  vn  folo  medio  proportionale , ch’era  da  dimoftrarfi  nei  pri- 
mo luogo. 

1 Di  nuouo  Dico»  che  il  numero  piano  A al  limile  numero  piano  B » hà 
duplicata  proportione , di  quella  che  hà  il  lato  homologo  C al  lato  ho- 
; mologo  E ; ouero  di  quella  , che  bàil  lato  homologo  D al  Iato  homolo- 
i go  F ; cioè  che  hà  l’antecedente  all’antecedente , ò il  confegucnte  al 
I confegucnte  . Perche  i tre  numeri  A>G>B  fono  continui  proporcionali , 

I il  primo  A al  terzo  B f hà  duplicata  proportione  di  quella  » che  hà  il  pri- 
mo A al  fecondo  G : ma  A à G , per  quel  che  lì  è dimoflrato  , è come  C 
1 ad  E , ouero  come  D ad  F ; haucrà  il  numero  piano  A al  numero  piano 
i B duplicata  proportione , di  quella  che  hà  C ad  E , onero  D ad  F » come 
fu  propollo  dimoftrarc. 

THEOREMA  XVII.  PROPOSITIONE  XIX. 

Fra  due  numeri  folidi’  fimi  li  cadono  due  medij  conti- 
nui proporcionali  j ed  il  numero  folido  al  numero  folido 
limile  hà  triplicata  proportione»che  il  lato  homologo  dell' 
vno  al  lato  homologo  dell'altro- 
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""Siano  i numeri  folidi  limili  A,  & B;  i Iati  del  folido  A lìantf  i notati  C,  ( 

D, E,  ed  i lari  del  folido  B fiano  i potati  F,G,H;  e perche  1 fohdi  A,  & a : 
fono  limili , perciò  haucranno  i lati  proportionali  ; cioè  C à D , come  F 
à G , & D ad  E come  G ad  H . Dico  prima , che  fra  i due  A,&  B cadono 
due  medi)  proportionali . Si  multiplichino  i due  C,D  fcambieuolmente, 
ed  il  prodotto  lia  K . Parimente  fi  multiplichino  i due  F , G fcambicuol- 
mcnte,  ed  il  prodotto  fia  L ; e multiplicandofi  idue  D , F fcambicuol- 
mentr  producano  il  numero  P . In  oltre  multiplicando  i due  E,  H , per  il 
medefimo  numero  P,  produchinoi  numeri  M,N. Perche  i treC,D,  E 
fono  proportionali  à i tre  F\  G,  H,  permutandoli , » faranno  ancora  pro- 
portionali ; cioè  C ad  F farà  come  D à G,  e come  E ad  H . Di  più , per- 
che D , multiplicando  i due_> 

C , ed  F , produflè  i due  K , & A 30  M 60  N 110  B 240 
P, b laràK  à P come  C ad  F«  K6  P 12  L 24 

Similmente  perche  F » multi-  Ci  D 3 E 5 F4  G 6 Hio 
plicando  i due  D»&  G>produf- 

fé  i due  P,edL,  farà  P ad  L c come  D à G , per  la  qual  cofa  1 tre  K,P,L 
fono  continui  proportionali  nella  proportione  di  C ad  F , oucro  di  D a 
G , ò pure  di  E ad  H . E perche  il  folido  A è prodotto  dalla  multiplica- 
tionc  de  i tre  lati  C . D>  E , ed  il  numero  K nafte  dalla  multiplicarionej 
de  i due  C>  Di  multiplicando  il  numero  K per  l’altro  lato  E,  produrrà  il 
numero  A . Oltre  à ciò  perche  il  folido  B vien  fatto  d dalla  multiplica- 
tione  de  i tre  lati  FiG,H , ed  il  numero  L è fatto  dalla  multiplicatione  de 
i due  F,G  multiplicando  H il  numero  L,  produrrà  il  numero  B . E perche 

E , multiplicando  i due  K,P,produffc  i due  A,M  ; farà  il  numero  A al  nu- 
mero M*c  come  K àP;  cioè  come  C ad  F , oucro  come  Dà  G,ò  pure  co- 
me E ad  H.  Similmente  H, multiplicando  P,edL,produlTeiducN,B  ; fa- 
rà N à B •’  come  P ad  L , cioè  come  C ad  F,  oucro  D à G,ò  pure  E ad  H. 
Finalmente  perche  i due  E>H,  multiplicando  P,produlfero  M,  ed  N , Lu 
proportionc  di  M ad  N R farà  come  quella  di  P ad  L;  cioè  come  C ad  F , 
ouerq  D à G , oucro  E ad  H : per  la  qual  cofa  i quattro  A,M> 
N , B , fono  continui  proportionali  nella  proportionc  di  C ad  F , one- 
ro di  D à G , ò pure  di  E ad  H ; e perciò  fra  i numeri  folidi  limili  A , Se. 
B,  cadono  due  numeri  medij  proportionali>ch’cra  da  dimoftrarfi  nel  pri- 
mo luogo . 

Di  nouo . Dico  che  il  folido  A al  folido  limile  B , hà  triplicata  pro- 
portionc di  quella  , che  hà  il  laro  homologo  C al  lato  homologo  F 
ouero  D à G j ouero  E ad  H . Perche  i quattro  numeri  A , M , 
Nj  B fono  continui  proportionali  » il  primo  A al  quarto  B > h hà  tri- 
plicata proportionc  di  quella  1 che  hà  il  primo  A al  fecondo- M : ma  il 
primo  A al  fecondo  M è come  Cad  F>  oucro  D à C,  ouero  E ad  H ,-  il 
folido  dunque  A al  limile  folido  B , hauerà  triplicata  proportionc  di 
quella  , che  hà  C ad  F > oucro  D à G > oucro  E ad  H , ch’era  da  dimo- 
Itrarfi . 
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THEOREMA  XVIII.  P R O P OS  I TIO  N E XX. 

Se  fra  due  numeri  piani  cade  vn  medio  proporrionale , 
quei  numeri  fono  piani  fimili . 

Fri  i due  numeri  A,  & B,  cidi  il  nume-  A18  C14  Bji 

roC,  medio  proporrionale.  Dico  che  i Dj  E4  Ftì  G8 
numeri  A,&  B lono  piani  fimili . Si  pren- 
dano i due  numeri  D , ed  E in  modo , che  fimo 1 i minimi  nella  propor- 
tionc  di  A à C»  oucro  C à B , perche  I due  D , E fono  minimi  nella  pro- 
portione  di  A a C,  perciò  i numeri  D,  ed  E b indurano  vgualmente  i due 
A,&  C>pcrqualchc  numcroF.  Similmente  pcrcheA  à C»  pcripotclì, 
c come  CiB>  farà  D ad  E c come  C à B:  mà  i numeri  D>  E,  per  coftrur- 
rionc,fono  i minimi  nella  proportionc  di  C à B,  perciò  mifurano  i nume- 
ri C » & B d vgualmente  per  qualche  numero  G.  Hor  perche  D mi  fura  il 
numero  A perii  numero  F>  mulciplicando  F nel  numero  D,  «il  prodotto 
farà  A>  ed  il  medefimo  numero  F,  mulciplicando  il  numero  E , produrrà 
C . Di  più  » perche  i numeri  D,  E mifurano  vgualmente  i numeri  C>  B , 
per  il  numero  G>  moltiplicando  G per  D,  ' produrrà  il  numero  C;  e mul- 
tiplicando  G per  E,  produrrà  il  numero  B . Oltre  à ciò , perche  i due  F> 
& G,  mulciplicando  il  medefimo  numero  E.produfTero  i numeri  C,  & B, 
farà  C à B,  s come  F à G ; mà  C à B è come  D ad  E,  farà  D ad  E h come 
F à G ; c permutando , D ad  F K farà  come  E à G . In  oltre  , perche  F » 
mulciplicando  D , produrti  il  numero  A > farà  A ' numero  piano  > i di  cui 
lari  fono  D 1 ed  F . Similmente , mulciplicando  G per  E , fi  produrti  il 
numero  B,  e perciò  B m farà  numero  piano  , i di  cui  lati  ibno  E,  & G:  mà 
quelli  quattro  lati  furono  dimortrati  proportionali , cioè  D ad  F come  E 
à G ; i numeri  dunque  A , & B « fono  piani  fimili , come  fu  propollo  di- 
moltrare . 

THEOREMA  XIX.  PRQPOSITIONE  XXL 
Se  fra  due  numeri  cadono  due  medij  continui  propor- 
tionali , quei  numeri  faranno  folidi  fimili . 
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Frà  i due  numeri  A>  & B 
cadano  i due  medij  conti- 
nui proportionali  C>  & D. 

Dicoche  i numeri  A & B 
fono  folidi  fimili . Si  prendano  i tre  E , F . G» minimi  nell*  proportionc 
de’  i numeri  A,  C,  D,  B faranno  i tre  E,  F,  G continui  proportionali  ; c 
perche  frà  i due  E , & G cade  vn  medio  proporrionale  F , faranno  i due 
E , & G b piani  fimili . Horfiano  li  due  H & K i lati  del  piano  E,  cd  i 
due  P,cd  Li  Iati  dcj  piano  Gj  i;-.  i< 

farà  H à K c come  P ad  L > e per-  A 8 Ci2  D 18  B 27 
mutandoli > H à P j farà  come  K E 4 F 6 G 9 
ad  L : e perche  i tre  E,  F 5 G Ibno  Hi  Ka  Ma  '•?}  Lj  N 3 
i minimi  nella  proportionc  de  i- 


2 15-  d.l  7- 


b lo.dei  S. 


c » 1. defili, 
del  7- 
d ij.  del  7- 
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g i7.dc!"in. 

del  J* 


h 18.  del  7- 

K 17-dcI  7. 
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u.del  7. 
mi8.de!  8* 

n Lemma  7. 
dopo  la  18. 

o Seoi.  alla 
ia.de!  7. 


p il. defin. 
del  7- 


a 10.  del  8. 


numcri  A,  C,D,  perciò  i numeri  E,  F,  G ' migreranno  vgualmcntc  i nu- 
meri A,  C,  D,  per  qualche  numero  M . Similmente  perche  i numeri  E , 
F,  G fono  i minimi  nella  proporttonc  de  i ere  C,  D,  Il>  perciò  1 mifurano 
vgualmcntc  i numeri  C,D,B,per  qualche  numero  N in  modo  , che  M , 
multiplicando  i numeri  E,  F,  G produrrà  i numeri  A,  C,  D ; ed  il  nume- 
ro N,  multiplicando  i medesimi  E,  F > G produca  i numeri  C > D , B . E 
perche  dalla  multiplicationc  de  i due  lati  H,  K è fatto  il  numero  E;  e ( 
dalla  multiplicationc  dei  I 

due  P,  L,  è fatto  il  nume-  A 14  C7*  Dnd  B648 

ro  G ; ed  il  numero  Aè  Et  F 3 G 9 

fatto  dalla  multiplicario-  Hi  K 1 M 14  P J L3N7* 

ne  di  M in  E , in  confe- 

guenaa  il  numero  A farà  fatto  dalla  multiplicationc  dei  tre  H ,K,  M. 
Nell’iftcffo  modo  fi  proucrà  > che  il  numero  B è fatto  dalla  multiplica- 
tionc de  i tre  numeri  P , L , N j per  la  qual  cofa  i numeri  A , & B fono  fi 
numeri  folidi,  i di  cui  lati 

fonoH,  K,M,&P,L,N.  A 8 C 11  D 18  B27 

Inoltre  perche M , N mul-  E 4 V6  G9 

tiplicando  il  medclimo  nu-  Ha  Ka  Ma  P 1 1*  1 ^ 1 

mero  F, per  quel  che  lì  è di- 

moftrato  producono  i numeri  C , D (ara  h C à D,come  M ad  N . Simil- 
mente perche  N,  multiplicando  i due  E,F  produffe  i due  C,&  D ; farà  E 
ad  F,K  come  C à D,mi  C à D è come  M ad  N ; farà  E ad  F,  come  M ad 
N.Di  più  offendo  i numeri  E , & G piani  limili.  Inaieranno™  duplicataj 
proportionc  de’  loro  Iati  homologhi , cioè  hauerà  E à G duplicata  pro- 
portione  di  quella,  che  hà  il  lato  homologo  H al  lato  homologo  P;oue- 
ro  di  quella, che  hàKadL;màEàG»  hà  duplicata  proportione  che 
il  medefimo  numero  E ad  F ( flante  che  E , F , G fono  continui  propor- 
tionali  ) perciò  E ad  F farà  come  H à P,  ouero  come  K ad  L.-  mà  E ad  F, 
per  quel  che  fi  è dimoflrato  , è come  M ad  N ; faràH  à P ,0  come  K ad 
L ; e K ad  L come  M ad  N : dal  che  i tre  lati  H , K , M fono  proportio- 
nali  à i tre  Iati  P,  L,  N,  per  la  qual  cofa  il  folido  A,  prodotto  da  i tre  Ia- 
ti H,  K,  M p farà  limile  al  folido  B,  prodotto  da  i tre  lati  P,  L,  N,  come 
fu  propofto  dimoflrare . 

THEOREMA  XX.  PROPOSITIONE  XXII. 

Se  tre  numeri  fono  continui  proportionali , ed  il  primo 
fia  numero  quadrato , ancora  il  terzo  farà  numero  qua- 
drato. 


Siano  i tre  numeri  A,B,C  continui  proportionali  , ed  il  primo  A fia_> 
numero  quadrato . Dico  che  il  terio  C fari 

ancora  numero  quadrato.  Perche  frà  gli  A 9 B 54  C 314 
cilremi  A , & C cade  il  numero  medio  pro- 
portionale  B,  i due  A,&  C,»  faranno  piani  fimili  ; ma  il  piano  A è fuppo- 


flo  1 


1-  I B R O OTTAVO.  JgI 

Ito  quadrato , in  confcgucnza  il  limile  piano  C farà  quadrato,  che  era  da 
dimoltrarfi . 


THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXIir. 

Se  quattro  numeri  fono  continui  proportionali  , ed 
il  primo  fi  a numero  cubo , ancora  il  quarto  farà  numerò 


cubo. 


B45  C7J  D 12$ 


Siano  i quattro  numeri  A,  B,  C , D continui  proportionali , ed  il  pri- 
mo A fia  numero  cubo . Dico 
che  il  quarto  D farà  ancora  nu-  A 27 
mero  cubo . Perche  frà  gli  dite- 
mi A,  & D cadono  due  medij  continui  proportionali  ; perciò!  due  A i & 
D J fono  folidi  Amili  : ma  il  numero  A è fuppoflo  numero  cubo  : farà  il 
numero  D , che  gli  è limile  > ancora  numero  cubo,  ch’era  da  dimo- 
ftrarfi. 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXIV. 

Se  due  numeri  hanno  frà  di  loro  l’iftefla  proportionc. , 
che  hà  vn  numero  quadrato  ad  vn  altro  numero  quadra- 
to, fe  il  primo  è numero  quadrato  , ancora  il  fecondo  farà 
numero  quadrato . 

• liti 

Siano  i due  numeri  A,  & B da  vna  parte  , e due  numeri  quadrati  C,  & 
D da  vn  altra  parte  ; ed  habbia  il  numero  A al  numero  B l’iftcflà  propor- 
tionc , quale  ha  il  numero  quadrato  C al  nu- 
mero quadrato  D;  e fia  A numero  quadrato.  A j6  F48  B 64 

Dico  che  B farà  ancora  numero  quadrato . C9  E 12  D 16 

Cada  frà  i due  numeri  quadrati  C , & D 1 vn 

medio  proportionale , che  fia  E . Similmcntccada  frà  i due  numeri  A, 
& B b vn  medio  proportionale , che  fia  F - Perche  i tre  A,F,B  fono  con- 
tinui proportionali , ed  il  primo  A è numero  quadrato , farà  ancora  ii 
terzo  B <-•  numero  quadrato , il  che  era  da  dimoftrarfi  . 

THEOREMA  XXIII.  PROPOSITIONE  XXV. 

Se  due  numeri  hanno  frà  di  loro  l’ifteffa  proportionc, , 
che  hà  vn  numero  cubo  ad  vn  altro  numero  cubo , ed  il 
primo  di  quelli  è numero  cubo , ancora  il  fecondo  farà  nu- 
merocubo.  i 


Hab- 
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Habbia  il  numero  A al  nume-  A8  Gii  HiS  B»7 

ro  B , quella  proportione , che  hà  C 64  E 96  F 144  D 116 

il  numero  cubo  C al  numero  cu- 
bo D , ed  il  numero  A Ita  cubo . Dico  che  il  numero  B farà  ancora  lui 
cubo . Fri  i due  numeri  cubi  C , & D 1 cadano  due  medij  continui  pro- 
portionali  , come  E , ed  F , e fra  i due  numeri  A,  & B >’ cadano  due  me- 
di) continui  proporcionali , come  G , ed  H . Perche  i quattro  A,  G,  H,  B 
fonocontinui  proporcionali , de’quali  il  primo  A , per  ipotei!,  inumerò 
cubo , farà  ancora  il  quarto  B e numero  cubo , come  fu  propollo  dimo- 
ftrarc . 

THEOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXVI. 


I fimili  numeri  piani  fono  fra  di  loro , come  i numeri 
quadrati  ■ 

Siano  i limili  numeri  piani  A,  & B • Dico  A ao  C 30  B 41 

che  il  numero  piano  A al  limile  numero  pia-  D 4 E 6 . F 9 

noB,  è come  qualche  numero  quadrato  ad 

vn  altro  numero  quadrato  . Perche  i numeri  A , Se  B fono  piani  limili , 1 
cadcrà  frà  di  loro  vn  medio  proportionale  ; lia  quello  il  numero  C • Si 
prendano  tre  numctì , come  D , E , F , b che  liano  minimi  nella  continua 
proportionc  di  A > C 1 B > per  il  primo  Corollario  alla  *.  propofitione  d» 
quello , gli  e 11  re  pii  D , ed  F fono  numeri  quadrati . Hor  perche  A à C è 
come  D ad  E , e C à B è come  E ad  F,  per  l’egualità , il  numero  pia- 
no A c al  limile  numero  piano  B e come  il  numero  quadrato  D al  nume- 
ro quadrato  F>  ch’era  da  dimoltrarlì . 

SCOLIO. 


rtmoi 


'La  coniterfa  dell'antecedente  propojìtiune facilmente  la  dimostra- 
no col  P.  Clauio  nel  feguente  modo . 


e hanno  la  medefima  proportione , quale 
quadrati,  fono  piani  umili . 


I numeri , che  hanno  la  medefima 
hanno  i numeri 


Habbia  il  numero  A al  numero  B l’iftejfa  proportione _> , A 8 B 18 

quale  ha  il  numero  quadrato  C al  numero  quadrato  D.  Cl 6 D 36 

Dico  che  i numeri  Aiò-B  fono  piani  fimili . Perche  fra  i 
numeri  quadrati  CÌÓ‘  D1  cade  vn  medio  proportionale , e la  proportione  di 
Cd  Dò  come  Ad  B,  cader  à fra  i due  A,&  B*>vn  medio proportionale  , 
perciò  i numeri  A,ó-  Be  fono  piani  fimili , ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXV.  P ROPOSIT I QN  E XXVII. 

I numeri  folidi  fimili  fono  frà  loro,  come  i numeri 
cubi- 


Siano 


LIBRO  OTTAVO. 


Siano  i numeri  folidi  limili  A , & B . Dico  che  il  numero  A al  nume- 
ro B è come  qualche  numero  cubo  ad  vn  altro  numero  cubo  . Perche  i 
numeri  A,  & B fono  folidi  limili  > 

frà  cfli  caderunno J due  medi)  có-  A 240  Cj 60  D 540  B 8 io  P'^delt. 

tinui  proportionali , che  liano  C , E8  Fi»  G 18  H 27 

& D : li  prendano  poi  quattro  nu-  . 

meri  minimi  nella  continua  proportione  de’  numeri  A > .C  . D , B ; fa-  J5'dd7' 

! ranno  gli  eftremi  E , ed  H > per  il  primo  Corollario  alla  feconda  propoli-  I 
1 tione  di  quello , numeri  cubi . E perche  i numeri  E , F , G , H fono  nel-  | 
la  continua  proportione  de  i numeri  A , C , D , B > per  l’egualità , farà  E 
ad  H c come  A a B ; cioè  il  numero  folido  A al  limile  folido  B , cornei]  c,4.dei7- 
numero  cubo  E al  numero  cubo  H , che  era  da  dimoftrarli  . 

, SCOLIO. 

La  conuerfa  di  quefla  propo/ìtionc  è facili  filmi  nel  feguente 
modo . 

I numeri  , che  hanno  l’iftefla  proportione  de’  numeri 
cubi , fono  foli  di  limili . 

H abbiail  numero  A al  numeri  R Hftcfia  propor-  A 16  B J4 

rione , quale  bà  il  numero  cubo  C al  numero  cubo  D.  C 64  D 2 1$ 

Dico  che  i numeri  A ,ir  B fono  folidi fintili . Perche 

A à B , per  ipotefi , è come  Cà  D , ed  i numeri  C , ir  D fono  cubi , catteran- 
no frà  i due  C,irD,‘  due  medi/  continui  proportionali  : mi  il  cubo  C al  cubo  » 8. 

D è come  Aà  B , cader  anno  ancora frà  i due  A , ir  flb  due  medi/  continui  b8.  de!8. 
proportionali , e per  la  21.  propofitione  di  quefto  , gli  ejlremt  A,  ir  B fono  foli- 
di fimi  li , come fu  propojlo  dimojlrare  . 

SCOLIO. 

Per  le  cofe  da  dimoflrarfi  non  farà  inutile  il feguente  problema  . 

Ritrouare  due  numeri  piani , i quali  non  habbiano  bu 
proportione  del  numero  quadrato  al  numero  quadrato . 

Si  prendano  due  numeri  primi,  ouero  due  numeri  frà  di  loro  primi, che  nifi, ti- 
no fia  numero  quadrato , e fiano  per  efiempio  li  notati  A ir  B . Dico  c be  il  nu- 
mero A al  numero  B non  è come  il  numero  quadrato  al  numero 
quadratole  il  numero  A al  numero  B è come  il  numero  quadra-  A B 

to  al  nume_ro  quadratoci  numeri  Air  B,per  la  26.  di  quefio  fa-  7 ij 

renna  piani fimili,  e periati,  di  quefto , frà  li  due  Air  B ca- 
de vn  medio  proportionale  i e perche  li  due  eftremi  A ir  B,per  ipotefi ,fono  nu- 
meri pnmi,non  tanno  alcuna  commune  mfura  fuor  che  l’vnità;per  la  qual  co- 
fa  li  due  eftremi  A ir  B,ed  il  medio,non  hanno  commune  mifura  , e perciò  fo- 
nofrà  di  loro  primi , e per  la  prima  propofitione  di  quefto  fono  i mimmi  nella 


lo- 
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toro proportene , e per  il  Corollario  primo  alla  propof tiene feconda  di  quefto , li 
dueejircmi  A,df  B fono  numeri  quadratitelo' e contro  all’iputef-anenire  fi cfup- 
pofto,cbe  nijjunj  delti  due  fa  quadratolo»  dunque  il  numero  A al  numero  B 
è come  il  numero  quadralo  al  numero  quadrato-fihe  era  da  dimoftrarfi . 


COROLLARIO 


Da  quel  che  fi  è detto  è manifeAo , che  li  numeri  primi 
non  lono  come  i numeri  quadrati . 


COROLLARIO 


II. 


Dall'antecedente  propofitione  fi  caua  il  modo  da  ri- 
trouare  due  numeri , che  non  fiano  piani  Amili  l’aggrega- 
to de  quali  non  fia  numero  quadrato  , ne  habbia  pro- 
portione  i ciafcuno  di  loro, come  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato;  poiché, fe  fi  diuiderà  vn  numero  non  qua- 
drato in  due  numeri  primi,  ouero  fra  di  loro  primi, il  loro 
aggregato  non  farà  numero  quadrato , ed  il  medefimo  ag- 
gregato, per  la  30.  propolìtione  del  fettimo,  farà  primo  à 
ciafcuno  di  quelli, e per  l’antecedente  Scolio,l'aggregato  à 
ciafcuno  di  quelli  non  farà  come  numero  quadrato  à nu- 
mero  quadrato. 


Fine  del  Ottauo  Elemento . 
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THEOREMA  I.  PROPOSITIONEI. 

Se  dalla  fcambieuole  multiplicatione  di  due  numeri 
piani  limili , fe  ne  produce  qualche  numero , il  prodotto 
farà  numero  quadrato . 

I A N O i due  numeri  piani  limili  A>&  B,  i quali) 
multiplicandolì 

fcambicuolmc-  A 6 B J4 

ce  , producili-  D 36  E 108  Cj»4 
no  il  numero  C. 

Dico  che  il  prodotto  C è numero  quadrato . Si 
mukiplichi  il  numero  A in  fe  medclìmo  , ed  ii 
prodotto  lìa  il  numero  quadrato  D.  Perche  A) 
multiplicando  i due  A,&  B, produce  i numeri  D> 
& C)  farà  il  numero  A al  numero  B , 1 come  D à C : ma  frà  i piani  limili 
A,  & B b cade  vn  medio  proportionale,  caderà  ancora  frà  i due  D>  & C c 
vn  medio  proportionale,  Ila  dunque  quello  il  numero  E;  faranno  i tre  D> 
E,C  continui  proportionali . Hor  eflendo i tre  numeri  D,  E , C continui 
proportionali,  ed  il  primo  D,  per  coftruttionc,  c quadrato,  favi  ancora  d 
il  terzo  C numero  quadrato , come  fu  propollo  dimoltrarc  . 

THEOREMA  IL  PROPOSITIONE  II. 

Se  due  numeri  , multiplicandolì  Icambfeuolmentc. , 
producono  vn  numero  quadrato  ; quelli  fono  piani  li- 
mili . 


‘ Siano  i due  numeri  A,  & B,  i quali , multiplicandolì  fcambicuolmen- 
| te  ) produchino  il  numero  quadrato  C . Dico  che  i numeri  A,  & B fono 

i— 


Ccc 


piani 
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l 17  del  7- 
b 11.. del  8. 
e 8.  del  8. 
d 20. del  8. 


piani  (imiti . Si  multiplichi  il  numero  A in  fe  medefìmo , ed  il  prodotto 
fia  D . Perche  A > mulciplicandoB  , e multiplieando 
fé  medefimo,  produce  i due  D,  & C;  farà  A à B ■*  co-  A 6 B 54 

me  D à C ; ma  frà  i due  quadrati  D,  & C > b cade  vn  D 36  C 324. 

medio  proportionalc;caderà  ancóra  frà  i due  A,&  Bc 
vn.medio  proportionalc  ; per  la  qual  cofa  i numeri  A,  & B d fono  piani  fi- 
ntili. che  era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  III.  PROPOSITIONE  III. 

Se  vn  numero  cubo , multiplieando  fe  medefìmo , pro- 
duce qualche  numero,  quel  prodotto  farà  numero  cu- 
bo. 


'»  ip.dc^. 
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B 64  Zi 


Sia  il  numero euboAjil quale,  mul- 
tiplicato  in  fe  medefimo,  produca  il  nu. 
tttero  B . Dico  che  il  numero  B è cu- 
bo . Sia  C il  lato  del  cubo  A , C mul- 
tìplicandó  C'fn  ftf  medefimo , fi  produ- 
ca il  numero  D ; fi  che  C , multiplieando  D , * produrrà  il  numerò  tubo 
A • Perche  C,  multiplieando  fe  medefimo , predelle  D;  perciò  il  nume- 
ro C tnilurerà  il  numero  D b per  il  numero  G.rtii  l’vnità  Z mifura  C « per 
il  medefimo  numero  C , perciò  rale  pane  è l'vnità  Z di  C , quale  parte  e 
C di  D i e la  prò port ione  dell’vnifà  Z à C 3 farà  cerne  quella  del  nume- 
ro C al  numero  D;per  la  qual  cofa  l’vnità  Z,  ed  i numeri  C,D  fono  con- 
tinui proportionali . Similmente  perche  C,  multiplieando  D, produce  A: 
perciò  D c mifurerà  A perii  numero  C:  ma  C.  mifura  D per  il  medefimo 
numero  C;  il  numero  C dunque  mifura  D,cottie  D mifura  A;  dalchc  C 
à D farà  feome  D ad  A ; ma  C à D è come  l’vnità  Z à C;  l’vnità  Z dun- 
que , ed  i numeri  C,  D,  A fono  continui  proponionali  j per  la  qual  colà 
frà  l’vnità  Z,  ed  il  numero  A , cadono  due  medi)  proportionali , che  fonò 
Ct&D.  In  oltre  perche  A , multiplieando  fe  medefimo  produce  B, per- 
ciò A 8 mifura  B per  il  numero  A : ma  l’vnità  Z mifura  A per  il  mede- 
fimo  numero  A;  l’vnità  dunque  mifura  A,  come  A mifura  B;  dal  che  tale 
parte  è l'vnità  di  A,  quale  parte  è A di  B ; donde  la  proportionc,  che  hà 
l’vnità  Z ad  A,  hauerà  il  numero  A à B;ma  frà  l’vnità  Z,ed  il  numero  A, 
per  quel  che  fi  è dimoftrato,  cadono  i due  medi;  C » & D proportionali  ; 
irà  i due  dunque  A , & B , K cadcranno  ancora  due  medi;  continui  pro- 
portionali , come  F , ed  E . Hor  perche  i quattro  A,E,F,B  fono  continui 
proportionali , ed  il  primo  A,  per  ipotefi,  è numero  cubo , farà  ancora  il 
^quarto  B ! numero  cubo  , ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 

Se  vn  numero  cubo  aiultiplica  vn  altro  numero  cubo , 
il  prodotto  farà  ancora  numero  cubo . 

Siano 


lTb  R O NON  O r.5  J8j~ 

'Siano  cfpofti  ì numeri  cubi  A,  & B,  c dalla  loro ’fcambieuole  muldpK 
catione  fc  ne  produca  il  numero  C . Dico  che  C è 
numero  cubo . S’intenda  multiplicato  il  numero  A A 8 Bj? 

in  fe  medefìmo,  ed  il  prodotto  fra  D,  farà  D « nume-  D 64  C i 1 6 

ro  cubo . Perche  A,  multiplicando  fc  medefimo,  o , 

multiplicando  B,  produce  i numeri  D,  & C,  hauerà  A à B b l’ilteflà  pro- 
portione , quale  ha  D à C ; ma  fri  i due  numeri  cubi  A , & B c cadono 
due  medi)  proportionali  ,■  fra  i due  nufneri  dunque  D , & C d cadcranno 
ancora  due  medij  proportionali  : e perche  il  numero  D fù  dimoiato  nu- 
mero cubo  , in  confeguenzail  numero  C ‘ farà  ancora  numero  cubo , eh’ 
era  da  dimoi! rarfi. 

THEOREMA  V.  PRO  P OS  I T I O N E V. 

Se  vn numero  cubo,  multiplicando  qualche  altro  nu- 
mero , produce  numero  cubo  j il  numero  multiplicato  fa- 
xa cubo . 1 

Sia  il  numero  cubo  A,  il  quale,  multiplicando  A 8 B 27 

qualche  numero  B,  produca  il  numero  cubo  C.  Dico  D 64  C 2 riS 

che  il  numero  multiplicato  B è numero  cubo . Mul- 
tiplichi  il  numero  A fc  -medefimo , c produca  il  mnner#  D . Perche  A c 
numero  cubo , fara  ancora  D J numero  cubo  • In  oltre,  perche  A,  mul- 
Jjphcandofc  medefimo,  c multiplicando  B,  producei  due  D,3<  C,  farà  A 
a B •>  come  D à C ; ma  fra  i due  numeri  cubi  D , & C , c cadonò  due  mc- 
dij  proportionali  ; fra  i due  numeri  ancora  A , & B <'  cadcranno  due  me- 
di; proportionali  ; fu  fuppofto  A numero  cubo,  in  confeguenza  B e farà 
ancora  numero  cubo , il  che  era  da  di  inoltrarli. 

THEOREMA  VI.  P RO  P OS  ITI  O N E VI. 

. Se  dalla  rnujtiplicatione  d’vn  numero  in  fe  medefimo 
fe ne  produce  vn  numero  cubo,  il  numero  multiplicato 
farà  cubo. 

5 Sia  il  numero  A, il  quale  multiplicando  le  mcdefimo»produca  il  nume- 
ro cubo  B . Dico  che  A e numero  cubo  . Dalla  multiplicatione  di  A in 
B Tene  produca  il  numero  C . Perche  A, 
multiplicando  fc  medefimo , produce  B,c  A 8 B 64  C T 1 » 
di  nuouo  A multiplicando  B produce  C 

per  la  t9.definitionc  del  7.  il  numero  C farà  cubo . Hor  perche  B , per 
ipotefi , è numero  cubo , c dalla  multiplicatione  del  numero  cubo  B,  nel 
numero  A,  fene  produce  il  numero  cubo  C,  il  numero  A , per  l’antece- 
dente propofitione , farà  cubo  > il  che  era  da  di  inoltrarli  . 
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THEOREMAVJI.  PROPOSITIONE  VII. 

Se  vn  numero  comporto , multiplicando  vn  altro  nu- 
mero , produce  qualche  numero  ; il  prodotto  farà  numero 
folido . 

Sia  qualfique  numero  compoftoni  quale-r’-  multiplicando  qualche  nu- 
mero B,  produca  il  numero  C.  Dico  che  il  numero  C farà  numero  foli- 
do . Perche  A,  per  ipotefi,  è numero  comporto,  qualche  altro  numero , 
oltre  l’vnità , 1 mifurcrà  eflo  numero  A .• 

fia  dunque  il  numero  D quello  , che  mi-  A 6 R 11  C 66 

fura  il  numero  A , il  quale  mi  (uri  A per  D 2 E 3 

il  numero  E ; fi  che  D,  multiplicando  E,  b 

produca  il  medefimo  numero  A . In  oltre  perche  D , multiplicando  E , 
produce  A , perciò  multiplicando  il  prodotto  di  D in  E,  per  B , produrrà 
vn  numero  vguale  al  prodotto  di  B in  A;ma  B,muItiplicando  A, produce 
C , in  confeguenza  il  prodotto  di  D in  E , multiplicato  per  il  numero  B, 
produrrà  il  numero  C , c perla  17.  definitione  del  7.  il  prodotto  C farà 
numero  folido  , i di  cui  lati  fono  D,E,B,  il  che  era  da  dimortrarfi- 

THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONE  Vili. 

Se  il  primo  termine  di  quanti  fi  voglia  numeri  continui 
proportionali , è l’vnità , il  terzo,contando  dall’vnità,  è nu- 
! mero  quadrato  ; ed  interponendone  Tempre  vno , tutti  gli 
i altri  fono  quadrati  : il  quarto  è numero  cubo  j ed  interpo- 
nendone Tempre  due , gli  altri  fono  numeri  cubi  : il  fetti- 
mo  è quadrato , è cobo  infieme  5 ed  interponendone  Tem- 
pre cinque  , tutti  gli  altri  fono  quadrati  ,•  e cubi  infic- 
ine. 

Siano  efpofti  dall’vnità  Z , quanti  numeri  fi  vogliano  continui  propor- 
tionali A,B,C,D,E,F,G,H,K,L,M,N,P,c  contando  dall’vnità  : Dico  che 
il  terzo  B è numero  quadrato  ; ed  interponendone  femprc  vno  , gli  altri, 
come  D,F,H,L,N  8cc.  fono  numeri  quadrati  ; che  il  quarto  C è numero 
cubo;  ed  interponendone  femprc  due,  gli  altri  cioè  F,K,N  &c.fono  nu- 
meri cubi  ; e che  il  fettimo  F è numero  quadrato,  c cubo  infieme  ; ed  in- 
terponendone femprc  cinque , tutti  gli  altri , come  N &c.  fono  numeri 
quadrati , c cubi  infieme  . Perche  l’vnità  Z al  numero  A è come  A à B , 
tante  volte  l’vnità  Z mifura  il  numero  A , per  quante  volte  il  numero 
A mifura  B : ma  l’vnità  Z b mifura  A perii  numero  A , perciò  il  numero 
A mifura  B per  il  medefimo  numero  A;  dal  che  multiplicando  il  numero 
. A per  il  medefimo  numero  A c il  prodotto  farà  B i e per  la  1 8.dcfinitio- 
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nc  del  7.  il  numero  B lira  quadrato  . Di  più, perche  i tre  numeri  B,C,D 
fono  continui  proportionali,  cd  il  primo  B , per  quel  clic  fi  è dimoflrato 
è quadrato,  il  terzo  ancora  D J farà  quadrato  . Nell’ifleflòmodo,  confi- 
derando  i tre  D,E,F  continui  proportionali , ed  il  primo  D,  per  quel  che 
fi  è dimoflrato,  è numero  quadratoifarà  ancora  il  terzo  F c numero  qua- 
drato : per  la  qual  cofa , interponendone  fempre  vno , gli  altri  fono  qua- 
drati . 

Di  nuouo , perche  l’vnità  Z ad  A è come  B à C , tante  volte  l'vrù  tà  Z 
j mifurerà  A,1  per  quante  volte  B mifura  C:  ma  l’vnità  Z mifura  A 6 per  il 

Zi.  A3.  B 9.  C 27.  D 8t.  E 24  3.  F 729.  G2187.  H 6561. 
K 18683.  L 56049.  M 168147.  N 504441,  p 1513323. 

, medefìmo  ftumero  A ; perciò  il  numero  B mifura  C per  l’iflefTo  numero 
A ; per  la  qual  cofa , multiplicando  A per  B,il  prodotto  farà  C;  e perche 
j A,  multiplicando  fe  medefìmo , produce  B , e multiplicando  B,  produce 
| C , per  la  defìnitione  19.de!  7.  il  numero  C farà  cubo . In  oltre  perche  i 
! quattro  numeri  C,  D,  E,  F fono  continui  proportionali , ed  il  primo  C è 
j numero  cubo  ; farà  il  quarto  F h ancora  numero  cubo . Similmente  per-  1 
j che  i quattro  numeri  F,G,H,K  fono  continui  proportionali , ed  il  primo  I 
i E è numero  cubo,  farà  il  quarto  K « ancora  numero  cubo . Ed  il  mede-  j 
fimo  fi  proucrà  de  gli  altri , e perciò,  interponendone  fempre  due , tutti  I 
gli  altri  fono  numeri  cubi. 

Finalmente  , perche  il  numero  F , ch’è  il  fettimo , contando  datl’vni- 
tà , fu  prima  dimoflrato cflcrc  numero  quadrato , c poinuinero  cubo,  fa, 
ri  inconfcgucnza  numero  quadrato , e cubo  inficine . E ndl’iflefTo  mo- 
do il  numero  N , ch’è  il  fettimo  , contando  da  F.cflcndone  interporti  cin- 
que, cioè  G,H,K,L,M,  farà  quadrato , e cubo  inficine . Ed  il  medefìmo 
fi  dimoflrcrà  per  tutti  gli  altri , fe  i numeri  continui  proportionali  faran- 
no di  maggior  moltitudine,  come  fu  propoflo  dimoftrare. 

THEOREMA  IX.  PROPQSITIONE  IX. 

Se  il  primo  termine , di  quanti  numeri  fi  vogliano  con- 
tinui proportionali , è l’vniti , ed  il  primo , dopo  l’vnità , è 
numero  quadrato  > tutti  gli  altri  faranno  numeri  quadrati  ; 
e fe  il  primo,  dopo  l’vnità,  enumero  cubo,  tutti  gli  altri  fa- 
ranno ancora  numeri  cubi . 

Siano  cfpofli  dall’vnità  Z quanti  fi  voglia  numeri  continui  proportio- 
nali A, B,C,D,E,F,  ed  il  primo  A,dopo  l’vnità , fia  numero  quadrato. 
Dico  che  tutti 

gli  altri  B,C,D,  Z 1 A4  B 16  C 64  D 256  E 1024  F 4096 
E,F  &c.  faranno 

numeri  quadrati . Perche  i numeri  A,B,C,D, E, F fono  dall’vnità  coriti- 
nui  proportionali , per  l’antecedente  propofitionc , il  terzo  B è numero  j 
qua- 


daa.  deiS. 


del  S* 


1 ic.dcfiru 
Idei  7. 

E altoiti, 

Sri  7. 


lllJ.dcIS. 
K»J.  <U!8. 


b x».dcl8. 


< t'ì.  defin. 

drl  7. 

d 5-  aflióma 
del  7. 


e 9.affioma 
del  7- 

fu.  del  8. 
g 23.de!  8. 


388  E VC  LI  DE  RESTI  TVTO / 

quadrato, ed  interponendone  (empie  vno,  gli  altri  , come  D,F  &c.  lòno 
numeri  quadrati. 

In  oltre,  per-  Zi  A4  B 16  C 64  D 156  E 1024  F 4°9$ 
che  i tre  numeri 

A,B,C  fono  continui  proportionali , ed  il  primo  A,  pcripotefi,  è qua- 
dratoci terzo  C «ancora  farà  quadrato i Umilmente,  perche  i tre  C,D,E 
fono  continui  proportionali , ed  il  primo  C e dimoftrato  e (Te  re  minierò 
quadrato,  farà  ancora  il  terzo  E “ numero  quadrato  . lJer  la  qual  coli., 
tutti  i numeri  B,C,D,E,F  fono  numeri  quadrati . Ed  il  medeiimo  lì  di- 
moftrerà,  le  faranno  più  numeri  continui  proportionali. 

Di  nuouo , lùppollo  che  Alia  numero  cubo.  Dico,  che  tutti  gli  altri, 
come  B,C,D,E,F  fono  numeri  cubi.  . . 

Perche  i numeri  A,B,C,D,E,F,fcgucndo  l’vnità  Z.fono  continui  pro- 
portionaloper  l’antecedente  propolìtione,  il  quarto  daU’vmtà»CÌoè  il  nu- 
mero C,  farà  cubo;  ed  interponendone  fempre  due  , gli  altri  come  F Sor. 
fono  ancora  numeri  cubi. 

L i A 8 B 64  C 512  D 4096  E3176S  F 161144. 

In  oltre  perche  1 Vaiti  Z al  numero  A è come  A à B ; tante  volte  l’vnì- 
tà  m durerà  il  hurnero  A, c per  quante  volte  A mifura  B ; ma  l’vnità  Z ll 
mil'ura  A,  perl’iftelfo  numero  A ; il  numero  A dunque  mifurcrà  il  B per 
il  medeiimo  numero  A ; e perciò  A , multiplicando  fc  mcde!ìino,produ- 
cc  il  numero  B ; ma  il  numero  A,  per  ipoteli , è numero  cubo , multipli- 
candoli  il  numero  cubo  A in  le  medeiimo  8 produce  il  numero  B,c  per  la 
terza  propolìtione  di  queflo,il  numero  B farà  cubo  . Di  più  , perche  i 
quattro  A»B,C,D  fono  Continui  proportionali,  idil  primo  A>  per  ipoce- 
fi , è numero  cubo  , fari  ancora  il  quarto  D f numero  cubo  . Ncll’illcllò 
modo , clfcndo  i quattro  J1,C,  D,  E continui  proportionali , ed  il  primo 
B è dimoftrato  cubo  , farà  il  quarto  E s ancora  cubo  : per  Jt  qual  coIó_i 
tutti  i numeri  B,t,DJi,F  fono  cubi  1 il  che  era  dadimoftrarfi . 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  X. 

Se  il  ponto  termine , di  quanti  numeri  fi  vogliano  Con- 
ti nui  proportionali , è l’vnirà  ; ed  il  primo  , dopo  l’vnità  , 
non  è quadrato  , ne  meno  akton  altro  farà  quadrato  , ee- 
cettuatone  il  terrò , e tutti  gli  altri , interponendone  fem- 
pre vno:  e fe  il  primo,  dopo  l’vnltà,  non  è cubo , ne  me* 
no  alcun  altro  farà  cubo  , eccettuatone  il  quarto , e tutti 
gli  altri , interponendone  due . 

Siano  elpofti  dall’vnicà  Z quanti  numeri  fi  vogliano  A,  B,  C,  D,  E,  F, 
G,H,K,L,M,N,P,Qcontinui  proportionali  , ed  il  primo  A,  profilino 
all’vnità, non  fia  quadrato  ; ne  mero  alcun  altro  farà  quadrato  , cccct- 
tuatonc  il  terzo  dall’vnità , e tutti  gli  altri , interponendone  vno  ; cioè 

eccet- 
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eccettuatone  B,D,F,H,L,N,Q;_&c.  Se  è podi  bile, oltre  i notati  B,D,F,H, 
LjN,Q^qualcun  altro  fia  numero  quadra  to,come  il  numero.  E Perche  D 
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ad  E,  oucro  E ad  F,  è come  A à B,  inuertendo , 3 Cara  E à D,  oucro  F ad  a Scol.  alia 
E,  come  B ad  A ; dii  che  B ad  A haucrà  la  proportione  del  numero  qua-  ,0*d<d 7- 
drato  E al  numero  quadrato  D ( llantc  che  D , per  l’otraua  propoiìtione 
di  quello,  è numero  quadrato)  oucro  quella  del  quadrato  Fai  quadrato 
E:màB  , effendo  il  terzo  dall’vnità,  b è numero  quadrato,  in  confe- 
|uenza  il  numero  A,  * ch’è  il  primo  , dopo  l’vnità , farà  quadrato  , il  che  L dcJI 
è contro  all’ipotefì . Non  dunque  il  numero  E è quadrato  . Ncll’iftclTo 
modo  lì  prouerà  , che  influii  altro  , fuorché  gli  eccettuati  , è numero 
quadrato . 

Di  nuouo , fupporto  che  il  numero  A , contiguo  allVnità , non  lìa  cu- 
bo . Dicoeheniun  altro  farà  cubo  , eccettuatone  il  quarto  dall’vnità  , c 
quelli  che  rellano,  interponendone  Tempre  due  ; cioè  eccettuatone  i fc- 


gualita  - 


come  D ad  F ; ed  inuertendo , C ad  Ab  farà  come  F a D : mà  il  numero 
F,  c per  quel  che  lì  è detto , c cubo , ed  il  numero  D , per  fuppolitionc  è 
cubo , ertèndo  C ad  A come  F à D,  i unmeri  C,  A faranno  nella  propor 


-propor. 

none  del  numero  cubo  F al  numero  cubo  D : e perche  il  ninnerò  C , ,1 


| quarto  dall’vnità, è numero  cubo,  Tara  ancora  il  numero  A,  = ch’è  il  pri- 
mo dopo  l’vnità  , numero  cubo,  il  che  c contro  all’ipoteG  . Non  dun- 
' que  1 ) c nnmero  cubo . Di  nuouo , fuppofto , s’è  polfibilc  , che  il  nume- 
ro E lìa  numero  cubo  . Perche  i tre  A , fi , C fono  continui  proportio- 
nali , nella  continua  proportione  de  i tre  C,  D , E farà , per  l’egualità , 
A à C >'  come  C ad  E,  cd  inuertendo  .CadAs  farà  come  E à C : E per- 
che C , per  l’ccccttuatione  , è numero  cubo  , ed  E , per  fuppolitionc  è 
numero  cubo , farà  il  minierò  cubo  C ad  A , come  il  numero  cubo  É al 
nnmero  cubo  C : per  la  qual  cola  il  numero  A , *>■  ch’è  il  primo  dopo 
l’vnità  , lira  numero  cubo,  il  che  è contro  allupateli . Non  dunque  E è 
numero  cubo . Si  c dunque  dimoftruto , che  i due  D , E interporti  fra  i 
cubi  C,  F non  fono  numeri  cubi  : e nell'irtelTo  modo  (5  dimortrerà  , che  i 
due  G,  H , interporti  fra  i cubi  F,  K,  non  fono  numeri  cubi  : c che  i duo 
L,  cd  M,  interporti  fra  i cubi  K,  N,  non  fono  numeri  cubi , come  fu  pro- 
pofto  dimoftrare  . 


1 S.dcl  f . 
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THEOREMA  XI.  PR  O PO  SITION  E XI. 


Se  dallVnità  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano , continui 
proportionali  j Tempre  il  minore  mifura  il  maggiore  per 
vno  de’  medefimi numeri  proportionali . 
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C . . 

altro  de’  maggiori  di  lui , come  per  efempio  H,  per 

C,  D,  E,  F ,G)H)  cioè  per  quel  termine , tanto  lontano  dall’vnità  , per 
quanto  è lontano  il  numero  mifurato  da  quello  , che  mifura.  Hor  do- 

Z 1.  A 3 B9  Ca7  D8i  E »4J  F7»9  Gar87  H6561 

uendofi  prouarc , che  il  numero  C mifura  H > per  vno  de  i medeiimi  ter- 
mini proportionali . Dico  che  C mifura  H per  il  numero  E , ch’c  tanto 
lontano  dall’vnità  Z,  per  quanto  H è lontano  da  C . Perche  i termini  C» 

D, E,  F»  G j H fono  continui  proportionali , nella  continua  proportione 
dei  termini  Z,  A,B,  C,  D,  E,  per  l’egualità , farà  ZadE  a come  C ad  H; 
e perciò  l’vnità  Z mifura  E b come  C mifura  H • mà  l’vnità  Z mifura  E e 
per  l’iftcffo  numero  E > in  confegnenza  il  numero  C mifura  H per  il  me- 
defimo  numero  E . Similmente  dico , clic  C mifura  G per  il  numero  D, 
il  quale  c diftante  dall’vnità  Z , per  quanto  G è lontano  da  C . Effondo  i 1 
cinque  termini  C>  D,  E,  F , G continui  proportionali  nella  proportiono  ’ 
de  i cinque  termini  Z,  A,  B,  C»  D,  per  l’egualità  , farà  Z à D d come  C à 
G ; dal  che  l’vnità  Z mifurcrà  D , come  C milura G : mà  l’vnità  Z mifu- 
ra D e per  ilmcdefimo  numero  D » perciò  il  numero  C mifura  G per  Fi— 
ftelfo  numero  D . Ncll’iftefTo  modo  fi  prouerà  , che  ogn’altro  numero 
minore  mifura  ogn’vno  de’  maggiori  > por  vno  de’  medefimi  numeri  pro- 
portionali j ch’era  da  dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Nell'antecedente  propofitione  appare , che , fe  faranno 
dall’vnità  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportio- 
nali, Tempre  ciafcuno  de'  minori  mifura  ciafcuno  de’  mag- 
giori , per  vno  de’  medefimi  numeri  proportionali  , cioè 
per  quel  numero,  che  è tanto  dittante  dall’vnità,  per  quan- 
to è dittante  il  numero  mifurato  da  quello , che  mifura . 

THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XII. 

Se  dall’vnità  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  continui 
proportionali , quei  numeri  primi , che  mifurano  l’vlrimo, 
i indureranno  ancora  il  prottimo  all’vnità . 

Siano  efpofli  dall’vnità  Z quanti  fi  voglia  numeri  continui  propor- 
tionali A ,6  , C , D . Dico  che  quei  numeri  primi,  che  mifuranol’vlti- 
mo  termine  D,  mifurcranno  ancora  il  numero  A,  ch’c  pro/limo  all’vnità. 
Sia  qualunque  numero  primo  E,  il  quale  mifuri  il  numero  D . Dico  che 
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il  numero  primo  E mifura  ancora  il  numero  A . Se  il  numero  E non  mi- 
furail  numero  A , il  numero  primo  E •*  farà  primo  al  numero  A , cioè  i 
due  A > 3c  E faranno  fri  dimoro  primi  ; e perche  E mifura  il  numero  D , 

Zi  A to  B loo  C rooo  D roooo 

Ej  H *o  Gioo  Fjooo 

10  mifurerà  per  qualche  numero;  lo  mifuri  dunque  perii  numero  F;  mol- 
tiplicando E il  numero  F b produrrà  il  numero  D . Perche  D è dittamo 
da  A come  C da  Z, per  il  Corollario  antecedente, A mifurerà  D per  il  nu- 
mero C;  e pereti  A,  multiplicando  C» c produce  D:  mà  E,  multiplican- 
do  F>  produce  il  mcdciìmo  D , perciò  il  prodotto  della  multiplicationo 
di  A in  C è eguale  al  prodotto  della  multiplieationedi  E in  F . Si  confi- 
dcrino  quattro  numeri , de’ quali  il  primo  (ia  A,  il  fecondo  E,  il  terzo  F, 
ed  il  quarto  C . Perche  il  prodotto  del  primo  A,  e quarto  C , è vgualo 
al  prodotto  del  fecondo  E,  e terzo  F,-  (àrà  il  primo  A al  fecondo  E,  J co- 
me il  terzo  F al  quarto  C ; mà  i due  A,  E fono  fra  di  loro  primi , e per- 
ciò c minimi  nella  loro  proportionc , in  confeguenza  i numeri  A , ed  E , f 
mifurcranno  egualmente  i due  F,  & C;  cioè  l’antecedente  A mifura  l’an- 
tecedente F,  come  il  confegucnte  E mifura  il  confegitcnte  C ; e fuppo. 
fio,  che  il  numero  E mifuri  C per  G , multiplicando  E nel  numero  G , g 
produrrà  il  numero  C . In  oltre  , perche  A1,  per  l’antecedente  Corolla- 
rio , mifura  C perii  numero  B , multiplicando  A in  B h il  prodotto  farà 
C:  mà  fi  dille,  che  Cera  prodotto  dalla  multiplicationc  diEmG.farà 

11  prodotto  di  E in  G eguale  al  prodotto  di  A in  B ; e farà  A primo  ad  E 
fecondo , b come  G terzo  à B quarto  : mà  i numeri  A , cd  E , fono  primi 
frà  loro,  in  confeguenza 1 fono  i minimi  nella  loro  proportionc  di  C»  à B, 
per  la  qual  cofa  i numeri  A,  E m indurano  egualmente  i numeri  G,  & B, 
cioè  l’antecedente  A mifura  l’antecedente  G , ed  il  confcguentc  E mifu- 
ra il  confegucnte  B . E fuppofto , che  E mifuri  B per  il  numero  H , mul- 
tiplicando  E in  H n il  prodotto  farà  B . Perche,  per  il  Corollario  antece- 
dente , A mifura  B,  per  il  medefimo  numero  A ( /laute  che  A è dittante 
dal  l’vnità , come  B è dittante  da  A ) perciò  A , multiplicando  fc  medefi- 
mo , n produce  B ; mà  E,  multiplicando  H , produce  il  medefimo  B,  per- 
ciò il  prodotto  di  A in  fe  medefimo  è vgualc  al  prodotto  di  E in  H . Si 
confidcrino  tre  numeri,  cioè  il  primo  E , il  fecondo  A,  cd  il  terzo  H. 
Perche  il  prodotto  del  primo  E nel  terzo  H è vguale  al  prodotto  del  fe- 
condo A in  fc  medefimo  ; farà  E ad  A , ° come  A ad  H : mài  due  E , cd 
A fono  frà  di  loro  primi,  cd  in  confeguenza  p minimi  nella  proportiouo 
di  E ad  A,  onero  di  A ad  H,' perciò  i numeri  E,  A q mifurcranno  vgual- 
mcntc  i numeri  A,  H,  cioè  l’antecedente  E mifura  l’antecedente  A , cd  il 
confegucnte  A mifura  il  confcguentc  H . Mà  , per  ipotefi , E non  mifura 
A,  il  numero  dunque  E mifurarebbe  , c non  mifurarebbe  il  numero  A , 
eh  e imponibile*  Per  la  qual  cofa  , fc  il  numero  primo  E mifura  il  nu- 
mero D , mifurerà  ancora  if  numero  A proflimo  all’vnità , che  era  da  di- 
moi! rarfi  . 
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theorema  xiii.  p k o p o srr i o n e xiii.  ( 

Se  dall'vliità  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  continui 
proportionali,e  quello , eh  e dopo  l’vnità,fia  primo;  niun 
altro  mifurerà  il  maflìmo , fuor  che  quelli , che  fono  nei  1 
proporti  numeri  proportionali. 


aSt-ici  7. 


b li. afliom 
del  7* 
eia. del  9 • 


d 8.  afiiom. 
del  7. 
eli.  del 9- 


f8.  afiiom. 
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K 11. afiiom. 
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m 9.  afiiom. 
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Siano  cfpofti  dall’vnità  Z quanti  numeri  fi  vogliano  A,B,C,D  conti- 
nui proportionali  1 de’quali  il  numero  A , ch’è  profilino  all’vnità  Z , fii_. 
numero  primo . Dico  che  niun’altro  numero  , fuorché  i tre  A>  B,  C»mi- 
fureranno  il  maflimo  D . Mifuri,  s’èpoflibiIe>  qualche  altro  numero  E 
il  mafiimo  Di  il  numero  E non  farà  numero  primo;  perche  fe  folle  nume- 
ro primo  , mifurando  il  numero  D , per  l’antecedente  propolìtione  , mi- 
furarebbe  il  numero  A,  ch’è  proflimo  all’vnità  , il  che  è impoflibilci  dan- 
te che  il  numero  A è fuppofto  numero  primo . Non  dunque  il  numero  E 
è primo,  ma  è comporto  , dal  che  a qualche  numero  primo  lo  mifura. 
Dicoche  altro  numero 

primo  non  lo  mifura  > Zi  A ? B *5  C 115  D 61  j 

fuorché  il  primo  A.Per-  E — H — G F — 

che.  fc  qualche  altro  nu- 
mero primo , fuorché  A»  mifurafle  il  numero  E , quello  b mifurarebbe  il 
numero  D ( ch’è  mifurato  da  E ) dal  che  il  medefimo  c mifurarebbe  il 
numero  A proflimo  all’vnità,  ch’è  imponibile  per  cflère  A numero  primo, 
e perciò  non  altro  numero  primo  mifura  E , fuor  che  il  numero  A . In_. 
oltre,  perche  E mifura  D,  lo  mifuri  per  qualche  numero  F . Dico  che  F è 
diuerfo  da  i numeri  A,B,C . Se  F farà  il  medefimo , che  vno  de  i nume- 
ri A , B , C i perche  E mifura  D perii  numero  F , lo  mifurerà  ancora  per 
vno  de’numeri  A,B,C;  ed  all’incontro, <•  quel  numero  in  A,  B,  C,  che  la- 
rà  yguale  ad  F , mifurerà  il  numero  D per  il  numero  E;  ma  il  numero  D e 
è mifurato  da  vno  de  i numeri  A,B,C,  per  vno  de  i medefimi  A,B,C;  fa- 
rà E vno  de  i numeri  A,B,C,  ch’è  contro  all’ipotefi . Non  dunque  il  nu- 
mero F è il  medefimo,  che  vno  dei  tre  A,  B,  C,  ma  è diuerfo  . Hor  per- 
che E mifura  D per  F , all’incontro  F 1 mifura  D per  E . Dico  che  F non 
è numero  primo . Perche , fe  forte  numero  primo,  mifurando  l’vltimo  D, 
mifurarebbe  ancora  s il  numero  A , ch’è  proflimo  all’vnità,  ch’è  imponi- 
bile ( ftantc  che  A è numero  primo)  ; e perciò  F farà  numero  comporto; 
per  la  qual  cofa  h qualche  numero  primo  lo  mifura  . Dico  di  nuouo  non 
eflère  altro  numero,  fuor  che  il  numero  A . ’Sc  altro  numero  primo  mifu- 
ra il  numero  F,  perche  F mifura  D , quel  numero  primo  K mifurerà  anco- 
ra il  numero  D , e mifurerà 1 parimente  il  numero  A , proflimo  all’vnità , 
ch’è  imponibile  ; ftantc  che  A è numero  primo  . Non  dunque  altro  nu- 
ro  primo  mifura  F , che  il  numero  primo  A . Perche  dunque  E mifur,i_.  I 
D pcrF , multiplicando  E per  F , 01  il  prodotto  farà  D . In  oltre  , per- 
che C è dittante  dall’vnità  , come  D è dittante  da  A , per  il  Corollario 
all’i  i.propofitione  di  quello,  A mifura  D perii  numero  C;  e perciò  A,"  i 
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muldplicando  C,  produce  D:  ma  il  numero  D è prodotto  dalla  mulci- 

plicatione  di  E in  F , farà  il  prodotto  di  A in  C vguale  al  prodotto  di  E 
in  F;  per  la  qual  cola  A primo  ad  E » fecondo  , farà  come  F terzo  à C 
quarto  : ma  per  quel  che  fi è dimoftrato  , A mifura  E , il  numero  F dun- 
que p «.furerà  il  numero  C ; c fuppofto  che  lo  mifuri  per  il  numero  G , 
li  tralalci  I vi  timo  D 5 c fi  confidcri  C come  vltimo. 

Se  G fotte  il  medefimo,  che  vno  de  i numeri  A , & B , vno  de  i numeri 

A,&B  farebbe  quello,  per  il  quale  F mifura  C,  ed  all’incontro  h vno 

1 de  1.n“nlen  A » & B > «.furerà  C per  il  numero  F : nia  ciafcuno  de  i nu- 
I «‘fura  C * per  vno  de  i medefimi  numeri  A , B ; farà  F il  me-  r 1 1.  del  9. 

[dclirno  > chc  vno  dei  numeri  A,B  ; il  che  cfalfo  , eircndoli  dimoftrato, 

, che  F noe  vno  dei  nu-  _ 

meri  A , B . Non  dun-  Zl  BiS  c I25  D6  jj 

que  G è il  medefimo  di  B ^ B — 

vno  de  i numeri  A,B  . E perche  F mifura  C per  G , all’incontro  G t mi-  t S.  affiora» 
furerà  C per  F . Dico  che  G non  è numero  primo . Perche  fe  folTc  pri-  del  7‘ 
mo , mifurando  l’vltimo  C , mifurcrà  ancora  il  numero  primo  A , u ch’è  u de, 
prolfimo  all’vnità , il  che  è imponibile  ; non  dunque  G c numero  primo, 
ma  è comporto , c perciò  x qualche  numero  primo  lo  mifura  . Dico  cho  * JJ-dd7. 
quefto  non  può  elTerc  altro  numero  , che  A . Imperciochc  fe  altro  nu- 
mero pruno  , clic  A,  mifura  G,  perche  G mifura  l’vltimo  C , quello, che  y tI.,ffiora 
mifura  G,  > mifurcrà  ancora  l’vltimo  C,  ed  inconfeguenza  mifurerà  1 idei  7. 

z 11.de!  9. 


a 9-aflioma. 

b Coròl.aQa! 
1 i.dcJ  9.  | 

c 9-  attorni 
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parimente  il  numero  primo  A , ch’è  più  proflìmo  all’vnità  , il  che  è im- 
ponibile . Non  dunque  altro  numero  primo  mifura  G , fuorché  A:  Iru 
oltre  perche  F mifura  C per  il  numero  G , moltiplicando  G per  F , » il 
prodotto  farà  C . Similmente  eflendo  C dittante  da  A,  come  B è dittan- 
te dall’vnità,  il  numero  A mifurcrà  C b per  il  numero  B ; e perciò  A , 
multiplicando  B,  c produce  C ; fi  ditte,  che  G,  multiplicando  F,  produ- 
ce il  medefimo  C » farà  il  prodotto  di  A in  B vguale  al  prodotto  di  G in  d<j  7’®' 

F . Si  confidcrino  quattro  numeri  , il  primo  fia  A , il  fecondo  F , il  ter- 
zo G , ed  il  quarto  B . Perche  il  prodotto  del  primo  A , & quarto  B , è 
vguale  al  prodotto  del  fecondo  F , & terzo  G , farà  il  primo  A al  fecon- 
do F,  d come  il  terzo  G al  quarto  B : ma  , per  quel  che  fi  è dimoftrato , 

A mifura  F,  perciò  G * mifurcrà  il  numero  B;  lo  mifuri  per  il  numero  H, 
fi  tralafci  l’vltimo  C , c fi  confideri  B come  vltimo . E tenendo  il  modo 
antecedente  proueremo,  che  H è diuerfo  da  A,  come  fi  c fatto  di  F, 

& G, 

SeHè  l’iftcftò  , che  A , ed  il  numero  G mifura  B per  il  numero  H , il 
medefimo  numero  G mifurcrà  B per  il  numero  A;  ed  all’incontro  A t'  j^'7.nu 
mifurerà  B per  G . In  oltre,  perche  A c dittante  dall’vnità  , come  B è 1 
dittante  da  A,  per  il  Corollario  all’  1 i.di  quefto,  A mifurcrà  B per  ij  me- 
defimo numero  A : ma  fi  ditte  che  A mifura  B per  il  numero  G , in  con- 
feguenza  G farà  il  medefimo , che  A;  il  che  è contro  à quel  che  fi  è di- 
moftrato. Non  dunque  H è rifletto,  che  A , mà  cdiucrlo  . Di  più,per- 
chc  G mifura  B per  H , perciò  G,  multipb'cando  H , g produrrà  il  nume- 
ro B . Similmente  perche  A mifura  B per  il  medefimo  numero  A , multi- 
plicandofi  A in  fe  medefimo , produrrà  il  numero  B : per  la  qual  cofa  il 
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prodotto  di  H in  G farà  vguale  al  prodotto  di  A in  fe  mcdefimo  ; c per- 
ciò la  proportione  del  primo  H *>  al  fecondo  A lari  come  il  fecondo  A ài 
terzo  G ,•  ed  inuertendo,A  adH  farà  come  G ad  A:  ma,  per  quel , che  fi 
c dimoftrato,  A mifura  H , in  confegucnza  Gmifurcrà  A ; il  che  è im- 
ponibile , mentre  , pcripotefi,Aè  numero  primo  . Per  la  qual  cofa  fe  A 
c numero  primo , nilfiin’altro  numero  mi  furerà  il  inanimo  D , che  i nu- 
meri A,B,C,  come  fùpropofto  dimoftrare. 

THEOREMA  XIV.  PROPOSITIONE  XIV. 

Se i numeri  primi mifurano il  minimo  di  quelli,  che 
mifuraro  da  loro  ; nilTun  altro  numero  primo  mifurerà 
quel  minimo , fuor  che  i medefimi  , che  lo  mifurano  da^  j 
principio. 

Sia  A il  minimo  numero,  mifurato  da  i numeri  primi,  B,C,D.  Dico, 
che  nifTun  altro  numero  primo  mifurerà  il  minimo  A,  fuor  che  i tre  B,  C, 
D . Mifuri  il  minimo  A 

qualcun’altro  numero  pri-  A 

mo  , diuerfo  da  i tre  B , B . . C . . . D 

C,D,  chefia  E ; il  qualo  E F 

mifuri  il  numero  A per 

il  numero  F ; il  numero  E , multiplicando  F , produrrà  il  numero  A . E 
perche  ciafcun’numero  B,  C,  D mifura  il  numero  A , per  la  31-  propof. 
del  7.  ciafcuno  de  i numeri  B,C,D  mifurerà  vno  de  i due  E,F  s e perche 
non  mifurano  il  numero  E,  percffereE  numero  primo  , in  confegucnza 
mifurcranno  il  numero  F , il  quale  c minore  di  A , che  è contro  all’ipo- 
tefi , mentre  il  numero  A è fuppofto  il  minimo  di  quelli  , mifurati  da  1 
numeri  B,C,D  . Non  dunque  altro  numero  primo  E , diuerfo  da  B,C,D  j 
mifurerà  il  numero  A ; ma  i numeri  primi  B,C,D  folamente,  mifureran- 
no  il  minimo  A,  come  fù  propofto  dimoftrare. 

SCOLIO. 

/ fèguenti  dicci  Tbeoremi  di  ‘Barltuim  Monaco , dimoftrano  ne  i 
numeri  quelle  medefìmt  pafiìoni , che  nelle  rette  linee  dimoflra  Eu- 
clide nei  primi  dùci  Tbeoremi  del  fecondo  Elemento- 

I« 

Se  faranno  due  numeri,  vno  dc’quali  fi  a diuifo  in  quan- 
te parti  fi  voglia  , il  numero  piano , fatto  dalla  multiplica- 
tione  de  i due  propofti  numeri , è vguale  à i numeri  piani , 
fatti  dalle  multiplicationi  di  ciafcuna  parte  del  numero 
diuifo , nel  numero  non  diuifo . 

Siano  i due  numeri  AB,  & C,e/ìa  AB  diuifo  nelle  parti  AD,  DE,  EB , ! 
ed  il  numero  C non  diuifo  ; e fia  fatto  il  numero  piano  F dalla  multiplieatione 
de!  numero  C nel  numero  ABidi  più, dalla  mulnplicatione  del  numero  C nella 

P"-  [ 
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parte  AD fia fatto  il  numero  piano  GH  dalla  multiphcatione  del  numero  C 
nella  parte  DE, fia  fatto  il  piano  HK  } e 

dalla  multiphcatione  del  numero  C nella  A....D...E..B  C 

parte  EB  fia  fatto  il  numero  piano  KL  . F 

Dico  che  il  numero  piano  F è -uguale  ài  G H*.".". ..."  K ....  L 

numeri  piani  GH,H  K,KLgiunti  infieme. 

Perche  C^nultiphcando  ABproduce  F,  perciò  AB  mfura  F » per  il  numero  C ; 
ma  il  numero  C*i  mifurato  dall’vnità  per  Piftejfo  numero  C,farà  dunque  F 
mifurato  da  AB , come  C è mifurato  dall’vnità  , e perciò  AB  ad  F « è cornea 
Pvnita  à C . Similmente  perche  C , multiphcando  AD  , produce  G H , perciò 
AD  mi  fura  GH  ^ per  il  numero  C ; ma  il  numero  Co  è mifurato  dall’vnità 
per  il  medefimo  numero  Cai  numero  dunque  AD  mifura  GII, come  l'vnità  mi- 
•fura  C ; e perciò  la  proportene  di  AD  à GH  fi  come  quella  delPvnita  al  nu- 
mero C.  Nell'ijleffo  modo  fi  dimofirerà , che  DE  ad  HK  è come  fonila  al 
j à*mero  C ;ecbe  EB  ad  LK  è come  l’vnità  à C . Per  la  qual  cofa  tutto  AB  à 
.tutto  GL  Sfarà  come  l’vnità  al  numero  C;  ma  l’vnità  al  numero  C,  per  quel , 
chefir  dimojirato  , è come  AB  ad  F, farà  ABadF'n  come  il  medefimo  nume- 
ro AB  à GL j e perciò  i numeri  Fi  Ó-  GL  fono  fra  di  loro  vguali,  ch’era  da  di- 
mojlrarfi. 

1 L 

Se  vn  numero  è di  info  in  due  parti , i due  numeri  piani, 
che  fi  fanno  dalla  mulciplicarione  di  tutto  il  numero  iru 
ciafcuna  parte,  giunti  infieme,  fono  vguali  al  numero 
quadrato,  che  fi  fà dàlia multiplicatione di  tutto  il  nume- 
ro in  fe  medefimo . 

Sia  il  numero  AB,  diuifo  nelle  due  parti  AC,  CB  . Di-  D 

torbe  i due  numeri  piani,  cioè  vno fatto  dalla  multiplica-  A...,  C..B 
tioue  di  tutto  il  numero  AB,  nella  parte.  AC^  Poltro  dal- 
la multiplicatione  di  tutto  il  numero  AB  nella  parte  BC,  giunti  infieme  ,fono 
vguali  al. quadrato  di  tutto  il  numero  AB . Si  efponga  il  numero  D vguale  ad 
AB  ,farà  il  quadrato  del  numero  AB  vguale  al  piano  fatto  dalla  multiplica- 
tione del  numero  D nel  numero  AB  . In  oltre  perche  il  numero  AB  è diuifo  ne 
i due  numeri  AC,  CB , ed  il  numero  D non  diuifo  è vguale  al  numero  AB  t il 
piano  fatto  dalla  multiphcatione  del  numero  D,e  dalla  parte  AC,  col  piano  fat- 
to dal  medefimo  numero  D,  e dalla  parte  CB , farà  vguale  al  piano  fatto  da~> 
tutto  il  numero  AB  nella  parte  AC , col  piano  fatto  dal  medefimo  numero  AB 
nella  parte  BC  : ma  i piani fatti  dal  numero  D > moltiplicato  in  ciafcuna  delle 
parti  AC,  CB , infieme  giunti , per  P antecedente  dimojlratione  ,fono  vguali  al 
piano  fatto  dalla  multiplicatione  del  numero  D , nel  numero  AB  ; faranno  i 
piani  fatti  dalle  multiplicationi  del  numero  AB  in  ciafcuna  delle  parti  AC,CB, 
vguali  al  pianofatto  dal  numero  D nel  numero  AB  . E perche  il  piano fatto  dal 
numero  D nel  numero  AB  è vguale  al  quadrato  del  numero  AB  ìfarà  il  qua- 
drato di  tutto  il  numero  AB  vguale  à i due  piani  fatti  dalla  multiplicatione 
del  numero  AB  in  ciafcuna  delle  parti  AC,  CB,  comefùpropojlo  dimojlrare . 
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1 1 L 

Se  vn  numero  farà  dluifo  in  due  parti , il  numero  piano 
fatto  dalla  multiplicatione  delle  parti , col  quadrato  d‘vna 
delle  parti , è vguale  al  piano  fatto  dalla  multiplicatione  di 
tutto  il  numero  in  quella  parte , doue  fù  fatto  il  quadrato  - 

Sia  il  numero  AB,  diuifo  in  due  parti , come  AC,CB.  Dico  che  il  numera 
piano  fatto  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  numero  A B , nella  parte  AC,ì 
vguale  al  piano  fatto  dalle  parti  BC,  CA,  col  quadrato  della  parte  CA . Si 
ef ponga  il  numero  D,  vguale  al  numero  AC, far  òdi  pi  ano  fatto  dal  numero  D 
nella  parte  A C , vguale  al  quadrato  de!  numero  AC  . Similmente , ejfendo 
D vguale  ad  AC,  il  piano , fatto  da  BC  in  CA, 

è vguale  al  piano  fatto  da  BC  in  D ; ed  il  pia-  A ....C B 

nofatto  daBA  in  D èvguale  al  piano  fatto  da  D 

B A in  AC  . In  oltre  perche  la  retta  BA  è dtui- 

fa  in  C , il  piano  fatto  dalla  multiplicatione  del  numero  AB  nel  numero  D-per 
il  t,rimo  Tbeorema,  è vguale  à i due  piani  , fatti  dalle  multipli  cationi  di  AC 
nel  numero  D,  e di  CB  nel  numero  D:  mà  il  piano  fatto  da  AB  in  D i vguale. -, 
al  piano  fatto  da  B A nella  parte  A C ;farà  il  piano  fatto  da  B A in  A C, 
vguale  à i due  piani  fatti  dà  BC  in  D,  e da  AC  in  D:  e perche  i due  piani  fat- 
ti da  BC  in  D,  e da  AC  in  D ,fcno  vguali  al  piano  , fatto  da  BCin  CA , col 
quadrato  di  AC  ;farà  il  piano , fatto  dalla  multiplicatione  di  tutto  H nume- 
ro AB  nella  parte  AC , vguale  al  piatto  ,fatto  da  BC  in  CA , col  quadrato  di 
AC,  ch'era  da  dimcftrarfi . ^ ^ 

Se  vn  numero  è diuifo  in  due  partisi  quadrati  delle  par- 
ti, col  doppio  piano  fatto  da  Ila  fcambieuole  multiplicatio- 
ne delle  parti , è vguale  al  qu  adrato  di  tutto  il  numero . 

Sia  il  numero  AB  diuifo  nelle  due  parti  AC,  A C...  .B 

CB  , dico  che  i quadrati  delle  parti  AC  ,CB, 

col  doppio  piano  , fatto  dalla  fcambieuole  multiplicatione  delle  parti  AC,  CB, 
è vguale  al  quadrato  di  tutto  il  numero  AB  . 

Perche  il  numero  AB  i diuifo  nelle  due  parti  AC,  CB , i piani  fatti  dalla-, 
multiplicatione  di  tutto  il  numero  AB,  in  ciaf  cuna  delle  parti  AC , CB  ,per  il 
fecondo  Tbeorema,è  vguale  al  quadrato  di  tutto  il  numero  AB  i mi  il  piano  , 
fatto  dal  numero  AB  nella  parte  AC,  per  P antecedente  dimof  catione,  è vgua- 
le al  piano  fatto  da  BC  in  CA,  col  quadrato  di  AC  ; ed  il piano  , fatto  da  tut- 
to il  numero  AB  nella  parte  BC,  ì vguale  al  piano  fatto  da  AC  in  CB,col  qua- 
drato di  AC  ; faranno  i quadrati  delle  parti  AC,  CB  , col  doppio  piano  , fatto 
da  AC  in  CB , vguali  al  quadrato  di  tutto  il  numero  AB , ch’era  da  dtmo- 
Jlrarfi . ^ 

Se  vn  numero  paro  è diuifo  in  due  parti  vguali  , ed  il 

mede- 
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medcfimo  è diuifo  in  due  parti  ineguali  j il  piano  , fatto 
dalle  parti  ineguali , col  quadrato  della  parte  intermedia , 
c vguale  al  quadrato  della  metà  del  numero . 

Sia  il  numero  paro  A B,  diuifo  nelle  due  parti  vguali  AC,  CB  , ed  tl  mede- 
fimo  numero  AB  fia  diuifo  nelle  due  parti 

ineguali  AD,DB  . Dico  che  il  piano fatto  A C...D..B 

dalla  multiplicatione  delle  parti  ineguali 

AD,  DB  , col  quadrato  della  parte  intermedia  CD  , è vguale  al  quadrato  di 
CB,  cb'i  la  metà  del  numero  . Perche  AC  è vguale  à CB,farà  il  piano,  fatto 
da  CB  in  BD,  vguale  al  pianofatto  da  AC  in  DB  , onero  da  BD  in  AC . In 
oltre  , perche  il  numero  AD  e diuifo  nelle  due  parti  AC  , CD,  per  il  primo 
Tbeorema,il  pianofatto  da  BD  in  DC , col  piano  contenuto  da  BD  in  AC , è 
vguale  al  piano  contenuto  da  BD  in  D A , mà  il  piano  contenuto  da  B D in 
AC,  per  quel , che  s'è  detto , è vguale  al  piano  contenuto  da  CB,  in  B D ; farà 
il  piano  contenuto  da  CB  in  BD,  col  piano  di  BD  in  DC  , vguale  al  piano  con- 
tenuto da  BD  in  DA,ouero  da  AD  in  DB  ; vgualmente  s’aggiùga  il  quadra- 
to del  numero  CD,  ne  viene  il  piano fatto  da  AD  in  DB  , col  quadrato  di  CD, 
vguale  al  piano  fatto  da  CB  in  BD  , col  piano fatto  da  BD  in  DC , affieme  col 
quadrato  di  DC  -mà  il  piano  contenuto  da  BD  in  DC,col  quadrato  di  DC,per  il 
3 .T  heorema,è  vguale  al  piano  contenuto  da  BC  in  CD; farà  il  piano  contenu- 
to da  AD  in  DB  , col  quadrato  diCD , vguale  al  piano  contenuto  da  CB  in 
BD  , col  piano fatto  da  BC  in  CD  : mà  il  piano  contenuto  da  C B in  B D , col 
piano  di  BC  in  CD,  per  il  fecondo  T heorema,  è vguale  al  quadrato  di  CBi  fo- 
ra il  piano fatto  da  AD,  in  DB,  col  quadrato  dì  CD  , vguale  al  quadrato  di 
CB,  come fu  propojlo  dimojlrarc  . - 

V I. 

Se  vn  numero  paro  farà  diuifo  in  due  parti  vguali , ed  à 
quello  fe  gli  aggiunga  vn  numero  ad  arbitrio  $ il  piano,che 
li  fà  dalla  multiplicatione  di  tutto  l’aggregato , nel  nume- 
ro aggiunto , col  quadrato  della  metà  d el  primo  numero , 
è vguale  al  quadrato  del  numero  compollo  della  metà , 
e dell'aggiunto. 

Sia  il  numero  paro  AB,  diuifo  nelle  due  parti  vguali  AC,  CB,  al  quale fia 
aggiunto  il  numero  BD  ad  arbitrio . Dico  che  il  piano  , fatto  dalla  multipli- 
catione  di  tutto  l’aggregato  AD  nel 

numero  aggiunto  DB  ,col  quadrato  A C B...D 

della  metà  CB,è  vguale  al  quadra- 
to del  numero  CD,  compoflo  della  metà  CB,  e del  numero  aggiunto  BD  . Per- 
che AC  , per  ipotefi , è vguale  à CB  , il  piano , fatto  dalia  multiplicatione  di 
DB  in  BC,  è vguale  al  piano  contenuto  da  DB  in  CA  , onero  da  AC  in  BD  . 
Si  confideri  il  numero  AD,  diuif i nelle  parti  AC,  CD,  per  il  primo  T heorema, 
il  piano  , fatto  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  numero  AD  nel  numero  DB,  è 
vguale  à i due  piani  contenuti  da  AC  in  DB,  e da  CD  in  DB  : mà  il  piano 
. conte- 
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contenuto  da  AC  in  BD  è uguale  al  piano  de'i  due  DB,BC;fari  il  pianofat- 
to  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  numero  AD  nel  numero  DB, uguale  à i due 
piani  , cioè  uno  contenuto  da  CD  in  DB  , e C altro  contenuto  da  DB  in  BC  ; 
■ugualmente  s'aggiunga  il  quadrato  di 
CB  , ne  viene  il  piano  fatto  dal  numero  ^ 

AD  nel  numero  BD,col  quadrato  di  CB 
•uguale  à i piani  contenuti  da  CD  in—, 

DB,  e da  DB  in  BC,  col  quadrato  di  CB  ; mi  il  piano  contenuto  da  DB  in-t  ; 
BC,  col  quadrato  di  CB,per  il  J.T heorema,  è -uguale  al  piano  fatto  DC  in  CB ; 
farà  tl  piano  contenuto  da  AD  in  DB  , col  quadrato  di  CB , vgitale  al  piano 
contenuto  da  CD  in  DB  , col  piano  contenuto  da  DC  in  CB  . E perche  il  pia- 
no contenuto  da  CD  in  DB  , col  piano  contenuto  da  DC  in  CB  , per  il  fecondo 
T heorema  , è •uguale  al  quadrato  di  CD  ; farà  il  piano  , fatto  dalla  multi - 
plicatione  del  numero  AD  nel  numero  DB,  col  quadrato  del  numero  C B,  i 
■uguale  al  quadrato  del  numero  CD,  come fu  propojlo  dimofrare . 

VII. 

Se  vn  numero  è diuifo  in  due  parti , il  quadrato  di  tutto 
il  numero , col  quadrato  d’vna  delle  parti , è vguale  al  dop- 
pio piano,  fatto  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  numero  in 
quella  pane , col  quadrato  del  rimanente . 

Sia  il  numero  AB  diuifo  nelle  due  parti  AC,  CB  . Dico  che  il  quadrato  di 
tutto  il  numero  AB,  col  quadrato  della  parte  BC, 

è vguale  al  doppiopianofatto  dalla  multiplicatio-  A. C...B 

ne  di  tutto  il  numero  AB  nella  parte  BC,  co!  qua- 
drato del  rimanente  AC. 

Perche  il  numero  AB  è diuifo  nelle  due  parti  AC,CB,  il  piano  contenuto  da 
tutto  il  numero  AB,  nel  numero  BC,  col  piano  contenuto  da  tutto  AB  nella  par 
te  AC,  per  il  fecondo  T heorema  , e vguale  al  quadrato  di  AB  : mi  il  piano  , 
fatto  dalla  multiplicatione  del  numero  AB  in  AC , per  il  terzo  T heorema  , ì 
vguale  al  piano  contenuto  da  i numeri  BC  ,CA,  col  quadrato  di  AC  ifari  il 
piano  , contenuto  da  i numeri  AB  , BC  , col  piano  contenuto  da  i due  numeri 
AC,  CB,  più  il  quadrato  di  AC,vguale  al  quadrato  di  AB:  vgualmente  / ag- 
giunga il  quadrato  di  CB,  ne  viene  il  quadrato  di  AB,  più  il  quadrato  di  CB, 
vguale  al  piano  , contenuto  da  i numeri  AB,  BC , Col  piano  contenuto  da  i nu- 
meri AC,  CB,  più  i quadrati  delle  parti  AC  , CB  : mi  il  piano  contenuto  da  i 
due  AC,  CB,  col  quadrato  di  CB,  per  il  terzo  T heorema  , è vguale  al  piano  , 
contenuto  da  i due  AB,  BC  , il  doppio  piano  dunque,contenuto  da  i due  AB,BC 
col  quadrato  di  AC  ,fari  vguale  al  quadrato  di  AB,  col  quadràto  di  CB,  eh’ 
era  da  dimofirarfi . 

V 1 1 I. 

Se  vii  numero  è diuifo  in  due  parti , il  quadruplo  piano, 
contenuto  da  tutto , e da  vna  delle  parti , col  quadrato  del 
rimanente , è vguale  al  quadrato  del  numero  , comporto 
di  tutto , e di  quella  medeiima  parte , 


Sia 
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~Sia  tl  numero  AB  , diufo  nelle  ducerti  AC,  CB,  al  quale  s’aggiunga  il 
numero  BD  ; -uguale  a I numero  BC . Dico  che  il  quadruplo  piano  , fatto  dalla 
multiplicatione  di  tutto  il  numero  AB  nella  parte  BC,  col  quadrato  del  rima- 
nente AC,  è -uguale  al  quadrato  di  AD  . Perche  B 

D è -uguale , per  cqfirut  rione,  d BC,  il  piano,  con-  A C...  B...  D 

tenuto  da  AB  in  BD,J'ara  vgualeal piano  , conte- 
nuto da  1 numeri  AB,  BC;ed  il  doppio  piano,  contenuto  da  i due  AB,  BD, fa- 
rà vgualeal  doppio  piano , contenuto  da  i due  AB,  BC  . Si  confideri  il  nume- 
ro AD  diuifo  ne  i due  numeri  AB,  BD  ; per  il  quarto  Thcorema  , il  quadra- 
to di  tutto  il  numero  ADÌ  vguale  al  doppio  piano  , contenuto  da  i due  AB, 
BD  , con  i quadrati  de  i due  AB  , BD  ; mà  il  doppio  piano , contenuto  da  i ■ 
due  AB  , BD , per  quel  che  fi  è detto  , è -uguale  al  doppio  piano  , contenuto  da 
f due  AB,  BC  ffarà  il  quadrato  di  AD  -uguale  al  doppio  piano  , contenuto  da 
i due  AB,BC,  co'i  quadrati  de  idue  AB,BD,  cioè  con  i quadrati  de  i due  AB, 
BC , mà  i quadrati  de  i due  AB,  BC, per  ilfettimoTheorcma, fono  -uguali  al 
doppio  piano  , contenuto  da  i due  AB  , BC , col  quadrato  di  AC  ; farà  il  qua- 
drato di  AD  -uguale  al  quadruplo  piano,  contenuto  da  i due  AB,  BC,  col  qua- 
drato di  AC,  ch’era  da  dimofirarfi. 

1 X- 

Se  vn  numero  paro  è diuifo  in  due  parti  vguali  , ed  il 
medefimo  è diuifo  in  due  parti  ineguali;  i quadrati  delle, 
parti  ineguali  fono  il  doppio  del  quadrato  della  metà , col 
quadrato  del  numero  intermedio . 

Sia  tl  numero  paro  AB,  diuifo  nelle  due  parti  vguali  AC,  CB,  ed  il  medefi- 
mo numero  ABfia  diuifo  nelle  due  parti  ineguali  AD,  DB.  Dico  , che  i qua- 
drati delle  parti  ineguali  AD  , DB  , fono  il 

doppio  del  quadrato  della  metà  AC,  col  qua  A C....D..B 

drato  del  numero  intermedio  CD  . Perche  A 

C è vguale  à CB  , farà  il  quadrato  di  AC  vguale  al  quadrato  di  CB  ; ed  il 
piano  contenuto  da  i due  AC , CD  , farà  vguale  al  piano  contenuto  da  i due 
EC,CD  . In  oltre  perche  il  numero  AD  è diuifo  nelle  due  parti  AC,  CD,  per 
il  quarto  T’heorcma , il  quadrato  di  AD  farà  vguale  à i quadrati  delle  par- 
ti AC,  CD , col  doppio  piano  contenuto  dalle  medefime  AC  , CD  ; mà  tl  doppio 
piano , contenuto  dalle  due  AC,  CD,  è vguale  al  doppio  piano  , contenuto  dal- 
le due  BC , CD  ; farà  il  quadratodi  AD  -uguale  à i quadrati  delle  due  AC  , 
CD  , col  doppio  piano  contenuto  dalie  due  BC , CD  ; vgualmente  s’aggiunga  il 
quadrato  di  BD  , ne  vengono  i quadrati  de  i due  AD  , DB , vguali  à i qua- 
drati delle  tre  parti  AC  , CD  , DB  ,col  doppio  piano  contenuto  dalle  due  BC , 
CD  : mà  il  doppio  piano  contenuto  dalle  due  BC,  CD,  col  quadrato  di  BD,per 
ilfettime  T beorema  , è vguale  à i quadrati  de  i due  BC,  CD;f  iranno  i qua- 
drati delle  due  AD  , DB  vguali  à i quadrati  delle  due  AC , CB  , col  doppio 
quadrato  di  CD  ; e perche  il  quadrato  di  CB  è vguale  al  quadrato  di  CA  ; i 
quadrati  dunque  delie  due  AD,DB,fono  vguali  al  doppio  quadrato  di  AC,col 
doppio  quadrato  di  CD;  ed  in  confeguenza  i quadrati  delti  due  AD  , DB , fo- 
il  doppio  de  i f empiici  quadrati  delli  due  AC, CD,  come fu  propojlo  dimofirare. 

E cc  Se 
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X. 

Se  vn  numero  paro  è diuifo  in  due  parti  vguali  , ed  a 
quello  s’aggiunga  vna  parte  ad  arbitrio  ; il  quadrato  di  tut- 
to l’aggregato , col  quadrato  della  parte  aggiunta,  è il  dop-  I 
pio  del  quadrato  della  metà  , col  quadrato  del  rimanente, 
dell'aggregato . 

Sia  il  numtro  paro  AB , diuifo  nelle  dui  parti  -uguali  AC,  CB  , al  quale  Ha 
aggiunta  qualunque  parte  BD  . Dico  che  il  quadrato  dell’aggregato  AD  , 
col  quadrato  della  parte  aggiunta  BD , 

è il  doppio  del  quadrato  della  metà  A A C B . . . . D 

C,  col  quadrato  del  rimanente  CD  . 

Perche  AC  è -uguale  à CB,  farà  il  quadrato  di  AC  -uguale  al  quadrato  di  CB, 
ed  il  piano  contenuto  dalle  due  parti  AC,  CD, farà  -uguale  al  piano  contenuto 
dalle  due  DC,  CB  ; dal  che  il  doppio  piano  contenuto  dalle  due  AC,  CD  ,farà 
-uguale  al  doppio  piano,  contenuto  dalle  due  DC  , CB  . In  oltre  s’ intenda  il 
numero  AD  diuifo  nelle  due  parti  AC  , CD , per  il  quarto  T heorema  , i qua- 
drati delle  due  parti  AC,  CD , col  doppio  piano  contenuto  dalle  mede/ime  par- 
ti AC,  CD  , faranno  -uguali  al  quadrato  di  AD  : mi  il  doppio  piano  contenu- 
to dalle  due  AC  , CD  e -uguale  al  doppio  piano  contenuto  dalle  due  DC  ,CB  ; ■ 
fari  il  quadrato  di  AD  -uguale  à i quadrati  delle  due  AC , CD  , col  doppio 
plano  contenuto  dalle  due  DC,CB ; -ugualmente  t’aggiunga  il  quadrato  di  BD; 
i quadrati  dei  due  AD,  DB,faranno  -uguali  à i quadrati  delle  tre  AC,  CD  , 
DB,  col  doppio  piano  contenuto  dalle  due  DC  , CB -,  mi  , per  il  fettimo  Tbeo- 
rema  , il  doppio  piano  contenuto  dalle  due  DC  , CB  , col  quadrato  di  BD  , ì 
-uguale  à i quadrati  delle  due  DC , CB  , farà  il  doppio  quadrato  di  CD , co’i 
quadrati  delle  due  AC , CB  , cioè  col  doppio  quadrato  di  AC,  -uguale  à 1 qua- 
drati delle  due  AD,  DB  ;ed  if empiici  quadrati  AC,  CD  faranno  la  metà  de 
i quadrati  de  i due  AD,  DB  . Per  la  qual  Cofa  i quadrati  de"  i due  AD,  DB, 
fono  il  doppio  de  i quadrati  delle  due  AC,  CD,  il  che  era  da  dimojlrarfi . 

LEMMA. 

Se  due  numeri  fono  primi  fra  loro,  il  piano  contenuto 
da  eflì , è primo  all'aggregato  del  medefimo  piano  , con  i 
loro  quadrati  ; ed  è ancora  primo  al  folo  aggregato  de’loro 
quadrati. 

Siano  i numeri  DB  , BF fra  di  loro  primi . Dico  che  il  piano  contenuto  da  i 
due  DE,  BF  , è primo  all’aggregato  del  mede/imo  piano , con  i quadrati  de  i 
due  DB,  EF  . Perche fe  non  fono  primi , qualche  numero farà  loro  commune 
mifurajfia  quello  il  numero  G.  Perche  G mifura  il  piano  contenuto  da  i due _» 
DB,EF , e mifura  l’aggregato  de  i quadrati  di  DE , EF  • col  piano  contenuto 

da  J 
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da  i medefimi  DE,  EF,  m furerà  ancora  il  loro  campo-  “ 

1 fio  , 1 cioè  m furerà  l’ aggregato  de  i quadrati  di  DE , D . . E . . . F 
EE-,col  doppio  piano  contenuto  da  idue  DE  EF  ; mai  G — - 
quadrati  de  1 due  DE,EF,col  doppio  piano  contenuto  da 
i mede  firn  DE,EFq>er  il  q.degh  antecedenti  theoremi,  è 'aguale  al  quadrato 
di  DF  ; tl  numero  dunque  G m furerà  ancora  il  quadrato  di  DE  : mi  per 
'.fuppofitione , mifura  il  piano  contenuto  da  idue  DE,  EF  , in  conferenza  il 
' piano  contenuto  da  i due  DE,  EF,  ed  il  quadrato  di  DE , foni  numeri frà  dì 
loro  compojlì . Inoltre,  perche  i numeri  DE,  EF,  !»  per  ipotefi  ,fono  primi  fri 
loro  i l’aggregato  DF  c farà primi  tanto  à DE,  quanto  i DF  ; ed  inuertendo 
ciaf  cuna  de  i due  DE  , EF farà  primi  al  FD  ; donde  il  piano  contenuto  da  i 
due  DE,EF,  àfarà  primo  ad  FD:  per  la  qual  cofa  il  medefim  > piano  conte- 
nuto da  1 due  DE,  EF,  < farà  primi  al  quadrato  di  DF  : mi  il  piano  contenu- 
to dai  due  DE,  EF,  ed  il  quadrato  di  D F,  furono  dim  Jl rati  ejfere  frà  di  lo- 
ro compofii,  faranno  dunque  primi  frà  loro  , e faranno  fri  di  loro  compofii  , 
cb’è  imponìbile . Non  dunque  il  piano  contenuto  da  i due  DE,  EF , e l’aggre- 
gato de  i quadrati  di  DE,EF,  col  medefino  piano  di  DE  in  EF , hanno  com- 
mune  mifura,  ma fono  frà  di  loro  primi . 

Dico  di  nuouo  , che  il  piano  contenuto  da  i due  DE,  EF , e l’aggregato  de  i 
quadrati  di  DE,EF fono  primi  frà  loro:  perchefe  non fono fra  di  loro  primi 
qualche  numero  fari  loro  comm. ine  mifura  fi  a quello  il  numero  G . Perche  il 
numero  G mifura  l’aggregato  de  1 quadrati  de  i due  DE,  E F,  e mfura  , per 
ipotefi,  il  piano  contenuto  da  i due  DE,  EF , m furerà  ancora  (il  loro  compo- 
fio , cioè  m furerà  l’aggregato  del  piano  contenuto  da  i due  DE,  EF,con  i qua- 
i idrati  de  i medefimi  ; dal  che  il  piano  contenuto  da  i due  DE,EF,e  l' aggrega- 
to de  1 quadrati  de  i due  DE,  EF,  col  piano  contenuto  da  i moderni  DE  , EF  , 
baueranno  nona  commune  mifura  , cb' è contrai  quello  , che  prima  fi  è dimo- 
firato.  Non  dunque  il  piano  contenuto  da  i due  DE , EF,  e l'aggregato  de’ 
quadrati  de  i me  demi  DE,  EF , hanno  commini  e mfura , ma  fono  fra  di  loro 
t primi,  come  fu  propojlo  dimofirare . 


a la.  j(Eom. 
dei  7. 


b ixdclin. 
dei  7. 

c jo.  dei  7- 

d 25. del  7.  1 
c 2&dci  7. 


f lo.afllom. 
dei  7. 


! 


THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XV. 


Se  tre  numeri , continui  proportionali , fono  i minimi 
di  tutti  gli  altri , che  hanno  la  medefima  proportione  con.» 
elfi , due , prefi  come  fi  voglia , giunti  infieme,  fono  primi 
al  terzo . 


Siano  i tre  numeri  continui  proportionali  A,B,C,  cioè,  che  il  primo  A 
al  fecondo  B fia  come  il  fecondo  B al  terzo  C , i quali  fiano  i minimi  di 
tutti  gli  altri,  che  hanno  la  medefima  proportione  con  efli.  Dico  cho 
due  , prefi  in  qualunque  modo , fono  primi  all’altro;  cioè , che  giunti  in- 
ficine i due  A,C,  l’aggregato  è primo  al  numero  B;e  giunti  inficine  i due 
B,C,  l’aggregato  è primo  al  numero  A ; e giunti  infieme  i due  A , & B,  1’ 

E c e 2 aggrc- 


* J5*  <3el7' 


a jo.del  7* 
b ad.  del  7- 


c ì6.  del  7 

i 

d a 4- del  j. 
e so.  del  7* 

f *6.  del  ?• 


g i6-del  7. 
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aggregato  è primo  al  numero  C . Si  prendano  1 i due  numeri  DE,EF,chc 
fiano  minimi  nella  proportionc  A à B,  òdi  B à C . Eflendoiduc  DE,EF 
minimi  nella  medefima  proporcionc  de  i tre  con- 
tinui proportionali  A,B,C,  per  la  1 . propoiitione  A....  B 

dcll’8,  DE,  multiplicando  fe  mcdcfimo,  produce  C . . . : 

il  primo  termine  A ; e limilmcnte  EF , multipli-  D . . E . . . F 
cando  fc  medefimo,  produce  il  terzo  C;  c dalla 

fcambieuole  multiplicatione  de  i due  DE,  EF,  fc  nc  produce  il  medio  B . 
Perche  i numeri  DE,  EF  fono  i minimi  di  tutti  quelli , che  hanno  la  me- 
deiima  proportionc  con  eili,  per  la  24.  propof.  del  7,  fono  frà  di  loro  pri- 
mi; e perciò,  giunti  infieme,  farà  tutto  il  numero  DF J primo  à ciafcuno 
di  cfli,cioè  farà  primo  al  numero  DE,  e farà  ancora  primo  al  numero  FE: 
per  la  qual  cofa  D il  prodotto,  fatto  dal  numero  FD  nel  numero  DE,farà 
primo  al  numero  EF  ; ma  il  prodotto , fatto  dal  numero  FD  nel  numero 
DE,  per  il  ;■  degli  antecedenti  theoremi,  è eguale  al  prodotto,  ò piano , 
contenuto  da  i due  FE,ED,  col  quadrato  di  DE;  farà  il  prodotto , fatto 
da  FE  in  ED,  col  quadrato  di  DE , primo  al  numero  EF  : ma  il  prodotto 
de  i due  FE,  ED,  è vgualc  al  numero  B ; ed  il  quadrato  di  DE  è v guaio 
al  numero  A;  farà  l’aggregato  de  i numeri  A, de  B,primo  al  numero  EF.  E 
! perche  C è il  quadrato  del  numero  EF,  perciò  i due  A,B,  c infieme  giun- 
| ti , fono  primi  al  numero  C,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo , perche  i due  DE , EF  <<  fono  frà  di  loro  primi , il  loro  ag- 
! pregato  FD  e farà  primo  al  numero  DE;  ed  il  prodotto , ò piano , contc- 
1 nuto  da  i due  DF,  FE  , 1 farà  primo  al  medefimo  numero  DE  : ma  il  pro- 
dotto , fatto  da  i due  DF , FE , per  il  3.  de  gli  antecedenti  Theoremi , c 
vgualc  al  prodotto  dei  due  DE,  EF,  col  quadrato  di  EF;  il  prodotto  dej 
iduc  DE,  EF,  col  quadrato  di  EF,  farà  primo  al  numero  DE  : ma  il  pro- 
dotto de  i due  DE  , EF  è vguale  al  numero  B ; ed  il  quadrato  di  EF  è v- 
gualc  al  numero  C;  l’aggregato  dunque  de  i due  numeri  B,&  C,  farà;  pri- 
mo al  numero  DE  ; ed  cifcndo  A il  quadrato  di  DE , farà  l’aggregato  de 
i due  B , & C s primo  al  numero  A , ch’era  da  dimoftrarfi  nel  lecohdo 
luogo . 

Finalmente  perche  i due  DE,  EF,  per  quel , che  s’è  detto , fono  primi 
frà  loro,  l’aggregato  dei  loro  quadrati,  cioè  l’aggregato  dei  quadrati 
di  DE,  EF,  per  l’antecedente  lemma,  farà  primo  al  piano  contenuto  da  i 
due  DE,  EF;  ma  i quadrati  de  i due  DE,  EF  fono  i notati  A , & C ; ed  il 
piano , contenuto  da  i due  DE,  EF,  è vguale  al  numero  B,  in  confeguen- 
za  i due  A ,&  C,  giunti  infieme,  fono  primi  al  numero  B,  come  fu  propo- 
rlo diraoftrarc . 

THEOREM  A XVI.  PROPOSITIONE  XVI. 

1 Se  due  numeri  fono  frà  di  loro  primi,  non  è poflibilc.  > 
che  il  primo  al  fecondo  fu , come  il  fecondo  ad  vn  altro 
numero . 

Siano  i numeri  A , & B , frà  di  loro  primi . Dico  che  A , à B non  può 

dferc 
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eflére  come  B ad  vn  altro  numero . Sia , fe  è poflibilc,  A à B,  come  B ad 
vn  altro  numero,  per  c (Tempio  C . Perche  i numeri 

A , & B fono  fra  di  loro  primi , perciò  fono  a i mi-  A 

nimi  nella  loro  proportionc  di  A à B;ma  la  propor-  B 

tione  di  B à C è come  quella  di  A à B ; i due  mini-  C 

mi  numeri  dunque  A,  & B,  <>  mifurano  vgualmcnte 
i due  B , & C ; cioè  Tantecedente  A mifura  l’antecedente  B , ed  il  confe- 
guente  B mifura  il  confegucntc  D . E perche  A c mifura  fc  medefimo,  cé.affiom, 
dunque  il  numero  A è commune  mifura  dei  due  A,  & B ; per  la  qual  co-  !del7' 

| ciuf  A . Ar  R A fiatar»  numeri  fri  I ntv\  /*«MnnnAì  «L’1  ' 


aaj.  del  7 


b 21.  del  7. 


mentre 


' A,  & B d fono  numeri  fra  loro  comporti , ch’è  contro  all’ipotelì , A 14-  dc6n, 
i numeri  A,  & B , furono  fuppofti  primi  fra  loro . Non  dunque  A dc*7' 


à B è tome  B ad  vn  altro  numero,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XVII.  PROPOSITIONE  XVII. 

Se  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportio- 
nali , ed  i loro  eftremi  fiano  numeri  fra  di  loro  primi , non 
èpolfibile , che  il  primo  al  fecondo  fia  comel’vltimo  ad 
vn  altro  numero . 

Siano  quanti  numeri  fi  vogliano  A, B,C,D,  continui  proporti onali,  i di 
cui  eftremi  A , & D fiano  fra  di  loro  primi . Dico  che  il  primo  A al  fe- 
condo B non  è come  1’ 

vltimoD  ad  vn  altro  nu-  A8  B12  C18  D 27  E 

mero . Sia  , s’è  poflibi- 
lc , A à B,  come  D ad  vn  altro  numero,pcr  eflempio  E . Perche  i due  A, 

Se  B fono  primi  fra  loro , perciò  fono 1 i minimi  nella  loro  proportiono . 

E perche  D ad  E è come  A à B,  i minimi  dunque  A > Se  B “ mifureranno 
egualmente  i due  D,  ed  E ; cioè  l’antecedente  A mifurerà  l’antecedente^ 

D,  ed  il  confcguente  B mifurerà  egualmente  il  confcgucnte  E;  ma  il  nu- 
mero A c mifura  fé  medefimo , in  confcgucnza  il  numero  A è commune 
mifura  de  i due  eftremi  A,  & D ; e perciò  i due  A , & D d fonofrà  loro  di4.deHn. 
comporti,  ch’è  contro  all’ipotcfi,  mentre  furono  fuppofti  frà  loro  primi . 

Non  dunque  A à B è come  D ad  vn  altro  numero , il  che  era  da  dimo- 
ftrarfi . 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  XVIII. 

Dati  due  numeri , confiderare  fe  à quelli  fi  può  trouarc 
il  terzo  proportionale . 

Siano  dati  i due  numeri  A,  &B,c  fi  A4  B 6 O9  C 36 
voglia  fapcre , fe  à i dati  numeri  A,  & 

B , fi  pofla  ricrouare  il  terzo  proportionale , cioè  fi  voglia  conofcere  fe  A 
à B porti  eflcre , come  B ad  vn  altro  numero  . O i numeri  A,  & B fono,ò 
non  fono,  fra  di  loro  primi;  fc  fono  frà  di  loro  primi , farà  manifcfto , per 
la  1 6.  propofitione  di  quello , non  poterli  trouare  il  terzo  proporiionah: . 

Se 


ai;,  del  7. 
bai.  del 7. 


c 6. 3 filoni, 
del  7. 
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Se  i numeri  A , & B non  fono  fra  loro  primi,  multiplicando  B fe  mcdcfi- 
mo , produca  il  numero  C . O il  numero  A mifura , ò non  rnifura  il  nu- 


B 6 D 9 C 36 


» 9.  idioma 
del  7. 


b :o.dcl  7- 


so.de!  7. 


del  71 


mero  C ; fuppofto  prima , che  A mifuri 
il  numero  C , per  il  numero  D . Dico  A 4 
che  fi  può  alli  due  A,  & B , ritrouare  il 

terzo  proportionalc  ; c che  quello  lira  l’ifteffo  numero  D • Perche  A 
mifura  il  numero  C perii  numero  D , perciò  A , multiplicando  D,1 
produrrà  C ; ma  il  numero  C è prodotto  dalla  mulciplicationc  di  B in  fe 
medefimo;  farà  il  prodotto  di  A in  D vgualc  al  quadrato  del  numero  B .• 
per  la  qual  cofa  A à B b farà  come  B à D ; c perciò  fi  numero  D è il  ter- 
zo proportionalc  à i due  A,  & B . 

Di  nuoue  , fuppofto , che  A non  mifuri  il  numero  C . Dico  che  à i 
due  A,  Si  B non  e poflibile  ritrouare  il  terzo  proportionalc . Sia  fe  è pof- 
fibilc,  il  terzo  proportionale  D,in  modo>chc  A à B fia  còme  B à D.  Per- 
che A à B è come  B à D , i tre  numeri  A , 

B , D faranno  continui  proportionali  ; c A 6 B4  D—  C 16 
perciò  il  prodotto  fatto  dalla  multipli- 

catione  degli  eftremi  A,  & D,  farà  vgualc c al  prodotto  del  medio  B inj 
fe  medefimo  ; ma  il  prodotto  di  B in  fe  mcdefimoipcr  coftruttione  , è il 
numero  C ; farà  il  prodotto  di  A in  D vgualc  à C;  per  la  qual  cofa  il  nu- 
li 7.  affioma  mero  A mifurcrà  C d per  il  numero  D , ch’c  contro  all’ipotefi , mentre  fu 
fuppofto , che  A non  mifura  il  numero  C . Non  dunque  D è il  terzo 
proportionalc  , ed  in  confeguenza  à i due  A , & B non  fi  può  trottare  il 
terzo  continuo  proportionale  . Ncll’ifteflb  modo  fi  può  inueftigare , fe  à 
i numeri  B , ed  A fi  polli  ritrouare  il  terzo  proportionalc , in  modo  che 
B ad  A fia  come  A ad  vn  altro  ; il  che  era  da  farli,  c dimoftrarfi. 


PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  XIX. 

Dati  tre  numeri , confiderare  fe  à quelli  fi  pofia  ritroua- 
re il  quarto  numero  proportionale . 

Siano  i dati  tre  numeri  A,B,C , ò continui , ò non  continui  proportio- 
nali,  c fi  voglia  confiderare  fe  fia  poflibile  ritrouargli  vn  quarto  nume- 
ro proportionalc  ;cioc  fe  Aà  B può  eftere  come  C ad  vn  altro  numero  . 
Multiplichi  B il  numero  C , e produca  D,  ò il  numero  A mifura  , ò noti-, 
mifura  il  numero  Difuppofto  prima,  che  A mifuri  il  numero  D per  il  nu- 
mero E . Dico  che  à i tre  A,  B,  C fi 

può  ritrouare  il  quarto  proportiona-  A4  BS  C 9 Ei8  D72 
le  i c che  il  medefimo  numero  E fara 

il  quarto  proportionalc  . Perche  A mifura  D pc  r il  numero  E,  raulripli- 
\»9-  afiàxt'a  cando  A il  numero  E, 3 produrrà  il  numero  D : ma  B , multiplicando  C, 


b 19.de!  7. 


produce  il  medefimo  numero  D,il  prodotto  dunque  fatto  da  gli  eftremi 
A,  ed  E , farà  vgualc  al  prodotto  de  i medi]  B , & C ; per  la  qual  cofa  il 
primo  A al  fecondo  B b farà  come  il  terzo  C al  quarto  E ; fitrà  dunquej 
il  numero  E il  quarto  proportionale. 

‘ Di  ' 
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Dinuouo,  fuppoftochcA  non  mifuri  il  numero  D . Dico  che  nou_> 
fi  può  trouarc  il  quarto  proportionalc  alli  tre  A,  fi,  C . Perche,  fc  è podi- 
bile  , fia  quello  qualche  numero  E,  in  modo,  che  A à B fia  come  C ad  E; 
farà  il  prodotto  fatto  dal- 
la multiplicatione  de  gli  A 3 B4  Ciò  E D40 

eftremi  A , ed  E , c vgualc  c 19.  del  7. 

al  prodotto  de  i medi;  B,  & C;  ma  il  prodotto  de  i medi;  B,  & C,  per  co- 
ftrurtione  , è il  numero  D ; il  prodotto  dunque  de  i due  A , ed  E , farà 
vgualc  al  numero  D;  per  la  qual  cofa  A mifura  D d per  il  numero  E,ch’è  d 7.  affiora, 
contro  alPipotcfi , mentre  fi  è fuppofto,  che  A non  mifura  D . Non  dun-  dcl  ?• 
que  il  numero  E è il  quarto  proportionalc , c perciò  à i tre  numeri  A,  B,  ì 
C , non  fi  può  trouarc  il  quarto  proportionalc  . NcU'irteflo  modo  fi  con- 
fidcrcrà,  fe  à i tre  numeri  C,B,A,  fi  può  trouarc  il  quarto  proportionalc, 
in  modo , che  C à B , fia  come  A ad  vn  altro , ed  in  tal  modo  s’c  confi- 
derato  fe  à tre  dati  numeri  fi  può  trouarc  il  quarto  proportionalc , come 
fu  propollo  fare , e dimollrarc. 

THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XX. 

La  moltitudine  de  i numeri  primi  fupera  ogni  termina- 
ta moltitudine  di  numeri  primi . 


! 


Sia  qualunque  terminata  moltitudine  di  numeri  primi  A,  B , C . Dico 
che  i numeri  primi  fuperano  la  moltitudine  A , B , C . Si  prenda  il  nu- 
mero DE  a in  modo  , che  DE  fia  il  minimo  di 
tutti  quelli  mifurati  da  i propolli  A , B,C , al  A 1 B 3 C S 

quale  s’aggiunga  l’vnità  EF.  O il  compollo  D D E - F 

Fè  numero  primo,  oueroènumero  comporto.  G 

Sia  nel  primo  luogo  numero  primo,  in  falca- 
rti i numeri  A,  B , C , DF  Ibno  numeri  primi , e perciò  la  moltitudine  de 
i numeri  primi  A,  B,  C,  DF  fupera  la  moltitudine  data , A,  B,  C • 

Di  nuouo , fupporto  che  il  numero  DF  non  fia  numero  primo , c per- 
ciò qualche  numero  primo  lo  mifurcrà  ; fia  quello  il  numero  G.  Dico 
che  il  numero  primo  G non  caldino  de’i  proporti  A , B , C . Se  G fofio 
vno  de  i proporti  A , B , C , perche  ciafcuno  de  i tic  A , B , C mifura  il 
numero  DE,  ancora  il  numero  G,che  rapprefenta  vno  di  quei  tre , mifu- 
rcrà il  medefimo  numero  DE  . Hor  fe  il  numero  G mifura  tutto  il  nume- 
ro DF,  c mifura  la  parte  DE , mifurcrà  ancora  b il  rimanente  EF  ; cioè  il 
numero  G mifurcrà  l’vnità  EF  ; il  tutto  mifura  la  parte , ch’è  imponibile . 
Non  dunque  il  numero  primo  G è vno  de  i proporti  A,B,C,  ed  in  confe- 
guenza  la  moltitudine  de  i numeri  primi  A,B,C,G  farà  maggiore  della^ 
moltitudine  dc’propofti  A,‘B,  C . Il  medefimo  fi  dimoftrerà  le  farà  data., 
qualunque  altra  moltitudine  di  numeri  primi  ; per  la  qual  cofa  la  molti- 
tudine de  i numeri  primi  fupera  ogni  terminata  moltitudine  di  numeri 
primi,  ch'era  da  dimoftrarfi . | 


a 38.  del  7- 


b 1:. affiora, 
del  7- 


CO- 
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a 6.  defin. 
del  7- 
b 10. defin. 

del  7. 
e «.del  7- 


*7- defin. 
del  7. 

bai.  del; 


Caldei  9. 


COROLLARIO. 

Dall'antecedente  propofitione  li  caua  il  modo  di  trotta- 
re quanti  numeri  primi  fi  vogliano  d’aggiungere  ad  vna_  ! 
moltitudine  terminata  di  numeri  primi . 

THE  OR  EM  A XIX.  PROPOSITIONE  XXI. 

Se  quanti  numeri  pari  fi  vogliano  fiano  comporti  infic- 
ine , l’aggregato  farà  numero  paro . 

Siano  quanti  numeri  pan  A ........fi......  C ........  D 

fi  vogliano  AB , BC  , CD  j i E....  F...  G.... 

quali)  comporti  infieme, fac- 
ciano tutto  il  numero  AD.  Dicoche  AD  è numero  paro.  Perche  i pro- 
porti AB  , BC , CD  fono  numeri  pari , ogn’vno  di  loro 1 fi  può  diuidcre 
in  due  parti  vguali  ; fia  E la  metà  di  AB , il  numero  F fia  la  metà  di  BC  , 
ed  il  numero  G fia  la  metà  di  CD;  farà  AB  ad  E,  b come  BC  ad  F , c co- 
me CDà  G : per  la  qualcofa  AD , ch’è  il  comporto  di  rutti  gl’antece- 
denti,  ad  E,  F,  Ginfiemc , ch’è  il  comporto  de  i confegucnti,  farà  e co- 
me vn  antecedente  ad  vn  confeguente , cioè  farà  come  AB , ad  E ; mà  , 
AB  è il  doppio  di  E,  in  confegucnza  AD  farà  il  doppio  di  E,  F , G infie- 
me . Hor  clfendo  E , F » G infieme  > la  metà  di  AD  , fi  può  dunque  da_. 
AD  prenderne  la  metà  E,  F,  G , e per  la  fefta  dcfinitionc  del  fcttimo , il 
numero  AD,  comporto  de  i numeri  pari  AB,  BC , CD  , è numero  paro , 
che  era  dadimoftrarfi . 

THEO  REMA  XX.  PROPOSITIONE  XXII. 

Se  i numeri  difpari  fono  di  moltitudine  pari  , il  loro 
comporto  farà  numero  paro . 

Siano  quanti  numeri  difpari  fi  vogliano  AB,  BC,  CD , DE , di  molti- 
tudine pari , i quali , comporti  infieme  , facciano  il  numero  AE  . Dico 
che  AE  è numero  paro . 

Perche  i numeri  AB,BC  A...B C D E 

CD,DE  fono  numeri  di- 
fpari , ogn’vno  * è differente  dal  numero  paro  per  l’vnità  ; c perciò  , de- 
tratta da  ciafcuno  l’vnità , i rimanenti  fono  numeri  pari , i quali , giunti 
infieme,  compongono  b vn  numero  paro . E perche  la  moltitudine  delle 
vnità  detratte  è numero  paro  , ftante  che  la  moltitudine  de’  termini  è 
fupporta  paro  , le  l’aggregato  di  quelle  vnità , ch’è  numero  paro  , s’ag- 
giunge all’antecedente  comporto , che  fi  dille  cllcre  numero  paro , l’ag- 
gregato , cioè  il  numero  AE  , c farà  numero  paro , come  fu  propofto  di- 
mortrarc . 
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THEOREMA  XXI.  P R O POSI  T IO  N E XXIII. 

Se  i numeri  difpari  fono  di  moltitudine  difpari , il  loro 
comporto  farà  numero  difparo . 

Siano  quanti  numeri  difpari  fi  vogliano  AB,  BC,  CD,  di  moltitudine 
difpari,  i quali , comporti  infieme , facciano  il  numero  AD  . Dico  che 
AD  è numero  difparo . Perche 

il  numero  difparo  è differento  A . . . B C E . D 

dal  numero  paro  3 per  vna  fola 

vnità,  detratta  l’vnità  ED  dal  numero  difparo  CD, il  rimanente  CE  farà 
numero  paro . Perche  li  numeri  difpari  AB,  BC  fono  di  moltitudine  pa- 
ri , il  loro  aggregato  AC  t>  farà  numero  paro  ; al  quale  aggiungali  il  nu- 
mero paro  CE,  ne  verrà  il  comporto  AE  c numero  paro;  Te  à quello  s’ag- 
giunge P vnità  ED , il  numero  AD  farà  differente  dal  numero  paro  AE  , 
perquantoè  l’vnità  ED  ; per  la  qual  colà  il  comporto  AD  <1  farà  nume- 
ro difparo , il  che  era  da  dimortrarli . 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXIV. 

Se  da  vn  numero  paro  fene  detrae  vn  numero  paro  , il 
rimanente  farà  numero  paro . 

Sia  il  numero  paro  AB,  dal  quale  fc  ne  detragga  il  numero  paro  CB  . 
Dico  che  l’auanzoAC  farà  numero  paro.O  il 

numero  BC  , detratto , è la  metà  del  nume-  A C B 

ro  AB  , ò c maggiore  , oucro  minore  della., 

metà  di  AB  . Sia  nel  primo  luogo  CB  la  metà  di  AB  ; perche  il  numero 
paro  CB  è la  metà  di  AB  , il  rimanente  AC  farà  vguale  à CB  : mà  CB  è 
fuppofto  numero  paro , farà  ancora  AC  numero  paro,  come  fu  propello 
prouare . , 

Di  nuouo , non  (ia  CB  la  metà  di  AB  , mà  lìa  ò maggiore  , ouero  mi- 
nore della  metà . Perche  i numeri  AB,  CB,  per  ipotefi,  fono  numeri  pa- 
ri, d’ogn’vno  di  erti 3 polliamo  pren- 
derne la  metà  : lìa  dunque  DB  la..  A C..D...E B 

metà  di  AB  , ed  il  numero  EB  lìa  la  A D . . . C . . E . . B 

metà  del  numero  CB  ; farà  AB  alla 

fua  metà  BD  , b come  CB  alla  fua  metà  BE  ; c permutando , farà  AB  à 
BC, c come  DB  à BE  ; c diuidendo , AC  à CB  a farà  come  DE  ad  E B ; 
permutandoli  di  nuouo  , AC  à DE  e farà  come  CB  à BE  ; mà  CB  è , per 
coftruttione  , il  doppio  di  BE , farà  AC  il  doppio  di  DE  . Horeflèndo 
DE  la  metà  di  AC  , farà  dunque  AC  f numero  paro  ; per  la  qual  cofa, , 
detratto  dal  numero  paro  AB  il  numero  paro  CB  , refta  il  numero  paro 
AC,  ch’era  da  dimortrarli . 


a 7.defìn. 

del  7. 

I 

b %2.  del  9. 

c a»,  del  9 

d 7.  defin. 
del  7. 


a 6.  de  fin. 
dei  7« 


b 20.  defin. 
del  7* 
c 1$.  del  7. 
d Scoi,  alla 
12.  del  7.' 
e 13.  del  7« 
fé.  de fuv 

del  7. 
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THEOREM  A XXIII.  PR0P0S1TI0NE  XXV. 

Se  da  vn  numero  paro  fé  ne  detrae  vn  numero  difparo , 
quel , che  reità , Tara  numero  difparo . 

a 7.  defin* 
del  7. 
b 24  del  9- 
e 7.  defili, 
del  7. 

Sia  il  numero  paro  AB  , dal  quale  nella  A C.D....B 

detratto  il  numero  difparo  CB . Dico  che 

il  rimanente  AC  farà  numero  difparo  . Da  CB  fc  ne  detragga  l’vnità 
CD,  reiteri 1 il  numero  paro  DB  . Perche  dunque  tutto  AB , per  ipote- 
li, è numero  paro , detrattone  il  numero  paro  DB,  rolla  AD  b numero  ; 

paro  ; dal  quale  , detrattane  l’vnità  CD,  refta  AC  c numero  difparo,  che 
era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXVI. 

Se  da  vn  numero  difparo  fe  ne  detrae  vn  numero  difpa- 
ro , il  rimanente  farà  numero  paro . 

a 7,  defin. 
del  7* 

b*3..dei  9. 

Sia  AB  numero  difparo  , dal  quale  le  no  A......C....D.B 

detragga  il  numero  difparo  CB  . Dico  cho 

il  rimanente  AC  è numero  paro . Da  i numeri  difpari  AB,  CB,  fe  ne  de- 
tragga l’vnità , reftano  i due  AD , CD  ’ numeri  pari  ; lì  che  dal  numero 
paro  AD,  detratto  il  numero  paro  CD,  b refta  il  numero  paro  AC,  ch’e- 
ra da  dimoftrarli . 

THEOREMA  XXV.  PROPOSITIONE  XXVII. 

Se  dal  numero  difparo  fe  ne  detrae  vn  numero  paro  , il 
rimanente  farà  numero  difparo . 

a 7- defin. 

idei  7. 
b :+  dal 
e 7.  defili, 
del  7- 

Sia  il  numero  difparo  AB  , dal  quale  A.D...>'*C... B 

fe  ne  detragga  il  numero  paro  CB . Di- 
co clic  il  rimanente  AC  farà  numero  difparo  . Dal  numero  difparo  AB 
fe  ne  detragga  l’vnità  A D , refta  DB  - numero  paro  , dal  quale  detratto- 
ne il  numero  paro  CB,  b rolla  il  numero  paro  DC  ; al  quale  s’aggiunga., 
l’vnità  AD,  farà  AC  c numero  difparo , come  fu  propollo  dimoftrare  . 

THEOREMA  XXVI.  PROPOSITIONE  XXVIII. 

Se  vn  numero  difparo  multiplica  vn  numero  paro,quel 
che  produce  farà  numero  paro . 

a 15.  defin. 
del  7. 

Sia  A numero  difparo,  e B numero  paro,  ed  A A...  B.... 

multiplicando  B,  oucro  B,  multiplicando  A , prò-  C 

duca  C . Dico  che  il  prodotto  C è numero  paro . 

Perche  A , multiplicando  B produce  il  numero  C , farà  C 1 compollo  di 
tancc  volte  B,  per  quante  vnità  fono  nel  numero  A ; e perche  B è nume- 

r° 
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ro  paro  >fara  C comporto  di  tante  volte  il  numero  paro  B , per  quanto 
vnità  fono  nel  numero  A ; mà  il  numero  , comporto  di  più  numeri  pari , 1» 
è numero  paro  ; il  numero  C dunque , ch’è  comporto  di  più  volte  il  nu- 
mero paro  B , fara  numero  paro , che  era  da  dimoftrarli . 

COROLLARIO  I. 

Da  quel , che  fi  è detto , è manifeflo , che  fé  vn  numero 
paro  multiplica  vn  altro  numero  paro  , il  prodotto  farà 
numero  paro , 

COROLLARIO  II. 

Donde  ne  fegue , che  vn  numero  paro , multiplicando 
fe  medefimo  , produce  numero  paro . 

THEOREMA  XXVII.  PROPOSITIONE  XXIX. 

Se  vn  numero  difparo  multiplica  vn  numero  difparo , 
quel , che  produce , farà  numero  difparo . 

Siano  i numeri  difpari  A,  & B, ed  A multi-  A B . . . 

plieando  B > oucro  B , multiplicando  A , prò-  C 

duca  C . Dico  che  C c numero  difparo . Per- 
che A,  multiplicando  B , produce  C > il  numero  C farà  comporto  di  tan- 
te volte  il  numero  difparo  B ,a  per  quante  vnità  fono  nel  numero  A;  e j 
perche  tanto  il  numero  A , quanto  B , è numero  difparo  > farà  C compo- 
rto dal  numero  difparo  B , per  moltitudini  difpari  ; màil  numero  > ch’è 
comporto  da  numeri  difpari , per  moltitudini  difpari , b è numero  difpa- 
ro ; il  numero  dunque  C , ch’è  comporto  dal  difparo  B , per  moltitudini 
dilpari  > farà  numero  difparo  > ch’era  da  dimortrarrt . 

COROLLARIO. 

Appare  nell’antecedente  propofitione,  che  fe  vn  nu- 
mero difparo  multiplica  fe  medefimo , quel, che  produce 
farà  pumero  difparo. 

SCOLIO. 

Aggiungo  i due feguentiTbeorcmi  del  Campano  > che  feruiranno 
tome  Lemmi  alle  dimoftrationi /uccidenti  • 

Se  il  numero  difparo  mifura  il  numero  paro , lo  mifura 
per  numero  paro. 

firn  sìt 


b 21. del*. 


a i$.  defin. 
del  7. 


b 2*;  del  »■ 


* J J.del  9> 
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»»!?.  dei  9* 


* *<$.  defin*. 


c.. 


Sia  il  numero  difparo  A , il  quale  mi/uri  il  nu-  A . . . 
mero  paro  B per  il  numero  C.  Dico  che  C è numero  E....*....... 

paro  . Perche  ,fe  H numero  C farà  numero  difpa- 
ro, il  prodotto  B ■,  fatto  dalla  multiplicatione  de  t numeri  dif pari  A, 
f tra  numero  difparo , eh' e contro  alP ipottji . N un  dunque  C ì numero  difparo\ 
ma farà  numero  paro. 

Se  il  numero  difparo  mifura  vn  numero  difparo , lo  mi- 
fura  per  numero  difparo. 

Sia  il  numero  difparo  A , il  quale  mfuri  il  nu-  A...  C 

mero  difparo  B per  il  numero  C . Dico  che  C farà  B 

numero  difparo  . Perche  ,feC  fojfe  numero  paro , 

il  numero  B » eh' è prodotta  dalla  multiplicatione  de I numero  difparo  A nel 
numero  paro  C, 1 farebbe  numero  paro  , eh' è contro  alll'ipotefi  . A’ on  dunque 
il  numero  C è numero  paro  , ma farà  numero  difparo  , ch’era  da  dirnojlrarfi. 

THEOREMA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XXX. 

Se  il  numero  difparo  mifura  vn  numero  paro , mifurerà 
ancora  la  metà  di  quello. 


B 

A. 


C • • . « 


V 8.  idiomi 


f c 20.  defio. 
•del  7. 
:d2J.dcl7. 
e 2o.dcfin. 
dell. 

fS.  affionu  ' 
•del  7- 
1 affioro! 


Sia  il  numero  paro  A,  miiurato  dal  numero 
difparo  B . Dico  che  il  numero  difparo  B mi- 
furerà ancora  la  metà  del  numero  paro  A.Sia 
mifurato  il  numero  A dal  numero  B perii  numero  C>  per  lo  Scolio  ante- 
cedente, C farà  numero  paro  ; e perciò  il  numero  Cefi  può  diuidere  in 
due  parti  vguali . Hor  perche  B miiura  A per  il  numero  C , all’incontro 
C mifurerà  A t>  perii  numero  3,pcr  la  qual  cofa  C farà  la  parte  di  A de- 
nominata da  B,  come  apparilcc  nella  3.  definidonc  del  7.  Inoltre,  per- 
che C alla  fua  metà  è come  A c alla  fua  mctà,pcrmutando,farà  C ad  A j 
come  la  metà  di  C alla  metà  del  numero  A : e perciò  tante  volte  C mi- 
fura A , * per  quante  volte  la  metà  di  C mifura  la  metà  di  A : ma  C mi- 
fura tante  volte  A , f per  quante  vnità  fono  in  B ; perciò  la  metà 
di  C mifurerà  unte  volte  la  metà  di  A , per  quante  vnità  fono  in  B ; 
dal  che  B multiplicando  la  metà  di  C,  < produce  la  metà  di  A . Per  la  ■ 
qual  cofa  B miiura  la  metà  di  A,  come  fu  propoilo  dimoftrare . 

THEOREMA  XXIX.  PROPOSITIONE  XXXI. 

Se  il  numera  difparo  è primo  à qualche  numero,  farà 
ancora  primo  al  doppio  di  quello . 

Sia  il  numerodifparo  A , il  quale  Ha  A B 

primo  al  numero  B,il  di  cui  doppio  fia  C D 

1 numero  C . Dico  che  il  numero  A 

c primo  al  numero  C . Se  il  numero  A non  è primo  al  numero  C , qual- 
chc  numero  farà  loro  communc  mifura  ; fia  quello  il  numero  D . Dico 

prima 
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prima  che  D è numero  difparo . Se  D non  c numero  difparo,  neceflària- 
mente  farà  numero  paro,  il  quale  mifu- 

rando  il  numero  difparo  A , Io  mifurcrà  A B 

per  qualche  numero  E ; e mulciplicando  C D 

il  numero  paro  D per  il  numero  E,a  prò-  E 

durrà  il  numero  paro  A , ch’è  contro  all’ 

ipotefi , mentre  fi  è fuppofto  il  numero  A difparo-  Non  dunque  D è 
numero  paro , ma  è numero  difparo . Hor  eflendo  C il  doppio  di  B , iiu 
confègucnza  fi  può  diuidere  in  due  parti  vguali,  c perciò  C » è numero 
paro  ; fi  è fuppofto  C edere  mifuratoda  D , dunque  il  numero  difparo  D 
mifura  il  numero  C , e per  l’antecedente  propofitionc,D  mifurerà  la  me- 
tà  di  C , cioè  mifura  il  numero  B : ma  per  la  fuppofitione  fatta , mifura^ 
ancora  il  numero  A ; farà  dunque  D commune  mifura  de  i due  A,  & B : 
per  la  qual  cofa  i due  A,  & B « fono  numeri  frà  loro  comporti , ch’è  con- 
tro all’ipotefi . Non  dunque  A,  & C hanno  commune  mifura,  ma  fono 
frà  di  loro  primi,  come  fu  propofto  dimoftrarc. 

THEOREMA  XXX.  PROPOSITIONE  XXXII. 

I numeri,  che  dal  due  procedono  per  il  doppio,  fono 
folamente  parimente  pari . 

Dal  numero  due,  notato  A,  Zi  Ai  B4  C8  D 16  E 3 a 
crcfcano  per  il  doppio  i numeri 

B,C,D,E . Dico  che.quefti  fono  folamente  numeri  parimente  pari . Si 
efponga  l’vnità  Z ; perche  i numeri  A,B,C,D,E,  cominciando  dall’  vni- 
tà  Z , fuccefliuamcnte  ogn’vno  è doppio  dell’antecedente , faranno  i 
feguenti  Z 1.  A 2.  B 4.  C 8.  D 16.  E 32.  nella  medefima  proportione  , 
cioè  nella  proportione  doppia;  in  confègucnza  il  numero  A 1 mifurerà 
tutti  gli  altri  B , C , D , E , c ciafcuno  de  i numeri  B,C,D,E,b  mifurerà 
il  maggiore  di  lui  per  qualcheduno  de’medefimi  A,B,C,D,E.  E perche 
tutti  fono  numeri  pari  ; perciòi  numeri  pari  A,B,C,DlE  fono  mifurati  da 
i numeri  pari  A,B,C,D,E  perii  medefimi  numeri  pari  , edin  confeguen- 
za  i numeri  B,C,D,E  c fono  numeri  pari. 

Che  poi  fiano  folamente  numeri  parimente  pari , è manifcfto  , poiché 
eflendo  i numeri  A,B,C,D,E,dall’vnità  continui  proportionali»  ed  il  nu- 
mero A, ch’è  profilino  all’vnità , è numero  primo  , uiftim’  altro  numero 
mifurcrà  i proporti , J fuor  che  i medefimi  A,B,C,D,E , i quali , perche 
fono  tutti  numeri  pari  , fi  mifureranno  l’vn  l’altro  ; cioè  i minori  mifura- 
noi  maggiori  per  i medefimi  numeri  pari  ; e perciò  lòno  folamente  nu- 
meri parimente  pari . 

THEOREMA  XXXI.  PROPOSITIONE  XXXIII. 

Se  la  metà  d’vn  numero  è difparo,  quello  farà  folamen- 
fc  numero  parimente  difparo. 

Sia 


aia.  del;. 


b6.de  fin. 


C14.  defin. 
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3 9.  rftta. 
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del  7. 


c del  7. 


a Scoi  alla 
pr0p.a9.dcl 


) 19-dclg . 


Sii  la  metà  del  numero  A difparo.  Dico  che  il  numero  A è (blamente 
parimente  difparo . Che  fia  parimente  difparo  fi  dimoftra.  Perche  la^ 

metà  di  A è numero  difparo , farà  il  numero  A 

A mifurato  dal  numero  due , ch’è  paro, per  vn  numero  difparo , cioè  per 
la  fua  metà  ; e perciò  A » c numero  parimente  difparo . Che  fia  poi  fo- 
lamentc  numero  parimente  difparo,  lo dimoflraremo  in  quello  modo. 
Sia  B la  metà  del  numero  A , c fia  C il  numero 
due  ; fc  A non  è parimente  difparo  folamcnte  , 
farà  ancora  parimente  parole  perciò  farà  mifu- 
rato da  qualche  numero  paro  per  numero  paro. 

Intendali  il  numero  paro  D , che  mifuri  il  nu- 
mero A per  il  numero  paro  E ; fi  che  D,multiplicando  E , b produrrà  il 
numero  A : ma  il  medefimo  numero  A è prodotto  dalla  multiplicatione 
del  binario  C nel  B , il  prodotto , fatto  dal  primo  C nel  quarto  B , farà 
vgualc  al  prodotto  fatto  dal  fecondo  P nel  terzo  E : per  la  qual  cofa  il 
primo  C al  fecondo  D ' farà  come  il  terzo  E al  quarto  B : ma  il  binario 
C ini fura  il  numero  paro  D ; il  numero  dunque  E mifurcrà  il  numero  B ; 
cioè  il  numero  paro  E mi  fura  il  numero  difparo  B ; ch’è  imponibile. Non 
dunque  A è numero  parimente  paro,  ma  è fidamente  numero  parimente 
difparo,  ch’era  da  dimofirarfi. 


A. 

B. . 

D- 


C.. 
E — 


THEOREMA  XXXII.  PROPOSITIONE  XXXIV, 


Se  il  numero  paro  non  nafee  dalla  continua  duplatione 
del  numero  due , ne  la  fua  metà  è numero  difparo  ; quello 
c numero  parimente  paro , e parimente  difparo . 


. S,a  il  numero  paro  A , il  quale  non  fia  prodotto  dalla  continua  dupla- 
tione del  numero  due  , nc  la  fua  meta  fia  numero  dilparo  . Dico  che  il 
numero  A è parimente  paro,  ed  è an- 
cora parimente  difparo . Perche  hu  A » 

metà  del  numero  paro  A è numero 

paro , perciò  il  numero  due  , ch’è  numero  paro,  mifura  il  numero  paro  A 
per  la  fua  metà,  ch’è  numero  paro , e per  la  dcfimtionc  8.  del  7,  il  nome- 
rò A e parimente  paro. 

Di  nuotio  s’intenda  diuifo  il  numero  A in  due  parti  vgnali,e  Umilmen- 
te la  metà  fia  diuifa  in  due  parti  vguali , c la  metà  di  quella  in  due  egua- 
li, e con  quell’ordine , fino  à tanto , che  fi  pcruicne  à qualche  numero 
difparo , non  potendoli  peruenire  al  numero  due,  poiché  in  quel  cafo  il 
numero  A farebbe  prodotto  dalla  continua  duplatione  del  numero  duo; 
eh  t-  contro  all'ipotcfi  ; fe  fi  pcruicne  al  numero  difparo,  làrà  il  numero 
A niilu rato  da  quel  numero  difparo  a per  numero  paro , non  potendo  ef- 
lerc  mifurato  per  numero  difparo  à caufa,  che  i numeri  difpari , multipli- 
cati  fra  loro , producono  numero  dilparo , e dourebbero  produrre  il 
numero  paro  A . Horperche  il  numero  paro  A è mifurato  dal  numero  di- 

Iparo 


iole 


LIBRO  NONO. 


Iparo  per  numero  paro , farà , per  Ja  definitone  o TdTT- 

mente  difparo  : fù  diinoftrato  eflèrc  ancora  numerò  n -7'  numer0  Pan~ 
confegucnza  iJ  numero  A ’ in- 

era  da  dimoftrarìi . P t paro  » e Pa»mente  difparo, di’ 

THEOREMA  XXXIII.  PROPOSITIONE  XXXV. 

Se  fiano  guanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportio- 
nah,  e dal  fecondo,  &vItimo,  fene  detragga  il  primo 
numero  ; quello  . che  reità  dal  fecondo,  al  primo , farà  co- 
me  il  rimanente  dell  vltimo  all’aggregato  di  tutti  i termi 
ni , che  1 antecedono . 


.D 


, H 


(Siano  quanti  numeri  A . . . 

fi  vogliano  continui  prò*  C K 

portionali , AB,CD,EF, 

GH,c  tanto  dal  fecondo  G N 

CD,  quanto  dall’vltimo 

GH  ,fc  ne  detragga  il  primo  AB  ; 'cioè  dal  fecondo  CD  fe  ne  leni  DK 
vguale  al  primo  AB  ; e dall’vltimo  GH  fc  ne  leni  LH  vcuale  il  nrim  ’ 

AB  • Dico  che  il  reto.,.  OC  .{primo  A à coE  ciLfoc'c  GL  .E! 
gregato  de  g . antecedenti  EF,  CD,  AB . Dal  numero  GH  fe  ne  detraf- 

Perch?  MH  7T  ’ l£ne  fcPan  HN  vgaale al  numero  EF. 

Perche  MH  e vguale  al  numero  CD,  ed  HL  è vguale,  per  ioorcii  ì DK 

il  ri  manente  LM  farà  vguale  al  rimanente  KC.  In  olt/ pcnL  AB  a CD 

è come  CD  ad  EF , ed  ancora  come  EF  à GH  ; inuertendo , Ciri  GH  ad 

SleCaTFCF  d a ’ C C0,mu  ? ad  A,h\ ma  NH’  Pc‘-  coftnittione , è v-  'a  Se*  ,i„ 
Tra  f Ef  ’ idi»Tv^H  C vSualca  CD  > c iimilmentc  il  numero  ,,odd  7 
LH  è vguale  ad  AB;  lira  GH  ad  HN  come  HN  ad  HM  , c come  HM  ad 

HL;  c,  diuidcndo,  GN  ad  NH,  b come  NM  ad  MH,  e come  ML  ad  I H-  h c i 

GL  à q,nrlC-°fatrtt,gl1  antcfcdcnti  inficmc  GN  , NM , ML  , cioè  tJrró  » 7 

uttl  ■ confcgucnti  iniìemc,  NH,MH,LH,  c /àranno  come  vno  an-  1 
«cedente  ad  vn  conferente , cioè  come  ML  ad  LH  : ma  i notati  NH, 

meri  E?  rn°  ASr  ' V EF,rCD’  AB’  in  «^guenza  GL  à i nu- 
meri  EF,CD,  AB,  infoine  giunti , fara  come  ML  ad  LH . E perche  ML 

fi  dimoiato  vguale  à CK,  ed  il  numero  LH  fi  fatto  vguale  ad  AB,  farà 

“SS EFi  CD  ’ AB-  

THEOREMA  XXXIV.  PROPOSITIONE  XXXVI. 

Se  fiano  dall’vnità  quanti  numeri  fi  vogliano  continui 
’roportionali  nella  proportione  dupla  , in  modo , clic. 
^aggregato  di  tutti  fia  numero  primo  j e quello , multipli- 
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caro  neU'vltimo  , produca  qualche  numero , il  prodotto 
farà  numero  perfetto . 

Siano  dall’vnità  Z quanti  numeri  fi  vogliano  A,B,C,D,  nella  propor- 
tione  dupla , ed  il  loro  aggregato , aflicme  con  l’vnità,  fia  il  numero  E > 
il  quale , multipli- 
cando  D , produca  Zi  Ai 

il  numero  F . Dico  E 31  G 6ì 
che  F è numero  K 31 

perfetto.Pcr  quan-  M 31 

ti  fono  i numeri  A, 

B,  C,  D>  altretanti 
fe  ne  prendano  nel- 
la proportione  dupla , cominciando  da  E > che  fiano  EiG,HiK  . Perche  i 
numeri  A,B,CjD  iono  nella  medefima  proportione  dei  numeri  EiGiH>K» 
per  l’egualità  , A à D ■*  farà  come  E à K,  ed  il  prodotto i fatto  dalla  mul- 
tiplicatione  de  gli  eilrcmi  A ,&  K,b  farà  vguale  al  prodotto  de  i medi)  D> 
ed  E;  ma  E,  multiplicando  D , peripoteii , produfie  F > il  prodotto  dun- 
que di  A in  K è vguale  al  numerò  F ; dal  che  K c mifura  F per  il  numerò 
A , cioè  per  il  numero  2;  e perciò  F farà  il  doppio  del  numero  K,  ed  i nu- 
meri E,  G,H,K,F  fono  continui  proportionali . Dal  fecondo  termine  Gì 
e dall’vltimo  Fi  fe  ne  leuino  i numeri  K , ed  L , ogn’vno  vguale  al  nume- 
ro Ej  ch’c  il  primo  termine  , ed  i rollanti  fiano  i notati  Mi  ed  H ; dondo 
i due  Li  ed  H , inficme  , faranno  vguali  al  numero  F . E perche  il  nume- 
ro G è il  doppio  di  Ei  e dal  numero  G fi  è detratto  il  numero  K 1 vguale.» 
ad  E;  farà  il  rollante  M vguale  ad  E . In  oltrei  perche  dal  lecondo  termi- 
ne G re  dall’vltimo  F , fe  n’è  detratto  vn  numero  vguale  al  primo  termi- 
ne E;  farà  il  rollante  M al  primo  termine  E>  d come  il  rimanente  H all’ag. 
gregato  determini  EiGiHiK;  ma  il  numero  Mi  per  quell  che  fi  è detto  > 
è vguale  ad  E;  farà  il  numero  H vguale  all’aggregato  de  i termini  E , G » 
HiK;  fi  aggiunga  ad  H il  numero  L 1 ed  all’aggregato  de  i numeri  E 1 G, 
Hi  K 1 s’aggiunga  l’aggregato  de  i termini  Z,A>B,CD,ch’è  vguale  ad  E , 
ouero  ad  L ; ne  vengano  tutti  i termini  Z,  A,BiCiDiEiGiHiK,  giunti  in- 
fieme  1 vguali  à i due  L,  ed  H infieroc  1 cioè  vguali  al  numcroF  . Di  piìl> 
perche  E,  multiplicando  Di  produce  Fi  perciò  D mifura  F » per  il  nume- 
ro E : maciafcuno  de  i termini  Z,  A,  B,  C > f che  fono  nella  proportiono 
dupla  1 mifura  il  malfimo  D,  in  confeguenza  tutti  i termini  Z,  A,BiCiD> 
mifurano  il  numero  F : e perche  ciafcun  termine  E,GiHiK,  mifura  il  me- 
defimo  numero  F ( ftante  che  fono  continuati  nella  proportione  dupla  ) 
in  confeguenza  tutti  i termini  Z,  A,B,  Ci  D,E,G,H,  K,  cioè  ogn’vno  da 
per  fc  1 mifura  il  numero  F . Dico  finalmente!  che  niflun’  altro  numero  , 
fuor  clic  gli  antedetti , mifura  il  numero  F - 

Lo  mifurii  s’è  poifibilci  qualche  altro  numero  P per  il  numero  Qimùl- 
riplicando  P nel  numero  QijJ  prodotto  g farà  il  numero  F:  ma  E 1 multi- 
plicando D 1 produce  il  medefimo  numero  F ; farà  il  prodotto  di  E in  D 
vguale  al  prodotto  di  P in  Q^,  Si  confidcrino  quattro  numerii  cioè  il  pri- 
mo E, 


B 4 

C 8 

D 16 

H 114 

K 14$ 

F 496 
Li» 
H46J 

p 

t 
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mo  E,  il  fecondo  QJI  terzo  P , ed  il  quarto  D . Perche  il  prodotto  del 
primo  E nel  quarto  D è vgualc  al  prodotto  del  fecondo  Qjel  terrò  P, 
farà  il  primo  E al  fecondo  Q^h  come  il  terzo  P al  quarto  D . E perche  i 
numeri  A,  B,  C,  D fonoproportionali  dall’vnità  Z,  ed  il  termine  A , più 
proffimo  all’vnità , è numero  primo,  nifiun’altro  numero  mifurerà  il  maf- 
limo  D,  K fuor  che  gli  antecedenti  A,  B,  C ; fu  fuppoflo  il  numero  P non 
efiere  alcuno  de  i numeri  A,  B , C ; in  confeguenza  il  numero  P non  mi- 
norerà il  numero  D : fi  dille , che  la  proportionedi  E à Qècomc  quella-, 
di  P à D , non  mifurando  P il  numero  D , ne  meno  E mifurerà  il  numero 
Q^per  ipotefi  , E è numero  primo , i due  numeri  dunque  E , & Q_|_  fono 
fra  di  loro  primi , c perciò  m fono  minimi  nella  proportionc  di  E à Qjnà 
E à Qècome  P à D,  i due  minimi  dunque  E , & Q " mifureranno  vgual- 
mente  i due  P,  Se  D , cioè  l’antecedente  E mifura  l’antecedente  P , ed  il 
confeguente  Q milura  il  confegucnte  D . E perche  nifiùn’altro  numero 
mifura  D,  0 fuor  che  i notati  A,  B,  C . lata  il  numero  Q vno  de  i numeri 
A,  B,  C i e fuppoflo,  che  fiail  medcfimoche  B, perche  i tre  E,  G,  H fo- 
no continui  proportionali  nella  continuata  proportione  di  B,C,D,pcr  l’e- 
gualità , farà  B à D P come  E ad  H ; ed  il  prodotto  de  gli  cflremi  B , & 
Hj  9 farà  vguale  al  prodotto  de  i medi)  D , ed  E : mà  il  prodotto  di  D in 
E , peripotefi , è vguale  al  prodotto  di  P in  Qjfarà  il  prodotto  di  P in  Q 
vguale  al  prodotto  di  B in  H;e  la  proportionedi  Q_à  B r farj  COmc  quel- 
la di  H à P ; fu  fuppoflo  Qil  medefimo,  che  B,farà  dunque  H il  medefr- 
mo  che  P ,•  il  che  è contro  alfa  fuppofitione  fatta , mentre  fu  fuppoflo  P 
diuerfo  da  tutti  i numeri  A,  B,  C,  D , E , G , H , K . Non  dunque  altro 
numero  mifura  il  numero  F,fuor  che  l’vnità  , cd  i numeri  A,  B , C , D , 
E,  G,  H,  K,  c perche  quelli , per  quel , che  fi  è dimoflrato , tutti  mifura- 
no  il  numero  F , e , giunti  infieme , fono  vguali  al  medefimo  numero  F , 
per  la  definitione  21.  del  fettimo,il  numero  F farà  numero  perfetto  , eh’ 
era  da  dimoflrarfi . 

SCOLIO. 

Per  facilitare  le  coft  k venire  aggiungo  qui  li feguenti  due  Theo- 
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remi  ■ 


Fra  l'vnità,ed  il  numero  2 , e fra  l'vnità,  ed  il  numero  3 ; 
come  ancora  fra  l’vnità, ed  il  numero  5 , e fra  i numeri, che 
differifeono  d’vna  fola  vnicà,  non  cade  medio  propor- 
tionale . 

Cada  prima-fc  è pifìbile,/rà  l’vnità  A , ed  il  A.  C — B.. 

numero  2,  notato  fi,  il  medio  proportionalt  C ; perche  C è medio  proportiouale 
fra  li  due  A ,&  fi, farà  C maggiore  di  A,  e minore  di  fi  ; perche  fé  C fojfe. 
•uguale  ad  A , effondo  A à C come  C à fi  , e V ■unità  Aipojla  vguale  à C, 
farebbe  C vguale  à fi , per  la  qual  cofa  A farebbe  vguale  à U , eh' è contro  all' 
ipotefi;  nclVtJlejfu  modo  fi  iimofirarà  che  C non  è vguale  à D in  confeguenza  C 
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farà  minore  di  B , e maggiore  di  A:  e perche  la  minima  parte  del  numero  è ; 
Puniti , effondo  C minore  di  B,ed  il  numero  B cojla  di  due  fole  unità-,  il  medio  ; 
C non  farà  maggiore  dell’unità , e perdi  C fa- 
rà uguale  ad  A,cb’è  contro  à quello,  che  fi  e di — A • C B • • 

mofirato  . In  oltre  effondo  C maggiore  di  A,  al 

minimo  farà  C due  unità , nel  qualcafo farà  uguale  à B,  cb' è contro  à quello, 
che  fi  è dimojlrato;non  dunque  C è maggiore  di  A,ne  meno  è minore  dt  B , co- 
me ancora  non  è uguale  ad  A,ne  uguale  AB,  ed  in  confegucnza  non  è medio 
frà  li  due  A & B, ch'era  da  dimoffrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  fia  cfpojla  l’unità  A,  ed  il  numero  3 notato  B , e cada  frà  effi,  t'è 
poffibile,il  medio  C:fe  dimoflri,  tome  prima  fi  fece,  che  il  medio  C non  è uguale 
ad  A,ne  meno  l uguale  al  numero  B , e perciò 

farà  maggiore  di  A , e minore  di  B 1 hor  effen-  A • C — B • « . 
do  C minore  di  B,al  più  cofiarà  di  due  unità , 

e finalmente  offendo  maggiore  di  A, al  minimo  C cofiarà  di  due  unità  , e per- 
che il  numero  1 è numero  paroperciò  il  medio  C farà  numero  paro  ; hor  effen . 
do  C medio proportionale frà  li  due  A & B-farà  Aà  C come  C à B;mà  Punì _ 
tà  A mifura  il  numero  C 1 per  l’ifieffo  numero  C,in  confegucnza  il  numero  C b 
mifura  il  numero  B per  l’ifieffo  numero  C,dal  che  il  numero  paro  mifura  il  nu- 
mero difparo  , eh' è imponibile,  non  dunque  C è maggiore  di  A,ne  minore  di  B, 
ne  meno  è uguale  ad  A,  ouero  à B,  e perciò  non  è medio  frà  li  due  A & B , | 

In  oltrefia  efpofia  Punita  A,ed  il  numero 

5 notato  B,  e fia  Cfe  poffibile , mediofrà  li  A . C — B 

due  A & B,fi  dimoflri  Come  prima  fi  fe- 

ce,cbe  C non  è uguale  ad  A, ne  meno  è uguale  à B,  ma  C è maggiore  di  A > e_» 
minore  di  B;  fia  prima  C minore  di  B per  una  fola  unità  ; perche  B è numera 
difparo farà  C numero  paro  , e perche  A à Ci  come  C à B , e l’unità  A c mi- 
' fura  C,  perciò  il  numero  paro  C m furerà  il  numero  difparo  D,  cb’è  impojfibil  c ; 
non  dunque  C è minore  di  B d’una  fola  unità  . Sia  di  nuouo  C minore  di  B di 
2 unità  , cioè  C fia  numero  ternario  , fe  da  B,cb'è  5 unità, f e ne  detrae  il  ter- 
nario C , e le  due  unità  che  refiano fi  detraggono  dal  ternario  C,refla  una  fo- 
la unità, e perciò  li  due  C & B ifono  numeri  primi  1 e perche  A à Ci  come  C , 
à B,e  P unità  A mifura  il  numero  C,in  confegucnza  il  numero  primo  C mij are- 
rà il  numero  primo  B.ch'è  imponìbile, non  dunque  C è minore  di  Bdi  due  uni- 
tà. Sia  dunque  C minore  di  Bdi  tre  unità,cioc  fia  1 , cb’è  numero  paro  ; per-  , 
che  A àC  è come  C à B , e Punità  A mifura  il  numero  C , in  confegucnza  il  i 
numero  paro  C mifurerà  il  numero  difparo  B , cb’ è imponibile , non  dunque 1 
C è minore  di  B di  tre  unità  , ne  meno  è minore  di  B di  quattro  unità,percbe 
farebbe  uguale  ad  A;  per  la  qual  cofa  C noni  medio  prqportionale  frà  li  duc~, 
A & B ch’era  da  dimofirarfi  nel  terzo  luogo  . 

Finalmente  fiano  li  numeri  A Ór  B differenti  per  una  fola  unità  in  modo, 
che  A fia  minore  di  B . Dico  che frà  efsi  non  cade  medio  proportionale  . Sia _• 
t'è  poftibile,C  medio  proportionale , frà  li  due  A & B.Dico  prima  che  C nj>n  è 
uguale  ad  A ne  meno  è uguale  al  numero 

B,  perche f e foffeuguale  ad  A,effendo  A à A...  C~  B . . . • 

C come  C à B farebbe  C uguale  à B,  mà  è 

ancora  uguale  ad  A,in  confegucnza  Afaràpjguale  à B,cb'è  contro  alPipotefi. 

Nell’ 
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Ncll'ìjlcffo  modo  fi  dimorerà,  che  C non  è uguale  à B i per  la  qual  cofa  C è 
maggiore  di  A è minore  di  B,  e perche  B fupcra  A per  una fola  unità,cffcndo 
C maggiore  di  A , al  minimo  farà  uguale  à B , eh' è contro  à quel  che Jii  di- 
mofirato  ; Slmilmente  ejfcndo  C minore  di  B al  minimo  farà  uguale  ad  A , eh’ 
e contro  à quel  che  fi  è d tmoflrato  ! non  dunque  C è maggiore  di  A,ne  meno  è 
minore  dì  Bicorne  ancora  non  è uguale  ad  A;  ne  uguale  a B-per  la  qual  cofa 
non  è medio  fra  li  due  A & B,ch’era  da  dtmoftrarfi . 

I numeri,  che  fono  nella  dupla , ò tripla  , ò quintupla^ 
proportione,  ouero  difFerifcono  per  vna  fola  vnità,  non  fo- 
/10  come  numero  quadrato  à numero  quadrato . 

Siano  prima  i numeri  Air  B nella  propor-  A . . . . B 

tirine  dupla  ,fi  trottino  1 i minimi  nella  propor-  C . D . • 

tione  di  A à B,che fiano  C ir  D.Perche  Air  B 

fono  nella  proportione  dupla,!  minimi faranno  Punita, ed  il  numero  zfrà  quali 
per  l’antecedente  dimfiratione,non  cade  medio  proportionale,e  perciò  b non  fo- 
no piani  fimi li,  per  la  qital  cofa  Cà  Dc  non  è come  numero  quadrato  à nume- 
ro quadrato  , mà  C a Di  come  A à B,non  effondo  C à Dcome  numero  qua- 
drato à numero  quadrato , ne  meno  A à Bè  come  numero  quadrato  à num  ero 
quadrato . 

Di  nuoti,  fiano  1 numeri  A,  ir  B nella  proportione  A . . B 

tripla..  Dico  che  A à B non  è come  numero  quadra.  C . D . . . 

to  à numero  quadrato  . Si  trottino  i minimi  numeri  d 
nella  proportione  di  A à B,  che  fiano  C,  ir  D,  perche  A,  ó-  B ,fono  nella  pro- 
portene tripla,i  minimi,  cioè  C,ir  D faranno  l’unità , ed  il  numero  ternario , 
frà  quali  per  l’antecedente  dimjlrationc  non  cade  medio  proportionale  , e • 
perciò  e non fono  piani  fimtli  , eia  proportione  di  Cà  D f non  farà  come  nume- 
ro quadrato  à numero  quadrato  ; mà  C à D è come  A à B,  non  ejfcndo  C à D , 
come  numero  quadrato  à numero  quadrato  , ne  meno  A à B è come  numero  | 
quadrato  à numero  quadrato  . NelPifleffo  modo  fi  dimojlrerà  , che  i numeri 
nella  quintupla  proportione  non  fono  come  numero  quadrato  à numero  qua- 
drato . 

Finalmente  fiano  i numeri  A.ó-B  , differenti folamente  per  una fola  uni- 
tà . Dico  che  non  fono  come  numero  quadrato  à numero  quadrato  . Perche  i 
numeri  A,  ir  B,  differfeono  per  una Jola  unità  , per 
l'antecedente  dìmofiratione  non  cade  frà  loro  alcun  j A . . . B . . . . 
medio  proportionale , e perciò  C non fono  piani  fimi  li  , 

ne  meno  fono  h come  numero  quadrato  à numeroquadrato,  ch’era  da  dimo- 
Jlrarfi. 

Fine  del  Nono  Elemento . 
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VITALE  GIORDANI 

ELEMENTO  DECIMO. 


DEFINITIONI. 

I. 

Commenfurabili  fi  chiamano  le  grandezze,  quando 
fono  mifurate  da  vna  medefima  mifura . 

I I. 

Incommenfurabili  fi  dicono  quelle  grandezze , dello 
quali  non  li  troua  alcuna  mifura  commune . 

I I I. 

Le  linee  rette  fono  commenfurabili  in  potenza , quan- 
do il  medefimo  fpatio  mifura  i loro  quadrati , 

GNI  quadrato  fi  chiama  potenza  del fuo  lato-,  e per- 
ciò , nelle  cofe  à venire,  quando  fi  dirà  la  potenza. 
et  vna  retta  linea , intenderemo  Fifiejfio  , come fe  di- 
etimo il  quadrato  di  quella  retta  lineai  c fi  Per  *f- 
J empio  ,fi  dirà , che  delle  rette  linee  A,  & B , in  po- 
tenza l’vna  è dupla  a' F altra  , non  fi  deue  intendere 
la  retta  linea  A efi'er  dupla  alla  retta  linea  B,  ma-> 
che  la  potenza  della  retta  linea  A è dupla  alla  po- 
tenza della  retta  linea  B,  cioè  , che  il  quadrato  del- 
la retta  linea  A,  e duplo  al  quadrato  delta  retta  linea. 

B . Ed  il  fimile  t’ intenderà  .fe  fi  dirà  tripla , quadra- 
piatire,  fuppofio  quefio.  Spiega  Euclide  nella  prima-. 
definitone  , che  cofa  dobbiamo  intendere  per  quantità 
commenfurabili , e dice , che  le  grandezze  alPbora  fi 
| chiamano  commenfurabili,  quando  fono  mifurate  da  vna  medefima  quantità, e 
9 — non  j 


I V. 


Le  rette  linee  fi  dicono  incommenfurabili  in  potenza, , 
quando  non  fi  trouafpatio  alcuno,  che  mifura  i loro  qua- 
drati . 

Quando  le  ritte  linee fino  commenfurabili  in  lunghezza,  fono  ancora  com- 
menjur abili  in  potenza  , come  fi  dimofirerà  àfuo  luogo  ; e quando  le  rette  li- 
nee non  fino  commen/urabili  in  lunghezza , può  ejfere  , che  fatto  cummenfura-  , 
bili  in  potenza  , e può  ejfere , che  non  filano  ; cioè  può  ejfere , che  qualche /patto 
m furti  loro  quadrati-,  e può  ejfere , che  mai fi  troui J patio  alcuno-,  che  li  m fu- 
ri,-fie  qualche  J patio  mifura  i 'oro  quadrati , quelle  rette  linee  fi  dicono  com- 
menfurabili in  potenza  , come  fi  dijfe  nell’antecedente  definii  ione-,  mafie 
nifi  un  modo  fi  trouafpatio  , che  mf uri  i detti  quadrati , quelle  rette  linee  fi 
dicono  ejj'ere  incommenfurabili  in  potenza  : ed  in  quefio  cafo  faranno  mcom- 
menf arabili  in  potenza , e far  anno  ancora  incommenfurabili  in  lunghezza  , di 
modo che  , fi  come  , quando  due  rette  linee  fono  commen/urabili  in  lunghez- 
za ,fino  ancora  commen/urabili  in  potenza  , così , quando  fono  incommenfu- 
r abili  in  potenza  ,fino  ancora  incommcnjurabili  in  lunghezza  ; il  che  tuttofi 
dimofirerà  àfuo  luogo , 

V. 

La  retta  linea  terminata , rifpetto  alla  quale  tutte  le  in- 
finite altre  rette  linee  terminate  dono  ò commenfurabili , 
ouero  incommenfurabili  , delle  quali  alcune  fono  com- 
menfurabili in  lunghezza , ed  in  potenza , altre  fono  fola- 
mente  commenfurabili  in  potenza,  ed  altre  fono  incom- 
menfurabili in  lunghezza,  ed  in  potenza  , fi  chiama  Ra- 
tinale . 

Jcciocbe  la /piega rione  di  quejla  definitione  rie/a  più  chiara  5 la 
poniamo  dopo  le  fcgutnri  due  defimtiom- 

V I. 

Tutte  le  altre  rette  linee  > che  fono  à quella  com-, 
menfurabili  in  lunghezza  , e potenza  , ouero  com- 
menfurabili /blamente  in  potenza , fi  dicono  Ratio- 1 
nali. 


Tutte  I 
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V I I. 

Tutte  quelle  rette  linee  poi,  chea  quella  fono  incom- 
menfurabili,  fi  chiamano  Irrationali. 

In  tre  generi  duttile  Euclide  l’infinita  moltitudine  delle  rette  linee  , à caufa 
che  tre  cafi  folamente  fi  danno  in  Natura  , che  riguardano  la  loro  commenfu- 
r abilità , ed  incommenfur abilità  ; cioè , ò le  rette  linee  fono  commenfurabili  in 
lunghezza  , ed  in  quefio  cafo  fono  necejfariamente  commenfurabili  ancora  in 
potenza  , come  à fuo  luogo  fi  dimofirerà  ; ò non fono  commenfurabili  in  poten- 
za-, ed  in  quefi altro  cafo  necejfariamente  ne  meno  fono  commenfurabili  in  lun- 
ghezza , come  fimilmente  fi  dimofirerà  in  quefio  decimo  Elemento  ; ouero  non 
fono  commenfurabili  in  lunghezza  , ma  fono  commenfurabili  in  potenza.  Sc_> 
I non fono  commenfurabili  in  potenza  ( per  il  che , come  fi  è detto-,  ne  meno  fono 
'■  commenfurabili  in  lunghezza  ) chiama  le  rette  linee  , fecondo  quefio  genere  , 
Irrationali . Se  te  rette  linee  fono  commenfurabili  in  lunghezza  ( pertiche  fo- 
no ancora  commenfurabili  in  potenza  ) fecondo  qufl' altro  genere , le  chiama-. 
Rati  anali.  E finalmente , quando  le  rette  linee  non  fono  commenfurabili  in 
lunghezza  , ma fono  commenfurabili  in  potenza , le  chiama  fimilmente  Ratio- 
nali  . Due  generi  dunque  di  rette  linee  ralionali  fi  confiderano  in  Natura , 
ed  vn falò  d' Irrationali  , cioè . Quelle  rette  linee , delle  quali  in  riguardo  à 
qualche  commune  mifura  , fe  ne  pojfona.efprimcrc  le  parti > eh’ Euclide  chiama 
commenfurabili  in  lunghezza  , cofiitufcono  il  primo  genere  delle  rette  linee _» 
Ralionali  . Quelle  rette  linee  poi  , delle  quali  in  riguardo  à qualche  commu- 
ne mfura  , non  fe  ne  pojfono  esprimere  le  parti , per  il  chef!  dicono  incommen- 
fur abili  , ò fono  , ò non  fono  commenfurabili  in  potenza  ;fe fono  commenfura- 
bili in  potenza  , cioè  che  delle  loro  potenze  fe  ne  pojfano  in  riguardo  à qualche 
commune  mifura  efprimere  le  parti , quefie  cofiituifcono  l’altro  genere  di  rette 
linee  , che  finalmente  fi  dicono  Ralionali . E fette  meno  fono  commenfurabili 
in  potenza  , cioè  , che  ne  in  lunghezza  , ne  in  potenza  fe  ne  pojfano  efprimere 
le  parti , in  riguardo  à qualche  commune  mifura , quelle  cofiitufcono  il  terzo 
genere  , e fi  dicono  Irrationali . E da  qui  fi  caua , che  qualunque  retta  linea , 
confiderai  a fola  -,Jènza  comparatione  ad  altra  retta  linea  , quella  non  è »c_. 
rationale , ne  meno  irrationale  : ma  fefarà  comparata  à qualche  altra  retta 
linea  , all’ bora  , fecondo  le  conditioni fpiegate  difopra , ò fa- 
rà rationale-,  ouero  irrationale  . Per  cJJ'cmpio  , la  retta  AB , 
con/ìderata  fola  , fenz’ altra  comparatione  , non  è ratio- 
nale , ne  irrationale  ; ma  comparata  à qualche  altra  ret- 
ta C,  fila  retta  C mifura  giufiamente  la  retta  AB  , diufa 
AB  nelle  parti  vguali  alla  retta  C , •verremo  in  cognit  ione_t 
di  quante  parti  fono  in  AB  vguali  à Ci  e così  potremo  efpn- 
mere  la  moltitudine  delle  parti , che  fono  in  AB , vguali 
alla  retta  C ; ed  in  tal  cafo  la  retta  AB  è commenfurabilzj 
in  lunghezza , rif petto  alla  mifura  C,  cioè  la  retta  linea  AB 
ì quella , della  quale  fe  ne  pojfono  efprimere  le  parti , ri- 
spetto alla  mifura  C ,•  ed  in  quefio  cafo  la  retta  linea  AB  fi 
| chiama  rationale . Se  poi  la  retta  linea  C non  mifura  giu- 
fiamente la  retta  AB-,  ma  fi  troua  qualche  retta  D , la 
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quadrati  AE»CF , faranno  le  rette  AB,  CD,  per  la  terza  definitone , com- 
menfurabilt in  potenza  . S’intendano  diuifi  i quadrati  AE  > CF  , ne  gli /pa- 
ti) X,  ed  T,  ogrfvno  vguale  allo /pa- 
tio Z , ed  baueremo  cognite  le  parti 
delle  potenze  AE,CF,  rifpetto  alla  mi- 
fura  Z;e  per  quel  > che  fi  è detto , li 
rette  AB , CD fono  ancora  rationali  ; e 
quefie  coftituifcono  il  fecondo  genere 
delle  rette  Rationali . Quelle  rette  poi, 
che  non  hanno  commune  mi/ura , nc  in 
lunghezza  , ne  in  potenza , cofiituifco- 
no  l’altro  genere , e fi  dicono  Irrationali 

Finalmente  , perche  qualunque  retta  linea  fi può  diuidere  in  quante  parti 
vguali  fi  vuole  , perciò  ogni  retta  linea  fipuòfiabilire  come  grandezza  cogni- 
ta , cioè  come  mi/ura , ò norma  , alla  quale  fi po/fono  comparare  tutte  le  infi- 
nite altre  rette  linee  . Per  e/fempio , fia  efpofia  qualunque  retta  linea  AB,  la 
quale  potendo  fi  à nojlro  arbitrio  diuidere  in 

quante  parti  vguali  vogliamo  , la  poffiamo  ^ B 

ancora  fiabilire  come  grandezza  cognita,  ed  A ' " 

efpnmerne  quelle  parti , nelle  quali  l'h alie- 
remo dtufa,  o altre , nelle  quali  fi  può  fé  m- 

pre  diuidere  : e , comparando  à quefia  tutte  le  infinite  altre  rette  linee , molte 
di  quelle faranno  à quefia  commenfurabilt  in  lunghezza  , e per  quel , che  fi  e \ 
detto, faranno  ancora  commenfurabilt  in  potenza  : altre  faranno folamente 
commenfurabtli  in  potenza  ; ed  altre  faranno  incommenfurabili  in  lunghezza, 
ed  ancora  in  potenza  ; e quefia  retta  linea  AB,  ò altra , che  fi  può  porre  in  fio 
luogo , J labilità  come  quantità  à noi  cognita  , alla  quale  faranno  comparate 
tutte  le  altre , i quella , che  Euclide  nella  definitione  quinta  di  quefio,  chiama 
Rationale  ; alla  quale  comparate  le  altre , quelle , che  à quefia  faranno  ro»- 
menfur abili  in  lunghezza , e potenzaiouero faranno  folamente  commenfurabilt 
in  potenza,le  chiama  nella  6. de  fin.  Rationali.  Le  altre, che  à quefia  faranno  tn- 
commenfur  abili  in  lunghezza , e potenza,  nella  q.defin.le  chiama  Irrationali. 
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quale  è commune  mi/ura  delle  due  AB  , & C,  quelle , j. 
per  la  prima  definitione , fono  commenfurabilt  in  lun- 
ghezza , e però  fi  diuidano  le  rette  AB,&C,  nelle  par- 
ti vguali  alla  retta  D , ed  baueremo  cognite  te  parti  del- 
la retta  AB , rifpetto  alla  tmfura  D } efifapranno  anco- 
ra te  parti  della  retta  C,. rifpetto  alla  medefima  ret- 
ta Di  e,  per  quel,  che  fi  è detto , le  rette  AB,&C,  del- 
le quali  fono  cognite  le  parli  , rifpetto  alla  commune  mi- 
fura  D , fi  dicono  fimilmenlc  Rationali  ; e quefie  fo- 
no quelle , che  cofiitwfc.no  il  primo  genere  delle  rette 

Rationali . 

Di  nuouo , fiano  le  rette  AB  , CD , fra  le  quali  non 
cada  alcuna  mi/ura  commune  , quelle  faranno  incom- 
menfurabili in  lunghezza , ed  i loro  quadrati  fiano  AE , A. 

— e ruoto, Ih , che  lo  J, batto  Z fia  commune  mi/ura  de  i 
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Per  più  chiara /piegatone  deue/ì  riflettere , che , douendofi  mifurare  qual- 
che/patio  propoflo , qucjlo , come  è ufo  commune , non  fifa  altri  mente , che  con 
l’aiuto  di  qualche  cognita  m fura  , diu fa  in  palmi , piedi  , cfimtli:  e perche 
quelli  palmi  ,ò  piedi , non  in  tutti  i paefi fono  uguali , ma  fono  di  differenti 
lunghezze , è manfcflo , che  le  dìufiom  ditali  mifure fono  arbitrarie  ; e non 
folo  le  diufionifono  arbitrane  , ma fono  ancora  arbitrarli  i nomi  delle  mede- 
fime  mifure  : poiché  in  alcuni  luoghi  le  loro  mifure  le  chiamano  Braccia^  Cubi- 
ti (ire.  ed  in  altri  le  chiamano  Canne , Catene , Pertiche , Puffi , e fimili  . Hor , 
non  douendo  Euclide  reflringerfi  in  una  delle  antedette , ò altre  mifure  par- 
ticolari , per  parlare  in  genere  d’ogni  mfura  , ì che  fi  ufi , ò cbtpojfa  ufarfi , 
intende  diu  fa  qualunque  retta  in  quante  parti  uguali fi  uoglia , in  modo , che 
quejla  retta  poffa  rapprefentare  tutte  le  mifure,  che  fi  ufano , e quante  altre 
ad  arbitrio  dcfl’huomofc  ne poffjtio  ufarc  ; e quejla  è quella  retta  , che  chia-  [ 
ma  Rationale,di  modo , che  fotta  quejla  voce  di  Rationale  dobbiamo  intendere , 
non  foto  tutte  le  mfure,  che  attualmente  fi  ufano  in  ogni  paefe,ma  quelle  an- 
cora , che  à nojlro  arbitrio  fi poffono  ufare . E perche , quando  con  qualche  mi- 
fura  ( fata  fi  mfura  qualche /patio  , non fi fà  altro  , fe 
non  che  la  comparationefrà  la  cof a mi  furata  , e quella 
con  la  quale  fi  mfura  ; come  per  eff empio fe  foffe  propojla  P 

qualunque  mfura  AB  , o che  fia  pertica  , ò canna  , ò ca- 
tena , ò braccio  , ò pajfo  ó-c.  che  fempre  la  chiameremo 
Raiionale,  e con  quejla  fi  haueffe  à m furare  la  lunghez- 
za DE  i quejla  operatione  non  è altro  ,fe  non  che  vedere 
quante  volte  DE  contiene  la  mfura  AB  ; onero  quante. _» 
parti  è DE  di  quelle , che  fono  in  AB  ; il  che  è una fem- 
plice  comparatane , che  fifa  tra  la  lunghezza  DE , e la 
propojla  mfura  AB . Quindi  è , eh’ Euclide  chiama  Ra- 
tionale  quella  linea  , alla  quale  fono  comparate  tutte  /e_> 
altre  , ed  è l’fleffo  che  dire , con  la  quale  fi  mij arano  tut- 
te le  altre  . 

Notifi ‘ i che  quando  fi  è fi  abilita  la  linea , che  chiamia- 
mo Rationale , come  AB  ,ò  altra  , la  quale  arbitraria- 
mente è diu  fa  in  parti  uguali , ogn’vna  di  quelle  uguali 
parti , come  BC, per  efferefingolarefl chiama  V ni tà  . E 
perche , come  Pi  detto , la  Rationale  AB  è una  certa  mi- 
fura  determinata , alla  quale fi  comparano  tutte  le  altre  ' 

rette ; perciò  ogn’una  delle  parti  uguali , che  fono  in  AB  , 
fi  confiderà  comeunità  determinata  ; anzi  che  nelle  comparationi  da  farfi  fra 
la  Rationale , e le  altre  grandezze , b.fla  la  cognitione  della fola  unità  C B; 
poco  importando,  che  la  Rationale  confi i di  una  fila  unità , ò di  più  unità, 
uguali  à DB;  attefo  che  la  Rationale fi  può fare  lunga,  ò breue  , quanto  fi 
vuole, ed  i la  medefima  cof  a dire , che  DE  confi i per  tffempio,di  mille  di  quel- 
le parti,  che  in  AB Jòno  dieci  ; quanto  i dire , che  la  retta  DE  confii  di  mille. 
unità  ,ò  parti  uguali  à CB. 
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Vili. 

Il  quadrato  della  fudetca  Rationale,  alla  quale  fi  compa- 
rano tutte  le  altre , fi  chiama  ancora  Rationale . 

1 X. 

Tutti  i piani , che  fono  commenfurabili  all’antedetto 
quadrato , fi  dicono  Umilmente  Rationali . 

X. 

E quei  piani , che  al  medefimo  fudetto  quadrato  fono 
incommenfurabili,  fi  dicono  Irrationali . 

X I. 

Le  rette  linee  poi , i di  cui  quadrati  fono  incommenfu- 
rabili  all’iftelTo  fudetto  quadrato , fi  chiamano  Irrationa- 
li : come  ancora  quelle  rette , i di  cui  quadrati  fono  vguali 
à i piani , che  fono  incommenfurabili  à quel  medefimo 
fudetto  quadrato  , fi  dicono  parimente  incommenfura- 


Per  efficmpio  fi  a AD  quella  retta  , fi  abilita  come  cognita , alla  quale  fi  bab- 
biano  à comparare  tutte  le  altre  ifarà  AB  , come  fi  è detto  , quella  retta-, , 
che  chiamiamo  Rationale , il  di  cui  qua- 
drato , come  vuole  Euclide  nelF  ottaua  A B 

definitione , fi  chiamerà  flationale  : e 

tutti  i piani  che  faranno  commenfurabili  al  quadrato  di  ABiper  quelche fpie- 
ga  nella  q.definilione  ,fi  chiameranno  fimilmente  Rationali  . gufi  piani  poi 
che  faranno  incommenfurabili  al  quadrato  di  ABfecondo  il fenfo  della  deci- 
ma definitione  , fi  chiameranno  Irrationali . finalmente  te  rette  , i di  cui 
quadrati fimo  incommenfurabili  a!  quadrato  di  AB,  fi  dicono  irrationali  alla 
retta  AB  ; e quelle  rette , i di  cui  quadrati  fono  vguali  à quei  piani , che f ino 
incommenfurabili  al  quadrato  di  AB,  fecondo  il  tenore  dell’i  i.  definitione  ,fi 
dicono  Irrationali  alla  retta  AB, 

Aggiungo , come fa  il  P.Clauio , vnfolo pofiulato  con  alcuni  Affimi, de' qua- 
lifi  ferue  Euclide  in  qucfio  Elemento. 


Si  prende  per  concefio , che  di  due  ineguali  grandezze 
del  medefimo  genere  , la  minore  fi  pofia  tante  volte  mul- 
tiplicare, finche  ne  rifiliti  vna  grandezza , che  fuperi  Lu 


bili. 
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■Perche  ogni  grandezza  terminata  fi  può  accrefcere  in  infinito,  perciò , mul- 
tipli andò  fi  vnapropojla  grandezza  più , e più  volte  , finalmente  fi  peruerrà  ■ 
ad  vna  grandezza , maggiore  di  qualunque  altra  terminata  grandezza  del 
medefin.o  genere. 

ASSIOMI.  / V 

t 

Quella  grandezzate  mifura  molte  altre  grandezze- , 
misurerà  ancora  il  comporto  di  quelle . 

VT-  II. 

Se  vna  grandezza  mifura  vn  altra  grandezza , mifurerà 
ancora  la  mifurata  da  quella. 

I I I. 

Se  vna  grandezza  mifura  tutta  vn  altra  grandezza, e mi- 
fura vna  parte  di  quella , mifurerà  ancora  il  rimanente . 

THEO  REMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

Se  di  due  grandezze  ineguali  dalla  maggiore  fe  ne  de- 
trae più  della  metà , e dal  rimanente  fe  ne  detrae  più  della 
metà , e di  nuouo  da  quefche  rerta , fe  ne  detrae  pi  ù della 
| metà , e quello  fi  faccia  fempre,  finalmente  rertarà  vna^ 
grandezza  minore  dell’altra . 

Siano  propofte  due  grandezze^ 
ineguali , come  AB  maggiore,  & C 
minore  . Dico  che  , fe  dalla  mag- 
giore AB  fe  oc  detrae  più  della  me- 
tà, c dal  rimanente  fe  ne  detrae  an- 
cora più  della  metà , e di  nuouo  da_» 
quel, che  retta,  fe  ne  detrae  più  del- 
la metà , e quello  fi  faccia  fempre , 

! finalmente  refterà  vna  grandezza  minore  della  data  C . Si  prenda  DE 
I multiplicedi  C in  modo, che  la  grandezza  DE  fia  proffima  maggiorea  di  , 
j AB , c fi  diuida  nelle  pani  vguali  à C,  che  fiano  DF,FG,GE  ; fi  detrag- 
j ga  dalla  grandezza  AB  più  della  metà,  che  fia  A H ; e dal  rimanente  HB 
lene  detragga  Umilmente  più  della  metà,  che  fia  HI  : e quella  detrattio- 
ne . fi  fàccia  tante  volte , in  modo , che  le  parti  AH , HI , IB  fiano 
tante , per  quante  fono  le  parti  in  DE . Dico  che  l’vltimo  auanzo  IB  c 
mmore  di  C . 
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Si  prenda  KL  raultipl ice  di  IB  , come  DE  è multipiice  di  C * e fi  di- 
uida  KL  nelle  parti  vgudli  ad  IB>  che  limo  KM>MNjNL  • Perche  AH> 
per  coftruttione  , fupera  la_. 
metà  di  AB  , farà  AH  mag- 
giore di  H B ; e molto  più 
della  parte  I B : ma  I B è ta- 
gliale à KM  » farà  AH  mag- 
giore di  KM-  Similmétc  per- 
che HI  fupera  la  metà  di  HB, 
farà  HI  maggiore  di  IB  ; ma 
IB  è vguale  ad  MN  , farà  HI 

maggiore  di  MN  ; e tutta  AI  farà  maggiore  di  tutta  la  grandezza  KN:e 
perche  IB  è vguale  ad  NL  , farà  tutra  AB  maggiore  di  KL  : per  coftrut- 
rionc  DE  è maggiore  di  AB , farà  DE  maggiore  di  KL  . 

Finalmente  perche  DE,  per  coftruttione  , è multipiice  di  C,come  LK 
c multipiice  di  IB  , cftcndo  C vguale  ad  EG  , c la  grandezza  IB  vguale 
ad  LN,farà  DE  multipiice  di  EG,  come  KL  c multipiice  di  LN:  dal  che 
farà  ED  ad  LK  , * come  GE  ad  LN  : ma  DE  è dimoftrata  maggiore  di 
LK,  farà  GE  maggiore  di  LN  , cioè  LN  minore  di  GE  ; e perche  LN  è 
vguale  ad  IB  , c la  grandezza  EG  è vguale  à C > farà  IB  minore  di  C » 
come  fu  propofto  dimoftrare  • 

SCOLIO. 

Nelfifieff*  modo  fi  proverà , che feda  ABfe  ne  detrae  la  metà . e da  quel 
(he  refi  a Cene  detrae  la  metà  , e queftofefaràfcmpre  , finalmente  V vitina 
auanzo , conte  IB,farà  minore  di  C . Poiché  ,fuppoJla  la  medefima  cojlrut - 
tiene , eflendo  AH  la  metà  di  AB, fari  AH  maggiore  di  IB , cioè  maggiore ^ 
di  KM;  & effondo  HI  la  metà  di  HB  ,farà  HI  vguale  ad  IB,  dal  che  HB 
fari  vguale  ad  ML , e tutta  AB  maggiore  di  KL  : ed  » argumcntandofi  come 
prima  fi  fece,  fi  dimojlrerà  che  IB  è minore  di  C . 

theoremaii.  propositione  il 

Se  di  due  grandezze  ineguali  fi  detrae  Tempre  la  mino- 
re , quanto  fi  può , dalla  maggiore , con  reciproca  detrae- 
tione;  fedi  quella  continua  detratrione,  fatta  reciproca- 
mente, mai  Tauanzo  mifuri lantecedente ; quelle  gran- 
dezze faranno  incommenfurabili  • 

Siano  le  grandezze  ineguali  AB  , CD  , e dalla  maggiore  CD  fe  no 
detragga  quanto  fi  può  la  minore  AB  ; ed  il  rimanente  fi  detragga., 
quanto  fi  può  da  AB  , c quel  che  refta  fi  detragga , quanto  fi  può , da^ 
FD , c con  quefEordinc  fi  proceda  Tempre  ; le  in  quella  continua  dc- 
trattione  fatta  reciprocamente  , mai  Fauanzo  mifura  la  precedente  . Di- 
co che  le  grandezze  AB , CD  fono  incommcnfiirahili . Se  non  fono  in- 
commenfurabili , quelle  faranno  mifurate  da  qualche  mifura  communc, 

' " ” che 
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che  fia  E , la  quale  ò farà  vguale , ò minore  di  AB.  Sia  dunque  detratti 
da  CD,  quanto  fi  può , la  minore  AB,  e quel , che  reta,  fi*  FD;  farà  FD 
minore  di  AB  : e perche^ 

AB  mifura  CF  > farà  CF  ò _ 

vguale,  oucro  maggioreMi  A ►. — , < tj 

AB;  per  la  qual  cola  CF  fa- 

, rà  maggiore  di  FD  ; e per-  C < 1 D 

ciò  CF  farà  maggiore  dell*  ,,  F 

‘ metà  di  CD  . Similmente  •k  ' "* 

da  AB  fe  ne  dctragga,qua- 

to  fi  può,  l’auanzo  FD,e  quel, che  rcfta.fia  GB;  farà  GB  minore  di  FD.  E 
perche  FD  mifura  AG,  farà  AG  maggiore  di  FD;  e farà  molto  masgiore 
di  GB  ; per  la  qual  cofa  AG  farà  maggiore  della  metà  di  AB . Di  nuouo 
da  FD  fe  ne  detragga,  quanto  fi  può,  GB,  c con  queft’ordine  fi  proceda  , 

I fin  à tanto , che  refti  da  AB , a oucro  CD , vna  grandezza  minore  di  E . 
l Supporto , che  fia  fatta  quella  continua  dctrattionc  , e fia  il  rimanente 
[ GB , minore  della  grandezza  E . Perche  E mifura,  per  fuppofitione , la 
j quantità  AB  , e la  medeiìma  AB , per  coftruttione  mifura  CF , in  confe- 
. guenza  la  quantità  E mifurerà  b CF  : ma,  perla  fuppofitione  fatta , mifu- 
' ra  tutta  CD  ; la  quantità  dunque  E mifurerà  ancora  « il  rimanente  FD  ; 
ma  l’auanzo  FD,  per  coftruttione,  mifura  AG,  perciò  la  quantità  Ed  mi- 
furcrà  AG  . E perche  la  medefitna  E mifura  tutta  AB;  la  quantità  E dun- 
que c mifurerà  il  rimanente  GB;  fu  fuppofta  GB  minore  di  E , la  ma^io- 
rc  mifurerà  la  minore , ch’è  imponibile  . Non  dunque  la  Grandezza  E è 
communc  mifura  delle  due  AB, CD,  ma  le  due  AB,CD  fono  incommen- 
furabili,  che  era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO. 

Faremo  la  conuerfa  all'antecedente  propofitione  col  P.  Clauio , nel 
fegutnte  modo . 

Se  due  grandezze  faranno  incommenfurabili , detratta 
Tempre,  quanto  fi  può,  la  minore  dalia  maggiore,  com» 
reciproca  detrattone , mai  lauanzo  mifurerà  la  prece- 
dente . 

Siano  le  grandezze  incommenfurabili 
AB,  CD , e dalla  maggiore  CD  fe  ne  detrag- 
ga , quanto  fi può , la  minore  AB, e quel , che 
refia,  fia  ED  ,farà  ED  minore  di  AB . Si-  ^ 

milmente  da  AB  fe  ne  detragga , quanto  fi 
può , l’auanzo  ED , e quel , che  refi  a ,fi.t—> 

FB  ifarà  FB  minore  di  ED . E con  queJP ordine  fi  proceda  ,fottraendofem- 
pre,  quanto  fi  può,  la  minore  dalla  maggiore  altematiuamente . Dicoche 
mai  refi  ari  auanzo , che  mifuri  F antecedente  . 

Dall’auanzo  FB  fia  mifurato  ,fe  c pojjibilc , P antecedente  ED  . Perche  FB 
mifura  ED , e ,per  ipottfi , ED  mifura  AF  , m confeguenza  FB 1 mifurerà 
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AF;  ma  FB  mifura  fe  medefima,  mfurerà  ano**  h il  tutto  AB . E perche  AB 
mfuraCE, perciò  FB  c mfurerà  CE  , ma  per  la  fatta fuppofitione  , FB  m fie- 
ra ED  , m furando  le  due  CE , ED, 0 mi- 

Jurerà  ancora  il  tutto  CD  ; ma  fi  è dimo-  p ^ 

firato, che  FB  mifura  tutta  AB  ifarà  dun-  'B 

que  FB  communc  mtfura  delle  due  AB,  CD:  ' | _ 

per  la  qual  cofa  le  due  AB  , CD  fono  com-  1 £ 

menfur abili , cb’è  contro  all’ipotefi . Non _» 

dunque  l’auanzo  FB  mifura  la  precedente  ED  , come  fu  propofio  dima, 
firare  . .... 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  Ili. 

Date  due  grandezze  com  menfurabili , ritrouare  la  loro 
maffi  ma  eommune  mifura . 

Siano  le  due  date  grandezze  commen  furabili  AB  , CD  > e fi  habbia  ì 
ritrouare  la  loro  mallima  eommune  mifura . Dalla  maggiore  CD  fc  no 
detragga* quanto  fi  può* la  minore  AB,  e quel, che  reità, lu ED;  larà  ED 
minore  di  AB  . Poi  da  AB  fe  no 
detragga  » quanto  fi  può,  l’auanzo 
ED , c quel,  che  reità , fia  FB  ; farà 
FB  minore  di  ED  . E Umilmente 
da  ED  fe  ne  detragga  FB  , c coio 
qucit’ordine  fi  proceda  fino  à tan- 
to , che  qualche  auanzo  mifuri  1’ 
auanzo  precedente  > il  che  non  può  mancare  ; perche,  fe  mai  fi  crollerà 
auanzo  , che  mifuri  la  precedente , per  la  feconda  propof.  di  quello , lo 
grandezze  AB  , CD  faranno  ìncommcnfurabili  > ch’c  contro  all’iporcfi . 
Sia  dunque  FB  quell’auanzo , che  mifuri  l’auanzo  precedente  ED  . Dico 
che  FB  è la  mamma  communc  mifura  delle  propofte  grandezze  AB,CD. 
Perche  FB  mifura  ED,  e per  coftruttione  ED  mifura  AF  ; l’auanzo  dun- 
que FB  a mi  furerà  AF  ; ma  FB  mifura  fc  medefimo , in  confegucnza  FB  b 
mifurcrà  tutta  AB  ; per  coftruttione  AB  mifura  CE , dunque  FB  « mifu" 
rerà  CE;  ma  FB  mifura  ancora  ED , mifurando  le  due  CE , ED  , u mifu” 
teli  parimente  tutta  CD  : ma  , per  quel,  che  fi  è dimoftrato,  FB  mifura 
AB  , farà  FB  communc  mifura  delle  due  AB , CD . 

Dico,  finalmente  , che  FB  è la  mallima  di  tutte  le  altre  , che  mi- 
furano  le  grandezze  AB  , CD  . Se  FB  non  è la  mallima  , qualche  al- 
tra grandezza  farà  la  mallima  eommune  mifura  delle  due  ÀB , CD  ; 
fia  dunque  quella  la  notata  G , la  quale  , pereflcr  mallima  farà  maggio- 
re di  FB  . Perche  G mifura  AB,  e per  coftruttione,  AB  mifura  CE, per- 
ciò G » mifurcrà  CE  > ma  per  fuppofitione  Q mifura  tutta  CD , in  confe- 
gucnza b mifurcrà  ancora  il  rimanente  ED  ; c perche  ED  mifura  AF  > 
dunque  G r mifurcrà  AF;  mà  G,  per  fuppofitione,  mifura  tutta  AB  , mi- 
furando il  tutto  AB,  c la  parte  AF»*1  mifurcrà  ancora  l'auanzo  FB-roà  G 
è fuppofta  maggiore  di  FB,  la  maggiore  mifurcrà  la  minore , ch'è  impof- 
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libile  . Non  dunque  G e la  malfima  communc  mifura , mà  farà  FB  . So 

poi  la  minore  AB  mifuralTe  giuflamcnre  la 

maggiore  CD , in  modo , che , detratta  AB  , 

quanto  fi  può,  da  CD,  non  fupraiianzi  cofa  al-  A1— 'B 

cuna , all’  hora  AB  farà  la  ma/lima  communo  —,  ■ ... 

mifura,  ftantc  che  AB  mifurarebbe  CD,  e ini-  ^ 

furarebbe ancora  fc  medefima  , ch’era  dafarfi , 

e dimofirarfi . 

COROLLARIO. 

Nella  feconda  parte  dell’antecedente  propofitionc.  , 
fupponendoG  la  malfima  commune  mifura  delle  due  AB, 
CD , fi  è dimoftrato , che  G mifura  FB . Hor  fe  fupporre- 
mo  , che  G non  fia  la  malfima , mà  fia  vna  di  quelle  , che. 
mifura  le  due  AB , CD , procedendoli  nell’iftelTo  modo , fi 
prouerà , che  G mifura  la  malfima  FB  . D’onde  è manne- 
llo , che  quella  grandezza  , che  mifura  le  due  AB , CD , 
mifurcri  ancora  la  loro  malfima  commune  mifura  . 

PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  IV. 

Date  tre  grandezze  commenfurabili  , rirrouare  la  loro 
malfima  commune  mifura , 

Siano  propofte  le  tre  grandezze 
commenfurabili  A,  B , C , e fi  voglia 
ritrouarc  la  loro  malfima  commune 
mifura  . Per  l’antecedente  propofi- 
tione  fi  troui  la  malfima  communc  mi 
fura  di  due  fole , come,  per  efempio, 
delle  due  A,  & B,  che  fia  Di  fe  D mi- 
fura C,  farà  D la  malfima  communc  milura  delle  tre  A , B , C ; mà  fé  D 
non  mifura  C , perche  le  tre  A , B , C fi  fuppongono  commenfurabili , 
qualche  grandezza  le  mifurcrà  tutte  tre  ; fia  E la  loro  commune  mifura . 
Perche  E mifura  le  tre  A , B , C farà  dunque  commune  mifura  delle  due 
A , & B , e , per  l’antecedente  Corollario  , E mifurerà  ancora  D , ch’è 
i maflima  communc  mifura  delle  due  A , & B : mà  E mifura  C , perciò  E 
fara  communc  milura  delle  due  C,  & D ; per  la  qual  cola  le  due  C,  & D 
fono  commcnlurabili . Si  troui  dunque,  per  l’antecedente  propofitione, 
la  malfima  communc  mifura  delle  due  C , & D , che  fia  F . Dico  che  F i 
c la  malfima  communc  mifura  delle  tre  A,  B,  C . Perche  F mifura  D , c ! 
pcrcollruttionc,D  mifura  le  due  A,B;  perciò  F 2 mifurerà  le  due  A,&B:  ìd, 
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mi  per  coftruttione  , F mi  fura  ancora  C>  iu  confcgucnza  F è commu- 
ne  mifura  delle  tre  A,  B,  C . 

Dico  finalmente , che  F è la  malli-  ^ 
ma . Se  F non  è la  maffima  , qualche 
altra  grandezza  farà  la  mafsima  mifu-  B i- 
ra  delle  tre  A , B , C ; fia  quella  la  C|_ 
notata  G , farà  G maggiore  di  F.  Per- 
che G mifura  le  dueA,B>  per  il  E &•  “ 1 

Corollario  antecedente,  mifurerà  an- 
cora D,  ch’è  loro  mafsima  commu- 

nc  mifura , mà  G , per  fuppofitionc  > mifura  C , in  confcguenza  G farà 
communc  mifura  delle  due  C,  & D ; e per  il  Corollario  antecedente,  G, 
mifurerà  ancora  F,ch’ò  mafsima  communc  mifura  delle  due  C,  & D:  mà 
G è fuppofta  maggiore  di  F , la  maggiore  mifurarebbe  la  minore  , ch’è 
impofsibilc  . Non  dunque  G è la  mafsima  ; mà  la  mafsima  farà  F,  ch’era 
da  farli  è dimoftrarfi  . 

COROLLARIO. 

Eflendofi  dimoftrato  , che  polla  G commune  mifura- 
delle  tre  A , B,  C mifura  ancora  F , farà  manifello  , che. 
quella  grandezza , la  quale  farà  commune  mifura  di  tre  al- 
tre grandezze , la  medefima  mifurerà  la  malfima  commu- 
ne mifura  di  quelle  tre  grandezze . 

Il  me  defimo  modo  tenuto  à trouare  la  mafsima  commune  mifura  à tre  ^ra- 
dezze commenfurabili , fi può  ancora  tenere , per  trouare  la  mafsima  commu- 
ne mifura  d più  di  tre  grandezze  commenfurabili;  cioè  ife  le  date  grandezze 
faranno  quattro  ,fitroui  prima  la  mafsima  commune  mifura  à tre  di  quelle  , 
e poi , fri  la  mafsima  trouata  , eia  quarta  , fi  troui  un  altra  mafsima  ;efe 
faranno  cinque  fi  trouerà  prima  la  mafsima  commune  mifura  à quattro  , e 
con  quefi ordine  in  infinito  ; efempre  fi  prouerà  ,che  quella  grandezza  , che  è 
commune  mfura  di  quante  fi  voglia  grandezze , mifurerà  ancora  la  maf  timo, 
che  mifura  quelle . 

THEOREMA  III.  PROPOSITIONE  V. 

Le  grandezze  commenfurabili  hanno  frà  di  loro  quella 
proportione , che  hà  il  numero  al  numero. 

Siano  le  grandezze  commenfurabili  A , & B . Dico  che  la  proportio- 
: di  A à B è come  quella  , che  hà  vn  numero  ad  vn  altro  numero  . Si 
oui  ala  mafsima  commune  mifura  delle  due  A,  & B,  che  fia  C;c  quan- 


ne 
troui 
te 


01 A a d c come  quella  , cne  na  vn  numero  ad  vn  altro  numero  . M 
aui J la  mafsima  commune  mifura  delle  due  A,  & B,  che  fia  C;e  quan- 
te volte  C mifura  la  grandezza  A , tante  volte  l’vnità  F mifuri  il  numero 
D;comc  ancora , per  quante  volte  C mifura  la  grandezza  B,  tante  volte 
l’vnità  F mifuri  il  numero  E . Perche  C mifura  A , come  l’vnità  F mifu- 
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rail  numero D , farà  A multiplieedi  C > come  D è multiplice  dell’vnità 
F ; e per  quel , che  fi  è dimoftrato  alianti  alla  fefla  definitionc  del  quin- 
to Libro , gli  vguali  multiplici 


C >- 
B t- 


3>3 


E2 


della  prima  A , e terza  D , fe- 
condoquahmque  multiplicatio- 
nc,fono  ambidue,  prefi  fcparata- 
mcnte , ò maggiori , ò minori,  ò 
vguali  à gli  vguali  multiplici 
della  feconda  C,c  quarta  F,  pre- 
fi fecondo  qualunque  multiplicationeie  per  la  fella  definitionc  del  quin- 
to Libro  , la  prima  A alla  feconda  C è come  la  terza  D alla  quarta  F; 
cioè  la  grandezza  A alla  grandezza  C haucrà  la  medefima  proportione , 
quale  ha  il  numero  D all’vnità  F . Similmente , perche  C mifura  B , co- 
me l’vnità  F mifura  il  numero  E , farà  C à B , come  F ad  E . In  oltre  fi 
confiderino  le  tre  grandezze  A , C,  B,  delle  quali  C fia  intermedia  ; c fi 
confiderino  i numeri  D,  E , e l’vnità  F fia  intermedio  ; la  proportione  di 
A,  à B,  per  il  Lemma  fettiino  dopo  la  rS.  del  fello  , c compolla  delle 
proportioni  di  A à C,  e di  C à B:  mà  A à C è come  D ad  F,  e la  propor- 
tionc  di  C à B è come  quella  di  F ad  E , la  proportione  di  A àB  farà  có- 
pofla  delle  due  proportioni , cioè  di  D ad  F,  e di  F ad  E;  mà  la  propor- 
ti one  del  numero  D al  numero  E , per  il  citato  Lemma , è compolla  del- 
le medefime  due  proportioni  di  D ad  F , e di  F ad  E : in  confcgucnza  la 
proportione  di  A à B farà  come  quella  del  numero  D al  numero  E , ch’e- 
ra da  drmoilrarfi  • 

COROLLARIO  I. 

Da  queljche  fi  è detto  è manifello  , che  fe  faranno  tre. 
grandezze  da  vna  parte , come  A , C , B , e tre  numeri  da_. 
vn  altra , come  D , F,  E , e che  fia  A à C come  D ad  F,  e Ila 
C à B come  F ad  E , per  l'egualità  , farà  A à B come  il  nu- 
mero D al  numero  E . 

COROLLARIO  I I. 

Da  quel , che  fi  è detto  nell’antecedente  dimollratione, 
appare , che,  fe  vna  grandezza  è mifurata  da  vn’altra  gran- 
dezza, come  vn  numero  è mifurato  dall’vnità,  farà  la  gran- 
dezza alla  grandezza , come  il  numero  all’vnità  • 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  VI. 

Se  due  grandezze  hanno  la  proportione  frà  di  loro, qua- 
le hà  il  numero  al  numero , quelle  grandezze  faranno  co- 
menfurabili . 


Ili 


Hab- 
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Habbia  la  grandezza  A alla  grandezza  B quella  proportionc , che  hi  . 
il  numero  C al  numero  D . Dico  che  le  grandezze  A,  & B fono  fra  loro 


commcn  Curabili  • Tra  i numeri 

C,&  D fi  efponga  l’vnità  G ; e . , , — . — . — . — , c y 

s’intenda  diuifa  la  grandezza  A 


te  vnità  fono  nel  numero  C . E | ( jj  C 

Poi  fia  cfpofta  la  grandezza  E,  ** 


vguale  ad  vna  di  quelle  parti , p I — « — • — •— 1 1 — I 
che  fono  in  A , e li  multiplichi 

la  grandezza  E,  in  modo  , chea  . 

ne  venga  F , la  quale  contenga  tante  volte  E , per  quante  vmta  lono  nel 
numero  D . Perche  A contiene  unte  volte  E,  per  quante  vnita  fono  nel 
numero  C,  conterrà  A tante  volte  E,  per  quante  volte  il  numero  C con- 
tiene l’vnità  G i c , per  il  fecondo  Corollario  all’antecedente  propofitio- 
nc,la  proportione  di  A ad  E farà  come  quella  del  numero  C all’vmta  G. 
Similmente  perche  F contiene  E tante  volte , per  quante  vmta  fono  nel 
numero  D,  farà  E parte  di  F,  come  l’vnità  G è pane  del  numero  D , per 
la  qual  cofa  E ad  F,  per  il  citato  Corollario,  farà  come  G a D . Hor,  cl- 
fendo  A ad  E come  C à G;  c fi  è dimoftrata  E ad  F cflcre  comeGaD, 
per  l’egualità, come  fi difiè  nel  primo  de  gli  antecedenti  Corollari), lari  A 
ad  F come  il  numero  C al  numero  D:  ma  il  numero  C al  numero  D , per 
ipotefi , è come  A à B,  farà  A ad  F * come  la  medefima  grandezza  A alla 
grandezza  B;  e perciò  le  grandezze  B,  ed  F ■»  fono  fràdi  loro  vguahiper 
coftruttione  E mifura  F,  in  confequenza  E mifurerà  la  grandezza  B;  ma, 
per  coftruttione,  mifura  ancora  A , la  quantità  dunque  E fara  communo 
mifura  delle  due  A,&  B:  per  la  qual  cofa  le  grandezze  A,  & B c fono  co- 
menfurabili,  che  era  dadimoftrarfi.  . 

In  altro  modo  più  breue  . Si  diuida  A in  tante  parti  vguali,per  quan- 
te vnità  fono  nel  numero  C,  e fi  efponga  E vguale  ad  vna  delle  para, che 
fono  in  A • Perche  E mi- 
fura A,  cornei’  vnità  G mi- 
fura  il  numero  C , farà  E E u““* 

ad  A , come  l’vnità  G al  a £ y 

numero  C:  ma,  per  ipote- 
fi, A à B è come  C à D»  31 — • — • — * — * — 1 "DS 

farà  , per  l’egualità , co- 
me fi  difle  nel  Corollario  , 

primo  all’antecedente  propofitione  E a Bcome  G l D ; c percho 
l’vnità  G mifura  il  numero  D,  perciò  E mifurerà  B ; mà  E,  per  coftruttio- 
ne,  mifura  ancora  A,  farà  E communc  mifura  delle  due  A , & D : per  la 
qual  cofa  le  due  A , & B <1  fono  eommcnfurabili  , come  fu  proporlo  di- 
moftrarc . 

COROLLARIO  I. 

Dalla  prima  dimoftratione  dell’antecedente  propofitio- 

~ne~-l 
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ne  fi  caua  il  modo  di  trouare  vna  retta  linea , alla  quale  vn_, 
altra  retta  linea  fia  come  vn  numero  ad  vn  altro  numero . 
Si  replichi  la  figura  della  prima  dimoflratione , douendofì 
trouare  vna  retta  linea , alla  quale  fia  A ( che  qui  la  fuppo- 
niamo  retta  linea  ) come  il  numero  C al  numero  D ; fi  di- 
uida  la  retta  A in  tante  parti  vguali , per  quante  vnità  fono 
nel  numero  C , e fi  prenda  la  retta  F , la  quale  confai  di 
tante  parti  vguali  alle  parti  di  A,  per  quante  vnità  fono  nel 
numero  D , e per  quel , che  fi  è dimoftrato,  la  retta  A alla_ 
retta  F farà  come  il  numero  C al  numero  D . 

COROLLARIO  II. 

Da  quel , che  fi  è detto , è manifeflo  ancora  il  modo 
da  ritrouare  vna  retta  linea , al  di  cui  quadrato  , fia  il  qua- 
drato d’vna  retta  data , come  vn  numero  ad  vn  altro  nu- 
mero . 

Per  ejfempìo  fia  la  retta  data  A,e  fi 
babbìa  da  ritrouare  un  altra  retta  , i 
modo  , che  il  numero  C al  numero  D fia-, 
come  il  quadrato  della  retta  A al  qua- 
drato della  retta  da  trouarfi . Si  trotti  , 
come  nell’antecedente  Corollario  , la  retta 
P , in  modo , che  la  retta  A alla  retta  F 
fia  come  il  numero  C al  numero  D ; poi  fra  le  rette  A,  ed  F,  2 fi  troni  vna  me- 
dia proportionale , come  G . Dico  che  G ila  retta , che  fi  cerca  . Perche  G è 
media  proportionale fra  le  due  A,  ed  F,  bauerà  A ad  F,per  il  Lemma  7.  dopo 
la  ìSÀel 6.  duplicata proportione , che  AàG  : ma  il  quadrato  di  A al  qua- 
drato di  G b ha  la  medefima  duplicata  proportione,che  bà  la  retta  A alla  ret- 
ta G ; farà  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  G , come  A ad  F : ma,  per  cojlrut- 
tione,  A ad  FicomeCà  D,farà  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  G,  c come  il 
numero  C al  numero  D,  ch’era  da  farfi. 

THEOREMA  V.  PROPOSITION  E VII. 

Le  grandezze  incommenfurabili  non  hanno  la  propor- 
tione fri  loro , come  hà  il  numero  al  numero . 

Siano  le  grandezze  A,&  B incommcnfnrabih  . Dico  che  non  fono  fra 
di  loro  come  numero  à numero. 

Se  A à B farà  come  numero  à nu-  ^ ( 

mero,  per  l’antecedente  propofitione  , le . 

grandezze  A , & B faranno  commcnfura-  B 

I i i 2 bili, 
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b ili  , cli  c contro  all’ipotcli . Non  dunque  A a iJ  è come  vn  numero  a 
numero;  e perciò  le  grandezze  incommenfurabili  , non  fono  corata 
numero  à numero»  ch’era  da  dimoftrarlt. 

theorema  vi.  PROPOSITIONE  Vili. 

Se  due  grandezze  fra  loro  non  hanno  la  proportione, 
che  hà  il  numero  al  numero  , quelle  lono  incommenfu- 
rabili  • 

Siano  le  grandezze  A»  & B,  le  quali  noir»  

habbiano  frà  loro  la  proportione  , che  hà  il  _ , 

numero  al  numero  . Dico  che  fono  incom- 

menfurabili . Non  fiano  incommcnfurabili,  fc  è poflibile . Perche  le  due 
A & B fono  commcnfurabili , per  la  s-propofiricne  di  quello  , haucran- 
no  quella  proportione,  che  hà  il  numero  al  numero,  ch’c  contro  all’ipo- 
tefi  . Non  dunque  fono  commenfurabili , ma  faranno  incommenfurabili, 
ch’era  da  dimoltrarfi. 

SCOLIO. 

L'antecedente  prò po fìttone-,  cb’ Euclide  dimoflra  in  genere , douen- 
dofi  applicare  alle  rette  linee-,  e necefiario  auuertire  ■>  che,  potendo  le 
rette  linee  t (fere  commenfurabili  in  lunghetta , e potenza  ; e , potendo 
ejferc  commenfurabili  in  potenza  folamente , quando  la  retta  linea- 
alla  retta  linea , none  come  il  numero  al  numero,  per  quei,  chef  c di- 
moftrato  nell'antecedente  prò poftione , quelle  rette  linee  faranno  in- 
commenfurabilt  in  lunghetta  ; ma  non  ne  fgue , che  non  pofiano  tf 
fere  commenfurabili  in  potenza,  mentre  que  le , che fono  commenjura- 
bili  in  potenza  flamente , fno  ancora  incommenfurabili  in  lunghet- 
ta . Si  conclude  dunque , che  quando  due  rette  linee  non  fono  fra  lo- 
ro come  numero  à numero,  quelle fno  incomm.nf irabili  in  lunghe f 
ga  ; e può  ejfire , che fiano  incommenfurabili  in  potenza , e può  efiere 
ancora,  che  fiano  commenfurabili  in  potenza  • 

THEOREMA  VII.  PROPOSITIONE  IX. 

I quadrati  delle  rette  linee  commenfurabili  in  lun- 
ghezza , hanno  frà  loro  la  proportione , che  hà  il  numero 
quadrato  al  numero  quadrato  : ed  i quadrati , che  Irà  loro 
hanno  la  proportione , che  hà  il  numero  quadrato  al  nu- 
mero quadrato , hanno  i iati  commenfurabili  in  lunghez- 
za . Di  più > i quadrati  delle  rette  linee  incommenfurabili 
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in  lunghezza,non  hanno  fra  loro  la  proporrione , che  hà  il 
numero  quadrato  al  numero  quadrato}  e de  i quadrati, 
che  non  hanno  fri  loro  la  proporrione,  che  hà  il  numero 
quadrato  al  numero  quadrato,  ne  meno  i lati  haueranno  le 
lunghezze  commenfurabili . 

Siano  prima  le  rette  linee  AB  , 

CD, commenfurabili  in  lunghezza. 

Dico  che  il  quadrato  della  retta 
AB  al  quadrato  della  retta  CD  è 
come  vn  numero  quadrato  ad  viu 
altro  numero  quadrato . Perche  le 
rette  AB,  CD  , per  ipoteli, fono 
commenfurabili  in  lunghezza  , la 
retta  AB  , alla  retta  CD  , » hauerà 
quella  proporrione  , che  hà  il  nu- 
mero al  numero  ; habbia  dunque  la 

retta  AB  alla  retta  CD  quella  proporrione,  che  hà  il  numero  E al  nume- 
ro F i ed  i quadrati  de  i numeri  E , F lìano  i notati  G , ed  H . Perche  il 
quadrato  di  AB  al  quadrato  di  CD  b hà  duplicata  proporrione,  che  il  b io.  dclet 
lato  AB  al  lato  CD , e la  proporrione  di  AB  à CD  c come  E ad  F ; ha-  I 
ucrà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  CD  duplicata  proporrione  di  ! 
quella,  che  hà  il  numero  E al  numero  F.‘  ma  il  numero  quadrato  G al 
numero  quadrato  H c hà  la  medefima duplicata  proporrione  del  numero  ,cn.dcis 
H numero  F i farà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  CD  > come  il  nu- 
mero  quadrato  G al  numero  quadrato  H , il  che  era  da  dimollrarfi  nel 
primo  luogo . 

Di  nuouo , Ila  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  CD  , come  il  nume- 
ro quadrato  G al  numero  quadrato  H . Dico  che  le  rette  AB,  CD  fono 
commenfurabili  in  lunghezza.  Siano  i numeri  E , ed  F i lari  de  i numeri 
quadrati  G,  ed  H . Perche  il  quadrato  della  retta  AB  al  quadrato  della 
retta  CD  hà  duplicata  proporrione , che  il  lato  AB  al  lato  CD  , ed  il 
quadrato  della  retta  AB  al  quadrato  della  retta  CD,  per  ipotelì,  è come 
il  numero  quadrato  G al  numero  quadrato  H ; hauerà  il  numero  qua- 
drato G al  numero  quadrato  H duplicata  proporrione , che  la  retta  AB 
alla  retta  CD:  ma  il  numero  quadrato  G al  numero  quadrato  H c hà  du- 
plicata proporrione  di  quella  , che  hà  il  numero  E al  numero  F ; farà  il 
lato  AB  al  lato  CD,  come  il  numero  E al  numero  F ; per  la  qual  cola  le 
rette  linee  AB,  CD  fono  commenfurabili  in  lunghezza, ch’era  da  dimo- 
ftrarlì  nel  fecondo  luogo. 

In  oltre  , lìano  le  rette  A,  & B,  incomincnfurabili  in  lunghezza . Di- 
co che  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  B non  è come  il  numero  quadra- 
to al  numero  quadrato . 

Habbia , s’è  poffibilc , il  quadrato  della  retta  linea  A al  quadrato 
della  retta  linea  B quella  proporrione , che  hà  il  numero  quadrato  al 
numero  quadrato  ; per  quel,  che  lì  è dimoflrato  nella  feconda  parte,  le 

rette 
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rette  A,  & B faranno  commenfurabili  in  lunghezza  ,•  il  che  c contro  all 
ipotefi . Non  dunque  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  B e copie  il  nu- 
mero quadrato  al  numero  quadrato,  che  era  da dimoftrarfi uel terzo 
luogo . 

Finalmente,  non  habbia  il  quadrato  del- 
la retta  linea  A al  quadrato  della  retta  li-  — i 

nca  B quella  proportionc  , che  hà  il  numero  ^ , 

quadrato  al  numero  quadrato.  Dicoche 
le  rette  A , & B fono  incommenfurabili  in_> 

lunghezza  . Se  le  rette  A , & B non  fono  incommenfurabili  in  lunghez- 
za , per  neceflària  confcgucnza , fono  commcnfurabili  in  lunghezza  ; e , 
per  quel,  che  fi  è dimoftrato  nella  prima  parte  , il  quadrato  di  A al  qua- 
drato di  B farà  come  il  numero  quadrato  al  numero  quadrato , che  con- 
tro aU’ipotcfi . Non  dunque  le  rette  A,  & B fono  commenfurabili  in  lun- 
ghezza ; ma  hanno  le  lunghezze  incommenfurabili , come  fu  propofto 
dimoftrare. 

COROLLARIO. 

Da  quel,  che  fi  è detto , è manifefto , che  le  rette  linee 
lequali  fono  commenfurabili  in  lunghezza , fono  ancora, 
commcnfurabili  in  potenza,  e quelle , che  fono  commen- 
furabili in  potenza , non  fempre  fono  commenfurabili  in 
lunghezza . Di  più , quelle  rette , che  fono  incommenfu- 
rabili in  lunghezza , non  fempre  fono  incommenfurabili 
in  potenza . Quelle  rette  linee  poi , che  hanno  le  potenze, 
incommenfurabili  , fempre  fono  incommenfurabili  iru 
lunghezza. 

Cioè , e jj'endoji  dimojlrato  nella  prima  parte  , che  i quadrati  delle  rette  li- 
nee , che  fono  commenfurabili  in  lungezza  , fono  fri  loro  come  numero  qua- 
drato à numero  quadrato  , ed  i numeri  quadrati  , come  gli  altri  numeri , pe- 
no tutti  commenjurabilii  ancora  i quadrati  di  quelle  rette  linee  fono  commen- 
furabili i e perciò  , quando  le  rette  linee fono  commenfurabili  in  lunghezza. 
fono  ancora  commenfurabili  in  potenza  . 

Similmente , perche  nella  fejla  propojttione  di  queflo  , fi  è dimojlrato  in—> 
genere  , chele  grandezze , le  quali  fono  fra  loro  come  numero  à nume- 
ro y fono  commenfurabili  i fe  i quadrati  di  due  rette  non  faranno  coment 
numero  quadrato  à numero  quadrato  , mà  faranno  come  numero  non  quadra- 
to , à numero  non  quadrato  , quei  due  quadratifaranno  commenfurabili:  ma 
perche  non fono  fra  loro  come  numero  quadrato  à numero  quadrato  , per  l’vl- 
tima  parte  dell’antecedente  propofitione , t lati  di  quei  quadrati  faranno  in- 
commenfurabtli  in  lunghezza  . E qutfle fono  quelle  rette  linee  , che  fono  in- 
commenf arabili  in  lunghezza  , e fono  commenfurabili  in  potenza  ; cioè  fono 
quelle  y chef  dicono  commenfurabili  filamento  in  potenza . E da  qui  ne  fc- 
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tue  , chete  rette  ,le  quali 'fono  mcommtifurabih  in  lunghezza  , non  ferriere 
I fono  tneommenfurabili  in  potenza  . 

I Finalmente , nella  fettima  propofitione  di  quejlo  fi  è dimoftrato  in genere^, , 

| che  quando  le  grandezze  non fono fra  di  loro  come  numero  a numero  , quelle 
fono  incommenfur  abili . H or  quando  i quadrati  di  due  rette  linee  non  hanno  la 
i proportene , che  hà  il  numero  al  numero  , quelli  fono  incommenfur  abili  ; ma 
■fi  \ dimofrato  nella  prima  parte  , che  quando  i quadrati  delle  rette  non  fono 
fra  loro,  come  numero  quadrato  à numero  quadrato  , quelle  rette  linee  fono 
tneommenfurabili  in  lunghezza  ; quando  dunque  i quadrati  delle  rette  hnee_, 

I non  fono  tome  numero  à numero  , ne  meno faranno  come  numero  quadrato  à 
j numero  quadrato  ; e perciò  faranno  incommenfurahili  in  potenza , ed  in  lun-  ! 
' ghezza  . Donde  è manifejlo  , che  quando  i quadrati  di  due  rette  linee  fono  j 
j tneommenfurabili , neeejf ariamente  ancora  quelle  rette  linee  faranno  incom- 
menfurabtli  in  lunghezza  . 

THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONEX. 

Se  quattro  grandezze  fono  proportionali  , e la  prima  è 
commenlurabile  alla  feconda  , ancora  la  terza  farà  com- 
menfurabile  alla  quarta  ; e fe  la  prima  è incommenfurabi- 
le  alla  feconda , ancora  la  terza  farà  incommenfurabile  al- 
la quarta . 


Siano  le  quattro  grandezze  propor-  * i 
rionali  A,  B,  C,  D,  ò che  tutte  quattro 

fiano  del  medefimo  genere  , ò che  le  3 1 1 

due  A , & B fiano  d’vn  genere , e le  al- 

tre  due  d’vn  altro  genere , c la  prima  A ^ 1 

fia  commenlurabile  alla  feconda  B . j)  | E 3 F » 

Dico  che  la  terza  C farà  ancora  com- 

mcniurabile  alla  quarta  D . Perche  A 1 & B fi  fuppongono  commcnfu- 
rabili , la  proportione  di  A à B 1 farà  come  quella  d’vn  numero  ad  vn_. 
altro  numero  . Sia  dunque  come  il  numero  E al  numero  F . Perche  A à 
B,  per  ipotelì , c come  C à D,  hauerà  C à D l’iftefla  proportione , quale 
hà  il  numero  E al  numero  F ; per  la  qual  cofa  le  due  C,&Dbfono 
commenfurabili > ch’era  da  dimoltrarfi  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo , fuppofto  che  la  prima  A fia  incommcnìurabilc  alla  fecon- 
da B . Dico  che  la  terza  C farà  incommenfurabile  alla  quarta  D. Perche 
le  due  A , & B fi  fuppongono  incommenfurabili , la  proportione  di  A 
àB  c non  farà  come  quella  del  numero  al  numero  : ma  la  proportione  di 
A à B,  per  ipotefi , è come  quella  di  C à D,-  la  proportione  dunque  di  C 
à D non  è come  quella  del  numero  al  numero . Per  la  qual  cofa  C>&  D <1 
fono  incommenfurabili,  che  era  da  dimoftrarfi. 


a 5. del  io. 
b 6.  del  io. 


c 7.  del  io. 


d I.  del  10. 
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S C O L I O I. 

L'antecedente  propofitionc , cb' Euclide  pone  in  genere-,  non  filo  fi 
applica  alle  rette  linee , che fino  commenfirabili-,  ò incommenfurabili  \ 
in  lunghezza , ma  fi  applica  ancora  a quelle , che  fono  commenfura-  ! 
bili , 0 incommenfurabili  in  potenza , nel fìguente  modo . 

Se  quattro  linee  rette  fono  proportionali , e la  prima  è 
commenfurabile  {blamente  in  potenza  alla  feconda,  anco-  ; 
ra  la  terza  farà  commenfurabile  folamente  in  potenza  alla 
quarta  ; e fe  la  prima  è incommenfurabile  in  potenza  alta 
feconda  , ancora  la  terza  farà  incommenfurabile  alta 
quarta . 

H abbia  Aà  B fiflcjjà  proportione , che  , 1 

hà  C à D . Dico  prima , che fe  A c com- 
menfurabilefolamente  in potenza  alla  fe-  £ • ■ — 1 

conia  B,  ancora  C farà  commenfurabile _» 
folamente  in  potenza  alla  quarta  D.  Per-  1 

che  Aà  Bè  come  Cà  D,  farà  il  quadra-  j)  ( — 4 

to  dt  A al  quadrato  di  B c come  il  qua- 
drato di  Cai  quadrato  di  D : e perche  le  due  A,  &B  fi f oppongono  commen- 
furabili  in  potenza  , 1 loro  quadrati  ! faranno  ancora  commenfurabiti  ; per  la 
qual  cofa  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  B 8 farà  come  numero  à numero  : 
mà  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  B è come  il  quadrato  di  C al  quadrato  di 
D ifarà  il  quadrato  di  Cai  quadrato  di  D come  è il  numero  al  numero  ; e_* 
perciò  i quadrati  delle  due  C,&  D,  Sfiato  commenfurabili  : dal  che  le  due  C, 
& D Sfotto  commenfur abili  in  potenza  , ch’era  da  dtmojlrarfi  nel  primo 
luogo . 

Di  nuouo  , fuppojlo  che  A fia  incommenfurabile  in  potenza  alla  retta  B . 
Dico  che  C farà  incommenfurabile  in  potenza  alla  retta  D . Perche  le  due  A > 
&■  B fono  incommenfurabili  in  potenza  , 1 loro  quadrati  far  anno  incommen- 
furabili , e perciò 1 non  fonofrà  loro  come  numero  à numero  : mà  la  propor- 
tione  del  quadrato  di  A al  quadrato  di  B è come  il  quadrato  di  Cai  quadra- 
to D ; non farà  il  quadrato  di  Cai  quadrato  di  D come  numero  à numero-, 
per  la  qual  cofa  m non  faranno  commenfurabiti  , e le  due  C , df  D non  fono 
commenfurabiti  in  potenza , che  era  da  dimojlrarfì . 

PROBLEMA  III.  PRO  POS  ITI  ONE  XI. 

Ad  vna  propofla  retta  linea  ritrouare  due  rette  linee  in- 
commenfurabili , cioè  vna  incommenfurabile  folamente. 
in  lunghezza , e l'altra  incommenfurabile  in  lunghezza- , 
ed  in  potenza . 


Sia  j 


LIBRO  DECIMO. 


441 


Sia  proporti  la  retta  linea  A , alla  quale  fi  voglia  prima  trouare  vna_. 
retta  linea  inconuncnfurabilc  folamentc  in  lunghezza . 

Perii  Lemma  antecedente*!!  trouino  due  numeri  , come  B , & C, 
i quali  non  habbiano  la  proportionc  , come  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato  ; poi  , per  il  Corollario  alla  propofitione  fella  di 
quello , lì  troui  la  retta  D > in  modo  , che  il  quadrato  della  retta  A al 
quadrato  della  retta  D , fia  come  il  numero  B al  numero  C.  Dico  cho 
la  retta  D èincómenfurabile  folamentc  in  lunghezza  alla  retta  A.Perchc 
il  quadrato  di  A al  quadrato  della., , 


A^ 

E »- 

D - 


ET 


C3 


retta  D,  per  coftruttionc , è come  il 
numero  B al  numero  C ; e fimilmétc 
per  coftruttioncj  il  numero  B al  nu- 
mero C non  è come  numero  qua- 
drato à numero  quadrato  ; perciò 
il  quadrato  di  A al  quadrato  di  D 
non  farà  come  numero  quadrato  à numero  quadrato;  ed  inconfcgucn- 
za  le  rette  A,  & D a fono  incommenfurabili  ini  lunghezza  , Che  poi  lo 
rette  A,  tic  D fiano  incommenfurabili  folamentc  in  lunghezza  , è chiaro; 
poiché  , ertcndoil  quadratodi  A al  quadrato  di  D>  come  il  numero  B al 
numero  C , i quadrati  delle  due  A , & D t,  faranno  comtncnlurubili  ; e le 
rette  A , & D , faranno  commcnfurabili  in  potenza  , per  la  qual  cofa  le 
rette  A & D fono  folamentc  incommenfurabili  in  lunghezza . 

Di  nuouo , alla  propofta  retta  linea  A s’ habbia  à ritrouarc  vna  rctt.o 
incommcnfurabilc  in  lunghezza  , e potenza . Si  troui , come  prima , la 
retta  D , che  fia  incommenfurabilc  folamentc  in  lunghezza  alla  retta  A ; 
poi c fi  troui  vna  media  proportionalc  fra  le  rette  A,  & D,chc  fia  la  nota- 
ta E . Dico  che  la  retta  E è incommcnfurabiie  alla  retta  A,  in  lunghez- 
za , e potenza . Perche  E,  per  coftruttionc , ò media  proportionale  fra  le 
due  A,  & D,la  prima  A alla  terza  D , per  il  Lemma  fettimo  dopo  la  18. 
del  fello  , hà  duplicata  proportionc  di  quella , che  hà  la  prima  A alla 
feconda  E:mà  il  quadratodi  A al  quadratodi  E hà  lamedcfima  duplica- 
ta proportione  di  A ad  E; farà  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  E,  come  A 
à D:ma  le  due  A >&  D>  per  quel  che  fi  è dimoftrato,  fono  frà  loro  incom- 
mcnfurabili  in  lunghezzaj  farà  il  quadrato  di  A incómcnfurabilc  al  qua- 
drato di  E ; e perciò  i quadrati  di  A , ed  E a fono  incommenfura- 
bili, ed  i lati  A , & E faranno  incommenfurabili  in  lunghezza.  Per 
la  qual  cofa  le  rette  A,  ed  E,  fono  incommenfurabili  in  lunghezza , ed  in 
potenza , ch’era  da  farli , e dimoftrarfi  . 

COROLLARIO. 

Da  quel , che  fi  è detto , è manifefto , che , fe  la  propo- 
fta retta  A farà  quella  retta  linea , che , nella  quinta  defini- 
tione , fù  chiamata  Rationale , eflendo  D,  per  quel , che  fi 
è dimoftrato  3 folamente  commenfurabile  in  potenza  alla 
Rationale  A,  onero  folamente  incommenfurabile  in  lun- 
| ghezza , eh  e l’iftefta  cofa , farà , per  la  6-  defin.  di  quello , 
, K k k , la 


* 

quello  Lo- 
rna manca 
per  erro- 
re > però  fi 
caua  dallo 
Scolio  po- 
llo nel  fine 
del  9.  lib. 


a 9.  del  la. 


b 6. del  io. 


c ij.dcltf. 


d to.dcl  10. 


c io.  del  io. 


a 5»del  io. 

b 5.  del  10. 
e 4.  dei  S. 
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A' 

1 B7 

E * 

1 

D ; 

i C3 

la  retta  D Rationale.  Ed  all’incontro , fé  ftabiliremo  la  ret- 
ta D come  R arionale, eflendo  A commenfurabile  folamcn- 
te  in  potenza  à D , Tara  anco- 
ra A Rationale . In  oltre  per- 
che E , eh  e media  proportio- 
nale  fra  le  due  A , & D , èin- 
commenfurabile  alla  retta  A, 
tanto  in  lunghezza , come  in 

potenza, farà  ancora  incommenfurabile  in  lunghezza,e  po- 
tenza alla  retta  D . Poiché,  efiendo  E media  proporrionale 
fra  le  due  D , ed  A , farà  il  quadrato  di  D al  quadrato  di  E , 
come  D ad  A : mi  D è incommenfurabile  in  lunghezza  ad 
A,  farà  il  quadrato  di  D e incommenfurabile  al  quadrato  di 
E;  per  la  qual  cofa  D , ed  E faranno  ancora  incommenfura- 
bili  in  lunghezza,  come  fi  dille . Donde  appare, che,  fe  fra 
due  rette  linee,  come  A ,&  D,  incommenfurabili  baiamen- 
te in  lunghezza,  cioè  commenfurabili  baiamente  in  poten- 
za , fi  troua  vna  media  proporrionale , come  E , fari  E in- 
commenfurabile in  lunghezza , e potenza , tanto  alla  retta 
A, quanto  alla  retta  D:  fi  che,determinata  A,ouero  D,come 
Rationale,  fempre  la  media  E farà  irrationale . 

THEOREMA  IX.  PROPOSIZIONE  XII. 

Quelle  grandezze  , che  fono  commenfurabili  ad  vn:u 
terza , faranno  commenfurabili  fri  di  loro . 

Sii  la  grandezza  A , 

commenfurabile  alla^  , Dio,  Etf 

grandezza  C , e la  gran-  „ 

dezza  B fia  commenfu-  X tt  3 

S5ì'.c"dSs;  Bi 1 »«««■ 

le  grandezze  A >&  B,  fo- 
no fra  loro  commenfurabili . Perche  A , &C  fi  fuppongonocommcnfu- 
rabili , la  proportionc  di  A à C 1 farà  come  quella  , che  hà  il  numero  al 
numero;  habbia  dunque  A à C la  proportionc  , che  hà  il  numero  D al 
numero  E . Similmente , perche  le  due  C , & B fono  commenfurabili  > 
ballerà  C àB  bla  proportionc  , che  hà  il  numero  al  numero  : fia,  per 
efeinpio , come  il  numero  F al  numero  G . Si  prendano  « tre  numeri,  co- 
me H,  K,  L,  che  fianoi  minimi  nelle  proportioni  di  D ad  E,  e di  F à G ; 
cioè  che  H à K fia  come  D ad  E,ouero  A à C,e  la  proportionc  di  K ad  L 

fia  1 


r 
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fia  come  quella  di  F à G > cioè  , come  quella  di  C à B . Perche  H à K 
è come  A a C,  e la  proportione  di  K ad  L è come  quella  di  C à B , per  il 
primo  Corollario  alla  quinta  propofitione  di  quello , farà  per  l’egualità  , 
A à B come  il  numero  H al  numero  L . Per  la  qual  cofa  le  grandezze  A, 
de  B f fono  commenfurabili , ch’era  da  dimollrarfi  . 

SCOLIO. 

Se  le  grandezze  A 8 fino  rette  linee  , e le  due  A ,(fif8  fono  com- 

menfur abili  folamente  in  potenza  alla  retta  C . Dico  che  le  due  A , (jjjf  8 
fono  commenfurabili  in  potenza  fra  loro . Perche , l'antecedente  proposto- 
ne f è dimofìrata  in  generei  fi  in  luogo  delle  rette  A,C  ,8 fi  pongono  i loro 
quadrati  , fard  manifeflo  , da  quel , che  fi  è dimo  firato  , che  i quadrati 
fiiA,@rB  tfòno  commenfurabili  ì e perciò  le  rette  A ,(èf8  fono  commcn- 
I furabilt  in  potenti t . 

Se  due  grandezze  fono  commenfurabili  fra  loro, ed  vna 
di  quelle  fia  commenfurabile  ad  vna  terza , l’altra  farà  an.- 
cora  commenfurabile  alla  medefima  terza . 

Siano  le  due  A,&  B,  commenfurabili  frà  loro , ed  A A | 

fia  commenfurabile  à C.  Dico  che  B farà  commenfura-  q j 

| bile  alla  medefima  C . Perche  tanto  B , quanto  C , è g ■ 
commenfurabile  ad  A , per  t antecedente  propofitione, 
le  due  B>&C  fino  frà  loro  commenfurabili . 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  XIII. 

Se  vna  di  due  grandezze  è commenfurabile  ad  vna  te  r- 
za,  e l’altra  è incommenfurabile  alla  medefima  terza,  quel- 
le due  fono  incommenfurabili . . 

Sia  la  grandezza  A commenfurabile  à C , c la 

grandezza  B incommenfurabile  alla  medefima  C.  At 

Dico  che  le  due  A , & B fono  incommenfurabili  . 

Se  B , ed  A non  fono  incommenfurabili  , farà  B , 

commenfurabile  ad  A > mà  C c fuppolta  commen- 
furabile alla  medefima  A,  le  due  B,  & C 1 faranno 
commenfurabili , ch’è  contro  all’ipotefi . Non  dunque  le  due  A , & B 
fono  commenfurabili  ; per  la  qual  cofa  B farà  incommenfurabile  ad  A , 
ch’era  da  dimollrarfi . 

THEOREMA  XI.  PROPOSITION  E XIV. 

Se  due  grandezze  fono  commenfurabili, ed  vna  di  quel- 
le fia  incommenfurabile  ad  vna  terza  , ancora  l’altra  farà 
incommenfurabile  alla  medefima  terza . . 

K k k ^ Sia- 


| 

; 
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c i- 
A •- 

B i- 


a io.  del’;. 
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Siano  le  grandezze  A,  & B cómenfurabili  tra 
Ioro,c  fia  A incommcnfurabilc  à C.  Dico  che  B 
farà  incommenfurabile  alla  medefima  C • Se  B 
non  è incommcnfurabilc  a C 5 farà  C commen- 
furabile  à B ; ma , per  ipotefi,  A e commenfura- 
bile  a B,  le  due  A,  C a faranno  commenfiirabili,  , 

ch’è  contro all’ipotefi.  Non  dunque  B è commcnfurabilc  a C,  ma  le  due 
C,  & B fono  incommcnfurabili,  come  fu  propofto  dimoiti  are . 

SCOLIO. 

Da  quel,  che  fi  e detto,  facilmente  fi  dimofira  ilfeguente  Thto- 

Quel le  grandezze,  che  fono  commenfurabili  alle  in- 
commenfurabili , fono  fra  di  loro  incommenfurabili. 

Siano  le  due  grandezze  A , & B incom- 
menfur abili  ; e fia  C commcnfurabilc  ad  A , 
e la  grandezza  D fia  commcnfurabilc  à B . 

Dico  che  le  due  C , & D fono  infommenfu- 

r abili . Perche  le  due  C ,ed  A,  per  ipotefi , — , 

fono  commenfurabili , ed  A è incommenfu-  ■" 
r abile  à li  , per  P antecedente  propofitionc^j, 

farà  C incommenfurabile  à B . Similmente  . ■ 

perche  D,&B  , per  ipotefi-,  fono  fra  loro  commenfurabili,  e fi  è dtmofirataB 
incommenfurabile  à C,  per  l’antecedente  propofitionefiarà  D incommenfurabt- 
le  à C,cb'cra  da  dimnfirarfi , 

LEMMA. 

Date  due  rette  linee  ineguali,  ritrouare  di  quanto  la- 
potenza  della  maggiore  fupera  la  potenza  della  mino- 
re- • - 

Delle  rette  date  fia  la  maggiore 
Alà , eia  minore  C,  e fi  voglia  ri- 
trouare quanto  la  potenza , ò qua- 
drato , di  AH  è maggiore  della  po- 
tema , ò quadrato  di  C • Si  diuida 
AH 1 in  due  parti  vguali  in  D , fat- 
to centro  in  D , coll' interuallo  DA , 
onero  DH , fi  deferiua  il  rrlegpp  cir- 
colo A EH,  nel  quale  fi  addatti b la  retta  HE  vguale  alla  retta  C • Si 
tiri  la  retta  A E • Dico  che  la  potenza  di  AH  fupera  la,  potenza  di  C 
per  quanto  e la  potenza , ò quadrato  di  AE*  Perche  l angolo  AEH 

nel 


ci- 
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nel  merjo  circolo ^ c recto , faro,  il  quadrato  di  ATI*  vguale  a iqua- 
drati  dei  lati  Hc.-,EA,  e perciò  il  quadrato  di  AH  fupera  il  qua- 
drato di  HE  5 cioè  diC,  per  il  quadrato  di  A E , ch'era  da  dimo- 
I flrarft . 

Date  due  rette  linee , ritrouare  la  retta , la  di  cui  poten- 
za fia  vguale  alle  potenze  delle  date . 

Siano  le  rette  date  AH  , HC,efì  voglia 
\ ritrouare  la  retta , il  di  cui  quadrato , ò 
I potenza. , fia  vguale  a i quadrati , ò poten- 
te* delle  due  AH iHC • Si addattino  le 
rette  AH  ■>  HC,C  che  facciano  angolo  retto 
negli  ejlremi  Hi  fi  tiri  la  retta  AC • Efftn-  b 
do  l angolo  H retto , il  quadrato  di  AC  {è 
vguale  a i quadrati  delle  due  AH,HCi  cioè  la  potenza  di  A C è vgua- 
le alle  potenze  delle  due  AH-iBCi  ch'era  da  dimofirarfi . 

THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XV. 

Se  quattro  linee  rette  fono  proportiopali  , e la  potenza 
della  prima  fupera  la  potenza  della  feconda , per  quanto  è 
il  quadrato  d’vna  retta  linea,  commenfurabile  in  lunghez- 
za alla  prima  ; la  potenza  della  terza  fuperari  la  potenza, 
della  quarta,  per  quanto  è il  quadrato  della  retta  , com- 
menfurabile in  lunghezza  alla  terza.  E fe  la  potenza  della, 
prima  fupera  la  potenza  della  feconda,  per  il  quadrato  di 
vna  retta , incommenfurabile  alla  prima  ; la  potenza  anco- 
ra della  terza  fuperarà  la  potenza  della  quarta , per  quanto 
è il  quadrato  della  retta , incommenfurabile  alla  terza. 


Av- 

B *- 
li 


Siano  le  quattro  rette  lince  pro- 
pomonali  A,  B,  C,  D,  c la  potenza, 
della  prima  A fupcri  la  potenza  del- 
la feconda  B,  per  il  quadrato  della, 
retta  E ; c la  potenza  della  terza  C 
fupcri  la  potenza  della  quarta  D,per 
il  quadrato  della  retta  F . Dico  che, 
fe  la  retta  E è commenfurabile  io. 
lunghezza  alla  prima  A , farà  anco- 
ra  la  retta  F commenfurabile  in  lunghezza  alla  terza  C ; c fela  retta  E 

c in- 


C 

D.- 

T\- 
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f d, 
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è incommcnfurabile  in  lunghezza  alla  prima  A , ancora  la  retta  F fa- 
rà incommcnfurabile  in  lunghezza  alla  terza  C • Perche  il  quadrato  di 
A , per  ipotefi,  fupcra  il  quadrato  di 
B per  il  quadrato  di  E>  farà  E,  la  dif- 
ferenza frà  il  quadrato  di  A>  ed  il 
quadrato  di  B ; c per  (ìmile  ragione , 
il  quadrato  di  F farà  la  differenza  di 
quanto  il  quadrato  di  C fupcra  il 
quadrato  di  D . In  oltre , perche  A 
à B è come  C à D , farà  il  quadrato 
di  A 1 al  quadrato  di  B,  come  il  qua 
dratodi  C al  quadrato  di  D;  c,diui- 
dendo , la  differenza  frà  i quadrati  di  A,  & B , cioè  , il  quadrato  di  E,  al 
quadrato  di  B,  b farà  come  la  differenza  frà  i quadrati  di  C,  & D , cioè» 
il  quadrato  di  F al  quadrato  di  D : ed  inucrtendo  , il  quadrato  di  B al 
quadrato  di  E c farà  come  il  quadrato  di  D al  quadrato  di  F . Hor  per- 
che il  quadrato  di  A al  quadrato  di  B è come  il  quadrato  di  C al  qua- 
drato di  D ; ed  il  quadrato  di  B al  quadrato  di  E è come  il  quadrato  di 
D al  quadrato  di  F , per  l’egualità  , il  quadrato  di  A al  quadrato  di  E 4 
farà  come  il  quadrato  di  C al  quadratoci  F;  e la  proportionc  della  retta 
A alla  retta  E = farà  come  quella  della  retta  C alla  retta  F . Se  dunque  la 
retta  A è commcnfurabile  in  lunghezza  alla  retta  E , farà  ancora  la  retta 
C 1 commcnfurabile  in  lunghezza  alla  retta  F ; c fc  La  retta  A è incom- 
mcnfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  E j B fara  ancora  la  rettale  incom- 
mcnfurabile in  lunghezza  alla  retta  F,  come  fu  propofto  dimoftrarc. 

SCOLIO. 

Nell'iftejfo  modo  fi  dimoflrer'a-,  che fe  A e commcnfurabile  ad  E, 
folamente  in  potenza , ancora  C fara  commcnfurabile  folamtnte  in 
potenza  alla  retta  F • 

THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONE  XVI. 

La  compolla  di  due  grandezze  commenfurabili  è com- 
menfurabile all’vna , ed  all  altra  di  quelle,  che  la  compon-  j 
gono  : e fe  la  compolla  è commenfurabile  ad  vna  di  quel- , 
le , che  la  compongono , quelle  due  faranno  comruenfu 
rabili  frà  loro. 


B 


Siano  le  due  grandezze  AB,  BC  com- 
menfurabili , le  quali , giunte  inficmc  , 
compongano  la  grandezza  AC  . Dico 
che  la  comporta  AC  è commenfurabile  D ’ 1 

ad  AB,  ed  è ancora  commenfurabile  alla 

grandezza  BC.Pcrchc  le  due  AB,BC  fono  cómenfurabili,pcrla  i.defin. 

di 


r 
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b i.  ai  fi  orna 
del  io. 
c i.  afiìoma 
lei  io. 


J 3.  del  io. 

e 9.  a Aloni, 
del  io,- 


di  quello , haueranno  vna  commune  mifura  ; iia  la  loro  commune  mifu- 
ra 1 la  notata  D . Perche  D mifura  AB,  e mifura  BC,  mifurcràancora  b ; i-dcOo, 
il  tutto  AC  ; hor  eflèndo  D commune  mifura  delle  due  AC , AB,  faran- 
no le  due  AC, AB  c commcnfurabili . Similmente  perche  D mifura  AC, 
c mifura  ancora  BC,  le  due  AC,  BC  faranno  commenfurabili. 

Dinuouo  iia  tutta  AC  commenfurabile  ad  AB,ouero  BC  ; pcrcITcm- 
pio,fia  commenfurabile  ad  AB  . Dico  clic  le  due  AB,BC  fono  commen- 
furabili . Sia  D Jla  commune  mifura  delle  due  AB,  AC  ; perche  Dmi- 
fura  il  tutto  AC,  e mifura  la  parte  AB  , mifurerà  ancora*  il  rimanente 
BC  ; dal  che  D farà  commune  mifura  delle  due  AB,BC  ; c perciò  le  due 
AB,  BC  fono  commcnfurabili,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

Cò  ROLLAllIO. 

Da  quel,  che  fi  è detto  , è manifefto,  che  quando  la. 
comporta  di  due  grandezze  è commenfurabile  ad  vna  di 
quelle , farà  ancora  commenfurabile  al  rimanente  ; cioè  fe 
AC  è commenfurabile  ad  AB,  la  medefima  farà  commen- 
furabile al  rimanente  BC , rtante  che  fe  D mifura  AC  , c. 
mifura  AB , perii  9.aflìoma , mifura  ancora  il  rimanente. 

BC , e perciò  le  due  AC,  BC  fono  commenfurabili . 

THEO  REM  A XIV.  PROPOSITIONE  XVII. 

La  comporta  di  due  grandezze  incommenfurabili  èin- 
commenfurabile  all’vna»  ed  all’altra  di  quelle,  che  la  com- 

Honoj'e  fe  la  comporta  di  due  grandezze  è incommen- 
ile  ad  vna  di  quelle  , che  la  compongono  , quelle, 
due,  che  la  compongono , faranno  incommenfurabili. 

Siano  primale  due  grandezze  AB  , BC  incommenfurabili , le  quali , ; 
giunte  infieme,  compongano  la  grandezza  AC  . Dico  che  AC  farà  in- 
commenfurabile  ad  AB,  cd  ancora  farà 

incommenfurabile  àBC.  Se  AC  noiu  33  I 

è incommenfurabilc  ad  AB , ouero  B C,  A 1 — 1 — ' — 1 — 1 — 1 — ‘ — 1 G 
farà  AC  commenfurabile  ad  vna  delle 

due  : fia  dunque  AC  commenfurabile  ad  AB  , per  l’antecedente  Corol- 
lario, farà  AC  commenfurabile  al  rimanente  BC  ; dal  che  le  due  AB  , 

BC  , J faranno  commenfurabili,  ch’è  contro  all’ipoteli . Non  dunque 
AC  è commenfurabile  ad  AB  . NcH’iftcflb  modo  fi  dimoflrcra,  che  AC 
è incommenfurabile  à BC. 

Di  nuouo  fia  AC  incommenfurabile  ad  vna  delle  componenti  AB,BC, 
per  efiempio  fia  incommenfurabilc  ad  A B . Dico  che  le  due  A B , B C 
fono  incommenfurabili . Se  le  due  AB,  BC  non  fono  incommenfurabili. 


a i6-del  io. 


1>  10. ilei  IO. 
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farà  AB  commenfurabile  à BC,c  tutta  AC  compolta  delle  due  AB^BC  » j 
farà  commenfurabile  ad  AB  , oucro  BC  *cVe  contro  alttpotch  . Noiu  j 
dunque  le  due  AB,  BC  fono  commenfurabih , ma  A B c mtommenlura-  ; 

bile  à BC  • 


COROLLARIO. 

Quindi  è , che  fe  la  compofla  di  due  grandezze  è in-  j 

commenfurabile  ad  vna  delle  componenti  , farà  ancora, 
incommenfurabile  all’altra  j cioè  , fe  AC  èincommenfu-  ; 
rabile  ad  AB  , farà  ancora  incommenfurabile  al  rimanente 
BC  Perche  fe  AC  fofie  commenfurabile  à BC , per  il 
Corollario  all’antecedente  propofitione,  farebbe  AC  com- 
menfurabile ad  AB,  eh  e contro  all’ipotefij  non  dunque. 
AC  è commenfurabile  a BC . 

LEMMA  I. 


a io.dci  t. 

b Scol.  alla 
4*  del  a. 

C li-dei  1* 

d J.ctcl  i. 
e 3x*dcl  i. 
f xi.dcl i« 
S 3* deli. 


Date  due  rette  linee  ineguali , applicare  alla  maggiore, 
vn  rettangolo , vguale  alla  quarta  parte  del  quadrate  della 
minore, che  manchi  à compire  la  linea  per  vna  figura, 
quadrata  . 

Sia  AH  la  maggiore  ■>  e CD  la 
minori  delle  rette  date-,  e fi  voglia 
alla  maggiore  AH  applicare  vn  ret- 
tangolo , vguale  alla  quarta  parte 
del  quadrato  di  CD , in  modo , che 
non  occupi  tutta  la  retta  AH , ma  che 

manchi , d compire  la  retta  AH , per  c t f « ** 

vna  figura  quadrata.  Sidiuida  CD 1 
in  due  parti  v gitali  in  £,  fard  il  quadrato  di  CE  b la  quarta  parte  del 
quadrato  di  CD  i fi  diuida  fimilmcnte  AH  in  due  parti  vguali  in  F, 
e , fatto  centro  in  F,  coll' ititeruallo  F Ai  ouero  FH » fi  deferiua  il  mtxj 
go  circolo  AGH j nel  punto  F i fopra  la  retta  AH  cfi  erigga  la  perpen- 
dicolare FGì  perche  AH  è maggiore  di  CDi fard  A Fi  ouero  FG  mag- , 
giare  di  CE.  Si  faccia  FH  d vguale  d CE  , e dal  punto  H fi  tirila' 
retta  HI , ' parallela  ad  AH , la  quale  concorrerà  con  la  circonferen-  i 
za  AGH  in  qualche  punto  li  dal  punto  / fi faccia  cadere  la  retta  IKfi 
perpendicolare  ad  AH  » fard  IK  B vguale  ad  HF  j fi  continui  I K 

1 verji  1 
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ie,fo  L , t fi  faccia.  KL  h aguale  a KCB , e fi  compifca  il  rettangolo 
A Li  farà  il  rettangolo  AL  applicato  ad  AH , e manca  a compire  la 
lima  A'B  per  ti  quadrato  L'B  (.fante  che  LK  e 'uguale  a K~B  ) Di- 
co che  il  rettangolo  A Le  'uguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  di 
CD-  Perche  IK  1 e media  proportionalefra  te  due  AK,  KTBtfara  il 
; rettangolo , contenuto  dalle  due  AK , KB,  m v,ua/e  al  quadrato  di 
; IH  • ma  il  rettangolo  AL  e aguale  à quello , cb’è  contenuto  dalle  due 

AK,  KB,  fi  ante  che  LKc  vguale  à KB  sfarà  il  rettangolo  AL  'uguale 

al  quadrato  di  IK,  ouero  di  FH , cioè  '. uguale  al  quadrato  di  CE’,  ma 
il  quadrato  di  C E " c la  quarta  parte  del  quadrato  di  CD  sfarà  il  ret- 
tangolo AL  'uguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  di  CD , ch'era  da 
i far  fi , e dimofirarfi . 

LEMMA  IL 

Diuidere  vna  data  retta  linea  talmente , che  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  parti  fìa  vguale  ad  vn  dato  retti- 
lineo • 


Sia  data  la  linea  retta  AB , ed 
il  rettilineo  Z,efì  voglia  diuide- 
re la  retta  AB  in  modo,  che  il  ret- 
tangolo , contenuto  dalle  parti , 

! fa  vguale  al  rettilineo  Z • Si  fac- 
cia il  quadrato  X 1 vguale  al  ret- 
tilineo Z , fi  continui  il  lato  CD 
verfo  E,  e fi faccia  DE  b vguale 
al  lato  CD  ,far'a  il  quadrato  X c 
la  quarta  parte  del  quadrato  di 
CE  - Se  la  retta  CE  non  e mino- 
re di  AB , il  problema  faràimpof- 
fìbile , fante  che , douendofi  operare  come  nell'antecedente  Lemma , 
CD  non  farà  minore  di  FG  • Se  poi  CE  farà  minore  di  AB , fi  appli-  ' 
chi  ad  AB,  per  l'antecedente  Lemma , il  rettangolo  AF,  vguale  al  qua- 
drato X,  in  modo,  che  manchi  à compire  la  retta  AB  per  vna  figura 
quadrata , come  per  e/fempio , per  il  quadrato  FB  -,  fara  diuifa  la  ret- 
ta AB  in  IL  ■ Dico  che  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AH , HB  è 
vguale  al  rettilineo  Z > Perche  la  mancanza  FB  è quadrato,  farà 
FH  vguale  ad  HB  ; dal  che  il  rettangolo  AF,farà  vguale à quello , 
eh' e contenuto  dalle  parti  AH , HB  ; ma  il  rettangolo  AF  è vguale, 
per  coflrutaom,al  quadrato  X > cioè  al  rettilineo  Zi  farà  il  rettangolo 


Lll 


conte- 
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contenuto  dalle  parti  AH,  HB,  aguale  al  rettilineo  Z , ch'era  da farfi , 
e dimojlrarjì  • 

\ COROLLARIO. 

Da  quel , che  fi  è detto , è manifefto , che,  applicato  ad  : 
vna  retta  linea , come  AB , 
vn  rettangolo  , per  efl’em- 
pio , AF , vguale  ad  vn  dato 
rettilineo  Z,ouero  X,  in  mo- 
do , che  manchi  à compire, 
la  linea  per  vna  figura  qua- 
drata , come  FB,  per  quella, 
applicatione  farà  diuifa  la  li- 
nea AB  talmente  in  H , che 
il  rettangolo  contenuto  dal- 
le parti  AH,HB,  farà  vguale 
al  rettilineo  Z , ouero  X ; 

Haute  che  fi  è dimoflrato , che  il  rettangolo  applicato  AF 
è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AH,  HB . 

LEMMA  in. 

Se  alla  maggiore  di  due  rette  ineguali  fia  applicato  vil 
rettangolo,  vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della, 
minore , in  modo , che  manchi  à compire  la  linea  per  vna 
figura  quadrata  ; le  parti , fatte  nella  maggior  linea  dalla, 
propofta  applicatione , faranno  fra  di  loro  ineguali . 

Siano  le  rette  ineguali,  cioè  AB  mag- 
giore , e la  minore  CD , la  quale  fia  di-  £ 

enfia  in  due  parti  vguali  in  F ; e fia  ap-  y 

plicato  alla  maggiore  A’B 1 i n rettango-  r— - ’D 

lo  vguale  alla  quarta  parte  del  quadra- 
to di  CD',  cioc  b vguale  al  quadrato  di  CF , in  modo , che  manchi  i 
compire  la  retta  AB  per  vna  figura  quadrata , come  il  quadrato  di 
E ‘B  > per  quefi  a fatta  a pplicatione farà  diuifa  la  retta  AB  in  due  parti, 
come  AE , EB . Dico  che  le  parti  A E , EB  fino  fri  di  loro  ineguali  . 
Se  non  fino  ineguali , fard  AE  Uguale  ad  EB , da!  che  il  quadrato  di 
AB  c fari  il  quadruplo  del  quadrato  di  AE , ouero  EB . Inoltre, 
pei  che  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AE,  EB , per  quel,cbe  fi  è di - 


nojlra- 
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mofirato  ne  i due  antecedenti  Lemma , è Uguale  al  quadrato  di  CF  i 
emendo  il  quadrato  di  CD  il  quadruplo  del  quadrato  di  CF-,  il  mede- 
fimo  quadrato  di  CD  farà  il  quadruplo  del  rettangolo  contenuto  dal- 
le due  AE,  EH  : ma  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AE  , £2 , e 'ti- 
gnale al  quadrato  di  EH  ( fi  ante  che  EH  è fiuppofta  Uguale  ad  AB  ) 
farà  il  quadrato  di  CD  il  quadruplo  del  quadrato  di  EH  ; fu  dimo- 
| firato  il  quadrato  di  AH  e fere  il  quadruplo  del  medefimo  quadrato  di 
EH -,  il  quadrato  dunque  di  CD  farà  Uguale  al  quadrato  di  A‘B , ed  il 
lato  CD farà  Uguale  al  lato  AH,  cb‘è  contro  all  ipotefi . Non  dunque 
la  parte  AEe  Uguale  ad  EH , ma  fono  frà  di  loro  ineguali , ch'era  da 
dimofìrarfi . 

COROLLARIO. 

i Perche  EB  è il  lato  di  quel  quadrato , che  rapprefenta  la 
mancanza  per  compire  la  linea , farà  manifefto  che  EB  è 
la  minor  parte , & AE  la  maggiore . j 

THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XVIII. 

Se  faranno  due  rette  linee  ineguali , ed  alla  maggiore.  | 
fia  applicato  vn  rettangolo , vguale  alla  quarta  parte  del  ; 
quadrato  della  minore  , in  modo , che  manchi  à compire, 
la  linea  per  vna  figura  quadrata  : fe  le  parti  della  maggior 
linea  fono  commenfurabili  in  lunghezza , il  quadrato  del- 
la maggior  linea  fupera  il  quadrato  della  minore,per  quan- 
to è il  quadrato  d’vna  retta  linea  commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  proporti  maggiore . E fe  il  quadrato  della,, 
maggior  linea  fupera  il  quadrato  della  minore  > per  quan- 
to è il  quadrato  d’vna  retta,  commenfurabile  in  lunghez- 
za ad  e [fa  maggior  linea  ; applicato  alla  maggior  linea  vrL. 
rettangolo,  vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della, 
minore , in  modo , che  manchi  à compire  la  linea  , per  : 
vna  figura  quadrata  ; per  l’applicatione  fatta  , farà  di- 
uifa  la  maggiore  in  due  parti  commenfurabili  in  lun- 
ghezza . 

Siano  le  due  rette  lince  ineguali  AB  maggiore , c la  minore  C,  ed  alla 
maggiore  AB,per  il  primo  Lemma, fia  applicato  vn  rettangolo  vguale  alla  > 
quarta  parte  del  quadrato  della  minore  C , in  modo,  che  non  occupi  tutta  j 
la  linea  AB , ma,  per  compirla , manchi  d’vna  figura  quadrata  , e fia  per  ' 

L 1 1 a ciTem- 
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eflempio  > la  mancanza  per  quanto  è il  quadrato  di  DB  ; farà  diuifa  la_. 
retta  AB  nelle  parti  A D , D B . Dico  prima  , che  fé  le  parti  AD  , DB 
fono  coinmcnfurabili  in  lun- 
ghezza , il  quadrato  di  AB  fu-  -p  •£  D 

pcrerà  il  quadrato  della  mino-  A ' 1 1 r “ 

re  Oj  per  quanto  è il  quadrato  — , 

d’vna  retta  commenfurabile  in  ^ ' 

lunghezza  alla  maggiore  AB  . 

Perche  la  retta  AB  dalla  fatta  applicatione  è diuifa  nelle  parti  AD,  DB, 
perii  Cordi. dopo  il  Lemma  3.  farà  AD  maggiore  di  PB;cpcril  Lem- ( 
ma  a.  c fuo  Corollario, il  rettangolo,  contenuto  dalle  parti  AD, DB,  farà 
vgualc  alla  quarta  parte  del  quadrato  della  retta  C ; e perciò  il  quadru- 
plo rettangolo  contcnutodalle  parti  AD,  DB  , farà  vgualc  al  quadrato 
della  retta  C.  In  oltre,  c-flendo  AD  maggioredi  DB  , fidiuida  la  retta 
AB  » in  due  parti  vguali  in  E,  il  punto  E cadcrà  fra  li  punti  A,  & D;ed 
il  quadrato  di  AB  k farà  il  quadruplo  del  quadrato  di  EB  ; cioè  il  qua- 
druplo quadrato  di  EB  è vgualc  al  quadrato  di  AB  ; fi  faccia  EF  c vgua- 
le  ad  ED,  reftarà  DB  eguale  ad  AF  , ed  il  quadrato  di  FD  J lari  il  qua- 
druplo del  quadrato  di  ED  ; cioè  il  quadruplo  quadrato  di  ED  è vgualc 
al  quadrato  di  FD  . Perche  la  retta  AB  è diuifa  in  due  parti  vguali  in  E, 
c la  medefima  c diuifa  in  due  parti  ineguali  in  D , farà  il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  parti  ineguali  AD  , DB , c col  quadrato  di  ED  , vgualc  al ! 
quadrato  di  EB  ; ed  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AD, 
DB,  col  quadruplo  quadrato  di  ED  , farà  vgualc  al  quadruplo  quadra- 
to di  EB  ; ma  il  quadruplo  quadrato  di  EB  è dimoftrato  vgualc  al  qua- 
drato di  AB  ; ed  il  quadruplo  quadrato  di  ED  è moftrato  vguale  al  qua- 
drato di  FD  ; farà  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AD  , 
DB,  col  quadrato  di  FD  , vgualc  al  quadrato  di  AB  : fìi  dimoftrato, che  j 
il  quadruplo  rettangolo, contenuto  dalle  parti  AD, DB, è vguale  al  qua-  > 
drato  di  C ; il  quadrato  dunque  della  retta  C , col  quadrato  di  FD , è 
Vgualc  al  quadrato  di  AB  ; e perciò  il  quadrato  di  AB  fupcra  il  quadra-  , 
to  della  retta  C,  per  quanto  è il  quadrato  di  F D . Dico  che  FD  è com-  j 
menfurabilc  in  lunghezza  ad  AB  . Perche  AF  è vgualc  à DB,  la  compo-  I 
fta  delle  due  AF,  DB,  farà  il  doppio  di  DB  ; c perciò  la  comporta  dello  ! 
due  AF,  DB  farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  DB  . In  oltre  ; 
perche  ledue  AD,  DB,  per  ipotefi , fono  commenfurabili  in  lunghezza,  | 
farà  tutta  AB  f commenfurabile  in  lunghezza  alla  parte  DB  : ma  la  com- 
porta delle  due  AF,  DB,  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  medefima 
DB  ; farà  tutta  AB  S commenfurabile  in  lunghezza  alla  comporta  dello 
due  AF,  DB  . Hor  effendo  tutta  AB  commenfurabile  in  lunghezza  alla 
retta  comporta  dellcduc  AF,  DB,  perii  Corollario  alla  lò.propofitione 
di  quello,  farà  tutta  AB  commenfurabile  in  lunghezza  al  rimanente  FD, 
ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo  , fuppofto  che  il  quadrato  di  AB  fuperi  il  quadrato  della 
retta  C , per  quanto  è il  quadrato  d’vna  retta  , commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  maggiore  AB  ; applicato  alla  maggiore  ÀB  vn  rettangolo  , 
vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della  minore  C , in  modo  , che  1 

manchi  ; 
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manchi  à compire  la  linea  AB  per  vna  figura  quadrata,  farà  diuifa  la  ret- 
ta AB  come  in  D . Dico  che  le  parti  AD,  DB  fono  commcnfurabiliin- 
lunghezza . Si  dimoftri , come  prima  fi  fece , che  il  quadrato  di  AB  fu- 
perail  quadrato  di  C > per  quanto  è il  quadrato  di  FD . Perche  il  qua- 
drato di  AB , per  ipotefi,  fupcra  il  quadrato  di  C per  il  quadrato  d' vna 
retta  commenliirabile  in  lunghezza  ad  AB , ed  il  quadrato  di  AB  , per 
quel , che  fi  è dimoftrato,  fupcra  il  quadrato  di  C per  il  quadrato  di  FD: 
perciò  AB  farà  commcnfurabile  in  lunghezza  alla  retta  FD;  e,  per  il 
Corollario  alla  16.  propofitione  di  quello,  la  retta  AB  farà  commcnfu- 
rabilc  in  lunghezza  al  rimanente  AF , DB  ; cioè  alla  comporta  delle  due 
AF>  DB  : mà  la  retta  DB,comc  fopra  fi  dirti  , c commcnfurabile  ih  lun- 
ghezza alla  medefima  retta , comporta  delle  due  AF,  DB:  in  confcguen- 
za  le  due  AB,  BD , h fono  commcniurabili  in  lunghezza  ; e perche  tutta 
AB,  (ch’è  comporta  delle  due  AD,  DB  ) è commcnfurabile  in  lunghez- 
za ad  vna  di  quelle,  cioè  alla  retta  AB  ,-lc  due  AD,  DB  K fonocommcn- 
furabili  in  lunghezza  , ch’era  da  dimortrarfi . 

THEOREMA  XVI.  PROPOSITIONE  XIX. 

Se  faranno  due  rette  linee  ineguali,  ed  alla  maggiore, 
fia  applicato  vn  rettangolo  , vguale  alla  quarta  parte  del 
quadrato  della  minore , in  modo , che  manchi  à compire- 
la  linea  per  vna  figura  quadrata  ; fe  le  parti  della  maggior 
linea  fono  incommenfurabili  in  lunghezza  , il  quadrato 
della  maggior  linea  fuperarà  il  quadrato  della  minore,  per 
quante  è il  quadrato  d’vna  retta  linea , incommenfurabilc. 
in  lunghezza  alla  propofta  maggior  linea  . E fe  «il  quadra- 
to della  maggior  linea  fupera  il  quadrato  della  minore, per 
quanto  è il  quadrato  d'vna  retta  incommenfurabilc  in  lun- 
ghezza ad  efla  maggiore  linea;applicato  alla  maggior  linea 
vn  rettangolo , vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della 
minore , in  modo,  che  manchi  à compire  la  linea  per  vnx. 
figura  quadrata  ; per  l’applicarione  fatta  farà  diuifa  la  mag- 
giore in  due  parti,  incommenfurabili  in  lu  nghezza . 

Sianole  due  rette  lince  ine- 
guali AB  maggiore  , c la  mi- 
nore fia  C j ed  alla  maggiore 
AB  , per  il  primo  Lemma  all’ 
antecedente  propofitione , fia 
applicato  vn  rettangolo, vgua- 
le alla  quarta  parte  del  qua-  , 

tirato  della  minore  C,  in  modo , che  non  occupi  tutta  la  retta  AB  , ma 
per  compirla  , manchi  d’vna  figura  quadrata,  e la  mancanza  fia  , pr 
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esempio,  il  quadrato  di  DB;  farà  diiiifa  la  retta  AB  nelle  parti  AD,  DB- 
Dico  prima  che , fele  parti  AD, DB,  fono  incommenfurabili  in  lunghez- 
za , il  quadrato  di  AB  fupcrarà  il  quadrato  della  retta  C,  per  quanto  è il 
quadrato  d’vna  retta  , incommcnfurabile  in  lunghezza  alla  retta  AB . 

Si  faccia  la  collruttione  dei- 


quadrato  di  C,  per  quanto  è il 

quadrato  di  FD:  fi  proui  anco-  VI  * 

ra  , che  la  comporta  delle  due 
AF  , DB  , è commenfurabile 

alla  retta  DB  . Perche  le  rette  AD  , DB , per  ipotefi , fono  incommen- 


a 17.  delio,  furabili  in  lunghezza, farà  tutta  AB  3 incommcnfurabile  in  lunghezza  alla 
! parte  DB  : ma  DB  , per  quel,  che  fi  è detto , è commenfurabile  in  lun- 
b 14.  del  10.  ghezza  alla  comporta  delle  due  AF,  DB  ; farà  tutta  AB  b incommcnfuru- 
bilc  in  lunghezza  alla  comporta  delle  due  AF , DB  ; c per  il  Corolla- 
rio alla  t7.propofitione,farà  AB  incommenfurabilp  in  lunghezza  al  rima- 
nente FD  ; mà  il  quadrato  di  AB  fupcra  il  quadrato  di  C , per  quanto  è 
il  quadrato  di  FD  , eflèndofi  dimoftrata  FD  incommcnfurabile  in  lun- ! 
ghezza  ad  AB,  il  quadrato  di  AB  fuperarà  il  quadrato  di  C,  per  quanto  è 
il  quadrato  d’vna  retta,  come  c FD,  incommcnfurabile  in  lunghezza  alla 
maggiore  AB,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  , fia  il  quadrato  di  AB  maggiore  del  quadrato  di  C,  per 
quanto  è vna  retta  incommcnfurabile  in  lunghezza  ad  AB;  e fia  appli- 
cato ad  AB  vn  rettangolo , vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  di  C , 
in  modo  , che  manchi  à compire  la  linea  AB  , per  quanto  è vna  figura 
quadrata  , c la  mancanza  fia , per  efempio , il  quadrato  di  DB  ; farà  di- 
uifa  la  retta  AB  nelle  parti  AD  , DB . Dico  che  le  parti  AD  , DB  fono 
incommcnfurabili  in  lunghezza . Supporta  la  medefima  coftruttiono  j 
dell’antecedente  propofitionc  , fi  dimoftrerà  , comeiui  fi  fece  , che  il 
quadrato  di  AB  fupcra  il  quadrato  di  C,pcr  quanto  è il  quadrato  di  FD; 
fi  che  , per  ipotefi  , AB  farà  incommcnfurabile  in  lunghezza  alla  retta 
FD,  e , per  il  Corollario  alla  propofitionc  17  , farà  AB  incommenfura- 
bile  in  lunghezza  al  rimanente  AF , DB  , cioè  alla  comporta  delle  due-, 
AF,  DB  : mà , per  quel , che  fi  dille  nella  dimoftratione  dell’anteceden- 
te propofitione  , la  comporta  delle  due  AF  , DB , c commenfurabile  iru 
c 14.  del  io.  lunghezza  alla  retta  DB  ; farà  la  retta  AB  £ incommcnfurabile  in  lun- 
ghezza alla  retta  DB.  Hor  fe  tutta  la  retta  AB  ( ch’è  comporta  delle  due 
AD,  DB  ) c incommcnfurabile  ad  vna  , cioè  à DB,  faranno  le  due  AD  , 
d i7«jci  io.  DB,  d incommcnfurabili  in  lunghezza , ch’era  da  dimortrarfi  . 
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Siu  qui  Euclide  hà  trattato  dille  grandezze  commenfurabili  , ed  iucom- 


menfu- 
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menfurabilifrà  di  loro  , e confeguentemente  s’inoltra  à trattare  delle  gran- 
! dezze  comparate  alla  Rationale , /piegata  nella  definitone  quinta  di  quefio, 

| che  fono  quelle  grandezze , che fi  dicono  Rationali,  o Irr atonali  -,  fecondo  che 
1 fono commenj inabili,  ò incommcnfurabili alla  detta  Rationale.  Epermag- 
, gior  chiarezza , deuefi auuertire  , che  in  due  modi  Euclide  confiderà  la  com- 
! menfur abiliti  , ed  incommenfurabilità  delle  grandezze  ; cioè , ò confiderà  la 
\ commenf inabiliti , ed  mcommenf ur  abiliti  delle  grandezze  , comparate  fri 
' di  loro  ; onero  le  confiderà  comparate  alla  Rationale  , della  quale  pienamen- 
tefu  parlato  dopo  la  jèt/fma  definitone  di  quefio  . La  commcnfurnbiliti  , ed 
incommènfur abilita  delle  grandezze  fri  di  loro  ( del  che  hi  trattato  fino  i 
quefio  luogo ) la  nomina  conte  medefime  voci  di commenfurabile,ed  incommen- 
/ ur  abile  i quella  poi  , che  riguarda  la  comparatone  alla  Rationale  (della-, 

, quale fi parlerà  nelle  cofefeguenti  ) l'ef prime  con  levaci  denominate  dalla-, 
medefima  Rationale  ; cioè , quelle  rette , che  fono  commenfurabili  in  lunghez- 
za alla  Rationale , che  per  la  nona  propofitionc , fono  ancora  commenfurabili 
I in  potenza  , le  chiama  Rationali  in  ìung  bozza  , e potenza  i e quelle  rette  , che 
alta  Rationale  fono  commenfurabili  folamente  in  potenza  ,fi  dicono  Rationa- 
1 li  in  potenza  folamente,  e quelle  rette-,  che  alla  Rationale fono  incummenfura- 
bili  in  potenza  , le  quali , per  la  nona  propofitionc  di  quefio , fono  ancora  alla 
medefima  Rationale  incommènfur  abili  in  lunghezza  , le  chiama  Irrationali  . 
Donde  è manifefio , che  due  riguardi  cadono  nelle  comparationi , cioè , -uno  è 
quello  della  comparationefrà  di  loro , e l'altro  delta  comparatione  rifpetto  al- 
la Rationale  . Quanto  à quello  , che  fi fa  nella  comparationefrà  di  loro  , fi 
ef prime  con  le  voci  di  Commenfurabili  in  lunghe  zza, e potenza ; ò di  Commen- 
'f arabili  in  potenza folamente  ; ouero  d’ Incommènfur  ahi  li  in  lunghezza  , e_, 

; potenza, fecondo  che faranno  , ò non  faranno  commenfurabili  fra  di  toro. 

; Quello  poi , che  fi  farà  nella  comparatione  , rifpetto  alla  Rationale , fi  efpri - 
' mera  con  te  voci  di  Rationali  in  lunghezza , e potenza  ; ò di  Rationali fola- 
I mente  in  potenza  ; ouero  d’ Irrationali  in  lunghezza , e potenza , fecondo  che 
faranno  commenfurabili , ò tncommenfurabili  alla  Rationale  . Nota  , che 
quando  le  rette  linee  fono  alla  Rationale  commenf urabih /alamene*  in  poten- 
| za  , cioè  , quando  le  rette  linee , comparate  alla  Rationale  , nonfono  commen- 
furabili in  lunghezza • mi  fono  ad  ejfa  Rationale  folamente  commenfurabili 
| in  potenza , all’  bora  quefiti  due  riguardi  s'vnfcono  infieme  , in  modo , che  , 
'fe  le  rette  linee , commenfurabili  folamente  in  potenza  alta  Rationale  , faran- 
no Commenf ir  abili fra  di  loro  in  lunghezza , quelle  fi  chiameranno  Rationa- 
li in  potenza  , e commenj ur  abili fra  di  loro  in  lunghezza: fe  poi  faranno  com- 
menf urabili  folamente  in  potenza  alla  Rationale  5 ed  ancora  faranno  commen- 
furabilifolamente  in  potenza  fra  di  loro  ; fi  chiameranno  Rationali  in  poten- 
za , ed  ancora  commenf  urabili  fra  di  loro  in  potenza  . 

Quindi  è , cheì  numeri  fardi , cioè  quelli , da  i quali  non  fi  può  efirarre  la 
radice  , ò lato  ,fenza  che  foprauanzi  cofa  alcuna  , comparati  fra  di  loro-, 
pojfono  ejfere  commenfurabili  in  lunghezza  , e per  la  nona  di  quefio , commen- 
furabili ancora  in  potenza  ; e,  comparati  alla  Rationale  , pojfono  ancora  effe- 
re  incommenfurabili  in  lunghezza  , e commenfurabili  in  potenza  ; e , fecondo 
quefio  cafo  , quei  numeri  fardi  fi  dicono  Rationali  in  potenza  , e commenfura- 
biltfrà  di  loro  in  lunghezza  , e potenza  ; come  per  cJJ'cmpio  . Sia  efpofia  la-. 


Ra- 
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Rat  tonale  AB  , efprejfa  col  nu- 
mero 4 ; cioè  , che  confi i di 
quattro  •unità  determinate  , il 
di  cui  quadrato  ABCD  confia- 
rà  di  i 6. vnità  quadrate  ; e fa- 
rà il  quadrato  A C , per  la  5. 
de  fini  none  , Rationale,al  quale 
dettano  e (fere  comparati  gli  al- 
tri piani  ; ciò fattofi  multipli- 
chi  vna  delle  vguali  parti  , ò 
vili  là  , che f ano  in  AB  , quanta 
fi  vuole , e produca,per  ejj'empio, 
la  retta , 0 numero  FG  . Perche 
l’vnità  A E , per  cofiruttione , è 
commune  mifura  delle  due  AB, 

FG  i farà  FG  commeifurabile  in  lunghezza  alla  rationale  AB  ; e per  la  de- 
fini tiene  6.  di  quefio,  FG  farà  Rationale  . Nel  punto  Gfierigga  la  retta  GFi 
perpendicolare  ad  FG  ; fi  faccia  GFI  multiplice  di  AE  in  modo  , che  fia  mag- 
giore , ò minore  di  FG  ifarà  Gli  commenfurabile  ad  AB  , e perciò  farà  Ra- 
tionale ; co'  i lati  FG,  GH fia fatto  il  piano  rettangolo  Gl  . Perche  i lati  FG, 
GH , confano  di  parti  vguali  ad  AE,ogn'vna  delle  vnità  quadrate , che  com- 
pongono il  piano  FHr farà  vguale  à ciaf  cuna  delle  vnità  quadrate,  che  com- 
pongono il  Rationale  AC  j eperciò  il  quadrato  di  AE farà  commune  mfura 
de  i piani  pii,  AC;  mà  AC  è F alienale  ,fara  EH  ancora  Rationale . Si ef- 
ponga  poi  il  piano  rettangolo  KM,  in  mcdu,che  il  lato  KL fia  il  doppio  di  F G; 
ed  LAI  fia  tl  doppia  di  GH  ;farà  FG  à GH,ccme  KL  ad  LM  dalche  i pia- 
ni FU  , KM farannofrà  di  loro  fimili . in  oltre  , perche  AE  mfura  FG  , e 
per  cnfiruttione,FG  mifura  K L,Pvnità  AE  mfurerà  KL  ; e perciò  KL  è com- 
menfurahile  alla  Rationale  AB  , e per  la  6.definitione  , KL  farà  Rationale  . 
Nell’ifieJJò  piodo  fi  prouerà  , che  LAI  è Rationale  , e farà  il  piano  KM  com- 
menfurabilg  al  rationale  AC  ; e per  la  q.dcfinitione  ,ti piano  KM  farà  Ratio- 
nale . Di  più  perche  FG  à GH  e come  KL  ad  LM  , e per  cofiruttione , FG  è 
ineguale  ad  11G  ,farà  KL  ineguale  ad  LM  ; e per  la  definitione  18.  de!  f. 
Libro  , i piani  FH-JiM  non  fona  numeri  quadrati  ; per  la  qual  cofa  i loro  lati 
nonjono  efprimibili  , rf petto  alle  vnità  determinate  nella  Rationale  AB  , 
ma  fi  confederano fondamente  ; come  i notati  PfeKJlT , t di  cui  quadrati fi  ano  j 
i notati  PV,  RX  ifarà  PV  vguale  al  piana  FH , efarà  RX  vguale  à KM  ; 
ma  i due  FH,KAl,per  quel,  che  fi  ì dimqftrato  ,fono  commenj, arabili  al  Ra- 
tionale AC,  faranno  1 due  PV  , RX  , commenj arabili  al  Rationale  AC  ; ma  i 
lati  PQjfF , non  ejjcndo  ej'primibilì , rifpetto  alle  vnità  della  Rationale  AB, 
perciò  fono  mcommenfurabìli  ad  AB  . Ilor  cjfer.do  ilati  PQ^RT,  incornami  - 
f arabili  in  lunghezza  ad  AB  , e le  potenze  PV , RXfono  commenj ur abili  al 
Rationale  AC  , i lati  PfiLRT faranno  quelll,chefi  dicono  Rationali  fo! am  Gi- 
te in  potenza  alla  propofia  Rationale  AB  . 

Finalmente  perche  i piani  KM , FHfono fra  loro  fimili,  farà  il  piano  KA1 
al  piana  FH , come  il  quadrato  del  lato  KL  al  quadrato  del  lato  FG  ; mà 
il  quadrato  di  KL  e il  quadruplo  del  quadrato  di  FG  ( per  effere  KL  il  dop- 
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pio  di  FGjfarà  il  pia,:,  KM  il  doppia  del  piano  FU  : ma  KMTvffflTad 
RX,  ed  il  piano  FH  e vguale  à PV;  farà  il  quadrato  RX  il  quadruplo  del 
Py  ' cd'r  lat0  R*fara  ll doppi*  del  lato  Pg>^  dal  che  i lati  RT 
P$f „io  commenfurabtl,  in  lunghezza , e la  communeTnfurafarà  P & ■ r\ 
fono  ancora  commenfurabili  in  potenza , fante  che  VP  mifura  quattro  fi^tT. 
RX.  D onde  e mamfèfto  , che  , numeri /àrdi  PO,  RT , compara  ti  fra'  di  lo- 
ro ,fenza  hauere  relattone  alla  Rationate  AB  fono  commenfur, abili  in  lun- 
ghezza, e potenza  ; ma,  comparati  alla  Rationale  AB  , fi  dicono  Rati  anali 
folamente, n potenza  , ed  irrationah  in  lunghezza  : auuertendo femore  , che 
quejla  voce  di  Rationale,  ed  Irrationale , bàfempre  relatione  alla  compara- 
twne  ,rif petto  la  Rationale  propofta  ; cioè , nfpetto  alle  vnità  determinate, 
nella  Rionale  AB  , e non  hà  relatione  alla  comparatone  fri  di  loro ; perche, 
quando  fi  fata  comparatane  fri  di  loro , e non  nfpetto  alta  Rationale  , tei. 
loro  relatvmi fi  efpr, mono  con  le  voci  di  Commenf arabili , ed  Imommenfu- 
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I I. 


’ chlP'  dttt0%è  che  le  rette  commenfurabili  in  lunghez- 

za fra  di  loro , ofono  commenfurabili  in  lunghezza  alla  propella  Rationale 
come  fono  le  notate  FG,GH,  KL,  LM , le  quali  fono  commenfurabili  inlun- 
ghezza fra  di  loro , e fono  ancora  commenfurabili  in  lunghezza  alla  Ratio- 
nale AB  ; ouero  fono  alla  Rationale  commenfurabili  folamente  in  potenza  , co- 
me fmo  » lati  PQJlT,  i quali  fono  commenfurabili  in  lunghezza  fri  di  loro, 
e fono folamente  commenf irahili  in  potenza  alla  Rationale  AB  ; e qutfie  Peni 
prefi  chiamano  Rationali-,  cioè  ,fe  fono  commenfurabili  in  lunghezza  alla. „ 
Rationale, fi  dicono  Ragionali  in  lunghezza,efe  fono  commenfurabili  folamen- 
te  in  potenza  alla  Rattonale  > fi  dicono  Rat  io»  ali  in  potenza  . E perche  due__, 
rette , Rationali  in  lunghezza  , pojfono  effcre  ambedue  ineguali  alta  efpofia_. 
Rationale  ; e può  ejfere  , chevnadi  quelle  due  fia  vguale  alla  Rationale ^ i 
pereto  le  dette  Rationali  fi  pojfono  diuidere  in  tre  generi . Il  primo  dc’quali  è 
quando  vna  di  due  rette , commenfurabili  in  lunghezza  fra  di  loro  , e com- 
menfurabih  in  lunghezza  alla  Rationale , è vguale  alla  medefima  Rationale. 
Il  fecondo  genere  è quando  di  due  rette , commenfurabili  in  lunghezza  fra  di 
toro,  e commenf  arabili  in  lunghezza  alla  Rationale  , niffuna  è vguale  alla 
detta  Rationale  . Ed  il  terzo  genere  è,  quando  due  rette  fono  commenfur  a- 
biliuj  lunghezza  fra  di  loro , e fono  alla  Rationale  folamente  commenfurabili 
tn  potenza . E quefli  tre  generi  di  Rationali  fi  pojfono  trouare  , come  fà  il  P. 
Clauio  net  feguente  modo  . 

Siano  prefi  due  qualunque  nu- 
meri ineguali  B,  & C, e fia  efpofta 
la  Rationale  A , diufa  in  tante 
vguali  parti  , per  quante  vnità 
fono  nel  numero  B . Si  ef ponga  poi 
la  retta  D,  vguale  ad  vna  delle 
parti , che  fono  nella  Rationale  A ; 
e fi  prenda  E , multiplice  di  D, 
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Tmt  la  Rionale  A ì multipli»  ditti  me  de  firn.,  D ; e fi  prenda  Ta  retta  F , 
modo  , ebefia  mifurata  da  D tante  volte  ,.per  quante  vn, tu  fono  nel  nume- 
ro C . Perche  A , ed  E fono  -ugual,  multipli»  di  D , faranno  ,n  E tante  parti 
venali  àD,pcr  quante  ne  fono  in  A ; <•  perciò  le  due  A , ed  E fono  fra  di loro 
vguali  ; ma  la  retta  D,per  cojruttiotte,  è commune  mfura  delle  tre  A,E,F  i 
le  tre  rette  dunque  Ai  E,  Ffono 


cemmenfurabili  tn  lunghezza  , t 
perciò  te  due  E , ed  F fono  com- 
mafur abili  in  lunghezza  fra  di 
loro , e fono  ctmmenf arabili  in _> 
lunghezza  alla  Rationale  A ; e 
per  la  6.  defin, tione  , fono  Ratio- 
nali . Si  cdimojirata  la  Rationa- 
le E , vguale  alla  efpojla  Ratio- 


A' 1 

3 C 

E‘ — ' 

.ir* — 1 


c % D‘ 


le  Z , vguaie  alia  ojyojtu  r . 

naie  A ; fi  faranno  dunque  ritrouate  le  due  Rationah  E,  ed  F , commenjura- 
bili  in  lunghezza  fra  di  loro  , e commenfur abili  in  lunghezza  alla  Rationale 
A ; & vna  di  effe , come  E,  farà  vguale  alla  Rationale  A.  E quejleftno  quel- 
le Rationali , che  habbiamo  chia- 
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mate  del  primo  genere 

Siano  di  nuouo  efpofii  tre  nu- 
meri  ineguali,  come  B,C,G,e  fio-, 
la  Rationale  A diuifa  in  tante _» 
parti  vguali , per  quante  vmtà 
fono  in  B ; e fia  D vna  di  quelle 
parti . Si  prendano  poi  le  rette  E , 

F,  in  modo , che  E fia  mifurata 
da  D tante  volte,  per  quante  uni- 
tà Fono  nel  numero  C ; e la  retta. . , , . ~ , 

F fia  mifurata  da  D tante  volte,  P'r  quante  vmtà  fono  nel  numero  G fa- 
ranno le  rette  F,F  ineguali  alla  Rationale  A . EpdrcbeD  e commune  mfura 
delle  rette  A,E,F,  faranno  le  rette  A,E,F,  Commenfurabi  , ,n  lunghezza  ; ^ 
perciò  le.  rette  E,F fono  commenfur  abili  in  lunghezza  alla  Rationale  A,  o 
per  la  6-definitione, le  rette  E,F. fino  Rational, . Sfaranno  dunque  ritrouate 
le  Rationali  E,F,  commcnfurabil,  in  lunghezza. fra  d,  loro  , e commenfur  ah,  li 
in  lunghezza  alla  Rationale  A ; e nijfuna  delle  due  E,F,  e vguale  alla  efpojla 
Rationale  A.  Equejlefono  le  Rationali  del  fecondo  genere. 

Finalmente  Jìa  efpojla  la  Rationale 
A , alla  quale,  per  l’vndecima  di  que- 
Jlo,fi  troni  la  retta  B , commenf -ir  abi- 
lefolamente  in  potenza  ; fi  diuida  la 
retta  B in  quante  parti  vguali  fi  vuole, 
ed  vna  di  quelle  parti  fia  D ; fi pren- 
da C,  multiplice  di  D,  fecondo  qualunque  mult:p!icationc,farà  D commune _> 
mfura  delle  due  B,&C;  e perciò  le  due  II  , & C fon,  frà  lor-  commenf  uro- 
bili  in  lunghezza  ; e per  la  q.prcpifitione  di  quejlo  > fono  ancora  frà  loro  com- 
I men fur  abili  in  potenza  ; ciò/  i loro  quadrati  fono  frà  turo  commcnfurahili  . 
| Dico  che  le  due  B , ó-  C fono  alla  Rationale  A commenf  arabili  folamente  in-u 
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potenza.  Perche  il  quadrato  di  B , per  cofiruttionc  , è commenfurabile  al  qua - I 
tirato  di  A ;J ardii  quadrato  di  C 1 commenfurabile  al  quadratodi  A;  dalcbe  . d 
Cfarà  Rationalc  in  potenza  ad  A.  In  oltre  perche  le  rette  C,  & Bfono  com - " ’ C ' ° 

menfur abili  in  lunghezza,  e la  retta  B,  per  cofiruttione,  è incommenfurabile_, 
in  lunghezza  alla  Rationalc  A farà  b ancora  la  retta  C incommenf arabile  in  b 14.  dei  io, 
lunghezza  alla  Rationalc  A ; ed  batteremo  ritrouate  Udite  Rationali  C,&  B, 
fri  di  loro  commenf arabi  li  in  lunghezza  , e commenf arabili folamente  in  po- 
tenza alla  Rationalc  A . E quejlefono  te  Rationali  del  terzo  genere , come fu 
propofio fare,  e dimoflrare. 

Volendofi  ritrouare  quante  fi  voglia  linee  Rationali  commenfurabili  fra 
loro  in  lunghezza, fi  operi  in  quefiomodo  . Si  ef pongano  tanti  numeri  B,C,D, 
per  quante  fono  te  Rationali  da  tro- 
ttarfi , e fi prendano  altrettante  ret- 
te E,F,G,  multiplici  di  A , in  modo  , 
che  ta  retta  E contenga  tante  volte 
A , per  quante  vnità  fon;  nel  nume- 
ro B , fi  faccia  fimilmcnte  che  la  ret- 
ta F contenga  tante  volte  A , per 

quante  vnità  fono  nel  numero  C , e chela  retta  G contenga  tante  volte  A , per 
quante  vnità  fono  nel  numero  D ; ejfendo  A commune  mifura  delle  rette  E,F 
G,f  iranno  le  rette  E,F,G,  commenfurabili  fra  loro  in  lunghezza  , e faranno 
Rationali, fi  ante  che fono  commenfurabili  alla  Rationale'A. 

LEMMA. 

Quello  fpario  , eh  e commenfurabile  alio  fpatio  Ra- 
tionale, è ancora  Rationale . 

Sia  lo  fpatio  A Rationale , al  quale  fi  a com- 
menfurabile lo  fpatio  B . Dico  che  lo  fpatio  2 
è Rationale  • S’ intenda  CD  la  Rationale,  alla 
quale  deuono  iffere  comparate  le  altre  gran- 
elegge,  il  di  cui  quadrato fa  £■,  per  l’ottaua  de- 
finitone di  quejflo,  farà  il  quadrato  E quello, 
che  chiamiamo  Rationale,  al  quale  deuono 
t fiere  comparatigli  altri  piani . Perche  lo  fpa- 
tio B è fuppoflo  Rationale , farà  dunque  B1 
Rationale  rif petto  al  Rationale  E,  e perciò  i dueB,  E,  fono  com- 

menfurabili  In  oltre,  perche  gli fpatij  E,  ed  A fono  commenfurabili 
al  mede  fimo fpatio  B, farà  A b commenfurabile  al  Rationale  E-,  e , per  bh.dcl 
la  6.  definì  tione  di  quefto , lo fpatio  A farà  Rationale , ch'era  da  di- 
mofirarft . 


a 9*  defin. 
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a 4 6%  del  i. 


b J.  defin. 
del  io. 
c *.  defin. 
del  io. 


d 9 . defin. 
«lei  io. 


e i.  del 
f io.  del  xo. 


THE  OR  EM  A XVII.  PROPOSITIONEXX. 

Il  rettangoIo,contenuto  da  linee  rette  Rationali  in  lun- 
ghezza , e commenfurabili  fecondo  qualch’vno  de  i modi 
fopradetti , farà  Rationale. 

Sia  cfpofta  la  Rationale  A,  c lo  fpatio  rettangolo  BD,iI  quale  fia  con- 
tenuto dalle  rette  Rationali  in  lunghezza  BC.CD,  c commenfurabili  fe- 
condo vno  de  i tre  predetti  modi  , fpiegati  nel  fecondo  de  gli  antece- 
denti Scoli)  ; cioè , che  l’vno,  ò l’altro  de  i lati,  BC,  Cl)  , lìa  vguale  all’ 
cfpofta  Rationale  A ; ò che  nifliino  di  cifi  fia  vguale  alla  Rationale  A ; 
mà  che  ambiduc  ò fiano  commenfurabili  in  lunghezza  , ò commenfu- 
rabili folamente  in  potenza  alla  Rationale  A . Dicoche  il  rettangolo 
BD  farà  Rationale  . Sopra  vno  de  i Iati  BC , CD  > per  clfempio , (opra 
al  lato  BC, J fi  deferiua  il  quadrato  EB  . Perche  la  retta  BC>  per  ipote- 
fi , è Rationale  , farà  BC  commenfurabile , 
ò in  lunghezza , ò folamente  in  potenza  all' 
cfpofta  Rationale  A-  per  la  qual  cofa  il  qua- 
drato di  BC  , cioè  il  quadrato  EB  , l»  farà 
commenfurabile  al  quadrato  della  Rationa- 
le A : mà  il  quadrato  della  Rationale  A c è 
quel  Rationale , rifpetto  al  quale,  tutti  gli 
altri  fpatij  , che  gli  fono  commenfurabili , 
fono  Rationali  ; eflendo  il  piano  EB , com- 
menfurabile al  quadrato  della  Rationale  A, 
farà  il  quadrato  EB  d Rationale . In  oltre , 

perche  BC,  come  lato  del  quadrato  BE,  è vguale  ad  EC,  c la  rcttaBC , 
per  ipotefi,  è commenfurabile  in  lunghezza  al  Iato  CD,  farà  EC  com- 
menfurabile in  lunghezza  al  medefimo  lato  CD.  Si  confidcrino  i ret- 
tangoli EB  , BD  ,i  quali  hanno  la  medefima  altezza  BC  ; farà  il  rettan- 
golo EB  al  rettangolo  BD  , e come  la  bafe  EC  alla  bafe  CD  , mà  EC  è 
dimoftrata  commenfurabile  in  lunghezza  al  Iato  CD  , farà  il  piano  EB  f 
commenfurabile  al  piano  BD  . E perche  il  quadrato  EB  è dimoftrato  Ra- 
tionale,il  rettangolo  BD,  ch’è  commenfurabile  allo  fpatio  Rationale  EB, 
per  l’antecedente  Lemma , farà  Rationale  , il  che  era  da  dimoftrarfi  . 

THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XXI. 

Se  vn  rettangolo  Rationale  farà  applicato  ad  vna  retta 
Rationale  ; l’altro  lato  farà  Rationale  , e farà  ancora  com- 
menfurabile  in  lunghezza  à quel  lato , al  quale  è fatta  lap- 
plicatione. 

Sia  cfpofta  la  Rationale  A , alla  quale  tutte  le  altre  fi  comparano;  e 
fia  datala  retta  BC  Rationale , fecondo  vno  de  i ne  detti  modi  , fpie- 
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gati  nello  Scolio  fècódoalla  ip.pro- 
politione  di  quello ,•  cioè  che  ò BC 
lìa  eguale,  ò non  vgualc  alla  Rario- 
nalc  A , fia  però  ò commcnfurabilc 
in  lunghezza, onero  commcnfurabi- 
le  folamcntc  in  potenza  , alla  cipo- 
lla Rarionale  A, e lì  applichi  alla  ra- 
tionalc  BC  il  rettangolo  Rarionale 
BD , c ne  rifulti  il  lato  CD  . Dico 
che  il  lato  CD  c Rarionale  , ed  è 
commcnfurabilc  in  lunghezza  al  la- 
to BC . Sopra  al  lato  BC  Mi  deferiua  il  quadrato  EB  . EfTcndo  BC,pci 
ipotelì , Rarionale  , dimollrarcmo  , come  nell’antecedente  propolìtionc 
fi  fece , che  il  quadrato  EB  è Rarionale  . Hor  clTendo  BD  , per  ipotelì , 
Rarionale,  ed il  quadrato  EB  , per  quel  che  fièdimollrato  ,è  Rationa- 
lc;  faranno  gli  fpatijBE,  BD  *>  commenfurabili  al  quadrato  della  Ratio- 
naie  A;  e perciò  i rettangoli  EB , BD  , e fono  commenfurabili  fra  loro  . 
In  oltre  perche  i rettangoli  EB,  BD,  hanno  la  medefìma  altezza  BC,  fa- 
rà il  quadrato  EB  al  rettangolo  BD  , come  la  bafe  EC  , ouero  BC , alla 
bafe  CD  : mà  il  quadrato  EB  è dimoftrato  commcnfurabilc  al  rettango- 
lo BD  ; farà  BC  J commenfurabile  alla  retta  CD  ; dal  clic  le  rette  BC  , 
CD  fono  fra  loro  commenfurabili  in  lunghezza . E perche  le  Rationali 
CB  , ed  A, fono  commenfurabili  ò in  lunghezza , ouero  commenfurabili 
folamcntc  in  potenza;  eflendo  CB  commcnfurabilc  à CD  , farà  ancora 
A « commcnfurabilc  à CD  ò in  lunghezza  , ouero  commenfurabile  fola- 
mente  in  potenza  . Hor  eflendo  CD  commenfurabile  alla  rarionale 
A o in  lunghezza  , ouero  commenfurabile  folamcntc  in  potenza  , per  la 
fella  definitione  di  quello,  farà  CD  Rationalc.  Per  la  qual  cofa,  appli- 
cato il  piano  Rarionale  B Dal  lato  Rarionale  BC , ne  rifulta  il  lato  CD 
Rarionale , e commenfurabile  in  lunghezza  al  lato  BC , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi . 

LEMMA  I. 

Il  Iato  di  qualunque  quadrato  , vguale  à qualche /patio 
Irrationale , è Irrationale . 

Sia  il  quadrato  di  qualche  retta  linea  3 
Uguale  à qualchefpatio  I rrationale,cioè , che 
fta  Irrationale.  Dicoche  la  retta  linea  2 è 
ancora  Irrationale  • Si  e/ponga  la  Rationale 
A.  Se  la  retta  Unta  3 non  è Irrationale  , quella  neceffariamente fa- 
rà Rationale , e per  la  fefla  definitione , farà  commenfurabile  ad  A ò 
in  lunghetta , onero  folamente  in  potenza , e perciò  il  quadrato  della 
retta  Bfarà  commenfurabile  ai  quadrato  della  Rationale  A \ e per  la 
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nona  definitione-,  il  quadrato  di  » farà  Ratto, tale, eh' e contro  all’ipo- 
tefì.  Non  dunque  la  retta  linea  » * Rationale , mi  far*  I rrationale , 
ch’era  da  dimofìrarfi- 

Il  medeftmo fi  caua  dalla  definitione  indecima  di  quefio , douefi 
diffe  > c he  le  rette  linee  ■>  i di  cui  quadrati  fono  I rrationali  ,fi  chiama- 
no Irrazionali . 

COROLLARIO. 

Da  quel , che  fi  è detto  nell’antecedente  Lemma  , e da- 
quel , che  fi  dille  nella  dimollratione  alla  20-  propofitione, 
h caua  , che  il  quadrato  d’vna  retta  Rationale  è Ratio- 


i.del  io 


b n. del  io 
c ii. del  io 
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LEMMA  II. 


Ritrouare  due , ò più  rette , Rationali , commenfurabili 
(blamente  in  potenza . 

Le  rette  Rationali , che  fono  commenfurabili  fra  di  loro  folamente  in  po- 
tenza , fono  di  due  generi  ; cioè , ò una  di  quelle  è •uguale  alfefpofia  Ratio- 
naie  , ò ambedue  fono  ineguali 
alla  detta  Rationale  . Habbianfi 
prima  da  trouare  quelle  del  pri- 
mo genere  ; cioè  quelle  , delle 
quali  una  è uguale  all’efpojla 
Rationale  . Sia  dunque  l’efpo- 
Jla  Rationale  A , e fiala  retta-, 

B uguale  ad  A . Poi  fi  troni  la 
retta  C,  1 commenfur abile  fola- 
mente  in  potenza  alla  retta  B ; 
farà  ancora  C commenfur  abile-, 
folamente  in  potenza  alla  Rationale  A;  e per  la  fefia  definitione  dì  quefio , fa- 
rà la  retta  C Rationale  : mà  B , per  e fiere  uguale  ad  A,  è ancora  Rationale  ; 
le  due  dunque B,C  , fono  Ratinali,  e fono  commenfurabili  folamente  in -a 
potenza , delle  quali  B è uguale  alla  Rationale  A > ch'era  da  far  fi  nel  primo 
luogo . 

Per  trouare  quelle  del  fecondo  generei  cioè , che  nifiuna  delle  due  fi* 
uguale  all’efpofia  Rationale  . Sia  di  nuouo  efpofia  la  Rationale  A , e fi  troni 
la  retta  B , b commenfurabile fidamente  in  potenza  alla  Rationale  A , per  la 
fefia  definitione  di  quefio  , B farà  Rationale  . Similmente  fi  trotti  la  retta 
C,c  commenfurabtle fidamente  in  potenza  alla  retta  B . Perche  A o & B , 
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! fono  commenf  <sr abili fr à di  loro  ' follmente  in  potenza  , e la  retti  B , per  cZ 
1 firultione , e commcnfurabile  à C folamente  in  potenza  ; farà  A <1  commenti ». 
rabile  à C follmente  in _» 
potenza  . Hor  ejfendo  C 
commenfurabile  ad  A , fo- 
ltamente in  potenza , per  la 
fejla  definitione  , C farà 
I Rationale  . Per  la  qual  co- 
fa  le  due  B , & C fono  Ra- 
tionali , e fono  commenfura- 
bilifrà  di  loro folamente  in  potenza  , delle  quali  nijfuna  è vguale  alta  Ratio- 
naie  A , come  fu  propofto  ritrouare. 

Bifognando  poi  ritrouare  quante  rette  Rationali  fi  vo- 
gliano , commenfurabili  folamente  in  potenza,  fi  operi  nel 
feguente  modo . 

- Si  efpongano  tanti 
numeri  primi  , per 
quante  rette  Ratio- 
nalifi vogliano,  co- 
mefono  i numeri  A , 

RyC>D)E;  poi  fi 
prenda  la  Rat  tona- 
le F -,  e fi  faccia  co- 
me il  numero  A al 
numero  B , coti  il 

quadrato  di  F al  quadrato  di  vn  altra  rètta  , ebefia  G , come  fi  dijfc  nel  Co- 
rollario allaf ■Jlapropofitìone  di  quefio  . Di  nuouo  fi  faccia  come  il  numero  B 
al  numero  C,  così  il  quadrato  di  G al  quadrato  d’vn  altra  retta  , che  fia  H . 
Efimilmente  y fi  faccia  come  il  numero  C al  numero  D , così  il  quadrato  di  H 
al  quadrato  di  I , e Come  il  numero  D al  numero  E , cofi il  quadrato  di  I al 
quadrato  di  K ; e con  quefi ordine  in  infinito . Dico  che  le  rette  F,G,H  , 
!■>  II- fono  Rationali , commenfurabili  folamente  in  potenza  . Perche  il  qua- 
drato di  F al  quadrato  di  G è come  A à B ; ed  il  quadrato  di  G al  quadrato 
di  fi  è come  B a C ,*  ed  ancora  il  quadrato  di  fi  al  quadrato  di  I è come  C 
àD;  ed  il  quadrato  di  I al  quadrato  di  K icomeDad  E ; farà  per  P egua- 
lità , il  quadrato  di  F al  quadrato  di  K come  A ad  E ; e fimilmcnte^t 
tl  quadrato  di  F al  quadrato  di  I farà  come  AàD , il  quadrato  di  F al 
quadrato  di  H , come  Aà  C ; il  quadrato  dì  G al  quadrato  di  K , cornea 
B ad  E i il  quadrato  di  G al  quadrato  di  l , come  B à D ; ed  il  quadrato  di 
H al  quadrato  di  K , come  C ad  E . Per  la  qual  cofa  i quadrati  delle  rette 
Fy  GyHyly  Kfonocomc  t numeri  A,  B,  C,  D , E , e per  la  fejla  propofitione  di 
quejlo  , i quadrati  delle  rette  Fy  G,  Hy  /,  K fonofrà  di  loro  commenfurabili  ; 
dal  che  le  rette  F yG  , H , I -,  K fono  commenfurabili  in  potenza  . Dico  che  le 
rette  Fy  G,  Hy  I , Kfono  tncommenfur abili  in  lunghezza  . Perche  i quadrati 
delle  rette  Fy  G,  Hy  fy  K, fono  cornei  numeri  primi  A,  B,C , D , E ;ed  i nu- 
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meri  primi  ,per  il  Corollario  all’vltimo  Scotio  delFottauo  Libro  non  fono  co- 
me i numeri  quadrati  ; in  confeguenza  i quadrati  delle  rette  Fi  G,  Hi  I j Ki 
non  fono  come  i numeri  quadrati  ; e per  la  nona  propofitione  di  quejlo , le  ret- 
te Fi  Gì  Hi  h K fono  incom- 
tnenfurabili  in  lunghezza 
furono  dmofirate  commen- 
fur  abili  in  potenza  ; faranno 
dunque  le  rette  Fi  Gì  Hi  I > 

Ki  c ommenfur abili  fol amen- 
to in  potenza  . Finalmente , 
perche  F i per  ipotefi , è Ra- 
tianale  i ed  i quadrati  delle 
rette  G,  H 1 1 , K fono  com- 
parati al  quadrato  della  Ra. 
rionale  F ; perciò  le  rette  F , C,  Hi  f , K fono  Rationali . E cofifara  manife- 
I Jlo  il  modo  da  trouare  quante  fi  voglia  rette  Rationali  , commenf ur abili  fri 
di  loro  folamente  in  potenza  , il  che  era  da  farfi , e dimoftrarfi . 

Se faranno  propofie  quante fi  voglia  rette  Rationali  commenf  arabili  fola- 
mente  in  potenza , efe  xc  vogliano  ritrovare  delle  altre  , che  con  le  propofie 
fiano  commenf arabili folamente  in  potenza  , fi  operi  in  quejlo  modo . Siano 
propofie  le  due  Rationali  A i B i commenfurabilt  folamente  in  potenza  > ed  il 
quadrato  di  A al  quadrato  di  £ fia  come  il  numero  C al  numero  D ifi  prenda 
qualunque  altro  numero  E > 
non  quadrato , che  fia  primo  à 
ciafcuno  de  numeri  C,  ó1  Di  poi 
fi  faccia  per  il  Corollario  alla 
fefia  propofitione  di  quefio  , co- 
me il  numero  D al  numero  E 
enfi  il  quadrato  della  retta  B al 
quadrato  d’vn  altra  retta  come  F . Dico  che  la  retta  F è Rationale  commen- 
f arabile  f blamente  in  potenza  alle  due  Ai  Ó4  Bi  perche  il  quadralo  della  retta 
B al  quadrato  della  retta  F è come  il  numero  D al  numero  E.perciò  i quadra- 
ti delle  rette  B,  ed  F fono  commenfurabihi  e le  rette  £ ,ed  Ffono  commenf ura- 
bili  almeno  in  potenza  ; mà  la  retta  B è fuppofi a Rationale  , lanetta  dunque 
F i che  gfì  commenfurabile  ifarà  Rationale.  In  oltre  perche  D ad  Efono  nu- 
meri primi  i per  quel  , che  fi  diff e nel  fine  dell’ ottavo  Elemento  non fono fri 
loro  come  numero  quadrato  à numero  quadratola  per  cofiruttione  il  numero 
D al  numero  E è come  il  quadrato  della  retta  B al  quadrato  delia  retta  Fi  il 
quadrato  dunque  della  retta  B al  quadrato  della  retta  F non  è come  numero 
quadrato  à numero  quadrato  , e per  la  nona  propofitione  di  quefio  , le  retteci 
Bi  ed  F fono  incommenfur abili  in  lunghezza  , e perciò fono  commenfurabilt fo- 
lamente in  potenza  . Finalmente  effendo  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  B 
come  il  numero  C al  numero  D^ed  il  quadrato  di  B al  quadrato  di  F è come  il 
numero  D al  numero  Ei  per  l’egualità  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  F farà 
come  il  numero  C al  numero  E ; mà  li  numeri  C ed  E per  effe  te  numeri  primi 
nò  fono  come  numero  quadrato  à numero  quadrato , in  confeguenza  il  quadrato 
di  A al  quadrato  di  F non  farà  come  numero  quadrato  à numero  quadrato  , 
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e per  la  9 .propofitione  di  quejloje  rette  A , ed  Fi  fono  incommenfurabili  in  lun- 
ghezza , mafono  commenfurabili  in  potenza  , dante  che  ti  Uro  quadrali  fono 
come  i numeri  C& E faranno  dunque  le  rette  A,&  FyRationali,commenfu- 
r abili follmente  in  potenza  , come  fu  propoftt  fare  , e dimorare . Nell'ijlejfo 
modo  fe  ne  pojfono  trouare  quante  fi  voglia  altre . 

THE  OR  EM  A XIX.  PROPOSITIONE  XXII. 

Il  rettangolo , contenuto  da  due  rette  linee  Rationali,  e 
commenfurabili  fri  di  loro  folamente  in  potenza  , è Irra- 
rionale  : e la  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  detto 
rettangolo , è parimente  Irrationale  ; e quella  retta  linea  fi 
chiamerà  Media . 


Sia  cfpofta  la  Rationalc  A,  ed  il  propodo  rettangolo  ila  BD,  il  qualo 
fia  contenuto  da  i Iati  BC>  CD,  Rationali , e fri  di  loro  commenfurabili 
folamente  in  potenza , fecondo  vno  de  gli  antedetti  modi  , (piegati  nel 
fecondo  de  gli  antecedenti  Lemma  ; cioè  ò che  vno  de  i lati  BC  , CD 
fia  vguale  alla  rationale  A,  onero  ambidue  (uno  ineguali  alla  Rationalc 
A . Dico  che  il  rettangolo  BD  è Irrationale,  e la  rettaci  di  cui  quadra- 
to è vguale  al  rettangolo  BD,farà  ancora  Irrationale,  c fi  chiamerà  Me- 
dia . Sopra  ad  vno  de  i lati  BC,  CD, 
per  eflempic , fopra  al  lato  BC , , fi  dc- 
fcriua  il  quadrato  BE’.  Perche  B C , 
pcripotefi,  è Rationale,  per  il  Corol- 
lario dopo  la  vigefima  propofitionc,  fa- 
rà il  quadrato  EB  Rationalc,  c perciò15 
fiuà  commenfurabilc  al  quadrato  della 
Rationale  A . Inoltre,  perche  i duo 
rettangoli  EB,  BD , hanno  la  medefima 
altezza  BC  , farà  il  quadrato  EB  al  ret- 
tangolo BD  c come  la  bafe  EC  , oucro  BC,alla  bafe  CD  : màBC  ( per 
edere  commenfurabilc  folamente  in  potenza  à CD  ) e incommcnfura- 
lc  in  lunghezza  alla  medefima  CD  ; farà  il  quadrato  EB  J incommenfu- 
rabilc  al  rettangolo  BD  . Finalmente  perche  il  quadrato  EB  è commen- 
furabilc al  quadrato  della  Rationalc  A,  c fi  èdimoftrato  il  quadrato  EB 
edere  incommcnfurabilc  al  rettangolo  BD  , farà  il  quadrato  di  A c in- 
commenfurabile  al  rettangolo  BD  . Horcfiendoil  rettangolo  BD  in- 
commcnfurabilc al  quadrato  della  Rationale  A , per  la  dchnitionc  deci- 
ma , il  rettangolo  BD  farà  Irrationale . Frà  li  due  lati  BC,  CD , ffi  tro- 
ni vna  media  proporzionale  , che  fia  F;  il  quadrato  della  retta  F 6 farà 
vguale  al  rettangolo  BD  : mà  il  rettangolo  BD  è irrationale,  farà  il  qua- 
drato della  reK  1 F irrationale  , e per  il  primo  de  gli  antecedenti  Lem- 
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ma  , farà  la  retta  F irrationale  ; la  quale , elTcndo  media  proportionale»> 
fra  i due  lati  BC,CD,  commcn-  | — ■ — ,__j — , 

furabili  folamentc  in  potenzi  > 
fi  chiamerà  Media  . Per  la  qual 
cofa  il  rettangolo  , contenuto 
da  i lati  BC,  CD,  commcnfura- 
bili  fidamente  in  potenza , è ir- 
rationale ; e la  retta  F , il  di  etti  

quadrato  è vguale  allo  irrationa- 
Je  BD,  è parimente  irrationale  j 

la  quale  fi  chiamerà  Media  > come  fù  propofto  dimoftrare . 

S C O J.  I o. 

'Dtue/ì  pero  auuertire  , che  non  tutte  le  rette  , che  fono  medie  pro~ 
por  fu  noli fra  due  lati  •>  che  contengono  in  rettangolo  , fi  d tuono  chia- 
mare M edie  , ma  quando  fi  dira  Media  , s’intenderà  quella  retta , 
eh' e media  prò  por  lionate frà  le  due  rette  Radunali  , e fra  di  loro  com- 
tmnfur abili  fui armntc  in  potenzia . 

Fù  dimorato  dopo  la  prima  propof rione  delfejìo  Libra  , che  , fe  faranno 
due  qualunque  rette  linee  , come  BC , CD  , il  quadrato  delfina  al  rettango- 
lo., contenuto  dalle  due , è come  il  medejìmo  rettangolo  al  quadrato  dell’altra, 
cioè  , il  quadrato  di  BCal  rettangolo  BD , è Come  il  medejìmo  rettangolo  BD 
al  quadrato  di  CD, dal  che  il  rettangolo  BD  è medio  proporrionale  frà  il  qua- 
drato del  lato  BC  , ed  il  quadrato  del  lato  CD  ,*  e perciò  vuole  il  Campano  , 
che  non  fola  la  retta  F debba  chiamar/!  media , mi  il  rettangolo  ancora  BD, 
ed  il  quadrato  della  retta F , ihegliè  vguale  ,fi  debba  chiamare  Medio  . E 
qui  ancora  Jì  deue  auuertire , che,  quando  vn  rettangolo  fi  chiamerà  con  que- 
Jla  voce , Medio  , dobbiamo  inieudere  quello  , cb’è  contenuto  da  ilari  com- 
menfur  abili  f riamente  in  potenza , ed  il  quadrato  della  fudetta  media  F j cH 
è vguale  al  medio  BD,farà  quello  , che  fi  chiamerà  ancora  Medio  . 

THEO  REMA  XX.  PRO  POSITI  ONE  XXIII. 

Se  a qualche  retta  Rationale  è applicato  vn  rettangolo } 
vguale  al  quadrato  della  media  ; l’altro  lato  del  rettangolo 
Tara  Rationale  , e fara  incommenfurabiie  in  lunghezza^ 
à quella  Rationale , alla  quale  fù  fatta  l'applicatione  . 

Sia  la  media  A,  c qualunque  retta  Rationale  BC,  alla  quale  fia  appli- 
cato il  rettangolo  BD , * vguale  al  quadrato  della  media  A.  Dico  cht» 
il  lato  CD  c Rationale,  ed  è incommenfurabiie  in  lunghezza  al  lato  BC 
Perche  la  retta  A , per  ipotefi , è media , il  fuo  quadrato  farà  vguale  à 
quel  rettangolo  , ch’c  contenuto  da  due  rette  Racionali,  c frà  di  loro 
commen limabili  folamentc  in  potenza  ; altrimcntc , per  k>  Scolio  ante. 
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cedente  , la  retta  A non  farebbe  quella  , che  chiamiamo  Media  . Sia_,  I 
quel  rettangolo  il  notato  EG  , contenuto  da  i due  lati  Rationali  EF,  FG, 
commenfurabili  fra  di  loro  {blamente  in  potenza . Eficndo  il  rettangolo 
BD , per  coftrntrionc  , vguale  al  quadrato  della  Media  A,  ed  il  rettan- 
golo EG  vguale  al  modellino  quadrato  di  Aifaràil  rettangolo  BD  vgua- 
lc  al  rettangolo  EG:  per  la  qual  cofa  i rettangoli  BD , EG  *>  hanno  1 lati 
reciprochi  intorno  à gli  angoli  vguali  ; e farà  come  BC  ad  EF  , cosi  FG 
al  lato  CD  ; ed  il  quadrato  di  BC  al  quadrato  di  EF  ' farà  come  il  qua- 
drato di  FG  al  quadrato  di  CD  : ma  il  quadrato  di  BC  è commenfurabi- 
le  al  quadrato  di  EF  ( ftante  che  le  rette  BC,  EF,  fono  fuppofte  Ratina- 
li ) in  conferenza  il  quadrato  di  FG  '<  farà  commcnfurabile  'al  quadrato  d '«.de!  10. 
di  CD  ; c perciò  le  rette  FG  , CD  fono  commenfurabili  almeno  in  po- 
tenza . E perche  BC  è fuppofta  Rationale  , fe  BC  farà  quella  Ratinale, 
alla  quale  fi  comparano  tutte  le  altre  , cficndo  DC  commcnfurabile  al- 
meno in  potenza  alla  Rationale  BC;  farà  DC  * Rationale;  e fe  BC  notu  cu.d.fin. 
è quella  Rationale  , alla  quale  fi  comparano  tutte  le  altre , fia  quella  la^  ' lcl  '°- 
retta  H . Perche  BC  è fuppolèa  Rationale , farà  BC  ' commcnfurabile  , !, . . 
almeno  in  potenza , alla  cipolla  Rationale  H : ina  CD  è commeufurabi-  idei  io. 
le , almeno  in  potenza , alia  retta  BC;  farà  ancora  DC  y commcnfurabi-  g u.dcl  13. 
le,  almeno  in  potenza,  all’ 
cfpofia  Rationale  H : per  la 
qual  cofa  la  retta  CD  h fa- 
rà Rationale.  Dico  final- 
mente , che  CD  è incom- 
mcnfurabile  in  lunghezza 
alla  retta  BC  • Si  prenda- 
no i due  lati  EF , FG  corno 
bali  di  due  rettangoli , o 
l’altezza  commune  fia  EF  ; 
farà  il  quadrato  di  EF  al 
rettangolo , contenuto  dal- 
le due  EF,FG,K  come  la  baie  EF  alla  bafe  FG  . Ncll’iftefiò  modo, 
prefe  DC , & CB , come  bali  di  due  rettangoli , e fia  DC  l’altezza  com- 
mune , farà  il  quadrato  di  DC  al  rettangolo  DCB , come  DC  à CB  . In 
oltre , perche  i lati  EF , FG  fono  commenfurabili  folamente  in  potenza  , 
faranno  dunque  incommenfurabili  frà  di  loro  in  lunghezza  ; c perche 
il  quadrato  di  EF  al  rettangolo  EFG , per  quel , che  fi  è dimofirato  , è j 
come  EF  ad  FG  ; clTcndo  EF  incommcnfurabilc  in  lunghezza  ad  FG  » 1 
farà  il  quadrato  di  EF 1 incommcnfurabile  al  rettangolo  EFG:  fu  mo-  t Iodcl 
Arato  il  rettangolo  EFG  vguale  al  rettangolo  BCD  ; farà  il  quadrato 
di  EF  incommcnfurabilcal  rettangolo  BCD.  Di  più,  perche  le  rette 
EF , CD  fono  Rationali , faranno  almeno  commenfurabili  frà  di  loro 
in  potenza;  e perciò  il  quadratodi  EF  farà  commcnfurabile  al  quadra- 
to di  CD  : ma  il  Quadrato  di  EF  è dimofirato  incommcnfurabile  al  ret- 
tangolo DCB;  farà  il  quadratodi  DC  m incommcnfurabilc  al  rettangolo  mij.dcl  io.' 
DCB  : ma  il  quadrato  di  DC  al  rettangolo  DCB  , pcrqucl , che  fi  è di- 
mofirato , c come  DC  à CB  ; eficndo  il  quadrato  di  DC  incommenfura- 
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bile  al  rettangolo  DCB , farà  il  lato  DC  » incommenfurabilc  al  lato  BC. 
Per  la  qual  cofa  il  lato  DC  e incommenfurabilc  in  lunghezza  al  lato; 
BC  , ch’era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO. 

Perche  il  quadrato  dello-* 
media  A è vguale  al  rettati v 
gola  BD , applicato  alla  Ra- 
tionale BC , farà  A media-* 
proportionale  fri  i lati  BC  , 

CD  ; e perciò  applicando  à 
qualche  Rationale  BC  il  qua- 
drato della  media  A , ne  ri- 
fui ter à la  terza  proportiona- 
le CD , Si  che , nelle  cofe  à 
•venire , douendofì  applicare 
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à qualche  Rationale  BC  il  quadrato  della  media  A-,  per  facilita  , fi  j accia-, 
come  la  Rationale  BC  alta  media  A , così  A ad  -un  altra  , che  ne  rf aiterà  il 
terzo  lato  CD  ; ed  in  queflo  modo  faremo  liberi  dalla  lunga  operatione , che-, 
bifognarcbbc fare , operandofi  come  nella  45. propof.  del  primo  hb. 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXIV. 

La  retta  linea,  commenfurabile  alla  Media  , è Me- 
dia. 

Sia  la  retta  linea  B , commenfura- 
bile alla  media  A , ò che  lì  a commen- 
furabile in  lunghezza  , c potenza , ò 
lìa  commenfurabile  in  potenza  fola- 
mente  . Dico  che  la  retta  B farà  Me- 
dia . Sia  cipolla  la  Rationale  DC, 
alla  quale  ha  applicato  il  rettangolo 
, DE , 1 vguale  al  quadrato  della  me- 
! dia  A,  per  lo  Scolio  alla  propof.  u, 
farà  il  rettangolo  ED  medio,  il  quale, 
applicato  alla  Rationale  DC , fà  il  lato  EC  k Rationale,  ed  incommen- 
furabilc al  Iato  DC  in  lunghezza . Di  nuouo  li  applichi  alla  Rationale 
DC  c il  rettangolo  DE , vguale  al  quadrato  della  retta  B ; c perche  le 
rette  A,&  B,pcr  ipotefi,fonocoinmenfurabili,i  loro  quadrati  <*  faranno  fri 
loro  commcnfurabilhed  i rettangoli  DF , DE,'  che  fono  vguali  à i loro 
quadrati  , faranno  fra  di  loro  commenfurabili  : ma  il  rettangolo  DE  al 
rettangolo  DF « è come  la  bafe  EC  alla  bafe  CF  ; eflendo  il  rettangolo 
ED  commenfurabile  al  rettangolo  DF , farà  EC  f commenfurabile  alla 
retta  CF:  ma  EC  è dimoftrara  incommenfurabilc  alla  Rationale  CD, 
farà  CF  S incommenfurabilc  alla  Rationale  CD  . In  oltre  perche  EC  è 
. dimo- 
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dimoftrata  Rationale,  non  cifcndo  commcnfurabilc  alla  Rationalc  CD 
in  lunghezza,  farà  ncccfiariamentc  l>  alla  Rationalc  CD  commcnfurabi- 
lc in  potenza;perchc, le  fuflc  altrimcntc,CD  non  farebbe  Rationalc.Hor 
eflendo  le  due  EC,  CF,  commcnfurabili  in  lunghezza , faranno  ancora  K 
commcnfurabili  fra  loro  in  potenza  : ma  EC  è commenfurabile  in  poten- 
za alla  Rationalc  CD , farà  ancora  CF  commcnfurabilc  in  potenza  alla 
Rationalc  CD;  c perciò  CF 1 farà  Rationalc:  perla  qual  cofa  le  due  DC, 
CF  fono  Rationali , c commcnfurabili  frà  di  loro  folamcnte  in  potenza  ; 
cpcrlo  Scolio  alla  propof.  22,  il  rettangolo  DF  è medio . Finalmente  , 
perche  il  quadrato  della  retta  B c vguale  al  rettangolo  DF,  contenuto 
da  i lati  DC , CF , Rationali , e commcnfurabili  frà  di  loro  folamcnte  in 
potenza , perciò  la  retta  B m farà  Media . Per  la  qual  cofa  là  retta , ch’è 
commcnfurabilc  alla  Media,  è Media , ch’era  da  dimoftrarfì . 

COROLLARIO  I. 

Da  quel, che  fi  è detto,appare  , che  il  rettangolo , il  qua- 
le è commenfurabile  al  Medio , è ancora  Medio  ; mentre, 
fi  è dimoflrato , che  il  rettangolo  DF  , commenfurabile  al 
medio  DE , è Medio . 

COROLLARIO!  I. 

Le  rette  linee  frà  di  loro  commenfurabili , per  la  nona, 
propofitione  , ò fono  commcnfurabili  in  lunghezza  , e. 
potenza,  ouero  fono  commenfurabili  folamente  in  po* 
tenza . E perche  la  retta  , ch’è  commenfurabile  alla  Me- 
dia , per  l’antecedente  propofitione , è Media  ; farà  mani-  ! 
fello , che  due  Medie , fra  di  loro  commenfurabili  , ò fa-  j 
ranno  commenfurabili  in  lunghezza , c potenza , ouero  fa- 
ranno commenfurabili  folamente  in  potenza  ; fe  faranno 
commenfurabili  in  lunghezza,  e potenza  ; fi  chiameran- 
no Medie  commenfurabili  in  lunghezza  ; ed  in  quella  vo- 
ce vi  fi  comprende  ancora  commenfurabili  in  potenza  : 
fe  faranno  commenfurabili  folamente  in  potenza , fi  chia- 
meranno Medie  commenfurabili  folamente  in  potenza. 

L E'  M M A. 

Ritrouare  quattro  Medie , cioè  due  commcnfurabili  in 
lunghezza , e due  altre  commenfurabili  folamente  in  po- 
tenza,. 
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Sia  efipofìa  qualunque  Medi*  A, e fi  trottila  retta  % comenfur  abile 
in  lunghezza  all a medi*  A-,  che  fi  fa  col  dìuiderl a in  quante  parti  v- 
guati fi  loglianoyed  ina  di  quel- 
le parti  fi*  Di  poi  fi  prendala  Ah 

retta  B , multipitee  di  Dy ficcn-  j, 

do  qualunque  multiplicatione  j i 

far*  D commune  mifura  delle 

due  A ity'B,  e pereto  le  due  A,  , 

ty'B,JLno  commenfiurabili  in  lunghe gpa . In  oltre , per  1 i ndettm* 
di  queflo  , fi  trotti  la  retta  C,  comm  tnfur  abile  fi! amente  in  potenza 
alla  retta  A y cioè  che fia  folamente  incommenfiurabile  in  lunghetta , e 
per  l'antecedente  propofìtioney  t fendo  le  due  B y & C y commenfiu- 
rabiliad  Ay  cioè  i na  commenjiirabile  in  lunghetta  , e l altra  J bla- 
mente in  potenza  y quelle fin  anno  M edie  i ed  in  queflo  modo  faranno 
ritrouatcle  due  Medie  A , fjr  *3 , commenfiurabili  in  lungheria  , e 
faranno  ritrouate  ancora  le  due  Medie  AygyC,  commenfiurabili  fit- 
tamente in  potine*  , ch’era  da fiarfiy  e dimofirarfì . 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXV. 

Il  rettangolo , contenuto  da  due  rette  Medie,  commen- 
furabili  in  lunghezza,  è Medio . 

Sia  il  rettangolo  AB,  contenuto  dalle  due  rette  AC,  BC,  le  quali  fia- 
no  Medie,  commenfurabili  fra  di  loro  in  lunghezza  . Dico  che  il  rettan- 
golo AB  è Medio. 

Soprala  media  BC 3 fi  defcriuail 
quadrato  BD,  porlo  Scolio  alla  pro- 
pofitionc  a 2.  il  quadrato  BD  farà 
Medio . Si  confiderino  i rettangoli 
AB,  BD,  che  hanno  la  medelima  al- 
tezza B C ; farà  il  rettangolo  A B al 
rettangolo  BD  , b come  la  bafe  AC 
alla  bafe  CD  , onero  CB  : ma  AC , 

per  ipotefi , è commenfurabile  in  lunghezza  à CB  , oucro  CD  ; farà  il 
c io. delio,  rettangolo  AB,  « commenfurabile  al  Medio  BD  , c perii  Corollario  r. 
' all’antecedente  propofitione , farà  il  rettangolo  AB  Medio . Perla  qual 
cofa  il  rettangolo,  contenuto  dalle  medio,  commenfurabili  in  lunghez- 
za , è Medio,  ch’era  da  fhmoftrarfi. 

THEOREMA  XXIII.  PROPOSITIONE  XXVI. 

Il  rettangolo  contenuto  dalle  rette , che  fono  Medie. , 
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commenfurabiii  folamente  in  potenza, ò è Ustionale, oue 
ro  è Medio . 

Sia  il  rettangolo  AC , contenuto  dalle 
rette  AB,  BC,  che  fiano  medie  , commcn- 
furabili  folamentc  in  potenza  . Dico  che  il 
rettangolo  AC  ò è Rarionale , ouero  è 
Medio . Sopra  i lati  AB,  BC  fi  deferiuano 
i quadrati  A D,  C E . Perche  le  due  AB, 

BC,  per  ipotefi,  fono  Medie,  per  lo  Scolio 
alla  22.  propofitione , i loro  quadrati  AD, 

CE,  fono  Medi)  . Si  cfponga  la  Ratina- 
le FG , alla  quale  fi  applichi  il  rettangolo 
FH , vguale  al  quadrato  AD  ; al  lato  IH 
fi  applichi  il  rettangolo  IK , vguale  al  ret- 
tangolo AC  ; ed  al  lato  KL  fi  applichi  il 
rettangolo  LM  , vguale  al  quadrato  CE . 

Perche  gli  angoli  in  H,K,I,L  fono  retti , le 
tette  GH,  HK,KM  b coftituifcono  vna  fola 
retta  linea  ; c le  rette  FI,  IL , LN  coftitui- 
fconofimilmentc  vna  fola  retta  linea  ; dal 
che  tutto  il  quadrilatero  FGMN  farà  vn_» 
folo  parallelogrammo . E perche  le  rette 
FG,  IH,  LK,  NM  c fonofrà  di  loro  vguali , 
ì effondo  FG  Ratinale , farà  ancora  IH,  ouero  LK  , Ratinale  . E perche 
i quadrati  AD,  CE  fono  Mcdij , i rettangoli  ancora  FH  , LM  , che  fono 
vguali  à quei  quadrati , faranno  Mcdij  ; i quali,  applicati  alle  Ratio- 
nali  FG,  LK,  ne  rifultano  ilatiGH,  KM  4 Rationali , ed  incommenfura- 
bili  alle  Rationali  FG,  LK;  ed  effondo  le  rette  AB,BC,  commenfurabiii 
in  potenza,  i loro  quadrati  AD,CE  faranno  commenfurabiii, ed  i rettan- 
goli FH,LM,  che  fono  vguali  à i inedcfimi  quadrati , faranno  fra  di  loro 
commenfurabiii . In  oltre , effondo  i rettangoli  FH,  LM,fotto  vguali  al- 
tezze , farà  il  rettangolo  FH  al  rettangolo  LM  , c come  la  bafe  GH  alla-, 
bafè  KM  : ma  il  rettangolo  FH  è dimoftrato  commenfurabile  al  rettan- 
golo LM  , farà  GH  f commenfurabile  ad  MK  ; c perciò  le  rette  GH,KM 
fono  commenfurabiii  in  lunghezza . E perche  le  rette  GH,KM  fono  fia- 
te d imo  Arate  Rationali , in  confeguenza  S faranno  commenfurabiii  alle 
Rationali  FG,LK  : ma  fi  dille,  che  le  rette  GH  , KM  fono  incommcnfu- 
rabili  in  lunghezza  alle  Rationali  FG,LK;  faranno  dunque  le  rette  GH, 
KM, commenfurabiii  folamentc  in  potenza  alle  Rationali  FG,LK,e  com- 
menfurabili  fra  di  loro  in  lunghezza  ; è per  la  io. propofitione  di  quello, 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  GH,KM,  farà  Rationale  . Di  più,  of- 
fendo AB  vguale  à DB,  ed  il  lato  BC  vguale  ad  EB,  farà  AB  à BE,  i,  co- 
me DB  a BC»cioè  K come  DA  ad  AC:  ma  AB  à BE  è come  ACà  CE, 
farà  DA  ad  AC, 1 come  AC  à CE  ; dal  che  i tre  AD,AC,CE  fono  con- 
tinui proportionali  ; ma  i tre  DA , AC , CE  fono  vguali  à i tre  FH , IK  , 
LM  ; faranno  i tre  FH , IK , LM  continui  proportionali . E perche  i tre 
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rettangoli  FHJK,  LM  m fono  come  le  bali  GH,HK, KM, faranno  le  rette 
GH,HK,KM,continue  proportionalbed  il  rettangolo  delle  eftreme  GH> 
KM  , “ farà  vguale  al  quadrato  della 
media  HK  ; ma  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  GH  , KM  , fudimo- 
ftrato  Rationale  ; il  quadrato  dun- 
que di  HK  farà  Rationale  i e per  la  9. 
definitione  di  quefto  , il  quadrato  di 
HK  farà  commenfurabile  al  quadra- 
to della  Rationale  I H , oucro  F G ; 
dal  che  HK  0 farà  Rationale , c farà 
commenfurabile  alla  Rationale  HI , 
ouero  FG>  ò in  lunghezza, oucro  lo- 
lamente  in  potenza  . Se  la  Rationalo 
HK  è commenfurabile  in  lunghezza 
alla  Rationale  HI , farà  il  rettangolo 
IK,  contenuto  dalle  rationali  IH,HK 
commenfurabili  in  lunghezza  , P Ra- 
tionale : ma  il  rettangolo  IK  è fatto 
vguale  al  rettangolo  AC,  farà,in_i 
tal  cafo , AC  Rationale  . Se  poi  la 
Rationale  HK  farà  commenfurabile 
alla  Rationale  IH  folamente  in  po- 
tenza , il  rettangolo  IK,  contenuto  dalle  Rationali  IH , HK,  commenfu- 
rabili folamente  in  potenza,  <!  farà  Medio  ; ma  il  rettangolo  IK  è vguale 
al  rettangolo  AC  ; il  rettangolo  dunque  AC»  in  quello  cafo  , farà  Me- 
dio, come  fupropofta  dimoftrare. 


CONS  ETTARI  O. 

Dalle  cofe  dette  fi  conclude , che 1 il  rettangolo  con- 
tenuto da  due  rette  Rationali,  e commenfurabili  in  lun- 
ghezza , è Rationale  ; che b il  rettangolo  , contenuto  da^ 
due  rette  Rationali , commenfurabili  folamente  in  poten- 
za , è Irrationale , e fi  chiama  Medio  $ ed  il  quadrato , elic- 
gli è vguale , fi  chiama  Medio  ; il  di  cui  lato  fi  dice  pari- 
mente Media  5 che c il  rettangolo , contenuto  da  due  rette 
Medie , commenfurabili  in  lunghezza , è Medio;  e che,d 
il  rettangolo , contenuto  da  due  rette  Medie > commenfu- 
rabili folamente  in  potenza,  ò è Rationale , oucro  è Me- 
dio. 
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Perche  due  rette  Rationali  non  poJJ'uno  in  altri  modi  ejfere  commenfur abili , 
fe  ”»n  che  ò in  lunghezza,òfolamentein  potenza,  è mtmiftjlo  dalfantecedcn- 
j te  Confettarlo , eh’ Euclide fitt  qui  hà /piegato  la  natura  de  i rettangoli  conte- 
nuli  da  quelle  Ratiuna  lifecondo  i due  predetti  modi  ; poiché , nella  io.  propo- 
' fittone  hà  dimnjlrato , che  il  rettangolo  , contenuto  da  due  Rationalt , com- 
| me nf arabili  in  lunghezza  , è Ralionale  ; e quello , contenuto  da  due  rationa- 
j // , cnmmeìf arabili  fui  amente  in  potenza,  è Medio  t e quella  retta  , il  di  Cui 
I quadrato  è ■, uguale  all'antedetto  Medio , la  chiama  Media  . E perche  le  me- 
die  ancora , àfono  commenfur  abili  in  lunghezza , ouero folamcnte  in  potenza  , 
j hà  dimojlrato  , che  il  rettangolo , contenuto  da  due  medie,  commenfurabtliin 
lunghezza,!  ancora  Medio  ; e che  il  rettangolo  , contenuto  da  due  medie , 
commenf, urabili  fola  mente  in  potenza , ò è Rat  tona  le  , ouero  è medio.  Refi  a 
foto  <C tnuefiigare , qual  rettangolo  fia  quello  , cb’è  contenuto  da  due  Medita, 
incommenfur abili  in  lunghezza , e potenza  ; al  che fupplifce  il  P.  Clauio  , col 
dimofirare  ,che  quello  non  è Rati  anale,  ne  Medio  ;mà  che  co/li tuifcevn  ter- 
zo genere  fante  che  i ■uguale  al  rettangolo  , contenuto  dalla  Rationale  , e da 
quella  retta , che  fi  chiama  M edia  ; e la  dimofir aliane  è la feguente . 

Sia  il  rettangolo  AC,  contenuto  dalle  due 
Medie  AB,  BC,  incómenfurabili  in  lunghez- 
za , e potenza . Dico  che  il  rettangolo  AC  non 
è Rationale , ne  meno  è Medio , &c.  s’inten- 
tenda  fatta  la  cofiruttione  del  antecedente^, 
j T /teorema , e fi  dimqfiri , come  iui fi fece , che 
' le  rette  GH , KM  fono  Rationali  ; e che  fono 
f alta  Rationale  FG, ouero  LK,incommenfura- 
| bili  in  lunghezza . E perche  le  medie  AB,BC, 
per  ipotefifono  incommenfur  abili  in  lungbez- 
-zq,e  potenza , perciò  i loro  quadrati  AD , C 
E,  3 ed  i rettangoli  FU,  LM , che  fono  egua- 
li à quei  quadrati  faranno  incommenfurabi- 
li  : mà  FH  ad  LM  bicorne  GH  à KM  fa- 
ranno le  rette  GH,  KM , c incommenfur  abili 
in  lunghezza.  E perche  le  rette  GH , KM  , 
fono  fiate  dimofirate  Rationali  , perciò  fono 
fra  di  loro  commenf  urabili  folamcnte  in  po fil- 
za -,  ed  il  rettangolo,contenuto  da  effe  rette  G 
H , KM , d farà  Irrationale , e farà  quello , 
che  fi  chiama  M edio . Ed  effondo  il  rettango- 
lo , contenuto  dalle  due  GH , KM , e per  le  cofe  dimofirate  nell’antecedente 
propofitione  , •uguale  al  quadrato  di  HK,farà  il  quadrato  di  HK  Medio  , ed 
il  lato  HK farà  irrationale  ; ed  è quella  retta , che fi  chiama  Media  . Per  la 
qual  cofa  il  rettangolo  IK,  ouero  AC,  non  è Rationale-,  perche f r fife  rationa- 
le, applicato  alla  Rationale  IH,  l’altro  lato  HK  (farebbe  rationale,  cb’è  c<M-  f,j.  dei  10,' 
tro  à quel , che  fi  è dimojlrato  . Dico  che  ne  meno  IK  è medio , perche,  fe fof-  j I 
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E il  i 

delia  fi Medio,  applicato  alla  Rationale  HI,  ne rifultarcbbe g il  lato  HK  Rationa- 
' ' 19  le  , ed  incommenfurabilc  in  lunghezza  v 

alla  Rationale  HI  : ma  HK  fu  dimo- 
Jlrata  irrattonalc  farebbe  Rationale,ed 
trratinnale,ch'è  imponibile.  Non  dunque 
il  rettangolo  IK,  ouero  AC,cbe  gli  è v- 
guale,e  M cdio;ne  meno, per  quel,  che  fi 
è dimorato,  è Rationale  ^n  con/eguen- 
za  il  rettangolo  AC  èd’un  altro  gene- 
re , uguale  à quello  , che  è contenuto 
dalla  Ratianale , come  IH  , e dalla. 

Media,  per  ejj "empio  HK  . Donde  ne 
segue  , che  la  retta , il  di  cui  quadrato 
è uguale  al  rettangolo  , contenuto  da_> 
due  Medie  ine ommenj arabili  in  lun- 
ghezza,e potenza,  come  ( per  l’ultima 
fuppofitione)fono  le  due  AB,  BC,  noni 
Media , mà  è di  quelgenere  di  linee,il 
di  cui  quadrata  è uguale  al  rettangolo , 
contenuto  dalla  Rationale,  e dalla  me- 
dia, come  fono  le  rette  IH,  HK,  ch’i  il 
nojlro  propofito . 

THEOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXVII. 

Il  Medio  non  fupera  il  Medio  per  vno  fpatio  Ratio- 
nalc.. 

Siano  i due  Medi;  AB,  AC,  ed  il  Medio  AB  fuperì  il  medio  AC,  per 
quanto  c il  rettangolo  DB  . Dico  che  DB  non  è Rationale.  Sia  DB, 
(e  è potàbile  , Rationale . Si  efpongala  Rationale  EF  , alla  quale  fi  ap- 
plichi il  rettangolo  EG  »3  vguale 
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al  Medio  AB  ; ad  alla  medefima 
Rationale  EF  ila  applicato  il  ret- 
tangolo EH,  vguale  al  medio  AC> 
il  rimanente  KG  farà  vguale  al 
Rationale  DB , e perciò  KG  farà 
Rationale.  Perche  i Medi)  AB» 

AC,  cioè  i rettangoli  EG,EH,  fo- 
no applicati  alla  Rationale  EF,  i 
Iati  FG , FH  b faranno  Rationali , 
ed  ogn’vno  incommenfurabilc  in 
lunghezza  alla  Rationale  EF . Di 
nuouo  perche  il  Rationale  KG  è 
applicato  alla  Rationale  KH,ouc- 
ro  EF  , l’altro  lato  HG  c farà  Rationale  , commento rabile  in  lunghezza 
alla  Rationale  EF.  Hor  perche  le  due  EF  , HG  fono  commenfurabili  ia 
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.lunghezza  , e la  retta  EF  è dimoftrata  incommenfurabile  in  lunghezza 
ad  FH,  farà  HG incommenfurabile  in  lunghezza  alla  mcdelìma  FH  , 
Prefe  FH  , ed  HG  come  bali  di  due  rettangoli  , ed  FH  ila  altezza  com- 
mune  , farà  il  quadrato  di  FH  al  rettangolo  delle  due  FH  > HG  , ' come 
FH  ad  HG:mà  FH  è dimoi! rata  incommeniiirabile  in  lunghezza  ad  HG» 
farà  il  quadrato  di  FH  f incommenfurabile  al  rettangolo  delle  due  FH  » 
HG . In  oltre  perche  le  rette  FH , HG,  per  quel,  che  iì  è dimoftrato , fo- 
no Rationali , perciò  i loro  quadrati  fono  commcnfurabili , c l’aggregato 
de  i quadrati  di  FH,  HG,  t-'  farà  commenfurabile  al  quadrato  di  FH;mà  il 
quadrato  di  FH  è Rationalc,-  perciò  l’aggregato  dc’ouadrati  di  FH,HG> 
che gl’è  commenfurabile  perii  Lemma , che  antecede  alla  ao.propof.  di 
quello  è Rationaie.Similmente  il  doppio  rettangolo, contenuto  dalle  due 
j FH,HG,c  cómcnfurabile  al  femplicc  rettangolo  delle  mcdeiìme  FH,HG 
(il ante  che  il  doppio  rettangolo  contiene  il  ieroplice  due  voltc.)Hor  per- 
j che  i quadrati  di  FH,HG,giunti  iniìeine»fono  commcnfurabili  alquadra- 
!to  di  FH,  ed  il  quadrato  di  FH  è incommenfurabile  al  rettangolo  delle 
1 due  FH  , HG  ; l'aggregato  de  i due  quadrati  di  FH , HG  , h farà  incom- 
menfurabilc  al  rettangolo  delle  due  FH  , HG  : mà  il  doppio  rettangolo 
delle  due  FH , HG  , è commenfurabile  al  femplicc  rettangolo  delle  due 
FH  , HG  ; farà  l’aggregato  de  i due  quadrati  di  FH , HG , K incommen- 
furabilc  al  doppio  rettangolo  delle  due  FH,  HG  ; e per  la  17.  di  quello  , 
il  Comporto  de  i quadrati  delle  due  FH,  HG,col  doppio  rettangolo  del- 
le due  FH , HG , farà  incommenfurabile  all’aggregato  de  i quadrati  di 
FH,  HG:  mà  il  Comporto  de  i due  quadrati  FH»  HG,  col  dop  pio  rettan- 
golo delle  due  FH  , HG , 1 è vgualc  al  quadrato  di  FG  ; farà  il  quadrato 
di  FG  incommenfurabile  all’aggregato  de  i quadrati  di  FH,HG:  Mà  l’ag- 
gregato de  i quadrati  di  FH  , HG  , per  eflère  commenfurabile  al  qua- 
drato di  FH  , è Rationale  , eflèndo  il  quadrato  di  FG  incommeniurabilc 
all’aggregato  de  i quadrati  di  FH,  HG  , ch’c  Rationale  , perla  decima 
dcfinitione  di  quefto  , il  quadrato  di  FG  farà  irrationale;  ed  il  lato  FG  m 
farà  irrationale , ch’è  imponibile , mentre  fìi  dimoftrato , che  la  retta  FG 
è Rationale , incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  EF  . Non 
dunque  il  rettangolo  DB  , ch’è  la  differenza  di  quanto  il  medio  AB  fu- 
pcra  il  medio  AC , è Rationalc , che  era  da  dimortrarii . 

SCOLIO. 

Il  Rationale  fupera  il  Rationale  per  vno  fpatio  Ratio- 
nale . 

Sia  il  Rationalc  Ali,  il  quale  fu-  „ 

peri  il  Rationalc  AC , per  il  rettango- 
lo D'B  » Dico  che  il  rettangolo  DTì  è 
Rationale . Si  efponga  la  Rationale 
E , rifpetto  alla  quale  fi  comparano  A" 
tutte  le  altre  ■ Perche  i rettangoli  AH* 

AC  fono  Rationali , ogn  ino1  /ara  commenfurabile  al  quadrato 

O o o a deua 


i I4.dcl  IO.] 
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b li. de!  io. 


della.  Ratiomle  E ; e perciò  Sfaranno  fra  di  loro  commenfurabtli 
Hor  effondo  tutto  il  rettangolo  AH, 
cb’è  compojlo  de  i due  A C , DH,  com-  — i — i — i — i 

menfurabile  ad  AC , fard , per  il  Co- 
rollario alla  1 6. propof,  il  medeftmo 
rettangolo  AH  commenfurabile  al  ret- 
tangolo DH  •'  ma  AH , per  ipotefi  , è J> 

Ratiun.il e -,  farà  DH,  per  il  Lemma , 

che  antecede  la  la.propof  Rationale , il  che  era  dadimoflratfi . 

PROBLEMA  IV.  PROPOSITIONE  XXVIII. 

Ritrouare  due  Medie , commenfurabili  fra  di  loro  fola- 
mente  in  potenza , le  quali  contengano  vn  rettangolo  Ra- 
tionale . 


a il  del  6. 
b xi.tJcl  6. 

c *t.dcho. 

I 

d 17. del  6. 

e Scol.  jih 
piupof-  12. 
del  10.  . 

f Scol.  alta.: 
propof.  io. 
del  10.  | 

g 14.de!  io. 

h 16.  del  5. 
jK11.dc!  5. 

1 17.  del  6. 


Ai- 


B >- 

D «- 


Si  trouino , per  il  2.  Lem.  dopo  Ia_. 
zi.  propof. , due  rette  Rationali , o 
commenfurabili  folamente  in  poten- 
za , che  fiano  le  notate  A,  & B ; fi  tro- 
ui  fri  le  due  A,  & B, 2 vna  media  pro- 
portionale  , che  fia  Ci  e fi  faccia  fi  co- 
me A à B , cosi  C b ad  vn’  altra,  cho 
fia  D . Dico  che  le  due  C , & D fono 
le  Medie  , commenfurabili  folamente  in  potenza  > e contengono  vn  ret. 
tangolo  lUtionale . Perche  le  due  A,  &B  fono  Rationali  , e commendi- 
rabili  folamente  in  potenza  , farà  il  rettangolo  , contenuto  da  effe  > c Ir- 
rationalc , che  fi  chiama  Medio  : ma  il  rettangolo , contenuto  dalle  dueJ 
A,&  B,d  c vguale  al  quadrato  di  C ( dante  che  C è media  proportionale 
fra  le  due  A>&  B ) farà  il  quadrato  di  C * Medio>e  la  retta  C farà  quella» 
che  fi  chiama  Media . E perche  la  prdportione  di  A à B è come  quclla-> 
di  C à D , e le  due  A , & B fono  commenfurabili  folamente  in  potenza  , 
faranno  le  due  C , & D , f commenfurabili  folamente  in  potenza .'  ma  la_> 
retta  C è dimoftrata  Media , farà  la  retta  D > s che  gli  è commenfurabi- 
lc  5 Media , c faranno  ritrouatc  le  due  Medie  C , & D , commenfurabili 
folamente  in  potenza  . Dico  finalmente  , che  il  rettangolo , contenuto 
dalle  Medie  C , & D , è Rationale . Per  coftruttionc  A à B è come  C à 
D>  permutando  A à C h farà  come  B à D;  ma  A à C è come  C à B (dan- 
te che  C è media  proportionale  frà  le  due  A,  & B ) farà  C à B K come  B 
à D ; per  la  qual  cofa  B è media  proportionale  frà  le  due  C , & D , e porr 
ciò  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  C,  & D , 1 è vgualc  al  quadrato 
del  La  retta  B • ma  il  quadrato  di  B è Rationale  , ( mentre  per  coftruttio- 
nc B è Rationale  ) farà  il  rettangolo,  contenuto  dalle  Medie  C , Se  D , 
Rationale,  ch’era  da  farli,  c dimoftrarfi . 


PROBLE- 


r 
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PROBLEMA  V.  P R O PO  S I TI  O N E XXIX. 
Rirrouare  due  Medie  commenfurabili  folamente  io, 
potenza,  le  quali  contengano  quel  Rettangolo,  che  lì 
chiama  Medio. 


Ay~ 
Dt- 
B E- 
C »- 
E *- 


Per  Io  Scolio  alla  propoli  ai.  di 
quello  , li  trouino  tre  rette  Rationa- 
li , commenfurabili  folamente  in  po- 
tenza, che  liano  le  notate  A,B,C,-  frà 
le  due  A ,&  B,  » lì  troui  la  media  pro- 
porzionale D ; farà  il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  A,  & B , b vguale  al 
quadrato  di  D . Poi  li  faccia  li  come 
B à C, c così  D ad  vaaltra,  che  lia  E. 

Dico  che  le  due  D , ed  E fono  le  medie  , commenfurabili  folamente  in_> 
potenza , le  quali  contengono  quel  rettangolo , che  lì  chiama  Medio . 
Perche  le  due  A,  & B fono  Rationali , c commenfurabili  folamente  in  po- 
tenza , farà  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  A,  & B,  Irrationale,cioè  J 
quello , che  lì  chiama  Medio  : ma  il  rettangolo  delle  due  A,  & B è vgua- 
le al  quadrato  di  D ; farà  il  quadrato  di  D Medio , e la  retta  D c farà 
Media  . Inoltre,  perche  B à C è come  D ad  E , c le  due  B , & C,  per 
coftruttione , fono  Rationali , c commenfurabili  folamente  in  potenza.,  ; 
faranno  le  due  D , ed  E , { commenfurabili  folamente  in  potenza  : ma  D 
è dimollrata  Media , farà  E , s che  gli  è commenfurabile  folamente  in 
potenza , Media  ; e perciò  le  due  D,  ed  E fono  Medie  , commenfurabili  I 
folamente  in  potenza  . Dico  che  le  Medie  D , ed  E » contengono  quel 
rettangolo  , che  lì  dice  Medio  . Perche  B à C c come  D ad  E , per-  ' 
mutando  , B à D ■>  farà  come  C ad  E ; ma  B à D è come  D ad  A | 
( ftanre  che  le  tre  B , D , A fono  continue  proportionali  ) farà  D ad  A K 
come  C ad  E ; ed  il  rettangolo , contenuto  dalle  e (Ire  me  D , ed  E, 1 farà 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  Medie  A , & C : ma  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  Rationali  A , &C,  commenfurabili  folamente  in 
potenza , m è Medio  ; il  rettangolo  dunque , contenuto  dalle  Medie  D , 
ed  E,  farà  Medio , ch’era  da  farli , c dimollrarli . 


LEMMA 

Ritrouare  due  numeri  piani  limili . 


I. 


A 3 
B s 
E is 


6 C 
io  D 

"fio  F 


Si  espongano  quattro  numeri  proportionali 
Ai  *B,  C-,  Di  talmente , che  A àHfìa  come  C à 
Di  ed  A i multiplicando  TI , produca  il  nume- 
ro E ; come  ancora  C>  multiplicando  D , pro- 
duca F ; » numeri  E , ed  F,  che  hanno  i lati  proportionali , per  la  1 1 
defin,  del  7, fino  numeri  piani (imiti , che  era  da  far  fi 


a i del  6. 
b 17.-  del  6: 

c 12.  de!  5. 


d is.del  io. 

e S col.  alla 
22.  del  io. 


f Scoi,  alla 
10  .del  10. 

g 14.de!  10. 


h té*  del  5. 

K il.  del  5- 
1 16.  del  6. 


m n.dcl  10. 
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M eh- lib.  fi  e dima  firato , che 1 fi  il  numero  difparo , onero  il  nu- 
mero paro,  multi  plica  in  numero  paro , produce  numero  paro',  ed  il 
numero  difparo  multiplìca  il  numero  difparo , produce  numero  dfpa- 
Yo  $ fari  tnarùfifto  di  quali  numeri  dobbiamo  lalcrci,  per  trouare 
due  numeri  piani fimili , che  ambidue  fiano  numeri  pan,  ò ambidut 
numeri  difpari  • E perche  per  trouare  due  numeri  piani  fimili,  fidt- 
uono  prendere  quattro  numeri  propor tionah , come  antecedentemente 
fi  e fatto  , pigliandoli  0 tutti  quattro  numeri  pan , outro  il  primo , e 
ter^o  fia  numero  paro , ed  il  fecondo , e quarto  numero  difparo , firn- ■ 
prei  piani  fimili , che  ne  lerranno,  faranno  numeri  pari  i e fi  tutti 
quattro  faranno  numeri  difpari , i piani  fimili , che  ne  verranno,  fa- 
ranno ambidue  numeri  difpari  * e fi  il  primo , e fecondo  ,fara  difpa- 
ro , ed  il  terxp  , e quarto  fard  numero  paro , Vno  de  piani  fimili fard 
numero  paro , e I altro  difparo  • 

LEMMA  IL 

Ritrouare  due  numeri  quadrati,  in  modo,  che  il  loro 
aggregato  fia  numero  quadrato. 

Per  l'antecedente  Lemma  fi  trouino  due  numeri  piani , fimili , co - 1 
me  AH  ,iZrC,i  quali fiano  ambidue  0 numeri  pan , outro  ambidut 
numeri  difpari  > e dal  numero  AB  fi  nt  detragga  il  numero  DB, 
iguale  al  numero  C : perche  da  in 

numero  paro , detratto  in  numero  A E D * * ' ® 

paro , refia  numero  paro  ',  e fìmil-  C ... 

mente  dal  numero  difparo,  detrai- 

to  il  numero  difparo , refia  numero  paro , 0 che  i due  AH  , BD  fiano 
pari,  ò pur  e fiano  ambidue  difpari  ,tl  rimanente  AD  fata  numero 
paro.  Si  diuida  il  numero  paro  AD  in  due  parti  'Uguali,  che  fiano 
A E,  ED  . Dico  che  il  prodotto,fttto  dall  a multiplicatione  di  AB  in 
HD, fard  ino  de  i numeri  quadrati  -,  e l'altro  fard  al  quadrato 
di  E D i quali  giorni  infieme  comporranno  in  numero  quadra- 
to . Perche  i numeri  AB,  BD  fono  piani  fimili,  per  la  prima  pro- 
pofitione  del  nono  Libro , il  prodotto , fatto  dalla  multiplicatione  del 
numero  AB  nel  numero  HD , farà  numero  quadrato-  Inoltre  )Per~ 
che  il  numero  AD  e diuifo  in  due  parti  iguali  in  E,  ed  à quello  fe  gli 
t aggiunto  il  numero  D'B , per  il fi  fio  T btorema  dopo  la  iq.  propofi- 
tione  del  Libro  nono  , il  prodotto  fitto  dalla  multiplicatione  del  nu- 
mero AH  nel  numero  HD,col  quadrato  del  numero  ED  , è iguale 
a I quadrato  del  numero  EH  • Per  la  qual  cofii  i numeri  quadrati  Jo- 


no , 
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no , vno  il  prodotto  di  f A in  HDi  e l’altro  il  quadra  tu  di  ED d quaTT, 
giunti  infitme , fanno  il  numero  quadrato  E'B , co  era  da -farti  , e di- 

mofirarji . 

COROLLARIO. 

Perche  il  prodotto , fitto  di  AB  m BD  , col  (juidnto  di 
J DE , è vguale  al  quadrato  di  EB , la  differenza  fri  ii  qUa- 
i drato  di  EB , ed  ii  quadrato  di  OE , farà  il  prodotto  , fatto 
I da  i due  AB,  BD  : Si  che , fe  i due  AB , BD , fono  numeri 
I piani,  limili , lata  noto  il  modo  di  trouare  due  numeri  qua- 
drati , che  la  loro  differenza  fia  numero  quadrato  ; poiché, 
j detratto  da  AB  il  numero  DB  , vguale  al  numero  C , c. 
j l’auanzo  AD , fia  diuifo  in  due  parti  vguali , vno  di  quelli 
numeri  quadrati , farà  il  quadrato  di  EB,  e l’altro  il  qua- 
drato di  ED. 

Se  poi  i numeri  prefi  AB,  & C , ouero  AB,  & BD,  non, 
fono  piani  limili , ma  ambidue  fiano  numeri  pari , ò ambi- 
due  difpari , nell’iftelib  modo  fi  troueranno  i due  numeri 
quadrati  EB , E D , la  di  cui  differenza  farà  il  prodotto  de  i 
due  AB,  BD , il  quale  non  farà  numero  quadrato  ; perche , 
fe  il  prodotto , fatto  da  i due  AB,  BD , fuffe  numero  qua- 
drato, i due  AB,  BD,  larebbero  piani  limili,  che  contro 
all'ipotefi . 

LEMMA  II. 

Ritrouare  due  numeri  quadrati , che  il  loro  aggregato 
non  fia  numero  quadrato . 

Siano  efpofli  i due  numeri  piani  fimili  AH , (SP  C , ambidue  pari , 
ouero  ambidue  difpari  \ e,  detratto  dal  numero  AH  il  numero  DD , 
Vguale  al  numero  C , faran- 
no i numeri  A"B , »£>  piani  A E.F....D B 

'jìmilt  ; e perche  fmo  ambi-  C 

| due  pari , ouero  ambidue  di- 

'fpari , il  rimanente  AD  farà  numero  paro  ; il  quale  > diuifo  ne  i due 
numeri  i gitali  A E-,  EDi  per  l'antecedente  Lemma-,  il  prodotto , fatto 
da  idue  n'B,  b [)-,  ì numcroquadrato-,al  quale  ji aggiunga  il  quadra- 
to di  LD-,1  aggregato fari  numero  quadratocene  farà  il  quadrato  del 

nu- 
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numero  F.H,  da  ED  fé  ne  letti  fi  vita  EFflarà  il  quadraci  di  DF  mi- 
nore del  quadrato  di  DE  ■ Dico  cbe  il  prodotto , fatto  da  AH  in  HO, 
eh' e numero  quadrato  , col  quadrato  del  numero  FD , nm  fa  numero 
quadrato . Se  l’aggregato  de!  prodotto  di  AB  in  BD,  col  quadrato  di 
DF  -,  e numero  quadrato , quel  numero  quadrato  , b fard  maggiore , ò 
t gitale  ,0  minore  del  quadrato  di  FB-  Sia  prima  fife  è pbffibilc  , if 
prodotto  di  AB  in  Tilt-,  col  quadrato  di  FD  , maggiore  del  quadrato  ' 
di  FU',  fard  il  fuo  lato-,  ò radice.  Maggiore  di  EH-  Hor  fi  quel  lato  è 
maggiore  di  EH,  b fard  'le- 
gnale ad  h‘B , b fara  mag- 
giore di  EH  , non  potendo 
e fere  minore  di  EH , fante  cb;  EH  fitpera  FB  per  una  fola  'unita.  ; fi 
che , efiendu  quel  lato  maggiore  di  FB , e minore  di  E' B,  bifognareb- 
bt  diuiderel  unità  EF,  dii  imponìbile  , nella  quantità  difircta  . 
Non  dunque  quel  lato  e minore  di  EH , ma  fard  ò uguale  ai  E‘B , 
ouero  maggiore  • Sia  prima  u gualcai  EH,  in  talcafo,  il  prodotto 
di  AB  in  HO,  col  quadrato  di  F D,  farà  uguale  al  quadrato  di  E‘ B: 
ma , per  il  Lemma  antecedente  , H prodotto  di  A‘B,  in  BD,  col  qua- 
drato di  ED,  c uguale  al  medeftmo  quadrato  di  E'B  : fard  il  prodot- 
to di  ABìnBD  , col  quadrato  di  FD,  uguale  al  prodotto  di  AB  in 
BD,col  quadrato  di  F.D'-fe  tic  leu i Ugualmente  il  prodotto  di  AB  in  . 
B D,  refluii  quadrato  di  F.D  Uguale  al  quadrato  di  ED  , ed  il  lato 
FD  uguale  al  lato  ED  , la  parte  uguale  al  tutto , cb’c  imponìbile  - 
Non  dunque  il  tato  del  quadrato  compofio  del  prodotto  di  AB,inBD, 
coi  quadrato  di  DF , è uguale  ad  E'B  • Sia  di  nuouo  quel  lato  mag- 
giore di  EB,  farà  il  fuo  quadrato  maggiore  del  quadrato  di  E'B  ; cioè 
il  prodotto  di  A‘B  iti  BD , col  quadrato  di  FD,  fard  maggiore  del  qua- 
drato di  E'B  :fù  dimofirato , nel  Lemma  antecedente , il  quadrato  di 
E'B  Uguale  al  prodotto  di  AB  in  B D,  col  quadrato  di  ED \ farà  il  pro- 
dotto di  AB  m BD,  col  quadrato  di  DF , maggiore  del  prodotto  di 
AB  in  BD , col  quadrata  di  £D',fe  neltui  ugualmente  il  prodotto  di 
ABinBD,  refi  a il  quadrato  di  FD  maggiore  del  quadrato  di  E D ; 
ed  il  numero  FD farà  maggiore  del  numero  ED-,  la  parte  maggiore 
del  tutto , eh’ e imponibile-  N on  dunque  il  lata  del  quadrato  , com- 
pofio del  prodotto  di  A'B  inB  D,  col  quadrato  di  DF  , è maggiore  di 
E'B,  ne  meno , per  quel  che  fi  è dimofirato  , è uguale  , ne  minore  di 
E'B . Per  la  qual  cofa  il  prodotto  di  AB  in  B D , col  quadrato  di  FD, 
non  è maggiore  del  quadrato  di  FB. 


Di 
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Di  nuouofia  ,fe  è pollile , il  prodotto  di  AH  in  BD , col  quadra- 
to  dt  DF , Uguale  al  quadrato  di  FB . Dal  numero  A E fe  ne  detrag- 
ganole due  Unità  AH > fari  A..H...E.F....O B 

• AH  il  doppio  dell' ini tà  £F . C 

Perche  il  tutto  AD  , per  cofiruttione  , è il  doppio  di  ED , e la 
parte  AH  è il  doppio  di  EF  > per  la  j.  propofitione  del  7 , il  rimanente 
H D fara  il  doppio  del  rimanente  FD  e perciò  HD  è diuijb  ne  1 due 
numeri  iguali  HF , FD  , ài  quali  aggiunto  il  numero  DB , per  il  6- 
Tbcorema  dopo  la  propofitione  14.  del  9,  il  prodotto  di  HB  in  BD , 
col  quadrato  di  FD,è  iguale  al  quadrato  di  FB  : ma , per  la  fuppofi- 
tione  fatta  , il  medefimo  quadrato  di  FB  è iguale  al  prodotto  di  AB 
in  BD,  col  quadrato  di  FD  ; farà  il  prodotto  di  AB  m BD  col  qua- 
drato di  DF , iguale  al  prodotto  di  HD  in  DIB , col  quadrato  di  FD: 

I fe  ne  leui  il  commune  quadrato  di  FD , refi  a il  prodotto  dt  AB  in  BD 
iguale  al  prodotto  di  HB  in  BD  : dal  che  DB , multiplicando  HB , e 
multiplicando  AB , produce  numeri  iguali-,  e , per  la  1 7.  del  7,  il  pro- 
dotto al  prodotto  è come  il  numero  multip/icato  BH  al  numero  multi- 
plicato  AB  : ma  i prodotti  fono  fiati  dimofirati  iguali  ; perciò  i nu- 
meri AB , HBJonofrà  di  loro  iguali  ; la  parte  iguale  al  tutto , eh’ è 
imponibile  • N on  dunque  il  prodotto  di  AB  in  Bu , col  quadrato  di 
FD,  è iguale  al  quadrato  di  FB . 

Sia  finalmente,  se  pojfibile,  il prodotto  di  AB  in  BD , col  quadra- 
to di  FD,  minore  del  quadrato  ai  FB . Perche  il  prodotto  di  HB  in 
BD , col  quadrato  di  DF,  per  quel,  che  fi  e dimofirato , è Uguale  al 
quadratoci  FB  ; ed  H prodotto  di  ATS  in  BD , col  quadrato  FD , per 
la  fatta  fuppofitione , è minore  del  quadrato  di  Fi ? ; farà  il  prodotto 
di  AB  in  BD,  col  quadrato  di  FD,  minore  del  prodotto  di  HB  in 
"BD , col  quadrato  di  FD  : fc  ne  leui  il  commune  quadrato  di  FD  , 
et  fi  a il  prodotto  di  AB  in  BD , minore  del  prodotto  di  HB  in  BD  ■ 
Hor  perche  i numeri  AB , HB , multiplicano  il  medefimo  numero 
DB,  il  prodotto  di  AB  in  BD  al  prodotto  di  HB  in  BD , per  la  1 8. 
del  7 5 farà  come  il  multiplicante  AB  al  multiplicante  HB:ma  il  pro- 
dotto di  HB  in  BD  e dimofirato  minore  del  prodotto  di  HB  in  BD-, 
fara  il  numero  AB  minore  del  numero  HB,  il  tutto  minore  della  par- 
te , cbèimpofitbih  . Non  dunque  il  prodotto  di  AB  in  BD,  col  qua- 
drato di  FD,  è minore  del  quadrato  di  FB  » «0»  ì maggiore,  ne 
Uguale,  per  quel,  che  fi  e dimofirato , in  confeguenga  il  prodotto 
di  AB  in  BD,col  quadrato  di  DF,  non  è numero  quadrato,  come  fu 
propoflo  dima fi  rare  . 
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SCOLIO. 

Dall’antecedente  Lemma  fi  calia  il  modo  da  trottare  due  numeri  , il  di  cui 
aggregato  non  babbia  à ciafcuno  di  quelli  la  proportene , che  hi  il  numero 
quadrato  al  numero  quadrato  : poiché , fe  per  l'antecedente  Lemma  fi  trono- 
no  due  numeri  quadrati , che  il  loro  compoflo  non  fia  numero  quadrato  , quel 
compojlo , che  non  è quadrato  , i ciafcuno  de  i due  quadrati  trouati , non  farà  , 
come  numero  quadrato  à numero  quadrato . Onero  ->fe  fi  diuiderà  vn  nume-  j 
ro  quadrato  in  due  numeri  non  quadrati , quel  quadrato  à ciafcuno  de  i non 
quadrati , non  farà  come  numero  quadrato  à numero  quadrato . 


PROBLEMA  VI.  P R Q P O S IT  I O N E XXX. 

Ritrouare  due  rette  Rationali , commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza , in  modo  > che  il  quadrato  della  mag- 
giore fuperi  il  quadrato  della  minore  , per  il  quadrato 
d’vna  retta  , commenlurabile  in  lunghezza  alla  mag- 
giore . 

Sia  efpofla  la  Rationalc  AB  , e per  la  feconda  parte  all’antecedenco 
Corollario  , fi  trouino  due  numeri  quadrati  > la  differenza  dc’quali  non 
fia  quadrato  ; e fiano  quelli  i numeri  quadrati  CD  , CE  » la  di  cui  diffe- 
renza DE  non  fia  numero  quadrato;  prefi:  la  Rationalc  AB  come  diame- 
tro d’vn  circolo  , intorno  al  quale  fi  deferiua  il  mezzo  circolo  AFB  > poi  > 
per  il  Corollario  alla  6.  propofi  di  quello  , fi  faccia  come  il  numero  CD 
al  numero  non  quadrato  ED,  cosi  AB  ad 
vn  altra  quantità  BF  , la  quale  fia  addat- 
tata  nel  mezzo  circolo  AFB;  fi  tiri  la  ret- 
ta AF  j farà  l’angolo  AFB  , J nel  femicir- 
colo , retto  ; ed  il  quadrato  di  AB  b farà 
vguale  à i quadrati  de  i due  lati  AF,FB;e 
perciò  il  quadrato  di  AB  è maggiore  del 
quadrato  di  AF  , per  quanto  è il  quadra- 
to di  FB . Dico  che  le  rette  AB  , BF  fono 
Rationali  , commenfurabili  fidamente  in  potenza  ; ed  il  quadrato  della 
maggiore  AB  fupera  il  quadrato  della  minore  FB,  perii  quadrato  d’vmu 
retta , come  AF,  commenfurabile  in  lunghezza  alla  maggiore  AB . Per- 
che il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  FB  , per  coftruttione  , è come  il 
numero  CD  al  numero  ED  ; faranno  i quadrati  di  AB>FB, c commenfu- 
rabili ; ma  il  quadrato  della  Rationalc  AB  d è Rationalc , farà  il  quadra- 
to di  FB  i Rationalc  , cd  il  fuo  lato  FB  farà  Rationale  ; per  la  qual  colà 
le  rette  AB , FB  fono  Rationali . E perche  il  quadrato  di  AB  al  quadra- 
to di  FB  è come  il  numero  CD  al  numero  DE  ; ed  il  numero  CD  al  nu- 
mero DE  nó  è come  numero  quadrato  à numero  quadratoiftantcche  ED 
non  numero  quadrato , ne  meno  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  FB 
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è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  ; e perciò  le  rette  AB,  FB”f 
fono  incommenlurabili  in  lunghezza  t ma  furono  dimoftrate  commenfu- 
rabili  in  potenza  ; faranno  le  Rationali  AB,FB  commenfurabili  folamen- 
te  in  potenza . 

Finalmente,  perche  il  numero  CD  al  numero  DE  è come  il  quadrato 
di  AB  al  quadrato  di  FB,  per  la  conuerfione  della  proportionc  , l’antece- 
dente CD  alla  differenza  CE  g farà  come  l’antecedente , cioè  il  quadra- 
to di  AB,  al  quadrato  di  AF  ( che  è la  differenza  frà  li  due  quadrati  AB  , 
FB  ) cioè  farà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AF , come  il  numero  qua- 
drato CD  al  numero  quadrato  AF  : per  la  qual  cofa le  rette  AF,  AB  , h 
fono  commenfurabili  in  lunghezza . Saranno  dunque  ritrouate  le  due 
rette  AB  , FB  , Rationali , e commenfurabili  folamcnte  in  potenza  ; ed  il 
quadrato  della  maggiore  AB  fupera  il  quadrato  della  minore  FB,  per  il 
quadrato  della  retta  AF , commenfurabile  in  lunghezza  alla  maggiore 
AB,  ch'era  da  farli , e dimoltrarli . 

PROBLEMA  VII.  PROPOSITIONE  XXXI. 
Ritrouare  due  rette  Rationali , commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza , in  modo  , che  il  quadrato  della  mag- 
giore fuperi  il  quadrato  della  minore , per  il  quadra- 
to d’vna  retta  , incommenfurabile  in  lunghezza  alla_ 
maggiore . 

Si  efponga  la  retta  Rationale  AB  , e per  il  2.  Lemma  dopo  la  19.  pro- 
pofìtionc  di  quello , fi  trouino  due  numeri  quadrati , come  CE , ED  , in 
modo,  che  il  loro  aggregato  CD  non  fia 
numero  quadrato . Sopra  la  Rationale 
AB  fi  deferiua  il  mezzo  circolo  AFB;poi, 
per  il  Corollario  alla  6.propof.  di  quello, 
lì  faccia  come  il  numero  CD  al  numero 
DE,  così  il  quadrato  di  AB  al  quadrato 
della  retta  FB  , la  quale  1 fi  addarti  nel 
mezzo  circolo  AFB;  fi  tiri  la  retta  AF  . Si 
mollri,  come  fi  fece  nell’antecedente  pro- 

pofitione , che  il  quadrato  di  AB  fupera  il  quadrato  di  FB , per  quanto 
è il  quadrato  di  AF;  c fi  mollri  ancora , che  le  due  AB , FB  lono  Ratio- 
nali , e commenfurabili  folamente  in  potenza , Haute  che  quello  fi  dimo- 
flra  nell’illcllb  modo , che  fi  fece  all’antecedente  propofitione  . In  oltre, 
perche  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  FB  c come  CD  à DE, per  la  con- 
uerfione della  proportionc , farà  il  numero  DC  al  numero  CE,  b come  il 
quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AF  : ma  CD  à CE  c non  è come  numero 
quadrato  inumerò  quadrato  ( /tante  che  CD  non  è numero  quadrato)  ne 
meno  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AF  è come  numero  quadrato  à 
numero  quadrato  ; e perciò  le  rette  AF,  AB  <*  fono  incommenfurabili  in 
lunghezza . Per  la  qual  cofa  faranno  ritrouate  le  due  Rationali  AB , BF, 
commenfurabili  folamente  in  potenza,  ed  il  quadrato  della  maggiore  AB 
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fupcraTquadrato  dellaminore  FB, per  il  quadrato  della  retta  AFdncom- 
mcnfurabil?  iu  lunghezza  alla  maggiore  AB  , ch’era  da  farli , e dirno- 
ftrarfi. 

PROBLEMA  vili.  PROPOSITIONE  XXXII. 

Ritrouare  due  Medie , commenfurabili  folamente  irL. 
potenza , che  contengano  vn  rettangolo  Rationale , ed  il  j 
quadrato  della  maggiore  fuperi  il  quadrato  della  minore , 
per  il  quadrato  d’vna  retta , commenfurabile  in  lunghezza 
alla  maggiore. 

Si  trouino,  per  la  jo.propofitione  di  quello,  due  rette Rarionalbcom- 
menfurabili  folamente  in  potenza , come  A,  & B,  in  modo , che  il  qua- 
drato della  maggiore  A fuperi  il  quadrato  della  minore  B, per  il  quadra- 
to d’vna  retta , commenfurabile  in-. 

lunghezza  ad  c(Ta  maggiore  A : fri  . . 

le  due  A , & B , 1 lì  troui  vn3  media-. 

proportionale,  che  lìa  C , farà  il  ret-  C 1 ■ 1 1 

tangolo , contenuto  dalle  due  A , & -,  , ( 

B,  vgualc  al  quadrato  della  retta  C. 

Poi  fi  faccia  fi  come  A à B , b così  C D 1 1 

ad  vn  altra , che  fia  D . Dico  che  lo 
due  rette  C,&  D fono  le  medie , che 

fi  cercano.  Perche  le  due  A , B fono  Rationali , commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza  , il  rettangolo  contenuto  dalle  medefirae  A,  & B, c fa- 
rà irrationale , che  fi  chiama  Medio  ; e la  retta  C , il  di  cui  quadra- 
to c vguale  à quel  rettangolo  , farà  quella  retta  , che  fi  chiama.. 
Media  . E perche  A à B è come  C à D , e le  due  A,  & B fono  commen- 
furabili folamente  in  potenza  ; per  lo  Scolio  alla  io.propofitionc  di  que- 
llo, le  due  C,  & D, faranno  commenfurabili  folamente  in  potenza. Per  la 
qual  cofaD  , ch’è  commenfurabile  alla  media  C,d  farà  Media  j e faranno 
ritrouate  le  due  medie  C,  & D,  commenfurabili  folamente  in  potenza^ . 
Dico  che  contengono  vn  rettangolo  Rationale  . Perche  A à B è come  C 
à D , permutando , A à C c farà  come  Bà  D;  ma  AìC  è come  C à B 
( dante  che  C è media  proportionale  frà  le  due  A,  & B ) farà  C àB,fco- 
mc  B à D ; e perciò  B è media  proportionale  frà  le  due  C , & D . Per  la-, 
qual  cofa  il  rettangolo , contenuto  dalle  edreme  C , & D , s è vguale  al  j 
quadrato  della  retta  B:  ma  la  retta  Bèpoda  Rationale,  farà  il  quadrato 
di  B h Rationale  ; cioè  il  rettangolo , contenuto  dalle  medie  C , & D , c j 
Rationale  . Finalmente  perche  A à B è come  C à D,cd  il  quadrato  di  A,  ' 
per  codruttione  , fupcra  il  quadrato  di  B , per  il  quadrato  d’vna  retta  > ' 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  maggiore  A ; il  quadrato  ancora  di 
C fuperarà  il  quadrato  di  D,  K per  il  quadrato  d’vna  retta  ,commenfura-  ! 
bile  in  lunghezza  alla  maggiore  C ; e faranno  ritrouate  le  due  Medie  C, . 
& D , commenfurabili  folamente  in  potenza , le  quali  contengono  vn_. 
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rettangolo  Rationalc , cd  il  quadrato  della  maggiore  C , fu  pera  il  qua- 
drato della  minore  D>  per  il  quadrato  d’vna  retta,  commcnfurabilc  in_» 
lunghezza  alla  maggiore  C,  ch’era  datarli,  e dimoftrarfi  . 

Se  faranno  trouate  le Rationali  A , B,  l commenfurahili  folamcnte  itu 
potenza  , in  modo , che  il  quadrato  della  maggiore  A fupcri  il  quadrato 
della  minore  B,  perii  quadrato  d’vna  retta  incomincnfurabile  in  lun- 
ghezza alla  maggiore  A ; ed  il  rimanente  fi  faccia  come  prima , haucrc- 
mo  ritrouatclc  due  medie  C,  & D,  commenfurahili  folamcnte  in  poten- 
za, le  quali  contengono  vn  rettangolo,  Rationalc,  cd  il  quadrato  della 
maggiore  C fupcrarà  il  quadrato  della  minore  D , per  il  quadrato  d’vna 
retta , incommcnfurabile  in  lunghezza  alla  maggiore  C , il  che  tutto  fi 
dimofira,  come  fopra  fi  fece  . 

PROB  LEM  A IX.  PROPOSITIONE  XXXIII. 

Ritrouare  due  Medie, commenfurahili  folamente  irL. 
potenza , le  quali  contengano  quel  rettangolo , che  fi  chia- 
ma Medio  ; ed  il  quadrato  della  maggiore  fupcri  il  quadra- 
to della  minore,  per  il  quadrato  d’vna  retta,  commenfura- 
bile  in  lunghezza  alla  maggiore. 


Si  trouino  due  rette  Rationali , come  A, & C,  a commenfurahili  fola- 
mente  in  potenza , in  modo  , che  il  quadrato  della  maggiore  A fupcri  il 
quadrato  della  minore  C , per  il 
quadrato  d’vna  retta,  commcn  Ama- 
bile in  lunghezza  alla  maggiore  A ; 


A 1 

Afe 


Di- 


B »~ 

E h 
C ► 


poi , perlo  Scolio  alla  propofit.  2 1. 
di  quello , fi  troui  la  retta  B Ratio- 
naie  , ecommenfurabiicallc  due  A, 

&C,  folamcnte  in  potenza;  Ciò 
fitto , fi  troui  vna  media  propor- 
tionale,  0 fri  le  due  A,  & B,  che  fia 

D ; farà  il  quadrato  della  retta  D c vgualc  al  rettangolo , contenuto  dal- 
le due  A,  & B . Si  faccia  poi  come  DàB,  d cosi  C ad  vn  altra, che  fia  E, 
farà  il  rettangolo  delle  eftreme  D , ed  E , c vguale  al  rettangolo  dello 
medie  B,  & C . Dicoche  le  due  D,  cd  E fono  le  Medie,  che  fi  cercano. 
Si  prendano  le  due  A,  & C,  come  bali  di  due  rettangoli , c fia  B alte  zza 
communc  ; farà  il  rettangolo  , contenuto  dalle  due  A,&  B,  al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  B,&  C> f come  le  bafe  A alla  bafe  C : ma  il  rettan- 
golo delle  due  A,&  B, c vguale  al  quadrato  della  retta  D;ed  il  rettango- 
lo delle  due  B,&  C,è  vgualc  al  rettangolo  delle  due  D,cd  E;  farà  il  qua- 
drato di  D al  rettangolo  delle  due  D,  cd  E , come  A à C.  Prefc  D,cd  E, 
come  bafidi  due  rettangoli,  c fia  D altezza  commune  ;farà  il  quadrato  di 
D al  rettangolo  delle  due  D,cd  E,S  come  la  bafe  D alla  bafe  E:ma  il  qua- 
dratodi  D al  rettàgolo  delle  due  D,edE,fù  inoltrato  cficrc  come  A à C; 
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farà  du  nque  A à C , come  D ad  E;  e perche  le  due  A , &C  fono,pcrco-  ' 
ftructionc  , conimenfurabili  folamente  in  potenza,  faranno  le  due  Da  ed  J 
E, per  lo  Scolio  alla  io.propoficione 
di  quello, commenfurabili  folamen- 
te  in  potenza  . In  oltre , perche  il 
quadrato  di  D,  è vguale  al  rettàgo- 
lo  contenuto  dalle  due  rationali  A , 

& B , commenfurabili  (blamente  in 
potenza  ; farà  il  quadrato  di  D h ir- 
rationalc,  c la  retta  D farà  Media  ; 
ma  (ì  di  (Te, che  la  retta  E è cómenfu. 
rabile  alla  media  D,  perciò  la  retta 
E K farà  Media . Hor  effondo  le  rette  B,&  C,  Rationali , c commenfura- 
bili folamente  in  potenza,  il  rettangolo  contenuto  dalle  dueB,&  C, 1 fa- 
rà irrationale  ; cioè  quello,  che  fi  chiama  Medio  : ma  il  rettangolo  dello 
due  B,Sc  C,  fìi  dimoi! rato  vguale  al  rettangolo  delle  due  D,ed  E ; il  ret- 
tangolo dunque , contenuto  dalle  due  D,  ed  E , farà  Medio  ; E faranno 
ritrouate  le  due  Medie  D,  ed  E , commenfurabili  folamente  in  potenza, 
le  quali  contengono  quel  rettangolo,  che  fi  chiama  Medio  . Dico  final- 
mente , che  il  quadrato  di  D fupera  il  quadrato  di  E , per  il  quadrato  di 
vna  retta , commcnfurabile  in  lunghezza  alla  maggiore  D . Perche  fu 
dimoflrato,  che  A à C è come  D ad  E , e , per  coftruttione,  il  quadrato 
di  A fupera  il  quadrato  di  C,  per  il  quadrato  d’vna  retta  , commenfura- 
bile  in  lunghezza  alla  maggiore  A;  il  quadrato  di  D m fuperarà  il  qua- 
drato di  E,  per  il  quadrato  d’vna  retta,  commcnfurabile  in  lunghezza  al- 
la medefima  D,  come  fù  propofto  fare,  e dimoflrare  . 

Se  faranno  trouate  le  Rationali  A,  & C , n commenfurabili  folamente 
in  potenza,  in  modo,  che  il  quadratodella  maggiore  A fuperi  il  quadra- 
to della  minore  C,  per  quanto  è il  quadrato  d’vna  retta , incommenfura- 
bilein  lunghezza  alla  maggiore  A;  ed  il  rimanente  fi  faccia  come  prima, 
faranno  trouate  le  due  Medie  D , ed  E , commenfurabili  folamente  in_. 
potenza , le  quali  conterranno  vno  fpatio  Medio,  ed  il  quadrato  della 
maggiore  D fuperarà  il  quadratodella  minore  E, per  quanto  è il  quadrato 
d’vna  retta,  incommcnfurabile  alla  maggiore  D j c la  dimodratione  è la 
medefima  , fitta  di  fopra . 

LEMMA. 

Se  fia  il  triangolo  rettangolo  ABC , e l’angolo  retto  fia- 
BAC,  dal  quale  cada  la  retta  AD,  perpendicolare  al  Jato 
BC  • Dico  che  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  BC,CD 
è vguale  al  quadrato  di  AC  ; che  il  rettangolo , contenuto 
dalle  due  CB,  BD,  è vguale  al  quadrato  di  AB;  che  il  ret- 
tangolo , contenuto  dalle  due  BD , DC  , è vguale  al  qua- 
drato di  AD  ; e che  il  rettangolo , contenuto  dalle  due- 
_____  _ 
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AD , BC , è vguale  al  rettangolo  ; contenuto  da  i due  lati 
PA , AC . 

Perche  AD  dittide  il  triangolo 
ABC  nei  due  triangoli  A DC , 

A DB  , limili fra  di  loro,  e fìmili  a 
tutto  il  triangolo  ABC , confede- 
rando i due  fimilitriangoli  ABC , 

A DC , farà  "BC  à CA , come  CAà 
CD  -,  ed  il  rettangolo , contenuto 

dalle  due  BC,  CD, farà  vguale  al  quadrato  di  AC-  Similmente, confe- 
derando ifimili  triangoli  ABC , AB D,  farà  CB  ad  AB  , come  AB  à 
20  ; ed  il  rettangolo,  contenuto  dalle  due  CB , BD  , farà  vguale  al 
quadrato  di  AB . Di  nuouo,  confederando  ifimili  triangoli  ADB, 

ADC  ,farà  BD  à DA , come  DA  à DC , ed  il  rettangolo  > contenuto  : 
dalle  due  BD,  DC  > fari  vguale  al  quadrato  di  AD . Finalmente , 
confederando  ifimili  triangoli  ABC , ADB,  farà  DC  à CA,  come 
Ba ad  AD  -,  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  eftreme  BC , AD,  farà 
Vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  medie  BA,  AC,  come  fu  propo- 
fto  dimofirare . 

PROBLEM  A X.  PROPOSITION  E XXXIV. 

Ritrouare  due  rette  linee , incoramenfurabili  in  poten- 
za , in  modo , che  il  compollo  de  i loro  quadrati  lia  Ratio- 
naie  , ed  il  rettangolo , contenuto  da  elle , fia  Medio  . 

Si  tremino  due  rette  Rationali  > co-  / ^ * 3 : i*. 

me  AB,  CD  , 1 commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza  ; e che  il  quadrato 
della  maggiore  AB  fuperi  il  quadra- 
to della  minore  CD  , per  il  quadrato 
d’vna  retta  , incommenfurabilc  in_> 
lunghezza  alla  maggiore  AB:  lì  diui- 
daCD  in  due  parti  vguali  in  E;  poi 

per  il  fecondo  Lemma  dopo  la  17.  propolìtione  di  quello , lì  applichi  ad 
AB  vn  rettangolo  , vguale  al  quadrato  di  CE , in  modo  , che  manchi  à 
compire  la  retta  AB,  per  vna  figura  quadrata;pcr  il  Corollario  al  citato 
Lemma , farà  diuifa  AB  talmente  in  F,  che  il  rettangolo,  contenuto  dal- 
le parti  AF  , FB  , farà  vguale  al  quadrato  di  CE;  cioè  farà  vguale  alla 
quarta  parte  del  quadrato  di  tutta  CD  . Intorno  alla  retta  AB  li  dclcri- 
ua  il  mezzo  circolo  AGB  ,•  nel  punto  F I»  fi  erigga  la  retta  FG , perpendi-  bn-dcl  u 

colare 
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sii.  del}. 


di.dcU. 


« n.dclf. 


fio,  dello, 
r 4,  delio, 
del  io. 
h 3.  de  fin. 
dello. 

K 47. dell. 


1 1.  del  tf. 


io  il. del  io, 


n CotoUlti 
24.  del  10, 


Telare  ad  AB',  la  quale  , continuata , concorra  con  la  circonferenza  in_» 
qualche  punto  G : fi  tirino  le  rette  AG  > GB  ; l’angolo  AGB  <■  fara  retto , 
r > per  l’antecedente  Lemma  , il  rettangolo  » contenuto  dalle  due  AF, 
FB,  farà  vgualc  al  quadralo  di  FG  : mà  il  rettangolo  delle  due  AF,  FB,  è 
vguale  , per  coftruttionc,  al  quadrato  di  CH  ; farà  il  quadrato  di  FG 
eguale  al  quadrato  di  CE  ; c la  retta  FG  vgualc  alla  retta  CE ma  CD 
è il  doppio  di  CE  ; farà  CD  il  doppio  di  FG . Supporto  querto  • 

Perche  il  quadrato  di  AB  , per  co- 
ftruttione , fupera  il  quadrato  di  CD, 
per  il  quadrato  d’vna  retta,  incommé- 
furabile  in  lunghezza  ad  AB  ; c fi  è 
applicato  ad  AB  il  rettangolo,  conte- 
nuto dalle  parti  AF , FB  , vguale  alla 
quarta  parte  del  quadrato  della  mi- 
nore CD,  che  gli  manchi  à compirò 
lalinea  , vna  figura  quadrata  ; perla 

dccimanona  propofitione  di  querto, le  , 

parti  AF  , FB  fono  fra  di  loro  incommenfurabrli  inlunghczza.  Preio 

AF,  FB,  come  bali  di  due  rettangoli,  de’  quali  fia  AB  altezza  comraune; 
farà  il  rettangolo , contenuto  dalle  rette  B A , AF , al  rettangolo  ^conte- 
nuto dalle  rene  AB,  BF,  <*  come  le  bafe  AF  alla  bafe  FB:  ma,  per  il  Lem- 
ma antecedente , il  rettangolo  delle  due  B A , AF  , e vgualc  al  quadrato 
di  AG;  ed  il  rettangolo  delle  due  AB,  BF , c vguale  al  quadrato  di  GB  ; 
il  quadrato  dunque  di  AG  al  quadrato  di  GB  c lara , come  Ab  ad  FB.  ru 
dimofh  ata  AF  incommenfurabile  in  lunghezza  ad  FB  ; fata  il  quadrato 
di  AG  f incommenfurabile  al  quadrato  di  GB  ; per  la  qual  cofa  le  ietto 

AG,  GB,  B fono  incommenfurabili  in  potenza.  É perche  il  quadrato  del- 
la Rationalc  AB  h è Rationalc , ed  è vguale  * à i quadrati  delle  due  AG, 
GB»  haucremo  ritrouatoduc  rette  ,come  AG,  GB,  incommenfurabili  in 
potenza , che  il  loro  comporto  fanno  il  quadrato  di  AB  Rationalc , Di- 
co che  il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  AG»  GB  è Medio  . Preie  CD 
DE,  come  bali  di  due  rettangoli , c fia  AB  altezza  commune  ; il  rettan-- 
golo  , contenuto  dalle  due  AB,  CD,  al  rettangolo , contenuto  dalle  due 
AB,DE,  1 farà  come  la  bafe  CD  alla  bafe  DE.ma  CD  è il  doppio  di  DE, 
farà  il  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AB,  CD,  il  doppio  del  rettango- 
lo , contenuto  dalle  due  AB,  ED,  ouero  dalle  due  AB  , FG  ( ftancc  chea 
FG  è vguale  ad  ED  ) e perciò  il  rettangolo  , contenuto  dalle  due  AB  , 
CD,  farà  commenfurabilc  al  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB  , GF  » 
( à caufa  che  il  doppio  è mifurato  da  quello, che  è fua  metà)  • Hor  efien- 
do  le  due  AB,  CD,  Rationali , e commcnfurabili  fidamente  in  potenza , 
ilrcttangolo , contenuto  dalle  due  AB  , CD  » lari  irrationale  > c'°e 
quello , che  fi  chiama  Medio  : offendo  il  rettangolo  , contenuto  dalle 
due  AB,  FG  , commenfurabilc  al  Medio , cioè  al  rettangolo , contenuto 
dalle  due  AB,  CD  ; il  rettangolo  ancora,  contenuto  dalle  due  AB,  FG,n 
farà  Medio  : mà , perii  Lemma  antecedente , il  rettangolo  » contenuto 
dalle  due  AB,  FG,  è vgualc  al  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AG,  GB; 
farà  il  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AG,  GB , Medio  . Per  la  qual 
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cola  le  rette  AG  > GB  fonoincommcnfurabili  in  potenza  ; i loro  quadra- 
ti compongono  il  quadrato  di  AB , ch’è  Rationalc  ; c contengono  quel 
, rettangolo  , che  fi  chiama  Medio , come  fu  propollo  fare  , e dimo- 
flrarc . 

SCOLIO. 

Non  farà  inutile  dimofirare  in  qucjlo  luogo  quel  , che fi dimojlra  in  -un-. 

Scolio  Antico  , cioè  . Scfiapojfibilc  , che  due f pati/  irrationali  compongano 
vnojpatio  Rationale . Si  efponga  la  retta  Ratinale  AB  , e fi  prendano  due 
numeri  ineguali , come  C maggiore , ed  il  minore  fia  D , che  non  habbiano  la 
prop  ori  ione  del  numero  quadrato  al  numero  quadrato  : /opra  la  Rationale 
AB  * fi  dtfcriua  il  quadrato  AG farà  il  quadra- 
to AG  *>  Rationale . Si  faccia  poi ficome  C à D,cofi 
il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AEi  dal  punto 
E efitiri  la  retta  EF, parallela  al  lato  BG  . Per- 
che il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AE  è come 
il  numero  C al  numero  D ; non  ejfendo  il  numero  C 
al  numero  D come  numero  quadrato  à numero  qua 
drato  , ne  meno  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di 
A E farà  come  numero  quadrato  à numero  qua- 
drato ; per  la  qual  cofa  i lati  AB,  AE^  di  quei 
quadrati  fono  mcommenfurabili  in  lunghezza  . 

Fior  offendo  AB  , compojla  delle  due  AE  , EB  , in- 

commenf  urabili  in  lunghezza  ad  AE  , la  medefima  AB  e farà  incommenfu- 
rabile  in  lunghezza  al  rejlante  EB.  In  oltre , perche  il  quadrato  di  AB , cioè 
AG,  al  rettangolo  AF,fècume  AB  ad  AE,  ed  AB  è incommenf  arabile  in  lun- 
ghezza ad  AEifarà  il  quadrato  AGS  incommenf urabile  al  rettangolo  AF  : 

Mà  il  quadrato  AG  è ’fiationale , perciò  il  rettangolo  AF  farà  irrationale  . 

Nell’ ijleffo  modo  fi  dimojlrerà  , che  il  rettangolo  EG  è irrat ionale . Per  la-, 
qual  cof ti  due  irrationali  ,AF,  EG  , compongono  lo fpatio  AG  Rationale , eh’ 
era  da  dimojlrarfi . 

Se  poi  i due  Rettangoli  AF , EG  foffero  Rationali , fi  dimojlrerà , che  tutto 
il  compojlo  AG  è Ustionale . Perche  l'vno,  e l’altro  de  i Rettangoli  AF,EG, 
fi fuppone  Rationale  , perciò  faranno frà  di  loro  l>  commenf urabili  , perla 
qual  cofa  tutto  il  Compojlo  da  loro  , cioè  AG , K farà  commenfurabile  ad  ogn' 
vno  di  ejji,  ed  in  confeguenza  tutto  il  Compojlo  AG,  effóndo  commenfurabile  à 
i Rationali  AF,  EG,  farà  'Rjitionale  ; il  che  era  da  dimojlrarfi. 

PROBLEMA  XI.  PROPOSITIONE  XXXV. 

Ritrouare  due  rette  linee , incommenfurabili  in  poten- 
za, in  modo  , che  i loro  quadrati  , giunti  infieme  , com- 
pongano vn’  fpatio  Medio  ; ed  il  rettangolo  , contenuto 
da  loro , fia  Rationale . 

Si  rirrouino  due  rette  Medie , come  AB,  CD, 1 commcnfurabili  fola-  1 j,.wcl 
QJ3T 


a 40.  del  i* 
b S.  detin. 
del  10. 

c|i.  del  1. 


d 9. del  io. 


c Coro!. alla 
17.de!  10. 

fi.  del 6. 
g lo.de!  10. 


h 9.  defin. 
dei  io. 

K t6.de!  10. | 

1 9.  defin. 
del  10. 


mente 


b 47.dc!  i. 


c (■  defia,' 
delia. 


a JJ.dcl  io. 
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mente  in  potenza  ,le  quali  contengano  vn  rettàngolo  Rationale,  in  mo. 
do , che  il  quadrato  della  maggiore 
AB  fupcri  il  quadrato  della  minore 
CD,  per  il  quadrato  d’vna  retta,  in- 
commcnfurabilc  in  lunghezza  alla., 
maggiore  AB  . Si  facciano  le  al- 
tre cofe  , come  nell’antecedente 
propofitionc,  e fi  moftri  , come  iui 
fi  fece , che  le  rette  AG , GB  fono 
incommenfurabili  in  potenza;  c per- 
che il  quadrato  della  media  AB  è Medio , cffcndo  eguale  b à i quadrati  1 
delle  due  AG,  GB,  i quadrati  delle  due  AG,  GB  , giunti  inficmc , com- 
porranno vno  fpatio  Medio . Si  dimoftri  ancora  , come  fi  fece  nell’ante- 
cedente propofitionc  , che  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  CD, 
è il  doppio  del  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  GF  ; c perciò  l’vno 
è commen limabile  all’altro . E perche  il  rettangolo  , contenuto  dalle 
due  AB,  CD  , per  coftruttionc , è Rationale , farà  ancora  il  rettangolo  , 
contenuto  dalle  due  AB  , FG  , che  gli  è commcnfurabilc,  « Rationale  : 
ma  per  il  Lemma  dopo  la  3 3.  propofitionc  , il  rettangolo  , contenute) 
dalle  due  AB,  GF,  è vgualc  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AG,  GB  ,• 
farà  il  rettangolo, contenuto  dalle  due  AG,  GB  ,Rationalc;  mà  fi  cdimo- 
ftrato  , che  il  comporto  de  i quadrati  delle  rette  AG  , GB , è Medio  ; fi 
faranno  dunque  ritrouate  le  due  rette  AG,  GB , incommenfurabili  in  po- 
tenza,i di  cui  quadrati,  giunti  infieme,  compongono  vn  Medio;  ed  il  ret- 
tangolo , contenuto  da  loro , è Rationale  , ch’era  da  farli,  e dimoftrarfi . 


PROBLEMA  XII.  PROPOSITIONE  XXXVI. 

R itrouare  due  rette  linee,  incommenfurabili  in  poten- 
za , in  modo  , che  i loro  quadrati  , giunti  infieme  , com- 
pongano vn’  fpatio  Medio  j ed  il  rettangolo  , contenuto 
da  loro , fia  Medio  j il  quale  fia  incommenfurabile  al  com- 
porto de  i loro  quadrati . 

Si  ritrouino  due  Medie  AB , CD  , a commcnfurabili  fidamente  in  po- 
tenza , le  quali  contengano  vn’  fpatio  Medio  ; ed  il  quadrato  della  mag- 
giore fuperi  il  quadrato  della  minore,  perii  quadrato  d’vna  retta,  in- 
commenfurabilc  in  lunghezza  alla  maggiore  AB  ; eli  facciano  tutte  le  | 
altre  cofe , come  fu  fatto  nella  34.  propofitionc  di  quello  ; e fi  dimoftri,  j 
come  iui  fi  fece , che  le  rette  AG  , GB,  fono  incommenfurabili  in  poten- 
za . E perche  il  quadrato  della  Media  AB  c Medio , cflèndo  vgualc  l>  à! 
i quadrati  delle  due  AG,  GB,  il  comporto  de  i quadrati  delle  rette  AG,  j 
GB,  làrà  Medio.  In  olrre  fi  dimortri , come  fi  fece  nella  34.  propofitio- 
ne  di  quello  , che  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  CD,  è il  dop- 
pio del  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AB,  GF;  per  fiche  ilrcrtango-; 
jo  delle  due  AB,GF,  ècommenfiirabile  al  rettangolo  delle  due  AB,CD. 
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j E perche  il  rettangolo  creile  due  AB,  CD , per  coftruttionc , è Medio  ; il 
' rettangolo  delle  due  AB,  GF,  « che  gli  è commenfurabilc , farà  Medio  : 
mà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  GF,  d è vgualc  al  rettangolo, 
contenuto  dalle  due  AG,  GB  > farà  il  rettangolo,  contenuto  dalle*  due 
AG,  GB,  Medio. 

In  oltre , perche  AB  , per  coftruttionc , è incommenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  retta  CD,c  la  retta  CD  è commenfurabile  alla  fua  metà  CE; 
ìarà  AB  e incommenfurabile  alla  retta  CE  . Prefc  AB  , CE , come  bafi 
di  due  rettangoli , c fia  AB  altezza  communc  , farà  il  quadrato  di  AB  al 
rettangolo , contenuto  dalle  due  AB  , CE , fcome  le  bafe  AB  alla  bafe 
CE  ; mà  il  rettangolo  delle  due  AB,  CE,  è vgualc  al  rettangolo , contc- 
to  dalle  due  AB  , GF  ( per  efTcre  GF  vguale  à CE  ) farà  il  quadrato  di 
AB  al  rettangolo  delle  due  AB,  GF,come  AB  à CE:  il  rettangolo,  con- 
tenuto dalle  due  AB , GF , è vgnale  al  rettangolo , contenuto  dalle  due 
AG,  GB;  farà  il  quadrato  di  AB  al  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AG, 
GB  , come  AB  ad  EC  : mà  AB  è 
dimoftrata  incommenfurabile  ìil, 
lunghezza à CE;  farà  il  quadrato 
di  AB  B incommenfurabile  al  ret- 
tangolo, contenuto  dalle  due  AG» 

GB  ; cioè  incommenfurabile  al 
Medio , contenuto  dalle  due  AG  , 

GB . Per  la  qual  cofa  haueremo 
trouate  le  due  rette  AG  , GB , in- 
commenfurabili  in  potenza  , i di 
cui  quadrati,  compofti  infieme». 
fanno  vn’fpatio  Medio;  come  an- 
cora il  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  è Medio,  il  quale  è incom- 
mcnfurabilc  all’aggregato  dei  loro  quadrati,  come  fùpropofto  fare,  c 
dimoftrarc . 

SCOLIO» 

Da  quel,  cbtfiì  detto ft  ne  catta  il fi  giunte  problema. 

Ritrouare due  medie, incommenfurabili  in  lunghez- 
za , e potenza . 

ìijjèndofi  dimojlrato  , che  il  quadrato  di  AB , cioè  il  compojlo  de  i quadrati 
delle  rette  AG,  GB  , è M edio  , ed  ancora  il  rettangolo  , contenuto  dalle  due 
, AG , GB,  è Medio,  e quejlo  è inconunenj, arabile  al  compojlo  de  t quadrati  del- 
! le  rette  AG,  GB;  farà  il  lato  delfaggregato-de  i quadrati  di  AG,  GB  Media ; 
i e farà  ancora  Media  il  lato  del  rettangolo , Contenuto  dalle  due  AG  , GB  , le 
| quali  faranno  incommenfurabili  in  lunghezza ; perche  , fé  non  fono  incommen- 
furabili in  lunghezza  , » loro  quadrati , 2 cioè  il  rettangolo  delle  due  AG,  GB, 
c l' aggregato  de  i quadrati  delle  medefime  AG,  GB,faranno  commenf arabili. 


c CoroLalla 

*4.dcl  io. 

«1  Lcm.dopo 
lajj.dcl  io. 


c ij.dcl  io. 
f 1.  del  69 


g io.dcl  ift» 


a 9.  del  xo. 
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eh' è contro  à quello  , che  fi  è dimoftrato  . Non  dunque  i detti  lati  fono  com- 
menfur  abili  in  lunghezza  ; mà  fono  in 
lunghezza  incommcnfurabili , e perciò  , 
fe fi  prenda  la  retta  AB  , il  di  cui  qua- 
drato è -uguale  ài  quadrati  delle  rette 
AG , GB  , e fi  troica  vna  media  propor- 
tionale fra  le  due  AG » GB,  il  di  cui  qua 
drato  i -uguale  al  rettangolo  delle  due 
AG,  GB  far  anno  la  retta  AB,  e quella 
media  proportionale  trouala  , due  Me- 
die incommcnfurabili  in  lunghezza 
cip  era  da far  fi , e dimoftrarft, 

PRINCIPIO  DE'  SENARII. 

Per  compofitione . 

THEOREMA  XXV.  PROPOSITIONE  XXXVII. 


Il  Compollo  di  due  rette  Rationali  , commenfurabili 
(blamente  in  potenza,  è Irrationale  j e fi  chiamerà  Bino- 
mio. 

Siano  le  due  Rationali  AB,  BC,  commenfurabili  folamcnre  in  poten- 
za , le  quali  fi  aggiungano  infieme  , in  modo  > che  facciano  la  fola  retta 
linea  AC.  Dico  che  tutta  la  compolla  1 

AC  c Irrationale  . Perche  le  Rationali  B 

AB,  BC , fono  commenfurabili  folamen-  A . — -! C 

te  in  potenza  , farà  la  retta  AB  incom- 
menlurabile  in  lunghezza  alla  retta  BC  ; 

ed , elTendo  il  quadrato  di  AB  commenfurabile  al  quadrato  di  BC,  l’ag- 
gregato de  iduc  quadrati  di  AB , c BC , » farà  commenfurabile  al  qua-  1 
drato  diBC  : prefe  AB  ,BC  , comcbafi  di  due  rettangoli , de’  quali  BC 
fia  altezza  commune;  farà  il  rettangolo  , contenuto  dalle  due  AB  , BC,  j 
al  quadratodi  BC, b come  la  bafcAB  alla  bafcBC  ; mà  AB  è incoro-  | 
menfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  BC  ; farà  il  rettangolo  , contenuto 
dalle  due  AB, BC,  c incommenfurabile  al  quadratodi  BC-mà  il  rettan- 
golo , contenuto  dalle  due  AB  , BC , è commenfurabile  al  fuo  doppio , 
cioè  al  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  BC  ; farà  il  doppio 
rettangolo , contenuto  dalle  due  AB  , BC , d incommenfurabile  al  qua- 
drato di  BC  : mà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AB  , BC  , è ditno- 
(Irato  commenfurabile  al  quadrato  di  BC;  farà  l’aggiegato  de  i quadrati 
delle  due  AB,  BC, c incommenfurabile  al  doppio  rettangolo, contenuto 
dalle  due  AB,  BC  . E perche  i quadrati  delle  due  AB  , BC , col  doppio 
rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  BC,  f è vgualc  al  quadrato  di  AC; 
eflendo  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  BC,  incommenfurabile  al  dop- 
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pio  rettangolo  , contenuto  dalle  due  AB , BC ; farà  il  quadrato  di  AC  E S <7  *1  io. 
incommenfurabilc, tanto  all’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  BC,  quanto 
al  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  BC . In  oltre , per  quel, 
che  fi  è dimoftratod’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  BC,  è commenfura- 
bile  al  quadrato  di  BC,cd  il  quadrato  di  BC  h è Rationale,per  e fiere  BC  i,  s.  defin 
Rationale  ; farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB , BC  , * Rationalc  : Mà  <w'io. 
il  quadrato  di  AC , per  quel , che  fi  è diinortrato , è incommenfurabile 
all’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  BC  ; farà  il  quadrato  di  AC‘  Irratio-  I, 
naie  . Per  la  qual  colà  il  fuo  lato  AC  m farà  Irrationale  ; c quella  retta  ddio. 
irrationale  AC,  comporta  delle  due  AB,  BC , commenfurabili  folamcn-  ]>;>  .«  definì 
tc  in  potenza , fi  chiamerà  Binomio , ch’era  da  dimoftrarfi  . 

COROLLARIO. 

Appare  da  quel , che  fi  è dfctro  , che  da  due  rette  com- 
menlurabili  fedamente  in  potenza  , fe  ne  generano  due. 
rette  Irrationali  ; cioè  quella  retta  , che  fra  loro  è mediai 
proportionale , è Irrationale , e fi  chiama  Media;  e quella.,, 
che  nafee  dal  loro  comporto , è Irrationale , e fi  chiama  Bi- 
nomio . 

THEOREMA  XXVI.  PROPOSITIONE  XXXVIII. 

Se  due  di  quelle  Medie, commenfurabili  folamente  iic 
poteva,  che  contengono  vn  rettangolo  Rationale, fi  com- 
pongono infieme  ; tutta  la  retta , comporta  di  quelle  due  , 
è Irrationale  ; e fi  chiamerà  Prima  Bimediale . 

Si  compongano  le  due  Medie  AB,BC,  B 

commenlurabili  folamente  in  potenza^ , Ai — — < ,C 

che  contengano  vn  rettangolo  Rationa- 
le , in  modo , che  facciano  la  fola  retta.» 

linea  AC  . Dico  che  la  comporta  AC  è irrationale  . Perche  le  Medio 
AB  , BC  fono  commenfurabili  folamente  in  potenza , (ara  il  quadrato 
1 di  AB  commcnfurabilc  al  quadrato  di  BC  ; e l’aggregato  de  i quadrati 
' AB  , BC , 3 farà  commenfurabilc  al  quadrato  di  BC . Prcfc  le  due  AB  , 

BC,  come  bali  di  due  rettangoli,  c l’altezza  commune  fia  BC;  fari  il  ret- 
tangolo delle  duc  AB  , BC , al  quadrato  di  BC , b come  la  bafe  AB  alla 
bafe  BC  : ma  AB  è incommcnfurabile  iu  lunghezza  alla  retta  BC  ; farà 
il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  BC , c incommenfurabilc  al  qua- 
drato di  BC  : ma  il  rettangolo  delle  due  AB , BC , c commenlurabile  al 
doppio  rettangolo  delle  medefime  AB  , BC  ; farà  il  doppio  rettangolo 
delle  due  AB  , BC, d incommcnfurabile  al  quadrato  di  BC  . Fu  diino- 
rtrato  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AB  , BC , edere  commenfura- 
brlc  al  quadrato  di  BC  ; iarà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AB  , 
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BC, c incommcnfurabilc  al  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB, 
BC.  E pefche  i quadrati  delle  due  AB  ,BC,  col  doppio  rettangolo, 
contenuto  dalle  ir.edefime  AB  , BC,  * 
è eguale  al  quadrato  della  retta  AC  ; cf-  B 

fendo  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  .Ai — .C 

BC, incommcnfurabilc  al  doppio  rettan- 
golo delle  due  AB  ,BC  ; farà  il  quadra- 
to di  AC  e incommcnfurabilc  al  doppio  rettangolo,  contenuto  dalle  due 
AB  , BC  : ma  il  doppio  rettangolo  delle  due  e commenfurabilc'al  fem- 
plice  rettangolo  delle  medcfimc  AB  , BC  ,*  fata  il  quadrato  di  AC  ^ in- 
ccirmcnfurabile  al  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB  ,BC-  fii  Appo- 
rto il  rettangolo  , contenuto  dalle  due  AB,  BC,  Hationale  ; farà  il  qua- 
drato di  AC  K Irrationale  ; ed  in  confcguenza  il  fuo  lato  AC 1 farà  irra- 
tionalc  . La  retta  AC,  comporta  djlle  due  Medie  AB,  BC  , commenlu- 
rabili  folamente  in  potenza , che  contengono  vno  fpatio  Hationale  , fi 
chiamerà  Prima  Bimedialc;  il  che  era  da  dimoflrarli . 

LEMMA. 

Il  Rettangolo , contenuto  da  vna  retta  Rationale , e da^ 
vn  altra  Irrationale , è Irrationale  - 

Sia  il  rettangolo  ATCD,  contenuto  dal- 
la Ratinale  àTI  i e dall’ Irrationale  'BC . 

Vico  che  il  rettangolo  RD  è Irrationale . 

Se  non  è Irrationale , farà , in  confeguenga , 

Rationale  : applicato  dunque  il  Rationale 
T U alla  Ratinale  AH  » 1 produrrà  il  lato 
'lìC  Ratinale,  eh’ e contro ali'tpotef, mentre  il  lato  HC  è fuppofo 
Irrationale . Non  dunque  il  rettangolo  ARCO  è Rationale , ma  fa- 
rà Irrationale , ch’era  da  dimoflrarfi . 

THEOREMA  XXVII.  PROPOSITIONE  XXXIX. 

Se  due  Medie , commenfurabili  folamente  in  potenza , 
contengono  vn’  fpatio  Medio  ; e quelle  fi  compongano  in 
modo,  che  cofiituifcano  vna  fola  retta  linea;  la  comporta 
farà  Irrationale , e fi  chiamerà  Seconda  Bimediale . 

Si  compongano  le  due  Medie  AB,BC, . commenfurabili  folamente  in 
potenza , che  contengano  quel  rettangolo,  che  fi  chiama  Medio,  in  mo- 
do, che  facciano  la  fola  retta  linea  AC  . Dico  che  la  retta  AC  è Irra- 
tionale . Si  efponga  la  Rationale  DE  , alla  quale  fi  applichi  il  rctrango- 
lo  DF , 11  eguale  al  quadrato  di  tutta  la  retta  AC,~  etialla  medclima  Ra- 
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rionale  DE  fi  applichi  il  rettangolo  DG  , vguale  all’aggregato  de  i qua- 
drati di  AB  »BC  . Perche  i quadrati  delle  due  AB,  BC,  col  doppio  ret- 
tangolo, contenuto  dalle  due  AB,  BC , c 
è vguale  al  quadrato  di  AC  , cioè  vguale 
al  rettangolo  DF;  detrattone  l’aggregato 
de  i quadrati  di  AB  , BC , cioè  il  rettan- 
golo DG,  retta  il  rettangolo  HF  vguale  al 
doppio  rettangolo , contenuto  dalle  duo 
AB,  BC;  e perche  il  rettangolo,  contenu- 
to dalle  due  AB,  BC  , per  ipotelì , è Me- 
dio ; ed  il  rettangolo  delle  due  AB,B 
C , è commenfurabile  al  fuo  doppio , 
cioè  al  doppio  rettangolo  , contenuto  dalle  medefime  AB  , BC  ; fa- 
rà il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,BC  per  il  Corali,  alla  24.  propofi- 
tionc  di  quello  , Medio  : per  la  qual  cofa  il  rettangolo  HF,  ch’è  vgualo 
al  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  farà  Medio  . In  oltre  perche  le 
due  rette  AB,  BC,  per  ipotelì  fono  Medie , i loro  quadrati , cioè  i qua- 
drati di  AB,  BC,  faranno  Medi)  ; ed  clfendo  le  rette  AB,BC,commenfu- 
rabili  in  potenza,  farà  il  quadrato  di  AB  commenfurabile  al  quadrato  di 
BC;  e l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,BC,J  farà  commenfurabile  à cia- 
feuno  di  elfi  quadrati  di  AB,  oucro  BC,  c , per  il  Corali,  alla  24.  propof. 
di  quello,  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  BC , farà  Medio  : ma  il  ret- 
tangolo DG  c vguale  all’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  BC,  farà  il  ret- 
tangolo DG  Medio.  Nel  parallelogrammo  DEGH,  il  lato  DE'  èv- 
gualc  all’oppofto  HG  : ma  DE , per  coftruttione , è Rationalc , farà  HG 
ancora  Rationale  ; alle  quali  fono  applicati  i Mcdij  DG , HF , faranno  i 
lati  EG,  GF , f Rationali , ed  incommenfurabili  in  lunghezza  alla  Ratio- 
nalc DE . Prefe  le  rette  AB,  BC,  come  bali  di  due  rettangoli,  c l’altez- 
za commune  fia  BC  ; farà  il  rettangolo  delle  due  AB , BC  al  quadrato  di 
BC,  s come  AB  à BC  : ma  AB,  per  ipotelì , è incommcnfurabilc  in  lun- 
ghezza à BC , farà  il  rettangolo  delle  due  AB,  BC, h incommcnfurabilc 
al  quadrato  di  BC  . E perche  il  rettangolo  delle  due  AB  , BC , è com- 
menfurabile al  fuo  doppio,  cioè  al  doppio  rettangolo  delle  due  AB,BC; 
farà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  cioè  il  rettangolo  HF , K in- 
commenfurabile  al  quadrato  di  BC.  Similmente,  clfcndofi  dimoftrato 
i’aggrcgato  dei  due  quadrati  AB,  BC,  commenfurabile  al  quadrato 
diBC;  ed  il  quadrato  di  BC  è dimoftrato  incommcnfurabilc  ad  HF; 
farà  l’aggregato  dei  due  quadrati  di  AB  , BC, 1 cioè  il  rettangolo  DG, 
incommcnfurabilc  al  rettangolo  HF . Finalmente  perche  i rettangoli 
DG  ,HF,  hanno  vna  medefima  altezza,  il  rettangolo  DG  al  rettangolo 
HF , ™ farà  come  la  bafe  EG  alla  bafe  GF  ; ma  il  rettangolo  DG  è di- 
moftrato incommcnfurabilc  al  rettangolo  HF  ; farà  la  retta  EG  " incom- 
mcnfurabilc alla  retta  GF  : dal  che  le  rette  EG  , GF  fono  incommenfu- 
rabili in  lunghezza  : ma  le  medefime  rette  EG , GF , furono  dimoftratc 
Rationali  ; faranno  le  Rationali  EG , GF , commenfurabili  folamcntc  in 
potenza;c  per  la  3 7. propof.  di  qucfto,il  loro  comporto , cioè  la  retta  EF, 
faràIrrationale;c  per  l’antecedente  Lemma,  il  rettangolo  DF, contenuto 

dalla 


c4.de!  2. 


d id.de!  io. 

e)4.deli. 

r a;,  del  10. 

g i.del  6. 
h lo.del  lo. 

K 14-dcl  lo. 

1 14.de!  10. 

m 1.  del  6. 

11  io.de!  io. 


• 3-dcI 


b 7-dcl  >• 


496 


EVCLIDE  RES  T 1TVTO 


.1 


JallaHationalc  DE, c dalla IrrationaleEF, èlrrationalc.  Per laqual co- 
fa  il  quadrato  di  AC,  ch’è  vgualc  al  rettangolo  DF,  (ara  Irrationalc  ; ed 
il  fuo  lato  EF  c Irrationalc,  ch’era  da  dimoftrarh . Si  chiamerà  la  retta  | 
AC,  comporta  delle  due  AB,  BC , feconda  Bimcdialc. 

CONSET  TARIO.  ! 


Dalle  due  antecedenti  propofitioni  fi  caua , che , quan- 
do due  Medie  fono  commenfurabili  fidamente  in  poten- 
za > fe  quelle  contengono  vn’  fpatio  Rationale  , il  loro 
compoflo  è irrationale , e fi  chiama  prima  Bimediale  : nu, 
fe  contengono  vn’ fpatio  Medio  , il  loro  comporto  è irra- 
tionale, e fi  chiama  feconda  Bimediale . 

LEMMA. 


Se  vna  retta  linea  farà  diuifa  in  due  parti  ineguali , farà  ' 
l’aggregato  de  i quadrati  delle  parti  maggiore  del  doppio 
rettangolo , contenuto  dalle  parti , per  quanto  è il  quadra- 
to della  differenza  delle  medefime  parti . 

Sia  la  retta  AH , di- 
uifa in  due  parti  ine-  ^ ^ 

guati, come  A C,CB  5 da  1 1 -* '"3 

AC  fe  ne  tagli  la  parte 
CD,*  uguale  a CB', fa- 
rd AD  la  differenza  di  quanto  la  maggior  parte  AC  fupera  la  mino- 
re CB  . Dico  ebe  l'aggregato  dei  quadrati  delle  parti  ineguali  A C , 
CB,fupera  il  doppio  rettangolo,  contenuto  dalle  parti  AC,  c3 , per 
quanto  ; il  quadrato  di  AD.  Perche  la  retta  AC  e diuifa  in  qualun- 
que modo  in  D , i quadrati  delle  due  AC , CD , * fono  vguaii  al  dop- 
pio rettangolo  , contenuto  dalle  medefime  AC  , CT>  , col  qua- 
! drato  del  refi  ante  AD',  ma  DC  e fatta  v guai  e d CB',  perciò  i quadra- 
j ti  delle  due  AC , CB  fino  1 guati  al  doppio  rettangolo  5 contenuto  dal- 
I le  due  AC,  CD,ouero  dalle  due  A C,C'B,  col  quadrato  di  AD.  Hor 
j fe  al  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  A C , CB , bifogna  ag- 
giungere il  quadrato  di  AD  , acciòche  fìa  aguale  a i quadrati  delle 
due  AC , CH  ; faranno  i quadrati  delle  due  AC , CB , maggiori  del 
doppio  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AC,  CB , per  quanto  e il  qua- 
drato dilla  differenza  AD,  come  fu  propofio  dimofirare. 


Appare 
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COROLLARIO. 

Appare  dunque,  che  fé  vna  retta  linea  è diuifa  in  due. 
! parti  ineguali , i quadrati  delle  parti  ineguali  fono  mag- 
giori del  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  medefimc. 
parti  ineguali . 

THEOREMA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XL. 


Se  due  rette  linee  fono  incommenfurabili  in  potenza, 
ed  i loro  quadrati , giunti  infieme,  compongano  vno  fpa- 
tio  Rarionale , ed  il  rettangolo , contenuto  da  effe , fia. 
j Medio  ; il  compollo  di  quelle  due  rette  linee  farà  Irratio- 
! naie , e li  chiamerà  Maggiore . 

| Siano  le  due  rette  AB  , BC , a in- 
commcnfurabili  in  potenza  , che  i 
loro  quadrati , giunti  inficmc  , com-  jj 

, pongano  vno  fpatio  Rationalc , ed  il  A q 

rettangolo  , contenuto  da  effe  , III. 

, Medio,  c quelli  lì  aggiungano  inlìc- 
mc , in  modo,  che  facciano  la  fola  retta  AC.  Dico  che  la  compolla  AC 
è Irrationale . 


Perche  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  A B , B C , è commcnfu- 
rabilc  al  doppio  rettangolo  , contenuto  dalle  medefime  AB,  BC; 
ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  A B , B C , per  ipotefi , è Medio  ; 
il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC,chc  gli  è commcnfurabilc  , per 
il  Corollario  primo  alla  24.  propolìtionc  , farà  ancora  Medio  , o 
perciò  farà  Irrationale  ; ma  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AB,BC,  b >«■  defia. 
per  ipoteli , è Rationale  ; farà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  b |del  10- 
incommenfurabilc  all’aggregato  de  i quadrati  di  AB  , BC  . E perche  i 
quadrati  delle  due  AB , BC,  col  doppio  rettangolo  delle  medelìme  A B,  e 4.  de! 
BC,  « è vguale  al  quadrato  di  AC  ; farà  il  quadrato  di  AC , d compollo  |d  ,7'dcI  ,0‘ 
di  quelle  due  grandezze  incommenfurabili , incommenfurabilc  all’  ag- 
gregato de  i quadrati  di  AB,  BC  : ma  l’aggregato  dei  quadrati  di  AB,  'eto.defin. 
BC,  per  ipotefi  , c Rationalc  ; farà  il  quadrato  di  AC/  che  gli  è incom-  j del  io. 
menfurabilc , Irrationale  . Per  la  qual  cofa  la  retta  AC  f è Irrationale  , | 
ch’era  da  dimollrarfi  . E quella  fi  chiamerà  Maggiore , ftante  che  l’ag-  c '°‘ 
gregato  de  i quadrati  AB,BC,  ch’è  Rationalc, per  l’antecedente  Lemma, 
fupera  il  doppiarettangolo  delle  due  AB, BC, ch’è  (lato  dimollrato  Mc- 
I dio , per  il  quadrato  della  loro  differenza;  pigliando  Euclide  la  denomi- 
natone dalla  maggioranza  del  Rationale  fopra  il  Medio. 
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THEOREMA  XXIX.  PROPOSITIONE  XLI. 


Se  due  rette  lince  fono  incommenfurabili  in  potenza, 
i di  cui  quadrati  giunti  infieme , compongano  vno  fpatio 
Medio;  ed  il  rettangolo,  contenuto  da  effe,  fia  Rationa- 
le  ; il  comporto  di  quelle  due  rette  linee  farà  Irrarionale  ; e 
li  chiamerà  linea  potente  per  lo  fpatio  Rationalc,  e Me- 
dio. 

Siano  le  due  rette  AB  , BC , » 
incommenfurabili  in  potenza., , 

che  i loro  quadrati  compongano  B 

vno  fpatio  Medio  , ed  il  rettan-  A ' C 

golo , contenuto  dalle  medefime 
AB,  BC,  fia  Rationalc, e quello 
giunte  infieme , compongano  lo 

retta  AC . Dico  clic  la  retta  AC  è Irrationale  . Perche  il  rettangolo , 
contenuto  dalle  due  AB,  BC,  è commenfurabilc  al  fuo  doppio  > cioè  al 
doppio  rettangolo  delle  medefime  AB,  BC  ; effóndo  il  rettangolo  dello 
due  AB,BC,  pcripotefi , Kationale , farà  il  doppio  rettangolo  delle  me- 
defime AB,  BC, b Rationale  : ma  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,BC, 
per  ipotefi  , è Medio,  c perciò  Irrationale  ; il  doppio  rettangolo  dunque 
delle  due  AB,  BC , c farà  incommcnfurabile  all’aggregato  de  i quadrati 
delle  medefime  AB  , BC . E perche  il  quadrato  di  AC  fi  compone  de  i 
due  incommenfurabili  ; cioè  del  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  d 
c dell’aggregato  dei  quadrati  delle  medefime  AB, BC  ; farà  il  quadrato 
di  AC  0 incommcnfurabile  al  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC  : ma, , 
per  quel , che  fi  è dimoftrato  , il  doppio  rettangolo  delle  due  AB  , BC  , 1 
è Rationale;  perciò  il  quadrato  di  AC,  che  gli  e incommcnfurabile,  * fa- 
rà irrationale  ; ed  il  fuo  lato , cioè  la  retta  AC,  s farà  Irrationale  , elio 
era  da  dimoftrarfi  . E quella  retta  linea  AC  fi  chiamerà  linea  potente, 
per  Io  fpatio  Rationale  , e Medio , cioè,  che  la  potenza  , ò quadrato, 
della  linea  AC,  fi  compone  del  Rationalc  , ch’c  il  doppio  rettangolo, 
contenuto  dalle  due  AB  , BC  ; c del  Medio , ch’è  l’aggregato  de  i qua- 
drati delle  medefime  AB,  BC . 

THEOREMA  XXX.  PROPOSITIONE  XLII. 

Se  due  rette  linee  lono incommenfurabili  in  potenza,  J 
i di  cui  quadrati , giunti  infieme , compongano  vno  fpatio  j 
Medio  ; ed  il  rettangolo , contenuto  da  loro  fia  Medio,  in- 
commenfurabile  al  comporto  de  i loro  quadrati  ; quello 
rette  linee,  giunte  infieme  , coftituifcono  yna  retta  lineai 

Irra- 
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Irrationale E fi  chiamerà  linea  potente,  per  due  fparij 
Medij . 

Siano  le  due  rette  AB,BC,5  incommcn- 
furabili  in  potenza , ed  i due  quadrati  di 
AB,  BC,  giunti  iniìeme,  compongano  vno 
fpatio  Medio  ; come  anco  il  rettangolo  , 
contenuto  dalle  medefime  AB  ,‘  BC  , fia_. 

Medio  , il  quale  fia  incommcnfurabile  all’ 
aggregato  de  i quadrati  di  AB,BC  . Dico 
che,  comporto  le  rette  AB,  BC  , in  modo, 
che  facciano  la  fola  retta  linea  AC,la  retta 
linea  AC  farà  Irrationale  . Si  efponga  la 
Rationalc  DE,  alla  quale  fi  applichi  il  rettangolo  DF , b vguale  al  qua- 
drato della  retta  AC  ; ed  alla  medefima  Rationalc  DE  s’applichi  il  ret- 
tangolo DG,  vguale  all’aggregato  de  i quadrati  delle  rette  AB,BC.Per- 
che  il  quadrato  della  retta  AC , cioè  il  rettangolo  DF  , c è vguale  ài 
quadrati  delle  parti  AB,  BC,  col  doppio  rettangolo  , contenuto  dallo 
medefime  parti  AB,BC,  ed  i quadrati  delle  parti  AB,  BC , giunti  infic- 
ine , fono  vguali  al  rettangolo  DG  ; farà  il  rimanente  rettangolo  HF 
vguale  al  doppio  rettangolo  , contenuto  dalle  parti  AB  , BC . In  oltre , 
perche  il  rettangolo  , contenuto  dalle  due  AB,  BC,ècommenfurabile  al 
fuo  doppio, cioè  al  doppio  rettangolo  delle  medefime  AB,BC  ; ed  il  ret- 
tangolo delle  due  AB,BC,  per  ipotcfi,è  Medio  ; lirà  il  doppio  rettango- 
lo delle  due  AB,BC,che  gli  è commenfurabile,pcr  il  Coroll.alla  zq-prc- 
pofitione  diquefto,Medio  : mà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  è 
dimoftrato  vguale  al  rettangolo  HF  ; farà  il  rettangolo  HF  Medio  . Si- 
milmente l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  BC,  per  ipotefi  , è Medio  ; il 
rettangolo  DG  è fatto  vguale  all’aggregato  de  i quadrati  di  AB , BC; 
farà  il  rettangolo  DG  Medio . Nel  parallelogrammo  DEGH  è i lati  op- 
porti DE,HG  fono  fra  di  loro  vguali  : ma  DE,  pcrcoftruttionc,  è Ratio- 
naJe , farà  ancora  HG  Rationalc  ; alle  quali , applicati  i medij  DG,  HF, 
ne  rifiatano  le  rette  EG , GF , c Rationali , & incommcnfurabili  in  lun- 
ghezza alla  Rationalc  DE . Di  nuouo , l’aggregato  de  i quadrati  di  AB, 
BC  , per  ipotefi , è incommcnfurabile  al  rettangolo  delle  medefime  AB, 
BC  i ed  il  rettangolo  delle  due  AB  , BC  , è commenfurabile  al  doppio 
rettangolo  delle  medefime  AB,  BC  ; farà  l’aggregato  de  i quadrati  delle 
due  AB,  BC,  f cioè  il  rettangolo  DG  , incommcnfurabile  al  doppio  ret- 
tangolo delle  due  AB,BC  , cioè  al  rettangolo  HF  ; ma  il  rettangolo  DG 
al  rettangolo  HF , 8 è come  EG  à GF  ; cflcndo  il  rettangolo  DG  incom- 
menfurabilc  al  rettangoloHF,  farà  EG  h incommenfurabile  à GF  ; per  il 
che  le  due  rette  EG,  GFfono  incommcnfurabili  in  lunghezza  . E perche 
le  rette  EG,  GF  fono  fiate  dimortrate  Rationali  ; perciò  fono  commen- 
furabili  folamente  in  potenza  : perla  qual  cofa  tutta  la  retta  EF  , K com- 
porta di  quelle  dpc,  farà  irrationale  ; ed  il  rettangolo  , contenuto  dalla 
irrationale  EF , e dalla  Rationale  DE  , per  i 1 Lemma  dopo  la  j8.propo- 

Rrr  a lìti  one 
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Titione  di  quello , farà  irrationale  ; ma  il  rettangolo  DF , per  coftrutcio- 
ne , è vguale  al  quadrato  di  AC  » 
farà  il  quadrato  di  AC  irrationa- 
le , ed  il  lato  AC  1 farà  irrationa- 
le . E perche  il  quadrato  di  AC . 
cioè  il  rettangolo  DF  , è compo- 
rto de  i due  medij  » cioè  del  me- 
dio DG , ch’è  vguale  à i quadrati 
delle  due  AB , BC , e del  medio 
HF,  ch’è  vguale  del  doppio  ret- 
tangolo , contenutodalle  due  AB> 

BC , perciò  la  retta  AC  lì  chia- 
ma linea  potente  perducfpatij  Medij  > il  che  era  da  dimoflrarfi . 

LEMMA  I. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  ineguali , e di 
nuouo  fia  diuifa  in  due  altre  parti  ineguali  ; i quadrati  del- 
le parti  più  ineguali , fono  maggiori  de  i quadrati  delle- 
parti  meno  ineguali . 

Sia  la  retta  linea  AB  E < +L_m 

diuifa  prima  in  due  1 p 

parti  ineguali  inC,e  di 

nuouo  la  mede/ima  AB  fa  diuifa  in  due  altre  parti  ineguali , come 
in  D ; e fiano  le  due  AC , CB  più  ineguali  delle  due  AD , DB . Dico 
ebe  i quadrati  delle  parti  più  ineguali  AC,CB  fono  maggiori  de  i qua- 
drati delle  parti  meno  ineguali  AD , DB . Si  diuida  la  retta  AB 1 in 
due  parti  "Uguali  in£}ò  il  punto  D cade  fra  i punti  E,tyC,  ouero 
cade fra  i punti  A,  ed  E',  cada  prima fri  i punti  E , C . Perche  la 

retta  AB  è diuifa  in  due  parti  ' Uguali  in  E,  ed  in  due  ineguali  inC , fa -> 
ydil  rettangolo  , contenuto  dalle  parti  ineguali  A C , CB , col  quadra- 
to di  EC  , b vguale  al  quadrato  di  EB  -,  e per  ( ifleffd  ragione , il  ret- 
tangolo , contenuto  dalle  parti  ineguali  AD  i D'B , col  quadrato  di 
ED,  è vguale  al  medcftmo  quadrato  di  EB  -,  e perciò  il  rettangolo  , 
contenuto  dalle  due  AC,  CB , col  quadrato  di  EC  j è vguale  al  rettan- 
golo , contenuto  dalle  parti  A D,  DB , col  quadrato  di  ED:  fe  ne  leui- 
no g( ineguali  quadrati  diEC,z$>  ED , refla  il  rettangolo , contenu- 
to dalle  parti  AC  ,CB,  minore  del  rettangolo , contenuto  dalle  parti 
AD,  DB-,  ed  il  doppi  j rettangolo , contenuto  dalle  due  AC , CB , farà 
minore  del  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  AD,  DB . In  ol- 
tre , perche  la  retta  AB  è diuifa  in  C,  i quadrati  delle  parti  AC , CB  , 

col 
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col  doppio  rettangolo,  contenuto  dalle  medefime  parti  AC , CB , c è 
'uguale  al  quadrato  dì  AH - Similmente,  ejftnlo  AHdiuifain  D , »' 
quadrati  delle  parti  A D,  OH , col  doppio  rettangolo , contenuto  dalle 
medefime  parti , è -uguale  al  meiefimo  quadrato  di  A‘B.  Per  la  qual 
cofia  i quadrati^  delle  parti  AC,CB,  col  doppio  rettangolo  delle  parti 

AC , CB, farà  Uguale  d i quadrati  delle  parti  AD,  DB,  coi  doppio 
rettangolo  delle  medefime  parti  AD,  DB.  Da  ima  dì  quefie  ugualità 
Jè  ne  leui  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AC,CH\  e dall'altra  fine 
leui  il  doppio  rettangolo  delle parti  AD,  DH',  efiendofi  dimofiratoil 
doppio  rettangolo  delle  due  AC , CH,  minore  del  doppio  rettangolo 
delle  due  AD,  DH , refìana  i quadrati  delle  parti  più  ineguali  AC , 
C‘B , maggiori  de  i quadrati  delle  parti  meno  ineguali  AD,  DB,  cl/era 
da  dimofirarfi  nel  primo  luogo . 

Cada  il  punto  D fra  E c 

* punti  A , ed  E-Percbe  A 1 j- ! 1 1 jj 

A E è uguale  ad  EB , 

farà  AD  minore  di  DB-,  e,  per l’ift e ffà  ragione,  CB  farà  minore  di 
AC-  E pe  che  le  parti  AC , CB , fi fuppongono  più  ineguali  delle  due 

AD,  D*]},  farà  AD  maggiore  di  CB  : ma  tB  è uguale  ad  E A , ilre- 
fiante  EC  farà  maggiore  di  ED  • Hor  perche  la  retta  AB  ediufia  in 
due  parti  uguali  in  E,  ed  in  due  ineguali  in  C,  il  rettangolo  delle  parti 
ineguali  AC  , CB , col  quadrato  diEC,  * farà  uguale  al  quadrato  di 
EB . Similmente  la  retta  AH  e ditti  fa  in  due  parti  ineguali  in  D,  il 
rettangolo,  contenuto  dalle  parti  ineguali  AD  , DB,  col  quadrato  di 
DE,  è Uguale  al  quadrato  di  A E,  cioè  al  quadrato  di  EH i per  la  qual 
cofa  il  rettangolo  delle  parti  ineguali  AC,CB,  col  quadrato  di  E C , 
farà  uguale  al  rettangolo , contenuto  dalle  parti  ineguali  AD , DH  , 
col  quadrato  di  DE: fe  ne  leuino  gl'ineguali  quadrati  di  EC,edi  DE, 
refla  il  rettangolo  delle  parti  A C,  CB,  minore  del  rettangolo  delle  par- 
ti AD,  DB  ; e , procedendoci , come  prima  fi  fece , fi  dimoflrerà , che  i 
quadrati  delie  parti  più  ineguali  AC , CH,  fono  maggiori  de  i qua- 
drati delle  parti  meno  ineguali  AD,DH,come fù  propofiodimofirare - 

LEMMA  II. 

Suppofle  le  medefime  cofe . Dico  che  i quadrati  delle 
parti  più  ineguali  AG , CB , fuperano  i quadrati  delle  parti 
meno  ineguali , AD,  DB , per  quanto  il  doppio  rettangolo 
delle  parti  meno  ineguali  AD , DB , fupera  il  doppio  ret- 
tangolo delle  parti  più  ineguali  AC,  CB  . 

, A qua- 


c 4.dcl  1. 


(i  5 .del 


i 45*  del  X. 


b 4.dd  2, 


c 4*  del  2. 


— 5oa  EVCLIDE  RESTITVTO 

| A qualunque  retta  EF  i 1 fi  applichi  il  rettangolo  EG  > vguale  al 
! quadrato  di  A*B  j ed  alla  medefima  retta  EF  fi  applichi  il  rettangolo 
' EH  l'eguale  all' aggregato  de  i quadrati  delle  parti  più  ineguali  ACi 
C3  i e fimilmente  ad  EF  fi  applichi  il  rettangolo  EI , Aguale  alt ag- 
gregato de  i quadrati  delle  parti 
meno  ineguali  A Di  DrB  • Perche 
i quadrati  delle  parti  più  ine- 
guali AC,  GB,  per  l’antecedente 
Lemma  i fiuptram  i quadrati 
delle  parti  meno  ineguali  ADi 
D‘B  i perciò  il  rettangolo  EH 
pira  maggiore  del  mugolo  Eh 
la  loro  differenza  fi  a , perefem- 
pioi  il  rettangolo  KH  • Dicoche 
il  rettangolo  KH  e ancora  la  differenza  di  quanto  il  doppio  rettangolo 
delle  parti  A Di  DB, piperà  tl  doppio  rettangolo  delle  parti  A C i CB . 
Perche  i quadrati  delle  parti  ACi  CBi  col  doppio  rettangolo  delle  me - 
defìme  parti  A C>  CB,b  è aguale  al  quadrato  di  AB , cioè  al  rettangolo 
EGi  e l’aggregato  de  i quadrati  delle  parti  A Ci  CB,  per  cofiruttione , 
e vguale  al  rettangolo  EH  ifiara  il  rettangolo  LG  'uguale  al  doppio 
rettangolo  delle  parti  ACi  CB . Similmente  i perche  i quadrati  delle 
parti  AD,  DB, col  doppio  rettangolo  delle  medefime parti  AD,  DB , c è 
vguale  al  quadrato  di  AB,  cioè  al  rettangolo  EG,  e l’aggregato  de  i 
quadrati  delle  parti  A Di  DB , per  coftruttione  , è vguale  al  rettango- 
lo EI  i fiata  il  rettangolo  KG  vguale  al  doppio  rettangolo  delle  parti 
menoine  uaii  AOyD’Bi  per  la  qual cofa  il  rettangolo  KH  fard  la 
differenza  di  quanto  il  rettangolo  KG  Jùperail  rettangolo  LG  • ma 
il  rettangolo  KG  è vguale  al  doppio  rettangolo  delle  parti  men  o ine- 
guali AD,  D'B',  ed  il  rettangolo  LG  è vguale  al  doppio  rettangolo, 
contenuto  dalle  parti  più  ineguali  AC , CB  > farà  KH  la  differenza 
di  quanto  il  doppio  rettangolo  delle  parti  meno  ineguali  fupera  il 

Sio  rettangolo  delle  parti  più  ineguali  -,  ma fù  dimofirato , che  il 
fimo  rettangolo  KH  èia  differenza  di  quanto  i quadrati  delle 
parti  più  ineguali  fuperanoi  quadrati  delle  parti  meno  ineguali  ; la 
differenza  dunque  di  quanto  i quadrati  delle  parti  più  ineguali fupe- 
rano  i quadrati  delle  parti  meno  ineguali , è vguale  alla  differenza  , 
di  quanto  il  doppio  rettangolo  delle  parti  meno  ineguali  fupera  il  dop- 
pio rettangolo  delle  parti  più  ineguali , ch’era  da  dimoflrarfi  • 


COROL- 
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COROLLARIO. 

Da  quel , che  fi  è detto , è manifefk» , che  il  doppio  ret- 
, tangolo  delle  parti  AC,  CB,  non  e vguale  al  doppio  rettan- 
golo delle  parti  AD,  DB , 


THEO  RE  MA  XXXI.  PROPOSITIONE  XLIII. 

La  retta  di  due  nomi , che  fi  dice  Binomio , fi  diuide  ne 
i fuoi  nomi  in  vn  fol  punto . 


Sia  la  retta  comporta  di  due  nomi  AB,  diuifa  ne  i fuoi  nomi , nel  pun- 
ro  C ; cioè  , che  le  parti  AC,  CB,  fìano  Rationali , c commendi rabili  fo- 
lamcntc  in  potenza, come  appare  nella  57.  propofitione  di  qucfto . Dico 
I che...  J^ta  AB  non  fi  può  diuiderc  in  due  altre  Rationali  , commenfu- 
| rabili  folamente  in  potenza,  in  altro  punto,  fuori  del  punto  C . Diuida- 
I li , s’è  po (libile  , in  altri  nomi  ineguali  à i due  AC,  CB,  in  qualche  punto 
< D , in  modo  » che  le  parti  AD  , DB  fiano  Rationali  > e commcn durabili 
| folamente  in  potenza  : è manifefto  che  la  retta  AB  non  è diuifa  in  C itu 
due  parti  vguali  ; pcrcho  , 

! fe  forte  diuifa  in  due  parti 

vguali  in  C , le  rette  AC  ; ju j £ 

CB  farebbero  commcnfura-  D 

, bili  in  lunghezza,  ch’ècon- 

: *ro  men.tre  11  è r“PPofto,  che  le  rette  AC,  CB  fono  commen- 

furabili  folamente  in  potenza  . Per  Riderti  ragione  la  retta  AB  non  è di- 
uifa in  D,  in  due  parti  vguali . In  oltre,  per  ipotefi,i  nomi  BD,  DA  non 
fono  1 mcdefimi , che i nomi  AC,  CB,  cioè  le  parti  BD  , DA  , non  fono 
vguali  alle  parti  AC  , CB;  cioè  la  maggior  parte  BD  non  è vguale  alla., 
maggior  parte  AC  ; ne  la  minore  AD  è vguale  alla  minore  CB  , faran- 
no le  pam  AC , CB  , o piu  ineguali  , ò meno  ineguali  delle  parti  BD , 
Po  x rCF  11  pnm°  V antecedenti  Lemma,  i quadrati  delle  parti  AC, 

CB,  ò fono  maggiori,  ò minori  dei  quadrati  delle  parti  AD,  DB.  Di 

piu , perche  le  rette  AC,  CB,  per  ipotefi  , fono  Rationali,  iloro  quadra- 
u , cioè  1 quadrati  delle  rette  AC,  CB  » fono  Rationali  , ed  il  comporto 
de  1 quadrati  delle  rette  AC,  CB  , per  lo  Scolio  alla  54.  propofitione, fa- 
rà Rationale  . E perche  le  rette  AD,  DB  , per  la  fatta  fuppofitione , fo- 
no Rationali,  l’aggregato  de  i quadrati  di  AD  , D B , farà  Rationa- 
lcima  il  Rationale  lupera  il  Rationale(per  lo  Scolio  alla  vigefimafettima 
di  queftojper  vn  RarionaIe;efTendo  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,CB, 
eh  e Rationale , ineguale  all’aggregato  de  i quadrati  di  AD  , DB  , ch’è 
Rationale,  la  differenza  frà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,  e l’ag- 
gregato dei  quadrati  di  AD  , DB, farà  Rationale  : mà  la  differenza  frà 

aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB  , e l’aggregato  de  quadrati  di  AD  , 
peni  fecondo  de  gli  antecedenti  Lemma  ) è vguale  alla  ditfcrcn- 
za,  ch’è  frà  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AC,  CB,  ed  il  doppio  rcttan- 
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golo  delle  parti  AD,  DB;  farà  la  differenza  fra  il  doppio  rettangolo  del- 
le parti  AC,  CB , ed  il  doppio  rettangolo  delle  parti  di  AD  , DB  Ratio- 
naie  . Finalmente  , perche  il  rettangolo  delle  due  AC  , CB  , è commen- 
furabilc  al  fuo  doppio , cioè  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  ed 
il  rettangolo  delle  due  Rationali  AC,  CB,commcnfurabilifolamcntc  iru 
potenza  , b è Medio  ; il  doppio  rettangolo  delle  due  AC  , CB  , che  gli  è 
commenfurabilc, c farà  me- 
dio . Nell’iftefTo  modo  fi  di-  ^ 

moftrerà,  che  il  doppio  rct-  — ? 1 ig 

’tangolo  delle  due  AD  , DB,  ® 

è Mcdio.Di  più,pcr l’antece- 
dente Corollario , il  doppio  rettangolo  delle  parti  AC,  CB  , che  fi  dillo 
effer  Medio  , non  è vguale  al  doppio  rettangolo  delle  parti  A D , DB  , 
che  Umilmente  è Medio , e perciò  l’vno  fupcra  l’altro  di  qualche  quanti-  1 
tà  : e perche  il  medio  non  fupcra  il  medio  per  fpatio  Rationale,  « màio  ; 
fupcra  per  vno  fpario  Medio  la  differenza  frà  il  doppio  rettangolo  del-  j 
le  parti  AC,CB,  ed  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AD, DB  fara  Medio;  ■ 
fu  antecedentemente  dimoflrata  Rationale  , farebbe  medio , c farebbo 
Rationale,  ch’è  imponibile.  Non  dunque  la  retta  AB  , coinpofla  di  due 
nomi , fi  diuide  ne  i fuoi  nomi  in  altro  punto  , che  nel  folo  punto  C , co- 
me fu  propofto  d mio  fi  rare  . 

THEO  R EMA  XXXII.  PROPOSITIONE  XLIV. 

La  retta , che  fi  chiama  prima  Bimediale , fi  diuide  ne  i 
fuoi  nomi  in  vn  fol  punto . 

Sia  AB  la  prima  Bimediale  , diuifa  in  C in  due  Medie  , commenfura- 
bili  folamentc  in  potenza  , le  quali  contengano  vn  rettangolo  Rationale,  : 
come  richiede  la  propofitionc  38.  di  quello.  Dicoche  AB  non  fi  diuide  i 
in  due  altre  Medie , commcnfurabili  folamentc  in  potenza , che  conren-  i 
gano  vno  fpatio  Rationale , in  altro  punto , fuori  del  punto  C . Diuida-  j 
fi , s’c  poffibile,indue  altre  medie , ineguali  alle  due  AC , CB,  in  qual-  j 
che  punto  D,  in  modo,  che  le  Medie  AD , DB  fiano  commcnfurabili  lo-  j 
lamentc  in  potenza , c contengano  vn  rettangolo  Rationale  ; fi  dmiofiri , , 
come  fi  fece  nell’antecedente  propofitionc  , che  le  parti  AC , CB  , ò fo-  j 
no  più  ineguali , ò meno  ineguali , delle  parti  AD  , DB  , e che  l’aggrc- j 
gato  de  i quadrati  delle  parti  AC,  CB,  è maggiore,  ò minore  deiTaggrc- 
gato  de  i quadrati  di  AD  , DB  . In  oltre  , perche  il  rettangolo , conte- 
nuto dalle  parti  AC,  CB,  è commenfurabilc  al  fuo  doppio , cioè  al  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,  CB , ed  il  rettangolo  delle  medefime 
parti  AC , CB  , per  ipotefi , è Rationale  ; il  doppio  rettangolo , con- 
tenuto dalle  due  AC,CB,  che  gli  c commenfurabilc, 1 farà  Rationa- 
lc  . Ncll’ifteflb  modo  fi  dimoftrerà , che  il  doppio  rettangolo  delle  duo 
AD,  I)B  , è Rationale  ; mà  vn  Rationale  fupera  vn  Rationale, l’  per  vno 
fpatio  Rationale , la  differenza  frà  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AC  » 
CB,  ed  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AD,  DB  farà  Rationale  : mà,pcr 
il  fecondo  Lemma  dopo  la  41.  propofitionc  , la  differenza  frà  il  doppio 

rcttan- 
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rettangolo  delle  due  AC,CB,ed  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD, DB, 
è vguale  alla  differenza  fra  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  QB  ; e l’ag- 
gregato de  i quadrati  di  AD , DB, per  la  qual  cofa  la  differenza  fra  l’ag- 
gregato de  i quadrati  di  AC , CB  i e l’aggregato  de  i quadrati  di  AD  , 

DB,  farà  fpatio  Rationalc  . Di  nuouo , perche  le  parti  AC,  CB,  per  ipo- 
cefi  , fono  Medie  commenfu- 
rabili  folamente  in  potenza  ; 
faranno  i quadrati  delle  rette 
AC  , CB  Medi)  , fri  di  loro 
commenfurabili , e l’aggre- 
gato de  i quadrati  di  AC , CB  c farà  commenfurabilc  all’vno  , ed  all’al- 
tro quadrato  .•  raà  l’vno , c l’altro  quadrato  è Medio  ; farà  l’aggregato 
de  i quadrati  di  AC,  CB,  per  il  Corollario  alla  24.  propofitione  di  que- 
j ho , Medio . Nell’ifteffo  modo  fi  dimoffrerà , che  l’aggregato  de  i qua- 
drati di  AD,  DB,  è ancora  Medio  : e perche  il  Medio  non  fupcra  il  Me- 
dio d per  vno  (patio  Rationale , non  farà  la  differenza  frà  l’aggregato  de 
i quadrati  di  AC,  CB,  e l’aggregato  de  i quadrati  di  AD,DB  fpatio  Ra- 
tionale: mà  fu  dimoftrato  antecedentemente,  che  quella  differenza  è fpa- 
tio Rationale , farebbe , e non  farebbe  fpatio  Rationale , ch’è  imponibi- 
le . Non  dunque  la  Bimediale  AB  fi  diuidc  ne  i fuoi  nomi  in  altro  pun- 
to , che  nel  punto  C «come  fù  propoflo  dimoftrare. 

THEOREMA  XXXIII.  PROPOSITI  ONE  XLV. 

La  feconda  delle  due  Medie  , cioè  la  Bimediale  fecon- 
da, fi  diuide  nelle  fue  Medie  in  vn  fol  punto . 

Sia  AB  la  feconda  Bimediale , diulfa  in  C,  nelle  due  Medie  AC,  CB, 
commenfurabili  (blamente  in  potenza,  le  quali  contengano  vn  rettango- 
lo Medio , come  ricerca  la  39. 
propofitione  di  quello . Dico 

che  AB  non  fi  diuide  in  due  al-  A> ti  <B 

tre  medie,  commenfurabili  fo- 
lamcnte  in  potenza  , che  con- 
tengano vno  (patio  Medio  , in-, 
altro  punto  , fuor  che  nel  pun- 
to C • Diuidafi  , s’è  poflìbilo  , 
in  due  Medie,  diucrle  dalle  due 
AC,  CB,  cioè  ineguali  alle  due 
AC,  CB  nel  punto  D,  in  modo,  F H K 

che  le  medie  AD , DB  fiano  có- 
menfurabili  folamente  in  poten. 

za , e contengano  vno  fpatio  Medio . Si  dimoftri,  come  fi  fece  nella  4 3. 
propofitione , che  i quadrati  delle  rette  AC,  CD,  ò fono  maggiori , oue- 
ro  minori  de  i quadrati  delle  rette  AD,  DB;  fi  cfponga  la  Rationale  EF, 
alla  quale  fi  applichi  il  rettangolo  EG  , » vguale  al  quadrato  di  AB  ; ed  J*45*  del  1. 
alla  medefima  Rationale  EF  fi  applichi  il  rettangolo  EH  , vguale  all’ag- 
_ S ff gregato 
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gregato  de  i quadrati  delle  rette  AC,  CB  ; eflèndo  i quadrati  delle  par- 
ti AC , CB,col  doppio  rettangolo  delle  meddime  AC , CB,  i>  vguali  al 
quadrato  di  AB,  cioè  vguali  al  rettangolo  EG  ; ed  i quadrati  di  AC,  CB 
fono  vguali  al  rettangolo  EH , farà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC , 
CB  vguale  al  rettangolo  IG . Nell’iftclfo  modo,  le  fi  applica  alla  Ratio- 
nalc  EF  c il  rettangolo  EK  , vguale  all’aggregato  de  i quadrati  di  AD , 
DB  ; farà  il  rettangolo  LG  vguale  al  doppio  rettangolo  delle  due  AD , 
DB  . E perche  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB  , è ineguale  all’ag- 
gregato de  i quadrati  di  AD  , DB  ; perciò  il  rettangolo  EK  farà  inegua- 
le al  rettangolo  EH  ; dal  che  le  rette  FK,  FH  d fono  ineguali . In  oltre , 
perche  i quadrati  di  AC,CB,  per  il  Lemma  alla  39.  propofitionc  di  que- 
llo , fono  maggiori  del  doppio  rettangolo  delle  due  AC , CB  ; farà  EH 
maggiore  di  IG  : per  la  qual  cola  EH  e farà  maggiore  della  metà  di  EG  ; 
ed  il  lato  FH  farà  maggiore  della  metà  di  FG  . Ncll’iftcflò  modo  fi  di- 
mollrcrà , che  FK  è maggiore  dcl- 
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la  metà  di  FG  , ed  in  confegucn- 
za  le  parti  FH,  HG  fono  ò più  ine- 
guali , ò meno  ineguali , delle  par- 
ti FK  , KG  . Di  nuouo  , perche  le 
parti  AC , CB  , per  ipotefi , fono 
Medie  , commcni’urabili  in  poten- 
za ; i quadrati  di  AC , CB  faran- 
no Medijfrà  di  loro  commcnfura- 
bili , ed  il  comporto  de  i quadrati 
di  AC , CB  f farà  commcnfurabdc 
tanto  al  quadrato  di  AC , quanto 
al  quadrato  DC  : fi  dille  , che  i 

quadrati  di  AC,  & CB  , fono  Mediji  l’aggregato  de  quadrati  di  AC, 
CB,  cioè  il  rettangolo  EH,  ch’è  commcnfurabile  ad  ogn’vno  di  loro,  per 
il  Corollario  alla  24.  propofitionc  di  quefto  , farà  ancora  Medio.  Nell’ 
ideila  maniera  fi  prouerà  , che  il  rettangolo  EK  è Medio  ; c perche  i Me- 
di; EH,  EK  fono  applicati  alla  Rationalc  EF,  i lati  FH  , FK  K faranno  Ra- 
tionali , incommcnlùrabili  in  lunghezza  alla  Rationale  EF  - Similmente, 
perche  il  rettangolo,  contenuto  dalle  parti  AC , CB  , per  ipotefi , è Me- 
dio , il  doppio  rettangolo  delle  modelline  parti  AC  , CB  , che  gli  è com- 
menfurabile , cioè  il  rettangolo  IG , '■  fara  ancora  Medio . E ucU’irtelTo 
modo  fi  dimoftrerà  , che  LG  è medio  ; applicati  dunque  i due  rettangoli 
IG,  LG  alla  rationalc  LK,  cioè  IH  , onero  EF,gli  altri  lati  HG , KG  K fa- 
ranno Rationali , ed  incommenfurabili  in  lunghezza  alla  Rationalc  EF . 
Si  prendano  le  rette  AC,  CB,  come  bali  di  due  rettangoli , ed  AC  fia  al- 
tezza communc  ; farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  delle  parti  AC , 
CB,  ■ come  AC  à CB  : mà  AC , per  ipotefi  , è incommenfurabilc  in  lun- 
ghezza à CB  ; farà  il  quadrato  di  AC  m incommenfurabilc  al  rettangolo 
delle  due  AC,  CB.  Hor  eflendo  le  due  AC,  CB,  per Ipotefi, commcnfu- 
rabili  folamente  in  potenza , farà  il  quadrato  'di  AC  commcnfurabile  al 
quadrato  di  CB  ; c l’aggregato  de  i due  quadrati  di  AC,  CB  » farà  com- 
menfurabile  al  quadrato  di  AC  : mà  il  quadrato  di  AC  è incommcnfura- 
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bile  al  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  farà  l’aggregato  de  i quadratico 
CB  » ìncommcnfurabilc  al  rettangolo  delle  due  AC,  CB.E  perche  il  ret- 
tangolo delle  due  AC,CB,  e commcnfurabileal  luo  doppio»  cioè  al  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,  CB  ; farà  l’aggregato  dei  quadrati  AC  , 
CB,  cioè  EH  , p ìncommcnfurabilc  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC , 
CB,  cioè  al  rettangolo  IG . Et  efTendo  EH  ad  IG , 1 come  la  bafe  FH  al- 
la bafe  HG  ; farà  FH  r Ìncommcnfurabilc  ad  HG  ; dal  che  le  due  FH,HG 
fono  incommenfurabili  in  lunghezza  : mà  le  rette  FH , HG  furono  dimo- 
flrate  Rationali , in  confegucnza  farà  FH  commenfurabile  folamcnte  in 
potenza  ad  HG  . Per  la  qual  cola  tutta  la  retta  FG  r farà  irrationalc , o 
tara  quella  linea,  chiamata  Binomio,  dinila  ne  i fuoi  nomi  nel  punto  H . 
Tutto  quel , che  fi  è fatto , conlìdcrando  le  parti  AC,  CB,cd  i rettango- 
,JrH’  * " «cela confiderà ndo  le  pani  AD,  DB  , ed  i rettangoli  EK  , 
LG , e fi  dimoflrerà , che  tutta  FG  è quella  retta  , che  chiamiamo  Bino- 
mio , diuifa  ne  i fuoi  nomi  nel  punto  K . Perla  qual  cofa  il  medefimo  bi- 
nomio fara  diuifo  ne  i fuoi  nomi  nel  punto  H , ed  ancora  nel  punto  K , u 
eh  e contro  alla  43.  propofitionc.  Non  dunque  la  Bimcdialc  feconda  AB 
fidiuidc  ne  i fuoi  nomi  in  altro  punto  , fuori  del  punto  C , ch’era  da  di- 
moflrarfi . 

THEOREMA  XXXIV.  PROPOSITIONE  XLVI. 

La  Maggiore  fi  diuide  ne  i fuoi  nomi  in  vn  folo  pun- 
to. 

Sia  la  Maggiore  AB  , diuifa 

ne  i fuoi  nomi  nel  punto  C,  in_>  P C 

modo,  che  le  parti  AC,CB,fia- 
no  incommcnfurabili  in  poten- 
za ; c l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,  da  Rationale  ; ed  il  rettan- 
golo delle  medefime  fia  Medio  , come  richiede  la  40.  propofitione  di 
quello . 

Dico  che  AB  non  fi  diuide  in  altro  punto  ne  i nomi , che  ritengano  le 
medefime  conditioni . Si  diuida , fe  è pollìbile , nel  punto  D , in  modo  , 
che  le  due  AD,DB,fiano  incommcnfurabili  in  potenza  ; che  l’aggregato 
de  i quadrati  di  AD, DB, fia  Rationale;  ed  il  rettangolo , contenuto  dal- 
le due  AD,  DB,  fia  Medio . Si  dimoflrerà , come  fi  fece  nella  43,  che  le 
parti  AC , CB  , ò fono  più  ineguali , ò meno  ineguali , delle  parti  AD  , 
DB  ,-  e per  il  2.  Lemma  dopo  la  propof.  41.  di  queflo,  la  differenza  fra 
l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,CB;  e l’aggregato  de  i quadrati  di  AD, 
DB,  è l’ifleflà,  ò vgualc  alla  differenza  frà  il  doppio  rettangolo  delle  due 
AC,  CD,  ed  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,  DB  . In  oltre  , efTendo, 
per  ipotefi , l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB  , Rationale;  e l’aggre- 
gato de  i quadrati  AD , DB  , Umilmente  Rationale  ; farà  a la  loro  diffe- 
renza Rationale:  ma  fi  difTe,  che  quefla  differenza  è vguale  alla  differen- 
za, che  è frà  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AC,  CB,  ed  il  doppio  rct- 
tangolo  delle  parti  AD  , DB  : la  differenza  dunque  frà  il  doppio  rcttan- 
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colo  delle  due  AC,  CB,  cd  il  doppio  rettangolo  delle  du^  AD,  DB,  fa- 
ri Rationalc  . Di  nuouo,  perche  il  rettangolo  delle  due  AC,  CD,  è Me- 
dio, il  doppio  rettangolo  delle 
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mcdclimc  AC,  CB,  che  gli  è 

commenfurabile , per  il  Corol-  A' 

lario  alla  24.  propofitionc,  farà 
Medio . E ncll’ifteflb  modo  li 

prouerà,  che  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,  DB,  e Medio.  E per- 
che il  Medio  non  lupera  il  Medio  b per  vno  fpatio  Rationale,  la  diffe- 
renza del  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB , ed  il  doppio  rettangolo 
delle  due  AD,  DB , non  farà  Rationalc  : ma  antecedentemente  tal  diffe- 
renza fu  inoltrata  Rationalc  ; farà , e non  farà  Rationalc  , ch’c  impedibi- 
le. Non  dunque  la  Maggiore  AB  lì  diuide  ne  i fuoi  nomi  in  altro  punto, 
fuori  del  punto  C,  ch’era  da  dimoltrarfi . 

THEOREMA  XXXV.  PROPOSITIONE  XLVII. 
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e Medio,  fi  diuide. 
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La  linea  Fotenteperil  Rationale , 
ne  i fuoi  nomi  in  vn  lol  punto . 

Sia  AB  la  linea  Potente  per  il  Rationale  , e Medio,  diuifa  ne  i fuoi 
nomi  nel  punto  C;  cioè  , che  le  rette  AC,CB,  liano  incomincnfurabiliin 
potenza  ; che  l’aggregato  de  i quadrati  delle  medefime  AC,  CB,  lia  Me- 
dio ed  il  Rettangolo , contenuto  da  effe , lia  Rationale,  come  ricerca 
la  41.  propof.  di  quello.  Dicoche  AB  non  li  diuide  in  altri  nomi , chcj 
habbiano  le  medelìme  conditio- 
ni , in  altro  punto . Diuidali,  s’è 
poflibilc,  nel  punto  D , in  modo, 
che  le  rette  AD  , DB  , liano  in- 
commenliirabili  in  potenza  ; cho 

l’aggregato  de  i loro  quadrati  lia  Medio;  e che  il  rettangolo,  contenuto 
dalle  due  AD  , DB , lia  Rationalc . Si  dimoftri , come  li  fece  nella  4}. 
propof.  di  quello , che  le  due  AD,  DB  fono  più,  ò meno  ineguali , del- 
le due  AC , CB  ; e per  il  2. Lemma  dopo  la  4».  di  quello  , la  differenza 
Fra  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB  , e l’aggregato  de  i quadrati  di 
AD, DB,  è l’illeffa,  ò vgualc  alla  differenza  frà  il  doppio  rettangolo  del- 
le due  AC,  CB,  cd  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,  DB  : ma  la  diffe- 
renza frà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  ed  il  doppio  rettango- 
lo delle  due  AD,  DB , per  lo  Scolio  alla  27.  propof.  è Rationale  ( ftantc 
che  ogn’vno  di  quei  rettangoli , per  ipotefi , è Rationale  ) farà  la  diffe- 
renza  frà  l’aggregato  de  i quadrati  AC,  CB  , c l’aggregato  de  i quadra- 
ti di  AD,  DB  , Rationalc  . E perche  gli  aggregati  di  quei  quadrati , per 
ipotefi,  fono  Mcdij,  ed  il  Medio  non  fupera  il  Medio  * per  fpatio  Ratio- 
nalc ; farebbe  tal  differenza  Rationale , e non  farebbe  Rationalc,  ch’è 
imponibile.  Non  dunque  la  retta,  AB  li  diuide  nei  fuoi  nomi  in  altro 
punto,  fuor  che  nel  punto  C,  ch’era  da  dimollrarli . 
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THEOREMA  XXXVI.  PROPOSITIONE  XLVIII. 

La  linea  potente  per  due  Medi),  fi  diuide  neifuoi  no- 
mi in  vn  fol  punto . 

Si*  la  linea  potente  per  due  Medij  AB  , diuifa  neifuoi  nomi  nel  punto 
C,  in  modo  > che  le  rette  AC,  CB  , fiano  incommcnfurabili  in  potenza  ,• 
che  l’aggregato  de  i loro  quadrati  fia  Medio;  c che  il  rettangolo , conte- 
nuto dalle  mcdclime,  fia  Medio,  incommcnfurabile  all’aggregato  de  i 
loro  quadrati , come  ricerca  la  propof.  42.  di  quello  . Dico  che  AB  non 
fi  diuide  in  altri  nomi , delle  medefime  conditioni , in  altro  punto , fuori 
del  punto  C . Si  diuida , s’è  polli- 
bile  nel  punto  D , in  altri  nomi , 
in  modo , che  le  parti  AD  , DB , Af- 
flano incommcnlurabili  in  poten- 
za ; che  l’aggregato  de  i quadrati  E 
di  AD  , DB  fia  Medio  ; e che  il 
rettangolo , contenuto  dalle  me- 
defime parti  AD,  DB,  fia  Medio, 
incommcnfurabile  all’aggregato 
de  i loro  quadrati . Si  faccia  la 
medefima  coftnittionc  della  45.  j\ 
propof.  e fi  dimollri , come  iui  fi 
fece , che  le  parti  FH,  HG,  ò fono 

jìù  ineguali,  ò meno  ineguali , delle  parti  FK,  KG . Perche  il  retrango- 
o delle  due  AC , CB  , peripotefi , è Medio , il  fuo  doppio , cioè  il  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,  CB,  che  gli  c commcnfu  rubile  , per  il  Co- 
rollario alla  24.  di  quello , farà  Medio  : ma , per  coflruttionc , il  rettan- 
golo IG  è vguale  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  farà  il  rettan- 
golo IG  Medio.  Nell’ifleffo  modo  fiprouerà,  che  il  rettangolo  LG  c 
Medio  . In  oltre,  perche  l’aggregato  de  i quadrati  AC,CB,  per  ipotefi  , 
è Medio,  il  rettangolo  EH,  che,  per  coltruccionc , c vguale  all’aggrega- 
to di  quei  quadraci , (ara  Medio  . E nell’iflellc)  modo  fi  dimoltrcrà , che 
il  rettangolo  EK  c Medio . E perche  i medij  EH  , IG  , fono  applicati 
alla  Rationalc  EF;i  lati  FH,  HG, 1 faranno  Rationali,  e faranno  incom- 
menfurabili  in  lunghezza  alla  Rationalc  EF.  E per  limile  ragione  le 
rette  FK  , KG  fono  Rationali , ed  incommcnfurabili  in  lunghezza  alla 
Rationalc  EF  . Di  più,  eficndo,  per  ipotefi , l’aggregato  dei  quadrati 
di  AC,CB,cioè  il  rettangolo  EH  , incommcnfurabile  al  rettangolo  delle 
due  AC,  CB , ■>  farà  ancora  incommcnfurabile  al  doppio  rettangolo  del- 
le medefime  AC,  CB,  cioè  al  rettangolo  IG-  ma  il  rettangolo  EH  al  ret- 
tangolo IG  c è come  FH  ad  HG  ; ed  EH  è dimollraco  incommcnfurabile 
ad  fG;  farà  FH  d incommcnfurabile  ad  HG . Dal  che  le  due  FH,HG  fo- 
no incommcnfurabili  in  lunghezza:  ma  furono  dimollratc  Rationali; 
faranno  le  due  FH , HG, e commcnfurabili  fidamente  in  potenza . Per  la 
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qual  cola  tutu  la  retta  FG  f farà  irracionale  , e farà  quella,  che  fu  chia- 
ixiata  Binomio;  la  qualeèdiuifa  ncifuoi  nomi  nel  punto  H.  Tutto 
quello,  che  fi  è fatto , confidcran- 
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do  le  parti  AC , CB  , ed  i rettan- 
goli EH  , IG  , fi  farà  ancora , col 
confidcrarcle  parti  AD  , DB,cdi 
rettangoli  EK  , LG  ; ed  in  tal  mo- 
do fi  dimoftrerà , che  FG  S è quel- 
la retta  , che  fi  chiama  Binomio, 
e che  fi  diuide  ne  i fuoi  nomi  nel 
punto  K . Per  la  qual  cofa  il  Bi- 
nomio FG  fi  diuide  ne  i fuoi  nomi 
nel  punto  H,  e fi  diuide  ancora  nel 
punto  K , ch’è  contro  alla  43.  pro- 
pofitione  di  quello . Non  dunque 
la  retta  AB  fi  diuide  ne  i fuoi  nomi  in  altro  punto > fuor  che  nel  punto 
D,  come  fu  propofto  dimofirare . 

DEFIN  ITIONI  SECONDE. 

Propojle  due  rette  linee,  ma  Radunale  , e l'altra  fta  ‘Binomio > 
diuifa  ne  i fuoi  nomi , in  modo , che  il  quadrato  del  maggior  nome  fu- 
peri  il  quadrato  del  minor  nome  d‘ ma  retta  linea  , commenfurabile 
in  lunghezza  al  maggior  nome- 

I. 

5e  il  maggior  nome  è commenfurabile  in  lunghezza^ 
alla  Rationale , la  comporta  del  maggiore , è minor  nome, 
fi  chiamerà  Primo  Binomio . 

I I. 

Se  il  minor  nome  è commenfurabile  in  lunghezza  alla 
R ationale,  fi  chiamerà  Secondo  Binomio . 

I I I. 


Se  nirtuno  di  quei  nomi  è commenfurabile  in  lunghez- 
za alla  Rationale,  il  comporto  di  quei  due  nomi  fi  dirà 
Terzo  Binomio. 

Di  nuouo,ft  il  quadrato  del  maggior  nome  e maggiore  del  qua- 
drato del  minor  nome , per  il  quadrato  d’vna  retta , incommenfurabi- 
le  al  maggior  nome- 

_ Se 


f 
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Se  il  maggior  nome  è commenfurabile  in  lunghezza 
alla  Rationale , il  compollo  di  quei  due  nomi  fi  chiamerà 
Quarto  Binomio. 

V. 

Se  il  minor  nome  è commenfurabile  in  lunghezza  all  t, 
Rationale,  fi  dirà  Quinto  Binomio. 


• v L 

E fe  nifluno  di  quei  nomi  è commenfurabile  in  lun- 
ghezza all  efpofia  Rationale  , fi  chiamerà  Sello  Bino- 
mio . 

I Procedendo  Euclide  col  fan  impareggiabil  ordine , dalle  cofe / empiici  aliene 

I compojle  i e da  quejle  alle  più  compone ; dopo  dimorata  la  commenf tir  abilità, 
ed  incommenfurabilita  delle /empiici  grandezze  fra  di  loro  j fatta  la  compa- 
I rfUont  <"  quejle  alla  Rationale  , e /piegato  il  naf cimento,  e natura  delle  Me- 
i *,e  'PaITa  ullageneratione  delle  compo/lc , e dimojlra  , che  fono  tutte  Irrazio- 
nali , di/ponendo  fempre  le  cofe  con  ordine  accomodato  alla  noflra  intelligen- 
z.a  ; noi , dal  Rationale  fà  paf aggio  al  Medio , e dal  Medio  all’ Irrationale . 
E perche  le  rette  Irrationali  J'ono  innumerabili , ne  feieglie.  le  più  elementari  , 
? le  dìjlnbuij'ce  in  tredici  elafe  ; cioè , vnaf empiite  ,fei  per  compo/itione , 
feiperJ\>ttrattione  . Quelle  per  compo/itione  fono  le  feifeguenti , cioè . Quel- 
lerette  , che  feparatamente fono  compojle  di  due  Rationali  , commenfurabili 
folamente  in  potenza , cojhtuifcono  il  primo  genere  tRirralionali;  ed  ogn’vna 
fi  chiama  Binomio  , come  apparifee  nella  37. propof  di  quejlo  • Quelle , che  ■ 
feparatamente  fono  compojle  di  due  Medie  , commenfurabili  folamente  in  po- 
tenza , le  quali  contengano  vnof patio  Rationale , cojlituifcono  il  fecondo  gene- 
re ; ed  ogn’vna fi chiama prima  Rimediale , come  nella  propof, (ione  38.  Simil- 
mente quelle , che  fi  compongono  di  due  Medie , commenfurabili  folamente 
in  potenza,  le  quali  contengono  vno /patio  Medio  , formano  il  terzo  genere^,; 
ed  ogttvna  fi  chiama  feconda  Rimediale , come  nella  jq.propofitione  . Le  ret - 
tC  l”!e  ’ c*3CJ'cParal amcnt e f mo  compojle  da  due  linee  rette , inemmenfu- 
r abili  in  potenza , i di  cui  quadrati , infieme giunti, compongano  vn  Rationale  , 
cd  il  rettangolo  , contenuto  da  loro,  è Medio  ; cojlituifcono  il  quarto  gencrc_,, 
ed  cgn  vna  fi  chiama  Maggiore , come  nella  40.  propofitione  . Oltre  à ciò  , 
quelle  rette  linee  , che  feparatamente  fono  compojle  di  due  linee  rette , incom- 
i menfurabili  in  potenza , che  i toro  quadrati  compongano  vn  Medio,  ed  il  ret- 
I pigolo  , contenuto  da  efe,è  Medio  ; cojlituifcono  ikquinto  genere  ,•  ed  ogn’vna 
fi  chiama  Potente  per  vn  Rationale  , ed  vn  Medio  , come  nella  4 1 .propofitio- 
\ne  . E finalmente  quelle  rette  linee , che  feparatamente  fono  compojle  ai  due 
rette , incommenfurabili  in  potenza  , che  1 loro  quadrati  compongano  vn  Me- 
dio , ed  il  rettangola , contenuto  daeJJ, e,  è Medio  incommenfurabile  all’ag- 
gregato  de  i toro  quadrati , cojhtuifcono  il/'ejlo  genere,  ed  ogn’vnajt  chiama 

Puten- 
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Potente  di  due  Medie , come  «ella  41. propostone.  Spiegata  la  generatone  di 
quelle  fri  linee  1 e douendole  comparare  alla  Rationale , diutde  prima  il  gene 
le  d ri  Binomi/  in fri  linee  di  due  nomi , cioè  infei  Binomi / , con  queft  ordì  e. 

Perche  ogni  Binomio  è compofto  d,  due  rette  Rationali  , commenfurabil, So- 
lamente in  potenza , quefle  due  rette  , che  compongono  il  Bmomw , 
no  e fere  ambedue  commenfurabih  in  lunghezza  alla  Ratinale  ; P'rcbefe'‘° 
fo/ìe,  farebbero frà  di  loro  commenfurabih  in  lunghezza  ,ed  il  loro  *ggr'&* 
to  farebbe  una  linea  Rationale , cb’è  contro  i quel, che  fidimofiro  nella  gene- 
rai ione  del  Binomio  alla  propostone  ì7:  pertiche  0 vna  di  quelle  , 0 l altra  , 
ò nifuna  ,farà  commenfur abile  in  lunghezza  alla  Rationale.  E di  q“'fi' 
nomi , che  compongono  il  Binomio  , vnafara  maggiore  dell’altro  : perche  ,Je 
foffero  uguali  farebbero  commenfurabilifrà  di  loro  in  lunghezza , cb  e contro 
all' ipotefi , mentre  fi  Suppongono  commenfurabili Solamente  in  potenza  . Hot 
e fendo  ineguali  i nomi , che  compongono  il  Binomio , il  quadrato  del  magg  0 
nome  funerari  il  quadrato  del  minor  nome , per  il  quadrato  efvna  retta  , 0 
commenfurabile , ouero  incommenSurabile  in  lunghezza  ad  ejfo  maggior  no- 
me ; Se  il  quadrato  del  maggior  nome  Supera  il  quadrato  del  minor  nome,  per 
il  quadrato  tPuna  retta , commenfurabile  in  lunghezza  ad  ejfu  maggior  no- 
me, ne  «afono  tri  Binomi/  in  queftaSorma . Se  il  maggior  nome  e camme, f». 
rubile  in  lunghezza  alla  Rationale  , quello  fi  chiama  primo  Binomio  .Se  alla 
Rationale  Sari  commenSurabile  in  lunghezza  il  minor  nome,  fi  dira  fecondo 
Binomio  . E fé  nijfuno  drinomi  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ragiona- 
le , fi  chiamerà  terzo  Binomio  . In  oltre  quando  il  quadrato  del  maggior  no- 
me (uper  a il  quadrato  del  minor  nome,  per  il  quadrato  d’vna  retta  , tncom- 
menf  arabile  in  lunghezza  al  maggior  nome,  ne  nafeono  tre  altri  Binomi/,  ,n 
quefio  modo  . Se  il maggior  nome  farà  commenfurabile  in  lunghezza 
Rationale , quello  fi  chiameri  quarto  Binomio.  Se  poi  alla  Rationale f ara 
commenfurabile  in  lunghezza  il  minor  nome  , fi  chiamerà  quinto  Binomio  . E 
fe  ni ffuno  de  i due  nomi  farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale _» , 
quello  fi  chiamerà  fefio  Binomio . E di  quefti  confeguentemente  fe  ne  dimoftra 

la  lori  generation (•  ...  . . • 

Quanto  poi  àgli  altri  cinque  generi  di  linee  fopra  nominati , come  la  pri  ma 
Rimediale, la  feconda  Bimediale,la  Maggiore  ère.  nonfidiuidono  in  altri  ge- 
neri di  linee , come  fi  è fatto  del  Binomio  ; fante  che  tutti  i nomi,  che  compon- 
gono quefle  linee,  fono  incommenf arabili  in  lunghezza  alla  Rationale. 

PROBLEMA  XIII.  PROPOSITIONE  XLIX. 

Kitrouare  il  Primo  Binomio  • 


Perla  feconda  parte  del  Corollario  alla  ap.propofitione  di  quello , fi 
trouino  due  numeri  quadrati , come  AB  , BC » la  di  cui  differenza  AC, 
non  fia  numero  quadrato:  farà  la  proportione  di  AB,  à BCjCome  nume- 
ro quadrato  à numero  quadrato  ; c la  proportione  di  B A ad  AC  non  la- 
ta come  numero  quadrato  à numero  quadrato  . Si  efponga  por  qualche 
Rationale  D , e fi  prenda  EF , commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
nale  D,  farà  EF  Rationale.  Si  faccia  poi , per  il  Corollario  alla  6.  propo- 
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fitionc  di  quello , fi  come  il  numero  AB  al  numero  AC  , cosi  il  quadra- 
to di  EF  a!  quadrato  di  FG  . Dico  che  la  retta  EG  farà  vn:i  di  quelle  li- 
nee, che  chiamiamo  Primo  Binomio  . Perche  il  quadrato  di  EF  al  qua- 
drato di  FG  è come  il  numero  AB  al  numero  AC  , faranno  i quadrati 
delle  due  EF,  FG, 1 fri  di  loro  commcnfurabili  ; dalche  le  rette  EF , FG  -a  «.del  io. 
fono  almeno  commcnfurabili  in  potenza  ; ma  la  retta  F.F  fi)  dimoftrati_> 
Racionalc,farà  FG,'“  che  gli  ècommenfurabile  in  potenza,  Rationalc  . 

E perche  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  FG  e come  il  numero  AB  al 
numero  AC,  ed  il  numero  AB  al  numero  AC,  percoftrntcione,  non  e co- 
me numero  quadrato  .inumerò  quadrato;  ne  meno  il  quadrato  di  EFal 
| quadrato  di  FG  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  ; perla 
qualcofalc  rette  EF  , FG  , e fono  incommcnfurabili  in  lunghezza,  : 

Ma  le  medefime  EF , FG , furono  di- 
moftratc  Rationali  , comrocnfurabi- 
li  in  potenza  ; il  loro  comporto  , 
cioè  tutta  la  retta  EG  , d farà  irratio- 
nalc , e farà  vnadi  quelle  , che  hab- 

biamo  chiamata  Binomio.  Dicoche  E* f iG 

EG  è primo  Binomio.  Perche  il  qua- 
drato di  EF  al  quadrato  di  FG  è co- 
me il  numero  AB  al  numero  AC  , e , 

per  coftruttionc,  AB  è maggiore  di  AC  ; farà  il  quadrato  di  EF  maggio- 
re del  quadrato  di  FG  ; dal  quadrato  di  EF  fe  ne  detragga  il  quadra- 
to di  FG  , per  il  Lemma  alla  propofitione  decima  quarta,  e quel,  che 
refta  , fia  il  quadrato  della  retta  H ; farà  il  quadrato  di  H la  differenza 
di  quanto  il  quadrato  di  EF  fupcra  il  quadrato  di  FG . In  oltre,  perche 
il  numero  AB  al  numero  AC  è come  il  quadrato  di  EFal  quadrato  di 
FG  , per  la  conuerfione  della  proportionc , ^antecedente  AB  alla  diffe- 
renza fra  l’antecedente  AB,  ed  il  confegucntc  AC,  cioè  à BC,  c farà  co- 
me il  quadrato  di  EF,  ch’è  antecedente,  alla  differenza  fra  il  quadrato  di 
j EF , ed  il  quadrato  di  FG , ch’è  confeguentc , cioè  al  quadrato  di  FI. 

! Horeffendo  AB  à BC,  come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H ; e la 
I proportione  di  AB  à BC,  percoftruttione  , è come  numero  quadrato  3 
I numero  quadrato;farà  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H,come  numero 
| quadrato  à numero  quadrato;e  perciò  le  rette  FE,&  H,r fono  comtnenfu- 
I rabiii  in  lunghezza . Finalmente , perche  il  quadrato  del  maggior  nome 
[ EF  fupera  il  quadrato  del  minor  nome  FG , per  il  quadrato  della  retta 
1 H , commenlurabile  in  lunghezza  ad  effo  maggior  nome  EF  ; ed  il  mag- 
I gior  nome  EF  , per  coftruttionc , è commenfurabile  in  lunghezza  alla 
Rationale  D , per  la  prima  delle  antecedenti  defìnitioni , farà  EG  quella 
retta , che  fi  chiama  primo  Binomio , come  fu  proporto  fare  » c dimo- 
ftrarc . 

PROBLEMA  XIV.  PRO  POSITIONE  L. 

Ritrouare  il  fecondo  Binomio. 


o Coro!,  al, 
la  1 9-  del  5, 


f 9.  del  10. 
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Si  trottino,  come  fi  diffe  nell’antecedente  propofitione  , due  numeri 
quadrati , come  AB,  BC , la  di  cui  differenza  AC , non  fia  numero  qua- 
drato . Sia  efpofta  la  Rationale  D , e fia  prefa  la  retta  FG,  commcnlura- 
bilc  in  lunghezza  alla  Rationale  D;  farà  la  retta  GF  ■*  Rationale.  Si  fac- 
cia per  il  Corollario  alla  fefta  propofitione,  fi  come  il  numero  AC  al  nu- 
mero AB  , così  il  quadrato  di  FGal 

quadrato  di  EF . Dicoche  la  retta  ...... B 

EG  farà  il  fecondo  Binomio  , che  fi  A****“*,C********,a» 
cerca  . Perche  il  quadrato  di  GF  al 
quadrato  di  FE  è come  il  numero  A 
C al  numero  AB  , faranno  i qua- 
drati delle  due  GF , FE , b commen- 
furabili  ; dal  che  le  rette  GF,FE  fono 
commenfurabili , almeno  in  potenza: 

ma  la  retta  GF  è dimoftrata  R ationale  , farà  la  retta  FE  , * che  gli  è com- 
menfurabile  in  potenza , Rationale . Di  nuouo , perche  AC  ad  AB  è co- 
me il  quadrato  di  GF  al  quadrato  di  FE;  ed  il  numero  AC  al  numero  AB 
non  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  ; ne  meno  il  quadrato 
di  GF  al  quadrato  di  FE  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  i 
per  la  qualcofà  le  rette  GF,  FE,  <1  fonoincommenfurabili  in  lunghezza  : 
furono  già  dimoftrate  Rationali , in  confcgucnza  le  rette  GF , FE , fono 
commenfurabili  fidamente  in  potenza  , ed  il  loro  aggregato,  cioè  tutta 
la  retta  EG  , c farà  irrationalc  , c farà  quella  retta  , che  fi  chiama  Bino- 
mio . Dico  che  la  retta  EG  è quella  , che  chiamiamo  fecondo  Binomio . 
Perche  il  numero  AC  al  numero  AB  è come  il  quadrato  di  GF  al  qua- 
drato di  FE , inucrtcndo,  AB  ad  AC  farà  come  il  quadrato  di  EF  al  qua- 
drato di  FG  : ma  BA,  per  coflruttione , è maggiore  di  AC  ; farà  il  qua- 
drato  di  EF  maggiore  del  quadrato  di  FG  . Dal  quadrato  di  EF,  perii 
Lem.  alla  i4.propof.  di  quello, fc  ne  fottragga  il  quadrato  di  FG,e  quel, 
che  rcfla,fia  il  quadrato  di  H;farà  il  quadrato  di  H la  differenza  di  quan- 
to il  quadrato  di  EF  fiipcra  il  quadrato  di  FG  . E procedendo  come  nell’ 
antecedente  propofitione, fi  dimoflrcrà,  che  la  retta  H è commenfurabile 
in  lunghezza  al  maggior  nome  EF.  E perche  il  quadrato  del  maggior 
nome  EF  fupera  il  quadrato  del  minor  nome  FG , per  il  quadrato  della 
retta  H , commenfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  EF  ; c , perco- 
ftruttione,  il  minor  nome  FG  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale D ; per  la  feconda  delle  antecedenti  definitioni  , farà  EG  quella 
retta,  che  fi  chiama  fecondo  Binomio,  come  fu  proporto  fare , e dimo- 
ftrare . 


PROBLEMA  XV.  PROPOSITIONE  LI. 
Ritrouare  il  terzo  Binomio . 


Per  la  feconda  parte  del  Corollario  alla  19.  propofitione  di  quello , fi 
trouino  due  numeri  quadrati,  come  AB,  BC,  la  di  cui  differenza  AC  non 
fia  numero  quadrato  ; poi  fi  prenda  vn  altro  numero  D non  quadrato, 

che 
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che  non  habbiaad  AC  la  proportione  di  numero  quadrato  à numero 
quadrato , il  che  facilmente  s’ottiene  , fe  fi  fa  il  numero  D maggiore  di 
AC  per  vna  vnità , ò due , al  più  ; cioè  fc  , facendoli  D maggiore  di  AC 
d’vna  vnità , fuflc  numero  quadrato  , all’  hora  s’aggiungerà  à D vn’altra^ 
vnità  ; mà  fe  con  l’aggiunta  d’vna  fola  vnità  non  filile  numero  quadrato , 
non  farà  bifogno  aggiungerui  altra  vnità,  perche,  in  quel  cafo,  il  numero 
D non  farà  piano  , limile  ad  AC , e perciò  non  haueràla  proportione  ad 
AC, come  numero  quadrato  à numcroquadrato  ; cd  oltre  à ciò , non  of- 
fendo D numero  quadrato , ne  meno  haucrà  la  proportione  ad  AB,  come 
numero  quadrato  a numero  quadrato . Si  efponga  poi  qualunque  Ratio- 
naie  E , e , per  il  Corollario  alla  fella  propoiitione  , fi  faccia  fi  come  il 
numero  D al  numero  AB  , coli  il  quadrato  della  Rationale  E al  quadrato 
di  FG  . Elfendoi  quadrati  di  E,  ed  FG,  come  numero  à numero , a faran- 
no frà  di  loro  commcnfurabili,  c per- 
ciò le  rette  E , & FG , fono  commen- 

furabili , al  meno  in  potenza  : màla_>  

tetti  E è polla  Ridonale , fari  FG , l> 
che  gli  è commenfurabilc  in  potenza»  D • • * 

Rationale . In  oltre,  perche  il  nume-  g 1 . , 
ro  D al  numero  AB  non  è come  nu- 
mero quadrato  à numcroquadrato,  JT> 

cd  il  numero  D al  numero  AB  è co- 
me il  quadrato  di  E al  quadrato  di  F 11 1 

G ; il  quadrato  di  E al  quadrato  di  F 

G non  farà  come  numero  auadratoà  numero  quadrato,  c perciò  le  rette 
E,&FG  clbnoincommenfurabili  in  lunghezza  . Di  nuouo  , perii  Co- 
rollario alla  fella  propofitione , fi  faccia  fi  come  AB  ad  AC , coli  il  qua- 
drato di  FG  al  quadrato  di  GH  . Haucndo  i quadrati  di  FG , & GH  , la_. 
proportione  del  numero  AB  al  numero  AC,d  faranno  frà  di  loro  com- 
mcnfurabili , e le  rette  FG  , GH  faranno  commcnfurabili  al  meno  in  po- 
tenza : mà  la  retta  FG  cdimoflrata-Rationale , farà  la  retta  GH  c ancori, 
Rationale.  E perche  AB  ad  AC  non  è come  numero  quadrato  à nume- 
ro quadrato,  ed  il  quadrato  di  FGal  quadrato  di  GH  è come  AB  ad  AC, 
il  quadrato  di  FG  al  quadrato  di  GH  non  farà  come  numero  quadrato  à 
numero  quadrato  ; per  la  qual  cofa  le  rette  f FG , GH  fono  incoinmcnfu- 
rabili  in  lunghezza  : mà  furono  dimoftratc  Rationali,  in  confegucnza  fo- 
no commcnfurabili  folamente  in  potenza  i c per  la  37.  propofitione  di 
quello , tutta  la  retta  FH  è irrationale , cd  c quella , che  fi  chiama  Bino- 
mio . Dico  che  la  retta  FH  è quella  linea,  che  fi  chiama  terzo  Binomio  . 
Perche  D ad  AB,  per  collruttione  , è come  il  quadrato  della  retta  E al 
quadrato  di  FG,c  la  proportione  di  AB  ad  AC  c come  quella  del  quadra- 
to di  FG  al  quadrato  di  GH;  per  l’vgualità,  farà  D ad  AC,s  come  il  qua- 
drato di  E al  quadrato  di  GH,mà  D ad  AC  non  hàla  proportione, che  hà 
il  numero  quadrato  al  numero  quadrato;  ne  meno  il  quadrato  di  E al  qua- 
drato di  GH  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato:per  la  qual  co- 
fa  le  rette  E,&  GH,h  fono  incommenfurabili  in  lunghczza.Di  più  elTendo 
AB  ad  AC  come  il  quadrato  di  FG  al  quadrato  di  GH,  cd  il  numero  AB, 
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per  coftrnttione  , e maggiore  di  AC  ; farà  il  quadrato  di  FG  maggiore 
del  quadrato  di  GH  . Sia  il  quadrato  di  I la  differenza  di  quanto  il  qua- 
drato di  FG  fupera  il  quadrato  di 
GH  . Perche  AB  ad  AC  è come  il 
quadrato  di  FGal  quadrato  di  GH, 
per  la  conucrfionc  della  proportio- 
ne,  farà  AB  à BC  K come  il  quadra- 
to di  FG  alla  differenza  fra  il  qua- 
drato di  FG,  ed  il  quadrato  di  GH  ; 
cioè  al  quadrato  di  I:mà  AB  à BC  e 
come  numero  quadrato  à numero 
quadrato  ; farà  il  quadrato  di  FG  al 
quadrato  di  I come  numero  quadrato  à mimerò  quadratole  perciò  le  rette 
FG,cd  1 1 fono  coinmenfurabili  in  lunghezza . Hor  perche  il  quadratodcl 
maggior  nome  FG, fupera  il  quadrato  del  minor  nome  GH,peril  quadra- 
to della  retta  I,commenfuiabilc  in  lunghezza  ad  effo  maggior  nome  FG, 
e nilTuna delle  due  FG,GH  , è commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
nalcE  ; farà,  per  la  terza  delle  antecedenti  definitioni , la  retta  FH  quel- 
la , che  li  chiama  terzo  Binomio  ch’era  da  dimoftrarfi  . 
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PROBLEMA  XVI.  PROPOSITIONE  LII. 


Ritrouare  il  quarto  Binomio . 


Per  Io  Scolio  alla  propolitione  19.fi  trouino  due  numeri, come  AC,CB 
in  modo  , che  il  loro  aggregato  AB  à nilTuno  di  loro  fìa  come  numero 
quadrato  à numero  quadrato.  Si  elponga  qualche  Rationalc  D,  e fi  preti- 
dada  retta  EF , commenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationalc  I)  i farà  la., 
retta  EF  Rationale , e , procedendoli  nel  rimanente , come  fi  fece  alla  49 
propofitione  di  quello  , fi  proucrà , che  tutta  la  retta  EG  è Binomio . 
Dico  che  EG  è quella  retta,  che  fi  chiama  quarto  Binomio  . Sia  il  qua- 
drato di  H la  differenza  fra  il  quadrato  di  EF , ed  il  quadrato  di  FG  , e fi 
proui , come  fi  fece  nella  49.  propofitione  , che  , per  la  conucrfionc  del  la 
proportione , ABà  BC  e come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H : màj 
per  coftruttione,  AB  à BC  non  è co- 
me numero  quadrato  à numero  qua- 
drato i ne  meno  il  quadrato  di  EF 
al  quadrato  di  H è come  numero 
quadrato  à numero  quadrato  : dal 
che 2 le  rette  EF,ed  H,  fono  incom- 
menfurabili  in  lunghezza . Hor  per- 
che il  quadrato  del  maggior  nome 
EF  fupera  il  quadrato  del  minor 
nome  FG,  per  il  quadrato  della  ret- 
ta H,  incommcnfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  EF  ; ed  il  mag- 
gior nome  EF  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  D ; perlai 
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quarta  delle  antecedenti  definitioni  ,la  retta  EG  farà  quella,  clic  fi  cliul 
ma  quarto  Binomio , come  fu  propoflo  fare , e dimoflrarc  . 

PROBLEMA  XVII.  P R O PO  S I T I O N E LIII. 

Ritrouare  il  quinto  Binomio . 

Si  trouino  i numeri  AC , CB  , come  fi  difTe  nell’antecedente  propofi- 
tione , e del  rimanente  fi  faccia  quanto  fi  diflTc  nella  5 o.  propofitionc,po- 
ncndoFG  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Uationale  D ; e come  mt  fi 
fece , u dimoftri  la  retta  EG  efTere  Binòmio . Dico  che  EG  è quella  li- 
nea , che  fi  chiama  quinto  Binomio  . Si  dimoftri  fimilmente,  come  fi  fe 
ce  nella  50.  propofitione  , che  il 

quadrato  di  EF  è maggiore  del  -A»  •••••£•••3 
quadrato  di  FG  ; fia  il  quadrato 
di  H la  differenza  di  quanto  il 
quadrato  di  EF  fupera  il  quadra- 
to di  FG  ; e procedendoli , come 
nella  49.  propofitione , fi  proui , 
per  la  conucrfìone  della  propor- 
tionc  , AB  à BC  efTere  come  il 
quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H. 

E perche  AB  à BC  non  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato,  ne 
meno  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H è come  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato  ; dal  che  le  rette  EF , ed  H , 3 fono  incommenfurabili  i il, 
lunghezza  : per  la  qual  cofa  il  quadrato  del  maggior  EF  fupera  il  qua- 
drato del  minor  nome  FG  , per  il  quadrato  della  retta  H , incommenfu- 
rabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  EF  ; ed  il  minor  nome  EF  è com- 
menfurabile il  lunghezza  alla  Rationalc  D , c per  la  quinta  delle  antece- 
denti definitioni , lira  EG  il  quinto  Binomio , che  fi  cerca , come  fu  pro- 
poflo fare  , e dimoftrare . 

PROBLEMA  XVIII.  PROPOSITIONE  LIV. 

Ritrouare  il  fello  Binomio. 


H- 
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Si  trouino  due  numeri,  come  AC, 

CB  , che  non  fiano  piani  limili , o 
nifiuno  fia  numero  quadrato  ; ed  il 
loro  compoflo,  cioè  AB , non  fia  nu- 
mero quadrato , ncfiaàciafcunodi 
loro  , come  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato , cioè  che  AB  à BC , 
he  meno  AB  ad  AC,  fia  come  nume- 
ro quadrato  à numero  quadrato  ; il 
che  fi  farà  per  il  Corollario  2.  all’vl- 

tima  propofitione  del  9.  Si  prenda  poi  qualunque  numero  quadrato , per 
effempio  D,  il  quale  non  hauerà  ad  AC,  ne  meno  ad  AB,  la  proportione. 
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che  hà  il  numero  quadrato  al  numero  quadrato  : ciò  fatto , lì  efpongi-. 
qualunque  Rationalc  E,  c fi  faccia  li  come  il  numero  D al  numero  AB, 4 
cosi  il  quadrato  di  E al  quadrato  di 
FG . 11  rimanente  lì  faccia  corno 
nella  propolìtione  5 1,  e fi  dimoila, 
come  iui  fi  fece , che  le  rette  E , ed 
FG  fono  incommcnfurabili  in  lun- 
ghezza ; c che  tutta  la  retta  FH  è 
Binomio . Dico  che  FH  è quella , 
che  lì  chiama  fello  Binomio.  Si  di- 
moila Umilmente , come  lì  fece  nel-  1 1 1 

la  5 1.  propolìtione,  che  le  rette  E,& 

GH  fono  incommcnfurabili  in  lun- 
ghezza; e che  il  quadrato  di  FG  è maggiore  del  quadrato  di  GH  : Ila 
dunque  la  dilfcrenza  di  quanto  il  quadrato  di  FG  fupcra  il  quadrato  di 
GH , il  quadrato  di  I . Perche  AB  ad  AC  è come  il  quadrato  di  FG  al 
quadrato  di  GH  , per  la  conuerlionc  della  proportione  , farà  AB  à BC , 
come  il  quadrato  di  FG  al  quadrato  di  I : ma  AB  à BC  non  è come  nu- 
mero quadrato  à numero  quadrato , ne  meno  il  quadrato  di  FG  al  qua- 
drato di  I è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  : per  la  qual  co- 
la le  rette  FG  , ed  I , b fono  incommcnfurabili  in  lunghezza  . E perdio 
il  maggior  nome  FG  fupera  il  minor  nome  GH,  perii  quadrato  della  ret- 
ta I,  incommcnfurabilc  in  lunghezza  al  maggior  nome  FG  ; e nifluno  de  i 
nomi  FG,GH,  è commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  E,  per  la  6. 
definitone , la  retta  FG  farà  quella , che  lì  chiama  fello  Binomio , come 
fu  propollo  fare , c dimoltrarc  . 

THEO  REMA  XXXVII.  P R O P O SIT I O N E LV. 

La  retea  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo , 
contenuto  dalla  Rationale , e dal  primo  Binomio,  è Irra- 
tionale  5 ed  è quella,  che  chiamiamo  Binomio 


Sia  efpo/lo  il  rettangolo  AC,  contenuto  dalla  Rationalc  AB,  c dal 
primo  Binomio  AD.  Dico  che  la  retta  linea,  il  di  cui  quadrato  è v- 
gualc  al  rettangolo  AC  , è Irrationalc , ed  c quella , che  chiamiamo 
Binomio . S’intenda  diuifo  il  primo  Binomio  AD  ne  i fuoi  nomi,  e fia  il 
1 maggior  nome  AE  ; perla  prima  delle  antecedenti  definitioni,  le  rette 
AE , ED  fono  Rationali  , c commenlurabiJi  folamcnte  in  potenza  ; 
cd  il  quadrato  di  AE  fupcra  il  quadrato  di  ED , perii  quadrato  d’vna 
retta , commenfurabilc  in  lunghezza  ad  AE  : cd  oltre  à ciò  la  retta  AE 
farà  commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  AB  . Si  diuida  ED 1 
in  due  parti  vguali  in  F , farà  il  quadrato  di  EF  b la  quarta  parte  del 
quadrato  di  ED  . Perche  il  quadrato  di  AE  fupcra  il  quadrato  di  ED  , 
per  il  quadrato  d’vna  retta , commcnfurabile  in  lunghezza  ad  AE  ; le  al- 
la retta  AE  , per  il  primo , ò fecondo  Lemma  , dopo  la  17.  propolìtione 
di  quello , fi  applichi  il  rettangolo  GX  , vguale  al  quadrato  di  EF , cioè 
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vgualc  al  quadrato  EV,  ch’è  la  quarta  parte  del  quadrato  di  ED  , in  mo- 
do , che  manchi  à compire  la  retta  AE  d’vna  figura  quadrata  ; per  la  i8. 
propof.  di  quello , la  retta  AE  là rà  diuifa  in  qualche  punto  G,  c le  parti 
AG,GE»  faranno  frà  di  loro  commcnfurabili  in  lunghezza)  e per  il  Lem- 
ma j.  dopo  la  17.  propof.il  rettangolo , contenuto  dalle  parti  AG,  GE  , 
farà  vgualc  al  quadrato  di  EF . Per  li  punti  G , E , F , c lì  tirino  le  rette 
GH,  EI,  FK,  parallele  ad  AB,  oucro  CD  : poi  fi  faccia  il  quadrato  LM  J 
vgualc  al  rettangolo  AH,  e fi  faccia  il  quadrato  MN  vguale  al  rettan- 
golo Gl , c fi  difpongano  quelli  due  quadrati  in  modo , che  i lati  OM  , 
MP , facciano  vna  fola  retta  linea,  come  OP . Perche  gli  angoli  OMQj. 
KMP  fono  retti,  vgualmcnte  s’aggiunga  l’angolo  QMP  , i due  angoli 
OMQ1.QMP,  faranno  vguali  à i due  angoli  QhlP  , PMR  : ma  gli  angoli 
OMQRJMP, c fono  vguali  à due  angoli  retti;  faranno  i due  angoli  QMP, 
PMR,  vguali  à due  angoli  retti  ; c perciò  le  rette  QM,MR , < coflituifco- 
no  vna  fola  retta  linea . Si  prolunghinole  rette  NP  , NR  , fino  che  con- 
corrano con  le  rette  LO,  L (^continuate  come  in  T,  ed  S . In  oltre,pcr- 
che  OM , come  lato  del  quadrato,  è vgualc  ad  MQ_,  cd  il  lato  RM  è v- 
guale  ad  MP  ; farà  tutta  OP  vguale  ad  RQ^maOP  è vgualc  ad  SN  , c 
la  retta  RQ  c vgualc  ad  NT  ; farà  SN  vgualc  ad  NT , per  la  qual  cofa  il 
rettangolo  ST  farà  quadrato . 

Perche  il  rettangolo , contenuto 
dalle  parti  AG,  GE , per  collruttio- 
nc , c vguale  al  quadrato  di  EF  ; fa- 
rà AG  ad  EF , s come  EF  ad  EG  : 
ma  AG  ad  EF  è come  il  rettangolo 
AH  h al  rettangolo  EK  ; e la  pro- 
portionc  di  FE  ad  EG  K è come  il 
rettangolo  EK  al  rettangolo  Gl  ; 
farà  il  rettangolo  AH  al  rettangolo 
EK, 1 come  il  medefimo  rettango- 
lo EK  al  rettangolo  Gl  ; perla  qual 
cofa  il  rettangolo  EK  làrà  Medio 
proportionalc  frà  i due  rettangoli 
AH,GI,cioc  frà  i due  quadrati  LM» 

MN  una  firà  i due  quadratiLM,MN, 
perii  Theor.5.  nello  Scolio  dopo  la 
prima  del  6.  libro,  è Medio  pro- 
portionalc il  rettangolo  MT  ; farà 
il  rettangolo  MT  vguale  al  rettali-  ^ 

golo  EK  ; e perche  il  rettangolo  MT  m à vguale  al  rettangolo  MS , cd  il 
rettangolo  EK  " è vgualc  al  rettangolo  FC , farà  il  rettangolo  MS  vgua- 
lc al  rettangolo  FC  . Hor  effcndo  il  rettangolo  AH  vguale  al  quadrato 
ML , il  rettangolo  Gl  vguale  al  quadrato  RP , ed  i rettangoli  EIC  , FC  , 
vgu ali  à i rettangoli  TM,  MS,  farà  tutto  il  quadrato  ST  vguale  à tutto  il 
rettangolo  AC . 

EUcndofi  dimollrato,  che  le  due  AG,GE  fono  commcnfurabili  in  lun- 
ghezza , farà  tutta  AE  0 commenfurabile  in  lunghezza  tanto  ad  AG  , 
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quanto  ad  EG  : ma  nel  primo  Binomio  AD  il  maggior  nome  AE  e com- 
mcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  AB;  faranno  le  due  AG  , GEj  (’ 
commenfurabili  in  lunghezza  alla  medefìma  Rationalc  AB:  per  la  qual 
cofa  le  due  AG,  GE,  <i  fono  Rationali , ed  i rettangoli  AH,  Gl,  contenu- 
ti dalle  Rationali  GA  , AB  , & EG, 

GH,  per  la  2o.propofìtione  di  que- 
llo , fono  Rationali  ; dal  che  i qua- 
drati LM,  MN  , che  gli  fono  vgua- 
li , fono  ancora  Rationali,  e perciò 
i loro  lati  OM,MP  fono  Rationali . 

In  oltre,  perche  le  due  AE,  AG  fo- 
no commenfurabili  in  lunghezza  , e 
la  retta  AE  è incoinmcnfurabilo 
in  lunghezza  ad  ED  ; farà  AG  r in- 
commcnfurabile  in  lunghezza  ad 
ED  : ma  la  retta  ED  è commcnfu- 
rabile  in  lunghezza  alla  fua  metà 
EF  ; farà  AG  ' incommenfurabile  in 
lunghezza  ad  EF  . Finalmente,per- 
che  il  rettangolo  AH  al  rettangolo 
EK , " è come  la  bafe  AG  alla  ba- 
fc  EF  ; clfcndo  le  due  AG  , EF , in- 
commcnfurabili  in  lunghezza , fa- 
rà il  rettangolo  AH  * incommcnfu- 
rabilc  al  rettangolo  EK  : ma  AH  è 
vgualc  al  quadrato  LM,ed  il  rettangolo  EK  c vguale  ad  MT,i  rettango- 
li LM  , MT  , faranno  frà  di  loro  incommenfurabili . E perche  LM  ad 
MT  v è come  OM  ad  MP,  le  due  OM,  MP,  * faranno  incommenfurabili 
in  lunghezza;  furono  dimoffrate  le  due  OM,MP,  Rationali;  in  confegucn- 
za  le  due  OM,MP,  faranno  commenfurabili  folamente  in  potenza.  Per  la 
qual  cofa  tutta  la  retta  OP,  onero  SN,5  fari  Irrationale.e  farà  quella  ret- 
ta , che  chiamiamo  Binomio . E perche  il  quadrato  di  SN  , cioè  ST  ; è 
vgualc  al  rettangolo  AC;  la  retta  dunque  SN,  il  di  cui  quadrato  è vgua- 
le  al  rettangolo  AC  , contenuto  dal  primo  Binomio  A D , c dalla  Ratio- 
nalc AB,  è Irrationalc,  ed  è quella,  che  fi  chiama  Binomio,  come  fu  pro- 
pofto  dimoftrare . 

THEOREMA  XXXVIII.  PROPOSITIONE  LVI. 

La  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vgualc  al  rettango- 
lo, contenuto  dalia  Rationale,  c dal  fecondo  Binomio, 
è Irrationale  j ed  è quella , che  fi  chiama  prima  Rime- 
diale. 

Sia  il  rettangolo  AC  contenuto  dalla  Rationale  AB,  e dal  fecondo 
Binomio  AD  » Dico  che  la  retta  3 ii  di  cui  quadrato  è vguale  al  rcttan- 
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golo  ÀC,  è Irrationale;  ed  è quella, che  fi  chiama  prima  Bimediale.  S’in- 
tenda diuifo  il  fecondo  Binomio  AD  nei  fuoi  nomi  AE,  ED, e fia  AEil 
maggior  nome , e perla  feconda  delle  antecedenti  definitioni , le  rettej 
AE,  ED  fono  Kationali , e commenfurabili  folamcntc  in  potenza,  ed  il 
quadrato  di  AE  fupera  il  quadrato  di  ED  , per  il  quadrato  d’vna  retta.. , 
commenfurabilc  in  lunghezza  al  maggior  nome  AE  ; ed  , oltre  à ciò , il 
maggior  nome  AE  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  AB  . 
Si  diuida  ED 1 in  due  parti  vguali  in  F,  ed  il  rimanente  fi  coflruifca , co- 
me nell’antecedente  propofitione , e fi  dimoftri , come  iui  fi  fece , che  la 
retta  OP,  ouero  SN,  è quella , il  di  cui  quadrato  LN  è vguale  al  rettan- 
golo AC . Dico  che  OP , ouero  SN , è irrationale , ed  è quella  > che  fi 
chiama  prima  Bimediale  . 

Perche  il  maggior  nome  AE  è 
incommenfurabilc  in  lui  ghezza  ad  X 

ED  , ed  il  minor  nome  ED  c com-  X IC.E  IF  t> 

menfurabilc  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale  AB  ; farà  AE  b incommen- 
furabile  in  lunghezza  alla  Rationa- 
lc AB  . Si  dimoftri,  come  fi  fece.» 
nell’antecedente  propofitione  , che  gf- 
le  due  AG , GE  fono  commcnfura- 
bili  in  lunghezza  ; dal  che  tutta  A 
E c farà  cómcnfurabile  in  lunghez- 
za tanto  ad  AG , quanto  à GE . 

E perche  il  maggior  nome  AE  è la 
Rationalc  del  fecondo  Binomio  A 
D,  le  due  AG  , GE  , d che  le  fono 
commenfurabili  , faranno  Ratio- 
nuli  . Hor  efTendo  le  due  AG , 

GE  , commenfurabili  in  lunghez- 
za ad  AE,  c la  retta  AE,  per  ipote- 
fi  , è incommenfurabilc  in  lunghez- 
za alla  Rationalc  AB;  le  due  AG  , GE  = faranno  incommenfurabili  irL. 
lunghezza  alla  medefima  Rationalc  AB  ; per  la  qual  cofa  , tanto  le  due 
AB,  AG , quanto  le  due  AB  , GE  fono  Rationali , c commenfurabili  fo- 
lamcntc in  potenza,  e perciò  i rettangoli  AH,  Gl  f fono  Medi)  : Mà  il 
quadrato  LM  è vguale  al  rettangolo  AH, ed  il  quadrato  MN  è eguale  al 
rettangolo  Gl  ; faranno  i quadrati  LM  , MN  Medi; , ed  i loro  lati  OM  , 
MP  tJ  fono  Medie . 

Di  nuouo , perche  il  rettangolo  AH  al  rettangolo  Gl  h è come  la  bafe 
AG  alla  bafe  GE,  c le  bufi  AG,  GE  fono  commenfurabili  in  lunghezza  , 
faranno  i rettangoli  AH,  Gl  K frà  di  loro  commenfurabili , ed  i quadrati 
LM,  MN,  che  gli  fono  vguali , faranno  ancora  frà  di  loro  commenfura- 
bili  ; perla  qual  cofa  i loro  lati  OM,  MP  fono  commenfurabili , al  meno 
in  potenza . In  oltre,  effondo  AE  commenfurabile  in  lunghezza  ad  AG, 
c la  medefima  AE  è incommenfurabilc  in  lunghezza  al  minor  nome  ED, 
farà  AG 1 incommenfurabilc  in  lunghezza  ad  ED  mà  ED  è commenfu- 
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rabilc  in  lunghezza  alla  fua  metà  EF  , farà  AG  m incommenfurabilc  ad 
EF . E perche  il  rettangolo  AH  al  rettangolo  EK  " è come  le  bafe  AG 
alla  bafe  EF , eflèndo  AG  incommefiirabile  in  lunghezza  ad  EF , farà  il 
rettangolo  AH  o incommenfurabilc 
al  rettangolo  EK  .•  mà  EK,  per  quel, 
che  fi  dille  nell’antecedente  propo-  JXJ.. 

fitionc , è vgualc  ad  MT  , & AH  è 
vguale  ad  LM;  farà  LM  incominen- 
furabile  ad  MT  ; e perche  la  pro- 
i portione  di  LM  ad  MT  è come  f O 
M ad  MP,in  confcguenza  OM  q fa- 
ràincommcnfurabile  in  lunghezza  B! 
ad  MP  ; furono  dimoftratc  le  due 
OM  , MP,  Medie  , fràdi  loro  com- 
menfurabili  in  potenza  ; faranno 
dunque  le  due  OM,  MP,  Medie 
commcnfurabili  fidamente  in  po- 
tenza. Finalmente,-  elfendo  ED  il 
minor  nome  del  fecondo  Binomio 
AD  , farà  ED  per  la  feconda  delle 
antecedenti  definitioni  , commen- 
furabilc  in  lunghezza  alla  Rationa- 
Ic  AB,  oucro  EI , che  gli  è vguale  •• 

r u.del  io.  mà  ED  è commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  fua  metà  EF,  farà  EF r com- 
mcnfurabile  in  lunghezza  alla  retta  EI . E perche  la  retta  EI  c Rationalc 
( ftante  che  è vgualc  alla  Rationalc  AB  ) perciò  EF  ' farà  Rationalc  ; ed 
il  rettangolo  EK  , contenuto  da  due  Rationali , farà  '■  Rationalc  : fu  di- 
moftrato  il  rettangolo  MT  vgualc  al  rettangolo  EK  , in  confeguenza  il 
rettangolo  MT  farà  Rationale . Di  più  , e Bendo  OM  vguale  ad  MQj.  il 
rettangolo  contenuto  dalle  due  QM  , MP  farà  vguale  al  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  OM  ,MP.-màil  rettangolo  contenuto  dalle  due  QM , 
MP , cioè  il  rettangolo  MT , è Rationale  ; farà  il  rettangolo  , contenuto 
dalle  due  OM, MP  Rationalc.  Per  laqualcofa  le  Medie  OM,  MP,com- 
menfurabili  fidamente  in  potenza  , contengono  vn  rettangolo  Rationa- 
le , e per  la  38.  di  quello  , tutta  la  retta  OP,  oucro  SN,  è irrationale,  ed 
è quella , che  fi  chiama  prima  Bimcdialc  ; come  fu  propofto  dimoftrare. 

THEOREMA  XXXIX.  PROPOSITIONE  LVII. 

La  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo, 
contenuto  dalla  Rationale , e dal  terzo  Binomio , è irratio* 
naie  ; ed  è quella , che  fi  chiama  feconda  Bimediale . 

Sia  il  rettangolo  AC,  contenuto  dalla  Rationalc  AB  , c dal  terzo  Bi- 
nomio AD.  Dico  che  la  retta,  il  di  cui  quadrato  c vguale  al  rcttango- 
j lo  AC  , è irrationale  , ed  c quella  , che  fi  chiama  feconda  Bimcdialc. 
S’intenda  dinifo  il  terzo  Binomio  AD  ne  i fuoi  nomi  AE,  ED  , c fia  AE 
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il  maggior  nome  , per  la  terza  delle  antecedenti  dcfinitioni , le  due  AE  , 
ED  faranno  Rationali  , c commcnfurabili  (blamente  in  potenza  ; ed  il 
quadrato  del  maggior  nome  AE  farà  maggiore  del  quadrato  di  ED  > per 
il  quadrato  d’vna  retta  , commen- 
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furabili  in  lunghezza  al  maggior 
nome  AE  ; ed , oltre  à ciò , ni  mina  X- 

delle  due  AE , ED  farà  commcnfu-  A 
rabilc  in  lunghezza  alla  Rationalc 
AB  . Si  diuida  ED  in  due  parti  v- 
gualiin  F,  e tutto  il  rimanente  della 
coftruttione  fi  faccia  come  nella  55. 

propofitionediqucflo,efìdimoflri  « HI 

come  iui  fi  fece , che  il  quadrato  di 
OP  , ouero  SN  ,è  vguale  al  rettan- 
golo AC  ; e , procedendoli  come 
nell’antecedente  propofìtionc,(ìdi- 
moflrcrà,  che  le  rette  OM , MP  fo- 
no Medie  , commcnfurabili  fola- 
mente  in  potenza . In  oltre  , per- 
che ED  è commcnfurabilc  in  lun- 
ghezza alla  fua  metà  EF  , e , per 

ipotefi  , la  medefima  ED  è incom-  ^ 

menfurabile in  lunghezza  alla  Ra- 
zionale AB,  ouero EI , farà  EF 3 incommcnfurabile  in  lunghezzaad  AB , 
ouero  EI  ••  mà  EF,  per  edere  commcnfurabilc  alla  Rationalc  ED , è Ra- 
tinale ; le  due  dunque  EF  , EI  faranno  Rationali , c perciò  fo- 
no commcnfurabili  folamcnte  in  potenza  ; ed  il  rettangolo  EK  , con- 
tenuto dalle  medefime  EF,  EI 11  farà  Medio , c perciò  MT  , ch’c  vguale 
ad  EK,  farà  ancora  Medio . E perche  il  rettangolo  MT  è contenuto  dal- 
le Medie  OM  , MP  ( per  edere  OM  vguale  ad  MQ).il  rettangolo  dun- 
que contenuto  dalle  medie  OM  , MP  farà  Medio  . Hor,  efTendoledue 
OM,MP  Medie,  commcnfurabili  folamcnte  in  potenza  , le  quali  con- 
tengono vn  rettangolo  Medio,  farà  tutta  OP,  per  la  $9.  di  quello , irra- 
tionalc  ; e farà  quella  , che  fi  chiama  feconda  Bimcdiale  , ch’era  da  di- 
moflrarfi . 

THEO  REM  A XL.  PROPOSITIONE  LVIII. 

La  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo 
contenuto  dalla  Rationalc  , e dal  quarto  Binomio , è Irra- 
tionale  ; ed  è quella,  che  li  chiama  Maggiore . 

Sia  il  rettangolo  AC,  contenuto  dalla  Rationalc  AB,  e dal  quarto  Bi- 
nomio AD  . Dico  che  quella  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettan- 
golo AC,è  irrationalc  , ed  è quella , che  lì  chiama  Maggiore  . Siadiui- 
foil  quarto  Binomio  AD  ne  i fuoi  nomi  AE,  ED,  de’quali  AE  fia  il  mag- 
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giore  , e per  la  quarta  delle  antecedenti  dcfinicioni  , le  due  A E,  ED,  li- 
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ranno  Rationali , commenfurabili 
folamente  in  potenza , ed  il  quadra- 
to del  maggior  nome  AE  farà  mag- 
giore del  quadrato  del  minor  no- 
me ED,pcr  il  quadrato  d’vna  retta, 
incommcn Curabile  in  lunghezza  ad 
effò  maggior  nome  AE  ; ed  oltre  à 
ciò,  il  maggior  nome  AE  farà  com- 
mcnfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tinale AB.  SidiuidaED  in  duo 
parti  vguali  in  F , e fi  faccia  tutto  il 
rodante  della  coftmttione , corno 
nella  55.  propofitionc  di  quello  , c 
per  la  1 9.  di  quello , faranno  le  due 
AG,  GÈ,  incommenfurabili  in  lun- 
ghezza . Si  dimoftri , come  nella 
citata  55.  propofitionc  fi  fece , che 
il  quadrato  di  OP , oueroSN  , è v-  Q. 

guale  al  rettangolo  AC . Dico  che 
la  retta  OP  è irrationale,  ed  è quel- 
la, che  fi  chiama  Maggiore  . Perche  il  rettangolo  AH  al  rettangolo  Gl 1 
c come  AG  à GE , elfcndo  AG  incommenfurabilc  in  lunghezza  ad  EG  , 
farà  AH  b incommcnfurabile  à Gl,  e perciò  i due  quadrati  LM,  M N,che 
fono  vguali  à i rettangoli  AH,  Gl,  fono  ancora  incommcnfurabilhdal  che 
i loro  lati  OM,MP  fono  incommenfurabili  in  potenza.  E perche  il  mag- 
giornome  AE  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  AB  ; farà 
dunque  AE c Rationale  > cd  il  rettangolo  Al,  contenuto  dalle  Rationali 
AE , AB  , d farà  ancora  Rationale  : ma  il  rettangolo  AI  è vgualc  all’ag- 
gregato de  i quadrati  LM,MN;  farà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  rette 
OM,  MP,  Rationale  . 

In  oltre , perche  AD  , per  ipotefi , è quarto  Binomio , il  minor  nomea 
ED  farà  incommcnfurabiie  in  lunghezza  alla  Rationale  AB  : ma  ED  è 
commenfurabile  in  lunghezza  alia  fua  metà  EF  ; farà  EF  c incommenfu- 
rabilc in  lunghezza  alla  Rationale  AB.  E perche  EF,  per  eflère  com-( 
menfurabile  alla  Rationale  ED , l c Rationale,  farà  EF  commenfurabile 
folamente  in  potenza  alla  Rationale  AB , oucro  EI  : per  la  qual  cofa  il 
rettangolo EK  K c Medio;  fii dimoftrato,  nella  55.  propofitionc,  il  rettan- 
golo MT  vguale  ad  EK , in  confcguenza  MT , ch’c  contenuto  dalle  due 
OM,MP,  è medio.  Le  due  dunque  OM,  MP,  fono  incommenfurabili  in 
potenza;  l’aggregato  de  i loro  quadrati  è Rationale  ; cd  il  rettangolo, 
contenuto  da  elle  , è Medio  ; e per  la  40.  propofitionc  di  quello , tutta  la 
retta  O P è Irrationale,  ed  è quella,  che  fi  chiama  Maggiore, il  che  era  da 
dimofirarfi . 
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THEO  REM  A XLI.  P RO  P OS  I T I O N E LIX. 

La  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo, 
contenuto  dalla  Rationale , e dal  quinto  Binomio , è Irra- 
tionale  ; ed  è quella , che  fi  chiama  potente  per  il  Rationa- 
nale , e Medio . 


Sia  il  rettangolo  AC,  contenuto  dalla  Rationale  AB,  e dal  quinto  Bi- 
nomio AD.  Dico  che  la  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettango- 
lo AC , è irrationalc  , ed  è quella , che  lì  chiama  potente  per  il  Rationa- 
le, e Medio.  S’intenda  diuifo  il  quinto  Binomio  AD  ncifuoi  nomi  AE, 
ED,  dc’quali  AE  fia  il  maggiore  , c per  la  5.  delle  antecedenti  definitio- 
ni , le  rette  AE,  ED  fono  Rationali , commenfurabili  folamcnte  in  po- 
tenza , ed  il  quadrato  del  maggior  nome  AE  fupera  il  quadrato  del  mi- 
nor nome  ED, per  il  quadrato  d’vna  retta,  incommcnfurabile  in  lunghez- 
za ad  AE  ,■  cd  , oltre  a ciò , il  minor  , , 
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nome  ED  è commcnfurabilc  iil» 
lunghezza  alla  Rationale  AB . Si 
diuida  ED  in  due  parti  vguali  in., 

F,  ed  il  reftante  della  cofiruttione  fi 
faccia  come  nella  55.  propofitione 
di  quefio;  perla  19.  di  quello , fa- 
ranno le  due  AE , GE  incommen- 
furabili  in  lunghezza . Si  dimollri > 
come  nella  citata  55.  propofitione 
fi  fece , che  il  quadrato  di  OP  c v- 
guale  al  rettangolo  AC  . Dico  che 
la  retta  OP  è irrationale,  ed  è quel- 
la, che  fi  chiama  potente  per  il  Ra- 
tionale > e Medio . Si  dimollri , co- 
me fi  fece  nell’antecedente  propofi- 
tionc,  chele  rette  OM,MP  fonoin- 
commenfurabili  in  potenza;  e per- 
che il  maggior  nome  AE  c incom- 
mcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale AB  , e la  medefima  AE  c Rationale , per  eflcrc  vno  de  i nomi  del 
quinto  Binomio  AD  ; perciò  le  due  AE,  AB  fono  commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza , ed  il  rettangolo  AI,  contenuto  dalle  due  AE,  AB,* 
commenfurabili  fidamente  in  potenza,  è Medio . Ma  il  rettangolo  AI , 
per  coilruttione,  è vguale  all’aggregato  de  i quadrati  LM,MN;faràl’ag- 

fregato  de  i quadrati  delle  due  OM,  MP , Medio . In  oltre , perche  ED 
il  minor  nome  del  quinto  Binomio,  perciò  è commcnfurabilc  alla  Ra- 
tionale AB , cd  in  confcguenza  è Rationale  ; farà  la  fua  metà  EF  , b che 
gli  è commcnfurabilc,  Rationale,  e commcnfurabilc  in  lunghezza  alla 
Rationale  AB:  per  la  qual  cofa  il  rettangolo  EK  , ch’ò  contenuto  dalle 
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I Kationali  EF, EI , 1 commcnfurabili  in  lunghezza»  farà  Kationale  . Ma 
EK  è eguale  al  rettangolo  MT»  contenuto  dalle  due  OM»MP;  farà  il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  OM»MP»RationaIc.  Saranno  dunque  le  ret- 
te OM,MP,  incommenfurabili  in  potenza  ; l’aggregato  de  i loro  quadra- 
ti LM»  NN,c  Medio;  ed  il  rettangolo , contenuto  da  cflò , è Rationale,  ! 
e perla  41.  propofitionc  di  quello»  tutta  la  retta  OP  » oucroSN  ,èirra-  j 
tionalc,  ed  e quella , che  li  chiama  Potente  perii  Kationale , e Medio  » 
ch’era  da  dimodrarfi . - ; 

THEOKEMA  XLII.  PROPOSITIONE  EX. 

La  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangoló, 
contenuto  dalla  Rationale , e dal  fello  Binomio , è Irra- 
rionale  ; ed  e quella , che  fi  chiama  potente  di  due  Medij . 

Sia  il  rettangolo  AC  » contenuto  dalla  Rationale  AB  , e dal  fello  Bi- 
nomio AD  . Dico  che  quella  retta, il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettan- 
golo AC  , è irrationalc  , ed  è quella , che  lì chiama  Potente  di  due  Me- 
di] . S’intenda  dittilo  il  fedo  Binomio  AD  ne  i fuoi  nomi  AE,  ED , e lia 
AE  il  maggior  nome  , per  la  feda  delle  antecedenti  dcfìnicioni , le  duo 
AE,  ED,  fono  Rationali , e commcnfurabili  folamente  in  potenza  ; ed  il 
quadrato  del  maggior  nome  AE  fupera  il  quadrato  del  minor  nome  ED, 
per  il  quadrato  d’vna  retta,  incom- 
menfurabile  in  lunghezza  al  mag- 
gior nome  AE  ; ed,  oltre  à ciò,niu- 
na  delle  due  AE , ED  , è commen- 
furabile  in  lunghezza  alla  Rationa- 
le AB  . Si  diuida  ED  3 in  due  par- 
ti vguali  in  F , ed  il  rimanente  del- 
la codruttione  li  faccia  come  nella 
5 5. propofitionc  di  quedo , e perla 
19.  propofitione  di  quedo , le  duo 
AG,  GÈ  fono  incommenfurabili  in 
lunghezza . Si  dimodri  poi , come 
nella  citata  5 5. propofitione , che  il 
quadrato  di  OP  è vguale  al  rettan- 
golo AC . Dico  che  la  retta  OP  è 
irrationale,  ed  è quella,  che  fi  chia- 
ma potente  per  due  Medij.  Si  di— 
modri , come  fi  fece  nella  58.  pro- 
pofitione,che  le  rette  OM,MP  fono 
incommenfurabili  in  potenza  ; e fi 
dimodri , come  nell’antecedente  propofitione, che  l’aggregato  de  i qua- 
drati LM,  MN,  è Medio:  fimilmcnte  fi  dimodri , come  nella  58.propo- 
firione , che  il  rettangolo  MT,  contenuto  dalle  due  OM,  MP,  è Medio . 
Finalmente  perchcED  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  fila  metà  EF, 
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1 c la  medefima  ED  c incommcnfurabile  in  lunghezza  ad  AE  ; farà  EF  b 
mcommcnfurabde  in  lunghezza  ad  AE . E perche  il  rettangolo  Alai 
' rettangolo  EK  c c come  AEad  EF  , effondo  le  due  AE,  EF,  incommcn- 
furabili  in  lunghezza  , farà  AI  J incommcnfurabile  ad  EK;  ma  il  rettan- 
golo AI  è vgualc  all’aggregato  de  i quadrati  LM,  MN,  ed  il  rettangolo 
EK  è vguale  al  rettangolo  MT  ; farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  OM  , 
MP  , incommcnfurabile  al  rettangolo  M T , ch’è  contenuto  dalle  mede- 
lime  OM,MP.  Le  rette  dunque  OM  , MP  fono  commcnfurabili  fola- 
mente  in  potenza  ; l’aggregato  de  i loro  quadrati  LM,MN>  è Medio;  ed 
il  rettangolo  MT , contenuto  dalle  medelìme  rette  OM,  MP  , c Medio , 
incommcnfurabile  all’aggregato  de  i loro  quadrati  LM,  MN  ; c per  li_. 
42'propofitione  di  quello,  la  retta  OPè  irrationale , ed  è quella  , che  li 
’ chiama  potente  per  due  Mcdij , come  fìi  propollo  diraoftrare . 

THEOREMA  XLIII.  PROPOSITIONE  LXI. 

Applicando  il  quadrato  del  Binomio  alla  Rationale. , 
l’altro  lato,  che  ne  rifulta,  è primo  Binomio . 

Sia  il  Binomio  AB,diuifo  ne  i fuoi  nomi  AC,CB,  e Ila  AC  il  maggior 
nome  : lia  cipolla  la  rationale  DE  , alla  quale  lia  applicato  il  rettangolo 
j DF,1  vguale  al  quadrato  del  Bino- 
1 mio  AB  , e ne  rifiliti  il  lato  DG  • 
i Dico  che  la  retta  DG  è quella, che 
li  chiama  primo  Binomio.  Si  appli- 
chi di  nuouo  alla  Rationale  DE  b 
il  rettangolo  DH , vguale  al  qua' 
drato  del  maggior  nome  AC;&  al- 
la retta  HI  fi  applichi  il  rettangolo 
IK  , vguale  al  quadrato  del  minor 
nome  GB  : e perche  il  quadrato  di 
AB  c è vgualc  à i quadrati  dello 
due  AC,  CB,  col  doppio  rettango- 
lo delle  medefime  A C,CB, effondo 
DK  vguale  à i quadrati  delle  due  AC,CB,  farà  il  rimanente  LF  vgualo 
al  doppio  rettangolo  , contenuto  dalle  due  AC,  CB . Si  diuida  LG  d in_» 
due  parti  vguali  in  M,dal  punto  M = lì  tiri  la  retta  MN,parallcla  ad  ED, 
onero  GF  ; i due  rettangoli  LN,MF,  f faranno  fra  di  loro  vguali,cd  ogn’ 
vno  farà  vguale  al  rettangolo  » contenuto  dalle  due  AC  , CB  . Pcrcho 
AB  , per  ipocefi  , c binomio  , le  parti  AC , CB  , S faranno  Rationali , c 
commcnfurabili  folamente  in  potenza;  per  il  che  i quadrati  di  AC,CB  , 
fono  Rationali,  e frà  loro  commcnfurabili  ; e l’aggregato  de  i quadrati 
di  AC,CB,  *»  farà  commenfurabilc,  tanto  al  quadrato  di  AC , quanto  al 
quadrato  di  CB  : ma  i quadraci  di  AC>&  CB,  fono  Rationali , farà  il  lo- 
ro compofto  , cioè  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,CB,  K Rationale:  ma 
l’aggregato  de  i detti  quadrati  è vguale  al  rettangolo  DK  ; farà  il  ret- 
tangoloDK  Rationale;  il  quale,  applicaro’alla  Rationale  DE, 1 produce 
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ì’alfro  Iato  DL  Rationale , e commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
naie  DE . In  oltre,  perche  le  due  AC,  CB,  fono  Ratior.ali  ,e  commen- 
furabili  fidamente  in  potenza,farà  il  rettangolo, cor.tenutoda  AC,CB,™ 
Medio  ; ma  quello  è commcnfurabile  al  fuo  doppio , il  doppio  rettango- 
lo dunque,  contenuto  dalle  due  AC,  CB  , cioè  il  rettangolo  LF  , " larà 
Medio  ; e perciò  , applicato  il  Medio  LF  alla  Rationalc  DE,  oueroLK, 
fa  l’altro  lato  LG  ° Rationale , ed  incomnjenfurabile  in  lunghezza  alla., 
Rationale  LK  , oucro  DE  : fu  dimoftrata  DL  commcnfurabile  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  DE,  le  due  DL,  LG,  p faranno  incommcnfurablli 
in  lunghezza  ; ed  haueremo  le  due  DL,  LG,  Rationali,  commenfurabili 
fidamente  in  potenza,  e perla  j7-di  quello,  tutta  la  retta  DG  farà  Bino- 
mio. Dico  che  DG  c primo  Binomio. 

Perche  il  rettangolo,  contenuto  dalle  parti  AC,  CB,  pcrl’vltimo  Oo- 
roll.alla  i.  del  fello,  c Medio  proportionalc  fra  i quadrati  delle  due  AC, 
CB  , ed  i quadrati  delle  medefime  AC,  CB  , fono  eguali , per  coflrut- 
tionc  , à i rettangoli  DH,  1K  ; farà  il  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  cioè 
il  rettangolo  LN,  medio  proportionale  fra  i due  rettangoli  DH.IK;  dal 
che  i rettangoli  DH,LN,IK  fono  continui  proportionali:  Ma  i rettango- 
li DH,LN,  IK  <!  fono  come  le  bali  I)I,LM,1L  ; faranno  le  rette  DI,LM, 
IL,  continue  proportionali  ; e la  retta  LM  farà  media  proportionalc  frà 
le  due  DI , IL  : perla  qualcofaìl  rettangolo  .contenuto  dalle  due  DI > 
IL,  1 è eguale  al  quadrato  della  media  LM . Inoltre,  perche  lcrette 
AC  , CB,  fono  commenfurabili  in-, 
potenza , il  quadrato  di  AC  farà 
commcnfurabile  al  quadrato  di  CB, 
ed  i rettangoli  DH , IK , che  fono 
vguali  à quei  quadrati , fono  ancora 
frà  di  loro  commenfurabili:  ma  i ret- 
tangoli DH,IK  ' fono  frà  loro  come 
le  bali  DI,  IL  ; faranno  le  rette  DI, 

IL,  « commenfurabili  in  lunghezza . 

Di  nuouo  , perche  i quadrati  delle 
due  AC,CB  , per  il  Lemma  dopo  la 
j 9.propolìtionc  di  quefto;fòno  mag- 
giori del  doppio  rettangolo, cótenu- 
ro  dalle  medefime  AC,CB,cd  i quadrati  delle  due  AC,  CB,  fono  vguali 
al  rettangolo  DK,c  fimilmente  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,CB,  è 
vgualc  al  rettangolo  LF;  in  confcgucnza  il  rettangolo  DK  fiuà  maggio- 
re del  rettangolo  LF.’  : Ma  i rettangoli  DK,LF,  * fono  come  le  bafi  DL, 
LG  ; farà  la  bafe  DL  maggiore  della  bafe  LG  . Hor  eiTendo  DL  mag- 
giore di  LG,  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DI,  IL  , per  quel,  che 
fi  èdimoftraro  , è vgualc  al  quadrato  di  LM  , cioè  è .vgualc  alia  quarta 
I parte  del  quadrato  della  minore  LG  ; farà  applicato  alla  maggiore  LD 
! il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DI,IL,  vgualc  al  quadrato  di  LM.cioè 
alla  quarta  parte  del  quadrato  di  LG, e manca  à compire  la  linea  DL  per 
vna  figura  quadrata,  e la  retta  DL  da  tale  applicatone  c diuifa  in  I,  nelle 
parti  DI,  IL,  le  quali,  per  quél , che  fi  è dimo/lrato  > fono  commenfura- 
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bili  in  lunghezza  ; per  la  : 8.di  quello  , il  quadrato  della  maggiore  DL 
fupcra  il  quadrato  della  minore  LG,  per  il  quadrato  d’vna  retta , com- 
mcnfurabile  in  lunghezza  alla  maggiore  DL:  e perche  la  maggiore  DL, 
per  quel,  che  lì  è dimollrato  nella  prima  parte,è  commenfurabilc  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  DE,  per  la  prima  delle  antecedenti  definì  troni,  la 
retta  DG  farà  primo  Binomio,  come  fu  propollo  dimollrarc . 

THEOREMA  XLIV.  PROPOSITIONE  LXII. 

Applicando  il  quadrato  della  prima  bimediale  alla  Ra- 
tionale, il  lato,  che  ne  rifulta,  è fecondo  Binomio . 

Sia  la  prima  Bimediale  AB,  diuifa  ne  i Tuoi  nomi,  ed  il  maggior  nome 
lia  AC  ; ii  applichi  alla  Rationale  DE  1 il  rettangolo  DF,  vgualc  al  qua- 
drato di  AB,  e ne  rifiliti  il  lato  DG.  Dico  che  DG  è fecondo  binomio. 
Si profeguifea  la  collruttionc  dell’antecedente  propolitione , in  modo, 
che  idue  rettangoIiDH,lK  liano  vguali  à i quadrati  delle  rette  AC*CB, 
ed  ogn’vno  de  i rettangoli  LN>  MF,  vgualc  al  rettangolojContenuto  dal- 
le due  AC,CB.Perchc  le  due  AC» 

CB,fono  i nomi  della  prima  bime- 
dialc  AB  , per  la  38.  di  quello , le 
rette  AC,  CB,  fono  Medie , com- 
mcnfurabili  fidamente  in  potenza, 
le  quali  contengono  vn  rettangolo 
Medio  ; faranno  i quadrati  delle 
due  AC,CB,cioò  i rettangoli  DH, 

IK  , che  gli  fono  vguali  , fra  loro 
commenfurabili , c Medi)  ; e tutto 
il  rettangolo  DK  farà  commenfu- 
rabile  à ciafcuno  de  i Medi)  DH  , 

IK,  e per  il  Corollario  alla  24-pro- 
pofitionc  di  quello  , farà  DK  Medio;  il  quale  , cllcndo  applicato  alla 
Rationale  DE,  l’altro  lato  DL,  •>  farà  Rationale,  ed  incommenfurabile  in 
lunghezza  alla  Rationale  DE . In  oltre  , perche  il  rettangolo  contenuto 
dalle  parti  AC,CB>  per  ipoteli,  c Rationale , ii  fuo  doppio  , che  gli  è 
commenfurabilei,  cioè  il  rettangolo  LF , c farà  Rationale  ; il  quale  , ef- 
fendo  applicato  alla  Rationale  DE,  cioèad  LK  , che  gli  è vguale  , ne  ri- 
fulta il  lato  LG  d Rationale , c commenfurabilc  in  lunghezza  alla  Ratio- 
nale LK,  oucro  DE . Hor  perche  DL  è incommenfurabile  in  lunghezza 
alla  Rationale  DE,e  la  retta  LG  è commenfurabilc  in  lunghezza  alla  mc- 
defima  DE , farà  DL  e incommenfurabile  in  lunghezza  ad  LG  : ma  le  due 
DL,  LG  fono  Hate  dimollrarc  Rationali , faranno  dunque  le  due  DL,LG 
Ustionali, e commenfurabili  folamcntc  in  potenza  : per  la  qual  cofa  tutta 
la  retta  DG  ffaràquella, che  chiamiamo  Binomio  . Dico  che  la  retta 
DG  è fecondo  Binomio . Si  dimollri , come  fi  fece  nella  feconda  pane 
dell’antecedente  propolitione , che  DL  è il  maggior  nome , il  di  cui  qua- 
drato è maggiore  del  quadrato  del  minor  nome  LG , per  il  quadrato  di 
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vna  retta  > commenfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  DL.Hor  fc  il 
quadrato  del  maggior  nome  DL  fupera  il  quadrato  del  minor  nome  LG, 
per  il  quadrato  d’vna  retta, cómenfurabilc  in  lunghezza  al  maggior  nome 
DL  , e li  è dimoftrato , che  il  minor  nome  LG  è commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  DE,  per  la  feconda  delle  antecedenti  definitioni , 
farà  la  retta  DG  quella,  che  li  chiama  fecondo  Binomio;  il  che  era  dadi- 
moflrarli . 

THEOREMA  XLV.  PROPOSITIONE  LXIII. 

Applicando  il  quadrato  della  feconda  Bimediale  alla^ 
Rationale , il  lato , che  ne  rifulta , c terzo  Binomio . 

Sia  la  feconda  Bimediale  AB,  il  di  cui  maggior  nome  AC,  ed  il  mi- 
nore CB  ; ed  alla  Rationale  DE  a lia  applicato  il  rettangolo  DF , vgua-  j 
le  al  quadrato  di  AB , c ne  rifulti  il  lato  DG  . Dico  che  la  retta  DG  è 
quella,  che  li  chiama  terzo  Binomio.  Sia  fatta  tutta  la  coftruttio-i 
ne,  come  nella  (Si.propof.  Perche  i nomi  AC,CB,  b che  compongono  la 
feconda  Bimediale  , fono  Medie , commcnfurabili  folamcntc  in  potenza,  j 
le  quali  contengono  vn  rettangolo  Medio  , faranno  i quadrati  delle  rette  1 
AC,CB,  cioè  i rettangoli  DH,  IK,  che  gli  fono  vguali , commenfurabili, 
c Medi)  ; c tutto  il  rettangolo  DK  c 
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farà  commenfurabile  al  medio  DH, 
ed  ancora  al  medio  IK  : per  la  qual 
cofa  il  rettangolo  DK  d farà  Medio, 
il  quale  , effondo  applicato  alla., 

Rationale  DE,  l’altro  lato  DL  c farà 
Rationale,  ed  incommenfurabilcin 
lunghezza  alla  Rationale  DE.  In  ol- 
tre, perche  il  rettangolo,  contenu- 
to dalle  due  AC,  CB,  per  ipotefi  , è 
Medio , il  doppio  rettangolo  dello 
medeiime  AC,  CB,  f che  gli  è com- 
menfurabile , farà  Medio  : ' ma  il 
doppio  rettangolo  delle  due  AC,CB,  è vguale  al  rettangolo  LF  ; farà  il 
rettangolo  LF  Medio,-  il  quale , applicato  alla  Rationale  LK,  cioè  DE, là 
il  Iato  LG  5 Rationale , ed  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationa- 
lc  LK,  ouer'o  DE  . Prefe  AC,CB,  come  bali  di  due  rettangoli , c fia  AC 
altezza  commune , farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  contenuto  dalle 
parti  AC,CB,  h come  AC  a CB:ma  AC  è incommenfurabile  in  lunghez- 
za à CB,  farà  il  quadrato  di  AC  K incommenfurabile  al  rettangolo  delle 
due  AC,CB . Similmente  perche  i quadrati  delle  due  AC,CB  fono  com- 
mcnlurabili,  il  loro  aggregato  1 farà  commenfurabile  al  quadrato  di  AC  : 
ma  il  quadrato  di  AC  è incommenfurabile  al  rettangolo  delle  due  AC  , 
CB , lara  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC  , CB  , m incommenfurabile  al 
rettangolo  delle  due  AC , CB . E perche  il  rettangolo  contenuto  dalle, 
due  AC , CB  , è commenfurabile  al  fuo  doppio , farà  l’aggregato  de  i 
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quadrar!  delle  rette  AC  , GB  , ,J  incommenfiirabilc  ai  doppio  rettangolo 
delle  mcdclime  AC , CB;  tu  fatto , per  coflruttionc  , il  rettangolo  °DK 
vgiule  all’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,ed  il  rctragolo  LF  e vgua- 
le  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB;  farà  il  rettangolo  DK  incom- 
menfiirabilc al  rettangolo  LF;  mà  i rettangoli  DK,  LF  ° fono  come  le  ba- 
li DL,  LG  ; le  rette  dunque  DL  , LG  p faranno  incommcnfurabiliin  lun- 
ghezza ; le  quali  effonda  Hate  dimoflrare  Kationali , faranno  Rationali , 
e commcnfurabili  folamente  in  potenza,  e perla  37.  propofìtione  di  que- 
llo , tutta  la  retta  DG  farà  quella , che  fi  chiama  Binomio  . Dico  che  è 
il  terzo  Binomio.  Si  dimoflri,  come  fi  fece  nella  propofitionc  6 1.  di  que- 
llo , che  DL  è il  maggior  nome  , il  di  cui  quadrato  è maggiore  del  qua- 
drato di  LG,  per  il  quadrato d’viu  retta  , commcnfurabilc  in  lunghezza 
ad  effo  maggior  nome  DL  . Horfe  il  quadrato  del  maggior  nome  DL  fu- 
merà il  quadrato  del  minore  LG  , per  il  quadrato  d’vna  retta  , commcn- 
furabilc in  lunghezza  al  maggior  nome  DL  , e niffuna  di  loro , per  quel, 
che  fi  e dimoi! rato , è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  DE  ; 
per  la  terza  delle  antecedenti  dc/initioni , la  retta  DG  farà  quella , che  fi 
chiama  terzo  Binomio, come  fu  propoflo  dimoflrare . 

THEOREMA  XLVI.  PROPOSITIONE  LXIV. 

Applicando  il  quadrato  della  Maggiore  alla  Rationale , 
il  lato,  che  ne  rifulta , è quarto  Binomio . 

Sia  quella  retta , che  fi  chiama  Maggiore  , AB , il  di  cui  maggior  no- 
me fia  AC,  ed  alla  Rationale  DE  1 fia  applicato  il  rettangolo  DF,  vgua- 
Jc  al  quadrato  di  AB  , e ne  rifiliti  il  Iato  DG.  Dico  che  la  retta  DG  e 
quella  , che  fi  chiama  quarto  Bino- 
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inio  . Sia  fatta  la  medefima  coflrur- 
tione  della  propofitionc  61.  di  que-  .Al- 
ilo . Perche  i nomi  AC,  CB , com- 
pongono la  maggiore  AB  , per  la 
45.  di  quello,  le  rette  AC,  CB  fono 
incommenfurabili  in  potenza, -e  l’ag. 
gregato  de  i quadrati  delle  medefi- 
me  AC,CB,  è Rationale  ,•  ed  il  ret- 
tangolo delle  due  AC , CB  , è Me- 
dio : ma  il  rettangolo  DK , per  co- 

llruttionc,è  eguale  à i quadrati  del-  “ HK  N 

le  due  AC,  CB  ; farà  il  rettangolo 

DK  Rationale . E perche  il  rettangolo  LN  è vguale  al  rettangolo  delle 
due  AC , CB , farà  il  rettangolo  LN  medio , & il  doppio  LF , ch’c  com- 
menfurabile ad  LN , b farà  ancora  Medio . Hor  effendo  applicato  il  Ila-  b Crr-t.  al. 
rionale  DK  alla  Rationale  DE  , l’altro  lato  DL  e farà  Rationale  , e farà  la  H-dd  10. 
commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  DE.  Similmente  , cfTendo  c,,pdcl  ,0\ 
il  Medio  LF  applicato  alla  Rationale  LK , oucro  DE , l’altro  lato  LG  d d 33-del  I0- 
farà  Rationale , ed  incomnicnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  LK  , 1 
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oucro  DE  . Et  e (Tendo  DL  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationa- 
)c  DE , e la  retta  LG  è incommcnfurabile  in  lunghezza  alla  medefima 
DE,  le  due  DL,  LG  c faranno  incommcnfurabili  in  lunghezza:  ma  furo- 
no dimoftratc  Rationali , in  confeguenza  fono  Rationali,ecommenfura- 
bili  folamente  in  potenza;  e perciò  tutta  la  rena  DG  * farà  Binomio.  Di- 
co che  è il  quarto  Binomio . Si  dimoftri,  come  (i  fece  nella  6 i.propof.  di 
quello , che  DL  è maggiore  di  LG  ; c che  il  rettangolo  contenuto  dalle 
parti  DI,IL,  è vgoalc  al  quadrato  di  LM,  cioè  alla  quarta  parte  del  qua- 
drato di  LG  . Si  confidcrino  i nomi  AC,  CB,  i quali  fono  incommcnfu- 
rabili in  potenza , c perciò  i loro  quadrati  fono  incommenfurabili  fra  di 
loro  , ed  i rettangoli  DH , IK  , che  fono.vguali  à quei  quadrati , faranno 
frà  di  loro  incommenfurabili:  ma  i rettangoli  DH,1K,  S fono  come  le  ba- 
io.jei  io  fi  DI, IL;  faranno  le  rette  DI,  IL, 11  incommcnfurabili  in  lunghezza . Hor 
cflendo  il  rettangolo  delle  due  DI  > IL , vguale  al  quadrato  di  LM  » farà 
applicato  ad  LD  il  rettangolo  delle  due  DI,  IL,  vguale  alla  quarta  parte 
del  quadrato  di  LG,  c manca  à compire  la  retta  DL,  per  vna  figura  qua- 
drata, rifultandone  per  tale  applicatone  le  parti  DI, IL,  per  quel,  che  fi 
èdimoftrato,  incommcnfurabili  in  lunghezza , e per  la  19.  di  quello,  il 
quadrato  di  DL  fupcra  il  quadrato  di  LG,  per  il  quadrato  d’vna  retta,  in- 
commenfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  DL  . E perche  il  mag- 
gior nome  DL  è fiato  diinoftrato  commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Ra- 
tinale DE  , per  la  4.  delle  antecedenti  definitioni , tutta  la  retta  DG  fa- 
rà quella , che  fi  chiama  quarto  Binomio , come  fìi  propofto  dimo- 
ftrare . 

THEOREMA  XLVII.  PROPOSITIONE  LXV. 

Applicando  il  quadrato  della  potente  d’vn  Rationale. , 
e Medio , alla  Rationale , il  lato , che  ne  rifulta,  è il  quin- 
to Binomio . 

Sia  la  retta  potente  d’vn  Rati- 
nale , e Medio  , la  notata  AB  , ed  il  \ ^ g 

maggior  nome  fia  AC  , ed  alla  Ra- 
tionale DE  , fia  applicato  il  rettan- 
golo DF,  vguale  al  quadrato  di  AB,  P 
c ne  rifiliti  il  Iato  'pG  . Dicoche  D 
la  retta  DG  è quella , che  fi  chiama 
quinto  Binomio  . Sia  fatta  la  mede- 
urna  cofiruttionc  della  propof.  61. 

Perche  AB  è fuppofta  la  li  nea  po- 
tente per  il  Rationale,  c Medio,  per  E pfR — tl P 

la  41.  di  quello,  le  rette  AC, CB  fo- 
no incommcnfurabili  in  potenza  ; e 

l’aggregato  de  i quadrati  delle  rette  AC,CB,  è Medio  ; ed  il  rettangolo, 
contenuto  dalle  medefime  AC,  CB,  c Rationale  : ma , per  cofiruttionc , 
il  rettangolo  DK  è vguale  all’aggregato  de  i quadrati  di  AC,CB;  farà  il 
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rettangolo  DK  Medio . E perche  il  rettangolo  LN  e vguale  al  rettan- 
golo delle  medefime  AC,  CB;  farà  il  rettangolo  LN  Rationalc,  il  di  cui 
doppio  LF  farà  Rationalc . Hor  eflendo  il  medio  DK  applicato  alla  Ra- 
tionale  DE,  l’altro  lato  DL  b farà  Rationalc,  e farà  incommenfurabile  in 
lunghezza  alla  Rationalc  DE  . Similmente,  effóndo  il  Rationalc  LF  ap- 
plicato alla  Rationalc  LK,cioè  DE,  l’altro  lato  LG  e farà  Rationale,com- 
mcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationalc  LK , ouero  DE  ; c perche  DL  è 
incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  DE,  c la  retta  LG  è com- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  medefima  DE  ; le  due  DL , IG  u faranno 
incommcnfurabili  in  lunghezza  : ma  le  habbiamo  dimoftrate  Rationali , 
faranno  dunque  le  due  DI. , LG  Rationali , c commenfurabili  folamente 
in  potenza , e per  la  37.  di  quello  , la  retta  DG  è Binomio . Dico  che  è 
quinto  Binomio  . Si  dimoitri , come  lì  fece  nella  61.  propolìtione  , che 
il  rettangolo , contenuto  dalle  due  DI, IL,  è vguale  alla  quarta  parte  del 
quadrato  di  LG;  c fi  mollri,  come  fi  fece  nell’antecedente  propolìtione  , 
che  DL  è il  maggior  nome , il  di  cui  quadrato  è maggiore  del  quadrato 
del  minor  nome  LG  , per  il  quadrato  d’vna  retta  , incommenfurabile  al 
maggior  nome  DL  ; c perche  il  minor  nome  LG  è dimoftrato  commen- 
furabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  DE  , per  la  quinta  delle  anteceden- 
ti definitioni , la  retta  DG  farà  quella,  cheli  chiama  quinto  Binomio  , 
come  fu  propoffodimoftrare . 

THEOREMA  XLVIII.  PR  O P O S I T IO  N E LXVI. 

Applicando  alla Rationale  la  potente  per  due  Medij, 
il  lato , che  ne  rifulta , è il  fello  Binomio . 

Sia  AB  la  potente  per  due  Medij , il  di  cui  maggior  nome  Ila  AC  ; alla 
Rationalc  DE  * fi  applichi  il  rettangolo  DF  vguale  al  quadrato  di  AB,  e 
ne  rifiliti  il  lato  DG  . Dico  che  la  retta  DG  è quella  , che  fi  chiama  fc- 
Ao  Binomio.  Sia  fatta  la  coflrut- 
rionc  della  61.  propolìtione  di  que- 
Ao . Perche  AB  è la  potente  per 
due  Medi; , per  la  42.  di  quello,  le 
rette  AC , CB  fono  incommenfura- 
bili  in  potenza  , e l’aggregato  de  i 
quadrati  delle. rette  AC,  CB,  è Me- 
dio; ed  il  rettangolo  contenutodal- 
le  medefime  AC,  CB,  è Medio , in- 
commenfurabile all’aggregato  de  i 
detti  quadrati  : c perche  il  rettango- 
lo DK  c vguale  all’aggregato  de  i 
quadrati  di  AC , CB , farà  il  rettan- 
golo DK  Medio . Similmente  eflendo  il  rettangolo  LN  vguale  al  rettan- 
golo delle  due  AC,  CB,  farà  il  rettangolo  LN  Medio , ed  il  fuo  doppio 
LF  b làrà  ancora  Medio . Hor  effóndo  i Medij  DK,  LF  applicati  alla  Ra-  b Coroll.il 
donale  DE,  ouero  LK  , i lati  DL , LG  <■  faranno  Rationali , c faranno  in-  lj  "° 
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oommenfurabili  alla  Rationale  DE,  oucro  LK  . In  oltre,pcrchc  1 aggre- 
gato de  i quadrati  di  AC,  CB,  pcr.potefi,  è incommenlurabUc  al  rettan- 
golo delle  mcdefime  AC,CB,  ed  il  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  e com- 
mcnfurabilc  al  fuo  doppio  ; farà  1’ 
aggregato  de  i quadrati  di  AC,CB, 
d ij.dtl  io.'  cioè  il  rettangolo  DK,  d incommcn- 
furabile  al  doppio  rettangolo  delle 
due  AC,  CB,  cioè  al  rettangolo  LF; 
c i.dcl«-  mà  i rettangoli  DK,  LF  " fono  come 
le  bali  DL,LG;  le  rette  dunque  DL, 
f io.del  io.  LG  f faranno  incommenfurabili  ìil, 
lunghezza:furono  le  medcfime  rette 
DL,LG  moftratc  Rationali,  in  con- 
fegucnza  le  rette  I)L  , LG  faranno 
Rationali , c commenlurabili  fola- 
mente  in  potenza  ; e , per  la  57.  di 
quello,  la  retta  DG  fara  quella,  che 

fi  chiama  Binomio.Si  dimollri,comc  fi  fece  nelFanteccdente  propofitionc 
che  il  maggior  nome  c DL>e  che  il  quadrato  di  DL  c maggioie  del  qua- 
drato  del  minor  nome  LG  , per  il  quadrato  della  retta  incommcnlurabilc 
in  lunghezza  al  maggior  nome  DL.E  perche  nifiuna  delle  rette  DL,  LG, 
per  quel, che  fi  è dimollrato , è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ratto- 
naie  DE,  per  la  feda  delle  antecedenti  definitioni , la  retta  DG  è quella  , 
che  fi  chiama  ledo  Binomio , il  che  era  da  dimodrarfi  . 

THEOREMA  XLIX.  PROPOSITIONE  LXVII. 

La  retta  linea  , ch’c  commenfurabile  in  lunghezza  al 
Binomio , ancor  e(Ta  è Binomio  delmedefimo  ordine . 

Sia  qualunque  Binomio  AB,  diuifo  ne  i fuoi  nomi  AC,  CB  , e fia  AC 
il  maggior  nome , ed  il  minore  CB,  e la  retta  DE  fia  commenfurabile  al 
Binomio  AB . Dico  che  DE  è Binomio  del  medefimo  ordine;  cioè  fe  AB 
è primo  Binomio  , ancora  D 

£ B , 


a 12.  cf e!  6. 
b io.<!t*  5. 
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E làrà primo;  fe  AB  è fe 
condo  Binomio , farà  anco- 
ra DE  fecondo , &c.  Si  fac- 
cia3 fi  come  tutta  AB  à tut- 
ta DE , coli  la  parte  AC  alla 

parte  DF  ; farà  l’auanzo  CB  b alTauanzo FE  come,  tutta  AB  à tutta  DE  . 
f»  t’rfeìj'*1*!  ^or  c^'cn^°  AB  à DE  come  AC  à DF,inucrtcndo , DE  ad  AB  c farà  co- 
ri if. dd'5.  ' me  DF  ad  AC , ed  il  redante  FE  al  rimanente  CB  d farà  come  tutta  DE 
à tutta  AB  ; fu  fuppoda  DE  commenfurabile  in  lunghezza  ad  AB,  farà 
c 10. rid  10  c commenfurabile  in  lunghezza  ad  AC , c faràFE  commenfurabile 
f 37.<iti  io.  in  lunghezza  à CB  : c perche  i nomi  AC  , CB  del  Binomio  AB  , f fono 
lii*.  j’Rationali  ,lc  rette  ancora  DF,  FE , s che  gli  fono  commenfurabili , fono 
'•  ' Rationali . Di  nuouo  perche  AC  à DF  è come  AB  à DE,  ed c AB  à DE 

come 
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come  CB  ad  FEj  farà  h AC  a DF  come  CB  ad  FE  ; e permutando  » AC 
a CB  K farà  come  DF  ad  FE  : mà  le  due  AC  > CB  lbno  commenfurabili 
folamcnte  in  potenza  5 le  due  DF  , FE  1 faranno  ancora  commenfurabili 
i follmente  in  potenza.  Per  la  qual  cofa  le  due  DF  , FE  ">  fono  Ratina- 
li 1 e commenfurabili  folamentc  in  potenza  , e perla  J7.propofìtionc  di 
quello , la  retta  DE  farà  Binomio  . Dico  che  DE  è Binomio  del  mede- 
fimo  ordine  del  Binomio  AB  . 

Perche  AC  e il  maggior  nome  del  Binomio  AB  , il  quadrato  di  AC 
fupcraràil  quadrato  di  CB  , per  il  quadrato  d’vna  retta  , la  quale  ò lira 
commenfurabile , òineommcnfurabilc  in  lunghezza  ad  AC  . Sia  nel  pri- 
mo luogo  commenfurabilc  ad  AC  • Perche  AC  à CB  è come  DF  ad  FE, 
ed  il  quadrato  di  AC  fuperail  quadrato  di  CB.pcr  il  quadrato  d’vna  ret- 
ta cómenfurabile  in  lunghezza  ad  AC>  per  la  1 j.  propofitionc  di  quello , 
il  quadrato  di  DF  fupcrarà  il  quadrato  di  FE,  per  il  quadrato  d’vna  ret- 
ta commenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  DF:  eperchc  le  rette  AC,DF 
fono  commenfurabiliin  lunghezza , fe  AC  farà  commenfurabile  in  lun- 
ghezza à qualche  cipolla  Rationale  , in  modo , che  AB  lìa  primo  Bino- 
mio , farà  ancora  DF  » commenfurabile  in  lunghezza  alla  medefima  Ra-  " 15  dcl  •’* 
donale,  e per  la  prima  delle  feconde  dciìnitionidi  quello  , la  retta  DE 
farà  primo  Binomio  , e perciò  del  medclimo  ordine  del  Binomio  AB  . Sia  ! 
poi  CB  commenfurabile  in  lunghezza  all’efpolla  Rationale  , in  modo  , ' 
che  AB  Ila  fecondo  Binomio.  Perche  FE  è commenfurabilc  in  lunghcz-  j 
za  à CB,  farà  FE  » commenfurabile  in  lunghezza  alla  medefima  Rationa-  0 10 
le  , c per  la  definitione  del  fecondo  Binomio  , farà  la  retta  DE  fecondo 
Binomio , cioè  del  medefimo  ordine  del  Binomio  AB  . Se  finalmente  ne 
AC,  ne  meno  CB,  è commenfurabilc  in  lunghezza  all’efpolla  Rationale, 
in  modo  , che  AB  fia  terzo  Binomio  , elTendo  le  due  DF  , FE  commen- 
furabili in  lunghezza  alle  due  AC , CB,  nelfuna  delle  due  DF  , FE  p farà 
commenfurabilc  in  lunghezza  all’efpolla  Rationale , e per  la  terza  delle 
antecedenti  definitioni , la  retta  DE  farà  terzo  Binomio  , cioè  farà  del 
medefimo  ordine  del  Binomio  AB . 

In  oltre  fe  il  quadrato  di  AC  fupera  il  quadrato  di  CB , per  il  quadra- 
to d’vna  retta  , incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  reta  AC,il  quadra- 
to di  DF  fuperarà  il  quadrato  di  FE,<i  perii  quadrato  d’vna  retta  incoin-  q zs.dcl  io. 
menfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  DF  ; c , procedendoli  nel  medefimo  ' 
modo  di  prima,  lì  prouerà,  che  DE  è Binomio  quarto,  ò quinto,  ò fello  , 
fecondo  che  AB  farà  quarto,  ò quinto,  ò fello  Binomio . Per  la  qual  co- 
fa  la  retta, commenfurabile  in  lunghezza  al  Binomio , è Binomio  del  me- 
defimo ordine,  come  fu  propollo  dimollrare. 

THEOREMAL.  PROPOSITIONE  LXVIII. 

Quella  retta,  che  commenfurabile  in  lunghezza  alla- 
bimediale,èancoreflaBimediaIe  , & è del  medefimo  or- 
dine- • 

Sia  AB  qualunque  delle  Bimediali,  diuifa  ne  i fuoi  nomi  AC,  CB , ed 
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il  maggior  nome  fi  a AC  ; e fu  DE  commcnfurabile  in  lunghezza  ad  AB. 
Dico  clic  la  retta  DE  e ancora  Bimcdiale,  ed  cdcl  mcdefiraoordme  del- 
la Bimcdiale  AB  . Si  faccia  fi  come  tutta  AB  à tutta  DE , J cosi  la  parte 
AC  alla  parte  DF,ed,inuer- 


tendo,  farà  tutta  DE  à tutta 
AB  b come  la  parte  DF  alla 
parte  AC;  dal  che  il  re  ila  ti- 
ro FF.  al  rimanente  CB  c fa- 


-<B 


D^ 


-<E 


C *4. del  IO. 

f 1.^ .del  5. 


te  FE  al  rimanente  CB 
rà  come  tutta  DE  à tutta.. 

AB,  cioè  come  DFad  AC  : ma  DE  è porta  commcnfurabilc  in  lunghe* 
d io. del  10.  za  ad  AB  ; farà  FE  d commcnfurabilc  in  in  lunghezza  à CB  : ed  ancora 

DF  farà  commcnfurabilc  in  lunghezza  ad  AC  ; ma  le  due  AC,  CB,  fono 
medie  , faranno  le  due  DF,  FE , < che  gli  fono  commenfurabili , ancora 
Medie  . In  oltre  perche  AC  à DF  è come  CB  ad  FE , permutando , AC 
ji.de!  io.  à CB  f farà  come  DF  ad  FE  : ma  le  due  AC , CB  E fono  commenfurabili 
h 10'dcl  io',  folamcntc  in  potenza , faranno  ancora  le  due  DF,  FE, h commenfurabili 
folamente  in  potenza  . Per  la  qual  cofa  le  rette  DF , FE  , fono  Medie  > 
commenfurabili  folamente  in  potenza  , c perla  38.  propofitionc  di  que- 
llo , la  retta  DE  è quella , che  fi  chiama  Bimcdiale  . Dico  che  la  Bimc- 
dialc  DE  c del  medefimo  ordine  della  Bimcdiale  AB.  Prefe  le  due  AC» 
CB,  come  bali  di  due  rettangoli , dc’quali  AC  fia  altezza  communc,  fa- 
K x.dcl  5.  rà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,CB,  K come 
la  bafe  AC  alla  bafe  CB  . Encll’iftclfo  modo  fi  proucrà  ■ che  il  quadra- 
I to  di  DF  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE, 1 è come  DF  ad  FE  ; ma  AC  a 
! CB  è come  DF  ad  FE , farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  delle  duo 

AC,  CB  , m come  il  quadrato  di  DF  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE  ; e, 
n i6.dcl  10.  permutando,  il  quadrato  di  AC  al  quadrato  di  DF  n è come  il  rettan- 
golo delle  due  AC,€B,  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE  ; ma  il  quadrato 

oji.del  io.  jì  j\C  0 è commcnfurabilc  al  quadrato  di  DF  ( ftante  che  le  rette  AC  , 
1 DF  fono  commenfurabili  in  lunghezza)  farà  il  rettangolo  delle  due  AC, 
p ts.de!  10.  CB  , p commcnfurabilc  al  rettangolo  delle  due  DF  , FE  . Se  dunque  il 
I rettangolo  , contenuto  dalle  due  AC,  CB  , è Rationalc , in  modo , chej 
o um  do-  AB  fia  prima  Bimcdiale  ; farà  il  rettangolo  delle  due  DF  , FE , <!  Ratio- 
poU19.de!  naie,  eia  retta  DE r farà  prima  Bimedialc,  cioè  del  medefimo  ordinej 
ì°‘  d lio  della  Bimcdiale  AB.  Se  poi  il  rettangolo  delle  due  AC, CB,  farà  Medio, 
■ is . e io.  m0(j0)  cjjC  ja  rctta  ab  fia  feconda  Bimcdiale , farà  il  rettangolo  delle 
1 14.de!  10.  due  DF,  FE,  « Medio,  c la  rctta  DE  u farà  feconda  Bimedialc , cioè  del 
u jp.dd  io.  mccicfimo  ordine  della  Bimcdiale  AB,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 


1 x.dcl  6» 


it.  del  5. 
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j-a  retta  , commenfurabile  alla  Maggiore  , è Mag- 
giore. . 

Sia  quella  retta,  che  chiamiamo  Maggiore,  AB  , diuifa  ne  i fuoi  nomi 
AC,  CB  ; e fia  la  retta  DE  commcnfurabilc  ab  AB , òin  lunghezza  , o 


poten- 
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potenza , onero  in  potenza  (blamente . Dico  che  DE  ancor  ella  è Mag- 
> giore  . Si  faccia  la  medefi- 


-B 


a io.de!  lo. 


b oa.de!  6. 


c io.de!  io. 


ma  coftruttione  dell’ ante-  A C 

cedente  propofitione , e fi  h 

' dimoflri , come  iui  fi  fece , p 

che  AC  à DF,  e che  CB  ad  Dl * 'E 

FE  , è come  AB  à DE.Pcr- 

che  DE  è commenfurabile  ò in  lunghezza,  e potenza,  ò in  potenza  fola- 
mente,  ad  AB, 1 làràDF  commenfurabile  nell’iftcflo  modo  ad  AC, come 
ancora  la  retta  FE  à CB.In  oltre  perche  AC  à DF  è come  CB  ad  FE , il 
quadrato  di  AC  •>  al  quadrato  di  DF  lari  come  il  quadrato  di  CB  al 
quadrato  di  FE,  e per  la  r 2.del  5 . l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB  , 

, all’aggregato  de  i quadrati  di  DF,FE,  è come  il  quadrato  di  CB  al  qua- 
drato di  FE  : ma  il  quadrato  di  CB  è commcnliirabile  al  quadrato  di  FE, 
farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB , « commenfurabile  all’aggre- 
1 gato  de  i quadrati  di  DF,FE;  ma  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,d  d ,0,del  *0- 
è Kationalc  ( dante  che  le  rette  AC,  CB  fono  i nomi , che  compongono  j 
la  maggiore  AB  ) in  confeguenza  l’aggregato  de  i quadrati  di  DF,  FE  ' c 9.  dc<ù>. 
farà  Rationale  . da  10. 

Prefc  AC , CB  come  bali  di  due  rettangoli , dc’quali  AC  fia  l’altcz-  f . . t 
za  communc , farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  delle  due  AC,  CB  , { 1 * 
come  la  baie  AC  alla  baie  CB  . Nell’ifteflo  modo  fi  dimoftrerà  , che  il 
quadrato  di  DB  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE,  è come  DF  ad  FE  : ma 
DF  ad  FE  è come  AC  à CB,  farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  dello  . 
due  AC,  CB,  K come  il  quadrato  di  DF  al  rettangolo  delle  due  DF,FE:  (s  e 5‘ 
e permutando  , il  quadrato  di  AC  al  quadrato  di  DF  h farà  come  il  rct-  j*1  l6,del  >• 
tangolo  delle  due  AC,  CB,  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE  : ma  il  qua-  j 
drato  di  AC  è commenfurabile  al  quadrato  di  DF  K ( ftantc  che  AC,  & K *• dcI  ,a- 
DF  fono  fiate  dimoftrate  commcnfurabiliin  lunghezza , c potenza,  ò al  I 
meno  in  potenza  ) farà  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AC  , CB  , ! 1 ,0'  del  io. 
commenfurabile  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE  . E perche  il  rettango-  J 

10  delle  due  AC,  CB,  m per  la  natura  della  maggiore  AB,  è Medio, farà  m 10 

11  rettangolo  delle  due  DF,  FE,  n che  gli  è commenfurabile , Medio.  Di  ' n 14. del  io. 
nuouo,  perche  AC  à CB  è come  DF  ad  FE,  c le  due  AC  , CB  fono  in- 
commenfurabili  in  potenza  » ( ftante  che  compongono  la  maggiore  AB) 
faranno  le  due  DF,  FE,  P incommcnfurabili  in  potenza  . Hor  eflendo  le 
due  DF,FE,  incommcnfurabili  in  potenza , e l’aggregato  de  i loro  qua- 
drati , per  quel  che  fi  c dimoftrato , è Rationale  , il  rettangolo  ancora  , 
contenuto  dalle  medefime  DF,  FE,  è Medio  ; per  la  4o.di  quello  , tutta 
la  retta  DE  farà  quella,  che  fi  chiama  Maggiore , come  fu  propofto  di- 
moftrare . 

THEOREMA  LH.  PROPOSITIONE  LXX. 

La  retta,  commenfurabile  alla  potente  per  il  Rationa- 
le, e Medio , è ancor  e fifa  potente  per  il  Rationale , e Me- 
dio. 


040.de!  iO. 
p IO.  del  IO. 
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b 24.dc!  10. 


c lem  .'dopo 
li  i9*dd  10. 


a 41.de!  10. 
b 24.de!  10. 

c 42-deI  io. 
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Sia  AB  la  retta  potente  per  il  Rationale , c Medio , la  quale  fia  diuifa 
ne  i Tuoi  nomi  AC,CB,  c (ìa  DE  Commcnlurabile  ò in  lunghezza,  c po- 
tenza , oucro  in  potenza  (blamente , ad  AB  . Dico  che  DE  fari  quella , 
che  fi  chiama  potente  per  il  Rationale , c Medio . 

Si  faccia  la  medefìma  coftruttionc  dell’altre  antecedenti,  e fi  dimoftri, 
come  fi  fece  nelPantcccdcn- 
te  propofitione,  che  l’aggre- 
gato de  i quadrati  delle  due 
AC,CB,  c commcnfurabile^ 
all’aggregato  de  i quadrati 
di  DF  , FE  : ma  l’aggregato 
de  i quadrati  di  AC,CB,  ^ per  la  natura  della  propofla  AB,  e Medio;  fa- 
rà l’aggregato  de  i quadrati  di  DF,FE,  b che  gli  è commcnfurabile,  Me- 
dio . Similmente  fi  dimoftri,  come  nell’antecedente  propofitione , che  il 
rettangolo  delle  due  AC,  CB,  è commcnfurabile  al  rettangolo  contenu- 
to dalle  due  DF,  FE  : ma  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AC,  CB , è 
Rationale , farà  il  rettangolo  delle  due  DF , FE , c che  gli  c commenfu- 
rabile , Rationale  . Finalmente  fi  dimoftri , come  nell’antecedente  ,cho 
le  rette  DF,  FE  fono  incommenfurabili  in  potenza,  ed  haucremo  le  due 
DF , FE , incommenfurabili  in  potenza  ; l’aggregato  de  i loro  quadrati  è 
Medio;  e contengono  vn  rettangolo  Rationale,  e per  la  41.  propof.  di 
quello,  farà  la  retta  DE  potente  per  il  Rationale  , e Medio,  il  che  era  da 
dimoflrarfi . 

THEO  RE  MA  LUI.  PROPOSITIONE  LXXI. 

La  retta , commenfurabile  alla  potente  per  due  Medij , 
è ancor  efia  potente  per  due  Medij . 

Sia  la  potente  per  due  Medij  AB , diuifa  ne  i fuoi  nomi  AC,  CB,  e fia 
DE  commenfurabile  ò in  lunghezza  , e potenza,  ò in  potenza  folamentc 
ad  AB  . Dico  che  DE  è potente  per  due  Medij . Si  dimoftri  come  nella 
69.  propofitione  , che  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,  c commcn- 
furabile  all’aggregato  de  i 
quadrati  di  DF , FE , e che  il 
rettangolo , contenuto  dalle 
mcdelìme  AC , CB  , è com- 
menfurabile al  rettangolo 
delle  due  DF,  FE  . E perche 
tanto  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,  quanto  il  rettangolo  delle 
rette  AC,  CB,  - ( perla  natura  della  linea  AB  ) è Medio;  farà  tanto  l’ag- 
gregato de  i quadrati  di  DF , FE , quanto  il  rettangolo , contenuto  dalle 
medefime  DF,  FE,  b Medio  ; c farà,  come  nell’antecedente  propofitione 
fu  dimoftrato , DF  incommcnfurabile  in  potenza . Finalmente , eflèndo 
AB,  per  ipotefi,  la  retta  potente  per  due  Medii,  l’aggregato  de  i quadra- 
ti di  AC , CB  , farà * incommcnfurabile  al  rettangolo  , contenuto  dalle 
rette  AC  , CB  : ma  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB  , è dimoftrato 
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commenfurabilc  all’aggregato  de  i quadrati  di  DF , FÉ;  farà  l’aggregato 
dei  quadrati  di  DF,FE,dincommcnfurabile  al  rettangolo  delle  due  AC, 
CB  . E perche  il  rettangolo  di  AC , CB  , è dimoftrato  commenfurabilc 
al  rettangolo  delle  due  DF , FE  ; farà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due 
DF,FE,  c incommenlurabilc  al  rettangolo  delle  medefime  DF,  FE  . Per 
la  qual  cofa  le  rette  DF , FE  fono  incommcnfurabili  in  potenza  ; l’aggre- 
gato de  i quadrati  di  DF,FE,pcr  quel  che  fi  c dimoftrato,è  Medio, -come 
ancora  il  rettangolo,  contenuto  dalle  medefime  DF , FE,  è Medio,  ed  è 
incommcnfurabile  all’aggregato  de  i quadrati  DF,FE;e,pcr  la  4».propo- 
fitione  di  quello , la  retta  DE  farà  quella , che  fi  chiama  potente  per  due 
Medi;,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  LIV.  PROPOSITIONE  LXXII. 

La  retta , il  di  cui  quadrato  c vguale  all’aggregato  dello 
/patio  Rationale , col  Medio  ; ò è Binomio , ò è prima  Ri- 
mediale , ò è Maggiore , oucro  è la  potente  per  il  Rationa- 
le , c Medio . 

Sia  il  rettangolo  Ra- 
tionale AB  , al  quale  fia 
aggiunto  il  Medio  CD  . 

Dico  che  la  rettaci  di  cui 
quadrato  è vguale  allo 
ipatio  AD,  ò è Binomio , 
ò prima  Bimcdiale  , ò 

Maggiore , ;ouero  c la  potente  per  il  Rationale , e Medio . Perche  AB  è 
Rationale , c lo  fpatio  CD  è Medio , farà  AB  , ò maggiore  , ò.minore  di 
CD;  perche  fe  folTero  vguali  farebbero  commenfurabili,  ed  in  tal  calò  ò 
ambidue  farebbero  Rationali,  òpurc  ambidue  Mcdij,ch  c contro  all’ipo- 
tefi  ; non  dunque  AB  è vguale  à CD  . Supporto  prima  che  AB  fia  mag- 
giore di  CD  . Si  elponga  qualunque  Rationale  EF , alla  quale  > fi  appli- 
chi il  rettangolo  EG,  vguale  al  Rationale  AB;  farà  HG  vguale  ad  EF , e 
perciò  HG  farà  Rationale  . Si  applichi  ad  HG  k il  rettangolo  HI,vgua- 
lc  al  Medio  CD;  farà  HI  Medio , cd  il  rettangolo  EG,ch’è  vguale  al  Ra- 
tionale AB  , farà  Rationale  : per  la  qual  cofa  i due  EG , HI,  faranno  in- 
commcnfurabili ; perche  fe  folTero  commenfurabili , farebbero  ò tutti 
due  Rationali,  ò tutti  due  Mcdij . In  oltre,  clTendoalla  Rationale  EF  ap- 
plicato  il  Rationale  EG,  l’altro  lato  EH  ' farà  Rationale,  e farà  commen- 
furabilc in  lunghezza  alla  Rationale  EF  . Similmente  eflendo  alla  Ratio- 
nalc  HG  applicato  il  Medio  HI , l’altro  lato  HK  farà  Rationale , d ed  in- 
commenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  HG,  oucro  EF;  fu  dimo- 
Arata  EH  commenfurabilc  in  lunghezza  alla  medefima  EF , faranno  le 
due  EH,  HK,  « incommcnfurabili  in  lunghezza  : ma,  per  quel  che  fi  è di- 
moftrato, fono  Rationali,  in  confegucnza  le  rette  EH,HK  fono  Rationa- 
li , è commenfurabili  folamente  in  potenza  ; per  la  qual  cofa  tutta  la 
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retta  EK  ( farà  Binomio  . E perche  lo  f'patio  AB  è luppolo  maggiore  di 
CD  , cioè  EG  maggiore  di  GK » & EG  à GK  s è come  EH  ad  HK  i farà 
EH  maggiore  di  HK,  e perciò  il  quadrato  del  maggior  nome  EH  fupcra- 
ràil  quadrato  di  HK  , per  il  quadrato  d’vna  retta , ò commenfurabilc , ò 
incornmenfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  EH  . Se  il  quadrato  di 
EH  fupera  il  quadrato  di  HK,per  il  quadrato  d’vna  retta  commenfurabi- 
lc  in  lunghezza  ad  EH,  per  la  prima  delle  proflìme  antecedenti  definitio- 
ni , farà  EK  primo  Binomio  ; e per  la  s 5-  propofitione , la  retta  > il  di  cui 
quadrato  ò vgualc  al  rettangolo  EI,  contenuto  dalla  Rationalc  EF,  c dal 
primo  Binomio  EK  , è irrationale,  ed  è quella  , che  fi  chiama  Binomio  : 
ma  il  rettangolo  EI , per  cortrurtione , è vgualc  ad  AD , pcrciola  retta , 
il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo  AD,  è irrationale , ed  è quella, 
che  fi-chiama  Binomio . Ma  fc  il  quadrato  di  EH  fupera  il  quadrato  di 
HK,peril  quadrato  d’vna  retta  , incornmenfurabile  in  lunghezza  ad  EH; 
effendo  EH, per  quel  che  fi  è dimoftratò,  commcnfurabile  in  lughczza ad 
EF;  làràEK  quarto  Binomio, c la  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al  ret- 
tangolo EI , contenuto  dalla  Rationalc  EF , e dal  quarto  Binomio  EK» 
cioè  al  rettangolo  AD  , & farà  irrationale , e far*  quella,  che  fi  chiama 
Maggiore . c 

Di  nuouo  , fuppofto 
che  AB  fia  minore  di 
CD , fi  faccia  la  coftrut- 
tione  di  prima,  c fi  dimo- 
ftri  ncll’iftelfo  modo,  che 
EK  è Binomio,  e che  EH 
è commenfurabilc  in  lun- 
ghezza ad  EF  . E perche  AB  è minore  di  CD  , cioè  EG  minore  di 
HI;  farà  EH  minore  di  HK  : per  la  qual  cofa  il  quadrato  di  HK  farà  mag- 
giore del  quadrato  di  EH,  per  il  quadrato  d’vna  retta  ò commenfurabilc , 
oucro  incornmenfurabile  in  lunghezza  ad  HK . Se  il  quadrato  del  mag- 
gior nome  HK  fupera  il  quadrato  di  EH  , per  il  quadrato  d’vna  retta , 
commcnfurabile  in  lunghezza  ad  HK,  farà  EK , per  la  feconda  delle  pre- 
cedenti definitioni , fecondo  Binomio  ; c la  retta , il  di  cui  quadrato  è v- 
gualc  al  rettangolo  EI , contenuto  dalla  Rationale  EF,  e dal  fecondo  Bi- 
nomio EK , ouero  vguale  ad  AD , farà  K irrationale , c farà  quella , che  fi 
chiama  prima  Bimediale . 

Finalmente  fc  il  quadrato  di  HK  fupera  il  quadrato  di  EH,  per  il  qua- 
drato d’vna  retta  incornmenfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  HK  , 
eflendo  il  minor  nome  EH  commenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationalc.» 
EF,  farà  EK  quinto  Binomio,  eia  retta  , il  di  cui  quadrato  è vguale  al 
rettangolo  EI,  contenuto  dalla  Rationale  EF,  e dal  quinto  Binomio  EK , 
cioè  vguale  ad  AD,  farà  irrationale  ; e farà 1 quella  , che  fi  chiama  po- 
tente per  il  Rationale , e Medio.  Perla  qual  cofa  la  retta  , il  di  cui  qua- 
drato è vguale  al  comporto  dello  fpatio  Rationale , e Medio  , ò è Bino- 
mio , ò è prima  Bimediale  ,ò  è maggiore , ouero  la  potente  per  il  Ratio- 
nalc , e Medio , ch’era  da  dimortrarfi . 

THEO- 
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La  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  all’aggregato  di  due 
Medij  incommenfurabili  j ò è feconda  Bimediale , ouero  è 
la  potente  di  due  Medij . 


mediale,  ouero  èia  potente  per  due  Medij . Sia  efpofta  la  Rationale  EF. 
O il  medio  AB  è maggiore,oucro  è minore  del  Medio  CD,  non  potendo 
clTc re  vguale , Haute  che  farebbero  comnienfurabili  >ch’è  contro  all’ipo- 
tefì . Sia  nel  primoluogo  AB  maggiore  di  CD  . Si  faccia  la  coftruttio- 
nc  dell’antecedente  propofitione , fari  EG  maggiore  di  HI,  e la  retta  EH 
maggiore  di  HK  : e perche  i Medij  AB  , CD  , peripotefi,  fono  incom- 
menfurabili , farà  EG  incommcnfurabilc  ad  HI  ; mi  EG  ad  HI  j è come 
EH  ad  HK  ; farà  EH  b incommcnfurabilcin  lunghezza  ad  HK.  In  oltrej 
perche  i due  AB , CD  fono  Medij , faranno  i due  EG , HI , che  gli  fono 
vguali , ancora  Medij . Hoc  effondo  i Medij  EG,  HI  applicati  alle  Ratio- 
nali  EF,  HG,gli  altri  lati  EH,  HK  fono  c Rarionali , ed  incommcnfurabi- 
li  in  lunghezza  alla  Rationale  EF.  Effóndo  dunque  le  due  EH,  HK  Ra- 
zionali , cd  incommenfurabili  in  lunghezza  , faranno  llationali , c com- 
nienfurabili folamentc  in' potenza  , c per  la  37.  propofitione  di  quello , la 
retta  EK  farà  Binomio . Di  più  eflcndofi  dimortrata  EH  maggiore  di  HK, 
il  quadrato  di  EH  farà  maggiore  del  quadrato  di  HK,  per  il  quadrato 
d’vna  retta  ò eommenfurabilc , ouero  incommcnfurabilc  in  lunghezza  al- 
la maggiore  EH  . Se  il  quadrato  di  EH  c maggiore  del  quadrato  di  HK, 
per  il  quadrato  d’vna  retta, eommenfurabilc  in  lunghezza  ad  EH,cflcndo 
per  quel  che  fi  è dimoftrato,ambiduc  i nomi  EH , HK  incommenfurabili 
in  lunghezza  alla  Rationale  EF  ; farà  EK  , perla  terza  delle  precedenti 
definitioni , terzo  Binomio  ; e la  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  ret- 
tangolo EI,  contenuto  dalla  Rationale  EF  ; e dal  terzo  Binomio  EK,cioè 
vguale  al  rettangolo  AD, d farà  irrationale  , e farà  quella,  che  fi  chiama 
feconda  Bimediale  . Se  poi  il  quadrato  di  EH  fupcra  il  quadrato  di  HK  , 
per  il  quadrato  d’vna  retta , incommcnfurabile  al  maggior  nome  EH;  per 
che  i due  EH  , HK  fono  incommenfurabili  in  lunghezza  alla  Rationale 
EF,  per  la  fetta  delle  precedenti  definitioni , farà  EK  fedo  Binomio  ; c la 
retta  , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo  EI,  contenuto  dalla  Ra- 
tionale EF,  e dal  fello  Binomio  EK,  cioè  vguale  ad  AD , farà  c irrationa- 
le , e farà  quella  che  fi  chiama  potente  per  due  Medij . 

Finalmente  fc  il  Medio  AB  farà  minore  del  Medio  CD,  proceden- 
doli neH’ifteffo  modo  , fi  prouerà  fimilmente  , che  la  retta  EK  ò è fecon- 
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da  Bimcdiale , oucro  è la  potente  per  due  Mcdij , il  che  era  da  dlmo- 
ftrarfi. 

s c o L I o . • 

Sette  fono  i Senarij , de’  quali  ha  trattato  fin  qui  Eu- 
elide-- 

Nel  primo  dimofira  la  generatione  di fri  linee  Irrationali , che  fo- 
no. Il 'Binomio  ; la  Prima  Rimediale  } la  Seconda  Rimediale  > la 
Maggiore  j la  Potente  per  il  Rationale,  e Medio } e la  Potente  per  due 
Medìj • . , 

Nel  fecondo  tratta  della  diuiftone  de  i loro  nomi  , dimojtr arido 
che  ciajcuna  fi  diuide  ne  i loro  nomi  in  i n fol  punto  - 

Nel  terzo  f piega  il  modo  da  ritrouare  il  primo  , fecondo , tergo, 
quarto , quinto , e fefio  'Binomio  • 

Nel  quarto  dimofira  qual  differenza  fia  fra  le  linee  irrationali  del 

primo  Senario  fra  di  loro. 

Nel  quinto  , applicando  i quadrati  delle  irrationali  del  primo  Se- 
nario  alla  Rationale  , dimofira  l’altro  lato  , ebenafee  da  tale  appli- 
catone , quale  linea  irrationale fia . 

Nel  fefio  dimofira  , che  ogni  retta  , commenfurahile  à ciafcuna 
delle  irrationali  del  primo  Senario , e irrationale  della  medefima  f pe- 
di di  quella , alla  quale  e commenfurahile . 

Enel fetlimo , in  due fole propofitioni  , f piega  manifeft amente  la 
differenza  delle  fopradette  irrationali . 

Effendofi  dimofirato  nel  fefio  Senario , che  ogni  retta  > commenfu- 
rahile in  lunghezza  à qualunque  delle  irrationali  del  primo  Senario , 
e irrationale  della  medefirturfpecie  di  quella  , alla  quale  : commenfu- 
rahile } e perche  o^ni  retta  è commenfurahile  alla  fua  parte  Aliquota , 
fard  mani  fefio , che  non  filo  la  metà,  mà  qualunque  parte  aliquota 
dell’ irrationale,  t fetido  commenfurahile  al  tutto , fard  irrationale  ,e 
I della  medefima  fpecicdel  fuo  tutto  . 

Dopo  co  Euclide  hà  dimofirato  le  pajfioni  delle  fudette  fei  linee  ir- 
razionali generate  per  compofinone  , /piega  fuffegutntemente  le  mede- 
fime  cofee  in fei  altre  linee  irrationali , che  fi  generano  per  fottrattione  ; 
il  che  dimofira  in  fette  altri  Senarij  , comefeuccejfiuametitefi  può  le- 
dere. 
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PRINCIPIO  DE*  SENARII 

PER  DETRATTIONE. 

THEO  RE  MA  LVI.  PRQPOSITIONE  LXXIV. 

Se  da  vna  linea  Rationale  fé  ne  detragga  vna  Rariona- 
le , commenfurabile  (blamente  in  potenza  à tutta , la  ri- 
manente farà  Irrationale , e chiamali  Apotome. 

Dalla  Rationale  AB  fc  ne  detragga  la,  Rationale  AC  » che  fìa  com- 
menfurabile. folamente  in  potenza  ad  AB  . Dico  che  il  rollante  CB  è ir- 
rationale . Prefc  le  rette  AB,  AC  , come  bali  di  due  rettangoli , de’  quali, 

AB  lia  altezza  commune  ; farà 

il  quadratoci  AB  al  rettangolo  _ 

contenuto  dalle  due  AB. , ACi  Jii  1 r ’D 

come  AB  ad  AC  : ma  AB  è in- 

commcnfurabile  in  lunghezza.». 

ad  AC(  ftante  che  fono  commcnfurabili  folamente  in  potenza)  farà  il 
quadrato  di  AB  1 incommenfurabilc  al  rettangolo  contenuto  dalle  duo  a to.  del  io. 
B AjAC  . In  oltre  perche  AB  è commenfurabile  folamente  in  potenza.  | 
ad  AC  , farà  il  quadrato. di  AB  commenfurabile  al  quadrato  di  AC  , o 
l’aggregato,  de  i quadrati  di  AB,AC,i>  farà  commenfurabile  al  quadrato  b i«.del  io. 
di  AB  : ma  il  quadrato  di  AB.  è dimoftrato  incommenfurabilc  al  rettan-  I 
golo  delle  due  BA,AC;  farà  l’aggregato, de  i quadrati  di  AB  > AC,  c in- I ^ 
commenfurabile  al  rettangola  contenuto  dalle  due  BA,  AC  . E percho  (c  1 ' c 
il  rettangolo  delle  due  BA,AC»  è commenfurabile  al  fuo  doppio,  cioè  al 1 
doppio  rettangolo  delle  due  BA,AC  ; farà  l’aggregato  de  i quadrati  di 1 
AB, AC,  d incommenfurabilc  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA  , AC  . d |?  dcl  10. 
Di  più,  perche  i quadrati  delle  due  BAiAC,' fono  vguali al  doppio  rct- 
tangolo  delle  due  BA,AC,  col  quadrato  di  BC  ; c fi  è dimoftrato  , che  i , 
due  quadrati  di  AB, AC,  fono  incommenfurabili  al  doppio  rettangolo  > 
delle  due  B A, AC;  i quadrati  delle  medelìme  BA,  AC,  per  il  Corollari  o 
alla  i7.propofitionc  ai  quello,  faranno  incommenfurabili  al  quadrato  di 
CB  : ma  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB, AC,  è Rationale  ( ftante  che  è 
commenfurabile  al  quadrato  della  Rationale  AB  ) clfcndo  incommenfu- 
rabilc al  quadrato  di  CB,làrà  il  quadrato  di  CB  • irrationale , ed  il  fuo  f».  defin. 
lato  BC  g farà  irrationale  . Si  chiami  la  retta  BC  Apotome-  Se  dunque  d'J|Id  fin 
dalla  Rationale  fc  ne  detrae  vna  lunghezza  Rationale  , commenfurabile  §CJ 
in  potenza  à tutta,  quel  che  iella  è Irrationale  , il  che  era  da  dimo- 
ftrarii  . 

THEOREMA  LVII.  PROPOSITIONE  LXXV. 

Se  da  vna  linea  Media  fi  detragga  vna  Media, commen- 
furabile folamente  in  potenza  à tutta  , ed  il  rettangolo 
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contenuto  da  tutta , e dalla  detratta  fia  Rationale  ; la  rima- 
nente farà  Irrationale,  e fi  chiama  prima  Apotome  della- 
Media . 

Dalla  Media  AB  ne  fia  detratta  la  Media  AC  , commenfurabi- 
le  {blamente  in  potenza  à tutta  la  Media  AB  ; ed  il  rettangolo  conte- 
nuto da  tutta  AB  , e dalla  Media  detratta  AC  , fia  Rationale  . Dico 
clic  il  rimanente  CB  c Irrationale . Perche  le  rette  AB  , AC  fono 
commcnfurabili  fidamente  in  potenza  , il  quadrato  di  AB  farà  com- 
menfiurabile  al  quadrato  di  AC , c l’aggregato  de  i quadrati  di  AB  , 
AC,  » farà  commenfurabile  al  quadrato  di  AC . In  oltre  , perche  le  ret- 
te AB, AC  fono  Medie,  i loro  quadrati b faranno  ancora  Mcdij,  c perciò 
irrationali  : ma  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  AC,  è dimoftrato  com- 
mcnfurabilc  al  quadrato  di  AC  , ch’è  Medio , l’aggregato  de  i quadrati 
delle  due  AB,AC,c  farà  Medioied  in  cófcguenza  irrationale:fu  fuppofto 
il  rettangolo  delle  due  BA,AC,  Rationale  ; l’aggregato  de  i quadra  ti  di 
AB,  AC,  ch’è  Medio , farà  incommenfurabile  al  rettangolo  delle  duo 
BA,  AC , ch’è  Rationale . E 
perche  il  doppio  rettangolo 

delle  due  BA,  AC,  dc  Ratio-  ^ iB 

naie  per  efiere  commenfura- 
bile alla  fua  metà  , ch’è  Ra- 
tionale ; farà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AB , AC , incommen- 
furabile  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA , AC  : ma  l’aggregato  de  i 
quadrati  di  AB, AC, c è vgualc  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA,  AC, 
col  quadrato  di  BC  ; farà  il  doppio  rettangolo  delle  due  BA  , AC , col 
quadrato  di  BC,  f incommenfurabile  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA, 
AC  . Hor  fe  l’aggregato  del  doppio  rettangolo  delle  due  B A , AC  , col 
quadrato  di  BC  , è incommenfurabile  alla  parte , cioè  al  doppio  rettan- 
golo delle  due  BA  , AC  ; farà  il  quadrato  di  BC  E incommenfurabile  al 1 
doppio  rettangolo  delle  due  BA,AC  : ma  ildoppio  rettangolo  delle  due 
B A,AC,  è dimoftrato  Rationale  , in  confegucnza  il  quadrato  di  BC  farà 
irrationale  , ed  il  fuo  lato  BC  farà  irrationale  , ch’era  da  dimoftrarfi . Si 
chiami  la  retta  BC  prima  Apotome  della  Media. 

THEOREMA  LVIII.  PROPOSITIONE  LXXVI. 

Se  da  vna  linea  Media  fe  ne  detragga  vna  Media , com- 
menfurabile folamente  in  potenza  à tutta  , ed  il  rettango- 
lo , contenuto  da  tutta , e dalla  media  detratta , fia  Medio  ; 
la  rimanente  farà  irrationale  , e fi  chiama  feconda  Apoto- 
me della  media . 

Dalla  Media  AB  ne  fia  detratta  la  media  AC , commenfurabile  fola- 
mente  in  potenza  à tutta  AB  , ed  il  rettangolo  contenuto  da  tutta  AB  , e 
dalla  Media  detratta  AC,  fi  a Medio . Dico  che  la  rimanente  CB  {ara  ir- 


rationale . 
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rationalc . Perche  le  rette  AB,  AC  fono  commcnftirabili  in  potenza,  fa- 
rà il  quadrato  di  AB  commcnfurabiJe  al  quadrato  di  AC  ; e l’aggregato 
de  i quadrati  di  AB,AC,J  farà  commcfurabile  al  quadrato  di  AC, ed  an- 
cora al  quadrato  di  AB  : mà  i quadrati  di  AB  , AC  fono  Medij  ( ftantc 
che  le  rette  AB  , AC  fono  fuppofte  Medie  ) farà  l’aggregato  de  i qua- 
drati di  AB, AC,  b ch’è  commenfurabile ad  ogn’vnodi loro  , Medio  .In 
oltre  perche  il  rettangolo  delle  due  BA,AC,  per  ipotefi , c Medio  ; farà 
il  fno  doppio  , cioè  il  doppio  rettangolo  di  BA,AC,c  che  gli  è commen- 
furabile , Medio . E perche  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB  , AC  , è v- 
guale  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA , AC  , d col  quadrato  di  BC; 
l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  AC,  ch’è  Medio,fuperarà  il  doppio  ret- 
tangolo delle  due  BA  , AC  , ch’è  dimoftrato  Medio , per  il  quadrato  di 
BC  i ma  il  Medio  non  fupera  il  Medio  = per  fpatio  Rationalc  ; non  farà 
dunque  il  quadrato  di  BC  Rationalc . Per  la  qualcofail  quadrato  di  BC 
cirrationale,cd  il  latoBC  è Umilmente  irrationalc  , come  fìi  propofto 
dimoftrare  . Si  chiami  la  retta  BC  feconda  Apotomc  della  Media . 

THEOREMA  LIX.  PROPOSITIONE  LXXVII. 


m- 


Se  da  vna  retta  linea  fe  ne  detragga  vna  retta  linea 
commenfurabile  in  potenza  à tutta , in  modo , che  l'aggre- 
gato de  i quadrati  di  tutta , e della  detratta , fia  R ationale  ; 
ed  il  doppio  rettangolo  , contenuto  dalle  medefime  fia* 
Medio;  la  rimanente  farà  irrationale  , e fi  chiamerà  Mi- 


nore*. 


Dalla  retta  AB  fia  detrattala  retta  AC,  incoramenfurabile  in  poten- 
za ad  AB,  in  modo , che  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AB,  AC  fia 
Rationale  ; & il  doppio  ret- 
tangolo , contenuto  dalle  me-  «-  O 

defime  BA  , AC  fia  Medio 


Af- 


Dico  che  la  rimanente  CB  farà  irrationalc . Perche  il  doppio  rettango- 
lo delle  due  BA,  AC , 1 è irrationale  , ftantc  che , per  ipotefi,  è Medio  ; 
e l’aggregato  dei  quadrati  di  AB, AC, per  ipotefi,  è Rationalc.l’aggrega- 
to  dunque  de  i quadrati  di  AB  , AC  farà  incommenfurabile  al  doppio 
rettangolo  delle  due  BA  , AC . Di  nuouo  perche  l’aggregato  de  i qua- 
drati, AB,  AC , è vguale  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA,  AC  b col 
quadrato  di  BC  ; eflèndo  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AB  , AC 
incommenfurabile  alla  parte  , cioè  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA  , 
AC;  ilmedcfitno  aggregato  dei  quadratici  AB  , AC,  per  il  Corollario 
alla  17.  propofitione  di  quello  , farà  incommenfurabile  al  rimanente , 
cioè  al  quadrato  di  BC  : mà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB  , AC , per 
ipotefi, è Rationalc  ; faràil  quadrato  di  BC  c irrationale  , e la  retta  BC 
(ara  ancora  irrationale , ch’era  da  dimoftrarfi  . La  retta  BC  farà  quella , 
che  fi  chiamerà  Minore  . 
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theorema  lx.  propositione  lxxviii. 

Se  dalla  retta  linea  fe  ne  detrae  vna  retta  linea  , incom- 
menfurabile in  potenza  à tutta,  in  modo  , che  l’aggregato 
de  i quadrati  di  tutta , e della  detratta,  fia  Medio;  ed  il  dop- 
pio rettangolo , contenuto  dalle  medefime , fia  Rationale  ; 
fa  rimanente  farà  irrationale , e fi  dirà  efler  quella , che  col 
Rationale  fà  il  tutto  Medio  - 


, io.de  fin, 
del  io- 
b 7-dcl  », 


C 1 ? .del  I0< 

d io-  defin- 
del  io. 


Dalla  retta  AB  fe  nc 

detragga  la  retta  AC, in-  _ q 

commenfurabilc  in  po- 
tenza  à tutta  AB  , in  mo- 
do, che  l’aggregato  de  i 

Medio*; 'ed  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  BA , AC  fia., 
Rationale.  Dico  che  la  rimanente  BC  farà  irrationale  . Perche  il  dop- 
pio rettangolo,  contenuto  dalle  due  BA,  AC,  c rationale , e 1 aggregato 
de  i quadrati  di  AB,  AC  , per  ipotefi , è Medio , e perciò irratiònale  , fa- 
rà l’aggregato  de  i quadrati  di  AB  , AC  3 incommcnfurabilc  al  doppio 
rettangolo  delle  due  BA,  AC.nià  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,AC,l> 
è vgualc  al  doppio  rettangolo  delle  due  B A,  AC  col  quadrato  di  BC;fa- 
rà  il  doppio  rettangolo  delle  due  BA, AC,  col  quadrato  di  BC,incom- 
menfurabile  al  rettangolo  delle  due  BA  , AC  . Per  la  qual  cofa  il  dop- 
pio rettangolo  delle  due  BA  , AC  c farà  incommenfurabik  al  quadrato 
di  BC.  E perche  il  doppio  rettangolo  delle  due  BA  , AC,  e dimoftrato 
1 Rationale;  il  quadrato  dunque  di  BCJ  farà  irrationale  , ed  il  lato  BC 

farà  parimente  irrationale.  E quella  retta  BC  fi  dirà  efler  quella , che  col 
Rationale  fà  il  tutto  Medio , come  fù  propollo  dimoftrarc . 


THEOREMA  LXI.  PRO  P OS  I T I ON  E LXXIX. 


Se  dalla  retta  linea  fe  ne  detragga  vna  retta  linea  incom 
menfurabile  in  potenza  à tutta , in  modo , che  l'aggregato 
de  i quadrati  di  tutta , e della  detratta  fia  Medio  ; ed  il  dop- 
pio rettangolo , contenuto  dalle  medefime,  fia  ancora  Me- 
dio , incommenfurabile  all’aggregato  de  i loro  quadrati;  la 
rimanente  farà  irrationale , e fi  dirà  efier  quella  , che  col 
Medio  fà  il  tutto  Medio . 


Dalla  retta  AB  fc  nc  detragga  la  retta  AC  , incommenfurabile  in  po- 
tenza à tutta  AB,  in  modo , che  il  comporto  de  i quadrati  di  AB,  AC  fia 
Medio  , ed  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  B A , AC  fi  a-. 

Medio, 
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Medio  , incommenfurabile  all’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  AC  . Di- 
coche la  rimanente  CB  farà  irrationalc . 

Perche  l’aggregato  de  i quadrati  di 

AB, AC, 1 è vguale  al  doppio  retta-  C ^ 

golo  contenuto  dalle  due  BA,  AC,  ù 

col  quadrato  di  BCi  il  medefimo  aggregato  de  i quadrati  di  AB,AC,ch’è 
Medio, fuperarà  il  doppio  rettangolo  delle  due  B A,  AC, che  limilmcntc  è 
Medio , per  la  quantità  del  quadrato  di  BC  .•  mà  il  Medio  b non  fupcra  il 
Medio  per  lo  fpatio  Rationalc  , in  confegucnzail  quadrato  diBC  non  è 
Rationule  ; mà  ben  fi  irrationalc , ed  il  fuo  lato  farà  parimente  irrationa- 
le , come  fu  propofto  dimoftrarc . La  retta  linea  BC  fi  chiamerà  quella, 
che  col  Medio  fa  il  tutto  Medio . 


a 7-  del  ». 
b 17.  del  io 


LEMMA. 


Se  faranno  quattro  quantità  , e la  differenza  fra  la  pri- 
ma , e feconda,  è vguale  alla  differenza  fra  la  terza,  e quar- 
ta j farà  ancora  la  differenza  frà  la  prima , e terza  , vguale. 
alla  differenza  frà  la  feconda  , e quarta . 

Siano  le  quattro  grandezze  A 
B,  CD  , EFì  GHi  efialB  la 
differenza  fra  AH ìgy  CD,  e la 
differenza  frà  EF  , gy  GH  fta 
KF . Dico  che  fi  IB  è uguale  à 
K.F , la  differenza  ancora  fra  A 
H i C?1  EF,  farà  uguale  alla 
differenza  frà  CD  ,gy  GH . Si 
prenda  la  differenza frà  EK ìgy  Alì  che  fa  LKì  farà  EL  Vguale  ad 
Alialle  uguali  EL , AI , s aggiungano  le  uguali  KF  , IB  3 farà  tut- 
ta AB  uguale  ad  ELì  infi ’eme  con  KF  ; dal  che  la  differenza  frà  EP , 
gy  AB  farà  LK  : mà , per  cofìruttione , LKe  la  differenzafrà  EK , 
gy  Al  » la  differenza  dunque  frà  EF  , gy  AH  , e uguale  alla-> 
differenza  frà  EK  , gy  AI . Inoltre  perche  IB  è la  differenza  di 
quanto  AB  fupera  CD  > farà  AI  uguale  k CD.  Similmente  per - 
che  KF  è la  differenza  di  quanto  EF  fupera  GH , fera  EK  uguale  à 
GH . Hor  effendo  AI  uguale  àCDìed'e  ancora  EK  uguale  à GH } 
la  differenza  frà  EK,gy  AI farà  uguale  alla  differenzafrà  GHì  gy 
CD  j ma  ì per  quel  che fi  è dima  firato , la  differenza fra  EK,gy  Alt 
è uguale  alla  differenza  frà  EF , gy  AH  , farà  la  differenza  frà  EFì 
gy  AB  ì Uguale  alla  differenza  fra  GH  , gy  CD  , come  fu  propofio 
dimoftrare . 
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theorema  lxii.  propositione  lxxx. 

All’Apotome  fi  può  aggiungere  vna  fola  linea  Rationa- 
lc , che  fia  commenfurabile  folamente  in  potenza  à iucca, 

la  comporta . 

Sia  l’Àpotomc  AB , alla  qua- 
le fìa  aggiorna  la  Rationalc  BC, 

commenfurabile  folamente  ìil.  A. 5 - jj 

potenza  à tutu  la  comporta  AC. 

Dico  che  non  fi  può  aggiungere 

ad  AB  altra  retta  Rationale , come  , per  efempio  BD  , che  fia  commen- 
furabile folamente  in  potenza  ad  AD  . Sia  aggiunta,  s’é  portibile , lav 
Rationalc  BD  , commenfurabile  folamente  in  potenza  ad  AD  . Perche.» 
le  due  AC1CB1  per  ipotefi , fono  commcnfurabili  folamente  in  potenza , 
il  quadrato  di  AC  farà  commenfurabile  al  quadrato  di  BC;  dal  che  l’ag- 
gregato de  i quadrati  di  AC , BC  , 1 farà  commenfurabile  al  quadrato  di 

AC , ed  ancora  al  quadrato  di  BC  : ma  il  quadrato  di  BC  è Ustionalo , 
ftantechc  BC,  per  ipotefi,  è Rationalc;  l’aggregato  ancora  dei  quadra-  I 
ti  di  AC,  BC,  clic  gli  è commenfurabile  , b l'ara  Rationale.  Nell'ifteffo  ! 
modo  fi  prouerà , che  l’aggregato  de  i quadrati  di  AD, DB,  è Rationale , j 
e per  lo  Scolio  alla  17.  propof.  di  quello,  la  differenza  frà  l’aggregato  | 
de  i quadrati  di  AC  , CB , c l’aggregato  de  i quadrati  di  AD,  DB  , farà 
fpatio  Rationale  . Oltre  à ciò  , perche  AC  c commenfurabile  in  potenza 
à BC , eflendo  BC  Rationalc  , c farà  ancora  AC  Rationale , e commen- 
furabile folamente  in  potenza  à BC  . Ncll’iftcfla  maniera  fi  prouerà, che 
ADè  Rationale,  c commenfurabile  folamente  in  potenza  à BD . 

Di  nuouo , perche  AC  è diuifa  in  B , i quadrati  delle  due  AC , CB, d 
fono  vguali  al  doppio  rettangolo  delle  due,  AC,CB,col  quadrato  di  AB; 
dal  che  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,  fupera  il  doppio  rettangolo 
delle  due  AC,  CB,  per  il  quadrato  di  AB . Similmente  la  retta  AD  e di- 
uifa in  B,  « i quadrati  delle  due  AD, DB  fono  vguali  al  doppio  rettango- 
lo delle  due  AD, DB,  col  quadrato  di  AB,  c perciò  l’aggregato  de  i qua- 
drati delle  due  AD  , DB,  fupera  il  doppio  rettangolo  delle  mcdelime 

AD,  DB,  perii  quadrato  di  AB, per  la  qual  cola  la  differenza  frà  l’aggre- 
gato de  i quadrati  di  AC,CB,  & il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,CB, 
è vguale  alla  differenza  frà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AD^DB, 
ed  il  doppio  rettangolo  delle  medefime  AD,DB  . Si  confidcrino  quattro 
quantità,  la  prima  fia  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AC , CB  ; la  fe- 
conda fia  il  doppio  rettangolo  delle  medefime  AC,  CB;  la  terza  fia  l’ag- 
gregato dei  quadrati  di  AD  , DB;  c la  quarta  il  doppio  rettangolo  delle 
due  AD, DB  . E perche  fi  è dimoftrato,  che  la  differenza  frà  la  prima,  e 
feconda,  cioè  frà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB , ed  il  doppio  ret- 
tangolo delle  medefime  AC  ,CB,  è vguale  alla  differenza  frà  la  terza,  c 
quarta,  cioè  frà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AD, DB, ed  il  doppio 
rettangolo  delle  medefime  AD,  DB;  per  il  Lemma  antecedente,  la  diffe- 
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renza  frà  la  prima , e terza , cioè  fra  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due 
ACjCB,  e l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AD, DB, farà  vgualc  alla, 
differenza  fra  la  feconda  , e quarta  , cioè  frà  il  doppio  rettangolo  delle 
due  AC,CB,  ed  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD, DB  : ma  la  differen- 
za frà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AC , CB  , e l’aggregato  de  i 
quadrati  di  AD ,&  DB,  per  quel  che  fi  è dimoftrato , è Rationale  ; la  dif- 
ferenza dunque  frà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB , ed  il  doppio 
rettangolo  delle  due  AD, DB,  farà  Rationale . 

Finalmente , perche  le  due  AC,  CB,  fono  Rationali , e commenfura- 
bili  folamcnte  in  potenza , il  rettangolo  contenuto  dalle  medefìme  AC, 
CB,f  farà  Medio, & il  doppio  rettagolo  delle  due  AC,CB,che  gli  è com- 
mcnfurabile,  farà  ancora  Medio . Nell’iftcffo  modo  fi  dimoftrerà,  che  il 
doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  AD  , DB  , è Medio . E perche 
il  Medio  non  fupera  il  Medio  e per  fpatio  Rationale,  la  differenza  frà  il 
doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB  , ch’è  Medio , ed  il  doppio  rettan- 
golo delle  due  AD,  DB  , che  parimente  è Medio , non  farà  Rationale  • 
ma  quefta  differenza  fìi  dimoflrata  Rationale,  farebbe,  c non  farebbe 
Rationale,  ch’è  imponibile.  Non  dunque all’Apotome  AB  fi  può  ag- 
giungere altra  Rationale  BD,commenfurabile  folamcnte  in  potenza  alla 
compofla  AD,  fuor  che  la  fola  Rationale  BC,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  LXIII.  PROPOSI  TI  ONE  LXXXI. 

Alla  prima  Apotome  della  Media  vna  fola  linea  Media 
fi  può  aggiungere  , che  fia  commenfurabile  follmente, 
in  potenza  alla  comporta , e che  contenga  con  la  comporta 
vn  rettangolo  Rationale . 

Sia  AB  la  prima  Apotomu 
della  Media , alla  quale  fia  ag- 
giunta la  Media  BC , commcn- 
furabilc  folamentc  in  potenza  à 
tutta  la  comporta  AC , e che  il 

rettangolo  contenuto  da  tutta  AC , e dall’aggiunta  BC  , fia  Rationale . 
Dico  che  non  è poffibile  aggiungerai  altra  Media , come  BD , commen- 
furabile folamentc  in  potenza  à tutta  AD;  c che  il  rettangolo  contenuto 
da  tutta  AD,  e dall’aggiunta  DB  , fia  Rationale . Sia  aggiunta , s’è  pof- 
fìbilc , qualche  Media  BD  , commenfurabile  folamentc  in  potenza  ad 
AD,  e che  il  rettangolo  delle  due  AD, DB,  fia  Rationale . Perche  il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  AC,  CB,  per  ipotefi , è Rationale,  il  doppio 
rettangolo  delle  medefìme  AC,CB,  che  gli  è commenfurabile, 1 farà  Ra- 
tionale . Ncll’iftcfTo  modo  fi  dimoftrerà,  che  il  doppio  rettangolo  delle 
due  AD , DB  , è Rationale  per  la  qual  colà  la  differenza  frà  il  doppio 
rettangolo , contenuto  dalle  due  AC  , CB , &il  doppio  rettangolo  delle 
due  AD  , DB  , b farà  Rationale  . Si  dimoftri , come  fi  fece  nell’antece- 
dente propofitionc  , che  la  differenza  frà  l’aggregato  de  i quadrati 
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di  AC,  CB  , e l’aggregato  de  i quadraci  di  AD>  DB,  è vguale  alla  diffe- 
renza fra  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,CB,  ed  il  doppio 
rettangolo , contenuto  dalle  due  AD,  DB;  e perche  la  differenza  di  que- 
lli due  doppi)  rettangoli  è (lata  dimollrata  Rationalc , farà  la  differenza 
frà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB , e l’aggregato  de  i quadrati  di 
AD,  DB,  Rationalc . 

Di  nuouo  , perche  BC  , per 
ipotefi,  è Media;  farà  AC, Cchc 

gli  è commenfurabile  in  poten-  Ai— B | _ p 

za,  Media  ; e perciò  le  due  AC, 

BC  fono  Medie  comincnfurabi- 

li  fidamente  in  potenza  : per  la  qual  cofa  i loro  quadrati  fono  Mcdij  frà 
di  loro  commcnfurabili . Hor clfcndo  il  quadrato  di  AC  commenlura- 
bile  al  quadrato  di  BC,  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,CB, d lari  com- 
menfurabile al  quadrato  d!  AC,  ed  ancora  al  quadrato  di  BOma  il  qua- 
drato di  BC  è Medio,  farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC  , BC,  c Me- 
dio. Ncll’iftcfTo  modo  fi  dimoftrerà,  che  l’aggregato  de  i quadrati  di 
AD  , DB , è Medio  ; e perche  il  Medio  non  fupcra  il  Medio  > per  fpatio 
Rationalc , la  differenza  frà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB , c l’ag- 
gregato de  i quadrati  di  A D , DB , non  farà  Rationalc  : ma  l’iftcfia  diffe- 
renza fu  dimoflrata  Rationalc , farebbe , c non  farebbe  Rationalc , ch’c 
imponibile . Non  dunque  alla  Media  AB  fi  può  aggiungere  altra  Media 
fuor  che  la  Media  BC , che  fia  commenfurabile  folamente  in  potenza  al 
tutto , e che  il  rettangolo  contenuto  da  tutta , e dall’aggiunta  fia  Ratio- 
naie,  coinè  fu  propoftodimoftrare. 

THEOREMA  LXIV.  PROPOSITIONE  LXXXU. 

Alla  feconda  Apocome  della  Media  vna  fola  linea  Me- 
dia fi  può  aggiungere , che  fia  commenfurabile  folamence 
in  potenza  à tutta  la  comporta,  c che  contenga  con  la  com- 
porta vn  rettangolo  Medio . 

Sia  AB  la  feconda  Apotomc  della  Media  , alla  quale  fia  aggiunta  la^ 
Media  BC,  commenfurabile  folamente  in  potenza  a tutta  la  comporta.» 
AC,  ed  il  rettangolo  contenuto  da  tutta  AC  , e dall’ aggiunta  CB , fia 
Medio.  Dico  che  non  c poffibilc  aggiungere  altra  Media  ad  AB  , com- 
menfurabile folamente  in  potenza  à tutta  la  comporta,  c che  il  rettango- 
lo contenuto  da  tutta,  e dall’aggiunta,  fia  Medio . S'aggiunga , s’c  poffi- 
bilc, ad  AB  qualche  altra  Media  BD,  commenfuiubilcYolamenre  in  po- 
tenza ad  AD,  e che  il  rettangolo  contenuto  da  tutta  AD,  e dall’aggiun- 
ta DB,  fi  a Medio. 

Si  cfponga  la  Rationalc  EF  , alla  quale  fi  applichi  il  rettangolo  EG» 1 
vguale  all’ aggregato  de’ quadrati  di  AC,  CB;  ed  alla  medefima  EF 
fi  applichi  il  rettangolo  EI  , vguale  al  quadrato  di  AB , e fi  applichi  an- 
coraci rettangolo  EL  b vguale  all’aggregato  dei  quadrati  delle  due  AD, 
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DB . Perche  i quadrati  delle  due  AC  , BC  fono  vguali  al  doppio  rettan- 
golo delle  medefime  AC , BC , c col  quadrato  di  AB , e 1‘aggregato  de  i 
quadrati  di  AC,  CB,  per  coftruttione, 
è vgualc  al  rettangolo  EG  ; farà  il  ret- 
tangolo EG  vgualc  al  doppio  rettan- 
golo delle  due  AC,  CB,  col  quadrato 
di  AB  ; fe  ne  leuino  gli  vguali , cioè  il 
rettangolo  EI , ed  il  quadrato  di  AB  , 
refta  il  rettangolo  KG  vguale  al  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,  CB. 

Nell'iftcflòmodo  fi  dimoftrerà,  che 
il  rettangolo  KL  è vguale  al  doppio 
rettangolo  delle  due  AD,  DB  . In  ol- 
tre perche  BC , per  ipotefi , è Media, 
farà  AC,  J che  gli  è commenfurabile  in  potenza,Mcdia  ; e perciò  le  due 
AC,  BC  fono  medie  commcnfurabili  folamente  in  potenza  , perla  qual 
cofai  loro  quadrati  faranno  ancora  Medi)  frà  di  loro  commcnfurabili . 
Hor  eflendo  i quadrati  di  AC,  CB,  commcnfurabili , il  loroaggregato  « 
farà  commenfurabile  al  quadrato  di  AC,  ed  ancora  al  quadrato  di  BC  : 
ma  i quadrati  di  AC,  BC  fono  Mcdij , l’aggregato  de  i quadrati  di  AC, 
CB,  che  àloro  è commenfurabile,  ' farà  ancora  Medio  ; ed  il  rettangolo 
EG , ch'è  vgualc  ai  detto  aggregato,  farà  parimente  Medio , il  quale  ap- 
plicato alla  Rationalc  EF  farà  l’altro  Iato  EH  R Kationale,&  incommcn- 
furabile  in  lunghezza  alla  Rationale  EF . Similmente  efTendo  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AC,  CB,  per  ipotefi,  Medio , il  doppio  rettan- 
golo delle  medefime  AC,  CB  , che  gli  è commenfurabile , h farà  ancora 
Medio  : ma  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  èdimoftrato  vgua- 
lc al  rettangolo  KG  ; il  rettangolo  dunque  KG  farà  Medio , che  applica- 
to alla  Rationale  KI , ouero  EF  farà  il  lato  KH  K Rationalc , ed  incom- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  KI  ; ouero  EF  . In  oltre , per- 
che il  quadrato  di  AC,  per  ipotcfi,è  commenfurabile  al  quadrato  di  CB, 
farà  l'aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB, 1 commenfurabile  al  quadrato 
di  AC,  ed  ancora  al  quadrato  di  CB  . Si  prendano  le  rette  AC , CB , co- 
me bafi  di  due  rettangoli , e fia  AC  altezza  communc  , farà  il  quadrato 
di  AC  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  CB  , m come  la  bafe  AC 
alla  bafe  CB:  ma  AC,per  ipotefi, è incommenfurabilein  lunghezza  à CB 
farà  il  quadrato  di  AC  " incommenfurabile  al  rettangolo  delle  due  AC, 
CB  : ma  il  quadrato  di  AC  è dimoftrato  commenfurabile  all’aggregato 
de  i quadrati  di  AC,  CB,  l’aggregato  dunque  de  i quadrati  di  AC , CB, 
cioè  il  rettangolo  EG,°  farà  incommenfurabile  al  rettangolo  delle  due 
AC,  CB . E perche  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  è commen- 
furabile al  rettangolo  delle  medefime  AC  , CB  ; farà  il  rettangolo  EG  p 
incommenfurabile  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB  : fu  dimo- 
ftrato il  doppio  rettangolo  delle  due  AC  , CB  vgualc  al  rettangolo 
KG  ; farà  il  rettangolo  EG  incommenfurabile  al  rettangolo  KG . Fi- 
nalmente perche  i rettangoli  1 E G , KG  fono  come  le  bafi  E H , 
KH  ; ed  i rettangoli  EG , KG  fono  incommenfurabiii  ; farà  EH  r incom- 
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menfurabilc  in  lunghezza  à KH  : mà  furono  molliate  Rationali  , in  con- 
feguenza  le  rette  EH  , KH  fono  Rationali , e comraenfurabili  folamente 
in  potenza . Se  dunque  dalla  Rationale  EH  fc  nc  detrae  la  Rationale.. 
KH  , commcnfurabilc  folamente  ili-, 
potenza  alla  medefìma  EH  , per  la  74 
propolltionc  di  quello  > la  rimanente-. 

EK  faràApotome  , alla  quale  è ag- 
giunta la  Rationale  KH > commenfu- 
rabilc  folamente  in  potenza  à tutta.. 

EH , nc  all’Apotomc  EK , per  l’8o. 
propofitionc  di  quello , lì  può  aggiun- 
gere altra  Rationale,  che  ila  commen- 
furabile  folamente  in  potenza  à tutta 
la  compolla  , fuor  che  KH.  Nell’iltcf- 
fo  modo  lì  prouerà , che  EK  è Apoto- 

mc  , e che  KM  è Rationale , c commcnfurabilc  in  potenza  à tutta  EM  > 
che  c contro  à quel  che  fi  è dimollrato  , mentre  neflun’  altra  Rationale  li 
può  aggiungere  ad  EK,  che  fia  commenfurabile  folamente  in  potenza  à 
tutta  la  compolla  , fuorché  la  Rationale  KH . Non  dunque  alla  feconda 
Apotomc  della  media,  notata  AB  , fi  può  aggiungere  altra  media  , com- 
menfurabile  folamente  in  potenza  à tutta , e che  il  rettangolo  di  tutta  o 
dell’aggiunta  fia  Rationale , fuor  che  la  media  BC,  ch’era  da  dimofirarfi . 

THEOREMA  LXV.  PROPOSITIONE  LXXXIII. 

Alla  minore  vna  fola  retta  linea  fi  può  aggiungere  in- 
commenfurabile  in  potenza  à tutta  la  comporta  , in  modo, 
che  l’aggregato  de  i quadrati  di  tutta  la  comporta, e dell’ag- 
giunta , fia  Rationale  5 e che  il  doppio  rettangolo  , conte- 
nuto dalle  medefime  , fia  Medio . 

Sia  la  minore  AB  , alla  quale  fia  aggiunta  la  retta  BC  , incommenfu- 
rabile  in  potenza  à tutta  AC , in  modo  , che  l’aggregato  de  i quadrati 
delle  due  AC  , CB  fia  Rationale , cd  il  doppio  rettangolo  , contenuto 
dalle  medefime  AC,CB  fia  Me- 


li 


C 

-i- 


dio . Dico  che  nelfun’  altra  ret- 
ta fi  può  aggiungere  ad  AB, fe- 
condole  propo/lc  conditioni  . ”** 

Sia  , fe  c poflibilc , aggiunta  ad 
AB  qualche  altra  retta  BD,  che 

fia  incommenfurabile  in  potenza  ad  AD  , che  l’aggregato  de  i quadrati 
di  AD  , DB  fia  Rationale  , e che  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
medefime  AD  , DB  fia  Medio . Si  dimoilri , come  fi  fece  nella  propofi- 
tione  80.  di  quello,  che  la  differenza  fra  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC 
CB,  e l'aggregato  de  i quadrati  di  AD,  DB  , c vgualc  alla  differenza  frà 
il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC , CB  ed  il  doppio  rettan- 


golo 
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golo  delle  due  AD  , DB  : mà  la  differenza  fra  l’aggregato  dei  quadrati 
^ CB>  c 1 aggregato  de  i quadrati  di  AD  , DB,  e Rationalc  ( ftantc 
che  l’vno  , e l’altro  aggregato  è Rationalc  ) farà  la  differenza  fra  il  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,CB,  & il  doppio  rettangolo  delle  due  AD, 
DB, Rationalc.  In  oltre  perche  tanto  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC, 
CB,  quanto  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,  DB  , è Medio , non  po- 
tendo il  Medio  * fupcrare  il  Medio  per  fpatio  Rationalc  ; ne  meno  la  dif- 
ferenza fra  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC , CB  , ed  il  doppio  rettan- 
golo delle  due  AD,  DB  , c Rationalc  : fu  dimoflrata  la  medefìma  diffe- 
renza efTere  Rationalc  , farebbe , c non  farebbe  Rationalc  , ch’è  impofli- 
bile.  Non  dunque  alla  minore  AB  fi  può  aggiungere  altra  retta  BD, 
incommcnfurabile  in  potenza  a tutta  AD , in  modo , che  l’aggregato  de 
i loro  quadrati  fia  Rationalc  , e che  contengano  vn  rettangolo  Medio , 
fuor  che  la  retta  BC , ch’era  da  dimortrarfi  . 

THEOREMA  LXVI.  PROPOSITIONE  LXXXIV. 

A quella  linea,  che  col  Ratio  naie  fi  il  tutto  Medio, 
vna  fola  retta  linea  fi  può  aggiungere,  commenfurabile. 
folamente  in  potenza  à tutta  la  compolla , in  modo , che. 

1 'aggregato  de  squadrati  di  tutta,  e dell’aggiunta , fia  Me- 
dio , & il  doppio  rettangolo  contenuto  da  tutta  , e dall’ag- 
giunta fia  Rationale . 

Sia  AB  la  retta  linea , che  col  Rationale  fi  il  tutto  Medio , alla  quale 
fia  aggiunta  la  retta  BC , incommcnfurabile  in  potenza  à tutta  la  com- 
porta AC , in  modo  , che  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB  fia  Me- 
dio , & il  doppio  rettangolo, 
contenuto  dalle  medefime  AC, 

CB  fia  Rationale.  Dico  che  non  B C 

fi  può  aggiungere  ad  AB  altra..  A1  I • 1 >D 

retta , fecondo  le  propofte  con- 
ditioni . S’aggiunga  , s’è  porti- 

bile  , ad  AB  vn’altra  retta , come  DB  , incommcnfurabile  in  potenza  ad 
AD,  che  l’aggregato  de  i quadrati  di  AD,  DB  fia  Medio,  & il  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  medefime  AD  , DB  fia  Rationalc . Si  dimo- 
ftri  , come  fi  fece  ncll’So.  propofitionc  di  quello  , che  la  differenza  fri 
l’aggregato  dei  quadrati  di  AC,CB,  e l’aggregato  de  i quadrati  di  AD, 
DB,  è vguale  alla  differenza  fra  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC , CB, 
& il  doppio  rettangolo  delle  due  AD  , DB . Perche  la  differenza  del 
doppio  rettangolo  delle  due  AC  , CB,  & il  doppio  rettangolo  delle  due 
AD  , DB  , è Rationale  ( ftantc  che  l’vno e J’altro  doppio  rettangolo  è 
fuppofto  Rationalc)  farà  ladiffereza  fra  l’aggregato  de  i quadraci  di  AC, 
CB,  e l’aggregato  de  i quadrati  di  AD,  DB,Rationalc  . Inoltre  perche 
tanto l’aggregatodei  quadrati  di  AC,  CB,  quanto  l’aggrcgatodei  qua- 
drati di  AD^DB,  per  ipocefi, c Medio,  ed  il  Medio  non  fupera  il  Medio  * a 
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per  fpatio  Rationale  , ne  meno  la  differenza  fra  l’aggregato  de  i quadra- 
ti di  AC)  CB  ) e l’aggregato  de  i quadrati  di  AD  , DB  farà  Rationale  : 
mà  la  medefima  differenza  fu 
ditnoftrata  Hationale , farebbe) 
e non  farebbe  Kationale  ) ch’è 
impo.libilc.  Non  dunque  alla..  A1 
retta  AB  fi  può  aggiungere  al- 
tra retta)  fecondo  le  fopra  po- 
lle conditioni  > fuor  che  la  retta  BC  , ch’era  da  dimoftrarli . 

THEOREMA  LXV1L  PROPOSITI  ONE  LXXXV. 

A quella  retta , che  col  Medio  fà  il  tutto  Medio  , vni» 
fola  retta  lìnea  fi  può  aggiungere  incommenfurabile  ùu 
potenza  à tuttala  compofla  ,in  modo , che  l’aggregato  de 
i quadrati  di  tutta , e dell'aggiunta , fia  Medio , & il  dop- 
pio rettangolo,  contenuto  dalle  medefime,  fia  Medio , in- 
commcnfurabile  all’aggregato  de  i detti  quadrati . 

Sia  AB  quella  retta,  che  col  Medio  fà  il  rutto  Medio  , alla  quale  fia^ 
aggiunta  la  retta  BC,  incomtnenfiirabile  in  potenza  à tutta  la  comporta 
AC,  in  modo,  che  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB  » fia  Medio  > Se 
il  doppio  rettangolo , contenuto  dal- 
le medefime  AC  , CB,  fia  Medio,  in- 
commenfurabilc  all’aggregato  de  i 
quadrati  di  AC , CB  . Dico  che  non 

li  può  aggiungere  ad  AB  altra  retta , H M 

fecondo  le  medefime  conditioni.  Si  K 

aggiunga  , s’è  poflibile  , qualche  al- 
tra retta  BD  > incommenfurabile  iiu, 
potenza  ad  AD,  che  l’aggregato  de  i 
quadrati  di  AD, DB,  fia  Medio,  & il  jp  j q 

doppio  rettangolo  , contenuto  dalle 
medefime  AD  , DB  , fia  Medio , in- 
commenfurabilc  all’aggregato  de  i 

quadrati  di  AD,  DB . Sia  fatta  la  medefima  coftruttione  dell’8a.propo- 
fitionc  . Perche  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AC , CB,  è Medio, 
il  rettangolo  EG,  che  gli  è vguale , farà  ancora  Medio , il  quale  , appli- 
cato alla  Kationale  EF  , fi  l’altro  lato  EH  J Rationale , ed  incommenfu- 
rabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  EF  . Similmente  perche  il  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  BC,  per  ipotefi , è Medio  , ed  è v- 
gualc  , per  quel  che  fu  dimoftrato  nel  8 j.  propofitionc , al  rettangolo 
KG  ; farà  il  rettangolo  KG  Medio,  il  quale  applicato  alla  Rationale  KI, 
onero  EF , fà  l’altro  Iato  KH  *>  Kationale , ed  incommenfurabile  in  lun-  j 
ghezza  alla  Rationale  KI,  oucro  EF  . E perche  il  doppio  rettangolo  dd- 
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le  due  AC,  CB,  è fuppofto  incommenfurabile  all’aggregato  de  i quadra- 
ti di  AC , CB  ; farà  il  rettangolo  KG  incommenfurabile  al  rettangolo 
EG  : ma  il  rettangolo  KG  al  rettangolo  EG  c c come  KH  ad  EH  ; efìcn- 
do  i rettangoli  KG  , EG  , incommenfurabili , farà  la  retta  KH  <1  incom- 
menfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  EH  : furono  moftratc  le  rette  KH  , 
EH,  Rationali,  in  confegucnza  faranno  commenfurabili  folamcnte  in_. 
potenza  . Se  dunque  dalla  Rationale  EH  fc  ne  fottrac  la  Rationalc  KH, 
commenfurabilc  folamcnte  in  potenza  à tutta  EH  , l’auanzo  EK  « farà 
Apotomc  , e la  retta  HK  farà  quella  Rationalc  , che  , aggiunta  all’Apo- 
tome  EK,  è commenfurabilc  in  potenza  à tutta  EH  , ne  altra  Rationalc 
lì  può  aggiungere  ad  EK , che  fia  commenfurabilc  inpotenza  à tutta  la^ 
compofta.  Nell’ifteflo  modo  fi  dimoftrerà,  che  EK  è Apotomc  , echo 
MK  è Rationalc  , commenfurabilc  folamcnte  in  potenza  à tutta  la  com- 
porta EM  : dal  che  altra  Rationalc  fi  può  aggiungere  ad  EK  , commen- 
lurabile  folamcnte  in  potenza  à tutta  la  compofta , che  è contro  à quello 
che  fi  c dimoftrato . Non  dunque  alla  retta  AB  fi  può  aggiungere  altra 
retta,  lecondo  le  conditioni  della  retta  BC,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 

ANN  OTATIONE. 

N elle  cofe feguenti  la  retta  HC,ag  Putita  all’ A potarne  AH,  fecon- 
dale conditioni  efpofle  nelle Jet  antecedenti  propofitioni , la  chiamere- 
mo linea  congruente,  in  molo,  che  quando  fi  dirà  1‘ A potarne  conia 
congruente, fi  donerà  intendere  tutta  la  retta  AC . 

D EFIN1  T IO  NI  TERZE. 

Efpofia  la  Rationale , e t Apotome , fc  il  quadrato  dell'  A potarne, 
con  la  congruente,  fupera  il  quadrato  della  congruente,  per  il  quaira- 
to d\  na  retta  linea  commenfurahtle  in  lunghezza  à tutta  la  compo- 
rla dell' Apotome,  e congruente. 

Se  la  compofta  dell’Apotome , e congruente  farà  com- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale;  quell’Apotomc. 
fi  chiamerà  prima  Apotome . 

I I. 

Se  la  fola  congruente  farà  commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  Ratiopale  ; quell’Apotome  fi  dirà  feconda 
Apotome . 


et. del  6. 
d io. del  io. 


e 74.  deho* 


Aa  a a a 


Efe 


~ ,,6  evcITde  restitvto 

I I I. 

E fe  ne  tutta  la  comporta,  ne  la  fola  congruente,  è com- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  j fi  dirà  terza^ 
Apotome. 

Di  nuouo fe  il  qua  Irato  di  tutta  la  compofia  è maggiore  del  qua-  ' 
drato  della  coti  ruente  , per  il  quadrato  d 'ina  retta  incommenfura- 
btlem  lunghezza  à tutta  la  compofia  dell"  Apotome,  e congruente. 

I V. 

Se  la  comporta  dell'Apotome , e congruente , farà  com- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale;  queli’Apoto- 
me  fi  chiamerà  quarta  Apotome . 

V. 

Se  la  fola  congruente  è commenfurabile  in  lunghezza 
alla  Rationale  ; quell'Apotome  fi  chiamerà  quinta  Apo- 
tome. 

V I. 

E fe  ne  tutta  la  comporta,  ne  la  fola  congruente  è com- 
menfurabile in  lunghezza  alla  Rationale  ; fi  dirà  fefta^ 
Apotome . 

SCOLIO. 

Quc/ìe fei  linee , che  fi  chiamano  Apotome , prima,  feconda,  ter- 
gale. fono  fiei  linee  irrazionali , che  refiano  dalle  detrattioni  fatte 
de  i minori  nomi  da  quelle  fei  linee , che  furono  chiamate  ’Binomq  ; 
cioè  il  maggior  nome  d' ogni  ^Binomio,  ieuatone  il  minor  nome,  fi 
chiama  Apotome. 

PROBLEMA  XIX.  PROPOSITIONE  LXXXVI. 

Ritrouare  la  prima  Apotome . 

Per  la  feconda  parte  al  Corollario  della  19.  propolitione  di  quello , li  ; 
trouino  due  numeri  quadrati,  come  AB,BC>  la  di  cui  differenza  AC  non  j 
Ca  numero  quadratola» la proportione  di  AB  à BC  come  numero  qua-! 

drato  f 
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«Irato  à numero  quadrato  ; e la  proportionc  di  AB  ad  AC  non  farà  come 
numero  quadrato  à numero  quadrato . Si  efponga  qualunque  Rationule 
D,  e fi  prendala  retta  EF,  commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalo 
D ; farà  la  retta  EF 3 Rationalc , e per  il  Corollario  alla  6.  propofitiono 
di  quello,  fi  faccia  fi  come  il  numero  AB  al  numero  AC , così  il  quadra- 
to di  EF  al  quadrato  di  FG . Dico  che 
la  retta  EG  è quella,  che  chiamiamo 
prima  Apotome . Perche  la  proportio- 
nc del  quadrato  di  EF  al  quadrato  di 
FG,  per  coftruttione , è come  il  nume- 
ro AB  al  numero  AC  , i quadrati  delle 
due  EF,  FG  b faranno  commenfurabili, 
e le  rette  EF,  FG,  faranno commenfu- 
rabili , almeno  in  potenza  : ma  la  retta 
EF  è dimoftrata  Rationale;  farà  la  retta  FG , che  gli  c commenfurabilca 
in  potenza , c parimente  Rationale  . E perche  AB  ad  AC  non  è come 
numero  quadrato  à numero  quadrato,  ne  meno  il  quadrato  di  EF  al  qua- 
drato di  FG  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato,  e perciò i lo- 
ro lati  EF,  FG,  fono  incommenfurubili  in  lunghezza  : furono  dimoftra- 
tc  Rationali , e commenfurabili  in  potenza  ; faranno  dunque  le  rette  EF, 
FG  Rationali,  c commenfurabili  folamente  in  potenza  ; c per  la  74.  pro- 
pofitione  di  quello , il  rimanente  EG  farà  quella , che  fi  chiama  Apoto- 
me, & FG  farà  la  fua  congruente  . Dico  che  EG  e prima  Apotome  . 

Dal  quadrato  di  EF  s’intenda  detratto  il  quadrato  di  FG , ed  il  rima- 
nente fia  il  quadrato  della  retta  Hi  farà  il  quadrato  di  H la  differenza  frà 
il  quadrato  di  EF  , ed  il  quadrato  di  FG  . Perche  AB  ad  AC  è come  il 
quadrato  di  EF  al  quadrato  di  FG;  per  la  conucrfionc  della  proportione, 
farà  AB  à BC,  cioè  l’antecedente  alla  differenza  Irà  l’antecedente,  e con- 
feguente,  come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H , cioè  come  l’antece- 
dente, ch’è  il  quadrato  di  EF,  alla  differenza, ch’è  frà  il  quadrato  di  EF, 
ed  il  quadrato  di  FG  . Hor  offendo  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H 
come  il  numero  quadrato  AB  al  numero  quadrato  CB;  le  due  EF,  & H = 
fono  commenfurabili  in  lunghezza;  fi  che  il  quadrato  di  EF,ch’è  compo- 
rta dell’Apotomc,  c della  congruente,  fupera  il  quadrato  della  congruen- 
te FG,  per  il  quadrato  della  retta  H,  coininenfurabile  in  lunghezza  alla., 
comporta  EF;ed  è la  comporta  EF  commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale D;  per  la  prima  delle  terze  definizioni , la  retta  EG  è quella  , che 
fi  chiama  prima  Apotome,  ch’era  da  farli,  e dimortrarfi  . 

PROBLEMA  XX.  PROPOS1TIONE  LXXXVII. 

Ritrouare  la  feconda  Apocome . 

Si  ritrouino  due  numeri  quadrati  AB  , AC , come  fi  dille  nell’antece- 
dente propofitione , cioèxhe  la  loro  differenza  AC  non  fia  numero  qua- 
drato . Si  cfponga  la  Rationale  D,  e fi  prenda  la  retta  GF,  commenlura- 
bile  in  lunghezza  alla  Rationalc  D ; farà  la  retta  GF  * Rationalc  : per  il 

Corol- 
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Corollario  alla  6.  propolìtionc , fi  faccia  fi  come  AC  ad  AB , così  il  qua- 
drato di  FG  al  quadrato  di  EF.  Dico 
che  la  retta  EG  e quella,  che  fi  chiami., 

feconda  Apotome . Perche  il  quadrato  "*’"’" ''******** 
di  FG  al  quadrato  di  F.F  e come  il  nu- 
mero AC  al  numero  AB,  i quadrati  del- 
le rette  b GF,  EF,  làranno  commenfura- 
bili, e le  rette  GF,  EF  faranno  commen- 
furabili,  almeno  in  potenza  i e perche 
GF  è data  dimodrata  Rationale,  la  retta 

ancora  EF,  c che  gli  è commcnfurabilc  in  potcnza,farà  Rationale. Simil- 
mente perche  il  quadratodi  GFal  quadrato  di  F.F  è come  il  numero  AC 
al  numero  AB, ed  i numeri  AC, AB,  per  coftrtittione,non  fono  come  i nu- 
meri quadratane  meno  il  quadrato  di  FG  al  quadrato  di  EF  farà  come  nu- 
mero quadrato  à numero  quadrato! per  la  qual  cofa  le  rette  GF,EF  d fono 
incommenfurabili  in  lungbczza;ma  furono  dimodratc  RarionaIi,in  confc- 
guenza  le  rette  GF,  EF , fono  Rationali , e commenfurabili  folamcnte  in 
potenza;  e perla  74.  propofitionc  di  quello , farà  la  rimanente  EG  Apo- 
tomc  , la  di  cui  congruente  faràFG.  Dicoche  EG  è quella,  chefichia- 
ma  feconda  Apotome  . Dal  quadratodi  EF  s’intenda  detratto  il  quadra- 
todi GF,  ed  il  rodante  fia  il  quadrato  di  H . Perche  AC  ad  AB  è come  il 
quadrato  di  GF  al  quadrato  di  EF  , inuertendo , AB  ad  AC  c farà  come 
il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  FG  ; e per  la  conucrfione  della  propor-  ‘ 
tione  , farà  il  numero  quadrato  AB  al  numero  quadrato  BC , 1 come  il 
quadratodi  EF  al  quadrato  di  H : perla  qual  cola  le  due  EF,  & H a fono 
commenfurabili  in  lunghezza  ; e perciò  il  quadrato  della  compoda  EF 
fupcra  il  quadrato  della  congruente  FG  , per  il  quadrato  della  retta  H , 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  compoda  EF;  ed  è , percodructionc  , 
la  congruente  GF,  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  D;e  per 
la  feconda  delle  terze  dcfinitioni,la  retta  EG  e quella , che  fi  chiama  fe- 
conda Apotome,  ch’era  da  farli , e dimodrarfi  . 

PROBLEMA  XXI.  PROPOSI  TIONE  LXXXVIII. 

Ritrouare  la  terza  Apotome . 

Si  trenino  i due  numeri  AB , BC , 
come  fi  difTc  nella  propof.  86;  poi  fi 
troni  vn  altro  numero,  per  efempio  I,  j . . 

il  quale  non  fi  a al  numero  AB,ne  me- 
no al  numero  AC  , come  numero  D < — • — 1 

quadrato à numero  quadrato;  il  che  q 

fi  farà  col  prendere  il  numero  I vita.  E' 

ò due  vnità  maggiore  del  numero 
AC,  come  fi  difTc  nella  5 1.  propof. di 
quedo  . Oltre  à ciò  fi  efponga  qua- 
lunque Rationale  D , c fi  faccia,  per  il  Corollario  alla  6.  propofitionc , fi 
come  il  numero  I al  numero  AB  > così  il  quadrato  della  Rationale  D al 
' qua- 
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quadrato  di  EF;  faranno  i quadrati  di  D , & EP, 1 commenfurabili  > c le 
rette  D , & EF  faranno  commenfurabili , almeno  in  potenza  ; ma  la  retta 
D è porta  Rationalc , farà  EF  > b che  gli  è commenlurabilc  in  potenza  , 

Kationalc  . E perche  il  quadrato  di  D al  quadrato  di  EF  è come  il  nu- 
mero I al  numero  AB;  e , per  cortruttione  il  numero  I al  numero  AB  non 
ècomc  numcroquadratoà  numero  quadrato  , ne  meno  il  quadrato  di  D 
al  quadrato  di  EF  c come  numero  quadrato  à numero  quadrato  ; per  la 
qual  cofa  le  rette  D,  & EF  , c fono  incomincnfurabili  in  lunghezza . Di 
nuouo  lì  faccia  lì  come  AB  ad  AC,  così  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di 
FG  . Dico  che  EG  c la  terza  Apotome . Perche  il  quadrato  di  EF  al 
quadrato  di  FG  è come  il  numero  AB  al  numero  AC,  farà  il  quadrato  di 
EF  commenfurabile  al  quadrato  di  GF  ; d c perciò  le  rette  EF,  FG , fono  <1  ««  del  io. 
commenfurabili  almeno  in  potenza  : e perche  EF  fu  dimortrata  Ratina- 
le, ancora  FG,  che  gli  c commenfurabile  in  potenza,  « farà  Rationalc.  In 
oltre , eflèndo  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  FG,  come  AB  ad  AC;  ed 
i numeri  AB , AC , per  cortruttione , non  hanno  la  proportione  de  i nu- 
meri quadrati  ; ne  meno  i quadrati  delle  due  EF , FG,  hanno  la  propor- 
tione dei  numeri  quadraci  ; e perciò  le  rette  EF,FG,  f fono  incommenfu-  (9-dd  io. 
rabili  in  lunghezza  ; ma  furono  diinortrate  Rationali , faranno  dunque  le 
due  EF,  FG  Rationali  ,'e  commenfurabili  folamentc  in  potenza  ; e per  la 
74.  propof.  di  quello , EG  farà  Apotome  , e la  fua  congruente  farà  GF . 

Dico  che  EG  è quella,  che  li  chiama  terza  Apotome  . 1 

Perche  il  numero  I al  numero  AB  è come  il  quadrato  di  D al  quadra-  ! 
to  di  EF  ; ed  il  numero  AB  al  numero  AC  è come  il  quadrato  di  EF  al 

Quadrato  di  FG  ; per  l’egualità , farà  il  numero  I al  numero  AC , 2 come 
quadrato  dì  D al  quadrato  di  GF  : ma  il  numero  I al  numero  AC  , per 
cortruttione,  non  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  ; ne  me- 
no il  quadrato  di  D al  quadrato  di  GF  è come  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato  : per  la  qual  colà  i lati  D , & GF  , h fono  incommcnfura-  h 10 
bili  in  lunghezza . Fi»  dimortrata  EF  incommenfurabilcin  lunghezza  al- 
la incdclima  D , in  confeguenza  nelTuna  delle  due  EF , FG  c commenfu- 
rabile in  lunghezza  alla  Rationalc  D . Dal  quadrato  di  EF  fc  ne  de- 
tragga il  quadrato  di  GF,  ed  il  rimanente  lìa  il  quadrato  di  H . Si  dimo- 
llri , come  fi  fece  nell’86.  propofitione  di  quello , che  la  retta  H è com- 
nicnfurabile  in  lunghezza  ad  EF;  e farà  il  quadrato  della  comporta  EF 
maggiore  del  quadrato  della  congruente  GF , per  il  quadrato  della  ret- 
ta H , commenfurabile  in  lunghezza  alla  comporta  EF.  E perche  niuna 
delle  due  EF,  GF,  c commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  D;  per 
la  terza  delle  terze  definitioni , la  retta  EG  farà  quella  , che  fi  chiama 
terza  Apotome , ch’era  da  farli , e dimortrarfi  . 

PROBLEMA  XXII.  PROPOSITIONE  LXXXIX. 

Ricrouare  la  quarta  Apotome . 

Per  lo  Scolio  alla  propofitione  19.  fi  trouino  i due  numeri , come  AC , 

CB,  in  modo,che  il  loro  aggregato  AB  non  fia  ad  AC,  ne  meno  à CB  , 
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come  numero  quadrato  à numero  quadrato . Poi  fi  efponga  la  Rationa- 
le  D,  e fi  prenda  EF  , commenfurabile 
in  lunghezza  alla  Rationale  D ; perii 
che  EF  farà  Rationale  ; e procedendo- 
li , coinè  fi  fece  ncll’86.  propofitionc , 
fi  proucrà , che  EG  c Apotomc  , la  di 
cui  congruente  farà  GF.  Dico  che  EG 
è la  quarta  Apotome.Dal  quadrato  di 
EFa  fi  detragga  il  quadrato  di  GF,cd  il 
rimanente  fia  il  quadrato  di  H . Elfen- 
do  AB  ad  AC  come  il  quadrato  di  EF 
al  quadrato  di  FG  ; per  la  conuerfione  della  proportionc,farà  AB  à BC  b 
come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H:mà  AB  à BC  non  è come  nume* 
ro  quadrato  à numero  quadrato , ne  meno  il  quadrato  di  EFalqua- 
drato  di  H ò come  numero  quadrato  à numero  quadrato  : per  la  qual 
cola  le  rette  EF,  ed  H c fono  incommenfurabili  in  lunghezza  . Il  quadra- 
to dunque  della  compofta  EF  fupera  il  quadrato  della  congruenteGF,per 
il  quadrato  della  retta  H , incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  compolla 
EF  ; e la  compofta  EF , percoftruttione , è commenfurabile  in  lunghez- 
za alla  Rationale  D ; per  la  quarta  delle  terze  definitioni  , la  retta  EG 
farà  quella  , che  fi  dice  quarta  Apotomc , ch’era  da  farli , c dimoftrarlì . 

PROBLEMA  XXIII.  P R O PO  S I TI  O N E XC. 

R itrouare  la  quinta  Apotome . 

Si  trouino  i due  numeri  AC,  CB,  come  fi  fece  nell’antecedente  propo- 
fitione  ; fi  efponga  la  Rationale  D , e fi  prenda  FG  , commenfurabile  in_> 
lunghezza  alla  Rationale  D . Nel  rcfto  fi  profeguifea,  come  nell’$7.pro- 
polìtione  , e fi  dimoftri , che  EG  c A- 
potome  , la  di  cui  congruente  è GF  . 

Dico  che  EG  è quella  , che  fi  dico 
quinta  Apotome . Dal  quadrato  di  EF 
le  ne  detragga  il  quadrato  di  FG  , cd 
il  rimanente  fia  il  quadrato  di  H . Efi- 
fendo  AB  ad  AC  come  il  quadrato  di 
EF  al  quadrato  di  FG  , per  la  conuer- 
fione della  proportione , farà  AB  à B 
C a come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H : mài  numeri  AB  ,BC  non 
hanno  la  proportione  de  i numeri  quadrati,'  ne  meno  i quadrati  di  EF,  cd 
H , fono  come  i numeri  quadrati  ; c perciò  le  rette  EF  , ed  Hb  lono  in- 
commcnfurabili  in  lunghezza  . Per  la  qual  cola  il  quadrato  della  com- 
pofta EF  fupera  il  quadrato  della  congruente  GF , per  il  quadrato  della 
retta  H , incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  compofta  EF  ; c la  con- 
gruente GF , per  coftruttione , è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionalc  D ; e per  la  quinta  delle  terze  definitioni , la  retta  EG  è quella^  , 
che  li  chiama  quinta  Apotome , ch’era  da  farli , e dimoftrarlì . 
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PROBLEMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XCI. 


Ritrouare  la  fella  Apotome . 
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Per  il  Corollario  fecondo  all’vltima  propofitione  del  nono  Libro  , fi 
trouino  due  numeri  come  AC  » CB  >che  non  liano  piani  limili , c niuno 
! fia  numero  quadrato;  ed  il  loro  comporto,  cioè  AB  , non  Ha  numero  qua- 
drato , ne  à ciafcuno  di  loro  habbia  la 
proportione  di  numero  quadrato  à nu- 
! mero  quadrato  , cioè  che  AB  non  Ijl. 

; ad  AC  , ne  meno  à BC  , come  numero 
quadrato  à numero  quadrato . Si  pren- 
da poi  qualunque  numero  quadrato  , q 

per  clcmpio  I , il  quale  non  hauerà ad  E*—  ■ — 

AC  , ne  meno  ad  AB,  la  proportiono,  jp  ( 

che  hà  il  numero  quadrato  al  numero 

quadrato.  Si  cfponga  poi  qualunque  Rationalc  D,  cd  il  rimanente  fi  fac- 
cia come  ncll’88.  propofitione  di  quello  ; e fi  dimortri , come  iui  fi  fece  , 
che  le  rette  D , & EF , fonoincommcnfurabili  in  lunghezza  ; e che  EG 
è Apotome  , la  di  cui  congruente  è GF . Dico  che  EG  è quella  , che  fi 
chiama  fella  Apotome . Si  dimortri , come  fi  fece  nella  citata  88.  propo- 
fitione , che  D è incommcnfurabile  in  lunghezza  alla  retta  GF  ; per  la 
qual  cofa  nelfuna  delle  due  EF,  GF , è commcnfurabilc  in  lunghezza  alla 
Rationalc  D : dal  quadrato  di  EF  fc  ne  detragga  il  quadrato  di  GF , cd 
il  rimanente  fia  il  quadrato  di  H ; c fi  dimortri , come  fi  fece  ncll’89.  pro- 
pofitionc  , che  H è incommcnfurabile  in  lunghezza  alla  retta  EF . Hor 
elTcndo  il  quadrato  della  comporta  EF  maggiore  del  quadrato  della  con- 
gruente GF , per  il  quadrato  della  retta  H , incommcnfurabile  in  lun- 
ghezza alla  comporta  EF;  c niuna  delle  due  EF , GF,  è commenfurabile 
in  lunghezza  alla  Rationalc  D ; per  la  fella  delle  terze  definitioni  , la 
retta  EG  è fedo  Binomio , come  fu  propofto  fere , c dimoftrarc  . 

THEOREMA  LXVIII.  PROPOSITIONE  XCII. 

La  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettango- 
lo, contenuto  dalla  Rationale,  e dalla  prima  Apotome  , è 
Apotome . 

Sia  il  rettangolo  AC  , contenuto  dalla  Rationalc  AB  , e dalla  prima 
Apotome  AD.Dico  che  la  retta  lineaci  di  cui  quadrato  è vguale  al  ret- 
tangolo AC , è Apotome  . Sia  DE  la  congruente  dcll’Apotome  AD  , 
per  la  definitione  della  prima  Apotome , le  due  AE,  DE,  faranno  Ratio- 
nali , e commenfurabili  folamente  in  potenza  ; e tutta  la  comporta  AE 
farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  AB  , ed  il  quadrato 
della  comporta  AE  fupera  il  quadrato  della  congruente  DE , per  il  qua- 
drato d’vna  retta  , commenfurabile  in  lunghezza  alla  medefima  AE  . Si 
diuida  DE  a in  due  parti  vguali  in  F ; farà  il  quadrato  di  DF  , ouerodi  a 
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TE , b la  quarti  parte  del  quadrato  di  DE  ; fia  poi  per  il  primo  Lem- 
ma dopo  la  propofitione  17.  di  quello,  applicato  ad  AE  vn  rettangolo 
vguale  al  quadrato  di  EF  , che  manchi  à 
compire  la  linea  per  vna  figura  quadra- 
ta , e quel  rettangolo  fia  quello  , ch’è 
contenuto  dalle  due  AG , GE  , cioè  fia 
diuifa  AE  , per  il  Lemma  fecondo  dopo 
la  citata  17.  propofitionc, talmente  in  G, 
che  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti 
AG  j GE  fia  vguale  al  quadrato  di  FE» 
cioè  alla  quarta  parte  del  quadrato  di  D 

E . Perche  il  quadrato  di  AE  fupcra  il 
quadrato  di  DE  , per  il  quadrato  d’vna 
retta , commcnfurabile  in  lunghezza  ad 
AE , per  la  18.  propofitionc  di  quello , 
le  rette  AG  , GE  , fono  commenfurabili 
in  lunghezza  i dal  che  tutto  l’aggregato 
AE  farà  tanto  ad  AG , come  à GE, c có- 
mcnfurabilc  in  lunghezza  : mà  AE  è có- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  Razionale 

AB  ; faranno  le  due  AG,  GE  d commenfurabili  in  lunghezza  alla  mede- 
fimaRationalc  AB  ; e perciò  le  due  AG»  GE  » « fono  Rationali . Dai 
punti  F»G,E  fi  tirino  le  rette  FK,  GH  » EI f parallele  ad  AB  » le  quali  có- 
correranno  con  la  retta  BC , continuata  » come  in  K,  H ed  I ; faranno  le 
rette  FK , GH  » EI  rationali  ; fiantc  che  ogn’yna  è vguale  alla  Rationalej 
AB  • per  la  qual  cofa  i rettangoli  AH  » Gl  » che  fono  contenuti  dalle  ra- 
tionali AG»  AB,  8 & EG,  GH,  commenfurabili  in  lunghezza, fono  Ratio- 
nali . In  oltre  perche  DE  è commcnfurabile  fidamente  in  potenza  ad 
AE  , le  due  DE , AE  faranno  incommcnfurabtli  in  lunghezza:  mà  AE  è 
commcnfurabile  in  lunghezza  ad  AB  ,•  farà  DE  h incoinmenfurabile  in_>  ! 
lunghezza  alla  medefima  AB  . E perche  DE  è commcnfurabile  alla  fua  j 
metà  FE , ouero  DF  ; farà  FE  , onero  DF  K incommenfurabilc  in  lun-  i 
ghezza  ad  AB  : mà  le  due  DF , FE  fono  rationali , flante  che  fono  com- 
mcnfurabiiialla  Rationalc  DE  ; faranno  le  due  DF,  FE  Rationali  » ed 
ogn’vna  farà  commcnfurabile  folamentc  in  potenza  ad  AB  , ouero  FK  . 
Per  la  qual  cofa  i due  rettangoli  DK , FI  » che  fono  contenuti  da  lati  ra-  j 
rionali , c commenfurabili  folamentc  in  potenza, fono 1 Medi; . 

Si  fàccia  il  quadrato  LM  m vguale  al  rettangolo  AH;  e fi  facciailqua- 
dratoNO  vguale  al  rettangolo  Gl  ; i quadrati  NO,  LM,  haucranno  viu- 
angolo  communc,  e perciò  "fono  intorno  al  medefimo  diametro  PQ. 

Si  continui  OS  in  T , ed  il  lato  NS  in  R . Perche  il  rettangolo  contenu- 
to dallcdue  AG,  GE  , perco/lruttione , è vguale  al  quadrato  di  FE  ; fa- 
rà FE  0 media  proportionale  frà  le  due  AG,  GE;  c farà  AG  ad  EF  come 

F. F  ad  F.Gs  mà  i rettangoli  AH,  IF,  IG  fono  P come  le  bafi  AG,  FE,EG; 
efl'cndole  bafi  AG,  FE,  GE  continue  proportionali , faranno  i rettango- 
li AH  , FI , Gl  i continui  proportionali , ed  il  rettangolo  FI  farà  Medio 


proportionale  frà  li  due  rettangoli  AH,  Gl  : furono  fatti  i quadrati  LM  » 

~ NO 
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NO  vguali  à i rettangoli  AH , Gl  ; farà  il  rettangolo  FI  Medio  propor^ 
rionale  fra  i quadrati  LM,  NO.  E perche  il  rettangolo  LO  è Medio  pro- 
portionalc  fra  i medefimi  quadrati  LM,NO;  in  confcgucnza  il  rettangolo 
LO  farà  vgualc  al  rettangolo  FI:  mà  il  rcttagolo  FI  è vguale  al  rettangolo 
DK,  ed  il  rettangolo  LO  è vguale  al  rettangolo  NM;  farà  tutto  il  rettan- 
golo DI  vgualc  allo  gnomone  VXY,col  quadrato  di  NO:leuatonc  vgual- 
ìncnte  gli  vguali,cioè  il  quadrato  di  NO, ed  il  rettangolo  GI;rcfta  il  ret- 
tangolo DH  vguale  allo  gnomone  VXY  ; fu  fatto, per  coftruttione,il  ret- 
tangolo AH  vguale  al  quadrato  LM  ; farà  il  rimanente  rettangolo  AC 
vguale  al  quadrato  TR  ; c perciò  il  quadrato  del  lato  TS  farà  vguale  al 
rettangolo  AC . Dico  che  TS  è quella  retta  , che  chiamiamo  Apotome . 

Perche  i rettangoli  AH, Gl  fono  dimoftrati  Rationali , i quadrati  LM, 
NO,  che  gli  fono  vguali,  faranno  Rationali,  & i loro  lati  LP,NP,cioè 
TO,  SO  fono  Rationali  : In  oltre  perche  il  rettangolo  FI  è dimoftrato 
Medio , il  rettangolo  LO,  che  gli  è vguale , farà  ancora  Medio,  e perciò 
irrationalc  : ma  il  quadrato  NO  c Rationalc ; i rettangoli  LO, NO  faran- 
no incommenfurabili  ; e le  rette  TO,  SO  , ' che  fono  come  i rettangoli 
LO,  NO,  f faranno  incommenfurabili  in  lunghezza  . Hor  efTcndofidi- 
moftrate  le  due  TO  , OS , Rationali , e incommenfurabili  in  lunghezza  , 
faranno  le  rette  TO,  SO,  Rationali , e commcnfurabili  folamcnte  in  po- 
Si  che , detratta  dalla  Rationalc  TOla  Rationalc  OS,  commen- 


tenza . — — — - — ..  j , .uiuuiui. 

furabilc  folamcnte  in  potenza  à tutta  OT,  la  rimanente  TS,pcr  la  74.  di 
quello,  farà  Apotome,  ch’era  da  dimollrar/ì. 

THEOREMA  LXIX.  PROPOSITIONE  XCIII. 

La  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo , con- 
tenuto dalla  Rationale , e dalla  feconda  Apotome,  èia  pri- 
ma Apotome  della  Media. 

Sia  il  rettangolo  AC  contenuto  dal- 
la Rationale  AB,  e dalla  feconda  Apo- 
tome AD  . Dico  che  la  retta , il  di  cui 
quadrato  è vguale  al  rettangolo  AC , è 
quella,  che  li  chiama  prima  Apotome 
della  Media  . Sia  DE  la  congruente 
della  feconda  Apotome  AD;  per  la  de- 
finitione  della  feconda  Apotome  , le 
rette  AE,DE,  faranno  Rationali,  com- 
menfurabili  folamente  in  potenza  ; e la 
congruente  DE  farà  commcnfurabilc 
in  lunghezza  alla  Rationale  AB , ed  il 
quadrato  di  AE  fupcra  il  quadrato  di  E 
D,  per  il  quadrato  d’vna  retta  , com- 
menfurabilc  in  lunghezza  alla  compo- 
lla AE  . Si  diuida  DE 1 in  due  parti  v- 
guali  in  F , ed  il  rimanente  della  co- 
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Aruttione  fi  faccia  » come  nell’antecedente  propofitione  , e fi  dimoftri , 
come  iui  fi  fece,  chele  parti  AG , GE  fono  coinmenfurabili  in  lunghez- 
za ; e che  tutta  AE  è commcnfurabilc  in  lunghezza  tanto  ad  AG , quan- 
to a GE  . Pcrchela  congruente  ED,  per  binatura  dell'Apotomc,  è com- 
mcnfurabilc folamcntc  in  potenza  alla  comporta  AE,  faranno  le  due  AE, 
DE , incommenfurabili  in  lunghezza  ; ma  DE  è commenfurabilein  lun- 
ghezza ad  AB  farà  AE  b incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  medelìma 
AB;  ma  AE  è dimoftratacommcnfura- 
bile  in  lunghezza  alle  due  AG,  GE;  fa- 
ranno le  due  AG,  GE  , 0 incommcnfu- 
rabili  in  lunghezza  alla  Rationale  AB. 

E perche  le  due  AG,  GE  fono  comme- 
furabili  ad  AE , ch’c  Rationale  ; fa- 
ranno le  due  AG,  GE  1 Rationali  ,•  ed 
in  confeguenza  le  due  AG  , GE  fono 
Rationali , e commenfurabili  fidamen- 
te in  potenza  ad  AB  . Per  la  qual  cofa 
i rettangoli  AH , Gl , contenuti  dallo 
Rationali  fidamente  in  potenza, c fono 
Medij.  In  oltre, perche  DE  è commcn- 
furabilc in  lunghezza  alla  lua  metà  D 
F,  ouero  FE.e  lamedefima  DE  è com- 
mcnfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
nalc  AB  ; le  due  DF,  FE  , f faranno 

commenfurabili  in  lunghezza  alla  Rationale  AB  , ouero  FK  , che  gh  c 

vguale  ; e perciò  le  due  DF  , FE , S fono  Rationali  ; ed  i rettangoli  DK  , 
FI,  che  fono  contenuti  da  linee  Rationali,  c commenfurabili  in  lunghez- 
za , fono  h Rationali . Si  dimoftri , come  fi  fece  nell’antecedente  propo- 
fitione,  che  il  quadrato  di  TS  c vguale  al  rettangolo  AC  • Dico  che  TS 
è la  prima  Apotomc  della  Media . 

Perche  le  rette  AG,GE,  fono  commenfurabili  in  lunghezza  , i rettan- 
goli AH , Gl,  K che  hanno  la  proportionc  di  AG  à GE  , faranno  ! com- 
menfurabili  : ma  i rettangoli  AH, Gl,  fono  vguali  à i quadrati  LM,NO  ; 
i medefimi  quadrati  LM  , NO  , faranno  commenfurabili , ed  i loro  lati 
LP,  NP,  ouero  TO , OS , fono  commenfurabili  almeno  in  potenza  . Di 
più  perche  i rettangoli  AH, Gl,  fono  ftati  dimoftrati  Medi)  ,i  quadrati 
LM,  NO,  che  gli  fono  vguali,  farannno  Medi) . ed  i loro  lati  LP  , PN  , 
oueroTO,  OS,  fono  Medie,  commenfurabili  almeno  in  potenza  . Oltre 
àciò,  elTendofidimoftrato  il  rettangolo  FI  Rationale , e , per  quel  clic  fi 
dille  nell’antecedente  propofitione  , è vguale  al  rettangolo  LO  ; farà  il 
rettangolo  LO  Rationale  : ma  il  quadrato  NO  è dimoftrato  Medio  , farà 
il  Rationale  LO  incommenfurabilc  all’irrationale  NO  ; cdilatiTO  , 
OS,m  che  fono  come  i rettangoli  LO, NO, faranno  n incommenfurabili  in 
lunghezza: furono dimoftrati  i lati  TO,  OS  Medie , c commenfurabili  in 
potenza  ; faranno  dunque  le  rette  TO,OS  Medie , commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza , le  quali  contengono  il  Rationale  LO  ( ftantc  che  PO 
è vguale  ad  OS  ) c per  la  75.  propofitione , detratta  dalla  Media  OTla 

Media 
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Media  OS,  commcnfurabile  fedamente  in  potenza  ad  OT , la  rimanente 
TS  farà  la  prima  Apotome  della  Media,  il  che  era  da  dimoftrarfi . 

THEO  RE  MA  LXX.  P R OP  OS  I T I O N E XCIV. 

La  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo 
contenuto  dalla  Rarionale , e dalla  terza  Apotome , farà  la 
feconda  Apotome  della  Media 

Sia  il  tettangolo  AC,  contenuto  dalla  Rationalc  AB,  e dalla  terza  A- 
potomeAD.  Dico  chela  retta  , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettan- 
golo AC,  farà  quella, che  fi  chiama  feconda  Apotome  della  Media.  Sia 
DE  la  congruente  della  terza  Apotome  AD  , per  la  definitione  della., 
terza  Apotome,  le  rette  AE,DE  fono  Rationali , c commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza,  c niuna  delle  due  AE,  DE , è commcnfurabile  in  lun- 
ghezza alla  Rationalc  AB  ; ed  il  qua- 
drato della  comporta  AE  fupera  il  qua- 
drato della  congruente  DE, per  il  qua- 
drato d’vna  retta , commcnfurabilein 
lunghezza  ad  erta  comporta  AE.  Si  di- 
uida  DE  J in  due  parti  vguali  in  F , e fi 
faccia  il  reftante  della  coftruttione, co- 
me nella92.propofitionedi  quefto  ; e, 
come  iui  fi  fece,  fi  dimoftri,  che  le  ret- 
te AG , GE  , fono  commenfurabili  frà 
loroin  lunghezza  ; dal  che  l’aggregato 
AE  farà  commcnfurabile  in  lunghez- 
za b tanto  ad  AG , quanto  ad  EG  : ma 
la  retta  AE,  pcripotefi , è incommen- 
furabile  in  lunghezza  alla  Rationalo 
AB:  le  due  dunque  AG,GE, c fono  in- 
commenfurabili  in  lunghezza  ad  AB  . 

E perche  le  inedefime  AG.GE , fono 

commenfurabili  ad  AE,  ch’è  Rationalc  ; faranno  ancora  loro  d Rationa- 
li . Per  laqualcofa  tanto  le  dueBA,AG,  quanto  lcdueBA,GE  , fono 
Rationali,  e commenfurabili  folamentc  in  potenza  ; e perciò  i rettangoli 
AH,  Gl,  contenuti  da  erte,  « faranno  Medij . In  oltre  perche  la  Rationa- 
lc DE  ècommenfurahilein  lunghezza  allafuametà  DF,  oucro  FE  ; eia  : 
medefima  DE, per  ipotefi,  è incommenfurabile  in  lunghezza  ad  AB  ; le  | 
due  DF,FE>  ‘ faranno Rationali,  ed  incommenfurabili  in  lunghezza  alla  fi4.dcl  io. 
Rationale  AB  :dal  che  tanto  le  due  BA,DF,  quanto  le  due  BA,FE,fono 
Rationali , e commenfurabili  folamcnte  in  potenza  . Per  la  qual  cofa  i 
rettangoli  Dj{>  FI,  li  contenuti  da  erte,  fono  Medi) . Si  dimoftri  poi,  co-  g itateli» 
me  fi  fece  nella  propofitionc  9:.chc  il  quadrato  di  TS  è vguale  al  rettan- 
golo AC.  Dico  che  TS  è la  feconda  Apotome  della  Media . 

Perche  i rettangoli  AH, Gl,  per  quel  che  fi  è dimoftrato , fono  Medij, 
perciò  i quadrati  LM,  NO,  che  gli  fono  vguali , faranno  Medij,  ed  i lo- 
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ro  lati  LPjNPj  oticro  TO, OS,  fono  Medie.  Di  miouo,  cfTendofì  diino- 
flrate  le  rette  AG , GE , commenfurabili  in  lunghezza,  i rettangoli  AH  > 
Gl, *>  che  fono  come  AG,à  GE,  faranno  K commcnfurabili , ed  i quadra- 
ti LM,  NO,  che  gli  fono  vguali,  fono  commenfurabili;  dal  che  i lati  LP, 
PN,  oucro  TO,  OS,  fono  commcnfurabili , almeno  in  potenza  . Oltre.»  1 
à ciò,  elfcndo , peripotefì,  ED  commcnfurabile  folamentc  in  potenza  | 
ad  AE  , le  due  AE,  ED , faranno  incommcnfurabili  in  lunghezza  : ma  la 
retta  AE  e dimoftrata  commenfurabile  in  lunghezza  ad  EG  , farà  DE  * | 
incommcnfurabile  in  lunghezza  ad  EG  : ma  DE  è commcnfurabile in-  : 
lunghezza  alla  fua  metà  FE  ; le  due  FE , EG  , ">  faranno  incommcnfura- 
bili  in  lunghezza , ed  i rettangoli  FI , Gl , n che  fono  come  le  rette  FE  , 
GE  , faranno  o incomrìicnfurabili . E perche  i rettangoli  FI , Gl , fono 
vguali  à i rettangoli  LO, NO;  i rettangoli  dunque  LO,  NO,  fonoincom- 
menfurabili,  e le  rette  TO , OS,  P che  fono  come  i rettangoli  LO  , NO  , 
faranno  ‘ì  incommcnfurabili  in  lunghezza  : furono  dimoffratc  Medie , o 
commenfurabili  in  potenzajfaranno  dunque  le  rette  TO,OS,  Medic,com- 
menfurabili  folamente  in  potenza . Finalmente  , efTendofì  dimoftrato  il 
rettangolo  FI  cfTer  Medio , farà  il  rettangolo  LO,  che  gli  è vgualc , Me- 
dio . Hot  cflcndo  le  due  TO,  OS,  Medie , commcnfurabili  folamente  in 
potenza,  le  quali  contengono  il  rettangolo  RO  Medio,  per  la  7 6.  propof. 
di  qucfto , detratta  dalla  Media  OT  la  Media  OS , la  rimanente  TS  farà 
la  feconda  Apotome  della  Media,  ch’era  da  dimoftrarfì . 


ai.  dd  10. 


THEOREMA  LXXI.  PROPOSITIONE  XCV. 

La  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo  con- 
tenuto dalla  Rationale , e dall'Apotome  quarta , è quella- , 
che  fi  chiama  Minore . 

Sia  il  rettangolo  AC  , contenuto  dalla  Rationale  AB  , e dalla  quarta 
Apotome  AD  . Dico  che  la  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettan- 
golo AC , è quella , che  fi  chiama  Minore  . Sia  DE  la  congruente  della 
quarta  Apotome  AD  , per  la  definitio- 
nc  della  quarta  Apotome , le  rette  AE, 

DE  , fono  Rationali , commcnfurabili 
folamente  in  potenza  ; c la  retta  AE  è 
commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale AB  ,■  ed  il  quadrato  di  AE  fu- 
pcra  il  quadrato  della  congruente  DE, 
per  il  quadrato  d’vna  retta  , comincn- 
iiirabile  in  lunghezza  airifleflà  AE  . Si 
diuida  DE 1 in  due  parti  vguali  in  F, 
fi  applichi  ad  AE  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  AG,GE,  vguale  al  qua- 
drato di  FE , cioè  vguale  alla  quarta 
parte  del  quadrato  di  DE,  che  manchi 
à compire  la  linea , per  vna  figura  qua- 
drata  ; c da  tale  applicatone  fia  dilli  fa 


la 
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la  retta  AE  in  G;  perche  il  quadrato  di  AE  lupera  il  quadrato  di  DE,  peT 
il  quadrato  d’vna  retta, commenfurabilc  in  lunghezza  alla  medefima  AE, 
per  la  19.  propolìtione  di  quello,  le  parti  AG,  GE,  fono  incommenfura- 
bili in  lunghezza . Il  refiante  della  cofiruttionc  fi  faccia  come  nella  91. 
propofitionc  di  quefio . Perche  AE,  per  la  natura  della  quarta  Apoto- 
me,  è Rationalc , ed  è commenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationalc  AB  , 
il  rettangolo  AI,  contenuto  da  efTc,t>  farà  Rationale.  Similmente,  eflèn- 
do  DE , per  l’ifleflà  ragione , Rationalc , ed  è incommenfurabilc  in  lun- 
| ghezza  ad  AB;  faranno  le  due  AB, DE,  Rationali , e commcnfurabili  Ga- 
iamente in  potenza;  e perciò  il  rettangolo  DI,  contenuto  dalle  due  AB, 
DE,  c farà  Medio . In  oltre , c (Tendo  le  due  AG,  GE  , incommenfurabili 
in  lunghezza,  ed  il  rettangolo  AH  al  rettangolo  Gl  d è come  AG,  à GE; 
i rettangoli  AH, Gl,  * faranno  incommenfurabili . Si  dimofiri  poi , come 
fi  fece  nella  gì.  di  quello , che  il  quadrato  di  TS  è vgualc  al  rettangolo 
AC  . Dico  che  TS  è la  Minore  . 

Per  codruttionc  il  rettangolo  AI  c vgualc  à i quadrati  LM , NO  , cioè 
vgualc  all’aggregato  de  i quadrati  di  LP , PN , onero  di  TO  , OS  : ma  il 
rettangolo  AI  è dimofirato  Rationalcsl’aggregato  duque  de  i quadrati  di 
TO,OS  , farà  Rationale.Di  nuouo, perche  il  rettangolo  DI  è dimofirato 
Medio , il  doppio  rettangolo  LO  , cioè  il  doppio  rettangolo  contenuto 
dalle  due  TO  , OS , che  gli  è vgualc , farà  ancora  Medio . Finalmente 
perche i rettangoli  AH , Gl  fono  dimoRrati  incommenfurabili,  i qua- 
drati LM,  NO,  che  gli  fono  vguali , faranno  incommenfurabili , ed  i lo- 
ro Iati  LP,  PN  , ouero  TO  , OS  fono  incommenfurabili  in  potenza . E 
perche  l’aggregato  de  i loro  quadrati  è dimofirato  Rationalc,  & adop- 
pio rettangolo , contenuto  dalle  medefime  TO,  OS,  è Medio , per  la  77. 
propofitionc  di  queflo , la  retta  TS  è quella , che  fi  chiama  Minore  , eh’ 

; era  da  diinofirarfi . 

THEOREMA  LXXII.  PROPO  S ITI  ONE  XCVI. 

j La  retta , ii  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo  con- 
; tenuto  dalla  Rationale , e dalla  quinta  Apotome , è quella, 
che  col  Rationale  fà  il  tutto  Medio . 


Sia  il  rettangolo  AC , contenuto  dalla  Rationalc  AB  , e dalla  quinta 
Apotome  AD  • Dico  che  la  retta  , il  di  cui  quadrato  è vgualc  al  rettan- 
golo AC , è quella , che  fi  dice  col  Rationale  fò  il  tutto  Medio . Sia  DE 
la  congruente  della  quinta  Apotome  A»;  per  la  defin.  della  quinta  Apo- 
tomc,  le  rette  AE,  DE  fono  Rationali,  commcnlurabili  {blamente  in  po- 
tenza; c la  congruente  DE  è commenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationa- 
le AB,  ed  il  quadrato  di  AE  fupera  ii  quadrato  di  DE  , per  il  qua- 
drato d’vna  retta  , incommenfurabilc  alla  medefima  AE.  Si  diuida  DE  » 
in  due  parti  vguali  in  F , ed  il  rimanente  fi  coRruifca,  come  nell’altre  ; e 
per  quel  che  fi  è dimofirato  nell’antecedente  propolìtione , le  due  AG  » 
GE  fono  incommenfurabili  in  lunghezza.  E perche  AE  c Rationale  , 

ed 
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ed  incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationalc  AB,  farà,  come  fu  di- 
mortrato alla  93-  propofitione  , il  rettangolo  AI  Medio . In  oltre , per- , 
che  DE  è Rationalc , ed  è commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  I 
AB-  farà  il  rettangolo  DI  •>  Rationalc  . Si  proui , come  lì  fece  nell  ante-  j 
cedente  propofitione , che  i due  rettangoli  AH  > Gl , fono  incommcnlu- 
rabili:  e fi  dimortri,  come  nella  92.  propofitione,  che  il  quadrato  di' 

TS  è vgualc  al  rettangolo  AG . Dico  che  TS  è quella,  che  col  R atona- 
le fà  il  tutto  Medio. 

EITendofi  dimoftrato  , che  il  rettan- 
golo AI  c Medio  , l’aggregato  de  i 
quadrati  LM  , NO  , che  gli  c vgualc  , 
farà  Medio  ; cioè  l’aggregato  de  i qua- 
drati de  i lati  LP,  PN,  ouero  TO,  OS, 
è Medio.  Parimente,  eflendofi  dimo- 
ftrato  il  rettangolo  DI  Rationale , farà 
il  doppio  rettàgolo  LO, che  gli  è vgua- 
lc , Rationalc  : ma  il  rettangolo  LO  è 
contenuto  dalle  due  rette  TO,OS, 

( dante  che  OS  è vgualc  ad  OP  ) farà 
il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
due  TO,  OS,  Rationalc . Si  moftri,  co- 
me fi  fece  nell’antecedente  propofitio- 
ne , che  le  due  TO,  OS  fono  incom- 

menfurabili  in  potenza  ; ed  haueremo  , 

le  due  rette  TO,  OS,  incommenfurabili  in  potenza , l’aggregato  de  i loro  ' 
quadrati  c Medio , & il  doppio  rettangolo , da  loro  contenuto  , è Ratio-  j 
naie , per  la  78.  propofitione  di  quello , farà  la  rimanente  TS  quella  , : 
che  col  Rationale  fà  il  tutto  Medio , come  fu  propofto  dimoilrarc . ! 

THEOREMA  LXXIII.  PROPOSITIONE  XCVII. 

La  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo  > con- 
tenuto dalla  Rationale , e della  Iella  Apotome , è quella , ; 
che  col  Medio  fà  il  tutto  Medio . 


1 IO.  dd  1. 


Sia  il  rettangolo  AC , contenuto  dalla  Rationale  AB  , e dalla  feda 
Apotome  AD  . Dico  che  la  retta , il  di  cui  quadrato  è vgualc  al  rettan- 
golo AC , è quella  , che  col  Medio  fà  il  tutto  Medio . Sia  DE  la  con- 
gruente della  feda  Apotome  AD,  perla  definitione  di  detta  Apotome,  le  i 
rette  AE,  DE,  faranno  Rationali , e commenfurabili  lolamente  in  poten- 
za; c niuna  delle  due  AE,DE,  farà  commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionalc AB  , ed  il  quadrato  di  AE  farà  maggiore  del  quadrato  di  DE  , 
per  il  quadrato  d’vna  retta , incommcnfurabile  iti  lunghezza  alla  compo- 
rta AE  . Si  diuida  DE  * in  due  parti  vguali  in  F , ed  il  rimanente  fi  co- 
ftruifea,  come  fi  fece  ncH’antccedcnti  propofitioni  ; faranno  le  due  AG  » 
GE , come  fù  dimoftrato  nella  95.  propofitione  frà  di  loro  incommcnfu- 
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: rabili  : per  la  qual  cofa  i rettangoli  AH,  Gl,  che  fono  come  le  bali  A Gl 
j GE,  faranno  incommcnfurabili . Di  nuouo , perche  le  due  AE,ED  fono 
Kationali , ed  ogn’vna  è incoramcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc 
AB  ; tanto  le  due  AB  , AE , quanto  le  due  AB  , DE  fono  Rationali , o 
coramenfurabili  folamente  in  potenza . Per  la  qual  cofa  i rettangoli  AI, 

DI,  b fono  Medij . Di  più,  efTendo,peripotefi,lc  due  AE,DE,  commcn-  b “•de*  u>- 
furabili  folamente  in  potenza  , cioè 
incommcnfurabili  in  lunghezza  , i 

rettangoli  AI,  DI,  che  fono  « corno  A P F G D !c  6- 

le  bah  AE,DE;  faranno  <1  frà  loro  in-  | d io.dcl  io. 

| commenfurabili . Si  dimoftri , come 
! fi  fece  nella  92.  propofitionc , che  il 
quadrato  di  TS  c vguale  al  rettan- 
golo AC . Dico  che  la  retta  TS  è 
quella , che  col  Medio  fa  il  tutto 
Medio . 

Effendo  Al  per  quel  che  li  è dimo- 
ftrato, Medio,  ed  il  rettangolo  AI,  c 
vguale  all’aggregato  de  i quadrati 
LM,NO,cioè  all’aggregato  de  i qua- 
drati de  i Iati  LP , PN  , oucro  TO , 

OS  ,•  l’aggregato  de  i quadrati  delle 
rcttcTO,OS,  farà  ancora  Medio. In 
oltre  , perche  DI  è vguale  al  doppio 

rettangolo  LO,  cioè  al  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  TO,OS, 
ed  il  rettangolo  DI  è dimoftrato  Medio  ; farà  il  doppio  rettangolo,con- 
tenuto dalle  rette  TO,OS,  Medio  . Di  più,  elTcndoli  dimoftrato  DI  in- 
commcnfurabilc  al  rettangolo  AI , farà  il  doppio  rettangolo , contenuto 
dalle  due  TO,OS,  incommenfurabilc  all’aggregato  dei  quadrati  di  TO, 

OS.  Finalmente  fi  dimoftri , come  lì  fece  nella  propofitionc  95.  chele 
rette  TO  ,SO,  fono  ineommenfurabili  in  potenza  ; edhaueremo  le  rette 
TO, SO,  incommcnfurabili  in  potenza;  l’aggregato  de  loro  quadrati  è 
Medio,  & il  doppio  rettangolo, contenuto  dalle  medefimc,  è ancora.. 

Medio, ed  è incommenfurabilc  all’aggregato  de  i loro  quadrati , c per  la 
79. propofitionc,  la  rimanente  TS  è quella,  che  col  Medio  fà  il  tutto  Me- 
dio, ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  LXXIV.  PROPOSITIONE  XCVIII. 

Applicando  il  quadrato  deH’Apotome  alla  Rationalc.  > 
l'altro  lato,  che  ne  rifulta,  è prima  Apotome. 

Sia  l’Apotome  AB,  c la  fua  congruente  BC,  in  modo,  che  le  due  AC, 

BC,  fiano  Rationali , c commcnfurabili  folamente  in  potenza  , e fia  ef- 
pofta  qualunque  Rationalc  DE,alla  quale  fi  applichi 1 il  rettangolo  DF,  a 45.de! ,. 
vguale  al  quadrato  di  AB*  c ne  rifulti  il  lato  DG . Dico  che  DG  e prr» 
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ina  Apotome  . Si  applichi  di  nuouo  alla  Kationale  DE  b il  rettangolo  ; 
DH , eguale  al  quadrato  di  AC, ed  al  lato  IH  fi  applichi  il  rettangolo  IK 
vguale  al  quadrato  di  B C , in  modo , che  tutto  il  rettangolo  D K fia 
vguale  all’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AC,CB  . E perche  l’aggre- 
gatodei  quadrati  delle  rette  AC,CB,cioè  il  rettangolo  DK,è  vguale  c al  j 
doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medefimc  AC,  CB  , col  quadrato  di  1 
AB  ; leuatonc  il  quadrato  di  AB  , cioè  il  rettangolo  DF , refta  il  rettan- 
golo GK  vguale  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB  . Si  che  diuifii  : 
GL , <*  in  due  parti  vguali  iiu, 

M , c tirata  dal  punto  M ' la 
retta  MN  , parallela  ad  ED  , 
ogn’vno  de  i rettangoli  GN  , 

MK,  f farà  vguale  al  rettango- 
lo contenuto  dalle  due  AC , 

CB  . Di  nuouo  , perche  le 
due  AC>  BC,  fono  Rationali , 
i loro  quadrati  faranno  anco- 
ra B Rationali , e perciò  com- 
menfurabili  frà  di  loro;  ed  il 
loro  aggregato  ; cioè  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB , h farà  com-  j 
menfurabile  tanto  al  quadrato  di  AB  , quanto  al  quadrato  di  BC  .•  maij 
quadrati  di  AC,CB,  fono,  per  quel  che  fi  è detto  , Rationali  ; farà  l’ag- 
gregato dei  quadrati  di  AC,  CB,  cioè  il  rettangolo  DK  , Rationale ,- il 
quale,  applicato  alla  Rationale  DE  , fà  il  lato  DL  K Rationale , c com- 
mcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  DE  . E perche  le  due  AC,C  B, 
per  ipotefi,  fono  Rationali , e commcnfurabili  fidamente  in  potenza  ; il 
rettangolo  contenuto  dalle  medefimc  AC,  CB,  farà  Medio , & il  doppio 
rettangolo  delle  due  AC,  CB,  che  gli  è commcnfurabile , farà  ancora 
Medio;  ma  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC  , CB,  è vguale  al  rettan- 
golo GK  ; il  rettangolo  dunque  GK  farà  Medio , il  quale , applicato  al- 
la Rationale  GF,  oucro  DE, 1 fà  il  laro  GL  Rationale  , ed  incommcnfu-  J 
rabile  in  lunghezza  alla  Rationale  GF,  oucro  DE  . E perche  GK  è irra-  ' 
rionale , cioè  è Medio  , ed  il  rettangolo  DK  è diraoftrato  Rationale;  farà  | 
il  rettangolo  DK  incommcnfurabile  al  rettangolo  GK  ; c le  rette  DL , ; 
LG, 1,1  che  fono  come  i rettangoli  DK,  GK , lono  " incommcnfurabili  in 
lunghezza  ; le  quali , effondo  fiate  dimoftrate  Rationali , faranno  Ratio- 
nali , e commenfurabili  fidamente  in  potenza  ; c , per  la  74.  propofitio- 
nc  di  quefio , la  rimanente  DG  farà  Apotome . Dico  che  è prima  Apo- 
tomc . 

Per  l’vltimo  Coroll.alla  i.propof.dcl  6.  Libro, il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AC,  BC , cioè  il  rettangolo  MK  , è Medio  proportionalc  frà  i I 
quadrati  delle  due  AC,  BC,  ed  i quadrati  delle  due  AC,BC  fono  vguali  | 
à i rettangoli  DH,IK  ; farà  il  rettangolo  MK  Medio  proportionale  frà  i , 
due  rcttangoE  DH,  IK  ; e farà  il  rettangolo  DH  al  rettangolo  MK , co-  j 
me  il  medefimo  rettangolo  MK  al  rettangolo  IK  ; ma  quelli  rettangoli 
fono  » come  le  rette  DI,  LM,  LI  ; faranno  le  rette  DI,LM,LI , continue 
proporriopali  ; cd  il  rettangolo  contenuto  dalle  eftreme  DI , LI , p farà  j 
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vguale  al  quadrato  di  ML  . Si  è dunque  ad  LD  applicato  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  DI,  IL,  vguale  al  quadrato  di  ML , cioè  vguale  alla 
quarta  parte  del  quadrato  di  GL  , c manca  à compire  la  linea  per  il  qua- 
drato di  IL  . In  oltre , perche  i quadrati  delle  due  AC  , BC,  fono  com- 
menfurabili , faranno  i rettangoli  DH , IK  , che  gli  fono  vguali , fra  di 
loro  commenfurabili , edi  lati  DI,IL>  che  fono  <5  come  i rettangoli  DH, 
IK,  faranno  ' commenfurabili  in  lunghezza . Hor  effondo  le  rette  DL  , 
GL,  ineguali , ed  alla  maggiore  DL  lì  è applicato  il  rettangolo  contenu- 
to dalle  rette  DI, IL,  vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della  minore 
GL  , c gli  manca  à compire  la  linea  per  il  quadrato  di  ILicffondo  le  parti 
DI,IL,  commenfurabili  in  lunghezza  ; per  la  i8.propofitione  di  quello, 
il  quadrato  di  DL  fupcrarà  il  quadrato  della  congruente  GL,  per  il  qua- 
drato d’vna  retta  , commenfurabilc  in  lunghezza  alla  compolla  DL  ; ed 
è la  compolla  DL  commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  DE;  per 
la  prima  delle  terze  definitioni,  farà  DG  prima  Apotome , ch’era  da  di- 
moftrarfi . 

THEOREMA  LXXV.  PROPOSITIONE  XCIX. 

Applicando  alla  Rationale  il  quadrato  della  prima  Apo- 
tome della  Media  ; l’altro  lato;  che  ne  rifulta,  farà  la  fe- 
conda Apotome. 

Sia  AB  la  prima  Apotome  della  Media , e la  fua  congruente  fia  BC,  in 
modo,  che  le  due  AC,BC»  liano  Medie  , commenfurabili  folamente  itL» 
potenza , le  quali  contengano  vn  rettangolo  Rationale  . Si  cfponga  qua- 
lunque Rationale  DE,- alla  quale  s’applichi 1 il  rettangolo  DF,  vguale  al 
quadrato  di  AB  , e ne  rifiliti 

il  lato  DG . Dico  che  DG  è t, 
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feconda  Apotome.  Si  faccia 
la  mcdelima  coflruttionc  dell’ 
antecedente  propolitione , in 
modo , che  i rettangoli  DH , 

IK,  liano  vguali  à i quadrati  di 
AC,  CB , ed  il  rettangolo  GK 
vguale  al  doppio  rettangolo  , 
contenuto  dalle  mcdelimo 
AC , BC , c la  metà , cioè  il 
rettangolo  MK, vguale  al  fem- 
plice  rettangolo  delle  due  AC,  CB  . Perche  le  due  AC*  CB  , fono  Me- 
die , commenfurabili  folamente  in  potenza , i loro  quadrati , cioè  i ret- 
tangoli DH,IK,  che  gli  fono  vguali,  faranno  Mcdij,  tra  di  loro  commen- 
furabili ; dal  che  il  loro  aggregato  DK  b farà  commenfurabilc  all’vno,  ed 
all’altro  j e perciò  DK  c farà  Medio , il  quale , applicato  alla  Ridonalo 
DE,  fà  l’altro  lato  DL  <>  Rationale , ed  incommenfurabile  in  lunghezza^ 
alla  Rationale  DE  . Di  nuouo,  perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
AC,CB,  è Rationale,  il  doppio  rettangolo  delle  medefime  AC,CB,  cioè 
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il  rettangolo  GK  , farà  Rationalc  , il  quale  applicato  alla  Ustionale  GF  » 
ouero  DE , c fà  il  lato  GL  Rationalc , e commcnfurubilc  in  lunghezza  al- 
la Rationale  DE  . E perche  DK  e irrationalc , cioè  Medio  , ed  il  rettan- 
golo GK  è Rationale  ; i rettangoli  DK,  GK , faranno  ìncommenfurabili  : 
ma  i rettangoli  DK,GK,ffono  come  le  bali  DL,GL;faranno  le  rette  DL, 
GL,  g incommcnfurabili  in  lunghezza  : furono  dimoftratc  Rationali, per- 
ciò le  rette  DL  , GL , faranno  Rationali , commenfurabili  folamente  inj 
potenza;  e per  la  74.  propolìtione  di  quello,  la  rimanente  DG  farà  Apo- 
tomc  ; la  di  cui  congruente  farà  GL  . Dico  che  DG  è feconda  Apoto- 
mc  . Si  dimollri , come  fi  fece  nell’antecedente  propolìtione,  che  il  qua- 
drato di  DL  fupera  il  quadrato  di  GL,  per  il  quadrato  d’vna  retta,  com- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  medefima  DL  . E perche  fi  c dimollrato , 
che  la  congruente  GL  è commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale^ 
DE,  per  la  feconda  delle  terze  dcfin.DG,  farà  feconda  Apotomc , ch’era 
da  dimollrarfi . 

THEOREMA  LXXVI.  PROPOSITIONE  C. 


Applicando  alla  Rationale  il  quadrato  della  fecondi, 
Apotome  della  Media , l’altro  lato , che  ne  rifulta , è terza 
Apotome , 
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Sia  AB  la  feconda  Apotomc  della  Media,  la  di  cui  congruente  fia  BC:  _ 
in  modo,  che  le  due  AC , CB , fiano  Medie , commenfurabili  folamente,»  j 
in  potenza,  c che  contengano  vn  rettangolo  Medio  . Si  efponga  qualun- 
que Rationalc  DE  , alla  quale  fia  applicato 1 il  rettangolo  DF , vgualc  al 
quadrato  di  AB  , c ne  rifiliti  il 
lato  DG.  Dico  che  DG  è ter- 
za Apotome  . Si  faccia  la  me- 
defima  coftruttione  , che  fi  è _ 
fatta  nelle  antecedenti , e fi 
dimoftri , come  nella  prece- 
dente propofitione , che  il  ret- 
tangolo DK  è Medio , il  qua- 
le , applicato  alla  Rationalo 
DE , » fà  il  lato  DL  Rationa- 
lc , ed  incommcnfurabilc  in  E F N H K. 

lunghezza  ad  ED  . E perche 

il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,CB,  per  ipotefi , è Medio,  il  dop- 
pio rettangolo  delle  medefime  AC,CB,  cioè  il  rettangolo  GK,  farà  Me- 
dio ; il  quale , applicato  alla  Rationalc  GF , ouero  DE  , ià  il  lato  GL  e 
Rationalc , ed  incommcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationalc  DE  . Prc" 
fc  AC , BC  , come  bali  di  due  rettangoli , e l’altezza  commune  fia  AC  ; 
fara  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  delle  due  AC,  CB  , J come  AC  à 
CB  : ma , per  ipotefi , le  due  AC , CB  , fono  incommenfurabili  in  lun- 
ghezza  ; farà  il  quadrato  di  AC  e incommenfurabile  al  rettangolo  conte- 
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mito  dalle  due  AC  , CB . In  oltre  , perche  le  rètte  AC , CB , fono , per 
ipoteli , commcnlurabili  in  potenza , i loro  quadrati  faranno  fra  loro 
comraenfurabili  ; e l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,  f farà  commen- 
surabile al  quadrato  di  AC  : ma  il  quadrato  di  AC  è dimofìrato  incom- 
mcnfurabilc  al  rettangolo  delle  due  AC,  CB;  fari  l’aggregato  de  i qua- 
drati di  A C, CB,  s incommenfurabile  al  rettangolo  delle  medefime  AC, 

CB  - E perche  il  rettangolo  delie  due  AC,.CB,  è commcnlurabilc  al  fuo 
doppio  , cioè  al  doppio  rettangolo  delle  medefime  AC,BC;  farà  l’aggre- 
gato de  i quadrati  di  AC,  CB  , cioè  il  rettangolo  DK , h incommcnfura-  h i..del  io. 
bile  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  cioè  al  rettangolo  GK  : fo- 
no i rettangoli  DK  , GK,  fi  come  le  bali  DL , LG;  faranno  le  rette  DL , 

LG,  1 incommenfurabili  in  lunghezza  ; e perche  furono  dimoftratc  Ra- 
tionali , le  due  dunque  DL,  GL,  fono  Rationali , e coramenfurabili  fola- 
mente  in  potenza  , e per  la  74.  propofitionc , la  rimanente  DG  farà  Apo- 
tome , la  di  cui  congruente  farà  GL  . Dico  che  DG  è terza  Apotorae  . 

Si  dimortri , come  li  fece  nella  propofitionc  98,  che  il  quadrato  di  DL 
lùpera  il  quadrato  di  GL  , per  il  quadrato  d’vna  retta,  commenfurabilo 
in  lunghezza  alla  comporta  DL . Perche  nefluna  delle  due  DL,  GL,  per 
quel  che  li  è dimoftrato , è commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc 
DE;  per  la  terza  delle  terze  definitioni , farà  DG  quella  , che  li  chiama 
terza  Apotome,  ch’era  da  dimoftrarli . 

THEOREMA  LXXVII.  PROPOSITIONECI. 

Applicando  alla  Rationale  il  quadrato  della  Minore,  il 
lato , che  ne  rifulta , farà  quarta  Apotome . 

Sia  la  minore  AB,  e la  fua  congruente  BC , in  modo , che  le  due  AC , 

CB , fiano  incommenfurabili  in  potenza , l’aggregato  de  i loro  quadrati 
fia  Rationale , & il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  AC, 

CB,  fia  Medio;  e fia  efpofta  qualunque  Rationalc  DE  > alla  quale  fia  ap- 
J . fc?t°  ^ rettangolo  DF,  * vguale  al  quadrato  della  minore  AB , e ne  ri- 
i ulti  il  lato  DG . Dicoche  DG  è la  quarta  Apotome . Si  faccia  la  me» 
defima  coftruttione  , come 
nell’altre  del  medefimo  Sena-  „ 

rio.  Perche  l’aggregato  dei  Ai S >C 

quadrati  di  AC,  CB  , cioè  il 
rettangolo  DK , per  ipoteli , è 
Rationale , applicato  alla  Ra- 
tionale DE , b fa  l'altro  lato 
DL  Rationalc , e commenfu- 
rabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale DE  . Di  nuouo  , per- 
che il  doppio  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  AC,CB,  cioè 
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CK,  c Medio»  applicato  alla  Rationale  GF>ouero  DE, fi  Faltrolato  GLc 
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Radunale,  cd  incommeniiirabilc  in  lunghezza  alla  Rationalc  DE.  In  ol- 
tre, perche  DK  è Rationalc,  ed  il  rettangolo  GK  è irrationale, cioè  Me- 
dio , i rettangoli  DK,  GK,  faranno  fri  loro  incoramcnfurabili  : ma  i ret- 
tangoli DK,GK,  d fono  come  le  bali  DL,  GL;  faranno  le  rette  DL,GL,= 
incommcnfurabili  in  lunghezza;  c perche  le  medelìme  DL,  GL  , furono 
dimoftrate  Rationali , le  due  dunque  DL , GL , fono  Rationali , e com- 
menfurabili  folamentc  in  potenza,  c per  la  74.  propofitione,  la  rimanen- 
te DG  farà  Apotome  , la  di  cui  congruente  farà  GL  . Dico  che  DG  è 
quarta  Apotome . Perche  le  due  AC , BC,  per  ipotefi , fono  incommcn- 
furabili in  potenza , faranno  i loro  quadrati , cioè  i rettangoli  DH , IK  , 
incommcnfurabili .•  ma  i rettangoli  DH,  IK  , f fono  come  le  bali  DI,  IL, 
le  rette  DI , IL  S faranno  incommcnfurabili  in  lunghezza.  E perche  il 
rettangolo  contenuto  dalle  medefime  DI,IL,è  vgualc  al  quadrato  di  ML, 
come  fìi  dimoftrato  nella  98.propof. , farà  applicato  alla  retta  DL  il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  DI , IL , vgualc  al  quadrato  di  ML , cioè  v- 
guale  alla  quarta  parte  del  quadrato  di  GL , e manca  à compire  la  linea 
per  il  quadrato  di  LI . E perche  le  rette  DI , IL,  fono  fiate  dimoftrate  in- 
commcnfurabili in  lunghezza , per  la  19.  propof.  di  quello , il  quadrato 
delia  comporta  DL  fupcra  il  quadrato  della  congruente  GL , per  il  qua- 
drato d’vna  retta  incommcnfùrabile  in  lunghezza  alla  comporta  DL;  e fà 
dimoftrata!  la  comporta  DL  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc 
DE  ; per  la  quarta  delle  terze  defìn.  farà  DG  la  quarta  Apotome, ch’era 
da  dimoftrarfì . 

THEO  REMA  LXXVII1.  PROPOSITIONE  CU 

Applicando  alla  Rationale  il  quadrato  di  quella,  che, 
col  Rationale  fà  il  tutto  Medio , l’altro  lato,  che  ne  rifulta, 
farà  la  quinta  Apotome . 

Sia  AB  quella  retta , che  col  Rationalc  fà  il  tutto  Medio, la  di  cui  con 
gruente  fìa  BC,  in  modo , che  le  due  AC,  CB  fiano  incommcnfurabili  in 
potenza , l’aggregato  de  i loro 

A. 2 

h 


bsj.del  10, 


quadrati  fia  Medio , & il  dop- 

Iiio  rettangolo  contenuto  dal- 
e medefime  AC , CB , fia  Ra- 
tionalc : fi  cfponga  qualunque 
Rationalc  DE  , alla  quale  fia 
applicato  il  rettangolo  DF , 1 
vgualc  al  quadrato  di  AB,  che 
ne  rifiliti  il  lato  DG . Dico 
che  DG  è la  quinta  Apotome. 

Sia  fatta  la  medefima  coftrut- 
tionc , che  fi  è fatta  nell’altre  del  medefimo  Scnario . Perche  l’aggrega- 
to de  i quadrati  di  AC , CB,  cioè  il  rettangolo  DK  , è Medio , applicato 
alla  Rationalc  DE , l’altro  lato  DL  b farà  Rationalc , ed  incommcnfura 
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^,c  1,1  ^SBcizaalla  Rationale  DE.  Di  piu  perche  il  doppio  rett^T 
^contenuto  dalie  medefimc  AC,  CB,  cioè  U rettangolo  GK  , Ò Ra- 
tionale , applicato  alla  Rationalc  DE,  l'altro  lato  GL  c farà  Rationale  e 
commenfurabilc : in  lunghezza  , alla  Rationale  DE  . Hot  cSó  Dk V 

DK°G^ VC1°e Mcd'° ’ Cd  rcttlngol°  GK è Rationale,  i rettangoli 
DK,  GK,  faranno  incommenfurabili  : ma  i rettangoli  Die  rv  ,i  P 

ia  retta  DG  farà  Acrome  cìJgjSSSc 

Ìq'ratAp?t0mJe-  SÌd,moftrl’  come  li  fece  nell’antecedente  prop^jfiì 
ouadr’,^‘  qi,adrat0  dl  DL  è maggiore  del  Quadrato  di  GL^  per  il 
: Itendofi  rfZV6"1  ln^0,"mcnrurabllc  «n  lunghezza  alla  comporta  DL. 

1 ,d™oftrat° 5 la  congruente  GL  è commcnfurabile  in  lun- 

1 DG  farà^auelb ‘°ha  r ?E’ PCr  U T"U  dcllc  tCrzc  dcfin*tion, , la  retta 
I DG  fura  quella,  ebe  fi  dice  quinta  Apotome , come  fu  proporto  dimo- 

THEOREMA  LXXIX.  PROPOSITIONE  CIII. 

Applicando  alla  Rationale  il  quadrato  di  quella  retta.  , 

c he  col  Medio  fà  il  tutto  Medio  ; l’altro  lato , che  ne  ritol- 
ta , lara  la  lena  Apotome . 

Sia  AB  quella  retta , che 
col  Medio  fà  il  tutto  Medio , 
la  di  cui  congruente  Zia  BC , 
in  modo , che  le  due  AC,CB, 
fìano  incommcnfurabili  in  po- 
tenza , l’aggregato  de  i qua- 
drati di  AC , CB  , fia  Medio , 

& il  doppio  rettangolo  con- 
tenuto dalle  medelimc  AC , 

CB,  fia  Medio , incommcnfu- 
rabilc  all’aggregato  dei  quadrati  di  AC,CB.  Sia  cfpofta  qualunque 
Kationalc  DE,  aiJa  quale  Zia  applicato  il  rettangolo  DF  * vgualc  al  qua- 
drato  di  AB,  c ne  rifiliti  il  Iato  DG . Dico  che  DG  è la  fella  Apotome . 
bi  faccia  la  medefima  coftruttione  delle  altre  del  medefimo  Senario . 
Perche  1 aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB  , cioè  il  rettangolo  DK  , è 
Medio , applicato  alla  Rationale  DE , fà  l’altro  lato  DL  ■>  Rationale,  cd 
incommcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  DE  . Similmente, perche 
il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,CB,  cioè  il  rettangolo  GK, 
e Medio,  applicato  alia  Rationale  DE,  fa  il  lato  DL  e Rationale,  cd  in- 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  DE  . E perche  l’aggregato 
dei  quadrati  di  AC,CB,  cioè  il  rettangolo  DK  , c incommcnfurabile , I 
per  ipotefi  , al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB  , cioè  al  rettangolo  j 
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GK  , cd  i rettangoli  DK  , GK  d fono  come  le  bali  DL,  LG  j faranno  le 
rette  DL,LG,  « incommenfurabili  in  lunghezza  : ma  le  medefìme  DL  , 
LG  fono  fiate  dimoflrate  Ra-  ■ 

A, je — 5 |C 
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tionali , faranno  le  due  DL  > 
LG  Rationali , e commcnfu- 
rabili  fedamente  in  potenza  ; 
e per  la  74.  propofìtionc , la 
rimanente  DG  farà  Apoto- 
me . Dico  che  è fcfla  Apoto- 
mc . Si  dimoftri , come  fi  fe- 
ce nella  101.  propofìtionc, 
che  il  quadrato  di  DL  fupe- 
ra  il  quadrato  della  congruC- 
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te  GL*  per  il  quadrato  d’vna  retta  incommcnfurabilc  alla  comporta  DL. 
E perche  le  due  DL,GL,  fono  fiate  dimoflrate  incommenfurabili  in  lun- 
ghezza alla  Rationalc  DE  ; per  la  feda  delle  terze  defìnitioai , la  retta 
DG  farà  la  fcfla  Apotome , ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEO  REM  A LXXX.  PROPOSITIONE  C1V. 

La  retta  linea , che  commcnfurabiie  in  lunghezza  all’ 
Apotome,  è Apotome  del  medefimo  ordine . 

Sia l’Apotomc  AB  , la  di  cui  congruente  BC,  in  modo,  che  le  due 
AC,BC,(ì,ino  Rationali , ccommenfurabili fedamente  in  potenzaiefìa  la 
retta  DE  commcnfurabiie  in  lun- 
ghezza ad  AB.  Dico  che  DE  è Apo- 
tome del  modellino  ordine  dcll’Apo- 
tome  AB  . Si  faccia  li  come  AB  à 

DE,  -1  cosi  BC  ad  EF,  farà  tutta  AC 
à tutta  DF,  b come  AB  à DE , ouero 
comcBCadEF  . E perche  le  due 

10.  delio.  AB, DE  fono,  pcripotefi,  commenfurabili  in  lunghezza,  farà  AC  c com- 
mcnfurabile  in  lunghezza  à DF,  e farà  BC  commcnfurabiie  in  lunghezza 
ad  EF;  male  due  AC  ,BC,  per  ipocefi , fono  Rationali,-  faranno  le  due 

DF, FE  , che  gli  fono  commenfurabili,  d ancora  Rationali  ; c perche  le 
due  AC,CB,  fono  commenfurabili  fedamente  in  potenza  , le  due  ancora 
DF,  EF,  per  lo  Scolio  alla  1 o.  propofìtione , faranno  commenfurabili  inu 
potenza  : perla  qual  cofa  le  due  DF,FE,  fono  Rationali,  e commcnfura- 
bili  fedamente  in  potenza,  e per  la  74.propolitione,  la  rimanente  DE  farà 
Apotome . Dico  che  è del  medefimo  ordine  deU’Apotomc  AB  . E pri- 
ma fia  il  quadrato  di  AC  maggiore  del  quadrato  di  BC , per  il  quadrato 
d’vna  retta  linea,  commcnfurabiie  in  lunghezza  ad  AC  . Perche  ACà| 
CB  è come  DF  ad  FE , per  la  1 5. propofìtionc,  ancora  il  quadrato  di  DF  j 
fupcrarà  il  quadrato  di  FE,  per  il  quadrato  d’vna  retta  commcnfurabiie  ; 
in  lunghezza  alla  retta  DF.  Se  dunque  AC  è commcnfurabiie  in  lun- 
ghezza à qualche  Rationalc  , in  modo,  che  AB  fia  prima  Apotome  ; of- 
fendo 


I ~ ' L't  B K O DECIMO. 577 

; icndo  DF,  commenfurabilcin  lunghezza  ad  AC , farà  ancora  DF c com- 
mcnfurabilc  in  lunghezza  alla  niedelima  Uationale , c per  la  prima  delle 
terze  definitioni  , la  retta  DE  farà  prima  Apotoruc , cioè  del  medefimo 
prdinc  dcll’Apotomc  AB  . Se  poi  BC  làrà  commenfurabilc  in  lunghezza 
alla  Kationalc  > farà  nell’iftelfo  modo  EF  commenfurabilc  in  lunghezza.» 
alla  medefima  Kationalc;  ed  ambedue  AB, DE,  faranno  feconde  Apoto- 
mc  . E fc  nefluna  delle  due  AC,CB,  farà  commenfurabilc  in  lunghezza.» 
alla  Kationalc,  ne  meno  alcuna  delle  due  DF,  FE,  farà  commcnlurabilo 
in  lunghezza  alla  medelìma  Kationalc  ; per  la  qual  cofa  le  due  AB,  DE  , 
faranno  terze  Apotome . 

Finalmente  iia  il  quadrato  di  AC  maggiore  del  quadrato  di  CB  , per 
riquadrato  d’vna  retta,  incommcnfurabile  in  lunghezza  ad  AC , per  l.i_, 
ij.  propolìtione,  il  quadrato  di  DF  farà  maggiore  del  quadrato  di  EF  , 
per  il  quadrato  d’vna  retta , incommcnfurabile  in  lunghezza  alla  medelì- 
ma DF  ; e perciò , come  prima , fe  AB  è quarta  , ò quinta , ò fella  Apo- 
tome , ancora  DE  farà  quarta , quinta  , ò feda  Apotome  , ch’era  da  di- 
moltrarli . 

THEOREMA  LXXXI.  PROPOSITIONE  CV. 

La  retta  linea , checommenfurabile  all’Apotome  del- 
la Media , è ancor  effa  Apotome  della  Media , e del  mede- 
lìmo  ordine . 

Sia  qualunque  Apotome  della  Media  AB,Ia  di  cui  congruente  <ia  BC, 
in  modo,  che  le  due  AC,BC,  lìano  Medie,  commenfurabili  folamcntc  in 
potenza;  e Ila  DE  commenfurabilc  ad  AB  , ò in  lunghezza , e potenza^  , 
oucro  folamcntc  in  potenza . Dico  che  la  retta  DE  è Apotome  della  Mc- 
dia,  e del  medelìmo  ordine  . Si  faccia , come  prima,  li  come  AB  à DE  , 1 
cosi  BCad  EF  ; farà  tutta  AC  à DF,  •>  come  AB  à DE, è come  BC  ad 
EF  . Perche  le  due  AB,  DE , per  ipotefi,  fono  commenfurabili  ò in  lun- 
ghezza , e potenza , ò in  potenza  fo- 
llmente; faranno  le  due  AC, DF, c e j\  3 C 

le  due  ancora  BC  , EF , nell’ilteflò  r ‘ 1 1 

modo  commenfurabili  ò in  lunghez-  g 

za,  e potenza,  oucro  in  potenza  fola-  D 1 ■ J 

mente.  E perche  le  due  AC,BC» 

fono  Medie , le  due  ancora  DF,  FE , che  gli  fono  commenfurabili  ; d fa- 
ranno Medie . In  oltre , perche  AC  à DF  è come  BC  ad  EF , permutan- 
do, AC  à CB  « làrà  come  DF  ad  FE  : ma  le  due  AC , CB  fono  commen- 
furabili folamente  in  potenza  , per  lo  Scolio  alla  to.  propolìtione, le  due 
DF,  FE,  làranno  commenfurabili  folamente  in  potenza:  fono  le  due  DF, 
FE , per  quel  che  fi  è dimoftraro.  Medie  , c , per  la  7J.  propolìtione , la 
rimanente  DE  farà  prima  Apotome  della  Media . Dico  che  è del  mede- 
limo  ordine  della  Media  AB . Prefc  AC,  CB  come  bali  di  due  rettango- 
li , de’quali  AC  Ha  altezza  communc > farà  il  quadrato  di  AC  * al  rettan- 
golo contenuto  delle  due  AC,CB,  come  AC  a CB  . E nelFiftelTo  modo 
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fi  dimoftrerà,  che  DF  ad  FE  è come  il  quadrato  di  DF  al  rettangolo  dcl- 
lc  due  DF,  FE  : ma  DF  ad  FE  è dimoftrata  come  AC  à CB , farà  il  qua- 
drato di  AC  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  CB  , 8 come  il  qua- 
drato di  DF  al  rettangolo  delle  due  DF , FE  ; c permutando , il  quadrato 
di  AC  al  quadrato  di  DF  h farà  come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
AC , CB , al  rettangolo  delle  due  DF , FE  : ma  il  quadrato  di  AC  è com- 
mcnfurabilc  al  quadrato  di  DF  ( ftante  che  le  rette  AC,  DF , fono  dimo- 
ftrate  commcnfurabili  ) farà  il  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  K commen- 
furabile  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE . Se  dunque  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  AC,CB  è Rationalc , in  modo , che  AB  fia  prima  Apoto- 
me  della  Media , farà  ancora  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DF,  FE, 
che  gli  è commenfurabilc , Rationalc  : Dal  che  la  retta  DE  farà  quella , 
che  fi  chiama  prima  Apotome  della  Media , cioè  del  medefimo  ordine 
dclTApotome  AB  . Se  poi  il  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  è Medio,  in 
modo,  che  AB  fia  feconda  Apotome  della  Media;  farà  il  rettangolo  del- 
le due  DF,FE,  che  gli  è commenfurabilc,  Medio.  Per  la  qual  cofa 
la  retta  DE  farà  “ feconda  Apotome  della  Media , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi  . 

THEOREMA  LXXXII.  PROPOSITIONE  CVI. 

La  retta  linea , eh  e coramenfurabile  alla  minore , è an- 
cor efia  Minore . < 

A B C 

Sia  la  Minore  AB  , la  di  cui  con-  F ~~ 

gruentc  BC,  in  modo, che  le  due  AC,  £ 

BC,  fiano  incommcnfurabili  in  po-  Di • ^ 

tenza  ; che  l’aggregato  de  i quadrati 

di  AC,  CB,  fia  Rationalc , & il  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  me- 
defimc  AC , CB  fia  Medio  : e fia  DE  commenfurabilc  ad  AB  , ò in  lun- 
ghezza , c potenza  , ouero  in  potenza  fidamente . Dico  che  la  retta  DE 
c quella , che  fi  chiama  Minore . Si  faccia  la  medefima  coftruttione  dell’ 
antecedente  propofitionc,  e fi  proui,  come  iui  fi  fece,  che  le  due  DF,AC» 
come  ancora  le  due  EF,  BC,  fono  commcnfurabili  ò in  lunghezza,  e po- 
tenza , ouero  in  potenza  folamente . E perche  AC  à DF  è come  BC  ad 
EF,  permutando,  AC  à BC  « farà  come  DF  ad  EF,  ed  il  quadrato  di  AC 
al  quadrato  di  BC  b farà  come  il  quadrato  di  DF  al  quadrato  di  FE;  e 
componendo , l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,CB,  al  quadrato  di  CB»e 
farà  come  l’aggregato  de  i quadrati  di  DF,  FE,  al  quadrato  di  FE;  e per- 
mutando , l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB  all’aggregato  de  i qua- 
drati di  DF , FE , >*  farà  come  il  quadrato  di  CB  al  quadrato  di  EF  : Ma 
il  quadrato  di  CB  è commenfurabilc  al  quadrato  di  FE  (ftante  chele  ret- 
te CB , FE  , fono  ftate  dimoftratc  commcnfurabili  ) farà  l’aggregato  de  i 
quadrati  di  AC , CB  , ' commenfurabilc  all’aggregato  de  i quadrati  di 
DF,  FE . E perche  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB , per  ipotefi , è 
Rationalc  ; l’aggregato  ancora  de  i quadrati  di  DF,  FE  , che  gli  è com- 
mcnfurabile , f farà  Rationalc  . Si  dimoftri , come  fi  fece  nell’antece- 
dente 
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dente  propofitione  , che  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AC , CB , è 
commcnfurabile  al  rettangolo,  contenuto  dalle  due  DF,  FE  ; dal  che’ il 
doppio  rettangolo  delle  due  AC , CB  , farà  commcnfurabile  al  doppio 
rettangolo  delle  due  DF,FE:  ma  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,CB, 
per  ipotefi , è Medio;  farà  il  doppio  rettangolo  delle  due  DF,FE,  e che  e CoroiiU, 
gli  è commcnfurabile , Medio . E perche  AC  à BC  è come  DF  ad  FE,e  del  ,0• 
le  due  AC,  BC,  fono , per  ipotefi.incommenfurabili  in  potenza  ; faranno  ì 
le  due  ancora  DF , FE , b incommenfurabili  in  potenza  . Hor  effendo  le  h n.dd  ro. 
due  DF  , FE , incommenfurabili  in  potenza , l'aggregato  de  i loro  qua- 
drati c Rationalc  , & il  doppio  rettangolo,  contenuto  dalle  medefime 
DF,FE,  è Medio:  perla  77.  propolitione  di  quello,  la  retta  DE  farà 
quella , che  fi  chiama  Minore , come  fu  propollo  dimoftrarc  . 

THEO  RE  MA  LXXXIII.  PROPOSITIONE  CVH. 

La  retta  linea,  che  commenfurabileàquella,  che  col 
Rationale  fà  il  tutto  Medio , è ancor  erta  quella , che  col 
Rationale  fà  il  tutto  Medio  . 
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SiaAB  quella  retta,  che  col  Rationale  fa  il  tutto  Medio , la  di  cui 
congruente  fia  BC,  in  modo,  che  le  due  AC,CB,  fi  ano  incommenfurabi- 
li in  potenza  ; l’aggregato  de  i loro  quadrati,  cioè  di  AC.CB,  fia  Medio, 

& il  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  medefime  AC,CB,  fia  Rationa- 
le j e fia  DE  commenfurabilc  ad  AB  in  qualunque  modo  . Dico  che  ED 
è quella,  che  col  Rationale  fà  il  tutto  Medio . 

Si  faccia  la  medefima  collruttione  dell’altre  antecedenti,  e fi  dimoflri, 
come  fi  fece  nell’antecedente  propo- 
fitione , che  l’aggregato  de  i quadra-  . 

ti  delle  due  AC , CB,  è commcnfu-  — ■ ■ ■ 

rabilc  all’aggregato  de  i quadrati 
delle  due  DF  , FE  : ma  l’aggrega-  Di  ■ ■ 
to  de  i quadrati  di  AC , CB  , per 
ipotefi , è Medio  ; farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  DF,FE, 1 Medio.  aCoroUU, 
Similmente  fi  dimoftri , come  fi  fece  nella  105. propofitione  , che  il  ree-  1 c I0' 
tangolo  delle  due  AC , CB , è commenfurabilc  al  rettangolo  delle  duo 
DF,FE;  dal  che  i loro  doppij  faranno  ancora  commenfurabilùmail  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,  CB,  per  ipotefi,  è Rationale  ; farà  il  dop- 
pio rettangolo  delle  due  DF,  FE,  che  gli  è commenfurabilc, b Rationale.  b 9,  defin. 
Finalmente  perche  AC  à CB  è come  DF  ad  FE  , e le  due  AC , CB  , per  dd  ,0' 
ipotefi,  fono  incommenfurabili  in  potenza  ; faranno  ancora  le  due  DF , 

FE  , c incommenfurabili  in  potenza  . Hor  effóndo  le  due  DF,FE,incom-  c jo.del  io. 
mcnfurabili  in  potenza,  l’aggregato  de  i quadrati  di  DF , FE,  è Medio  ; 

& il  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  medefime , è Rationale  ; per  la 
78.propofitionc  di  quello,  farà  la  retta  DE  quella , che  col  Rationale  fà 
il  tutto  Medio,  ch’era  da  dimoffrarfi. 
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THEOREMA  LXXXIV.  PROPOSITIONE  CVU1. 

La  retta  linea , eh  e commenfurabile  à quella , che  col 
Medio  fà  il  tutto  Medio , è ancor  effe  quella , che  col  Me- 
dio fi  il  tutto  Medio. 

Sia  AB  quella  retta,  che  col  Medio  fa  il  tutto  Medio  , la  di  cui  con- 
gruente Zìa  BC,in  modo , chele  due  AC,BC  fiano  incommenfurabili  in 
potenza  , l’aggregato  de  i loro  quadrati  fia  Medio, & il  doppio  rettango- 
lo contenuto  dalle  medefime  AC,CB  fia  Medio , incommenfurabtle  all’ 
aggregato  de  i loro  quadrati  ; e fia  DE  commenfurabile  ad  AB  in  qua- 
lunque modo.  Dico  che  DE  è quel- 

la  , che  col  Medio  fà  il  tutto  Medio.  ^ 3 p 

Si  faccia  la  medefima  coflruttiono 

dell’altredi  quello  Senario , efidi-  p,  ” R 

moilri  , come  nella  toó.  che  l’aggre- 
gato de  i quadrati  di  AC,  CB  c commenfurabile  all’aggregato  de  1 qua- 
drati di  DF,  FE  . Eficndo,  per  ipotefi,  l'aggregato  de  i quadrati  di  AC, 
CB  Medio  , farà  ancora  l’aggregato  de  i quadrati  di  DF,  FE  > Me- 
dio . In  oltre  fi  dimoftri,  come  fi  fece  nella  toj.propofitipnc,  che  il  ret- 
tangolo delle  due  AC , BC  c commenfurabile  al  rettangolo  delle  duo 
DF,FE,  i loro  doppij  faranno  ancora  commenfurabili  : ma  il  doppio  ret- 
tangolo delle  due  AC,CB,  per  ipotefi,  è Medio  ; farà  il  doppio  rettan- 
golo delle  due  DF,FE,  b che  gli  è commenfurabile  , Medio  . Di  nuouo 
perche  AC  à CB  è come  DF  ad  FE  ; fono  le  due  AC  , CB  , per  ipotefi  , 
incommenfurabili  in  potenza  , le  due  ancora  DF , FE c faranno  incom- 
menfurabili  in  potenza . Finalmente  perche  l’aggregato  dei  quadrati  di 
AC,CB,  come  fi  diffe  , c commenfurabile  all’aggregato  de  i quadrati  di 
DF,  FE  ; & il  doppio  rettangolo  delle  due  AC , CB  è commenfurabilo 
al  doppio  rettangolo  delle  due  DP,  FE  ,■  eficndo,  per  ipotefi,  l’aggrega- 
to de  i quadrati  di  AC,CB  incommcnfurabile  al  doppio  rettangolo  del- 
le medefime  AC,  CB  ; farà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  DF,  FE 11 
incommcnfurabile  al  doppio  rettangolo dcllcmcdcfimc  DF,FE.Hor  per- 
che le  due  DF,  FE  fono  incommenfurabili  in  potenza  ; l’aggregato  de  » 
loro  quadrati  è Medio,  & il  doppio  rettangolo  delle  medefime  DF,  FE, 
c Medio  incommcnfurabile  all’aggregato  de  i loro  quadrati  ; per  la  7 9. 
propofitione , la  retta  DE  farà  quella , che  col  Medio  fà  il  tutto  Medio, 
come  fu  propofto dimofirare. 

THEOREMA  LXXXV.  PROPOSITIONE  CIX. 

La  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  alla  differenza  di 
quanto  il  Rationale  lupera  il  Medio , è vna  delle  due  irra- 
tio  nali,  cioè,  ò Apotome,  ouero  la  Minore . 

Dir 
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Dal  Rationalc  AD  ne  Zia  detratto  il  Medio  CD  . ' Dico  che  la  retta", 
il  di  cui  quadrato  ò vgualc  allo  fpatio  AB,  ò è Apotomc , onero  è la  Mi- 
nore . Sia  efporta  qualunque  Rationale  EF,aIia  quale  Ha  applicato  il  ret- 
tangolo EG  1 vguale  allo  /patio  AB  ; 
e/Tcndo  HG  vguale  ad  EF , farà  HG 
Rationale  . Si  applichi  ad  HG  il  ret- 
tangolo HI,  b vgualc  al  Medio  CD, 
in  modo , che  tutto  il  rettangolo  EI 
Zia  vguale  al  Rationale  AD  ; dal  che 
EI  farà  Rationalc,  ed  il  lato  EK  c farà 
Rationale  , è commcnfurabilc  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  EF . Di  nuouo 
| eflendo  HI  Medio  ( per  e/ferc  vguale 
al  Medio  CD  ) applicato  alla  Ratio- 
! naie  HG,  l’altro  latoHK  d farà  Ratio- 
I naie  , ed  incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  EF;  ma  EF,per 
quel  che  fi  è dimoftrato,  è commcnfurabilc  in  lunghezza  ad  EK  • le  due 
EK , HK  1 faranno  incommenfurabili  in  lunghezza  . E perche  le  mede- 
fime  fono  fiate  dimofiratc  Rationali  ; perciò  le  rette  EK , HK , faranno 
commcnfurabili  fidamente  in  potenza  ; e per  la  74.  propo/ìtione  di  que- 
llo , la  rimanente  EH  farà  Apotomc , la  di  cui  congruente  farà  HK  . In_, 
oltre  il  quadrato  della  comporta  EK  fupcra  il  quadrato  della  congruente 
HK,  perii  quadrato  d’vna  retta , la  quale  ò farà  commcnfurabilc°in  lun- 
ghezza adEK,  onero  farà  alla  mede/ìma  incommenfurabile.  Seècom- 
menfurabile  ad  EK , eflèndofi  dimoftrata  EK  commenfurabilc  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  EF,  per  la  prima  delle  terze  definitioni , farà  EH 
prima  Apotomc  ; e per  la  9a.propofitionc  di  qucfto,la  retta.il  di  cui  qua- 
drato c vguale  al  rettangolo  EG,  contenuto  dalla  Rationale  EF,e  dalla^ 
prima  Apotomc  EH,  cioè  vguale  allo  fpatio  AB,  farà  Apotomc  . Se  poi 
il  quadrato  di  EK  fiipera  il  quadrato  di  HK  , perii  quadrato  d’vna  retta 
incommenfurabilc  ad  EK,  eflèndofi  dimoftrata  la  retta  EK  commenfura- 
bile  in  lunghezza  alla  Rationale  EF  ; per  la  quarta  delle  terze  definitio- 
ni , la  retta  EH  farà  la  quarta  Apotome , la  di  cui  congruente  larà  HK  ; 
e per  la  9S-propofitionc  di  qucfto,  la  retta,  il  di  cui  quadrato  c vguale  al 
rettangolo  EG,  contenuto  dalla  Racionale  EF,  c dalla  quarta  Apotome 
EH,  cioè  vguale  allo  fpatio  AB.cquella,  che  fi  chiama  Minore,  come  fu 
propofio  dimoftrarc. 


a 45. dd  1. 

b45.de!  1. 
c 11. del  io. 

d ij.dcl  ia. 

I 

c ij.del  io. 


THEO  REM  A LXXXVI.  P ROP  OS  IT  I O N E CX. 

La  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  alla  differenza  di 
quanto  il  Medio  fupera  il>  Rationale , ò farà  prima  Apo- 
, tome  della  Media,  ouero  farà  quella , che  col  Rationale  fà 
il  tutto  Medio . 
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Dal  Medio  AD  fc  ne  detragga  il  Racionale  CD  . Dico  che  la  retta  > 
il  di  cui  quadrato  c vguale  allo  fpatio  AB,òc  prima  Apotome  , oucro  è 
quella , che  col  Rationalc  fa  il  tutto  Medio . Si  faccia  la  medefimaco- 
ftruttione  deH’antecedcnte  propofitione  . E (Tendo  il  rettangolo  EI  vgua- 
le al  Medio  AD, farà  EI  Medio,  il  quale,  applicato  alla  Rationalc  EF  , 
farà  il  lato  EK 1 Racionale,  ed  incommcnfurabile  in  lunghezza  alla  lla- 
cionalcEF.  Di  nuouo  perche  HI  è vguale  al  Rationalc  CD  , farà  HI 
Rationalc , che , applicato  alla  Ratio- 
naie  HG, b fa  il  lato  HK  Rationale , e 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale HG,  ouero  EF:  ma  EF  c dimo- 
iata incommcnfurabile  in  lunghez- 
za ad  EKilc  due  EK,  HKC  faranno  in- 
commenfurabili  in  lunghezza  ; E per- 
che fono  Rationali,  perciò  fono  le  due 
HK,EH  Rationali , e commenfurabili 
(blamente  in  potenza;  e per  la  74-pro- 
poGtione,  la  rimanente  EH  è Apoto- 
mc , la  di  cui  congruente  farà  HK  . In 
oltre  il  quadrato  di  EK  fupera  il  quadrato  di  HK  per  il  quadrato  d’vna_. 
retta , la  quale  ò farà  commenfurabile  in  lunghezza  ad  EK, ouero  incom- 
mcnfurabile: Se  farà  commenfurabile  in  lunghezza  ad  EK  , efTcndofi  di- 
moiata la  congruente  HK  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale 
EF  , per  la  feconda  delle  terze  definitioni , EH  farà  feconda  Apotome;  e 
per  la  93. propofitione  di  quello,  la  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al 
rettangolo  EG , contenuto  dalla  Rationale  EF , e dalla  feconda  Apoto- 
me EH  , cioè  vguale  allo  fpatio  AB  , farà  la  prima  Apotome  della  Me» 
dia  . Se  poi  il  quadrarodi  EK  fupera  il  quadrato  HK , per  il  quadrato 
d’vna  retta  incommcnfurabile  in  lunghezza  alla  medelìma  EK  ; effendofi 
dimoffrata  la  congruente  HK  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
nale EF  , per  la  quinta  delle  terze  definitioni , la  retta  EH  farà  la  quin- 
ta Apotome  ; e per  la  9ó.propofitione  di  quefto . la  retta  , il  di  cui  qua- 
drato è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalla  Rationale  EF,e  dalla  quin- 
ta Apotome  EH , cioè  vguale  allo  fpatio  AB,  farà  quella,  che  col  Ratio- 
nale fa  il  tutto  Medio,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  LXXXVII.  PROPOSITIONE  CXI. 

La  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  alla  differenza^ 
eh  e fra  due  Medij,  tra  loro  incoramenfurabili  ; ò è la  fe- 
conda Apotome  della  Media,  ouero  è quella,  che  col  Me- 
dio fà  il  tutto  Medio . 

Dal  Medio  AD  ne  fia  detratto  il  Medio  CD , il  quale  fia  incommen- 
(urabilc  al  tutto  AD . Dico  che  la  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al 


rima- 
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rimanente  AB>  ò è la  feconda  Apoto- 
me  della  Media  , ouero  è quella  > che 
col  Medio  fà  il  tutto  Medio  . Sia  fat- 
ta la  mcdefma  collruttione  della  109. 
propofitionc.  Perche  i due  rettango- 
li EI,  HI,  per  collruttione,  fono  vguali 
à i due  Medij  AD,  CD,  i due  EI,  HI, 
faranno  Medij , i quali , applicati  alla 
Rationalc  EF,  ouero  HG  , fanno  i lati 
EK,  HK 1 Rationali , ed  incommcnfu- 
rabili  in  lunghezza  alla  Rationalc  EF. 

E perche  i due  AD,  CD,  cioè  EI,  HI, 

per  ipotelì , fono  incommenfurabili , ed  i rettangoli  EI,  HI  b fono  corno 
le  bali  EK,HK,  le  rette  EK,  HK  c faranno  incommenfurabili  in  lunghez- 
za : ma  fono  Rate  dimoRratc  Rationali;  faranno  in  confegucnza  le  duo 
EK  , HK  Rationali , commenfurabili  folamentc  in  potenza  ; e per  la  74. 
propolitione  di  quello , la  rimanente  EH  faràApotome,  la  di  cui  con- 
gruente farà  HK  . Di  nuouo  il  quadrato  di  EK  fupera  il  quadrato  di  HK, 
per  il  quadrato  d’vua  ietta,  la  quale  ò farà  commenfurabilc  in  lunghez- 
za alla  compolla  EK , ouero  lira  incommcnfurabile  : Se  è commenfura- 
bilc in  lunghezza  ad  EK  . Perche  nefluna  delle  due  EK,  HK  c commcn- 
furabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  EF  , per  la  terza  delle  terze  defini- 
tioni , il  rimanente  EH  farà  la  terza  Apotomc  ; e per  la  94.  propolitione, 
la  retta , il  di  cui  quadrato  c vguale  al  rettangolo  EG  , contenuto  dalla 
Rationale  EF , e dalla  terza  Apotomc  EH , cioè  vguale  allo  fpatio  AB  , 
farà  la  feconda  Apotomc  della  Media  . Se  poi  il  quadrato  di  EK  fupera 
il  quadrato  di  HK , per  il  quadrato  d’vna  retta  incommcnfurabile  in  lun- 
ghezza ad  EK  ; clTendolì  dimoRrato , che  nefluna  delle  due  EK  , HK , è 
commenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  EF;  per  la  fella  delle  terze 
definitioni , la  retta  EH  farà  la  fella  Apotomc,  la  di  cui  congruente  farà 
HK;  e per  la  97-propof.  di  quello  , la  retta,  il  di  cui  quadrato  è vgualo 
al  rettangolo  EG,  contenuto  dalla  Rationalc  EF,  c dalla  fella  Apotomo 
EH,  cioè  vguale  allo  fpatio  AB , è quella,  che  col  Medio  fà  il  tutto  Me- 
dio, come  fij  propollo  dimoRrarc  . 

THEOREMA  LXXXVIII.  PROPOSITIONE  CXII. 

L’Apotome  è diuerfa  dal  Binomio  • 

Sia  qualunque  Apotome  A . Dico  che  A non  è Binomio . Sia  A,  fej 
è poflibilc,  qualcuno  de  i binomij . Sia  clpoRa  qualunque  Rationale  BC, 
alla  quale  lì  applichi  il  rettangolo  CD  a vguale  al  quadrato  della  retta  A. 
Perche  A,  per  ipotelì , è Apotome , l’altro  lato  BD  faràquclla,  cheli 
chiama  prima  Apotome  ; alla  quale  j’intenda  aggiunta  la  fua  congruen- 
te DE,  c perla  definitione  della  prima  Apotomc  , le  due  BE,DE,  laran- 
no  Rationali , commenfurabili  folamente  in  potenza  ; ed  il  quadrato  di 
'BE  fupcrarà  il  quadrato  di  DE , per  il  quadrato  d’vna  retta , commen- 

furabile 
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U 1.  del  6. 
c io. dd  io. 
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furabile  in  lunghezza  alla  medehma  BE  ; c la  retta  BE  (ara  commcntu- 
rabilc  in  lunghezza  alla  Rationalc  BC . Di  nuouo  perche  A e tuppofta 
ancora  clTcrc  vno  de  i binomi; , farà  il  lato  BD , per  la  61.  di  quello,  pri- 
mo binomio;  il  quale  fi  concepifcadiuifo  ne  t fuoi  nomi,  c fia  BF  il  ma0- 
gior  nome  ; e perla  dcfinitionc  del  primo  Bmomio  , le  due  BF , FD  lono 
Kationali  » commenfurabili  folamente  in  poccnza  ; cd  il  quadrato  di  B 
fuperarà  il  quadrato  di  FD , per  il  qua- 
drato d’vna  retta,  commenfurabilc  ìil. 
lunghezza  al  maggior  nome  BF  ; cd  il 
maggior  nome  BF  farà  commcnfurabilo 
in  lunghezza  alla  Rationale  BC  - E per- 
che  canto  BE  ? come  BF  * c commcnfura- 
bile  in  lunghezza  alla  medefimaBC  ; le 
due  BE , BF  >>  faranno  fra  loro  commen- 
furabili in  lunghezza.  Fior  elfendo  tut- 
ta BE  commenfurabile  in  lunghezza  alla  , . . 

fua  parte  BF , farà  la  medefima  BE  « commenfurabile  in  lunghezza  al  ri- 
manente  FE  : ma  BE  è Rationale  ; farà  FE , che  gli  è commenfurabile,  : 
Rationale  . In  oltre  perche  le  due  BE,  DE,  fono  Rare  dimoftratc  Rati- 
nali , e commenfurabili  folamente  in  potenza , faranno  le  medehme  BE , 

E L)  incommcnfurabili  in  lunghezza:  maBE  è dimoftrata  comraenlura- 
bilc  in  lunghezza  ad  FE , farà  ED  = incommenfurabilc  in  lunghezza  ad 
FE  ; furono  dimoftratc  ambedue  Rationali , in  confeguenza  le  medefime 
FE , DE  fono  Rationali , e commenfurabili  folamente  in  potenza  j e per  ; 
la  74.  propofitione , la  rimanente  FD  farà  Apotomc  ; e perciò  irrationa- 1 2 3 4 5 6 7 8 9 io 
le  . Fu  dimoftrata  la  retta  FD  Ratinale  ; farà  Rationalc,  ed  Irrazionale, 
ch’è  imponibile . Non  dunque  A , clTcndo  Apotomc , è la  medefima  che 
vno  de  1 Binomi;  : ma  è diuerfa  dal  Binomio,  come  fu  propolto  dimo- 
ftrare . 

SCOLIO. 

Le  linee  Irrationali  diuerfe  fra  di  loro-,  delle  quali  fi  e parlato  fin 
bora , fono  le  feguenti  tredici  linee . 

1 Media. 

2 Binomio , che  fi  diuide  in  fei  fpecie  • • * 

3 Prima  Bimediale . 

4 Seconda  Bimediale . 

5 Maggiore.  : 7 ..  . •' 

6 Potente  per  il  Rationale,  e Medio.  7.  ,0*' 

7 Potente  per  due  Medij . 

8 Apotome , che  fi  diuide  in  Tei  fpecie . 

9 Prima  Apotome  della  Media . 

io  Se-  i 
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i o Seconda  Apotome  della  Media . 

11  Minore. 

1 2 Gol  Rationale  fà  il  tutto  Medio . 

1 3 Col  Medio  fà  il  tutto  Medio . 


a 45  «deli» 


THEOREMA  LXXXIX.  PROPOSITIONE  CXIII. 

Applicando  il  quadrato  della  Rationale  al  Binomio,  il 
lato,  che  ne  rifulta , farà  Apotome,  i di  cui  nomi  fono 
commenfurabili  ài  nomi  del  Binomio,  e fono  nella  me* 
defimaproportione  ; ed,  oltre  i ciò , l'Apotome , che  da. 
quella  applicatione  fi  genera,  tiene  il  medefimo  ordine, 
del  Binomio. 

Sia  qualunque  Rationa- 
Ic  A,  ed  il  Binomio  BC,il 
di  cui  maggior  nome  fio. 

BD;  ed  al  Binomio  BC  fia* 
applicato  il  rettigoloBE,! 
vguale  al  quadrato  della. 

Rationale  A ; l’altro  lato , 
che  ne  rifulta,fiaBF.  Dico 
che  BF  c Apotome , i di 
cui  nomi , cioè  la  compo- 
rta dcll’Apotome  , e liia_. 
congruente  per  vn  nome , 
e la  detta  congruente  per  - . 

l’altro  nome , fono  com- 

menfurabili  à i nomi  BD,  DC»  del  Binomio  BC  ; e che  fono  nella  me- 
defima  proportionc  ; ed  oltre  à ciò,  l’Apotome  BF  è del  medefimo  ordi- 
ne del  Binomio  BC  . Di  nuouo  al  minor  nome  DC  del  Binomio,  fi  ap- 
plichi  il  rettangolo  CG  b vguale  al  quadrato  della  Rationale  A;  farà  |b  «.deli. 
CG  Rationale , il  quale  , applicato  alla  Rationale  DC  , fà  l’altro  lato  j 
DG,  e Rationale,  c commeniurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  DC.  cu.  delio. 
Si  fàccia  BH  vguale  alla  retta  DG  , làrà  BH  Rationale , c commcnfura- 
bile  in  lunghezza  à DC  . E perche  i rettangoli  BE  , CG,  fono  fra  di  lo- 
ro vguali  ; farà  BC  à CD  , a come  DG  , oucroHB  , àBF;  c diuidendo , d : 

BD  à DC  ' farà  comeHF  ad  FB  : ma  BD,peripotcfi,è  maggiore  di  DC,  |#  del  1 
farà  HF  maggiore  di  FB . Si  faccia  FI  vguale  ad  FB,  c fi  faccia , fi  come 
HIadlF,  f così  FB  à BKj  componendo,  farà  HF  ad  FI,  noucroHF  ad  f io.de! «. 
FB , come  FK  à BK  : ma  HF  ad  FB , per  quel  che  fi  è dimoftrato,  è come  8 ,s-dcl  5- 
BD  à DCi  farà  BD  à DC  !>  come  FK  à BK  : e perche  i due  BD  , DC,  'h  ,,.<1^,. 
(come  nomi  del  Binomio)fono  Rationali,c  commenfurabili  folamentc  in  , 

E c e e potcn-  


'evclide  restitvto 


K 11- del  f. 


1 eo.del  6. 




Utènza  : i dae  dunque  FK,  BK  faranno  ancora  Rationali , e ccmmcnfu- 

rabili  folamcntc  in  potenza . , 

Di  nuouo,  perche  l’antecedente  HF  al  confegucntc  FB  è come  1 an- 
tecedente FK  al  confegucntc  KB  ; gli  antecedenti  inficine  HF,  FK  , cioè 
HK  , à i confeguenti  inficine  FB,  BK,  cioè  FK,  * faranno  come  vn  ante- 
cedente ad  vn  confegucntc  : cioècomc  FK  à KB . Hor  eficndo  HK  ad  FK 
coinè  FK  à KB,  farà  FK  Media  proportionaie  fra  le  due  HK,BK  ; dal  che 
la  prima  HK  alla  terza  KB,  perii  Lemma  8.  dopo  la  18.  del  6.  Libro,  hi 
duplicata  proportene  di  quella  , che  hà  la  prima  HK  alla  feconda  KF  ; 
ma  il  quadrato  di  HK  al  quadrato  di  KF  ‘ hà  la  medehma  duplicata  pro- 
portene di  HK  à KF  : farà  il  quadrato  di  HK  al  quadrato  di  KF , come 
la  prima  HK  alla  ter- 


za KB  . In  oltre,per- 
che  BD  à DC , per 
quel  che  fi  è dimo- 
ftrato , è come  FK  à 
KB,  & è FK  à KB  co- 
me HKà  KFjfarà  BD 
, ii.  del  j-  à DC  , m come  HK  à 
KF  ; ed  il  quadrato 
di  BD  al  quadrato  di 
n»i.dcl«.'i)c  n farà  come  il 
quadrato  di  HK  al 
quadrato  di  KF  : ma 
il  quadrato  di  BD 
è commenfurabile  al 
quadrato  di  DC  (fta- 


o le.del  io, 
p io.de!  io, 

3S.de‘ io, 
el  io. 


r S.  defio, 

dei  io. 


t id  del  lo, 
u ia.de!  io. 
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techeBD,DC,  fono  nomi  del  Binomio  ) farà  ancora  il  quadrato  di 
HK  » commenfurabile  al  quadrato  di  KF  . Fù  dimoftrato  il  quadrato  di 
HK  al  quadrato  di  KF  e fiere  come  HK  à KB  ; eflèndo  il  quadrato  di  HK 
commenfurabile  al  quadrato  di  KF,  farà  la  retta  HK  p commenfurabile 
in  lunghezza  alla  retta  KB;  c lamcdefima  HK,  perii  Corollario  alla  1 6. 
propofitionc  di  quello,  farà  commenfurabile  in  lunghezza  al  rcfiantc  BH. 
Fù  dimoftraca  BH  Rationale , in  confeguenza  HK  , <i  che  gli  è commen- 
furabile  , farà  Rationale  : e Umilmente  KB,chc  è commenfurabile  à KH, 
farà  ancora  Rationale  . E perche  le  due  FK,KB,  furono  dimoftratecom- 
mcnftirabili  fidamente  in  potenza, eflendo  KB  Rationale,  farà  ancora 
FK,  ' che  gli  è commenfurabile,  Rationale.  Perla  qual  cofa,  le  due  FK 
KB  lono  Rationali , e commcnfurabili  folamente  in  potenza, c per  la  74. 
propofitionc  di  quello,  la  rimanente  BF  farà  Apotome,la  di  cui  copgruf- 
te  farà  BK,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo. 

ElTendofi  dimofirata  tutta  HK  commenfurabile  in  lunghezza  all*  par- 
te KB,  faranno  le  parti  KB , BH  < commcnfurabili  in  lunghezza  : ma  BH 
fù  dimofirata  commenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  DC,  farà  KB  u có- 
menfurabilc  in  lunghezza  alla  medefima  DC . Inoltre  perche  fi  è di- 
moftrato,che  BD  à DC  è come  FK  à KB,  permutando,  * farà  BD  ad  FK 
come  DC  à KB.  fù  dimofirata  la  retta  DC  commenfurabile  in  lunghez- 


za 


y io. del  io. 
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za  alla  retta  BK  ; farà  BD»  ancora  commenfurabile  in  lunghezza  ad  FK. 

Hor  eiTcndo  FK  commenfurabile  in  lunghezza  à BD,  c la  retta  BK  com- 
menfurabile in  lunghezza  à DC  ; le  rette  dunque  FK»  KB,  che  fono  i no- 
mi dclTApotomc  BF,faranno  commcnfurabili  in  lughezza  à i nomi  BD , 

DC,  del  Binomio  BC, ch’era  da  dimoilrarfi  nel  fecondo  luogo . 

Similmente  eflèndofi  dimoflrato,chc  BD  à DC  è come  FK  à BK,i  no- 
mi dunque  FK,KB,  dcH’Apotomc  BF,  fono  nella  medefima  proportionc 
de  i nomi  BD  » DC , del  Binomio  BC , ch’era  da  dimoilrarfi  nel  terzo 
luogo. 

Finalmente  il  quadrato  del  maggior  nome  BD  fupera  il  quadrato  del 
minor  nome  DC»  per  il  quadrato  d’vna  retta,  la  quale  ò farà  commenfu- 
rabile in  lunghezza  al  maggior  nome  BD',  ouero  farà incommcnfurabile 
in  qualunque  modo  . Perche  BD,  à DC  » c come  FK  à KB,  fe  il  quadra- 
to di  BD  fupera  il  quadrato  di  DC,per  il  quadrato  d’vna  retta  commen- 
furabile in  lunghezza  àBD,  il  quadrato  ancora  di  FK  fuperaràil  qua- 
drato di  KB 1 , per  Squadrato  d’vna  retta  commenfurabile  in  lunghezza  z is-del  io. 
ad  FK  ; e fe  il  quadrato  di  BD  fupera  il  quadrato  di  DC,  perii  quadrato 
d’vna  retta  incommcnfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  BD;  il 
quadrato  ancora  di  FK  fuperarà  il  quadrato  di  KB,pcr  il  quadrato  d’vna 
retta  incommenfurabilc  in  lunghezza  ad  FK  . Di  più,  feBD  è commen- 
furabile in  lunghezza  alla  Rationale  A,  farà  ancora  FK  ( ch’è  commen- 
furabile in  lunghezza  àBD)  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
nalc  A : e fe  il  minor  nome  DC  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale A , farà  ancora  KB,  ( ch’è  commenfurabile  à DC  in  lunghezza  ) 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  A . Ed  in  vltimo,  fe  neflu- 
na  delle  due  BD  , DC  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale 
A» ne  meno  alcuna  delle  due  FK,KB  & farà  commenfurabile  in  lunghez-  & 14.de!  io. 
za  alla  Rationale  A ; e per  quel  che  fi  difle  nelle  feconde , e terze  defini- 
rioni,  l’Apotorac  BF  farà  del  medefimo  ordine  del  Binomio  BC  ; cioc,fe 
il  Binomio  BC  farà  primo,  ò fecondo,  ò terzo  Binomio  &c.  farà  ancora  1 
l’Apotome  BF  prima,  ò feconda,  ò terza  Apotome&c.  come  fu  propoli o 
dimoftrarc. 

THEOREMA  XC.  PROPOSITIONE  CXIV. 

Applicando  il  quadrato  della  Rationale  all'Apotome. , 
l’altro  lato , che  ne  rifulta , è Binomio  j i di  cui  nomi  fono 
commenfurabili  à i nomi  dell’Apotome , 'e  fono  nella  me- 
defima  proportione  ; ed  oltre  à ciò  il  Binomio  è del  mede- 
fimo  ordine  dell’Apotome . 

Sia  la  Rationale  A,  c l’Apotome  BC,  la  di  cui  congruente  lia  CD;  fa- 
rà B D il  maggior  nome  dell’Apotome , e perciò  Rationale . Sia  applica- 
to all’Apotomc  BC  il  rettangolo  CE , » vgualc  al  quadrato  della  Ratio-  1 «•<*'*  *• 
naie  A , dal  quale  rifiliti  il  lato  BE . Dico  che  BE  è Binomio , i di  cui  1 
nomi  fono  commenfurabili  ài  nomi  BD,  DC,  dclTApotomc  BC,  e fono  | 
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nella  medefima  proportione  ; ed  oltre  à ciò  , il  Binomio  BE  è del  mede- 
fimo  ordine  dcll’Apotome  BC  . Alla  comporta  BD  fi  applichi  il  rettan- 
golo BF  b vgualc  al  quadrato  della  Rarionale  A ; farà  il  rettangolo  BF 
Rationale , ed  vgualc  al  rettangolo  CE . E perche  il  Rationale  BF  è ap- 
plicato alla  Rationale  BD>  il  lato  BG  , che  ne  rifulta,  farà  c Rationale, o 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  com- 
porta BD  . Perche  i due  rettangoli  BF , 

CE  , per  cortruttione  , fono  fra  di  loro 
vguali , perciò  hanno  i lati  reciprochi , 
è farà  BE  à BG  <*  come  BD  à BC;  c per 
la  conuerfione  della  proportione , BE  ad 
EG  * farà  come  BD , à DC . Si  diuida 
EG  in  I-I>  in  modo , che  EH  ad  HG  c fia 
come  BE  ad  EG  ; c farà  tutta  BE  à tut- 
ta GE  come  la  parte  EH  , detratta  da 
BE,  alla  parte  HG , detratta  da  GE  ; dal 
che  il  rimanente  BH  al  rimanente  HE  f 
farà  come  tutta  BE  à tutta  GE  : ma  BE 

ad  EG,  per  cortruttione,  è come  EH  ad  HG  ; farà  BH  ad  HE  r come  la 
medefima  HE  ad  HG  : per  la  qual  cofa  EH  c Media  proportionale  fra  le 
due  BH,  HG  . E perche  la  prima  BH  alla  terza  HG,  per  il  Lemma  8.  do- 
po la  18.  del  6,  hà  duplicata  proportione,  che  la  prima  BH  alla  feconda 
HE  ; ed  il  quadrato  di  BH  al  quadrato  di  HE  h hà  la  medefima  duplica- 
ta proportione,  che  hà  BH  ad  HE  ; farà  il  quadrato  di  BH  al  quadrato 
di  HE  come  la  prima  BH  alla  terza  HG . E perche  fu  dimoftrato  , cho 
BD  à DC  è come  BE  ad  EG,  cioè  come  BH  ad  HE  ; eie  due  BD,  DC, 
fono  Rationali , e commcnfurabili  (blamente  in  potenza  ( ftantc  che  fono 
nomi  dell’Apotome  BC  ) faranno  le  due  BH , HE  K commenfurabili  fo- 
lamcnte  in  potenza  : per  la  qual  cofa  i quadrati  delle  due  BH,  HE , fono 
commcnfurabilùe  le  rette  BH,GH, che  furono  dimoftrate  come  i quadra- 
ti di  BH  , HE  , 1 fono  commenfurabili  in  lunghezza . Hor  eflendo  BH 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  parte  GH , m farà  ancora  commenfu- 
rabile in  lunghezza  al  rimanente  BG  ; e le  due  BG  > GH , faranno  com- 
mcnfurabili in  lunghezza  fra  loro . E perche  BG  fìi  dimoftrata  Rationa- 
le , e commenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  BD  ; farà  ancora  BH  Ra- 
tionalc , e commenfurabile  in  lunghezza  alla  medefima  BD . In  oltro, 
perche  le  due  BH , HE  fono  fiate  dimoftrate  commcnfurabili  folamcnco 
in  potenza,  eia  retta  BH  c dimoftrata  Rationale  ; farà  ancora  HE,  la 
quale  gli  è commenfurabile  in  potenza, n Rationale;  e perciò  le  due  BH, 
HE  fono  Rationali,  c commcnfurabili  folamente  in  potenza;  e per  la  37. 
propofitione  di  quello  , la  retta  BE  farà  Binomio,  il  che  era  da  drmo- 
ftrarfi  nei  primo  luogo . 

Di  nuouo,  eflendofi  dimoftrato  che  BH  ad  HE  è come  BD  à CD; 
permutando, BH  à BD  0 farà  come  HE  à CD  : fìi  dimoftrata  BH  com- 
menfurabile in  lunghezza  à BD  ; farà  ancora  HE  P commenfurabile  in-, 
lunghezza  à CD  : per  la  qual  cofa  le  due  BH , HE  , che  fono  i nomi  del 
Binomio  BE,  fono  commenfurabili  in  lunghezza  alle  due  BD,  CD,  cho 

fono 
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fono  i nomi  dell’Apotomc  BC,  ch’era  da  dimoftrarlì  nel  fecondo  luogo . 
Fù  ancora  dimoftrata  BH  ad  HE  come  BD  à DC,  perciò  hanno  la  mede- 
lima  proportionc  , ch’era  da  dimoftrarlì  nel  terzo  luogo . 

Finalmente  perche  BD  à DC  è come  BH  ad  HE,  fé  il  quadrato  di 
BD  fupera  il  quadrato  di  DC  , per  il  quadrato  d’vna  retta  commcnfura- 
bile  in  lunghezza  alla  medefìma  BD,  ancora  il  quadrato  di  BH  fupcrarà 
il  quadrato  di  HE , *3  per  il  quadrato  d’vna  retta  commenfurabile  in  lun- 
ghezza adefTa  BH;  e fe  il  quadrato  di  BD  fupera  il  quadrato  di  DC,  per 
il  quadrato  d’vna  retta  incommenfurabilc  in  lunghezza  à BD , ancora  il 
quadrato  di  BH  fupcrarà  il  quadrato  di  HE, r per  il  quadrato  d’vna  retta 
incommenfurabilc  in  lunghezza  à BH . Si  che  , fe  BD  è commenfura- 
bile in  lunghezza  alla  Rationale  A,  ancora  BH  (ch’è  commenfurabile  in 
lunghezza  à BD  ) farà  commenfurabile  ' in  lunghezza  alla  Rationale  A: 
e fe  CD  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  A , ancora  HE 
( ch’è  commenfurabile  in  lunghezza  à CD)  farà  commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  A : E finalmente  ,fe  ncflìina delle  due  BD,  DCè 
commenfurabile  in  lunghezza  ad  A,  ne  meno  alcuna  delle  due  BH,HE  “ 
farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  A ; c per  quel  che  fi 
dirte  nelle  feconde  , c terze  definitioni , BE  farà  Binomio  del  medefimo 
ordinedcll’ApotomcBOcioè,  fe  l’Apotome  BC  farà  prima,  ò feconda, 
ò terza  Apotomc  &c,  farà  ancora  BE-primo , ò fecondo , ò tetto  Bino- 
mio ótc,  ch’era  da  dimoftrarlì . 

THEO  REM  A XCI.  PROPOSITIONE  CXV. 

Se  vn  rettangolo  è contcnuco  dall’Apotome,  e dal  Bi- 
nomio , ed  i nomi  del  Binomio  fono  commenfurabili  à i 
nomi  dell’Apotome , e fono  nella  medefìma  proportione  ; 
la  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  detto  rettan- 
golo , è Rationale . 

Sia  il  rettangolo  AB, contenuto  dall’Apotome  AC, e dal  Binomio  CB, 
i di  cui  nomi  CD  , DB  , fiano  commenfurabili  à i nomi  CE,  AE  , dell’ 
Apotomc  AC;  e fia  CD  à DB,  come 
CE  ad  EA  ; s’intenda  la  retta  F , il 

di  cui  quadrato  fia  vguale  al  rcttan-  E 

golo  AB  . Dico  che  la  retta  F è Ra- 

tionalc  . Sia  cfpofta  la  Rationale  G ; F 1 

li  applichi  al  Binomio  CB  il  rettan- 
golo CH , * vguale  al  quadrato  della  G 1 — * 1 

Rationale  G ; farà  CH  Rationale,  cd  tD 

il  lato  BH  <>  farà  Apotomc , della 
quale  1B  fia  la  congruente  ; dal  che  j~  3 H 

i nomi  faranno  HI,  IB,  commenfura- 
bili in  lunghezza  à i nomi  CD  , DB, 

c nella  medefima  proportione , cioè  HI  ad  IB  farà  come  CD  à DB  : ma 
~T-  CD  à 
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CD  à DB , per  iporefi , è come  CE  ad  E A ; farà  HI  ad  IB  c come  CE  ad 
EA;  e permutando  , tutta  HI  à tutta  CE  d farà  come  la  parte  IB  alla  par- 
te EA  ; dal  che  l’auanzo  HB  all’auanzo  CA  * farà  come  tutta  HI  à tutta 
CE . In  oltre  perche  tanto  IH,  come  CE.  è commcnfurabile  in  lunghez- 
za à CD  ; le  due  HI , CE  f faranno 

commenfurabili  in  lunghezza:  ma  HI 

à CE  è dimoftrata  clTere  come  HB  à E A C 

CA  ; farà  HB  s commcnfurabile  ito 
lunghezza  à CA . Hor  perche  i ret-  F 1- 
tangoli  HC,BA,  hanno  vna  medefima 
altezza , farà  HC  ad  AB , >>  come  HB  G * 
à CA;c  perche  HB  è commcnfurabile 
in  lunghezza  ad  AC;  farà  HC  K com- 
menfurabilc  ad  AB  : ma  HC  e Ratio- 
naie  , farà  il  rettangolo  AB , che  gli  è 
commenfurabile  , 1 Rationalc  ; e la  _ 

retta  F , il  di  cui  quadrato  è vguale  ad  AB, m farà  Rationale,come  tu  pro- 
pollo dimoftrare . 

corollario: 

Da  quel  che  fi  è detto,  è manifefio , che  vno  fpatio  Ra- 
tinale può  efiere  contenuto  da  due  rette  Irrationali;  men- 
tre il  rettangolo  AB  è Rationale,  ed  è contenuto  dall’Apo- 
tome  AC,  e dal  Binomio  CB,  che  fono  linee  Irrationali . 

THEOR  EMA  XCII.  PROPOSITIONE  CXVI. 

Dalla  Media  ne  nafeono  infinite  linee  Irrationali;  e nef- 
funa  c la  medefima  delle  tredici  fpiegate  antecedente- 
mente . 

Sia  la  Media  AB . Dico  che  dalla  Media  AB  ne  nafeono  infinite  linee 
Irrationali  ; e nelfuna  di  quelle  è la  medefima  di  quelle  tredici  fpiegate 
in  quello  libro  . Sia  efpo- 


A 


fta  la  Rationale  AC , e fi 
eócepifca  il  rettangolo  AD, 
il  quale  ila  contenuto  dalla 
Media  AB , e dall’efpofta 
Rationale  AC  ; per  il  Lem- 
ma dopo  la  38.  propof.  di 
quello  , il  rettangolo  AD, 
contenuto  dalla  Rationale 
AC,  e dalla  Irrationalc  AB, 

farà  Irrationalc  . Sia  BE  la  . 

retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo  AD,  lata  BE  Irrationale» 
1 Dico 
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Dico,  che  BE  non  e alcuna  di  quelle  tredici  notate  dopo  la  tu.  propof. 
di  quello.  Perche,  applicando  alla  Rationale  AC  il  quadrato  della./ 
media  > il  lato , che  ne  rifulta , per  la  23.  propof.di  quello,  e Rationale, 
ed  incommcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  AC;  applicando  dun- 
que ad  AC  il  quadrato  della  media  AB,  il  lato , che  non  rifulta,  farà  Ra- 
zionale, e perciò  non  farà  il  mcdelimo,  che  l’irrationale  BE.  Inoltre 
applicando  ad  AC  ciafcun  quadrato  dell’  altre  dodici  irrationali , delle 
quali  fi  è parlato  di  fopra  , ciafcun  lato , che  ne  rifulta,  ò è vno  de’Bino- 
mij,  onero  vna  delle  Apotome,  come  appari fee  nelle  propofidoni  61.62. 
63.  64.  65.  66.  98.  99.  100.  toi.  102.  & 103.  di  quello  . E perche  il 
quadrato  dell’irrationalc  BE,  applicato  alla  Rationale  AC,  fa  il  lato  AB 
Media,  farà  manifello  , che  l’irrationale  BE  è differente  da  tutte  le  tre- 
dici fopra  notate , mentre  applicato  il  fuo  quadrato  alla  Rationale  AC, 
fa  il  lato  differente  da  quei  lati  fatti  da’quadrati  di  quelle  tredici , appli- 
cati alla  medeiima  Rationale  AC. 

Si  compifea  il  rettangolo  DE,  il  quale  farà  contenuto  dalla  Rationale 
BD,  e dall’irrationale  BE;  e per  il  lemma  dopo  la  38.  propof.  il  rettan- 
golo DE  farà  irrationale . S’intenda  la  retta  EF,  il  di  cui  quadrato  fìa 
vgualc  all’irrationale  DE,  farà  EF  irrationale  . Dico  , che  l’irrationalc 
EF  non  è alcuna  di  quelle  tredici  fopra  nominate  , ne  meno  è la  mede- 
lima,  che  BE.  Perche  il  quadrato  di  EF»  cioè  il  rettangolo  DE , appli- 
cato alla  Rationale  BD,  fa  il  lato  BE,ed  i quadrati  di  quelle  tredici>come 
ancora  il  quadrato  diBE,  applicati  alla  Rationale  BD  , fanno , per  quel 
che  fi  è dimoflrato , i lati  diuerfi  da  BE , farà  manifeflo , che  EF  non  è 
alcuna  di  quelle  tredici , ne  meno  è la  medeiima , che  BE  . Nell’iflefTo 
modo , che  fi  fono  trouate  le  irrationali  BE,  EF , fe  ne  poffono  ritrouare 
infinite  altre , diuerfe  da  quelle  tredici , e diuerfe  frà  di  loro , come  iù 
propofto  dimoflrarc. 

THEOREMA  XCIII.  PROPOSITIONE  CXVII. 

Il  Diametro,  ò Diagonale  del  quadrato,  è incom- 
menfurabile  in  lunghezza  al  lato  del  medefimo  qua- 
drato. 

Sia  il  quadrato  ABCD,  il  di  cui  diametro 
AC.  Dico , che  il  diametro  AC  è incommen- 
furabile  in  lunghezza  al  lato  AB.  Se  il  diametro 
AC  non  è incommcnfurabilc  in  lunghezza  ad 
AB,  farà  dunque  al  lato  AB  commcnfurabile  in 
lunghezza,  e perciò  il  diametro  AC  al  lato 
AB  1 hauerà  la  proportionc  , che  hà  il  numero 
al  numero . Sia  dunque  AC  ad  AB  , come  il 
numero  EF  al  numero  G,  cd  i numeri  EF,  & G, 
fiano  i minimi  di  quelli , che  hanno  la  propor- 
tionc di  EF  à G.  Perche  il  quadrato  del  lato 
AC  b è vgualc  à i quadrati  de  i due  lati  AB,  _ 

BC,  ed  i quadrati  de  i lati  AB,  BC  fono  frà  di  loro  vguali , fata  ilqua- 

drato 


Q 


* 5-ifl  ». 
jb  47- de.  1. 


c 20.  del  6* 
d il.  del S. 

i 

I 

i 

: 

I 

e i9-àcl9- 
f dely. 


g 4.  Theor. 
cnpo  U 14. 
• «*  9- 


j9*  EVCLÌDE  RESTITVT O 

tirato  di  AC  il  doppio  del  quadrato  del  lato  AB.  In  oltre  perche  il  qua- 1 
drato  di  AC  al  quadrato  di  AB  e hà  duplicata  proportionc  di  quella, 
che  hà  il  Iato  AC  al  lato  AB  , e per  ipotefi , AC  ad  AB  è come  il  numero 
EF  al  numero  G ; il  quadrato  di  AC  al  quadrato  di  AB  haucrà  dupli-  j 
cata  proportionc  di  quella  , che  hà  il  numero  EF  ^ 
al  numero  G-  ma  il  quadrato  del  numero  EF  al 
quadrato  del  numero  G d hà  la  medefima  du- 
plicata proportionc , che  hà  il  numero  EF  al 
numero  G;  haucrà  il  quadrato  di  AC  al  quadrato 
di  AB  I’iftefTà  proportionc,  quale  hà  il  quadrato 
del  numero  EF  al  quadrato  del  numero  G:  ma  il 
quadrato  di  AC  è il  doppio  del  quadrato  di  AB  ; q 
iarà  il  quadrato  del  numero  EFil  doppio  del  qua-  ^ 
drato  del  numero  G;  e perciò  dal  quadrato  del  E.«  .H.  • «F 

numero  EF  fe  ne  può  prendere  Ja  metà,  cioè  il  g 

quadrato  de!  numero  F farà  numero  paro . Di- 
co che  il  numero  EF  è ancora  numero  paro  • Perche  le  EF  non  è 
numero  paro , ma  è ninnerò  difparo , multiplicaro  in  fe  mcdeli- 
mo, quel  che  produce  ' farà  numero  difparo,  e in  confeguenza  il  qua- 
drato del  numero  EF  farebbe  numero  difparo,  ch’è contro  à quello,  che 
lì  è dimollrato  ; mentre  li  e dimoftrato , che  il  quadrato  del  numero  EF 
è numero  paro.  Nondunque'il  numero  EF  è difparo,  ma  è numero  paro. 
E perche  i numeri  EF , & G,  fono  i minimi  nella  loro  proportionc , i 
faranno  f in  confeguenza  frà  di  loro  primi , ed  cITendofì  dimollrato  EF , 
oliere  numero  paro,  farà  G numero  difparo;  perche  le  folle  numero  paro, 
i numeri  pari  EF,  & G,  haucrebbero  per  commune  mifura  il  numero 
due , ed  in  tal  cafo  non  farebbero  frà  di  loro  primi , che  è contrai  quel  ; 
che  lì  è dimollrato  • Non  dunque  G è numero  paro  , ma  è numero  dif- 
paro. Si  diuida  il  numero  paro  EF  in  due  parti  vguali , che  fiano  i due 
EH,  HF.  Perche  EH  e vgualc  ad  HF,  il  prodotto  di  EH  in  fe  medelimo 
furi  vguale  al  prodotto  di  EH  in  HF  ; e farà  ancora  vguale  al  prodotto 
di  HF  in  fe  medelimo  ; e cosi  1 quattro  prodotti , cioè  il  prodotto  di  EH 
in  fe  medelimo  , quello , che  fi  fi  da  HF  in  fe  medelimo , e due  volte  il 
prodotto  di  EH  in  HF,  fono  frà  di  loro  vguali  ; e perciò  tutti  indente 
fono  il  quadruplo  di  vno , cioè  il  quadruplo  del  quadrato  di  EH.  Ma 
gli  antedetti  quattro  prodotti  fono  vguali  g al  quadrato  di  EF;  làrà  il 
quadrato  del  numero  EF  il  quadruplo  del  quadrato  del  numero  EH. 
Hor  e (IcndolT  dimoftrato,  che  il  quadrato  del  numero  EF  è il  doppio  del 
quadratodel  numero  G,  ed  è il  quadruplo  del  quadrato  del  numero  EH; 
di  quelle  parti,  che  il  quadrato  di  EF  è quattro,  il  quadrato  di  G farà 
due,  ed  il  quadrato  di  EH  farà  vno  : per  la  qual  cofa  il  quadrato  del  nu- 
mero G farà  il  doppio  del  quadrato  del  numero  EH.  Hor  fe  il  quadrato 
del  numero  G è il  doppio  del  quadrato  del  numero  EH  , lì  può  dunque 
il  quadrato  del  numero  G diuidcre  in  due  parti  vguali , e perciò  farà 
numero  paro  . E procedendoli,  come  prima  fi  fece  , li  dimollrerà,  che  G 
è numero  paro  : ma  fu  dimoftrato  cftèrc  numero  difparo,  farà  dunque 
G numero  paro,  e numero  difparo  , ch’è  imponibile.  Non  dunque  il 

diametro 
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diametro  AG  e commenfurabile  in  lunghezza  al  lato  AB,  ma  fono  I 
incommenfurabili  in  lunghezza,  ch’eri  An  nt\r,rr. 


incommenfurabili  in  lunghezza,  ch’era  dadimoftrarfi. 

In  altro  modo  fi  dimoftrerà  il  medefimo.  Sia.fe  è poflibile,il  diametro 
AC  commenfurabile  in  lunghezza  al  lato  AB, farà  la  proporcene  di  AC 
ad  AB,  *>  come  quella  del  numero  al  numero . Sia  dunque  AC  ad  AB 
come  il  numero  EF  al  numero  G,  ed  i numeri  EF,  & G,  fiano  i mimmi 
nella  Ipro  proportione  ; in  confeguenza  faranno  fri  di  loro  primi . Dico 
prima  , che  G non  è l’vnitl . Perche  AC  ad  AB  c come  EF  à G.farà  il 
quadrato  di  AC  al  quadrato  di  AB,  per  quel  che  fopra  fi  è dimoftrato  , 
come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  G:  ma  il  quadrato  di  AC  fu  fopia 
dimoftrato  il  doppio  del  quadrato  di  AB;  farà  il  quadrato  del  numero 
EF  il  doppio  del  quadrato  del  numero  G.  Se  dunque  G farà  l’vnità,  il 
fuo  quadrato  farà  ancora  l’vnità  : ma  il  quadrato  di  EF  c il  doppio  del 
quadrato  di  G;  farà  il  quadrato  di  EF  il  numero  due  , il  che  non  può 
elfere  , ftante  che  EF , per  ipotefi , non  è J’vnità  ; e perciò  al  minimo  farà 
il  numero  due;  nel  qual  cafo  il  numero  EF  farebbe  due,  ed  il  Riqua- 
drato farebbe  ancora  due , ch’è  imponìbile  . Non  dunque  G è l’vnità, 
ira  farà  qualche  numero . E perche  fi  è dimoftrato , che  il  quadrato  del 
numero  EF  è il  doppio  del  quadrato  del  numero  G;  in  conferenza  il 
quadrato  del  numero  G mifura  il  quadrato  del  numero  EF,  c per  la  14. 
propof.  del  8.1ib.  il  Iato  dell’vnomifurail  Iato  dell’altro,  cioè  il  numerò 
G mifurcrà  il  numero  EF.-  ma  il  numero  G mifura  fe  medefimo,  perciò  i 
numeri  G,  & EF,  che  hanno  vna  communc  mifura , fono  fra  di  loro 
compofti.-  fono,  per  quel  che  fi  diflè , numeri  frà  di  loro  primi  ; fareb- 
bero frà  di  loro  primi , e farebbero  frà  di  loro  compofti,  ch’e  imponìbile. 
Non  dunque  il  diametro  AC  è commenfurabile  al  lato  AB,  ma  fono  in- 
commenfurabili , ch’era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO. 

Sogliono  i Commentatori  aggiungere  qui  vn  appendice  , canata 
da  alcuni  efemplari  Greci , in  ordine  à ritrouare  altre  grandezze 
incommenfurabili , tanto  ne' piani,  come  ne  i folidi  : ma  perche  ancora 
non  fi  è parlato  de  folidi,  m e parfo  bene  porre  quefi  appendice  nel 
fine  del  duodecimo  Elemento  • 


Pine  del  Decimo  Elemento. 
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vitale  giordani 

ELEMENTO  VN  DECIMO. 
48*4&M«Ki* 

DEFINITIONI. 

I. 

Il  Solido,  ò corpo,  è quello,  che  hà  lunghezza,  lar- 
ghezza , e grofiezza . ...  'v, 

L’eftremo  del  folido  è la  fuperficie . 

I I I. 

La  linea  retta  fi  dice  eflere  perpendicolare,  ouero 
eretta  al  piano , quando  concorrendo  con  vn  folo  eftremo 
in  quel  piano , fà  angoli  retti  con  tutte  le  rette  linee , che 
palTano  per  il  concorfo , e giacciono  in  quel  medelimo 
piano . 

I concepifc a la  retta  tinca  AB  dettata , in  modo , 
c he  concorra  nel  piano  CDEF  col  folo  cjlremo  £, 
e dal  punto 

B l’intenda - -A 

no  dijlefe  nel 
piano  CDEF 
quante  rette 
linee  fi  vo- 
gliano , come 
BC,  BG , BD  , BE , BH , BF , &c. 
fc  la  retta  AB  farà  angoli  retti  con 
tutte  le  nominate  rette , e con  tutte  f infinite  altre , eie  dal  punto  B fi 
difenderanno  nel  piano  CDEF  , la  retta  AB  fi  dirà  cjfcre  eretta  , citi 
perpendicolare , al  piano  CDEF . 

- ■ fi” 
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I V. 

Il  piano  li  dice  eil*ere  eretto,  ouero  perpendicolare, 
al  piano,  quando  tutte  le  rette,  che  giacciono  in  vru 
piano , facendo  angoli  retti  con  la  commune  fettione , 
fono  perpendicolari  all’altro  piano. 

/ piani  fi dicono  e fiere  diuerfi frà  loro , quando  continuati  non  pofilno  co- 
Jlit  utre  un  fot  piano . Per  ef  empio  te  figure  piane  Z,  ed  X,  benché  fi  fé- 
ghino  fcambieuolmente  à caufa  , che  parte  dcll’una  cade  dentro  deli' altra,  | 
con  tutto  ciò , hauendo  una  parte  commune  , come  la  notata  a b d ef , non 
fono  in  diuerfi  piani , ma  cofiituifcono  il  filo  piano  Z X,  in  modo,  chef  e i due 
i piani  Z,  ed  X faranno  continuati  da  tutte  le  parti  indeterminatamente , non 
faranno  due  piani  difiìntì,  ma  cofiituiranno  un  filo  piano  : e quefii  non  fi 
dicono  piani  diuerfi , ma  fi  dicono  efiere  in  un  medefimo  piano . Quei  piani 
poi,  che , fegandofi fcambieuolmente , e continuati  non  cofiituifcono  un  mede- 
fimo  piano,  fi  dicono  e fiere  piani  diuerfi;  come  fono  i piani  AC,  Ef  , i 
finali  fi fegano  fcambieuolmente,  non 
j hanno  alcuna  parte  commune  , e con- 
i /in- nati  non  pofiono  coftituire  un  fot 
I piamo . E perche  ogm  piano  bà  lun- 
ghezza, e largbezza,fc  due  piani  di- 
uerfi concorreranno fcambieuolmente, 
ò concorreranno  fecondo  la  loro  lun- 
ghe zza,ouero  fecondo  la  toro  larghez- 
za , sì  che  in  qualunque  modo  il  loro 
commune  concorfo  nccefiàriamente^, 
far  a una  linea,  come  apparifee  nei 
piani  diuerfi  AC,  EF,  che  concorrono 
fcambieuolmente , ed  il  loro  commune 
Concorfo  è la  linea  BC.  Hor fe  i piani 
AC,  EF  fi  concepiranno  continuati, 
non  potendo  coftituire  un  fi  piano  , 
fante,  che  gli  f apponiamo  piani  di- 
uerfi , la  contfnuatione  dell’uno  farà 
diuerfa  dalla  continuatone  dell’altro; 
cioè  la  continuatone  CF,del piano  EF 
cader à totalmente  fuori  del  piano  AK;c  la  continuatone  BK,del  piano  Acca- 
der à totalmente  fuori  del  piano  EF,  perche  altrimente  coftituircbbcru  un  fol 
piano,  cb’ è contro  all’ìpotefi,  mentre  fi  fuppongono  efiere  piani  diuerfi ; e perciò 
continuati fi fegaranno  nella  linea  BCdel  concorfo  . E per  l’auuenire  la  linea 
BC,.  eh' è commune  fegamento  , fi  chiamerà  commune  fettione  de  i piani , che  i 
fi  athh-euoì  mente  fifegano  ; e fi  dice  commune fettone  , ftante  che  la  linea  BC  | 
Ffff  i giace 
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~oiace  nel  piano  AC,  e giace  ancora  nel  piano  EF.  Suppofio  quefto  , fi  confi- 
derà i piani  diuerfe  ABCD,  & EF,  i quali  fi feghino  fcambieuolmcntc , e la  ( 
loro  commune  fettione  fia  la  line a BC  ; fi  concepifcano  prefi  nel  piano 
ABCD  quanti  fi  voglia  punti 
R,  dai  quali  fi concepifcano  ti- 
rate te  rette  £>jG,  RH , giacenti 
nel  piano  ABCD,  e che  facciano 
angoli  retti  con  la  commune  fet- 
tione BC;  fe  le  rette  QQ,  RH, 

&c.  faranno  perpendicolari  al 
piano  EF,  cioè f e faranno  angoli 
retti  con  tutte  le  infinite  rette  Gl, 

GK,  GL , HM,  UN,  HO,  &c. 
che  fono  diftefe  nel  piano  EF,  il 
piano  ABCD  fi  dirà  ejjèr’ eretto, 
cioè  ejfere  perpendicolare  al  piano 
EF. 

V. 

Quando  vna  retta  linea,  inclinata  ad  vn  piano,  concorre 
in  quel  piano  folamente  con  vno  de  fuoi  eftremi , e da-  j 
qualche  punto  di  elfa  cade  vn’altra  retta,  perpendicolare 
al  medefimo  piano , e fra  i punti , doue  quelle  due  rette, 
concorrono  col  detto  piano  , è tirata  vna  retta  ; 1 ango- 
lo acuto , che  fi  contiene  da  quella , e dall’  inclinata , lì 
dice  eflfere  l’inclinatione , che  hà  la  retta  inclinata  al 
piano  . 

La  retta  linea , che  con  vno  de  i fuoi  eftrerm  concorre  in  vn  piano , e non  è 
perpendicolare  al  medefimo piano-fi  dice  ejjère  inclinata  à quel  piano.Hor  s’in- 
tenda la  retta  linea  AB,  inclinata  al 
piano  CDEF,  la  quale  concorra  col 
detto  piano  coll’efiremo  A\  e da  qual- 
che punto  B prefo  nell’inclinata  AB, 
cada  la  retta  BG  perpendicolare  al 
piano  CDEF  , la  quale  concorra  col 
piano  CDEF  in  qualche  punto  Gì  tira- 
ta la  retta  AG,  l’angolo  acuto  BAG , 
contenuto  dall’inclinata  BA,  e dalla 
retta  AG  fi  dite  ejfere  l’inclinalionzj, 
che  hà  la  retta  BA  al  piano  CDEF. 

V I. 

Quando  dalla  commune  fettione  di  due  piani , che-! 
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fcambieuolmentc  fi  feg ano  non  ad  angoli  retti , fono  tira- 
te due  rette  linee , vna  in  vn  piano , e 1 altra  nell’  altro  pia- 
no , le  quali  facciano  angoli  retti  con  la  commune  fettio- 
ne  : l’angolo  acuto , che  lì  contiene  da  quelle  rette,  fi  dice 
cflere  l’inclinatione , che  hà  vno  di  quei  piani  all’altro . 

Vn  piano  fi  dice  e /fe- 
re inclinalo  ad  vn  altro 
piano , quando  concor- 
rendo con  quel  piano  , 
non  lo  fega  perpendico- 
larmente ; come  nella 
figura  feguente  il  pia- 
no ABCD fega  il  piano 
EFGH , e la  commune 
fettione  è la  linea  BC. 

Se  il  piano  ABCD  non  i 
perpendicolare  al  piano 
EFGH  fi  diri  il  piano  ABCD  ejfere  inclinato  al  piano  EFGH  ; e prefo  nella 
commune  fettione  BC  qualunque  punto  K,  dal  quale  nel  piano  EG  fia  difiefa 
la  retta  KL,  che  faccia  angoli  retti  con  la  commune fettione  BC,  e dal  medefi- 
| rno  punto  K nel  piano  ABCD  fia  tirata  la  retta  KI  , che  fimilmente farri*  . 
angoli  retti  con  la  linea  BC,  l'angolo  acuto  IKL  , che  fi  contiene  dalla  retta 
I IK,e  dalla  retta  KL,  l la  quantità  delFinchnatione , che  ha  il  piano  ABCD 
atjiano  EFGH  cefi  chiama  ancora  angolo  dell’inclinatione. 

V I I. 

I piani  fi  dicono  edere  fimilmente  inclinati  quando 
gli  angoli  delle  loro  inclinationi  fono  fra  di  loro  vguali . 


S’intendano  i piani  ABCD , 
EFGH,  inclinati  i i piani 
IKL  Af , FI  O P Jp  , e le  loro 
inclinationi  fiano  gli  angoli 
R ST , V XT  i Se  gli  angoli 
RST  , V XT  , fono  fra  di  loro 
-uguali,  t piani  ABCD,EFGH, 
fi  diranno  ejfere  fimilmente  in- 
clinati à » piani  KLM I , 
NOPg^ 


Piani 


vili. 


Pialli  paralleli , oequidillanti,  fono  quelli , che  conti-  j 
nuati  da  tutte  le  parti  mai  s’auuicinano , ne  li  feoftano  io, 
luogo  alcuno  della  loro  infinita  eitenfionc. 

Seguendo  Euclide  il  mede/ìmo  ordine  tenuto  nel  definire  le  rètte  parallele, 
definfic  ancora  qui  il  parallelifmo  de’ piani  per  la  negatiua  del  loro  concorfo  ; 
ma  perche  quefia  definitione  patirebbe  la  medefima  eccettione  dell' altrad'b ab- 
biamo noi  definita  , à fimilitudine  della  ^.definitione  del  primo  , per  la  ne- 
gatiua del  loro  fcambieuole  auuicinamento  , e feofl amento  . Quale  pai  fia  la 
pofitione  , che  deuono  battere  i piani , accioche  continuali  da  tutte  le  parti  mot 
fi  ambi  cuoi  mente  s’auuicinmo , nefifcofiir.o , fi  dimofirerà  nella  14.  propofi- 
tione  di  quefio  Elemento. 

I X. 

Le  figure  folide  furali  fono  quelle,  che  fono  contenute 
da  piani  finali, e di  numeri  vguali . 

X. 

Le  figure  folide  fonili , ed  vguali , fono  quelle  , che 
fono  contenute  da  piani  limili,  ed  vguali  di  numero  , c 
grandezza . 

Quando  i piani , che  contengono  vn  f alido , fono  vguali  di  numero  à i piatti , 
che  contengono  vn  altro  folido , cioè  che  tante  facete  fiano  invno , per  quante l_. 
facete  fona  nell’altro  ;fe  i piani , che  contengono  vno  di  quelli , fono  fintili  à i 
i corrf ponderiti  piani , c he  contengono  l’altro  folido  ; quei  fdidi fi  dicono  c]fcrc-j 
I fimili fra  di  loro , come  fi  èfpiegato  nella  nona  definitione  : fe  poi  1 piani,  che 
contengono  vno  di  quei fiolidi,finofimilt,  ed  vguali  à i corrfpondcntt  piani  , 
che  contengono  l’altro  ; quelli  fi  dicono  fiolidi  fimili,  éf  vguali. 

X L 

L’inclinatione  di  più  di  due  rette  linee , che  non  fono 
in  vn  medefimo  piano , e concorrono  in  vn  fai  punto  , li 
chiama  a»golo  folido  : Ouero , l’angolo  folido  è quello , 
eh  e contenuto  da  più  di  due  angoli  piani , che  s’vnifcono 
in  vn  fiol  punto,  c non  fono  nel  medefimo  piano. 


Nel figgetto piano  BAC  fiano  collocate  le  rette  BA  , CA  , che  concorra- 
no fiambieuolmente  nel  punto  A > in  modo, che  cofiituf catto  l’angolo  pia- 
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noBAC  ; t' intenda  poi  inclinata  la  retta  AD 
■ in  mudo,  che  l’cfiremo  A fin  nel J oggetto  piano , 
e l’ejlremo  D/ìa  elettalo  in  alto  , la  retta  AD 
'farà  angolo  con  la  retta  AC  nel  piano  DAC , e 
farà  ancora  angolo  con  la  retta  AH  nel  piano 

I£)AB;e  coti  batteremo  i tre  angoli  DAC,DAB, 

JBAC , collocati  in  diuerfi piani , i quali  t’vni- 
fcono  nel  medefimo  punto  A . Hor  la  fc ambic- 
ele inclinai  ione  delle  rette  BA,  DA,  CA,  con- 
correnti nel punto  A;ouero  la /cambiatole  vnio- 
ne,  che  gli  angoli  piani  BAD,D  AC, B AC,  fan- 
no nel  punto  A , fi  chiama  angolo f dido.  Simil- 
mente, nella  feconda  figura-.  S’intendano  te 
rette  EF,fF,  nelfoggetto  piano,  le  quali , con- 
correndo infieme  , cofiituij cario  l’angolo  piano 
EFI  i t’intendano  poi  inclinate  le  rette  HF  , 

GF,  in  modo,  che  con  vno  de  i loro  efiremi  con- 
corrano in  F , egli  altri  efiremi  H , dr  G, fie- 
no eleuati  in  alto;  la  retta  HF fari  angolo  con 
la  retta  IF , nel  piano  HFI  ; e farà  angolo  ancora  con  la  retta  FG  , nel 
piano  FGH.Finalmente  la  retta  GF  farà  angolo  con  la  retta  EF  , nel  pia. 
no  GFE , e farà  angolo  con  EH , nel  piano  GFH  ; e coti  haueremo  quattro 
angoli  in  diuerfi piani , che  fono  gli  angoli  EFG,  GFH  , HFI , IFE,  la  di  cui 
vnione  nel punto  F fi  chiama  angolo  folido,  come  fidìjfe  . 

X I I, 

Quando  dagli  efiremi  d’vn  piano  rettilineo  fi  (tendono 
piani  rettilinei , in  modo,  che  i contigui  fcambieuolmen- 
te  fi  leghino , e le  communi  fettioni  concorrano  in  vn  fol 
punto  ; il  folido  , contenuto  da  quei  piani  rettilinei  , fi 
chiama  Piramide. 


A 


Dagli  efiremi  del  piano 
rettilineoDBC  fi  conccpifca- 
nofienderfi i piani  rettilinei 
ABD,ADC,  ABC,  in  modo, 
che  i contigui  ABD  , ADC, 
fcambieuolmente  fi  feghino , 
fecondo  qualche  linea  AD: 

Similmente  i contigui  ADB, 

ABC , Ji fitghino , e la  com- 
munefcttione  fia  AB  ; e fi% 
feghino  ancora  i cótigui  pia- 
ni ABC,  ACD,  fecondo  la 
linea  AC,  e le  communi fettioni  AD,  AB,  AC,  concorrano  nel foto  punto  A;  la 

- I fi&“- 
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fioura fiolida,  contenuta  da  i piani  ABD , ADC,  ABC,  BDC  'c,ht^. 

chiamerà  Piramide.Simdmente  dagli  efiremt  del  pian»  FGHI 
piani  EGH,  EHI,  EIE , EFG,  in  modo,  che  t contigui  fi feghmo,e  le  communi 
ftttioni fiano  le  linee  EG, 

EH  , Et  ,EF,  le  quali 
concorrano  nel  folo  punto 
E , la  figura fiolida  EFG 
HI  fiarà  ancora  Pirami- 
de : ed  il  medefiìmo  deb- 
biamo intendere  del fioli- 
doKLM  NOP,e di  qua- 
lunque altro , che  habbta 
le  mede  Urne  conditioni. 

E nota  , che  fé  la  bafe 

CBD  è triangolo  , il  fio - l r r ' 

lido  ABDC  Ji  chiamerà  Piramide  dibafie  triangolare  : fie  la  bafie  fiora  qua- 
drilatera , come  FGHI , ilfiolido  EFGHIfit  chiamerà  Piramide  di  bafie  qua- 
drano olare  , e con  queJP ordine  per  le  altre  . 

X 1 1 I.  , .. 

Il  Prifma  è la  figura  folida  contenuta  da  piani , de  quali 
due , che  fono  opporti , fono  fra  loro  vguali , limili , e pa- 
ralleli > e gli  altri  fono  tutti  parallelogrammi  • 

Per  efiempio  nella  fi- 
gurafieguente,  i piani  op- 
porli,cioè  i triangoli  ABC 
DEF  , onero  i quadran- 
goli HI  KG  , MNOL  ; 
ouero  i pentagoni  PQR 
ST,VXTZ&,fianofi- 
mili,  vguali , e paralleli, 
egli  altri fiìanó  paralle- 
logrammi , come  nella-, 
prima  figura  , i notati  A 
CFD,  ABED'.,BCFE  ; 
nella  feconda  figura  i 
notati  HAI  LG, H IH  AI , 

GKOL,  INOK  -.  e nel- 
la terza  figura  i notati 


B 


IV 

K 

X I V. 

La  Sfera  è il  folido  deferitto  dalla  reuolutione  del  mez- 
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zo  circolo , fatta  intorno  al  fuo  diametro  pollo  immobileT 
fin  che  ritorna  nel  luogo , donde  partì. 

0 utro , fecondo  T heodofìu  , è lei  figur a f alida,  > contenuta  da  vnx 
fola  fupcrficte  , alla  quale  tutte  le  rette  , che  vi  cadono  da  v»3  de  i 
punti  di  dentro , fono  fra  di  loro  Uguali. 

X V. 

AlTe  della  sferaè  quella  retta  linea  , intorno  alla  quale, 
fu  circonuoluto  quel  mezzo  circolo  , che  dcfcrill'e  la, 
sfera, . 

XVI. 

U centro  della  sfera  è quel  medefimo  punto , eh  c cen- 
tro del  detto  mezzo  circolo. 

XVII. 

Il  diametro  della  sfera  è la  retta  linea,  che  palla  per  il 
centro , e termina  con  ambidue  gli  ellremi  nella  fuperfi- 
cie  della  sfera. 

XVIII.  \ 

Quando  per  qualche  punto  fiflo  in  fublime,  e per  la, 
circonferenza  d’vn  circolo,  che  non  fia  nel  medefimo  pia- 
no, pafiavna  retta  linea  indeterminata,  la  quale,  fiando 
fermo  il  punto  in  fublime , fi  muoua  per  la  circonferenza 
di  quel  circolo:  fin  che  ritorna  nel  luogo  donde  partì  j la, 
figura  folida , contenuta  dal  circolo , e dalla  fu  perfide  de- 
fcritta  dall’intiera  reuolutione  di  quella  retta  linea  , la, 
chiameremo  Cono. 

Spiega  Euclide  la gener aliane  del  Cono  con  la  reuolutione  del  triangolo  ret- 
tangolo intorno  ad  vnode/uoi  lati , che  contengono  l’angolo  retto  : ma  perche 
la  definitione  , che  ne  dà  , non  è coti  generale , come  quella , che  pone  Apollo- 
nio Vergeo  ne’fuoi  Elementi  Conici , mi  è par/o  bene , aderendo  à quel  che  ne 
defini/ce  il  medefimo  Apollonio,  mutare  la  definitione  et  Euclide,  ed  in  fuo  luo- 
go porne  vtf. altra  più  generate  ; la  quale , benché  non  fia  la  medefima /piega- 
ta dal  detto  Appollonio , è nondimeno  poco  da  quella  differente , non  parendo- 
mi necejfario /piegare  in  quefio  luogo , che  co/a  fia /uper fide  del  Cono , e che  co/a 
fiano  i Coni  oppofti , effondo  materia , che  appartiene  totalmente  alla  dottrina 
Ggg  g delle 
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delle fettioni  Coniche , e come  tale fe  ne  parlerà  al  proprio  luogo . E per  fpi«- 
gattone  della  foprapojla  de  finitime  -,  fi  confederi  U circolo  BDCE  3 ed  il  punto 
A fuori  del  piano 
EDCE}  e dal  pun- 
to A s’intenda  ti- 
rata la  retta  AP  > 
che  pajji per  la  cir- 
conferenza del  cir- 
colo BDC  j epojlo  il 
punto  A immobile , 
s’intenda  muouerfi 
la  retta  linea  AP 
in  modo  5 che f corra 
per  tutta  la  circon- 
ferenza BDCEB , 
finche  ritorna  nel 
luogo  et  onde  partì  : 

il Jolido  ABDCEy  contenuto  da!  circolo  BDCE  , e dallafuperficiè defcrìttO-, 
dalla  intiera  reuolutione  della  retta  AFoper  la  circonferenza  BDCE , ì quel- 
lo, che  chiameremo  Cono , il  di  cui  •vertice  , ò cima , farà  il  punto  immobile  A. 
X I X. 

Afte  del  Cono  è la  retta  linea  tirata  dal  vertice  del  Cono 
al  centro  di  quel  circolo , intorno  al  quale  fi  fece  la  reuo- 
lutione; che  nella  figura  antecedente  farà  la  retta  A G . 

X X. 

Bafe  del  Cono  è quel  medefimo  circolo , intorno  al 
quale  fi  riuolge  la  retta  linea , che  deferiffe  il  Cono  ; cht-r 
nella  fopra  pofta  figura  è il  circolo  BDCE . 

Notifi-jche  quando  l’ajfe  AG  è perpendicolare  alla  bafe  BDCE,come  nell'an- 
tecedente figuraci  Cono  ABDCE  fi  chiama  Cono  retto;e fe  Fajfe  AG  non  i per- 
pendicolare alla  bafe  BDCE,  fi  chiama  Cono  fcaleno . Di  più  ne  i coni  retti  ,fe 
Fajfe  AB  della  feguente figura  è -uguale  alla  retta  CB  > cb’ìfemidiametro  del 
circolo  CD  ìfarà  t angolo  BAC  la  metà  d’vn 
angolo  rettole  tutto  t angolo  CAD  farà  retto; 
ed  in  tal  cafo  il  folido  ACD  fi  chiama  Cono 
rettangolo  come  nella  prima  figura  . Se  poi 
l’ajfe  AB  è minore  del femidiametro  BC , co- 
me nella feconda  figura  , farà  l’angolo  BAC 
maggiore  della  metà  d’vn  angolo  retto  ,b  e 
tutto  l’angolo  CAD  farà  ottufoy  e perciò  il 
Cono  ACD fi  dice  Cono  amhligonio  . E final- 
menteJ e Fajfe  AB  è maggiore  del  femidia- 
metro BC  come  nella  terza  figura  l’angolo 
CAB  c farà  minore  delta  metà  d’vn’ angolo  retto , e tutto  F angolo  CAD  farà 
acuto , ed  in  queJF altro  cafo  il  Cono  ACD  fi  dice  Cono  offigonio  . 


Quando 
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XXI. 

Quando  due  circoli , Tempre  equidiflanti , fi  muouono 
intorno  à i loro  centri , polli  immobili , in  modo , che  ra- 
pinano quella  retta  linea  indeterminata,  che  pafla  perii 
; corrifpondenti  ellremi  di  due  loro  diametri  paralleli  ; il 
lolido  contenuto  da  quei  due  circoli,  e dalla  fupcrficie  dc- 
lcritta  dalla  reuolutione  di  quella  retta,  che  pafla  per  gli 
ellremi  de  i detti  diametri , fin  che  ritorna  al  luogo  d’onde 
! partì , lo  chiameremo  Cilindro . 

Qutjla  definitone  ancora  è più  generale  rii  quella , che  pone  Euclide , e_, 
l' babbi  amo  efpofia  alquanto  differente  da  quella  , che  pone  il  Sereni  nella  fua 
f et  Itone  del  Cilindro  à caufa , che 
non  fi  biffilo  in  quejli  elementi 
definire , che  cofa  fia fuperficie 
Cilindrica  , non  parlandofi  in—> 
modo  alcuno  delle  fettioni  del 
Cilindro . £ per  chiarezza  di 
quanto  fi  è detto  , fi  concepifcano 
i due  circoli  ABCD , FGHI,frd 
di  loro  equidifiantii  < di  cui  cen- 
tri fiano  1 punti  E , & K,  &i 
diametri  AC , FH,  fiano  fri  di 
loro  paralleli  ; per  li  corrifpon- 
denti efiremi  A,  ed  F , de  1 dia- 
metri AC,F[f,  fi  concepifca  p af- 
fare la  retta  linea  indetermina- 
ta LM , e s’intendano  immobili  i centri  £ , K,  intorno  à i quali  fi  muouino  i 
circoli  ABCD , FGH I , in  modo , che  fiano fempre  equid  fanti , e nella  loro  re- 
uolutione rapif tano  i diametri  AC , FH , affé  me  con  la  retta  LM , fin  tanto  , 
che  la  retta  LM  ritorni  nel  luogo  donde  parti  ; il folido  contenuto  da  i circoli 
ABCD-,  FGH It  e dalla  fuperficie  def  trilla  dall'intiera  reuolutione  d ella  ret- 
ta LM,farà  quello , che  chiameremo  Cilindro  . 

XXII. 

La  retta  linea,  che  congiunge  i centri  de  circoli  cir- 
conuoluti,  fi  chiama  Afle  del  Cilindro,  che  nella  figura-» 
antecedente  è la  retta  EK . 

XXIII. 

1 Bali  del  Cilindro  fi  chiamano  quei  due  circoli,  che  nel- 
i la  loro  reuolutione  deferiflero  il  Cilindro , come  fono  i cir- 
i coli  ABC  Dì  FGH  l . 


Gggg  2 
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Quando  l’a/fe  E K è perpendicolare  alle  bafi  ABCD , ECHI  -,  il  c,l,"*ro  ; 
AFHC  fi  chiama  Cilindro  retto  ; efe  PaJJe  EK  non  e perpendicolare  alle  bafi  | 
ABCD-,  FGHIì  il fetido  AFHC  fi  chiama  Cilindro fcaleno . 


X X V. 


XXIV. 

I Coni  frà  di  loro , ed  i Cilindri  frà  di  loro , fi  dicono  fi- 
mi] i , quando  ne  i Coni , e Cilindri  retti , le  affi  fono  pro- 
portionali  à i Diametri  delle  bafi  ; e ne  i Coni,  e Cilindri 
(baleni , quando  le  inclinationi  delle  Affi  alle  bafi  fono 
frà  di  loro  vguali , e le  affi  fono  proportionali  ài  diametri  ; 
delle  bafi . 

Per  efempio  fe  gli  angoli  c’i  qua- 
li le  Affi  Ah , EH , fono  inclinate  alle 
bafi  BC,  FG , fono  frà  di  loro  ■vguali , 
e la  proportione  dell ’ affé  AD  al  dia- 
metro BC  della  bafe-,  e come  l' affé  EH 
al  diametro  FG  della  bafe;  i Coni  fica- 
leni  frà  di  loro  ,&  i Cilindri  fcaleni 
frà  di  loro , fi  dicono  efj'ere  filmili . E 
fe faranno  coni  retti , e cilindri  retti , 
all’ bora  faranno  fimili , quando  la_, 
proportione  dell’ajfe  AD  al  diametro 
BC  della  bafe , è come  P affé  EH  al 
diametro  FG  della  bafe , 


Il  Cubo , e la  figura  folida  contenuta  da  fei  quadrati 
vguali  - 

b XXVI. 

Il  Tetraedro  è la  figura  folida,  contenuta  da  quattro 
triangoli  equilateri , & vguali  frà  loro . 

XXVII. 

L’Ottaedro  è la  figura  folida,  contenuta  da  otto  trian- 
goli equilateri , ed  vguali . 

XXVIII. 

Il  Dodecaedro  è la  figura  folida  contenuta  da  dodeci 
pentagoni  vguali,  equilateri , & equiangoli  ■ 


.1 


L'Ico- 
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XXIX. 

L’Icofacdro  è la  figura  folida  , contenuta  da  vinti  trian- 
goli equilateri , ed  vguali . 

XXX. 

Il  Parallelepipedo  èia  figura  folida  contenuta  da  fei  fi- 
gure quadrilatere , delle  quali  le  oppofte  fono  fri  di  loro 
| parallele . 

j 

j Nella feguente  figura  il  folido  FBCE  è ctn- 
I tenuto  da  fei  quadrilateri , che  fono  ABCD  , 

BCHG , GHEF , ADEF , ABGF , DCHE  , 
e gli  oppofii  fino  paralleli , cioi  il  quadrilate- 
ro ABCD  i parallelo  al  quadrilatero  oppialo 
FGHE  , come  ancora  il  quadrilatero  ABGF 
è parallelo  all’  oppofio  DCHE  » ed  il  qua- 
drilatero ADEF  è parallelo  al  fuo  oppofio 
BCHG  . 

XXXI. 

La  figura  folida  fi  dice  effere  ifcritta  nella  figura  folida, 
quando  tutti  gli  angoli  della  figura  ifcritta  toccano , ò i 
lati,  ò gli  angoli,  ò le  faccio  della  figura,  nella  quale  è 
ifcritta . 

XXXI  I. 

La  figura  folida  fi  dice  efiere  circofcritta  intorno  alla  fi- 
gura folida , quando  co’i  fuoi  angoli , ò lati , ò faceie , toc- 
ca tutti  gli  angoli  di  quella  figura , intorno  alla  quale  è 
circofcritta . 

Nelle  due  antecedenti  definitioni  non  i neceffarìo , che  tutti  gli  angoli  del- 
la figura  ifcritta  tocchino , ò tutti  gli  angoli , ò lutti  i lati , ò tutte  le  faccio 
della  figura , alla  quale  è circofcritta  ,•  ma  bafia  che  alcuni  tocchinogli  ango- 
li , altri  tocchino  i lati , ed  altri  te  facete  ; e finalmente , pur  che  gli  angoli 
della  figura  interna  tocchino  tutti , non  importa , che  tocchino  lati , j angoli , ò 
facete  della  figura  efierna . 

THEOREMAI.  PROPOSITIONE  I. 

Non  è poflibile  , che  parte  d'vna  linea  retta  Ga^ 

ì diftefa 


a si. del  l. 

I 

i n.de! 
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diflefa  nel  foggetto  piano , e parte  ne  fia  eleuata  in  fii- 
bliijae- 

Nel  piano  DE , ic  è poflibilc , fia 
di  fio  fa  parte  della  retta  AB  , come 
AC  , c parte  ne  fia  dettata  in  fubli- 
me  , come  fà  la  retta  CB  , in  modo , 
che  AC  fia  totalmente  dirtela  nel 
piano  DE  i eia  .parte  CB  fia  total- 
mente eleuata . Si  ponga  nel  piano 
DE  la  retta  CG  a ad  angoli  retti  con 
la  retta  AC , e nel  medefimo  piano  DE  > nel  punto  C , fi  ponga  la  retta 
CF  b ad  angoli  retti  con  CG . Perche  le  rette  ACj  CF,  fono  nel  medefi- 
mo piano  DE,  egli  angoli  GCA,GCF,  fono  retti,  perla  14.  del  primo»  le 
rette  AC,  CF,  nel  piano  DE , coftituifcono  la  fola  retta  linea  AF  : per  il 
che  AC  c parte  della  retta  AF  : ma , per  ipotefi , la  medefima  AC  è par- 
te della  retta  AB;Ja  retta  dunque  AC  farà  communc  parte  delle  due  ret- 
te AB,AF,  che  per  I’annotatione  dopo  la  3.  propofitione  del  r.  al  num.2. 
è imponibile.  Non  dunque  parte  della  retta  AB  c collocata  nel  fogget- 
to piano  DE,  e parte  eleuata  in  fublime,  ch’era  dadimofirarfi . 

THEOREM  A li.  PR  O PO  SI  TI  ONE  II. 

Se  due  rette  linee  fi  fegano  fcambieuolmente , fono 
in  vn  medefimo  piano;  ed  ogni  triangolo  è in  vn  mede- 
fimo  piano . 


Si  feehino  le  rette  AB  ,CD  in_j 
qualche  punto  E , e prefo  nelle  ret- 
te ED,EB,  due  qualunque  punti  F , 

& G , tirata  la  retta  FG . Dico  pri- 
ma che  il  triangolo  EFG  è in  vn_, 
medefimo  piano . Se  iì  triangolo 
EFG  non  è in  vn  medefimo  piano, 
parte  di  elfo  nc  farà  nel  foggetto 
piano , e parte  in  fublime  ; fia  nel 
foggetto  pianola  parte  EHIG  , ed  il  rimanente  FHI  fia  in  fublime,  farà 
della  retta  EF  la  parte  EH  nel  foggetto  piano,  c la  parte  HFin  fublime, 
ch'è  conrro  all’antecedente  propofitione  . Dinuouo,  fuppofto  che  la_, 
parte  EF1K  fia  nel  foggetto  piano  , c la  parte  IKG  in  fublime , fimilmen- 
tc  farà  della  retta  EG  la  parte  EK  nel  foggetto  piano , c la  parte  KG  in 
fublime  , che  per  l’antecedente  propofitione  c imponibile  . Nell’ifteflò 
modo  fi  dimoftrerà  , che  nefiun’altra  parte  del  triangolo  è in  dinerfo  pia- 
no ; e perciò  tutto  il  triangolo  EFG,  è in  vn  medefimo  piano,  ch’era  da 
dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Inoltre.  Dico  che  le  rette  AB,  CD  fono  in  yn  medefimo  piano  . 
Perche 


librò  DECIMO.  gZT~ 

Perche  fi  è dimoftrato  , che  il  triangolo  EFG  e m vn  mede/imo  pianoTl 
fuoi  eftrerai.cioè  le  rette  EF,FG,GE, faranno  nel  medefimo  piano,e  tutta 
la  retta  GA  farà  nel  medefimo  piano  EFG  ; perche  altriraente  la  pane 
EG  farebbe  nel  foggetto  piano  EFG,  e la  parte  EA  farebbe  in  fublimc,  il 
che  per  l’antecedente  propof.  è imponibile . Per  l’ifteflà  ragione  la  retta 
DC  è nel  mede/imo  piano  EGF.  Per  la  qual  cofa  le  rette  AB,CD  , che 
fcambieuolmcnte  fi  fegano  in  qualche  punto  E , fono  in  vn  medefimo 
piano,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  III.  PROPOSITIONE  III. 

Se  due  piani  fi  fegano  fcambieuolmente,  la  loro  com- 

mune  fcrtione  è linea  retta . 

Sifeghino  fcambieuolmcnte  i piani  AB,CD,elaloro  commune  fettio- 
ne  fia  la  linea  EF.  Dico,  che  la  linea  EF  è linea  retta . Se  EF  non  è linea 
retta,  dal  punto  E al  punto  F fi  tiri  vna  retta  linea;  ò quella  congrue  con 
la  linea  E,  ed  in  tal  cafo  la  linea  EF  eretta;  òpurenon  congrue  con  EF, 
e giace  in  vno  de  i due  piani 
AB,  CD . Sia  prima  collocata 
nel  piano  AB  , come  fa  la  linea 
EGF.  Di  nuouo  dal  punto  E ai 
punto  F,  nel  piano  CD , fi  tiri 
vna  retta  linea,  la  quale  ò con- 
gruerà  con  EF , ed  all’hora  EF 
farà  retta  linea  ; ò paflerà  fuori 
della  linea  EF,  come  fa  la  linea 
EHF.  Perche  le  linee  EGF, 

EHF.per  co(lruttione,fono  linee  rette, ed  ambedue  concorrono  ne  i punti 
E,  ed  F,  perciò  chiudono  figura  , il  che, per  l’annotatione  dopo  la  terzi,, 
propof.del  primo, al  num.j.è  impoflibUe.Non  dunque  le  lince  EGF, EHF 
fono  linee  rette,  ma  la  commune  fettione  EF  farà  linea  retta,  ch’era  da 
dimoftrarfi. 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 

Se  nella  commune  interfegatione  di  due  rette  lineo , 
che  fcambieuolmente  fi  fegano,  fia  eleuata  vna  retta  linea, 
che  faccia  angoli  retti  con  le  rette,  che  fi  fegano;  quella^ 
farà  perpendicolare  al  piano , nel  quale  fono  collocate  le 
rette,  che  fcambieuolmente  fi  fegano . 

Si  leghino  le  rette  CD,  FE,  in  qualche  punto  B;  e nel  punto  B cada  la 
retta  AB,  in  modo,  che  faccia  angoli  retti  con  le  rette  CD,  FE;  cioè  che 
gli  angoli  AB  D,  ABE,  ABC,  ABF,fiano  retti.  Dico, che  la  retta  AB  èper- 
pendicolare  al  piano  CFDE,  nel  quale  fi  fuppongono  collocate  le  rette 

^ cdT" 
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aj.dcl  I. 


b 4.  del  i. 


c 15. del  I. 


d id.del  1. 


e 4.  del  i. 


f S.  del  1. 


g 4-del  1. 


h 8.  del  1. 

K ìo.  dcf. 
del  1. 


1 3-  def.  deli 
11. 


CD,EF.  Perche  le  rette  CD, 

FE,  fi  fegano,  per  ipotefi , nel 
punto  B,  faranno  per  la  2. 
propof.  di  quefto  , in  vn  me- 
defimo  piano  : fia  quel  piano 
il  notato  CFDE;  dalle  retto 
BE,  BF  » fi  taglino  le  vguali 
parti  BI,BK,e  dalle  rette  BD, 

BC,  fi  taglino  le  vguali  parti 
BH,BG,e  fi  tirino  le  rette  HI, 

KG.  Si  confiderino  i due  tro- 
goli GBK,  IBH . Perche  1B, 

per  coflruttione  , è vguale  à BK,  ed  il  lato  HB  è vguale  à BG,-  i due  lati 
IB,  BH,  fono  vguali  a i due  lati  KB,  BG,  l’angolo  IBH  è vguale  all’an- 
golo al  vertice  GBK  ; b farà  la  bafe  IH  vguale  alla  bafe  GK  ; e l’angolo 
BIH  vguale  all’angolo  BKG.  Per  il  punto  B fi  faccia  pafTare , nel  piano 
CD,  qualunque  retta  MBL,in  modo,  che  feghi  le  rette  GK,  IH,  come  in 
L,  ed  M,e  fi  confidcrinoi  due  triangoli  BKL,BIM.  Perche  l’angolo  BKL 
è dimoflrato  vguale  all’angolo  BIM,  e l’angolo  LBK  c è vguale  all’ango- 
lo al  vertice  IBM  ;i  due  angoli  LKB,  LBK,  del  triangolo  LBK,  faranno 
vguali  à i -due  angoli  MIB,  MBI,  del  triangolo  MB1  ; il  lato  KB,pcrco- 
ftruteione,  è vguale  al  lato  BI,  faranno  gli  altri  due  Iati  BL,  LK , d vguali 
à i due  lati  BM,Ml,cioè  il  lato  BL  vguale  al  Iato  BM,ed  il  lato  KL  vgua- 
lc  al  lato  IM.  Si  tirino  le  rette  AG>AL,AK,AH,AM,AI. 

E fi  confidcrinoi  due  triangoli  ABK,  ABI.  Effondo  il  Lato  BK,  perco- 
flruttione,  vguale  al  lato  BI,ed  il  lato  AB  c communc,  i due  lati  AB,BK, 
faranno  vguali  à i due  lati  AB,BI;  l’angolo  ABK,per  ipotefi, è vguale  all’ 
angolo  ABI,  Haute  che  l’vno,  e l’altro  è retto  ; perciò  la  bafe  AK  c farà 
vgualeallabafcAI.  Nell’iflefTo  modo , confederando  i triangoli  ABH, 
ABG,fi  dimoflrerà,chc  il  lato  AH  c vguale  al  lato  AG.Si  confiderino  poi 
i triangoli  AKG,AIH,  dc’quali  i due  lati  AI,  IH,  per  auel  che  fi  è dimo- 
ftrato,  fono  vguali  à i due  lati  AK,  KG,  la  bafe  AH  è dimoflrata  vgualo 
alla  bafe  AG , e perciò  l’angolo  AIH  f farà  vguale  all’angolo  AKG.  Di 
più  ne’triangoli  ÀKL,AIM,  i due  lati  AK,KL  fono  ftati  dimoftrati  vguali 
à i due  Iati  AI,  IM  ; l’angolo  AKL  è dimoflrato  vguale  all’angolo  AIMj 
farà  la  bafe  AM  E vguale  alla  bafe  AL.  Finalmente  fi  confiderino  i due 
triangoli  ABL,  ABM.  Perche  il  lato  BM  è dimoflrato  vguale  al  lato  BL, 
ed  il  lato  AB  è commune  ad  ambidue  i triangoli  ; faranno  i due  lati  AB, 
BM,  vguali  ài  due  lati  AB,BL;  la  bafe  AM  c dimoflrata  vguale  alla  bafe 
AL, farà  l’angolo  ABM  h vguale  all’angolo  ABL:  per  la  qual  cofa  gli  an- 
goli ABM,  ABL  * fono  retti , eia  retta  AB  è perpendicolare  alla  retta., 
LM.  NeH’iflcifo  modo  prouaremo , che  la  retta  AB  è perpendicolare  à 
qualunque  altra  retta,  che  pafTa  perii  punto  B,  e giace  nel  piano  CFDE; 
c perciò  la  retta  AB  è perpendicolare  à tutte  le  infinite  rette  lince  , che 
paffano  per  il  punto  B,c  giacciono  nel  piano  CD;  ed  in  confeguenzafarà 
AB  perpendicolare  al  piano  CFDE,  che  pafTa  perquelle  infinite  rette  li- 
nce:  ma  le  rette  CD,EF  fono  nel  piano  CFDE, farà  la  retta  AB  1 perpen- 

dicolare 
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dicolare  al  piano 
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nel  quale  fono  diftefc  le  rette  CD,  FE,  ch’era  da  di- 

THEOREMA  V.  PRO  POSITIONE  V- 

Se  vna  retta  linea  cade  nella  comraune  interfegatione 
di  tre  rette  linee , e fà  angoli  retti  con  tutte  tre  quelle  j le 
medefime  tre  rette  linee  fono  in  vn  medefimo  piano 

Si  feghino  fcambicuolinente  le  tre  rette  linee  EB,DB,CB,  in  qualche 
punto  B,  nel  quale  cada  la  retta  AB,  in  modo,che  gli  angoli  ABE,  ABD, 
ABC,  fiano  retti . Dico,  che  le  rette  BC,  BD,  BE,  fono  in  vn  medefimo 
piano.  Se  non  fono  in  vn  medefimo  piano, perche  due  di  quelle, prefe  in 
qualunque  modo,fono  in  vn  me- 
defimo piano';  fiano  le  due  BD, 

BC,  nel  piano  FG,e  la  retta  BE, 
fe  è poflìbile,fia  in  fublime . Per- 
che la  retta  AB  fà  angoli  retti 
con  le  due  BD,BC,  per  l’antece- 
dente propof.  la  retta  AB  farà 
perpendicolare  al  piano  FG,  nel 
quale  giacciono  le  due  BD,  BC. 

In  oltre  le  due  AB,BE,fegandofi 
in  B,  » fono  in  vn  medefimo  pia- 
nola quel  piano  il  notatoABEI, 
il  quale  continuato  pafterà  per  il 
punto  B:  c perche  il  punto  B c nel  piano  FG,  perciò  il  piano  ABE,  conti- 
nuato,paftàndo  per  il  punto  B,legarà  il  piano  FG;fia  la  commune  fettione 
la  linea  BH;  farà  BH  » linea  retta,  diftefa  nel  piano  FG,  c le  tre  AB,BE, 
BH  fono  nel  medefimo  piano  ABH  : fìi  dimoiatala  retta  AB  perpendi- 
colare al  piano  FG,farà  l’angolo  ABH  c retto:  ma  l’angolo  ABE, per  ipo- 
tefi,è  retto,  l’angolo  dunque  ABE  farà  vgualc  all’angolo  ABH;  la  parte  è 
vguale  al  tutto, ch’è  imponìbile.  Non  dunque  le  rette  BC,BD,BE  fono  in 
diuerfi  piani,  ma  fono  in  vn  medefimo  piano , ch’era  da  dimoftrarfi . 


THEO  REMA  yi.  PROPOSITION  E VI. 

Se  due  rette  linee  fono  perpendicolari  ad  vn  medefimo 
piano  j quelle  fono  fra  di  loro  parallele . 


ai.  dei  ii. 


bj.ddu. 
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! Siano  le  rette  AB,  CD,  perpendicolari  al  piano  EF.  Dico,  che  le  rette 
IAB,CD,  fono  fra  di  loro  parallele.  Dal  punto  D al  punto B fi  tiri  la  retta 
BD.Perchc  1 punti  B,3c  D,fono  nel  piano  EF, farà  la  retta  BD  nel  mode- 
rno piano  EF;dal  punto  D nel  piano  EF, J fi  tiri  la  retta  DG^n  modo,che 
77."  ’ Hhhh  l’angolo 
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l’angolo  GDB  fi  a retto»  fi  faccia  ti  1 r r 

DG  b vguale  ad  AB»  e fi  tiri  la_.  „ 

retta  BG.  Perche  le  rette  ÀB  , 

CD»  per  ipotefi,  fono  perpendi- 
colari al  piano  EF,e  leretteBD» 

DG»GB,  fono  nel  piano  EF,  gli 
agoliCDG,CDB,ABG,ABD,  c 
faranno  angoli  retti.  Si  tirinole 
rette  AG, AD  ; e fi  confiderino  i 
due  triangoli  GDB,  ABD  . Per- 
che il  lato  DG  è fatto  vguale  al 
IatoAB,ed  il  latoBD  è comune, 
i due  Iati  duque  GD,DB,dcl  triangolo  GDB,  fono  vgualiii  due  Iati  AB, 
BD,  del  triangolo  ABD,  l’angolo  GDB  è vguale  all’angolo  ABD,  ftante 
che  fono  rettnfarà  la  bafe  BG  <i  vguale  alla  bafe  AD.In  oltre  fi  confide- 
rino i due  triangoli  ABG,  ADG  ; eilendo  il  lato  AB,  per  coftruttions_i  > 
vguale  al  lato  GD,  ed  il  lato  BG  è dimoftrato  vguale  al  laro  AD  ; idue 
lati  AD,DG>del  triangolo  ADG,  faranno  vguali  à i due  lati  GB,BA,  del 
triangolo  GB  A;  la  bafe  AG  è commune,  farà  l’angolo  ABG  ' vguale  all’ 
angolo  ADG.'  ma  1 angolo  ABG  è dimoftrato  retto,  l'angolo  dunque 
ADG  farà  retto.Si  confiderino  le  tre  rette  DC,  DA,DB,che  fi  fegano  nel 
punto  D.  Eftcndofi  dimoftrati  gli  angoli  GDC.GDA,  GDB,  retti, le  tre 
rette  DC,DA,DB,pcr  l’antecedente  propof.lonoin  vn  medefimo  piano, 
ma  la  retta  AB  è nel  piano  del  triangolo  ABD,  cioè  nel  piano,douc  fono 
diftefe  le  rette  AD,  BD,  in  confegucnza  le  rette  AB,BD,AD,CD,  fono 
in  vn  medefimo  piano . Finalmente  perche  le  rette  AB,  CD  , fono  in  vn 
medefimo  piano  fegate  dalla  retta  BD , & i due  angoli  interni  ABD  , 
CDB,  per  quel  chefic  dimoftrato , fono  retti, faranno  le  rette  AB,  CI>‘ 
fri  di  loro  parallele , ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  VII.  P R 0 P OSIT I 0 N*E  VII. 

Se  frà  due  punti,  prefi  in  due  rette  parallele»  è tirare 
vna  linea  retta,  quella  larà  nel  medefimo  piano  con  le, 
propofte  parallele. 

Siano  le  due  rette  parallele  AB, CD, nelle  quali  fiano  prefi  due  qualun- 
que punti  E,cd  F,c  dal  punto  E al  punto  F fi  a tirata  la  retta  EF.Dicochc 
la  retta  EF  è nel  medefimo  piano  con  le  parallele  AB,CD. Perche  le  rette 
AB,C1)  fono, per  iporefi, parallele  ,per  la  ^4.  defin.del  p rimoderno  in  vn 
medefimo  piano;  fc  la  retta  EF  non  è nel  piano  ABCD,fia,  fcè  poffibile, 
in  qualche  altro  piano , fuori  del  piano  ACBD  ; per  li  punti  E , ed  F , fi 
faccia  pa/Tare  vn’altro  piano , che  leghi  il  piano  ACDB  , e la  communc 
temone  fia  la  linea  EGF  ; lara  la  communc  lèttione  EGF  6 linea  retta. t 
c perche  le  rette  EGF,&  EF, concorrono  inficine  nc  i punti  E, ed  F,pcrciò 

chiudono 


LIBRO  VNDE  CIMO. 


| chiudono  figura,che  per  l’anno* 
I catione  dopo  la  terza  del  primo 
1 lib.  num.j.  £ imponibile  . Non 
! dunque  la  rena  EF  è in  altro 
: piano  > fuori  del  piano  ACDB.- 
ma  £ nel  tnedefimo  piano 
ACDB  > doue  fono  diftefe  le 
parallele  AB,  CD,  ch’era  da 
dimoftrarfi. 


6n 


SCOLIO. 

Se  le  rette  linee  ATÌiCDì  non  fofliro  parallele  ,/e  faranno  collocate 
in  vn  medefìmo pia  no , la  retta  EF-,  ed  ogn  altra , che  le  congiunge 
fara  ancora  nel  medefìmo  piano  colle  rette  A%,  CD , tladimojlra- 
tione  ì lamedejtma- 

THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONE  Vili. 

Se  due  rette  linee  fono  fri  di  loro  parallele , ed  vna  di 
quelle  è perpendicolare  ad  vn  piano  j ancora  l'altra  è per- 
pendicolare al  medefìmo  piano. 

Siano  le  rette  AB,CD,  fra  di  loro  parallele , e la  retta  CD  fia  perpen- 
dicolare al  piano  EF.  Dico,  che  ancora  AB  è perpendicolare  al  piano 
EF.  Si  continui  la  retta  AB  , fin  che  concorra  col  piano  EF  in  qualche 
punto  B;  dal  punto  B al  punto  D fi  tiri  la  retta  BD  ,-eflcndo  i punti  B,  & 
D,  nel  piano  EF  , farà  la  retta 

BD  nel  medefimo  piano  EF;  dal  ^ 

punto  B nel  piano  EF  fi  tiri  la 
retta  BG,  « in  modo,che  l’ango- 
lo GBD  fia  retto  ; fi  faccia  GB  >> 
vguale  alla  retta  CD,  e fi  tiri  la 
retta  GD.  Perche  la  retta  CD  , 
per  ipotefi , è perpendicolare  al 
piano  EF , gli  angoli  CDB  , 

CDG,  c fono  retti . Si  tirino  le 
rette  CB,  CG,  e fi  confiderlno  i 

due  triangoli  CDB,  GBD.  Perche  il  lato  GB,' per  coftruttionc,è  vguale 
al  lato  CD,  ed  il  latoBD  ccommune  ; iduc  lati  CD, DB,  del  triangolo 
CDB,  fono  vgualià  i due  lati  GB,  BD  , del  triangolo  GBD  ; l’angolo 
CDB  è vguale  all’angolo  GBD , ftante  che  fono  retti , farà  la  bafe  CB  d 
vguale  alla  bafe  GD.  Similmente  fi  confiderino  i due  triangoli  CDG , 
CBG,  de’quali  il  lato  GB,  per  coftruttionc , è vguale  al  lato  CD,  il  lato 
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GD  è dimoftrato  vguale  allato  CB  i i due  lati  dunque  CD , DG  , fono., 
vguali  à i due  lati  GB,BC  i la  baie  CG  è commune,farà  l'angolo  CDG  e 
vguale  all’angolo  CBG  : ma  l’angolo  CDG  è dimoftrato  rcttod’angolo 
dunque  CBG  farà  retto  : per  coftruttione  l’angolo  GBD  è retto , perciò 
la  retta  GB,  facendo  angoli  retti  colle  due  BD»  BC>  farà f perpendicoli-  !• 
re  al  piano  BDC,  nel  quale  fo- 
no le  rette  BD,BC.  Inoltre, 
perche  le  rette  AB  , CD  , per 
ipotefi  , fono  parallele , e fono 
legate  dalle  rette  BC,  BD , per 
l’antecedente  propofitionc,  le 
rette  BC,BD, tarano  nel  mede- 
fimo  piano  con  le  parallele  AB, 

CD  : ma  la  retta  GB  è dimo- 
ftrata  perpendicolare  al  piano 
CBD;  fara  dunque  GB  perpen- 
dicolare al  piano  ABDC,cper- 

ciò  l’angolo  ABG  s farà  retto  . Finalmente  perche  le  rette  AB, CD  fo- 
no parallele,  fegate  dalla  retta  BD,  i due  angoli  ABD , CDB  h fono  y- 
guali  à due  angoli  retti , ma  l’angolo  CDB  è dimoftrato  retto,  farà  l’an- 
golo ABD  retto.  E perche  l’angolo  ABG  fù  dimoftrato  retto,  farà  la 
retta  AB  perpendicolare  alle  due  rette  BD  , BG  ; e perciò  farà  perpen- 
dicolare K al  piano,  douc  fono  le  due  GB  , BD,  cjoò  farà  perpendicolare 
al  piano  EF,  come  fùpropofto  dimoftrarc. 

THEOREMA  IX.  PROPOSITIONE  IX. 

Se  due  rette  linee  fono  parallele  ad  vn  altra  retta  linea  , 
che  non  è nel  medefimo  piano , quelle  due  fono  fra  di  loro 
parallele. 

Siano  le  due  rette  AB  , CD  parallele 
alla  retta  EF,  e non  fiano  tutte  tre  in  vn_>  «A.  H B 

medefimo  piano  . Dico  che  le  rette  AB,  1 

CD  fono  fra  di  loro  parallele . Perche  le  lp  \G  _ 

rette  EF , AB  fono  fra  di  loro  parallele , -•  / 

per  la  natura  delle  parallele  , le  due  AB  , \/ 

EF , fono  in  vn  medefimo  piano  : c per  q j — l. 

l’iftcflà  ragione  le  parallele  EF,  CD  fono 
in  vn  medefimo  plano . Si  prenda  in  EF 

qualche  punto  G,  dal  quale,  nel  piano  EFBA,  fi  tiri  la  retta  GH,»  in  mo- 
do , che  faccia  angoli  retti  colla  retta  EF  , e dal  medefimo  punto  G nel 
piano  ECDF , fi  tiri  la  retta  Gl , ad  angoli  retti  con  la  medefìma  tettai 
EF  : Si  prolunghino  le  rette  GH,GI,  fin  che  concorrano  con  le  due  AB  , 
CD  come  in  H,ed  EEfTendo  per  coftruttione, gli  angoli  EGH,EGI,rccti> . 
farà  la  retta  EG  b perpendicolare  al  piano  HGI,  douc  fono  le  rette  HG,  ■ 
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retta  EG  è dimoftrata  perpendicolare  al  piano  HGI  ; farà  la  retta  Alfe 
perpendicolare  al  medefimo  piano  HGI . Similmente, perche  le  rette  EG 
CI , per  ipoteii , fono  parallele , e la  retta  EG  è perpendicolare  al  piano 
HGI,  farà  la  retta  CI  •'  perpendicolare  al  medefimo  piano  HGI,  dal  che 
le  due  rette  AH,  CI  fono  perpendicolari  al  medefimo  piano  HGI , e per 
la  d.propofitione  di  quello , le  rette  AH,  CI,  cioè  le  due  AB,  CD,  fono 
fri  di  loro  parallele,  ch’era  da  dimoltrarfi . 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  X. 

Se  due  rette  linee , che  fcambieuolmente  concorrono , 
fono  parallele  à due  altre  rette  linee , che  Umilmente  con- 
corrono , e fiano  collocate  in  diuerfi  piani , in  modo , che  i 
concorfi  li  corrifpondano  dalla  medefima  parte  ; quelle, 
rette  linee  conterranno  angoli  vguali . 

Siano  le  rette  AB,  CB,  che 
concorrano  fcambieuolmente 
in  qualche  punto  B , le  quali 
fiano  parallele  alle  due  DE  , 

FE  , che  concorrono  nel  pun- 
to E ; cioè  AB  fia  parallela  à 
I>E;  c la  retta  CB  fia  paralle- 
la ad  TE , in  modo , che  lo 

due  AB,  CB,  non  fiano  nel  medefimo  piano  , nel  quale  fono  le  due  DE, 

FE , c che  i concorfi  B , & E fiano  collocati  dalla  medefima  parte  EB  . 

Dico  che  l’angolo  ABC  è vguale  all’angolo  DEF . Si  taglino  le  retto 
B A,  ED 1 fra  di  loro  vguali,  e fi  faccia  EF  vguale  à BC  ; fi  tirino  le  ret- 
te AC,DF,FC,DA,EB . Perche  le  due  BA,  ED  fono  frà  di  loro  vguali , 
e parallele  , faranno  le  rette  EB,  DA  , b frà  di  loro  vguali,  e parallelo . 
Similmente , clfendo  le  due  BC,  EF , frà  di  loro  vguali  ; e parallele  , fa- 
ranno le  due  FC,  EB, c frà  di  loro  vguali , e parallele . Hor  e (Tendo  FC 
vguale , e parallela  ad  EB,  c la  retta  DA  è vguale , e parallela  alla  me- 
defima EB  ; le  due  FC,  DA  d faranno  frà  di  loro  vguali,  e parallele  : dal  d y.dcl  i». 
che  le  rette  DF  , AC,  che  le  congiungono , « fono  frà  di  loro  vguali 

parallele . Si  confidcrino  i triangoli  ÀBC,DEF  : perche  i lati  AB,  1 

percoftruttionc,  fono  vguali  à i due  lati  DE , EF , e la  bafe  CA  è dimo- 
firata  vguale  alla  bafe  FD,  farà  l’angolo  CBA  f vguale  all’angolo  FED,  fa.del  i. 
come  fu  p topo  (lo  dimoflrarc. 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  XI. 

Da  vn  dato  punto  in  fublime  far  cadere  vna  retta  per- 
pendicolare al  foggetto  piano . » 
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I XT  T”E(7.REM  A XI-  PROPOSITIONE  XIII. 

I Non  e poflibiie , che  da  vn  medefimo punto , prefoia, 

I vn  piano , fi  potano  tirare  dalia  medefima  parte  due  rette, 

I linee  perpendicolari  aH’iilelTo  piapo. 

I • Nel  piano  AB  fia  prefo  qualche  pun- 
to C,  nel  quale  Gì  cleuata  la  retta  CD  P PS 
perpendicolare  al  piano  AB. Dico  edere 
i imponibile , che  nel  medefimo  punto  C, 
e dalla  medefima  parte  DE  , fi  podi  clc- 
, uare  altra  retta  perpendicolare  al  inedc- 
! fimo  piano  AB  . Si  eleui  , fé  c poflibile, 

| nel  punto  C la  retta  CE,  perpendicola- 
re al  piano  AB.  Perche  le  rette,  DC  , 

n^nrfwgan? in  9,perci?  fono  * ' in  v"  medefimo  piano  ; fia  quello  il  pia- 
qUalC  con«au«o  fegara  il  piano  AB  in  qualche  linea  HG  ; 
efitndo  HGcommune  fettione  de  i piani  FG,AB,  farà  HG  b linea  retta  ; 

lunre  DC*Pl7.1P?tefi  ’ è Perpendicolare  al  piano  AB  , l’an- 
golo DCG  C fara  retto  . Similmente  la  retta  EC,  per  la  fatta  fi.ppofitio- 
ne , e perpendicolare  al  piano  AB , dal  che  l’angolo  ECG  d farà  retto  • 

*oiinrr°  ?CG  è d,mo?rat,°  rett0  5 farà  àngolo  ECG  vguaJe  all’an- 
golo DCG  ; la  parte  vgualc  al  tutto,  ch’ò  imponibile  . Non  dunque  dal 
medefimo  punto  C fi  poiTono  tirare  dalla  medefima  parte  DE  due  retto 
perpendicolari  al  medefimo  piano  AB,  ch’era  da  dimoftra xG . 

™,d , 0 “ omoOn  più  breuemente  in  quello  modo . Si  erie»ano, 

s e podibilc  , nel  medefimo  punto  C le  due  rette  CD,  EF,  pcrpcndfcoU- 

^fimóam°^o  AR  CrC  iCrdUe  rrT.?,C’EC r°n°  Pcn>endic<§ari  al  mc- 
defimo  piano  AB,  perciò  fono  « fra  di  loro  parallele  ; ma,  per  ipotefi , lo  e *■  dcl  1 *• 

rCKk  DC’EC  conc°rr°no  nel  punto  C;  farebbero  parallele,  cPconcorrc- 
rebbero,  eh  c imponìbile  . Non  dunque  &c.  ch’era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO  DEL  CLAVIO. 

Nell’iflejfo  modo  fi  può  dimofirare,cbt  da  qual 
che  punto  A , tnfublìme  non  poJJ'ono  cadere  due 
rette  perfi dìcoìarì  al  medefimo  piano.Dal  me- 
defimo puto  Afe  è poffibile,cadano  le  rette  AD, 

AE  perpendicolari  al  piano  BC.  Perche  le  rette 
AD,AE,fifegano  wA,pcrciò fono  S in  vn  mede- 
fimo  piano,  fia  quello  il  piano  FG,il  quale  conti- 
nuatofitgbt  il  piano  BC  , e la  communefettione 
fia  b la  retta  HG. Perche  le  rette  AD,  AE  fono 

perpendicolari  al  piano  BC,gli  angoli  ADE,AED  K fono  retti;dal  che  due  an-  ,jr 
goli  dvn  triangolo  non f mo  minori  di  due  retti, eh' è contro  alla  i f.propofitionc  dd  u. 
del  primo  . Non  dunque  da  vn  medefimo  punto  in  fublimc  può  cadere  più 
a vr.a  retta  perpendicolare  .:d  vn  medefimo  piano , ch'era  da  dimvjlrarfe . 
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Se  vna  retta  linea  è perpendicolare  à due  piani,  tutte,  j 
le  altre  rette , che  fono  perpendicolari  ad  vno  di  quei  pia- 
ni, fono  ancora  perpendicolari  all’altro  piano  $ le  dette, 
perpendicolari  fono  fra  di  loro  vguali  ; ed  ogn'vna  è la  mi- 
nima di  tutte  le  altre  interpofte  fra  quei  piani  ; e non  fono 
perpendicolari  à i medefimi  piani . 

Sia  la  rttta  AB  perpendicolare  à i piani  CD  , EF , e prefo  nel  piano  EF  , 
qualunque  punto  G,  dal  quale  fia  tirata  la  retta  GH  perpendicolare  al  pia- 
no CD . Dico  prima  cheGH  è perpendicolare  al  piano  EF . Si  tirino  le  ret- 
te AH,  BG  . Perche  le  rette  GH , 

BA  fono  perpendicolari  al  piano 
CD  , gli  angoli  GHA , BAH , a 
fono  retti , e perciò  le  rette  BA  > 

GH  , 1 fino  fra  di  loro  paralle- 
le ; ma  AB  è fupprfia  perpendi- 
colare al  piano  EF , farà  la  ret- 
ta HG  , che  gli  è parallela , c per- 
pendicolare al  medefimo  piano  EF • 

Nell’  ijlejfo  modo  fi  dimoflr  'erà  , 
che  ogn’ altra  retta  linea  perpen- 
dicolare ad  nono  de  i piani  CD  , 

EF , è ancora  perpendicolare  alP 
altro  piano,  ch’era  da  dimoflrarfì 
nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  . Dico  che  la  perpen- 
dicolare GH  è uguale  ad  AB  . 

Perche  la  retta  AB  è perpendicolare  ad  amhìdue  i piani  CD  , EF  , gli  angoli  i 
H AB , GB  A , Afono  retti , dal  che  le  rette  GB  , HA  e fono frà  di  loro  parai  - i 
tele  , ed  il  quadrilatero  AHGB  f è parallelogrammo  ; e farà  HG  S uguale _»  1 
al  latooppojlo  AB  . Nell’ ijlejfo  modo  fi dimojlrcrà,  che  ogni  altra  retta  in- 
terpojla  frà  i piani  CD , EF  , perpendicolare  à i medefimi , è uguale  alla  per- 
pendicolare AB  ,■  e perciò  tutte  fono frà  di  loro  vguali , eh’  era  da  dimoflrarfì 
nel  fecondo  luogo. 

Finalmente  , Dico,  che  ogn’vna  delle  perpendicolari  , come  AB  , ila  mi- 
nima di  qualunque  altra  retta  interpofia fri  i piani  CD , EF , la  quale  notilo 
fio  perpendicolare  ad  alcuno  di  effi  piani  CD , EF . Frà  i piani  CD  , EF  » 
s’ interponga  qualunque  retta  IK  , non  perpendicolare  à i piani  CD , EF  ; dal 
h li.  del  ii.  Punto  K fi  fini  1‘ * retta  KL  h perpendicolare  al  piano  CD  ; per  quel  che  fi  è di- 
moflrato  nella  prima  parte , farà  KL  perpendicolare  al  piano  EF  , e per  l’an- 
tecedente dimofiratione  ,fari  KL  uguale  ad  AB  ; fi  tiri  la  retta  IL  . EJfen- 

do 
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do  la  retta  KL  , per  cojlruttione  , perpendicolare  al  piano  CD  , l’angolo 
KLI  K farà  retto  ; e perciò  l’angolo  K1L  farà  minore  dell’angolo  KLI>ed.il 
lato  KL  m farà  minore  del  lato  IK  : ma  la  retta  KLfu  dimagrata  •uguale 
ad  AL  ifarà  la  perpendicolare  AB  minore  di  KI . Nelt’iJleJ/b  modo  Jidimo- 
Jlrerà  , che  AB  è minore  d'ognf  altra  retta  interpola  frà  i piani  CD,EF,la 
quale  nonjìa  perpendicolare  à i medefmi  piani  . Per  la  qual  cofa  la  perpen- 
dicolare AB far  a la  minima , com  e fu  propojlo  dimojlrare . 

THEO  RE  MA  XII.  PROPOSITIONE  XIV. 

Se  vna  retta  linea  è perpendicolare  à due  piani,  quei  due 
piani  fono  frà  di  loro  paralleli . 

Sia  la  retta  AB  perpendicolare  à i piani  CD  , EF . Dico  che  i piani 
| CD,  EF,  fono  frà  di  loro  paralleli . Si  prenda  nel  piano  EF  qualunque^ 
punto  G , dal  quale  fi  tiri  la  retta  GH 1 
perpendicolare  al  piano  CD  ; farà  GH, 

| per  l’antecedente  Lemma,  pcrpendico- 
ì lare  al  piano  EF  , e farà  vgualc  ad  AB  ; 

‘ ed  ogn’vna  delle  rette  AB  , GH  , farà 
quella,  che  difegna  il  minimo  intcrual- 
Io  , ò diftanza  frà  i piani  CD  , EF  ; f«_> 
concepiremo  continuati  i piani  CD , 

EF  , da  tutte  le  parti  indeterminata- 
mente, e da  gl’infiniti  punti,  che  fi  pof- 
fono  immaginare  nel  piano  EF,  cadano 
rette  Enee  perpendicolari  al  piano  CO» 
quelle  tutte  fono  perpendicolari  al  pia- 
no EF  , oen’vna  difegna  il  minimo  in- 
tcruallo  frà  i piani  CD,  EF,  e fono  tut- 
te frà  di  loro  vguali  : per  la  qual  cofa  i 
piani  CD  , EF , continuati  in  infinito  , 
in  neffun  luogo  della  loro  cflenfiono 
s’auuicinano , o fi  fcoflano  , e per  la  definitione  ottaua  di  quello  , i piani 
CD,EF,  fono  frà  di  loro  paralleli , come  fìi  propoflo  dimoflrarc. 


SCOLIO. 

La  conuerfa  all  antecedente  propoftiont  , fi  fard  nel  feguente 
modo • 

Se  due  piani  fono  fra  di  loro  paralleli,  la  retta , eh  e per- 
pendicolare ad  vno  di  elfi  , farà  ancora  perpendicolare, 
all’altro. 
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Siano  i piani  paralleli  AB,CD,  e la  ret- 
ta EF,  interpola  fra  effi,  fia  perpendicola- 
re al  piano  CD  . Dico  che  la  medefimo—, 
retta  EF  è perpendicolare  al  piano  AB  . 

Per  la  retta  EF  fi  faccia  p affare  il  piano 
LM  NO,  che fegbi  i piani  AB,CD , fecondo 
la  loro  larghezza  , e le  communi  fettioni 
fiano  * le  rette  linee  MN,LO  . Di  nuouo 
per  la  retta  F E t'intenda  p affare  un  altro 
piano , come  GHIK  , che  fegbi  i piani  AB  , 

CD, fecondo  la  loro  lunghezza , e le  com- 
munifettioni  fiano  le  rette  b / K,HG.  Per- 
che la  retta  EF,  per  ipotefi , è perpendico- 
lare al  piano  CD,  gli  angoli  EFG,  EEO,  c 
fono  retti . In  oltre,  perche  la  retta  EF  fà 
angoli  con  te  rette  EN , EK , fe gli  angoli 
FEN  ,FEK  fono  retti,  la  retta  F E farà 
perpendicolare  J al  piano  AB  , eh' è il  noflro  propojlo . Se  poi  gli  angoli  FEN , 
FEK,  non  fono  ambidue  angoli  retti , vno  di  quelli  li  farà  minore , ò maggiore 
del  retto  , Sia  prima  l’angolo  FEK  minore  del  retto  : faranno  i due  angoli  | 
GFE,KEF,  minori  di  due  angoli  retti,  e per  lo  Scolio  dopo  la  3 1.  del  primoje 
rette  EK,FG,  continuate,  concorrono  in  qualche  punto  P . Perche  la  retta  EK 
è nel  piano  AB, farà  tutta  la  retta  EKP  " nel  medefimo  piano  AB , altamente 
la  parte  EK  farebbe  nel  piano  AB,  e la  parte  KP farebbe  in  altro  piano  , cb’è 
contro  alla  prima  propofitione  di  quejlo . Hor  offendo  la  retta  EKP  tutta  nel 
piano  AB , continualo  il  piano  AB  , pafferà  per  il  punto  P . E per  l’ifieffa  ra- 
gione , continuato  il  piano  CD  pafferà  per  il  medefimo  punto  Pi  dal  che  i piani 
AB, CD,  concorreranno  infieme  nel  punto  P,  cb’è  contro  all  ipotefi , mentre  gli 
habbiamo  fuppojli paralleli . Non  dunque  Pungolo  FEK  è minore  del  retto . 
Se  Pungolo  FEK  foffe  maggiore  del  retto,  il fupplemento , cioè  Pungolo  FEI , 
farebbe  minore  del  retto  : e procedendo fi  come  prima , fi  moflrerà , che  i piani 
AB,CB,  continuati  concorreranno  dalla  parte  DB  . Non  dunque  gli  angoli 
FEK,FEI,  fono  ineguali, ma  fono  angoli  retti . NelPifieffo  modo fi prouerà , 
che  gli  angoli  FEN,FEM,futio  retti',  dal  che  la  retta  FE  è perpendicolare  al 
piano  AB,  ch’era  da  dimofirarfi . 

Per  facilitare  i modi  del  dunofirare , aggiungo  il  Jeguente  Tbeo- 
rema . 

Se  due  piani  non  fono  paralleli , continuati  concorre- 
ranno da  qualche  parte  ; e fe  due  piani , continuati  da  tut- 
te le  parti , mai  concorrono , quelli  fono  fra  di  loro  paral- 
leli. 


Siano 
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j Siane  prima  1 due  piani  AB, CD,  non  paralleli . Dico  cbe  continuati  concor- 

] , trannofcami>,euolmente  da  qualche  parte . Si  prenda  nel  piano  AB  qualche 
! punto  E, dal  quale  cada  la  retta  EF 1 per- 
pendicolare al  piano  CD,  e fi  faccia  lame- 
defima  cofiruttione  dell’anlecedcnteTbco- 
rema,  gli  angoli  EFG,EFO  b faranno  ret- 
**ifigli  angoli  FEK,FEN  fono  retti,  la-, 
retta  F E c farà  perpendicolare  al  piano 
AB;  e per  P antecedente propofitione , i pia- 
vi AB, CD, fono  fra  di  loro  paralleli , ch’i 
contro  all’ipotefi . Non  dunque  gli  ango- 
li FEN,  FEK,fono  ambi  due  angoli  retti . 

Nonfia  dunque  uno  di  quelli  retto , come 
per  ef empio  l’angolo  FEli;  farà  l’angolo 
fiEK,  ò maggiore , onero  minore  del  retto: 
e procedendo  fi  come  nell’antecedente  fheo- 
rema , fi  dimojìrera  che  i piani  concorrono 
verfo  P , onero  dalla  parte  BD  . Se  poi  V 
angolo  FEN  non  farà  retto  ,fi  dimojìrera 
nell’iftejfo  modo , che  i piani  AÈ  , CD,  ò 
eoncorrono  dalla  parte  ON , oucro  dalla. 
parte  LM . Per  la  qual  cofa  i piani  nott-j 

I paralleli  continuati  concorreranno  da  qualche  parte , come  fu  propojlo  dimo- 
fiìrare  nel primo  luogo . 

Di  nuouo,fuppofio  cbe  i piani  AB,CD,  continuati  da  tutte  le  parti, mai  con- 
c ormno  . Dico  cbe  fono  frà  loro  paralleli . Se  i piani  AB,  CD  non fono  paral- 
leli , per  quel  cbe  fi  i dimojh-ato  nella  prima  parte  > continuati  concorreranno 
da  qualche  parte , eh’ è contro  aif  ipotefi.  Se  dunque  i piani  AB, CD,  continua- 
ti non  concorrono  inficmc  da  nejfuna  parte, fono  frà  di  toro  paralleli,  ch’era  da 
dimofirarfi. 

THEO  REM  A XIII.  P RO  P O S I T I O N E XV. 

Se  due  rette  linee  fcambieuolmente  concorrono  infie- 
rne,  e fono  parallele  a due  altre,  che  Umilmente  concor- 
rono infieme  , e non  fono  nel  medefimo  piano  } i piani , 
Che  pafTano  per  quelle , fono  fra  di  loro  paralleli . 

Siano  le  due  rette  lince  AB  , CB  , concorrenti  in  qualche  punto  B , le 
quali  fìano  parallele  alle  due  DE,  EF,  polle  in  altro  piano,  e concorren- 
ti in  qualche  punto  E ; cioè  AB  lìa  parallela  ad  ED , e la  retta  CB  lìa  pa- 
rallela ad  EF  . Dicoche  i piani  AC,  DF,  fono  fra  di  loro  paralleli . Dal 
punto  B lì  tiri  la  rètta  BG  J perpendicolare  al  piano  DF  ; dal  punto  G lì 
tiri  la  retta  GH  b parallela  ad  EF;  e la  retta  Gl  parallela  ad  ED . Perche 
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le  rette  CB,HG  fono  parallele  ad  EF,  faranno  e fri  di  loro  parallele  - Si- 
milmente , efTendo  le  rette  IC,AB,  parallele  alla  retta  ED,  Tara  IG  pa- 
rallela ad  AB  . In  oltre , perche  la- 
retta  BG,  per  coftruttionc,  è perpen- 
dicolare al  piano  DF , gli  angoli 
BGH,  BGI, c faranno  retti . Hor  ef- 
fendo  le  rette  HG , CB  fra  di  lóro 
parallele  , fegate  dalla  retta  BG , gli 
angoli  interni  CBG,  HGB,  f fono  v- 
guali  à due  angoli  retti.-  ma  l’ango- 
fo  HGB  è dimoftrato  retto,  l’an- 
golo dunque  CBG  farà  retto  pari- 
mente perche  le  rette  Gl  , AB  fo- 
no parallele  , fegate  dalla  retta  BG  , . „ _ . 

i due  angoli  ABG  , IGB  , g fono  vguali  ì due  angoli  rem  : ma  l’angolo 
IGB  fu  moflrato  retto , farà  l’angolo  ABG  ancora  retto  : dal  che  la  ret- 
ta GB  farà  perpcndkolare  alle  due  rette  BC,BA,  e perciò  h farà  perpen- 
dicolare al  pianoABC.E  perche  la  retta  BG,pcr  coftruraone,è  perpendi- 
colare al  piano  DF  ; la  retta  dunque  BG  è perpendicolare  ad  ambidue  i 
piani  AC,DF,  e per  l’antecedente  propoficionc,  i piani  AC,DF,  fono  fra 
di  loro  paralleli,  ch’era  dadimoftrarli  . 

SCOLIO. 

Il  P-  C lauto  aggiunge  il  Jcgucnte  problema  . 

Dato  vn  piano  , ed  vn  punto  fuori  di  elfo , per  il  dato 
punto  far  palla  re  vn  piano  equidiftanre  al  dato  piano . 

Sia  dato  il  piano  AC , ed  il  punto  D 
fuori  del  dato  piano  ; fi  vuole  per  il  pun- 
to D far  paffare  vn  piano  , parallelo  al 
piano  AC  . Dal  punto  B al  punta  D fi  tiri 
la  retta  BD,  e per  le  rette  AB,BD,  fi  con- 
cepita paffare  vn  piano  , come  ABDE  in- 
determinato verfo  DE  i e per  le  due  CB  , 

BD  -,  fi  concepita  poffare  il  piano  CBDF  , 
indeterminato  verfo  DE;  dal  punto  D nel 

piano  ARD,  fi  tiri  la  retta  DE, 1 paratie-  - — --- 

la  ad  AB ; e dal  medefimo punto  D ne I piano  CBD,  fi  tiri  la  retta  DE  paral- 
lela alla  retta  BC . Perche  le  rette  FD  , DE  , concorrenti  nel  punto  D ,fono 
parallele  alle  due  CB,  AB,  che  concorrono  nel  punto  B ; per  l'antecedente  pro- 
pofitione , il  piano  EF,  che  paffa  per  il  punto  D,  è parallelo  al  piano  AC,  citerà 
da  farfi , e dtmofirarfi. 

THEOREMA  XIV.  PROPOSITIONE  XVI. 

Se  due  piani  paralleli  fono  fegati  da  qualche  piano  > le- 


loro  communi  fettioni  fono  parallele . 


Siano 
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Siano  i due  piani  paralleli  AB, CD,  fegati  dal  piano  EFGH,  e le  tom- 
mum  fctuoni  fiano  le  rette  EF,HG.  Dico,chc  le  rette  EF,HG,fono  frà  di 
loro  parallele.  Se  le  rette  EF,GH,non  fono  parallele,  per  lofcolio  fecon- 
do alla  31.  propolit.  del  primo , continuate  concorreranno  in  qualche 
punto.-  concorrano,  s’c  poffibile, in  qualche 
punto  I.  Perche  la  retta  GH  è nel  piano  CD, 
farà  tutta  la  retta  GUI  nel  modellino  piano 
CD,altrimentc  la  parte  GH  della  retta  GI,la- 
ìcbbe  nel  pianoCD,c  la  parte  HI  in  altro  pia- 
no , che  per  la  prima  propof.  di  quello , è im- 
ponibile; c perciò  tutta  la  retta  Gl  ènei  piano 
CDili  che, continuato  il  piano  CD, quello  paf- 
ferà  per  il  punto  I.  NcH’illcflò  modo  lì  dimo- 
ftrerà,  che  continuato  il  piano  AB, quello  paf- 
ferà  per  il  medefimo  punto  I ; per  la  qual  coli 
continuati  i piani  AB,  CD  concorrono  fcam- 
bieuolmentc  nel  punto  I , ch’c  contro  all’ipo- 
tefi, mentre  habbiamo  fuppolli  i piani AB,CD,paralleli.Non  dunque  con- 
tinuate le  rètte  FE,GH,  concorrono.-  e fe  non  concorrono,per  il  fecondo 
fcolio  alla  3 r.  propolit.  del  primo , fono  parallele , come  ni  propollo  di 
inoltrare . 

SCOLIO. 

JsJmi  facilmente  fi  può  dimofìrare  il  figuente  T ueorema  ■ 

Se  due  piani , che  fcambieuolmente  concorrono , fono 
fegati  da  vn  altro  piano , e le  communi  fettioni  fono  frà  di 
loro  parallele  j le  medefime  faranno  parallele  alla  com- 
mune  fettione,  che  fanno  quei  due  piani  nel  loro  con 
corfo.  . 

Siano  i due  piani  ÀHCD,DCEF,i  quali 
concorrano  fcambieuolmente,  e la  communc 
fettione  fia  DC  : fiano  poi  fegati  i piani 
1 ABCD,DCEF,dul piano  AB  li  F,  e le  com- 
muni fetttont  AB,  FE,  fiano  frà  dì  loro  pa- 
rallele . Dico,  che  le  rette  AB,FEfono pa- 
rallele alla  retta  DC.Si  prenda  nella  retta 
DC  qualunque  punto  G,dal  quale  fi  tiri  la 
retta  GH  a parallela  alla  retta  AD;  e dal 
medefimo  punto  G fi  tiri  la  retta  Gl  pa- 
rallela alla  retta  DF.  Perche  le  rette  GH, 

DA,  fono  parallele, / egate  dalla  retta  DG, 
le  tre  ritte  HG,GD,DA , •>  fono  in  vn  me- 
defimo piano  : ma  le  due  GD,  DA  fono  nel 
piano  ABCD,  farà  la  retta  GH  nel  medi- 
la  fi’* 
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fimo  piano  ABCD,  e perciò  Continuata  GH 
fegati  la  retta  AB  tn  qualche  puntoli. 

Nell'iftcffo  motto  fi  dimofirerà,che  la  retta 
Glfegà  la  retta  fE  in  qualche  ponto  /.Si 
tiri  la  rettali I farà  il  triangolo  HGIC  in 
vn  medefimo  piano  : e perche  le  rette  HG, 

Gl,  fono  parallele  alle  rette  AD,  DF,  fa- 
ranno i piani  HGI,ADF,Afrà  di  loro  pa- 
ralleli ; i quali , effondo  fegati  dal  piano 
AEEF , baueranno  le  communi fettiom  AF> 

HI  ‘ fra  di  loro  parallele  : ma  fu fuppofta 
la  retta  AB  parallela  alla  retta  FE  , il 
quadrilatero  AH1F  f farà  parallelogram- 
mo, e farà  il  lato  AF  g -uguale  ad  HI.  In 
oltre  perche  le  rette  IG,  GII , fono  paral- 
lele alle  due  FD,DA,l' àngolo  IGH  h fari 
vguale  all'angolo  F DA. Similmente  perche 
le  rette  HUlGftmo  parallele  alte  due  AF, 

FD,  l'ara  l’angolo  HIG  K aguale  all'ango- 
lo AFD,  ed  effendo  le  due  rette  IH,HG,  parallele  alle  due  FA,  AD,  F angolo 
FAD  farà  -uguale  all’angolo  IHG  ; per  la  qual  cqfai  triangoli  GIH,DF A, 
fono  equiangoli , e laproportione  diAF  ad  FD  'far  a come  quella  di  HI  ad  IGc 
fu  dimofrata  AF  -uguale  ad  HI',  farà  FD  m -uguale  ad  IG.  Similmente  FA 
ad  AD  n fari  come  IH  ad  HG:  ma  F Ai  vguale  ad  IH,  fari  AD  o vguale 
ad  HG.  Hor  effondo  le  due  AD  , HG  fri  di  loro  vguali , e parallele , fari 
I AH  p parallela  alla  retta  DG , cwé  AE  fari  parallela  i DC.  Parimente,  ef- 
1 fendo  FD  vguale , e parallela  ai  IG,farà  FI  H parallela  alla  retta  DG,  dot 
FE  parallela  alla  retta  DC,  ch’era  da  dimqflrarfì . 

Nàti  farci  inutile  aggiungere  qui  il  ftguente  T /teorema 

Quei  piani,  chi 
fra  di  loro  paralleli 

Siano  i piani  AB,  CD,  paralleli  al  piano  £F.  Dico,ch(i 
piani  AB,CD  fono  fri  di  loro  paralleli . 

Si  prenda  nel  piano  EF  qualunque  punto  G,  per  il  quale 
fi faccia  pajfqre  la  retta  GH  I,  in  modo, 1 che  faccia'  angoli 
retti  col  medefimo  piano  EF,  la  quale  prolungata  concorra 
nei  piani  AB,  CD,  continuati, f e b fogna ; concorra  dunque 
ne  t punti  I,ed  H.  Perche  i piani  CD,EF,  per  ip-)tefì,fono 
paralleli,  e la  retta  GH  è perpendicolare  al  piano  E F,  per 
lo  f colio  alta  1 4.  propf.  dì  queflo , la  mede/ima  retta  GH 
farà  perpendicolare  al  piano  CD.  Inoltre,  effendo,  per 
ipotefi,  i piani  AB,  EF,frà  di  loro  paralleli,  c la  retta  IG, 
per  cojlruttìone , è perpendicolare  a! piano  EF,  per  lo  citato 


Quei  piani , che  fono  paralleli  ad  vn’altro  piano , fono 
à di  li 
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fccl'oja  medesima  retta  l Gfarà  perpendicolare  al  piano  AB  ; dal  che  Caretta 
IH  fard  perpendicolare  à i due  pian,  AC,  CD  ; e per  la  iq.propof.  di  quello , i 
pam  A B,  CD, fono  fra  di  loro  paralleli,  ch’era  da  dimojlrarjì. 

THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XVII. 

Se  due  rette  linee  fono  fegate  da  piani  paralleli,  le  parti 
interpoite  fra  i piani  paralleli  lonoproportionali  • 

, m*  1^rCn^A^CD,LfcS,‘'te da  1 Piani PJraI,cli EF,GH,IK,ne i punti 
P,5<ì-Dico  che  Ja  proportene  di  LM  ad  MN  è come  quella 
di  OP  a PQ^  Si  tirino  le  rette  LO  , NQ^  EfTcndo  i punti  L , O , N , Q 
ne  i piani  EF,  IK,  le  rette  LO,  NQJaranno  ne  i mede/imi  piani  EF,  IK. 
oi  tiri  la  retta  LQ^la  quale  leghi  il  piano  GH  in  qualche  punto  R ; dal 
punto  R alti  punti  P , ed  M , fi 

tirino  le  rette  RM,RP:edcndoi  p G 

punti  M,  R,  P nel  piano  GH  , le 
rette  MR,RP  faranno  nel  mede- 
lìmo  piano  GH.  Perche  il  trian- 
golo LQN'a  è in  vn  medelìmo 
piano , i piani  paralleli  GH,  IK, 
faranno  legati  dal  piano  LQN  ; 

per  il  che  le  communi  fettioni  bns.ddu. 

i MR,NCL-  faranno  fra  di  loroparallcle.Similmente  il  triangolo  LOO  c è Cldel  "•  " 
; in  vn  medelìmo  piano, e fegai  piani  paralleli  EF.GH,  perla  qual  cote  le 
communi  fettioni  LO,  RP  d fono  fra  di  loro  parallele  . In  oltre  perche  il  ‘ “ 
triangolo  LQN  è fegato  dalla  retta  MR  parallela  ad  NQ^faràLM  ad 
i MN,  ' come  LR  ad  RQ^  parimente  perche  il  triangolo  LQO  è fegato 
dalla  retta  RP  parallela  al  lato  LO,  farà  OP  à PQ J come  LRad  RQm ma 
fu  dimodrara  LM  ad  MN,  come  LR  ad  RQHarà  LM  ad  MN  s come  OP 
à PQi_ch’cra  da  dimollrarlì . 

THEOREMA  XVI.  P RO  P OS  I T I 0 N E XVIII. 

Se  vna  retta  linea  è perpendicolare  à qualche  piano,  tut- 
ti i piani,  che  paflano  per  quella  retta  linea,  fono  perpen- 
dicolari al  medelìmo  piano . 

Sia  la  retta  linea  AB  perpendico- 
lare al  piano  CD  . Dico,  che  tutti  i 
piani,  che  padano  per  la  retta  AB  fo- 
no perpendicolari  al  piano  CD.  Per 
la  retta  AB  fi  concepifca  padiire  vn 
piano, come  EF,il  quale  feghi  il  piano 
i CD,  c la  communc  fettione  fia  3 la., 
j rctta  f»F  > nella  quale  fia  prefo  qua- 
| lunque  punto  H,  e dal  punto  H fi  tiri 
; la  retta  HI  b parallela  ad  AB;  le  tre 
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errici  iu  rctte  IH,  AB,  H15  c fono  in  vn  medefimo  piano  : ma  le  due  AB,  BH  fono 
nel  piano  EF,  farà  dunque  Ja  retta  IH  nel  medefimo  piano  EF  . Hor  per- 
che le  due  rette  IH, AB, fono  fra  di  loro  parallele, e la  retta  AB  c fuppolta 
perpendicolare  al  piano  CD, farà  anco- 
ri S.  del  11.  ra  IH d perpendicolare  al  medefimo  pia-  tt  T A 

no  CD.  E perche  il  punto  H è prefo  ad 
arbitrio  nella  retta  GF  , feda  gl’infiniti 
punti  , che  pofliamo  immaginarci  nella 

retta  GF,  fono  tirate  rette  linee  paralle-  

le  ad  AB,  tutte  faranno  nel  mede/imo  G \ H B 

piano  EF , e faranno  perpendicolari  al 
piano  CD.  Per  la  qual  cofa  il  piano  EF, 
che  palla  per  quelle  infinite  rette  lince  , 

* farà  perpendicolare  al  piano  CD.  II 

medefimo  fi  dimortrerà  di  tutti  gli  altri  piani, die  pafTano  per  la  retta  AB, 
e fegano  il  piano  CD,  fecondo  altre  pofitioni  ; e perciò  tutti  1 piani , che 
partano  per  la  retta  AB  , fono  perpendicolari  al  piano  CD  , ch’era  dadi- 
moftrarfi . 

SCOLIO. 

Da  quel  che  ft  e detto  non  fard  difficile  dimoflrare  il  feguente 

Tbeorcma  . 

Se  le  communi  fettioni  di  due  piani , perpendicolari  ad 
vn’altro  piano , fono  fra  di  loro  parallele , quei  due  piani 
faranno  fra  loro  paralleli  : e fe  di  due  piani  paralleli  vno  è 
perpendicolare  ad  vn’altro  piano  3 ancora  l’altro  farà  per- 
pendicolare al  medefimo  piano. 

Siano  prima  i due  piani  AB, CD, perpendicolari  al  piano  ED,inmodo,che  te 
comuni  J'ettioni  EB,FD,ffano  fra  di  loro  parallele.  Dico  prima, dei  piani  AB, 
CD, fono  fra  di  loro  paralleli. St  prèda  nella  rettaEÉ  qualuque  punto  G,e  dal 
punto  C nel  piano  ED  fi  tiri  la  retta  Gl/,  a ad  angoli  retti  con  la  retta  EB , 
Perche  le  retteEB,FD  fono,per  ipotef, paral- 
lele, farà  l’angolo  DHG  b vguale  all’angolo 
EGH,  cioè  farà  retto  ; e la  retta  GH  farà 
perpendicolare  alla  commune  fettione  ED.  In 
oltre  nel  piano  AB  fi  tiri  dal  punto  G la  retta 
Gl,  e ad  angoli  retti  colta  retta  EB.  Effondo 
il  piano  AB, per  ipoteff, perpendicolare  al  pia- 
no ED,  farà  l’angolo  1GH  u retto  ; ma  l’an- 
golo HGE,per  coffr unione,  è retto, farà  la~, 
retta  HG  c perpendicolare  al  piano  AB,  nel 
quale  fono  te  rette  GJ,  GE . Nelfiffeffo  modo 
ff  dimoffrerà , che  la  retta  GH  è perpendico- 
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lare  al  piano  CD  ; e per  la  14.  propo/ìt.  di  quejlo,  i piani  AB, CD, fono frodi 
loro  paralleli. 

Di  nuiuo, fuppoflo,  che  i piani  AB,CD  fìano fra  di  loro  paralleli,ed  il  piatto 
AB  fa  perpendicolare  al  piano  ED.  Dicotile  il  piano  CD farà  perpcdicolarc  al 
mede/ìmo  piano  E D.  Perche  i piani  AB,CD,fotio  paralleli, fegati  dal  piano  ED, 
le  communi  fettioni  EB,FD,[ fono fra  di  loro parallelc.Sifupponga fatta  la  me.  hf.&i: 
defima  coflruttione  antecedente^  Ji  dimojln,  come  iui fi  fece,  che  la  retta  HG  i 
perpendicolare  al  piano  AB.  E perche  i piani  AB,CD,fono  paralleli * la  retta 
HG  è perpendicolare  al  piano  AB,  la  mcdcfima  retta  HG,per  lo  fcolio  alla  14. 
prop.  di  quejlo  ,farà  perpendicolare  al  piano  CD;  e per  l’antecedènte  propof.  il 
piano  ED,chepaJfa  per  la  retta  GHfarà  angoli  retti  col  piano  CD.Per  la  qual 
taf  a il  piano  CD  è perpendicolare  al  piano  ED,  ch’era  da  dimnjlrarfi. 

THEO  REM  A XVII.  PROPOSITI  ONE  XIX. 

Se  due  piani,  che  fi  fcgano  fcambieuolmente,  fono  per- 
pendicolari ad  vn’altro  piano , la  loro  commune  fettionc, 
farà  perpendicolare  al  medefimo  piano. 

Sia  AD  la  communc  fctcione  de  i piani  AB,  AC , i quali  /ìano  perpen- 
dicolari al  piano  EF  .Dico,  che  la  commune  fettione  AD  è perpendico- 
lare al  mede/ìmo  piano  EF . Si  prendano  due  qualunque  punti  ne  i piani 
AB,  AC,  come  percfempio  K,ed  I,  da  i quali,nci  piani  AC,  AB,  ft  tirino 
le  rette  KG, IH  *ad  angoli  retti  colle  rette  DC,DB.  Perche  i piani  fono, 
peripotefi,  perpendicolari  al  piano 
EF,lc  rette  HI,GK,chc  fono  perpen- 
dicolari alle  communi  fettioni  BD, 

DC,  faranno  b perpendicolari  al  pia- 
no EF:pcr  la  qual  cofa  fono  fra  di  lo- 
ro Cparallelc,cd  in  confegucnza  d fo- 
no in  vn  mede/ìmo  piano  : Sia  quel 
piano  il  notato  GKIH.  Perche  i piani 
AK,  AI,  che  concorrono  nella  retta,. 

AD, fono  fegati  dal  piano  GKIH.  e le 
communi  fettioni  GK,  HI  fono  fra  di 
loro  parallele,  per  lo  fcolio  alla  16. 

propof.  di  quello,  le  rette  HI,  GK,  fono  parallele  alla  retta  AD.  Hor  ef- 
fondo la  retta  AD  parallela  ad  HI , c la  retta  HI , per  coflruttione,  è per- 
pendicolare al  piano  EF , farà  AD  c perpendicolare  al  medefimo  piano 
EF,  ch’era  da  dimo/lrarfi. 
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THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XX. 

Se  vn’angolo  folido  è contenuto  da  tre  angoli  piani, due 
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di  quelli  angoli  piani, prefi  in  qualunque  modo,  fono  mag- 
giori del  terzo . 

Sia  l’angolo  folido  A,  contenuto  da  i tre  angoli  piani  DAB  , DAC» 
BAC.  Dico , che  due  di  quelli  angoli , prefi  in  qualunque  modo , fono 
maggiori  del  terzo  . Se  quelli  tre  angoli  fono  fra  di  loro  v|ua!i,  farà  ma- 
nifcflo,  che  due,  giunti  inficine,  fono  maggiori  del  terzo.  Se  poi  due  de  i 
detti  angoli  fono  fra  loro  vguali  , ed  il  terzo  fia  minore  d’ogn’vno  de  gli 
vguali,  farà  ancora  manifcllo,  che  due,  prefi  infieme',  fono  maggiori  del 
terzo  . Se  finalmente  vno  di  quclti,  tome  l’angolo  BAC  , c maggiore  di 
ciafcuno  de  gli  altri  due  BAD, DAC.  Dico, che  i due  DAB, DAC, giunti 
infieme  , fono  maggiori  del  ter- 
zo Sgolo  BAC.  Nel  piano  BAC 
fi  faccia  l’angolo  BAE 2 vgualc 
all’angolo  BAD , farà  l’ango- 
lo BAC  maggiore  dell’angolo 
B AE,  dal  che  la  retta  AE  fegarà 
l’angolo  BAC.  Nelle  rette  AB, 

AC,fi  prendano  due  qualunque 
punti  B,  & C;  fi  tiri  la  retta  BC. 

E Bendo, per  coftruttionc,  la  ret- 
ta AE  nel  piano  BAC , conti- 
nuata fegarà  il  lato  BC  in  qual- 
che punto  E.  Si  faccia  AD  b vgualead  AE,  e fi  tirinole  rette  BD,  DC, 
Si  confiderino  i due  triangoli  ADB,ABE,  de  i quali  il  lato  AD  è vgualc 
al  lato  AE,  il  lato  AB  è commune  i faranno  i due  lati  DA,  AB  vguali  à i 
due  BA,  AE;  l’angolo  BAE,  per  coftruttionc,  èvguale  all'angolo  BAD, 
farà  la  bafe  BE  c vgualc  alla  bafe  BD  . Nel  triangolo  DBC  , i due  lati 

BD, DC  d fono  maggiori  del  terzo  lato  BC;  lcuatonc  gli  vguali  lati  DB, 

BE, rcfta  il  lato  DC  maggiore  del  lato  EC.Si  confiderino  i due  triangoli 
ADC,  ACE,  de’quali  il  lato  AE  è vgualc  al  lato  AD,  il  lato  AC  è com- 
munc  ; faranno  i due  lati  DA,  AC  vguali  à i due  lati  CA,  AE;  la  bafe  DC 
è dimoftr.ira  maggiore  della  bafe  EC,farà  l’angolo  DAC  c maggiore  del- 
l’angolo CAE;  fe  gli  aggiunganogli  vguali  angoli  DAB,  BAE,  ne  ven- 
gono i due  angoli  DAB,  DAC , maggiori  de  i due  BAE.EAC:  ma  i due 
angoli  BAE,  EAC,coftituifcono  tutto  l’angolo  BAC  ; i due  angoli  dun- 
que B AD,DAC,infieme  giunti,  fono  maggiori  dell’angolo  BAC»  ch’era 
da  dimofirarfi, 

THEO  R EMA  XIX.  P R O PO SITIO  N E XXI. 

Tutti  gli  angoli  piani  , che  contengono  vn 'angolo 
folido  , giunti  miieme,  fono  minori  di  quattro  angoli 
retti . 

Sia  l’angolo  folido  A contenuto  da  i tre  angoli  piani  BAD , DÀC , 

BAC. 
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BAC.  Dico.chei  tre  angoli  piani  BAD,DAC,BAC,  giunti  inficme,fono 
minori  di  quattro  angoli  retti . Si  tirino  le  rette  BD,DC,CB,  e fi  conce- 
pita il  punto  A in  fublime , ed  il  piano  del  triangolo  DBC,  nel  foggetto 
piano  ; faranno  le  rette  AB»  AD,  AC»  inclinate  al  foggetto  piano  DBC  ; 
dal  che  faranno  cofiituiti  ne  i punti 
B,  D,  C,  tre  altri  angoli  folidi , cioè 
l’angolo  folidoB  farà  contenuto  da_, 
tre  angoli  piani , dc’quali  due  fono  i 
fupcriori,  che  fono  i notati  conia  let- 
tera X,  c l’altro  ftà  di  fotto,  ch’c  l’an- 
golo BDC.  Similmente  l’angolo  fo- 
Udo  D è contenuto  dai  due  angoli 
notati  X,che  IH  no  di  lopra,e  dall’an- 
golo inferiore  BDC;  c Bagolo  folido 
C è fimilmente  cótenuto  da  i due  an- 

Soli  fuperiori  X,e  dall’angolo  DCB,che  ftà  fotto.  Di  nuouo,confideran- 
o l’angolo  folido  B,i  due  angoli  piani  X,  per  l’antecedente  prop.  giunti 
infieme,  fono  maggiori  dell'angolo  DBC,  che  ftà  fotto.  Similmente  nell’ 
angolo  folido  D,  i due  angoli  piani  X fono  maggiori  dell’angolo  BDC, 
che  ftà  di  lòtto  ; e nell’angolo  folido  DCB , i due  angoli  piani  X fono 
maggiori  dell’angolo  DCB  ; dal  che  ifei  angoli  notati  X fono  maggiori 
de  i tre  angoli  del  triangolo  DBC/  ma  i tre  angoli  del  triangolo  DBC,  » a !»• <W  *• 
fono  vguali  à due  angoli  retti, i fei  angoli  dunque  notati  X laranno  mag- 
giori di  due  angoli  retti . Finalmente  , perche  tre  angoli  d’ogni  triango- 
lo b fono  vguali  à due  angoli  retti , i nouc  angoli  de  i tre  triangoli  ABD,  b j,.del  t. 
ADC,ACB,cioé  i fei  notati  X,c6’i  tre  angoli  intorno  al  puntoA, faranno 
vguali  à fei  angoli  rctthfe  da  qucfti  fe  ne  leoano  i fei  angoli  notati  X,che 
furono  dinioftrati  maggiori  di  due  angoli  retti , refteranno  i tre  angoli 
D AC,  DAB,  BAC,  minori  di  quattro  angoli  retti, ch’era  da  dimoftrarfi. 

SCOLIO. 

Il  mede/imo  fdimoftra  fe  l’angolo  folido  far a contenuto  da  più 
di  tre  angoli  piani,  nel  feguente  modo . 

Sia  Pargolo  folido  A , contenuto 
da  i quattro  angoli  piani  BAC , 

CAD,  DAE,  BAE . Dico, che  quejli 
quattro  angoli  fono  minori  di  quat- 
tro angoli  retti  . Perche  i duc__, 

angoli  ACB,  ACD, c fono  maggiori  c »o.del  » 

dell’angolo  BCD,  Ó-  i due  angoli 
ADC,  ADE , fono  maggiori  dell’an- 
golo CDl'i  come  ancora  i due  angoli 
AED,  AEB,  fmo  mangiari  dell’an- 
golo BED,  O-  i due  ÀBE,ABC fono 
maggiori  delP angolo  EBC  i gli  otto 
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angoli  ACB,ACD,ADC,ADE,AED,AEB,ABE,ABC  , faranno  maggiori  dt 
l quattro  angoli  del  quadrilatero  BCDE;  *>  ma  i quattro  angoli  del  quadrila- 
tero BC  DE  fono  'uguali  à quattro  angoli  retti ; i f gradetti  otto  angoli  faranno 
maggiori  di  quattro  angoli  retti.  E perche  i tre  angoli  di  ogni  triangolo  e fono 
•Uguali  à due  angoli  retti , i dodici 
angoli  de  i quattro  triangoli  ACD, 

AD  Et  AEB,  ABC,  faranno  •uguali 
adotto  angoli  retttileuatone gli  otto 
angoli  fopra  nominati , che  furono 
dnnoftrati  maggiori  di  quattro  an- 
goli rettici  rimanenti  quattro  angoli 
che  contengono  l’angolo folido  Afa- 
ranno  minori  di  quattro  angoli  ret- 
ti . V jlejfo  fi  dimojlrerà  f e l’angolo 
folido  è contenuto  da  più  di  quattro 
angoli  piani  ; e perciò  tutti  gli  angoli  piani , che  contengono  l'angolo  folido  fono 
minori  di  quattro  angoli  retti , ch’era  da  dimojlrarfi. 

THEOREMA  XX.  PROPOSITIONE  XXII. 

Se  faranno  tre  angoli  piani , due  de’quali , prefi  in  qua- 
lunque modo,  fiano  maggiori  del  terzo  ; e fiano  contenuti 
da  rette  lince  vguali;  è podi  bile  cofiruire  vn  triangolo  col 
le  tre  rette  , che  congiungono  gli  eftremi  delle  linee, 
vguali . 

Siano  i tre  angoli  piani  A,  B,  C, 
de’quali  i due  A , & B , fiano  mag- 
giori del  terzo  C ,-i  due  B,&  C fia- 
no maggiori  dell’angolo  A;  & i due 
A , & C fiano  maggiori  dell’angolo 
B ; e fiano  contenuti  dalle  rette  v- 
guali  AD,AE,  BF,BG,  CH,CI  ; ti- 
rate le  rette  DE,FG,HI . Dico  che 
colle  tre  rette  DE,  FG,  HI  , fc  nea 
può  cofiruire  vn  triangolo;  cioè  che 
due  di  quelle  rette  , prefe  in  qua- 
lunque modo,  fono  maggiori  della  terza  . Se  i tre  angoli  A,B,  & C,  fono 
fra  loro  vguali , perche  fono  contenuti  da  lati  vguali , faranno  le  bali 
DE,FG,HI, 1 fra  di  loro  vguali,-  c perciò  due  , prefe  in  qualunque  mo- 
do , fono  maggiori  della  terza  . Se  poi  due  di  quegli  angoli,  come  A,  & 
B,fono  fra  di  loro  vguali, cd  il  terzo  C è minore  di  ciafcuno  de  gli  vgua- 
li A,&  B ; efiendo  iduc  angoli  A,&B,  vguali , c contenuti  da  rette  linee  i 
vguali , faranno  le  bali  DE,FG,  b fra  di  loro  vguali . In  oltre  , perche  i | 
lati  FB,BG  fono  vguali  à i lati  HC,CI,  e l’angolo  FBG  fi  fuppone  mag-  j 
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giore  dell’angolo  C,farà  la  bafe  FG, c ouero  DE  maggiore  di  HI,  c per- 
ciò due,  prete  in  qualunque  modo, faranno  maggiori  della  tcrza.Sc  final- 
mente vno  di  quelli,  come  per  efempio , l’angolo  FBG , è maggiore  dell’ 
angolo  A,  ed  è ancora  maggiore  dell’angolo  C.  Dico  finalmente  , cho 
delle  tre  rette  DE,FG,HI,  due  prcfe  in  qualunque  modo, fono  maggiori 
della  terza  . Alla  retta  AF , nel  punto B,  fi  coftituifca  l’angolo  FBK  d v- 
guale  all’angolo  A , farà  l’angolo  FBG  maggiore  dell’angolo  FBK  , e la 
j retta  BK  palperà  frà  le  rette  FB  , BG  j c fatto  centro  in  B , coll’intcruallo 
j BF,  ouero  BG,fidelcriua  l’arco  FKG  ; fi  prolunghi  la  retta  BK  , fin  cho 
concorre  coll’arco  FKG  in  qualche  punto  K . Perche  la  retta  FG  c cade 
dentro  del  circolo  FKG  ; perciò  il  punto  K cade  fotto  la  retta  FG  ; fi  ti- 
rino le  rette  FK,KG  . Nel  triangolo  FKG  i due  lati  FK,KG  f fono  mag- 
giori del  terzo  lato  FG  - Si  confidcrino  i due  triangoli  ADE,BFK-  Per- 
che i due  lati  D A,AE,  fono  vguali  à i due  lati  FB,  BK  ,•  e l’angolo  FBK , 
per  coftruttionc  è vgualc  all'angolo  A,  farà  la  bafe  FK  i vguale  alla  bafe 
DE.  E perche  i due  angoli  A, & C,  peripotefi,  fono  maggiori  del- 
l’angolo FBG,  fe  dall'angolo  FBG  fe  ne  leua  l’angolo  FBK,ch’è 
vgualc  all’angolo  A,  refia  l’angolo  KBG  minore  dell’angolo  C. 
Hor  eflendo  i due  lati  KB,BG,  vguali  à i due  lati  HC , Cl,  c l’angolo  C 
maggiore  dell’angolo  KBG  ; farà  la  bafe  HI !l  maggiore  della  baie  KG  : 
ma  il  lato  FK  fu  dimoftrato  vgualc  allato  DE  ,•  i due  lati  HI,  DE,  faran- 
no maggiori  de  i due  Iati  FK,KG  . E perche  i due  lati  FK , KG , K fono 
maggiori  del  terzo  lato  FG  ; i due  lati  dunque  HI , DE , infieme  giunti, 
fono  maggiori  del  terzo  lato  FG.Pcr  la  qual  cofa  delle  tre  rette  DE,FG, 
HI,  prefone  due  in  qualunque  modo,  quelle  giunte  infieme , fono  mag- 
giori della  terza  ; e per  la  a 2-propofitionc  del  r.con  le  tre  rette  DE,FG, 
HI,  fi  puòdeferiuere  vn  triangolo,  il  che  era  da  dimoftrarfi. 
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PKOBLEMA  III.  PROPOSITIONE  XXIII. 
Coflruirevn  angolo  folido  con  tre  angoli  piani,  due. 
de’quali,  prefi  in  qualunque  modo,  fiano  maggiori  del 
terzo  ; e che  tutti  tre,  infieme  giunti,  fiano  minori  di  quat- 
tro angoli  retti. 


Siano  i tre  angoli  piani  A,  B,  C, 
due  de’  quali , prefi  in  qualunque^ 
modo,  fiano , giunti  infieme,  mag- 
giori del  terzo  ; e che  tutti  tre  , in- 
ficine giunti , fiano  minori  di  quat- 
tro angoli  retti  : fi  vuole  coftruirc 
vn  angolo  folido,che  gli  angoli  pia- 
ni, che  lo  contengono , fiano  vguali 
à gli  angoli  piani  A, B,C.  Tut- 
te le  rette  X che  contengono  i dati 
angoli  A,B,CV  fi  facciano  frà  di  lo- 
ro vguali, e fi  tirino  le  rette  DE,FG, 
HI , colle  quali , per  l’antecedente 
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propofitione  fi  può  dcfcriucrc  vn  triangolo:  fia  dunque  con  le  rette  DE». 
FG,HI,  *>  deferì tto  il  triangolo  KLM  ; e fia  il  latoLM  vgualc  al  Iato  HI, 
jl  lato  LK  vgualc  al  lato  DE,  ed  il  lato  KM  vgualc  al  lato  FG  ; intorno 
al  triangolo  KLM  c fi  circofcriua  il  circolo  KLM, il  di  cui  centro  No  ca.- 
derà  dentro  del  triangolo  KLM,  ò caderà  in  vn  lato,  ouero  cadcrà  fuori: 
cada  primieramente  dentro  del  triangolo  KLMifi  tirino  le  rette  NK,N  L> 
NM-Dico  che  ogn’vna  di  quelle  è minore  di  ciafcun  lato  X.Se  ciafcuna 
delle  rette  NK,N  L,  non  c minore  del  lato  X,  ò farà  maggiore,  ouero  va- 
cuale . Supporto  prima,  che  NK,  ouero  NL  ,fia  vguale  ad  X . Perche  1 
due  lati  NK,  NL  fono  vguali  à i due  AD,  AE,  e la  bafe  KL,per  coftrut-  | 
rione,  è vguale  alla  bafe  DE,  farà  l’angolo  KNL  d vgualc  all’angolo  A . ! 
Ncll’iftelfo  modo  fi  dimoftrcrà,chcl’angoloKNM  è vguale  all’angolo  o 
e che  l’angolo  LNM  è vguale  all’ 
angolo  C ; dal  che  i tre  angoli  in- 
torno al  centro  N fono  vguali  à i 
tre  angoli  A, B,C  ; fi  prolunghi  K 
N verfo  O,  idue  angoli  ONM  , 

MNK  « fono  vguali  à due  angoli 
retti  ; e Umilmente  i due  angoli 
ONL,LNM>  fono  vguali  à due 
angoli  retri;  dal  che  tutti  gli  an- 
goli LNM,  MNK,  KNL , che  fo- 
no intorno  al  centro  N fono  v- 
guali  à quattro  angoli  retti  : ma_. 
gli  angoli  intorno  al  centro  N fu- 
rono moftrari  vguali  à gli  ango- 
li A,  B,  C ; gli  angoli  dunquo 
A , B , C fono  vguali  à quattro 

angoli  retti,  ch’è  contro  all’iporcfi.  Non  dunque  ogn’vna  delle  rette 
NK,NL,NM,  è vgualcal latoX.  Di  nuouofiaNK, ouero  NL, maggiore 
del  lato  X;  Sfacciano  le  rette  NP,NQ>/  ogn’vna  vgualc  ad  X;  e Stiri 
la  retta  PQ^Perchc  LN  è vgualc  ad  NK  , e la  retta  QNf  vguale  ad  NP , 
farà  LN  ad  NK,  comeQN  adNP  ; e permutando,LN  adNQj>  farà  co- 
me KN  ad  NP;  ediuidendo,  LQà  QN  h farà  comeKP  à PN  ; è perciò 
la  retta  QP  K farà  parallela  al  LK.  E perche  le  parallele  LK,  QP  fono  fe- 
gate  dalle  rette  NK,  NL , l’angolo  NPQj,farà  vguale  all’angoloNKL  ; 
c l’angolo  NQP  vgualc  all’angolo  NLK  ; dal  chei  triangoli  NPQ.NKL 
fono  equiangoli^  la  proportione  di  NK  à KL  m farà  come  quella  di  NP 
à PQ>,c  permutando,  KN  ad  NP  n farà  come  KL  à PQ^ma  KN  è mag- 
giore di  NP  , farà  KL°  maggiore  di  QP;  fu  fatta  , per  coftruttione KL 
vguale  ad  ED,  farà  ED  maggiore  di  PQ^  Siconfidcrino  i due  triangoli 
NPQ^ADE,  de’quali  i due  lati  NP,  NQ>_per  coftruttione , fono  vguali 
à i due  lati  AD,AE,  la  bafe  DE  c maggiore  della  bafe  PQj/arà  l’angolo  , 
A p maggiore  dell’angolo  PN Q^Ncll’iftcflb  modo  fi  dimoftreri  che  l’an-  j 
golo  B è maggiore  dell’angolo  KNM,  c che  l’angolo  C è maggiore  dell’  t 
angolo  LN  M : per  la  qual  cofa  i tre  angoli  A,B,C  fono  maggiori  de  i tre  j 
angoli  LNM,LNK,KNM  : ma  quelli  tre  angoli  furono  dimoftrati  vguali  ■ 
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! àquattroangoli  rettiii  tr  c angoli  dunque  A,B,C  fono  maggiori  di  quac-T 
tro  angoli  retti,  ch’è  contro  all’ipotefi  . Non  dunque  eiafeuna  delle  ret- 
te NK,NL,NM, è maggiore,  ne  vgualc  à ciafcun  lato  X,n«  ogn’vna  dcj- 
j le  rettcNK,NL,NM,  è minore  di  ciafcun  lato  X. 

Di  nuouo  cada  il  punto  N in  vno  de  i iati  del  triagolo  KLM,comc  nel 
lato  LM  ; lì  tiri  la  retta  NK.  Dico  Umilmente, che  «alcuno  de  femidiamc- 
i tr*  NK,NL,NM  cminorc  dicia- 
1 fcun  lato  X.  Perche,  fe  non  è mi- 
j nore , òfari  vgualc  , ouero  mag- 
giore . Siano  prima  le  due  LN  , 

NK, vguali  alle  due  HC,CI.  Per- 
che NKc  vgualead  NM,farà  LM 

j vguale  alle  due  LN,  NK  : ma  le 
due  LN  , NK  , furono  fuppofte 
vguali  alle  due  HC,  CI;  farà  tut- 
ta LM  vguale  alle  due  HC,CI.  E 
perche  nel  triangolo  CHI , i due 
iati  HC,  CI,  S fono  maggiori  del 
terzo  lato  HI;  farà  LM  maggiore 
di  HI , che  è contro  alla  coftruc- 
tionc,mcntre  LM  fu  fatta  vguale  ad  HI.  Non  dunque  eiafeuna  delle  rette 

NL,  N K,  NM  è vgualc  al  lato  X.  Siano , fc  è poffibile,  le  due  NK , NL 

maggiori  dei  lati  HC,CI.  ElTendo  LM  vguale  alle  due  LN,NK,  farà  LM 
maggiore  de  i due  lati  HC , CI  ; ma  i due  lati  HC  , CI , r fono  maggiori 
del  terzo  lato  HI  ; farà  LM  maggiore  di  HI , ch’è  contro  alla  coflruttio- 
nc  • Non  dunque  eiafeuna  retta  N K,NL,  NM  è maggiore  , ne  vguale  al 
lato  X,  ma  ogn’vna  è minore  del  lato  X.  8 

Se  poi  il  centro  N cade  fuori  del  triangolo  KLM  , come  nella  feguen- 
te  figura  ; fi  tirino  le  rette  NL,  NK,  NM  . Dico  che  ogn’vna  di  quelle  è 
minore  del  lato  X.  Per- 
che fc  non  è minore , ò 
farà  vgualc,oucro  mag. 
giorc  . Sia  nel  primo 
luogo  vgualc . Si  con- 
fiderino  i triangoli  KN 
L,  ADE  . Perche  i due 
lati  NK  , NL  , fono  v- 
guali  à i due  lati  DA  , 

AE,  c la  bafe  LK  è v- 
guale  alla  bafe  DE,  fa- 
rà l’angolo  LNK  ( v- 
guale  all’  angolo  A . 

Nell’  ifidTo  modo  fi 
prouerà , che  l’angolo 
KNM  è vgualc  all’an- 
golo B ; dal  che  tutto  1’ 

angolo  LMN  farà  vguale  à i due  angoli  A,  Se  B,  giunti  infieme . Si  con- 

fideri- 
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fiderino  i triangoli  LMN , CHI  ; eflendo  i due  lati  LN  , NM  > vguali  à » 
due  lati  HC,  CI,  la  bafe  LM  è vguale  alla  bafe  HI , fari  l’angolo  LNM  ' 
vguale  all’angolo  C : ma  l’angolo  LNM  fù  dimoiato  vguale  a 1 duean- 
goli  A,  & B,  giunti  inficine  ; faranno  i due  angoli  A,  & B inficine , vgua- 
fi  all’angolo  C,ch’ècontro  all’ipotcfi . Non  dunque ogn’vna  delle  retto  | 
NL,  NK  , NM  > c vguale  al  lato  X . Siano  di  nuouo  i due  lati  NK  , NL 
maggiori  dei  due  lati  AD,  AE;  fi  facciano  le  rette  NP,  ed  NQ»_U  ogn’vna 
vguale  ad  X , c fi  tiri  la  retta  PQ^  Si  dimoftri , come  fi  fece  nella  prima^ 
parte , che  LK  è maggiore  di  QP  ; eflendo  LK  vguale  ad  ED , farà  il  lato 
ED  maggiore  di  PQ^  Si  confidcrino  i triangoli  QNP  , ADE  . Perche i 
due  lati  QN  , NP  , fono  vguali  à i due  lati  AD,  AE,  c la  bafe  DE  e mag- 
giore di  QP,  farà  l’angolo  A * maggiore  dell’angolo  LNK  . Nell  ideilo 
modo,  confidcrando  i triangoli  KNM , BFG,  fi  dimoftrera  , che  l’angolo 
B è maggiore  dell’angolo  KNM  . Si  faccia  l’angolo  KNS  r vguale  all’ 
angolo  B , farà  l’angolo  KNS  maggiore  dell’angolo  KNM  ; c perciò  la 
retta  NS  cade  fotto  della  retta  NM. Similmente  fi  faccia  l’angolo  KNO1 
vguale  all’angolo  A , farà  l’angolo  KNO  maggiore  dell’angolo  KNL  ■ 
dal  che  la  retta  NO  caderà  lotto  alla  retta  NL  . Si  facciano  le  rette  NO, 
NS, 1 ogn’vna  vguale  al  lato  X ; faranno  le  rette  NO,  NQ,NP,  NR,NS 
fra  di  loro  vguali;  fi  tiri 
la  retta  OS  . Perche  le 
rette  QP,  PR  , per  quel 
che  fi  dimoftrò  nella 
prima  parte  , fono  pa- 
rallele à i lati  LK,  KM, 
farà  l’angolo  QPR  v- 
guale  all’angolo  LKM. 

Di  nuouo , effendo  NP 
vguale  ad  NO,  il  trian- 
golo NPO  farà  ifofcc- 
lc  , c gli  angoli  NPO  , 

NOP c fono  frà  di  loro 
vguali.Efimilmcntc  nel 
triangolo  ifofccle  NQP 
gli  angoli  NQPìNPQj. 
fono  frà  di  loro  vguali; 
c pciche  i tre  angoli 
del  triangolo  NOP  fo- 
no vguali  d à i tre  angoli  del  triangolo  NQP  ; da  i tre  angoli  del  triitn 
golo  NOP,fe  ne  leni  l’angolo  ONP,cda  i tre  angoli  del  triangoloNQP» 
fe  ne  leui  l’angolo  QNP  ; rcftjno  i due  angoli  NOP , NPO  , minori  de  i 
due  angoli  NQP,  NPC^/  ma  gli  angoli  NPO  , NOP  fono  frà  di  loro  v- 
guali , c fono  ancora  frà  loro  vguali  gli  angoli  NPQj_NQP;  farà  l’ango- 
lo N PO  minore  dell’angolo  NPQ^  Nell’ifteflo  modo  fi  dimoftrerà,  chcj 
l’angolo  NPS  è minore  dell’angolo  NPR  ; dal  che  tutto  l’angolo  ÒPS  : 
è minore  di  tutto  l’angolo  QPR  . Si  confidcrino  i triangoli  NPO,  ADE 
Perche  i due  lati  NO,  NP,  fono  vguali  à i due  lati  DA  , AE » c l’angolo 


PNO 


e 4*  del  i. 


LIBRO  V N DECIMO. 


6 33 


PNO  c fatto  vgualc  all’angolo  A,  farà  la  bafe  PO  e vgnalc  alla  bafc  DE: 
ma  DE , per  coftruttione,c  vguale  ad  LK,  farà  OP  vgualc  ad  LK  . Nell’ 
iflcflb  modo  fi  dimoftrerà  che  PS  c vgualc  al  lato  KM.  Si  confiderino  i 
triangoli  LKM,  OPS  . Perche  i due  Iati  LK,KM  fono  vguali  à i due  lati 
OP,PS,e  l’angoloLKM  è dimoftraro  maggiore  dell’angolo  OPS,  farà  la 
bafc  LM  /maggiore  delle  bafe  OS:  ma  LM,pcr  coftrutcionc,è  vgualc  ad 
HI,  farà  HI  maggiore  di  OS.  Di  più  perche  i due  lati  HC,CI,  fono  vgua- 
li à i due  lati  ON,  NS,  c la  bafc  HI  è maggiore  della  bafe  OS  , farà  l’an- 
golo C fi  maggiore  dell’angolo  ONS  : ma  l’angolo  ONS,  per  coftruttio- 
nc,  è vguale  à i due  angoli  A, & B;  farà  l’angolo  C maggiore  de  i d ue  an- 
goli A,  & B,  inficme  giunti, ch’è  contro  aH’ipotclì . Non  dunque  ciafcu- 
na  delle  rette  NL,NK,NM,è  maggiore,  ne  vgualc  allato  X;  ma  ogn’vna 
c minore,  come  fi  diflè . 

Finalmente  clTcndofi  dimoftrato , che  ciafcuna  delle  rette  NM  , NK, 
NL,  è minore  del  lato  X,  il  quadrato  del  lato  NK,ouero  NM,oucro  NL, 
farà  minore  del  quadrato  di  ciafcun  lato  X;fi  fottragga  dunque  il  quadra- 
to di  NK,  ouero  NL,  ouero  NMj-dal  quadrato  del  latoX,c  quel  che  refta 
fia  il  quadrato  della  retta  Z;farà  il  quadrato  di  NK, ouero  NL,ouero  NM, 
col  quadrato  della  retta  Z,vgualc  al  quadrato  del  lato  X.  Nel  punto  N fi 
crigga  la  retta  NV , h perpendicolare  al 
piano  KLM,  c fi  faccia  NV  K vguale  alla 
retta  Z;fi  tirinole  rette  KV,LV,MV.Di- 
co  che  gli  angoli  piani  LVM , LVK , 

MVK,chc  contengono  l’angolo  folido  V, 
fono  vguali  à i dati  angoli  piani  A,  B,  C. 

Perche  la  retta  VN  c perpendicolare  al 
piano  KLM , gli  angoli  VNL , VNK  , 

VNM,  1 fono  retti.  Hor  perche  la  retta  Z 
è vguale  ad  NV,  fari  il  quadrato  di  LN, 
col  quadrato  di  Z , vguale  al  quadrato  di 
LN,  col  quadrato  di  NV  ; e perche  il 
quadrato  di  LN , col  quadrato  di  Z , per 
quel  che  fi  è detto , è vgualc  al  quadrato 
del  lato  X ; frrà  il  quadrato  di  LN  , col 
quadrato  di  NV , vguale  al  quadrato  del 
lato  X : Ma  i quadrati  de  i due  lati  LN  , 

NV , m fono  vguali  al  quadrato  di  LV  ; 
farà  il  quadrato  di  LV  vgualc  al  quadra- 
to di  X , ed  il  lato  LV  farà  vguale  al  la- 
to X . Similmente  i quadrati  de  i due  la- 
ti KN,  NV,  fono  vguali  ài  quadrati  delle  due  NK  ,&Z  : mai  quadrati 
delle  due  NK,  & Z,  fono  vguali  al  quadrato  del  lato  X;  i quadrati  de  i la- 
ti KN,  NV,  cioè  il  quadrato  di  VK , P farà  vgualc  al  quadrato  di  X,  ed  il 
lato  VK  farà  vguale  al  lato  X . Ncll’iftefio  modo  fi  dimoftrcfà,  che  il  la- 
to MVè  vgualc  al  lato  X . Si  confidcrino  iduc  triangoli  VLM.CHI. Per- 
che i due  lati  VL,  VM,  fono  vgulli  à i due  lati  CH,  CI,  e la  bafe  LM  è v- 
gualc  alla  bafe  HI;  farà  l’angolo  LVM  « vguale  all’angolo  C . Similmcn- 
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te  ne  i triangoli  VKL , ADE,  i due  lati  VK  , VL  , Tono  vguali  ài  due  lati 
AD,AE,  la  bafe  KL  è vguale  alla  bafe  DE,  farà  l'angolo  KVL  P ygualo 
all’angolo  A . E perche  ne  i triangoli  VKM,  BFG,  i due  lati  VK , VM  , 
fono  vguali  à i due  lati  BF.BG,  la  bafe  KM  è aguale  aUa  bafe  FG,  farà  1’ 
angolo  KVM  v vguale  all'angolo  B>  ch'era  da  farfij  e dimoftraru . 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXIV. 

Se  vn  folido  è contenuto  da  piani  paralleli , gli  opporti 
piani  fono  parallelogrammi  limili , ed  vguali . 

Sia  il  folido  ACEG  , contenuto  da  piani  paralleli , cioè  che  il  piano 
BE  fia  parallelo  all’oppofto  piano  AF,  che  il  piano  AC  fia  parallelo  all 
oppofto  GE  , e che  il  piano  BG  fia  parallelo  all’oppofto  piano  CF . Di- 
co che  i piani  opporti  BF.,AF,  ouero  i due  AC,GE,  oucro  i due  BG,  CF, 
fono  parallelogrammi,  limili , ed  v- 
guali . Perche  i piani  paralleli  BE  , 

AF  , fono  fegati  dal  piano  AC  , le 
communi  fettioni  BC,  AD, 3 fono  fra 
di  loro  parallele . Similmente  , per- 
che i piani  paralleli  BG,CF,  fono  fe- 
gati dal  piano  AC , le  communi  fet- 
tioni BA,  CD  fono  fra  di  loro  paral- 
lele ; dal  che  il  quadrilatero  ABCD 
è parallelogrammo . Nell’iftctTo  mo- 
do proucrcmo,chc  tutti  gli  altri  qua- 
drilateri, che  contengono  il  folido  CG,  fono  parallelogrammi 
da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  dico  che  i parallelogrammi  opporti  BG,CF  fono  frà  di  loro 
limili , ed  vguali . Perche  i lati  AB,  BH,che  concorrono  in  B , fònopa- 
ralltli  à i lati  DC,  CE,  che  concorrono  in  C , e non  fono  nel  medefimo 
piano  ( ftantc  che  fono  ne  i piani  opporti  ) farà  l’angolo  ABH  b vguale 
| all'angolo  DCE  . NclI’iftc(Iò  modo  fi  dimoftrerà,chc  gli  altri  angoli  del 
parallelogrammo  BG  , fono  vguali  à i corrifpondcnti  angoli  del  paralle- 
1 logrammo  CF;  e perciò  i parallelogrammi  BG,CF,  fono  equiangoli . In 
! oltre  nel  parallelogrammo  AC  il  Iato  AB  c è vguale  al  latoDC,  e nel  pa- 
! rallclogrammo  BE  il  iato  BH  è vguale  all’oppofto  CE, è perciò  AB  àBH 
farà  come  DC  à CE:  ma  AB  è vguale  à GII , ed  il  lato  CD  è vguale  ad 
EF,  farà  BH  ad  HG  come  CE  ad  EF  ; e farà  HG  à GA  come  EF  ad  FD  : 
per  la  qual  cofa  i Iati  intorno  à gii  angoli  vguali  fono  proportionaliscd  in 
coiifegucnza  i parallelogrammi  BG.CF  fono  frà  di  loro  finfili.Si  tirino  le 
rette  AH,DE.Perche  i due  lati  AB,BH,fono  vguali  à i due  lati  DC,CB, 
e l’angolo  ABH  è vguale  all’angolo  DCE, farà  la  bafe  AH  vguale  alla  ba- 
fe DE , ed  il  triangolo  ABH  d vguale  al  triangolo  DCE,  come  ancora  il 
doppio,  cioè  il  parallelogrammo  BG,  « farà  vguale  al  doppio,  cioè  al  pa- 
rallelogrammo CF . Ncll’iftefTo  modo  fi  dimoftrerà,  che  gli  altri  paralle- 
logrammi opporti  fono  fintili,  ed  vguali . E qucftoèquel  folido,  ch’Eu- 
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; elide  chiama  nella  30.de/in.diqucfto.ParaUclepipedo.  Se  il  folido  dun"- 
que  contenuto  da  piani  paralleli  & e.  ch’era  da  dimoftrarfi . 
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De  i parallelepipedi  fonili , quello , che  hi  la  bafe  mag- 
giore, è maggiore  dell’altro , che  hà  la  bafe  minore . 

Siano  i fintili  parallelepipedi  ABCD,EFGII,  le  di  cui  bafifiano  i fintili  pa- 
rallelogrammi BK,  FM , efia  la  bafe  BK  maggiore  della  bafe  FM . Dico  che 
‘ il  parallelepipedo  ABCD  è maggiore  del  parallelepipedo  EFGH . Perche  i pia- 
ni BK,FM,  fono  frà  loro  fimili, e-, 
per  ipotefi  il  piano  BK  l maggiore 
del  piano  FM  ,farà  IK  1 maggio- 
re di  LM,  ed  IB  maggiore  di  LF  . 

Si faccia  IN  b vgualc  ad  LAI,  e_. 
fi faccia  IO  uguale  ad  LF,e  fi corn- 
ifica il  parallelogrammo  ON . 

Di  nuouo,percbe  i folidi  BD  , FU  , 
fono fimili, perciò  1 piani,cbe  conten- 
gono il folido  BD‘  faranno  fimili  a i piani , che  contengono  ilfolido  FH  , cioè  c 9.  ittn. 
tl  piano  BA  farà  fimile  al  piano  FÉ,  ed  il  piano  AK  fimile  al  piano  EM.  Hor  dcl 
ejjèndo  il  piano  ABfimile  al  piano  E F,  farà  BI  ad  IA  d come  FL  ad  LE:  ma 
RI  è maggiore  di  FL  ,farà  AI  ' maggiore  di  LE  . Si  faccia  IP  ( uguale  ad 
LE,  e fi  compifca  il  parallelogrammo  PO;  co'i  lati  PI,IN,  fi  compifca  il  paral- 
lelogrammo IR  ; fi  facciano  i piani  oppojli , e farà  deferitto  il  parallelepipedo 
PO'TRfopra  labafe  ON.  In  oltre  per  la fimilitudine  dèi  parallelepipedi  BD, 

FH,  l'angolo  foltdo  I farà  uguale  all’angolo folido  L,  cioè  l’angolo  PI N ^fa- 
rà uguale  all'angolo  ELM,  l’angolo  PIO  uguale  all'angolo  ELV,  e Pungolo 
01 N uguale  all’angolo  FLM . Hor  perche  i lati  01,  IN  fono  uguali  à i lati 
FL,LM,farà  01  ad  IN  come  FLad  LM,  l’angolo  01 N è uguale  alP angolo 
FLM  , farà  il  parallelogrammo  ON  fimile  , ed  uguale  al  parallelogrammo 
FM  . Similmente,  ejfendo  i lati  01, IP  uguali  à i lati  FL,LE,e  l’angolo  OIP 
uguale  alPangolo  FLE,  il  parallelogrammo  OP farà  fimile,  ed  uguale  al  pa- 
rallelogrammo FE:  ed  ejfendo  i lati  PI,IN,  uguali  à i lati  EL,LM,  e l’ango- 
lo P I N uguale  alPangolo  ELM,farà  il  parallelogrammo  lRfimile,edugua. 
le  al  parallelogrammo  EH:  ma  per  l’antecedente  propofitione,gli  oppojli  paral- 
lelogrammifono  fimili,  ed  uguali  ; in  confcguenza  tl  parallelepipedo  POTR  h 
farà  uguale  al  parallelepipedo  EFGH  : ma  il  parallelepipedo  ABCD  è mag- 
giore del  parallelepipedo  POTR,JIante  che  lo  contiene,  farà  il  parallelepipedo 
ABCD  maggiore  del  parallelepipedo  EFGH,  ch’era  da  dtm-Jlrarfi , 

LEMMA. 

Quando  vn  piano , fegando  vn  parallelepipedo , è pa- 
rallelo à i piani  opporti,  fe  diuide  la  bafe  in  due  parti  vgua- 
li , diuide  il  parallelepipedo  in  due  parallelepipedi  limili , 
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ed  vguali  ; e fe  diuide  la  bafe  in  due  parti  ineguali , quel 
parallelepipedo  farà  maggiore,  il  quale  è pollo  fopra  la  ba- 
fe maggiore. 
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Sia  il  parallelepipedo  AB 
CD  , fegato  dal  piano  EF pa- 
rallelo al  piano  CD,oucro  AB 
ed  il  piano  EF  fighi  prima  1/ 
la  bafe  BH  in  due  parti  v- 
guali . Dico  che  i parallele- 

pipedi  BE,  FD, fono  fri  di  tu-  -R. Wr 

ro  vguali.  Perche  i piani  EF , * •'  ' 

DC  fono  paralleli , le  communi  

feniani  FI-,  CH  sfaranno  fri  B F Ò G 

di  loro  parallele , dal  che  l’an- 
golo BFl  b farà  vguale  alPangolo  BCH  -,  e Pungolo  KIF , vguale  all’angolo 
KHC;fi  che  i parallelogrammi  Bl , EH  e faranno  equiangoli . E perche  i pa- 
rallelogrammi BI,FH,hanne  vna  medefima  altcz.z.a,perciòfino  ° come  le  bu- 
fi BF,FC:  ma  i parallelogrammi  BI,FH,fi fuppongono  vguali  ,farà  la  bafi-, 
EF  c vguale  alla  bafe  FC , e la  proporzione  di  BF  ad  FI  farà  come  quella  di 
FC  à CH:  per  la  qual  cofa  i parallelogrammi  BI , EH,  {fono  frà  loro  /imiti , 
ed  vguali . In  oltre, perche  i parallelogrammi  BG  , GC , hanno  le  bafi  vguali 

BF, FG,  e fonofrà  te  mede/ime  parallele  LM , BC  , perciò  fono  ifrà  di  loro  v- 
guali-,  e procedendo/i.  comeprima  fi fece  ,fi  dimoftrerà,  che  i parallelogrammi 

BG, F  AI, finofrà  loro fimili,ed  vguali . Perlaqual  cofa  i tre  parallelogram- 
mi F II,  F AI,  FE,fino fimili,ed  vguali  ài  tre  parallelogrammi  FK,FI.,FE.  E 
perche  gli  oppofitfino,  per  l'antecedente  propofittonefimih , ed  vguali , in  confi- 
guenza  it  parallelepipedo  BE  h farà  Rimile , ed  vguale  al  parallelepipedo  FD  , 
ch’era  da  dimojlrarjì  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  fia  fegato  il parallelepipedo  BD  dal  piano  NO,  parallelo  a i pia- 
ni AB,  DC,  in  modo , che  te  bafe  BP  fia  maggiore  della  bafe  OH . Dico  che  il 
parallelepipedo  BN  farà  maggiore  del  parallelepipedo  OD.  Si  diuida  BC  K in 
due  parti  vguali  in  F,  e per  il  punto  F fi faccia  poffare  il  piano  FE , 1 paralle- 
lo al  piano  CD,  quello farà  parallelo  m al  piano  ON,  e perciò  continuati  i pia- 
ni FE,ON,  maifcamhicuolmcntc  concorreranno  ; per  la  qual  cofa  il  piano  FE 
fegarà  i piani  B^_LN,  AP,  e te  communi fettiom  FG,GE,  EI,IF,  onderanno^ 
nel  luogo  interpojlo frà  i piani  AB  , NO , ed  in  confeguenza  ilfolido  FDfarà 
maggiore  del folido  OD:  ma,  per  quel  che  fi  è prima  dimofirato,  ilfolido  BEÒ 
fimile,  ed  vguale  al  folido  FD  , farà  il folido  BE  maggiore  del folido  OD , t_, 
tutto  il  parallelepipedo  BNfarà  molto  maggiore  de I parallelepipedo  OD,ch’era 
da  dimofirarfi . 

THEO  REMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXV- 
Se  vn  folido  parallelepipedo  è fegato  da  vn  piano  equi- 
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dittante  à i piani  opporti  ; farà  la  bafe  alla  bafe  come  il  foli- 
do  al  folido . 

Sia  il  parallelepipedo 
ABCD  legato  dal  piano 
EF , cquidiftante  à i piani 
opporti  BA,CD.  Dico  che 
il  folido  ABFE  al  folido 
EFCD, è come  la  bafe  BG 
alla  bafe  FH  . S’intcnd.-u 
continuato  il  parallelepi- 
pedo ABCD,dall’vna,  el’ 
altra  parte  , e nella  retta 
FK  fi  prendano  quàte  par- 
ti fi  vogliano , come  B1  , 

IK,  3 ogn’vna  vguale  ad  FB;  e nella  retta  FN  , fi  prendano  quante  parti  fi 
vogliano,  come  CL,  LM,  MN,  ogn’vna  vguale  ad  FC;  per  li  pumi  I,  K, 
L,M,N,  fi  facciano  partire  i piani  KP,  IO  , LQ^MR  , NS , b paralleli  al 
piano  AB  . Perche  i folidi  ABFE,  EFCD , fono  contenuti  da  piani  pa- 
ralleli , perciò  fono  parallelepipedi , c per  l’antecedente  propofitione,  i 
loro  piani  opporti  fono  parallelogrammi  Amili , ed  vguali . Nell’iftcflb 
modo  fi  prouerà , che  tutti  gli  altri  folidi  BAOI,IOPK,DCLQ,QLMR> 
RMNS  fono  paraUelepipedi,c  che  in  ogn’vno  i piani  opporti  fono  paral- 
lelogrammi Amili,  ed  vguali . In  oltre  perche  i parallelogrammi  Ke,  Id, 
BG,  fono  fopra  le  vguali  bali  KI,IB,BF , e fono  fra  le  medefime  parallele 
fG,  KF, c perciò  fono  fra  di  loro  vguali  ,■  e fono  ancora  limili,  rtantc  che 
i lati  opporti  Kf,  Itì,Bd,  fono  frà  loro  vguali,  e paralleli,  ed  i lati  KI,IB, 
BF,  per  coftruttione,  fono  frà  loro  vguali  ; fi  che  i parallelogrammi  Ke, 
Id,  BG,  fono  equiangoli,  ed  hanno  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  pro- 
portionali,  cioè  KI  ad  le,  è come  IB  à Bd  , ouero  come  BF  ad  FG  . Si- 
milmente i parallelogrammi  KX,  IV,  BT , fono  fopra  le  vguali  bali  KI , 
IB,BF,e  frà  le  medefime  parallele  YT,KF,c  perciò  fono  frà  di  loro  vgua- 
li.E  procedendoli  nel  modo  antecedente, fi  dimoftrerà  , che  fono  ancora 
fra  loro  fimili.EtclTendoi  parallelogrammi  KP,IO,BA,  fri  di  loro  limili, 
ed  vguali  , i tre  parallelogrammi  BG , BT  , BA  , del  parallelepipe- 
do BE , faranno  vguali  , e limili  à i tre  parallelogrammi  Id  , IV , 
BA  , del  parallelepipedo  OIB A , e faranno  ancora  limili , ed  vguali 
à i tre  parallelogrammi  KE , KX , IO , del  parallcpipedo  PKIO  .•  mi, 
quelli  in  ogn’vno  de  i detti  parallelepipedi  fono  vguali , c limili  f à gli 
opporti;  perciò  i parallelepipedi  PKIO  , OIBA  , ABFE,  fono  frà  di  loro 
vguali.  Nell’iftcflb  modo  fi  dimoftrerà,  che  i parallelepipedi  EFCD, 
DCLQjQLMR,  RMNS,  fono  fri  di  loro  vguali  ; c farà  il  parallelepipe- 
do PKFE  multiplicc  del  parallelepipedo  ABFE,  come  la  bafe  KG  è mul- 
tiplice  della  bafe  BG  . E fimilmcnte  tutto  il  parallelepipedo  EFNS  farà 
multiplicc  del  parallelepipedo  EFCD,  come  la  bafe  Fr  è multiplicc  del- 
la baie  FH . Se  il  lato  KF  è vguale  ad  FN , farà  la  bafe  KG  vguale  alla 
bafe  Fr , e per  l’antecedente  Lemma  , rutto  il  parallelepipedo  PKFE 
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farà  vguale  al  parallelepipedo  EFNS  . Se  poi  KF  è minore  , ò maggiore 
di  FN,  farà  la  bafe  KG  minore  , ò maggiore  della  bafe  Fr , e per  rante- 
ccdcnte  Lemma  , il  parallelepipedo  PKFE  farà  minore , ò maggiore  del 
parallelepipedo  EFNS.  Si  confiderino  quattro  quantità , la  prima  fia  il 
parallelepipedo  ABFE  , la 
feconda  il  parallelepipedo 
EFCD  , la  terza  fia  la  baie 
BG,e  la  quarta  la  bafe  FH. 

Gli  vguali  multiplici  della 
prima  , e terza , fono  il  pa- 
rallcpipedo  PKFE,c  la  ba- 
ie KG  , e gli  vguali  multi- 
plici della  fecondai  e quar- 
ta i fono  il  parallelepipedo 
EFNS,  e la  bafe  Fr.  E per- 
che fe  il  parallelepipedo 
PKFE,  ch’è  multiplice  del- 
la prima  ABFE  , è vguale  al  parallelepipedo  EFNS,  ch’è  multiplice  del- 
la feconda  EFCD,  ancora  la  bafe  KG,  ch’è  multiplice  della  terza  BG,  è 
vguale  alla  bafe  Fr , ch’è  multiplice  della  quarta  FH  ; e fe  il  parallclcpi- 
edo  PKFE  è maggiore,  ò minore  del  parallelepipedo  EFNS  , ancora  la 
afe  KG  farà  maggiore,  ò minore  della  bafe  Fr  , per  la  6.  definttione  del 
quinto, la  prima,  cioè  il  parallelepipedo  ABFE,  alla  feconda,  cioè  al  pa- 
rallelepipedo EFCD  , farà  come  la  terza  , cioè  la  bafe  BG  , alla  quarta, 
ch’è  la  bafe  FH  . Per  la  qual  cofa  il  parallelepipedo  ABCD  farà  diuifo 
dal  piano  EF,  in  modo  , che  il  parallelepipedo  ABFE  al  parallelepipedo 
EFCD , farà  come  la  bafe  BG  alla  bafe  FH , ch’era  da  dimoftrarfi . 

PROBLEMA  IV.  P R O P O S IT  I O N E XXVI. 

Ad  vna  data  retta  linea , in  vn  punto  in  effa,  e oflituirc. 
vn  angolo  folido , vguale  ad  vn  angolo  folido  dato . 


Sia  data  la  retta  AB , ed 
il  punto  in  e (fa  A , e fia  da- 
to l’angolo  folido  C , fi 
vuole  nel  punto  A,  fopra  la 
retta  AB,  coftituire  vn  an- 
golo folido , vguale  all’an- 
golo folido  C . Nella  retta 
CF  fi  prenda  qualunque 
punto  F,  dal  quale  fi  faccia 
cadere1  la  retta  FG  per- 
pendicolare al  piano  DC 
EG  i fi  tirino  le  rette  GD  , 
GC,  GE,  FE,  FD;  poi  alla 
retta  AB  , nel  punto  A , fi 


faccia  l’angolo  BAI  b vguale  all’angolo  pia- 
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no  DCE;  c nel  medefimo  punto  A,ncl  piano  BAI , fi  coftituifca  l’ango- 
lo BAK,  e vgualc  all’angolo  DCG;  farà  il  rimanente  angolo  KAI  vguale 
al  rimanente  angolo  GCE . Si  faccia  AK 11  vguale  alla  retta  CG , poi  nel 
punto  K fi  clcui  la  retta  KL  c perpendicolare  al  piano  BAIK;fi  faccia  KL  f 
vguale  ad  FG»  fi  tiri  la  retta  LA . Dico  che  l’angqlo  folido  A > contenu- 
to da  gli  angoli  piani  LAB,  LAI,  BAI,  è vguale  al  dato  angolo  folido  C . 
Si  faccia  AH  s vgualc  alla  retta  CD,  e fi  tagli  AI  vguale  à CE, -dal  pun- 
to K fi  tirino  le  rette  KH,  KI;  c dal  punto  L fi  tirino  le  rette  LH,  LI  ; c fi 
eonfiderino  i due  triangoli  HAK,  DCG,  dc’quali  i due  lati  HA , AK,  per 
coftruttione,  fono  vguali  à i due  lati  DC , CG , l’angolo  HAK  c vguale 
all’angolo  DCG,  h farà  la  baie  HK  vguale  alla  bafe  DG . Similmente  ne 
i triangoli  KAI,  GCE,  i due  lati  KA,AI,  fono  vguali  à i due  lati  GC,CE, 
l’angolo  KAI  è dimoftrato  vguale  all’angolo  GCE , farà  la  bafe  K KI  v- 
gualc  alla  bafe  GE . In  oltre,  perche  le  rette  FG,LK,  fono  perpendicola- 
ri à i piani  DCEG,  HAIK,  gli  angoli  FGD,FGC,FGE , come  ancora  gli 
angoli  LKH,LKA, LKI,  'fono  retti.  Nei  triangoli  LKI,  FGE,  offendo , 
per  coftruttione  , il  lato  LK  vguale  al  lato  FG , e fi  è dimoftrato  il  lato 
KI  vguale  al  lato  GE , e l’angolo  LKI  vguale  all’angolo  FGE  , in  confe- 
gucnza  m la  bafe  LI  farà  vguale  alla  baie  FE  . Similmente  ne  i triangoli 
FGC,  LKA,  i due  lati  FG  , GC  , per  coftruttione  fono  vguali  à i due  lati 
LK,KA,  gli  angoli  FGC,LKA,  fono  retti,  perciò  la  bafe  LA  n farà  vgua- 
le alla  bafe  FC.  Di  più  ne  i triangoli  LKH,FGD,  i due  lati  LK,KH,  fo- 
no vguali  à due  lati  FG,GD,  gli  angoli  LKH , FGD , fono  retti  : farà  la 
bafe  LH  vgualc  alla  bafe  FD  . Si  confidcrino  poi  i triangoli  LAI,  FCE , 
de’quali  i due  lati  LA,  AI  fono  vguali  à due  lati  FC,  CE;  la  bafe  LI  è di- 
moft rata  vguale  alla  bafe  FE;farà  l’angolo  L AI  ° vguale  all’angolo  FCE. 
Finalmente  ne  i triangoli  LAH,  FCD,  i due  lati  LA, AH,  fono  vguali  à i 
due  lati  FC,CD,  la  bafe  LH  è dimoftrata  vguale  alla  bafe  FD  , farà  l’an- 
golo LAH  p vguale  all’angolo  FCD  : ma  l’angolo  BAI , per  coftruttio- 
ne è vgualc  all’angolo  DCE,  i tre  angoli  piani  dunque  LAB,  LAI,  BAI, 
che  contengono  l’angolo  folido  A,  fono  vguali  à i tre  angoli  piani  FCD, 
FCE  , DCE , che  contengono  l’angolo  folido  C ; c perciò  l’angolo  foli- 
do A è vguale  all’angolo  folido  C,  ch’era  da  farli , c dimoftrarfi . 

PROBLEMAV.  PRO  PO  SITI  ONE  XXVII. 

Sopra  vna  data  retta  linea  deferiuere  vn  parallelepi- 
pedo fimile,  e Umilmente  pollo  ad  vn  dato  parallelepi- 

Sia  data  la  retta  linea  AB,  cd  il  folido  parallelepipedo  CDEF,e  fi  vo- 
glia fopra  la  retta  AB  deferiuere  rn  parallelepipedo  fimile, e fimilmenro 
pollo , al  dato  parallelepipedo  CDEF  . Nel  punto  A fopra  la  retta  AB , 
per  l’antecedente  propofitionc , fi  coftituifca  l’angolo  folido  A , vgualo 
all’angolo  folido  D , in  modo  , che  l’angolo  LAB  fia  vguale  all’angolo 
GDE  , l’angolo  LAM  fia  vguale  all’angolo  GDI , c l’angolo  MAB  fia_. 

vgualc 
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vgualc  all’angolo  IDE  ; poi  fi  faccia  come  ED  à DG,  a cosi  BA  ad  AL  ; 
e di  nuouo  fi  faccia  come  GD  à DI,  cosi  LA  ad  AM  ; farà  per  l’egualitì 
ED  à DI  b come  BA  ad  AM  . Co’i  due  Iati  LA  , AB  , fi  compifca  il  pa- 
rallelogrammo AN  ; co’i  due  MA, AB, fi  faccia  il  parallelogrammo  AO; 
e co’i  due  LA,  AM,  fi  faccia  il  parallelogrammo  AP  . Per  il  punto  B fi 
faccia  partire  il  piano  BQ^  parallelo  al  piano  AP  ; per  il  punto  M li  fac- 
cia partire  il  piano  M (^parallelo  al  piano  AN  ; e per  il  punto  P fi  fàccia 
partire  il  piano  PN  parallelo  al 
piano  MB  ; e farà  deferitto  il  pa- 
rallelepipedo P ABQalla  retta  AB, 
quale  Dico  effer  fimilc  , e fimil- 
mentc  porto  al  parallelepipedo  da- 
to CDEF.  Perche  l’angolo  LAB 
è vguale  all’angolo  GDE  , e ho 
proportione  di  LA  ad  AB  è come 
quella  di  GD  à DE  , farà  il  paral- 
! lelogrammo  LB  d fimiie , e fimil- 
mcntc  porto  al  parallelogrammo 
GE . Similmente  perche  l’angolo 
LAM  è vguale  all’angolo  GDI,  e 
la  proportione  di  LA  ad  AM  è co- 
me quella  di  GD  à DI,  farà  il  parallelogrammo  AP  limile,  e fimilmentc 
porto  al  parallelogrammo  DC . Ed  oltre  à ciò , crtèndo  l’angolo  BAM 
vguale  all’angolo  EDI , e la  proportione  di  ED  à DI  è come  quella  di 
B A ad  AM  ; il  parallelogrammo  AO  farà  limile , e fimilmentc  porto  al 
parallelogrammo  DK  ; per  la  qual  cofa  i tre  parallelogrammi  EG  , DC, 
DK,  fono  limili  , e Umilmente  polli  à i tre  parallelogrammi  AN  , AP , 
AO,i  loro  opporti  c fono  ancora  limili, e perciò  i parallelepipedi  CDEF, 
PABQ,  faranno  limili  ,c  fimilmentc  porti,  che  era  da  farli,  c dimo- 
ftrarli. 

THEO  R EMA  XXIII.  PR  OPOSITION  E XXVIII. 

Il  piano , che  fega  vn  parallelepipedo  per  le  diagonali 
di  due  piani  opporti , lo  diuide  in  due  parti  vguali. 

Sia  il  parallelepipedo 
ABCD,  nel  quale  i piani 
opporti  fiano  i parallelo- 
grammi ED,  BF,  fi  tirino 
i diametri , ò diagonali , 
che  fiano  le  rette  AG, 

HC.  Perche  i quadrilate- 
ri BG,BA  fono  parallelo- 
grammi  , farà  GC  vgua- 
le, c parallela  ad  EB,  c la 
retta  AH  farà  vgualc,  e 

..  parai- 
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parallela  alla  medefima  EB;  dal  che  le  rette  AH , GC 1 fono  fri  di  loro 
j vgo»li,  e parallele;  eie  rètte  AG,  HC,  che  le  congiungono , b fono  fri 
| di  loro  vguali , c parallele  ; c perciò  faranno  in  vn  medefimo  piano; 

; ed  il  quadrilatero  AHCG  farà  parallelogrammo . Dico,  che  il  piano 
j AHCG  diuidc  il  parallelepipedo  BD  in  due  parti  vguali . Perdio 
1 gli  opporti  parallelogrammi  ED,  BF,  fono  fra  di  loro  limili, ed  vguali,le 
, loro  metà  faranno  ancora  c limili, ed  vguali;  e farà  il  triangolo  AEG  limi- 
. lc,vguale,c  parallelo  al  triangolo  HBC;  ed  il  triangolo  AGD  farà  limile, 
j vgualc,e  parallelo  al  triangolo  HCF.Ncl  parallelogrammo  ED  i lati  op- 
! polli,  e gli  angoli  opporti , d fono  fra  di  loro  vguali , e perciò  la  propor- 
I rione  di  AE  ad  EG  è come  quella  di  GD  à DA  ; li  che  i triangoli  AEG, 

! ADG  fono  frà  loro  equiangoli , hanno  i lati  intorno  à gli  angoli  « vguali 
! proportionali , e perciò  fono  f limili  ; c farà  il  triangolo  AEG  limile , ed 
eguale  al  triangolo  AGD  . Per  l’iftelTa  ragione  i triangoli  HBC , HCF, 
fono  frà  loro  fimili , ed  vguali , c tutti  quattro  i triangoli  AEG , AGD  , 
BHC, HCF, fono  frà  loro  limili, ed  vguali.Finalmentc  perche  il  parallelo- 
grammo AB  è limile,  ed  vguale  al  parallelogrammo  DC,  come  ancora  il 
parallelogrammo  EC  è limile, ed  vguale  al  parallelogrammo  HD;ertcndo 
il  parallelogrammo  AHCG  communc, faranno  i tre  parallelogrammiAB, 
EC,AC,fimili,ed  vguali  à i tre  parallelogrammi  CD,DH,AC;cd  i trian- 
goli AEG,HBC,  fono  limili,  ed  vguali  à i triangoli  AGD,  HCF;  c per  la 
io.  definir,  di  quello,  i prifma  AHBG,AHCD,  fono  frà  di  loro  limili, ed 
vguali . Per  la  qual  cola  il  piano  AHCG,  che  parti  per  le  diagonali  AG, 
HG, diuidc  il  parallelepipedo  ABCD  in  due  parti  vguali  > ch’era  da  di- 
moftrarli . 

COROLLARIO. 

Quando  dunque  vn  piano  Tega  vn  parallelepipedo  per 
le  diagonali  di  due  piani  opporti,  lo  Lega  in  dueprifmi  di 
bali  triangolari , e perciò  ogni  prifma  di  bafe  triangolare  è 
la  metà  del  parallelepipedo,  chehàla  medefima  altezza. , 
la  di  cui  bafe  è il  doppio  della  bafe  triangolare  di  erto 
prifma . 

THEO  RE  MAX  XIV.  PROPOSITIONE  XXIX. 

Se  i folidi  parallelepipedi  hanno  vna  medefima  bafe , e 
fono  frà  i medefimi  piani  paralleli , ed  i lati , che  fi  eleuano 
fopra  la  bafe  in  ciafcuna  di  due  faccie  oppofte , termin  ano 
nella  medefima  retta  linea,  quei  folidi  parallelepipedi  fo- 
no frà  di  loro  vguali . 

Sopra  la  medefima  bafe  ABCD  , c frà  i medefimi  piani  paralleli  EF  > 
AC,fiano  collocati  i parallelepipedi  EBCG.HBCK,  ed  in  ciafcuna  delle 
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faccic  oppoflc  BF,  AK,i  lati  elcuati  fopra  la  baie  cócorrano  nelle  incdcli-  . 
me  rcttcLF,EK,cioci  latiBL,BM,CN,CF, cócorrano  ncllamedcfima  ree-  , 
ta  LF  ; ed  i lati  AE,AH,DG, 

DK>  nella  faccia  oppofta..  E H G K 

concorrano  colla  raedefima^ 
retta  EK.  Dico, che  i paralle- 
lepipedi EBCG,HBCK,  fono 
frà  di  loro  vguali . Perche  i 
parallelogrammi  L B C N , 

MBCF,  hanno  la  raeddima 
bafe  BC,  e fono  frà  le  mede- 
lime  parallele  LF,  BC, 3 per- 
ciò fono  fra  di  loro  vguali  ; 
detrattone  il  commune  tra- 

pctio  MBCN,  reità  il  triangolo  LBM  eguale  al  triangolo  NCF  • Ncll’i- 
fteflo  modo  lì  prouerà,che  il  triangolo  EAH  è vgualc  al  triangolo  GDK. 
In  oltre  nel  parallelogrammo  LC  i lati  opporti  LN,BC,  b fono  frà  di  loro 
vguali  ; e nel  parallelogrammo  BF  il  lato  MF  c è vguale  all’opporto  BC; 
dal  che  LN  farà  vguale  ad  MF , e detrattane  la  commune  MN,  reità  LM 
vgualc  adNF.  Nel  parallelogrammo  EB,  i lati  opporti  EA,LB  fono  d frà  , 
dUoro  vguali, e nel  parallelogrammo  BH  il  lato  AH  e vgualc  all’oppofto  j 
BM  ; come  ancora  nel  parallelogrammo  EM  i Iati  opporti  EH,  LM,  fono , 
frà  di  loro  vguali,  dal  che  i tre  lati  AE,EH,HA  del  triangolo  EAH,  fono  | 
vguali  à i tre  lati  BL,LM,MB,  del  triangolo  LBM,  e per  l’S.propofitione 
del  primo,  i triangoli  AEH,BLM,  fono  equiangoli,  & vguali  i e perciò,  « 
hanno  i Iati  intorno  àgli  angoli  vguali proportionafi , e per  la  1.  definir, 
del  6.  fono  frà  di  loro  limili , ed  vguali.  Ncll’iftcrtb  modo  fi  dimoftrerà, 
che  i triangoli  CNF,DGK, fono  fri  di  loro  limili, ed  vguali.  E perche  nel 
parallelogrammo  BF  il  latoBM  e vgualc  alFoppofto  CF,c  nel  paralle- 
logrammo BN  il  Iato  BL  è vgualc  all’oppofto  CN  ; clTcndo/i  dimoftrato 
il  lato  LM  vgualc  ad  NF,i  tre  lati  BL,LM,MB,dcI  triangolo  LBM,  fono 
vguali  à i tre  lati  CN,  NF,  FC  del  triangolo  CNF  ; e perciò  i triangoli 
BLM,CNF,fono  cquiangolijiaucranno  i iati b intorno  à gli  angoli  vguali 
proportionalhpcr  la  qual  cola  fono  frà  di  loro  fimilhma  furono  dimoftra- 
ti  vguali,  in  confcgucnza  fono  frà  loro  fimili,ed  vguali.  Ncll’iftelTo  modo 
fi  dimoftrcràjchc  i triangoli  EAH,GDK,  fono  frà  loro  limili, ed  vguali.  I 
quattro  triangoli  dunque  LBM, EAH, NCF, GDK,(ono  frà  loro  limili, ed 
vguali.  Di  nuouo  perche  i parallelogrammi  EM,GF,  fono  fopra  le  vguali 
bali  I.M,NF,e  frà  le  medcfimcparallclcEk,LF,  K perciò  fono  fròdi  loro 
vguali  ; & effendo  GN  parallela  ad  EL,  farà' l’angolo  EI.M 1 vguale  all’ 
angolo  CNF,  e l’angolo  NGK  vguale  all’angoloLEH;  fi  che  i parallelo- 
grammi  EM,GF,  fono  equiangoli . E perche  il  lato  EL  è vgualc  all’op- 
pofto  GN,  fi  ri  EL  ad  LM,comc  GN  ad  NF.-  per  la  qual  cofa  i parallelo- 
grammi  EM,  GF  fono  frà  loro  limili  ; furono  dimoftrati  vguali,  in  confe- 
guenza  fono  frà  loro  limili, ed  vguali.  Nel  parallelepipedo  EBCG,i  piani 
opporti  EB,  Q C , « fono  frà  loro  limili , ed  vguali  : e nel  parallelepipedo 
HBCK,i  piani  opporti  HB,KC,fono  firn  ili,ed  vguali, dal  che  i tre  paralle- 
logrammi 
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logrammi  EB,EM,HB,fbno  limili, cd  vguali  à i tre  parallelogrammi  CG, 
I GF,CK;ed  i triangoli  BLMvAEH, fono  limili, ed  vguali  à i triàgoli  CNF, 
DGK,  e per  la  io. defini  rione  di  quello,  iprifma  ABME,DCFG,  fono  fra 
di  loro  vguali,  fcgli  aggiunga  vgualmcntc  il  folido  HBCG,  ne  viene  il 
parallelepipedo  EBCG  vgualc  al  parallelepipedo  HBCK  , ch’era  da  di- 
moftrarfi . 

THEOREMA  XXV.  P R O POSITI  ON  E XXX. 

Se  i folidi  parallelepipedi  hanno  vna  medefima  bafe , e 
fono  fra  i medefimi  piani  paralleli , ed  i lati,  che  fi  eleuano 
. fopra  la  bafe , in  nefluna  delle  faccie  oppolle  terminano 
nella  medefima  retta  linea,quei  parallelepipedi  fono  fra  di 
loro  vguali . 


Sopra  la  medefima  bafe  HBCP , e frà  i medefimi  piani  paralleli  AG , 
HC,  fiano  collocati  i parallelepipedi  ABCD,EBCF,  ed  i lati  elettati  alla 
bafe  in  nefluna  faccia  concorrano  colla  medefima  retta  linea,  cioè,  che  i 
lati  BK,  BI,  CR,  CG , non  fiano  nel  medefimo  piano  ; E Umilmente 
i lati  HE,PF,non  fiano  nel  medefimo  piano  co’i  lati  HA,PD;ne  i lati  BK, 
HA  fiano  nel  medefimo  piano  co’i  lati  BI,HE;  ne  meno  i Iati  CG,PF, (Sa- 
no nel  medefimo  piano  co’i  lati  CR  , PD  . Dico , che  il  parallelepipedo 
ABCDè  vgualc  al  parallelepipedoEBCF.Si  prolughino  i latiKR,AD,IE 
fin  che  fi  feghino  co’i  Iati  GF, 

AD,cótinuati,come  inM,L,ed 
N ; fi  tirino  le  rette  HN,  BO, 

CL,  PM.  Nel  parallelogram- 
mo EHBI , il  lato  IE  c paral- 
lelo aJl’oppoflo  HB  ; c nel  pa- 
rallelogrammo AB  il  lato  AK 
è parallelo  al  medefimo  lato 
HB  ,•  e perciò  le  rette  AK,  EI, 
ouero  IN  , 3 fono  frà  di  loro 
parallele  : Ma  nel  parallelo- 
grammo AKRD , il  lato  KR  è 
1 parallelo  al  lato  AD  , farà  il 
quadrilatero  AKON  b paral- 
lelogrammo^ farà  AK  c vgualc  adNOtma  il  Iato  AK  è vgualc  al  fuoop- 
pofto  HB , farà  NO  vgualc  ad  HB  ; e perche  fu  dimoftrata  la  retta., 
NO,  parallela  ad  HB  , farà  NO  vgualc , e parallela  ad  HB  ; per  la  qual 
cofa  le  rette  NH,OB,fono  frà  di  loro  vguali, e parallelc,ed  il  quadrilate- 
ro NHBO  è parallelogrammo.  NcH’ifteflò  modo  fi  dimoftrerà , che  il 
quadrilatero  MPCL  è parallelogrammo.  E perche  il  piano  CF  èparalle- 
io  al  piano  EB,farà  tutto  il  piano  MC  parallelo  al  piano  NB.Similmcnte, 
eflendo  il  piano  KBCR  parallelo  al  piano  AHPD,  farà  tutto  il  piano 
KBCL  parallelo  al  piano  AHPM;  edil  folido, le  di  cui  faccie  oppofte  fo- 
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no  i parallelogrammi  NHBOj  MPCL  > cioè  il  folido  MNHBOLCP , 
larà  parallelepipedo . In  oltre  fi  confiderinoi  due  parallelepipedi,  cioè 
ABCD,  & MNHBOLCP , i quali  hanno  la  medefimabafe  HBCP , fono 
fra  i medefimi  piani  paralleli  AG,  HC , ed  i lati  cleuati  fopra  la  bafe  in., 
ciafeuna  delle  due  faccie  oppofte  concorrono  in  vna  medefima  retta  li- 
nea, cioè  i lati  HA,  HN,PD,PM,  concorrono  nella  medefima  retta  AM; 
come  anco  i lati  BK,BO,  CR,CL,  concorrono  nella  medefima  retta  linea 
KL  ; e per  l’antecedente  propofit.  i detti  parallelepipedi  fono  fra  di  loro 
vguali.  Finalmente  i parallelepipedi  EBCF,MNHBOLCP,hanno  la  me- 
defima bafe  HC, fono  fra  i medefimi  piani  paralleli  AG,HC,ed  i lati  clc- 
uati  alla  baie,  cioè  HN,HE,BO,BI,concorrono  nella  medefima  retta  NI, 
ed  i lati  CG,  CL,PF,PM, concorrono  nella  medefima  rètta  MG,  perciò  • 
fonofrà  di  loro  vguali . Per  la  qual  cofa  il  parallelepipedo  ABCD  farà 
vgualeal  parallelepipedo  EBCF,  come  fu  propofto  dimoflrare . 

CONSET  TARI  O. 

Dalle  due  antecedenti  propofitioni  è manifeflo , che 
quando  due  parallelepipedi  hanno  vna  medefima  bafe,  e 
fono  fri  i medefimi  piani  paralleli , in  qualunque  modo 
fiano  collocati , Tempre  fono  fra  di  loro  vguali  ! 

SCOLIO* 

La  conuerfa  alle  due  antecedenti  propofitioni  è chiara  da  quel , 
che  fi  è detto,  cioè 

Se  i parallelepipedi  vguali  fono  collimiti  fopra  d’vntc 
medefima  bafe,  e collocati  dalla  medefima  parte , quelli 
haucranno  la  medefim’  altezza . 

Perche  fe  non  batteranno  la  medefima  altezza  , vno  di  quelli  farà  più  alto 
dell’altro  ,fe  con  vn  piano  equid’Jlante  alla  bafe  fene  leui  la  parte  più  alta  , 
t rimanenti , che  refianofrà  i piani  paralleli, farebhero-per  quel  che  fi  è dimo- 
Jlrato,frà  di  turo  vguali,  eh’ è contro  alt tpotefi . 

THEOREM  A XXVI.  PR  OPO  SI  TI  ONE  XXXI. 

I folidi  parallelepipedi , che  hanno  vguali  bali , e la  me- 
defima, ò vguali  altezze,  fono  fra  di  loro  vguali . 

Sopra  le  vguali  bafi  AB, CD,  fiano  coftituiti  i parallelepipedi  AI,  CK, 
i quali  habbiano  vguali  altezze . Dico, che  i parallelepipedi  AI,CK,(bno 
fra  di  loro  vguali.Suppofto  prima, che  i lati  GH,EF,  fiano  perpendicolari 
alle  bafi  AB,  CD,  faranno  GH,EF,  le  loro  vguali  altezze  : fi  prolunghi  il 

lato 
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Iato  CE  vcrfo  M,  c fi  taccia  EM  vguaJc  ad  JLB  ; nel  piano  OMP,  f'opra  la  I 
retta  EM,  in  punto  E,  fi  coftituifca  l’angolo  MEP  ‘ vguale  all’angolo  ,- 

BLA  ; fi  faccia  EP  vguale  ad  LA,  e fi  compifca  il  parallelogrammo  EQ: 1 
poi  colle  due  FE,EP,  b fi  faccia  il  parallelogrammo  ER,  e colle  due  FEr  b j.deli. 
EM  , fi  faccia  i}  parallelogrammo  ES,  e fi  compifca  il  parallelepipedo 
PQTS.Perche  i lati  ME,EP,pcrcortrutttionc,fono  vgualià  idue  Iati  BL, 

LA,  farà  ME  ad  EP,  come  BL  ad  LA  ; fu  fatto  l’angolo  MEP  vguale  all’ 
angolo  BLA,  farà  il  parallelogrammo  EQfimile,  ed  vguale  al  parallelo- 
grammo LG.  Similmente,  eflendo  EF,  per ipotefi,  vguale  ad  FIG,ouero 
VL,ed  il  lato  EP  è fatto  vguale  ad  LA,  farà  FE  ad  EP,  come  VL  ad  LA  ; 
gli  angoli  FEP,VLA,fono  vgualif dante  che  le  rette  FE,VL  fi  fuppongo- 
no  perpendicolari  à i piani  CD,  AB  ) farà  il  parallelogrammo  FP  limile, 
ed  vguale  al  parallelo- 
grammo VA.  Di  più, 
perche  FE  è vguale  ad 
VL , e la  retta  EM  è v- 
gualc  ad  LB,;farà  FE  ad 
EM  , come  VL  ad  LB  ; 
gli  angoli  VLB  , FEM, 
fono  retti , farà  il  paral- 
lelogrammo FM  limile, 
ed  vguale  al  parallelo- 
grammo  VB;e  cosi  i tre 
parallelogrammi  E Qj, 

FP,  FM  , fono  limili,  ed 
vgualià  i corri fponden- 
ti  tre  parallelogrammi 
LG, VA, VB, gli  opporti 
c fono  limili, cdvguali, e 

perciò  i parallclepipcdiFPQS, VAGÌ, fono  fri  di  loro  vguali.Si  cópifca  il 
parallelepipedo  KEMX.  Perche  le  rette  CE,EM,  percoftructionc,  fanno 
vna  fola  retta  linea, faràil  parallelogrammo  CS  vn  folo  piano,ed  il  folid« 

ZCMX  farà  vn  folo  parallelepipedo  ; fi  prolunghino  le  rette  DE,  & M, 
fin  che  concorrano  colla  retta  PQjContinuata  in  qualche  punto  N,ed  a,  li 
prolunghinole  rette  XS,KF,fin  che  concorrano  con  RT,comc  in  b,&d;  li 
tirino  le  rette  bN  , & da , e farà  coftrutto  il  parallelepipedo  FNaS.  E 
perche  i parallelepipedi  FNaS,FPQS,  hanno  la  medefima  bafe  ES,e  fono 
fra  i medefimi  piani  paralleli  NT,ES,  d perciò  fono  frà  di  loro  vgualirma  i l9.  & J0. 
il  parallelepipedo  FPQS,fudimoftrato  vguale  al  parallelepipedo  AI,  farà  dcl  “• 
il  parallelepipedo  FNàS  vguale  al  parallelepipedo  AI . Di  nuouo  perche 
i parallelogrammi  PM,  NM,  hanno  la  medefima  bafe  EM  , e fono  frà  le 
medefime  parallele  NQJ-M, perciò  fono  e frà  di  loro  vguali:  ma  il  parai-  e j«.d«l  i, 
lclogràmoPM  fù  dimoftrato  vguale  al  paralIclogràmoAB,oucroCD,farà 
il  parallelogrammo  NM  vguale  al  parallelogrammo  CD,  e,  prefo  il  pa- 
rallelogrammo E& , come  terza  quantità  , farà  il  parallelogrammo  NM 
al  parallelogrammo  Eie , f come  il  parallelogrammo  CD  al  medefimo 
parallelogrammo  Eie.  Si  confideri  il  parallelepipedo  NX, fegato  dal  pia- 
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^ ES  cquidifhnte  al  piano  Nd  , farà  il  parallelepipedo  NS  al  parallele- 
pipedo EX  e come  la  bafeNM  alla  bafe  E&;ma  la  bafe  N M alla  bafe  E& 
lù  ditnoftrata  cflcre  come  il  parallelogrammo  CD  al  parallelogrammo 
E& , farà  il  parallele- 
pipedo NS  al  paralle- 
lepipedo EX  I*  come  il 
piano  CD  al  piano  E&. 

Di  più,  e Rendo  il  paral- 
lelepipedo CX  legato 
dal  piano  KE,  parallelo 
al  piano  CZ,  farà  il  pa- 
rallelcpipcdoCK  3I  pa- 
rallelepipedo EX  K co- 
me la  baie  CD  alla  ba- 
fe E&  ; ma  la  bafe  CD 
alla  bafe  E8c  fu  dimo- 
ftrata  e (Te  re  come  il  pa- 
rallelepipedo NS  al  pa- 
rallelepipedo EX  ; farà 
il  parallelepipedo  NS 

al  parallelepipedo  EX  , 1 come  il  parallelepipedo  CK  al  mede/imo  pa- 
rallelepipedo EX.  Per  la  qual  cofa  i parallelepipedi  NS,  CK  m fono  fra 
di  loro  vguali  : fu  dimoftrato  il  parallelepipedo  NS  vgualc  al  parallele- 
pipedo AI  ; i parallelepipedi  dunque  AI,  CK  fono  fra  di  loro  vguali . 

Siano  di  nuouo  fopra  le  vguali  bali  AGBL,  OCED,  i parallelepipedi 
VAGI,ZCEK,  che  habbiano  vguali  altezze,  e non  (ìano  i lati  GH , EF  , 
perpendicolari  alle  bafi  LAGB  , OCED  . Dico  che  i parallelepipedi 
VAGÌ, ZCEK, fono  fra 
di  loro  vguali  . Da  i 
su.  del  li.  punti  M,  H,  I,  V, n alla 
bafe  AB,  continuata,  il 
facciano  cadere  le  ret- 
te perpendicolari  MN, 

HT,IS,VX  ,e  da  punti 
Z,  P,  F,  K , alla  bafo 
OCED,  continuata , fi 

facciano  cadere  le  per-  , 

pcndicolari  ZR,PQ^Y,K&  . Perche  le  altezze  de  1 parallelepipedi  Tono 
fra  di  loro  vguali*  tutte  ledette  perpendicolari  faranno  fra  di  loro  vgua- 
li . Si  tirino  le  rette  NX,TS,RCK&Y,  c faranno  coftrutti  i due  parallele- 
pipedi VNTI,  ZQYK,  che  hanno  i lati  cleuati  perpendicolari  alle  bali  . 
Hor  e (Tendo  la  bafe  XNTS  vgualc  al  piano  oppofto  VMHI  ,cd  il  parai- 
o M'del  làj  lclogramo  VMHI  o c vguale  alla  bafe  LAGB,farà  la  bafe  LAGB  vgua- 
le  alla  bafe  XNTS . Nell’ifteflò  modo  fi  proucrà,  che  la  bafe  &RQY  ò 
vgualc  alla  bafe  OCED  ; per  la  qual  cofa  le  bafi  XNTS,  RQY&,fono  tra 
di  loro  vguali;  ilati  PQjHT,fono  perpendicolari  alle  bali,c  per  quel  che 
fi  è dimofirato  nella  prima  parte,  i parallelepipedi  VNTI , ZQYK,  (ono  ; 
— “ ‘ frà  l 
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frà  di  loro  vgu.-ili.  Finalmente  perche  i parallelepipedi  VAGÌ , VNT  1,1 
hanno  la  medefima  bafe  VMHI,  e lono  irà  i medefimi  piani  paralleli  MI,  ■ 

AS,  ° perciò  fono  fra  di  loro  vguali . Nell’iftcflb  modo  li  proucràjchc  i ° 5.  j0 

parallelepipedi  ZQYK,  ZCEK  fono  frà  di  loro  vguali;  mà  i due  parallc-  idcl  1,1 
iepipedi  VNTI,ZQYK,  furono  dimoftrati  vguali,  i parallelepipedi  dun- 
que VAGÌ, ZCEK,  fono  frà  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEO  REM  A XXVII.  PROPOSITIONE  XXXII. 

I bolidi  parallelepipedi , che  hanno  vguali  altezze, fono 
frà  di  loro  come  le  bali. 

Siano  i due  parallelepipedi  ABCD  , EFGH  , i quali  habbiano  la  me- 
defima, o altezze  . Dico  che  il  parallelepipedo  ABC  D al  paral- 
i-T-P-i  ° „ e comc  ia  bafe  BK  alla  bafe  FL . Al  lato  FM  fi  ap- 
pliclu  il  parallelogrammo  NMfa  in  modo,  che  l’angolo  FMOfia  vgualc  . .,d  . 
all  angolo  GLM  ; à i 
quali  s’aggiunga  v- 
gualmcnte  l’angolo 
FML  ; i due  angoli 
FMO,  FML,  fi  ranno 
vguali  à i due  angoli 
FML, GLM, ma  i due 
angoli  FML, GLM,  b 
fono  vguali  à duo 
angoli  retti , faranno 
i due  angoli  FML, 

FMO,  vguali  à due  angoli  retti  ; c le  rette  OM  , ML  , c colliruiranno  la 
fola  retta  linea  OL  ; dal  che  i due  parallelogrammi  FO,FL,coftituifcono 
il  folo  piano  NL  : fi  complica  il  parallelepipedo  RNGH,  il  quale  hauc- 
rà  la  medefima  altezza,  che  hà  il  parallelepipedo  ABCD  . E perche  la 
bafe  BK  è vguale  alla  bafe  NM,  farà  il  parallelepipedo  ABCD  d vgualc 
al  parallelepipedo  RNFE;  e farà  il  parallelepipedo  ABCD  al  parallele- 
pipedo EFGH , ? comc  il  parallelepipedo  RNFE  al  medefimo  parallele- 
pipedo EFGH  : ma  i due  RNFE,  EFGH  fono  come  le  bali  NM  , FL  ; 
larà  il  parallelepipedo  ABCD  al  parallelepipedo  EFGH  , comclabaic  f,5dclu‘ 
NM,  oucro  BK,  alla  bafe  FL,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 

COROLLARIO  I. 

Da  quel  che  fi  è detto  è manifello , che  fe.faranno  due- 
Prifmi  di  bali  triangolari , i quali  haueranno  la  medefima 
altezza,  il  Prifma  al  Prifma  è come  la  bafe  triangolare  dell* 
vno  alla  bafe  triangolare  dell'altro . 

Per  ef empio  fi  ano  ì Prifmi  dì  bafi  triangolari  ABC  , DEF  , che  habbiano 

•vguali 
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■uguali  altezze  ; co’  i lati  GH,HA,fi facciati  parallelogrammo  KH 

lati  BC,  Cl  ,fif accia  il  parallelogrammo  LC , eficompifca  il  parallelepipedi 
KC,  bauerà  il  parallelepi- 
pedo KC  la  medefima  al- 
tezza , che  hà  il  prifma 
ABC , e per  la  propofitione 
28.  di  quefio , il  parallele- 
pipedo KC  , farà  il  doppio 
del  prifma  ABC.  Di  nuoito 
co’ i lati  Al  N,  ND,  fi  fac- 
cia il  parallelogramo  ON, 
e co’  i lati  E F,FQfi faccia 
il  parallelogrammo  PF  i 
fi  compifea  il  parallelepi- 

pedo  OF:  e per  leragioni  antedette , il  parallelepipedo  OF  è il  doppio  del  Prif- 
ma DEF  , ed  hà  la  medefima  altezza, che  hà  il  prifma  DEF  : ma  i prifmi 
ABC,D EF,per  ipotefi,  hanno  vna  medefima  altezza  ; perciò  i parallelepipedi 
KC,OF,  batteranno  -una medefima  altezza  ;e per  Pantecedente propofitione  , 
il  parallelepipedo  KC  al  parallelepipedo  OF  è come  la  bafe  LC  alla  bafePF  : 
ma  i parallelepipedi  KC,  OF,fono  conte  1 prifmi  ABC,DEF  * (fante  che  fino 
il  doppio  de  t prifmi  ABC,DEF)  farà  dunque  il  prifma  ABC  al  prifma  DEF 
come  la  bafe  LC  alla  bafe  PF  : ma  la  bafe  LC  alla  bafe  PF  b è come  la  metà  , 
cioè  il  triangolo  IBC,  alla  metà,  cb'è  il  triangolo  QFF  ; farà  il  prifma  ABC 
al  prifma  DEF  c cometa  bafeBIC  alla  bafe  QEF , cb’è  il  nofiro  propofio  . 

SCOLIO. 

g)uct  che  fi  è detto  de  i prifmi  di  bufi  triangolari,  fi  verifica  ancora 
de  iprifmi,  le  di  cui  bafi  hanno  più  ni  tre  lati. 

Siano  i prifmi  ABCD,ERGH  I , di  bafi 
moltilatcre,  che  habbiano  vguali  altezze . 

Dico  che  il  prifma  A BC  D al  prifma-* 

ERGH  è come  la  bafe  MBCN  alla  bafe 
ORGl/S.Da  gli  angoli  A,&  E à gli  ango- 
li oppofii  de  1 poligoni  AKLD , EFP^f  » 
fi  tirino  le  rette  AL,EP,Elfj  dagli  an- 
goli M , ed  0 , àgh  angoli  oppofii  delizi 
bafi fi tirino  le  rette  A1C,  OG,  OH.  Per- 
che nel  prifma  ERGH  li  piani  eppofii 
EFPQHORGHS,  àfono frà  di  loro  fimi- 
li,  •uguali, e paralleli  ; tirale  le  rette  EP  , 

F£KOG, Olla  poligoni  EFPQDORGHS, 
e faranno  dinifi  in  triangoli  di  numero  v- 

guale-,  ed  i triangoli  in  uno  faranno  finn-  , „„  , 

7,  a ; triangoli  corri/} fondenti  deiraltro  ; e perciò  il  triangolo  EFP  fata  fintile 
al  triangoli  OkG  ; il  triangolo  L PQJara  filmile  al  triangolo  OGH  i ed  il  tn- 
— — ’ angola 
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angolo  E^Ifarà  fintile  al  triangolo  OHS  . Nell’tflejfo  modo  fi prouerà , che 
il  triangolo  ALD  è fintile  al  triangolo  MCN,  ed  il  triangolo  AKL  è fintile 
al  triangolo  MBC  . In  oltre  perche  i piani  FG,P  H,QS,F,S,ERf  per  la  natu- 
ra del  pr  finta , fono  parallelogrammi-,  i lati  oppojli  decitali  ii fono  vguali, e pa- 
r alidi, far  anno  tutte  le  rette  FR,PG,QH,I  S,EO,frà  di  loro  vguah,e  paral- 
lele ; Hor  ejjendo  la  retta  PG  vguale  e parallela  ad  EOfiarà  EP  h vguale , e 
parallela  ad  OG,ed  il  quadrilatero  EPGO  farà  parallelogrammo.Similmente 
ejfiendo  QH  -uguale,!  parallela  ad  EOfiarà  EQfi  vgualc,e  parallela  ad  OH, 
ed  il  quadrilatero  EOHQfarà  parai,  elogramnto.  E perche  1 tre  lati  EF,FP, 

P E,  fono  -uguali  à i tre  tati  OR,RG,GO filante  che fono  lati  oppojli  de  i paral- 
lelogrammi FG,GE,ER  ; perciò  i triangoli  EFP,ORG,  I fonofrà  loro-uguali ; | g « ^ d«Ir 
furono  dimojlratifimili,  e fimo  ne  i piani  paralleli  F I,RS , perciò  fono  fra  loro 
fimi  li,  uguali,  e paralleli.  Nell’iftefjo  modo fi  dimofirerà,che  i triangoli  EP£K_ 

^OGH, fino  fintili, uguali,  e paralleli  ; e che  i triangoli  E Qfi , 0 HS  , fono  fra 
loro fimili,  uguali,  e paralleli.Per  la  qual cofa  i fialidi  EOGRFP,  EOGliQP, 

EOSllQl , fono  prfimi  di  bafi  triangolari . Nell  ifiejfo  modo  fi  dimojlrerà  , 
che  ifohdt  AM  BCEK,  AMNCLD,fiono  prfimi  di  bafi  triangolari  . Siconfi- 
d crino  i prfimi  ERGO  , EGHO  , i quali  hanno  una  medefima  altezza  , e per 
il  Corollario  antecedente,  il  prifma  ERGO  al prifma  EGHO  , è cometa 
bafe  ORG  alla  bafe  OGH  ; e componendo  , il  prifma  ERGHO  al  prifma. 

EGHO  ,m  è cometa  bafie  ORGH  alla  bafe  OGH  : ma  il  prifma  EGHO  al  ra  di-dei  ;. 
prifma  EH  SO  , per  l’antecedente  Corollario  , è come  la  bafe  OGH  alla  ba-\ 
fieO  H S ; farà  per  l’ugualità  , il  prifma  ERGHO  al  prifma  EHSO  " co-  0 «-del  5* 
me  la  bafe  0 RG  H 0 alla  bafe  OHS  ; e componendo  , tutto  il  prifma-,  1 
ERGHSO  al  prifma  EHSO  n è come  la  bafe  ORGHS  alla  bafe  OHS  ;<>■?■  del*. 
ed  inuerlendo  , il  prifma  EHSO  à tutto  il  prifma  ERGHSO' , P è come  la-, 
bafe  OHSà  tutta  la  bafe  ORGHS  . Nell’iJlefJ'o  modo  fi  dmu Jlrcrà,cbc  tut- 
to il  prifma  ABCD  al  prifma  ACNM , è come  la  bafe  MBCN  alta  bafe  MC  ! 

N : ma  il  prifma  ACNM  al  prifma  EHSO  è come  la  bafe  MCN  alla  bafe 
OH S( fi  ante  che  per  ipotefi,  hanno  altezze  uguali)  farà,  per  l’egualità , il 
prifma  ABCD  al  prifma  EHSO  4 come  la  bafe  MBCN  alta  bafe  OHSfiù  di-  <]  «Idei  5 
mof Irato  il  prifma  EHSO  à tutto  il  prifma  ERGHSO  , come  la  bafe  OHS  à 
tutta  la  bafe  ORGHSiper  l’egualità , ' farà  tutto  il  prifma  ABCD  al  prifma  r ja.  dei  5 
ERGHSO,  come  la  bafe  MBCN  alla  bafe  ORGHS,  ch’era  da  dimojlrarfi. 

COROLLARIO  II. 

Quindi  è che  i prifmi  di  vguali  bali  , fe  fono  fra  piani 
parai  leli , fono  ancora  fra  di  loro  vguali , ftanre  che , elTen- 
do  fra  piani  paralleli , fono  fatto  vna  medefima  altezza , e 
per  quel  che  fi  è dimoltraro , fono  fra  loro  come  le  bafi: 

Se  dunque  le  bafi  fono  fra  di  loro  vguali , i prifma  faranno 
ancora  fra  di  loro  vguali . 
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THEO  RE  MA  XXVIII.  PRO  POS  ITI  ONE  XXXIII. 

I fimili  folidi  parallelepipedi  hanno  triplicata  propor- 
tione , che  i loro  lati  homologhi . 

Siano  i limili  parallelepipedi  ABCD, 

EFGH.Dìco  che  il  parallclcpipcdoAB 
CD  al  limile  parallelepipedo  EFGHhà 
triplicata  proportione,  che  il  lato  ho- 
jnologo  BC  al  lato  homologo  FG  . Si 
prolunghi  il  Iato  BC  verfo  b , e fi  fac- 
cia Cb  1 vguale  ad  FG,  oucro  KI  ; Si- 
milmente lì  prolunghi  &C  verfo  O , c 
lì  faccia  CO  vguale  ad  FM,  ouero  EK  ; 
e lì  continui  VC  verfo  P,e  li  faccia  CP 
vguale  ad  EM,ouero  KF  ; li  compila- 
no i parallelogrammi  Ob  , CQ^Pb  ; e 
li  faccia  il  parallelepipedo  O C R d . 

Perche  i parallelogrammi  B&,KH  fo- 
no limili,  ftantc  che  i proporti  paralle- 
lepipedi fono  li inili, farà  l'angolo  BC& 
vguale  all’angolo  KIH , oucro  KEH  : 
ma  l’angolo  BC&  è vguale  all’angolo  OCb  , liti  l’angolo  OCb  vguale 
all’angolo  KEH  ; E perche  i lati  bC,CO  fono  vguali  à i lati  HE , EK,  la 
proportione  di  bC  à CO  farà  come  quella  di  HE  ad  EK ; dalche  i paral- 
lelogrammi Ob,KH  b fono  fra  di  loro  limili,  ed  vguali . Similmente  ef- 
fendo  l’angolo  VC&  vguale  all’angolo  KFM , oucro  KEM  , e l’angolo 
VC&  c vguale  all’angolo  PCO  , farà  l’angolo  PCO  vguale  all’angolo 
KEM-  NelPiftelTòmodo  li  prouerà,  che  l’angolo  bCPè  vguale  all’ango- 
lo HEM.  E perche  i lati  OC,CP  fono  vguali  à i lati  KE,  ÈM , farà  OC  à 
CP  come  KE  ad  EM  ; dal  che  i parallelogrammi  OP,  KM,  fono  frà  loro 
limili,  ed  vguali.  Ncll’iftelfo  modo  li  dimoftrerà  , che  i parallelogrammi 
bP,HM,fono  frà  loro  limili, ed  vguali  ; per  la  qual  cofa  tutto  il  parallele- 
pipedo CQllb  c farà  vguale  al  parallelepipedo  EFGH.  Co’i  due  lati  VC, 
CO,li  compifca  il  parallelogràinoVO.EfsédoVP  vna  fola  retta  linea, làrà 
VQvn  folo  parallelogrammo , co’ i due  iati  VC , Cb,  li  compifca  il  pa- 
rallelogrammo VCbX,  farà  tutto  il  parallelogrammo  PX  vn  lolo  piano . 
Si  compifca  il  parallelepipedo  VOdX  ; farà  tutto  il  folido  VQRX  vn  fo- 
lo parallelepipedo . Si  compilcail  parallelepipedo  ABbY.  Perche  la  ret- 
ta &CO  è vna  fola  retta  linea, farà  DO  vn  lolo  piano, ed  il  folido  DOdY 
vn  folo  parallelepipedo. 

Perche  i parallelepipedi  B D,FH,fono,per  ipotcfi,frà  di  loro  limili, farà 
la  bafe  BSc  d limile  alla  bafe  MG, ouero  HI;  dalche  la  proportione  di  BC 
à C & c farà  come  quella  di  HEad  EK:  ma  HE  ad  EKècomcbC  à CO, 
farà  BC  à C&  f come  bC  à CO  ; e permutando  BC  à Cb  8 farà  come  ScC 
à CO  ; ma  BC  à Cb  è come  il  parallelogrammo  B&  b al  parallelogram- 


mo 
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mo  &b  , e la  proportione  di  &C  à CO , * è come  ii  parallelogrammo  &b 
al  parallelogrammo  Cd  ; farà  il  parallelogrammo  B&  al  parallelogram- 
mo &b 1 come  il  medelìmo  parallelogrammo  &b  al  parallelogrammo  Cd; 
e perciò  i parallelogrammi  B&,&b,Cd,  fono  continui  proportionali  - E 
perche  il  parallelepipedo  BD  al  parallelepipedo  CY,  ™ e come  la  bafe 
B3c  alla  bafe  CZ  , ed  il  parallelepipedo  CY  al  parallelepipedo  OX,è  co- 
me la  bafe  &b  alla  bafe  Cd;  clTendo  le  bali  B&,&b,Cd,  continue  propor- 
tionali, faranno  i parallelepipedi  BD,  CY,OX,n  continui  proportionali . 

Di  nuouo  per  la  limilitudine  dei  parallelepipedi  BD  , FU , i parallelo- 
grammi CD,GH,  oucro  FE  , fono  Amili  ; » c farà  VC  à C&  f come  ME  ®»-dcSn- 
ad  EK  , cioè  come  PC  à CO  ; e permutando , farà  VC  àCP  1 come  &C  p i.difin. 
a CO  ; ma  &C  a CO r e come  il  parallelogrammo  CD  al  parallelogram- 
ino  CS,  e la  proportione  di  VC,  à CP  è come  il  parallelogrammo  CS  al  s- 

parallelogrammo  CQ^farà  il  parallelogrammo  CD  al  parallelogrammo  | 

CS, 1 come  il  medelìmo  parallelogrammo  CS  al  parallelogrammo  CO  - 1 ndtl  J* 
Per  la  qual cofa  i parallelogrammi  DC,  CS,  CO,  fono  continui  propor-  , 
clonali  .•  ma  i parallelepipedi  CY,OX,CR,  •<  fono  come  le  bali  DC  , CS,  „ „ deli:. 
, CQWlante  che  hanno  la  medelima  altezza  ; clTendo  le  bafi  CD.CS.CQ, 
j continue  proportionali,  faranno  i parallelepipedi  CY,  OX,  CR  continui 
I proportionali;  e tutti  quattro  i parallelepipedi  BD,CY,OX,CR  fono  có-  ' 
tinnì  proportionali;  ed  haueremo  quattro  quantità , cioè  la  prima  BD, 
la  feconda  CV  ,Ia  terza  O X,e  la  quarta  CR, continue  proportionali,c  per 
il  Lemma  S. dopo  la  i8.propolìtionc  del  6.  la  prima  BD  alla  quarta  CR 
hà  triplicata  proportione  di  quella, che  hà  la  prima  BD  alla  feconda  CY: 
ma  BD  à CY  ècome  la  bafe  B& alla  bafe  CZ,  cioè  come  BC  à Cb  ; ha- 
uerà  BD  à CR  triplicata  proportione,  che  BC  à Cb.ma  Cb  c fatta  egua- 
le ad  FG,cd  il  parallelepipedo  CR  èdimoRrato  vguale  al  parallelepipe- 
do EH;  hauerà  il  parallelepipedo  BD  al  parallelepipedo  FU  triplicata 
proportione  di  quella, che  hàil  lato  homologo  BC  al  lato  homologo  FG; 
ch’era  da  dimoftrar/i. 

SCOLIO. 

4 

I fintili  prifmi  di  bafi  triangolari fono  in  triplicato  proportione  de 
i loro  lati  bomologbi . 

Siano  1 fimi li  prifmi  AED,GMK 
le  di  cui  bafi fianoi  triangoli  FED 
LMK.  Dico  che  il prifma  A ED  al 
fimile  prifma  GMK , hà  triplicata 
proportione , che  il  lato  homologo 
ED  al  lato  homologo  AlK.Co  i lati 
AB^BCj  fi  faccia  il  parallelogram- 
mo UN , e fi  compfca  il  parallele - 

pipedo  EN  . Similmente  fi  compfca  il  parallelepipedo  MO  perche  i prifmi 
AEDy  GMK , fono fintili , farà  il  piano  EC 1 fimile  al  piano  All , ed  il  piano  a f 
E A fimile  al  piano  MG  ; e parimente  il  triangolo  ABC  farà fimile  al  trian-  deli:. 
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goto  GII  1;  dal  ( che  f angolo  ABC  è vguale  all’angolo  GUI ; e la  prop ori ione^t 
di  AB  à BC  farà  come  quella  di  Gli  ad  III  ; per  la  qual  afa  1 parallelo- 
grammi  BN  , HO}  fono  fri  laro  Jt- 
mili . Hor  ejfendo  i piani  EC}  E A} 

BN  , fìmiliai piani  MI}MG,HO; 
egli  oppofii  fono fìmili , ed  vguali  ; 
farà  il  parallelepipedo  EN  b fenile 
al  parallelepipedo  MO  ; e per  l'an- 
tecedente propofitione , il  parallele- 
pipedo EN  al  parallelepipedo  .MO 
batterà  triplicata  proportione,cbe 
il  lato  homologo  ED  al  lato  homologo MK:  ma  i parallelepipedi  EN,  MO  , e 
fono  Come  le  loro  meticcio!  come  1 prifmi  AED-fà.  MK ; hauerà  il  prifma  A ED 
al  prifma  GM  K triplicata  proportene}  che  il  lato  homologo  ED  al  lato  homo- 
logo MK}  ch’era  da  dimojlrarfi . 

THEOREMA  XXIX.  PR  OPOSI  TI  0 NE  XXXIV. 

GII  vguali  parallelepipedi  hanno  le  bali  reciproche  all’ 
altezze  $ e quei  parallelepipedi,  che  hanno  le  bali  recipro- 
che all’altezze , fono  fra  di  loro  vguali . 

Siano  prima  i parallelepipedi 
ABCDiEFGH  fra  di  loro  vguali , 
le  di  cui  bali  lìano  BI , 17k  • Dico 
che  la  bafe  BI  alla  bafe  FK  , è co- 
me l'altezza  del  folido  FH  all’al- 
tezza del  folido  BD  . Supporto 
prima,che  i lati  CL,GM,fiano  per- 
pendicolari alle  bali  BI,FK;làran- 
no  i lati  CL  , MG , le  altezze  de  i 
folidi  BD,  FH  . Hor  fe  l'altezzc  CL,  GM , fono  vguali , faranno  i paral- 
lelepipedi BD  , FH,  3 come  le  bali  : ma  i parallelepipedi  BD  , FH  , fono 
fupporti  vguali , perciò  le  bali  BI , FK  faranno  fra  di  loro  vguali;  e farà  la 
bafe  BI  alla  bafe  FK,  come  l’altezza  GM  all’altezza  CL  . 

Se  l’altezzc  GM , CL , non  fo- 
no fra  di  loro  vguali , vna  delle 
due  farà  maggiore  ; fuppoito  che 
l’ altezza  GM  fu  maggiore  di 
CL  . Si  faccia  GN  b vguale  à 
CL , e dal  punto  N fi  faccia 
partire  il  piano  NO  c parallelo 
alla  bafe  GP  . Perche  i pa- 
rallelepipedi ABCD  , NGFO  , 
han.no  vguali  altezze , perciò  fo- 
no d come  le  bali  BI,  G P ; e per- 
che il  piano  NO  è parallelo  al 

piano  j 
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piano  GP  , farà  il  parallelepipedo  GE  al  parallelepipedo  GO  » * co- 
me il  piano  GH  al  piano  GQj.  cioè  f come  GM  à GN.  In  oltre  > per- 
che i fiolidi  parallelepipedi  BD,  GE  , per  ipotefi  , fono  tra  di  loro  vgua- 
li  , prefo  il  folido  GO  come  terza  quantità  5 farà  il  folido  BD  al  folido 
GO>  s come  il  folido  GE  al  medefimo  folido  GO  : ma  il  folido  GE  al  fo- 
lido  GO  è come  GM  à GN,  farà  il  folido  BI>al  folido  GO, h come  GN 
ad  NO:  fi  dille,  che  il  folido  BD  al  folido  GO  ècomclabafc  BI  allaba- 
fc  GPifara  la  bafe  BI  alla  bafe  GP, 1 come  l’altezza  MG  all’altezza  NG: 
ma  NG  è fatta  vguale  ad  LC,  farà  la  bafe  BI  alla  bafe  GP,  come  l’altez- 
za MG  all’altezza  CL,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo , fupporto  che  le  bali  fiano  reciproche  all’altczze  , cioè  che 
la  bafe  BI  alla  baie  GP  fia  come  l’altezza  GM  all’altezza  CL.Dico  che  i 
folidi  parallelepipedi  DB,GE  fono  fra  di  loro  vgtiali . Se  le  altezze  CL, 
GM  fono  fra  di  loro  vguali , effendo  la  bafe  BI  alla  bafe  GP  come  l’al- 
tezza GM  all’altezza  CL,  c l’altezza  GM  è porta  vguale  all’altezza  CL  ; 
farà  la  bafe  BI  vguale  alla  bafe  FK,cd  il  parallelepipedo  BD  »'  vguale  al 
parallelepipedo  FU , ch’era  da  dimoftrarfi . 

Se  l’altezzc  non  fono  vguali , fia  l’altezza  GM  maggiore  dell’altezza., 
CL  ; fi  faccia , come  prima,  CN  " vguale  à CL,e  dal  punto  N fi  faccia., 
partire  il  piano  NO,  ° parallelo  alla  bafe  GP  ; farà  il  folido  GE  al  folido 
GO,  p come  GM  à GN  ; ed  i parallelepipedi  BD  , GO,  hauendo  vguali 
altezze,  9 faranno  come  le  bali  BI,GP  . Perche,  per  ipotefi,  la  bafe  BI  al- 
la bafe  GP  è come  l’altezza  MG  all’altezza  LC,  ouero  NG,  e la  propor- 
cene di  MG  ad  NG  ècomeil  folido  GEal  folido  GO;  farà  la  bafe  Bini- 
la bafe  GP  ' come  il  folido  GE  al  folido  GO  : ma  il  folido  BD  al  folido 
GO  è come  la  bafe  Bl  alla  bafe  GP;  farà  il  folido  BD  al  folido  GO,  > co- 
me il  folido  GE  al  medefimo  folido  GO;c  perciò  u i parallelepipedi  BD, 
GE,  fono  frà  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimoflrarfi . 

Siano  di  nuouo  i parallelepipedi  ABCD»EFGH,Iedi  cui  bali  fiano  OB 
CI,  KGFP,  ed  i lati  cleuati  alle  bali,  cioè  CL,  GM  , non  fiano  perpendi- 
colari alle  dette  bali  • Da  i punti  A,D,  L,  Qjl  piano  della  bafe  OBCI  * fi 
facciano  cadere  le  perpendicolari  AR,QT,DS,LV,e  da  i punti  H,M,X,E, 
fi  facciano  cadere  le  rette  MY,HN,E&,XZ,  perpendicolari  al  piano  del- 
la bafe  KGFPjle  perpendicolari  LV,MY  Sic.  faranno  le  altezze  de  i pro- 
porti parallelepipedi  ABCD,EFGH.  Nel  folido  ATVD,  fi  tirino  le  ret- 
te TV,RS,  TR,VS,  o 
nel  folido  HYZE  fi  ti- 
rino le  rette  YZ,  Z&  , 

&N  , NY , e faranno 
deferitti  i parallelepi- 
pedi ATVD, HYZE, le 
di  cui  bali  fono  TV 
SR,  NYZ&  . Nel  pa- 
rallelepipedo ABCD 
la  bafe  OBCI  v c v- 
guale  all’oppofto  pa- 
' rallelogrammo  QD;  c 
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nei parallelepipedo  ATVD  la  bafe  RTVS  è vgualc  al  medefinio  paralle- 
logrammo oppofto  QD  , e perciò  le  bali  RTVS*  OBC1 , fono  Irà  di  loro 
vguali . Ncll’illeflòmodofi  dimoftrerà,  che  le  bali  KGFP,  NYZ&,  fono 
fri  di  loro  vguali . In  oltre  , perche  i parallelepipedi  ABCD  » ATVD  , 
hanno  la  medelìma  bafe  QD , e fono  fra  i tnedefimi  piani  paralleli , per- 
ciò ‘ fono  fra  dijloro 
vguali.c  per  limile  ra- 
gione i parallelepipe- 
di EFGH,EZYH,  fo- 
no frà  di  loro  vguali. 

Se  dunque  fupponia- 
mo  il  parallelepipedo 
ABCD  vguale  al  pa- 
rallelepipedo EFGH, 
farà  il  parallelepipe- 
do ATVD  vgualc  al 
parallelepipedo  HYZ 
E.  E perche  i latiLV, 

MY  , fono  perpendi- 
colari alle  bali,  per  quel  che  fi  è dimollrato  nella  prima  parte,  la  bafe 
RTVS  alla  bafe  KGFP,  farà  come  l’altezza  MY  all’altezza  LV  : ma  la 
bafe  RTVS  c dimoflrata  vgualc  alla  bafe  OBCI  ; c la  bafe  KGFP  fu  di- 
moftrata  vguale  alla  bafe  N YZ&,  fara  la  bafe  OBCI  alla  bafe  KGFP,co- 
me  l’altezza  MY  all’altezza  LV , c perciò  le  bali  fono  reciproche  all’al- 
tczze,  ch’era  da  dimoi! rarfi . 

Se  poi  la  bafe  OBCI  alla  bafe  KGFP  è come  l’altezza  MY  all’altezza 
LV . Dico  clic  i parallelepipedi  ABCD,  EFGH,  fono  frà  di  loro  vguali. 
Perche  la  bafe  OBCI  alla  bafe  KGFP,  è come  l’altezza  MY  all’altezza  1 
LV  ; e la  bafe  OBCI  è dimoflrata  vgualc  alla  bafe  RTVS  ; come  ancora 
la  bafe  KGFP  è dimoflrata  vgualc  alla  bafe  NYZ&;  farà  la  bafe  RTVS 
alla  bafe  NYZ& , come  l’altezza  MY  all’altezza  LV  ; c per  quel  che  fo- 
pra  fi  è dimollrato  , i parallelepipedi  ATVD  , HYZE  , fono  frà  di  loro  | 
vguali  : ma  il  parallelepipedo  ATVD  fu  dimollrato  vgualc  al  parallele- 
pipedo ABCD;  ed  il  parallcpipcdo  HYZE  fu  dimollrato  vgualc  al  paral- 
| lelepipcdo  EFGH  ; i parallelepipedi  ABCD  , EFGH  faranno  frà  di  loro 
vguali,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

S COL  I O . 

J 

Se  i prifmi  di  bali  triangolari  fono  frà  loro  vguali , han- 
no le  bah  reciproche  all'altezze  > e fe  le  bali  fono  recipro- 
che  all’altezze , i prifmi  fono  fra  di  loro  vguali . 

| Siano  i prifmi  ABC , DEF , le  di  cui  bafi ' fiotto  J triangoli  BGC,  EHT  , e 
I fano  prima  i prifmi  frà  di  loro  vguali . Dico  che  la  bafe  BGC  alla  bafe^* 

I EH  E è come  l'altezza  del  prifma  DEF  all’altezza  del  prifma  ABC.  Sì 
J compif catto  i parallelepipedi  BI,  EK  . Perche  i prifmi  ABC , DEF  ,f no  frà 


loro 
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loro  "uguali , / loro  dupli , cioè  i parallelepipedi  DI,  EK,  » fonofrà  loro -ugua- 
li ; e farà  la  bafe  EL  al- 
la bafe  EM , b come  l'al- 
tezza del  parallelepipedo 
EK  all'altezza  del  pa- 
rallelepipedo EI  : ma  la 
bafe  EL  alla  bafe  EM 
è come  il  triangolo  EGC  e 
j al  triangolo  EHF  , che_, 
fono  loro  metà  ; ed  i pa- 
rallelepipedi BI,EK,ban. 

I noie  medefime  altezze  de 
| i prifmi  ; in  confcguenza 
la  bafe  EGC  alla  bafe  EHF  farà  come  l’altezza  del  prifma  DEE  all’altezza 
! del  prifma  ABC . 

I Di  nuouo  Dico  che  ,fe  la  bafe  BGC  alla  bafe  EHF  è come  l’altezza  del 
^ prifma  DEF  all’altezza  del  prifma  ABC , i prifmi  ABC , DEF,  fono  frà  loro 
vguali . Perche  i prtfmi  ABC,DEF, hanno  Pijlejfa  altezza  dei  parallelepipe- 
di BI , EK,  ed  il  triangolo  BGC  al  triangolo  EHF  d è come  il  doppio  al  doppio, 
cioè  come  il  parallelogrammo  BL  al  parallelogrammo  EM  ifarà  il  piano  BL 
al  piano  EM,  come  l’altezza  del  parallelepipedo  EK  all'altezza  del  paralle- 
lepipedo BI  ; e per  F antecedente  propofitione  , i parallelepipedi  BI,  EK , fono 
frà  di  loro  vguali  ; e le  loro  metà  , cioè  i prifmi  ABC  , DEF  » fono frà  dì  toro 
vguali,  ch’era  da  dimuflrarfi. 

THEOREMA  XXX.  PROPOSITIONE  XXXV. 

Se  faranno  due  angoli  piani,  ài  vertici  de’quali  fiano 
inclinate  due  rette  linee , che  facciano  i corrifpondenti 
angoli,  con  quelle, che  contengono  i proporti  angoli  piani 
frà  loro  vguali  ; e da  due  qualunque  punti,  prefi  nelle  rette  | 
inclinate , cadano  due  perpendicolari  à i piani , doue  fono 
gli  angoli  proporti;  e dai  punti,  doue  le  perpendicolari 
! cadono , ed  i vertici  de  i proporti  angoli , fi  tirino  due  rette 
linee  ; gli  angoli  contenuti  da  quefte,e  dall'inclinate,  fono 
frà  di  loro  vguali . 

Siano  gli  angoli  piani  ABC, DEF,  cd  à i vertici  E,&  B,  fiano  inclinate 
le  rette  BG,EH,in  modo,chc  gli  eftremi  H,&  G, fiano  clcuati  in  altoic  fia 
l’angolo  HED  vguale  all’angolo  GBA,  c l’angolo  HEF  fia  vguale  all’an- 
golo GBCi  c prefi  nelle  rette  EH,  BG,  due  qualunque  punti  H,&  G,  da  i 
quali  fi  facciano  cadere  le  rette  HK>  Gl,  » perpendicolari  à i piani  DEF, 
ABC  ; e da  i punti  L,  cd  I,  à i punti  E,  Se  B , fiano  tirate  le  rette  LE,  IB  . 

Dico, 
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Dico  , che  l’angolo  HEL  è 
vgualc  all’angolo  GBI  • Se 
la  retta  HE  non  è vgualo 
alla  retta  GB  , lì  tagli  dalla 
maggiorcEH  b Ja  parteEM 
vgualc  alla  retta  GB  ; dal 
punto  M lì  tiri  la  retta  ML 
c parallela  ad  HK;  faranno 
le  rette  HK>ML  d in  vn  me- 
delìmo  piano, e pcrciò>con- 
tinuata  la  retta  ML  con- 
correrà con  EK  in  qualche 
punto  L.  Hor  clTcndo  ML 
parallela  ad  HK  , e la  retta 
HK  è perpendicolare  al 
piano  DEF  , farà  la  retta., 

ML  « perpEdicolare  al  me- 
delimo  piano  DEF:  dal  pu- 
to  L nel  piano  DEF  li  ti- 
rino le  rette  LD»  LF  » f 
angoli  retti  con  le 
ED,  EF  i e dal  punto  I nel 
piano  ABC  lì  tirino  le  ret- 
te IA,  IC  ad  angoli  retti  colle  rette  AB,BC;  e li  tirino  le  rette  MD,MF> 
GA,  GC.  Perche  la  retta  ML  è perpendicolare  al  piano  DEF,  gli  angoli 
MLF,MLE,MLD  8 fonò  retti . Similmente  perche  la  retta  Gl  è perpen- 
dicolare al  piano  ABC,  gli  angoli  GIC,GIB,GIA,  fono  retti . Nel  trian- 
golo rettangolo  MLE  il  quadrato  di  ME  l>  è vgualc  à i quadrati  de  i due 
lati  ML,LE:  ma  il  quadrato  di  LE  K è vgualc  à i quadrati  delle  due  ED, 
DL  (ftante  che  l’angolo  EDL  è retto  ) farà  il  quadrato  di  ME  vgualeà  i 
quadrati  delle  tre  ML,  LD,  DE  : ma  i quadrati  delle  due  ML,  LD,  fono 
vguali  al  quadrato  di  MD;  farà  il  quadrato  di  ME  vgualc  à i quadrati  de 
i due  lati  MD,  DE;  per  la  qual  cofa  l’angolo  MDE 1 farà  retto  . Ncll’i- 
IklFo  modo  li  dimoftrerà,  che  l’angolo  G AB  è retto . Di  nuouo  perche  il 
quadrato  di  ME  m è vgualc  à i quadrati  de  i due  lati  ML,  LE,  ed  il  qua- 
drato di  LE  è vgualc  à i quadrati  de  i due  lati  LF,FE;  farà  il  quadrato  di 
ME  vguale  à i quadrati  delle  tre  ML,  LF,  FE  : E perche  1 quadrati  delle 
due  ML,  LF,  n fono  vguali  al  quadrato  di  MF , farà  il  quadrato  di  ME 
vguale  à i quadrati  dei  due  lati  MF,FE;  dal  che  l’angolo  MFE  0 farà 
retto . NeH’iilcflò  modo  lì  dimoierà, che  l’angolo  GCB  è retto.  Si  con- 
lìderino  i triangoli  MEF,GBC.  Perche  l’angolo  MEF,pcr  ipote(i,c  vgua- 
lc all’angolo  GBC,  c l’angolo  MFE  è vguale  all’angolo  GCB(ftante  che 
gli  habbiamo  dimoftrati  retti  ) larà  il  rimanente  angolo  EMF  P vguale  al 
reftante  angolo  BGC;  e farà  ME  ad  EF  9 come  GB  à BC  : ma  ME  è fatta 
vguale  alla  retta  GB,  in  confeguenaa  EF  r farà  vgualc  à BC.  Similmente 
farà  EM  ad  MF  ' come  BG  à GC;ma  EM  è vguale  à BG,(arà  ancora  MF 
» vgualc  a GC.  In  oltre  li  con/idcrino  i due  triangoli  MDE,  GAB , de  i 
quali  1 


V 
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quali  gli  angoli  MED» GB  A>  per  ipotcfi,  fono,  frà  di  loro  vguali  ; gli  an- 
goli MDE,GAB,  fono,  vguali,  perche  fono  retti  ; faranno  i rimanenti  an- 
goli DME  , AGB  * fra  di  loro,  vguali  ; e la  proportione  di  MEad  El)  y 
farà  come  quella  dì  GB  à BA  ; fu  fatta  ME  vguale  alla  retta  GB  , farà 
dunque  DE  * vguale  ad  AB  ..  Parimente  EM  ad  MD  » c come  BG  à GAj 
ma  EM  è vguale  à GB  ,b  farà  MD  vguale  ad  AG  . Si  confidcrino  i duo 
triangoli  DEE , ABC  . Perche  i due  lati  DE,  EF , fono  flati  dimoftrati 
vguali  a i due  lati  AB,  BC,  c l’angolo  DEF,  per  iporefi , è vguale  all'an- 
golo ABC  ; farà  la  bafe  DF  c vguale  alla  bafc  AC  ; l’angolo  EDF  farà 
vguale  all’angolo  B AC;  e l’angolo  EFD  vguale  all’angolo  BCA-  Da  gli 
angoli  retti  EDL,B  AI,  fc  ne  leuino  gli  vguali  angoli  EDF,B  AC,  rcftauo 
gli  angoli  LDF,  1 AC,  frà  di  loro  vguali . Similmente  da  gli  angoli  retti 
LEE,  ICB,  fc  ne  leuino  gli  vguali  angoli  EFD,BCA,  refta  l’angolo  LFD 
vguale  all’angolo  ICA.Nc  i triangoli  I.DF,IAC,il  lato  DF  è dimoftrato 
vguale  al  Iato  AC,gli  angoli  LDF, LFD,  fono  vguali  à i due  angoli  IAC, 
ICA;  farà  il  lato  LD  h vguale  al  lato  IA  ; e farà  LF  vguale  ad  IC.  Ne  i 
triangoli  LDE,IAB, perche  i due  lati  LD,DE,fono  vguali  à i due  lati  IA, 
AB  ; e gli  angoli  L DE,  I AB,  fono  frà  loro  vguali , ftante  che  fono  retti  ; 
farà  la  bafc  LE  « vguale  alla  bafe  IB  . Oltre  a ciò  ne  i triangoli  MLD , 
GIÀ,  perche  gli  angoli  MLD, GIÀ,  Iona  retti,  farà  il  quadrato  di  MD  f 
vguale  à i quadrati  de  i due  lati  ML,  LD  ; ed  il  quadrato  di  GA  , farà 
vguale  a i quadrati  di  GI,I A;  ma  il  quadrato  di  MD  è vguale  al  quadra- 
to di  GA  , ftante  che  le  rette  MD , GA  , le  habbiamo  diuioflrate  vguali  • 
perciò  i quadrati  delle  due  ML,LD,  faranno  vguali  à i quadrati  de  i due 
lati  Gl,  IA  ; lcuatone  i quadrati  delle  vguali  DL,IA,  refta  il  quadrato  di 
ML  vguale  al  quadrato  di  Gl  ; e la  retta  ML  farà  vguale  alla  retta  Gl . 
Finalmente  fi  confidcrino  i due  triangoli  MLE,GIB,  de’ quali  il  lato 
ME,  per  coftruttìone,  è vguale  al  lato  GB, il  lato  LE  è dimoftrato  vguale 
al  lato  IB,  faranno  i due  Iati  ME,  EL,  vguali  à i due  Iati  GB,  BI  ; la  bafe 
ML  è dimoftrata  vguale  alla  bafe  Gl,  farà  l’angolo  MEL  » vguale  all’an- 
golo GBI,  come  fu  propofto  dimoftrare . 

COROLLARIO. 

Sarà  dunque  manifedo,  che  fe  ne  i vertici  di  due  vguali 
angoli  piani  ABC,DEF,faranno  inclinate  à quel  piano  due 
rette  linee,  come  EM,  BG , che  facciano  i corrilpondenti 
angoli  con  le  rette , che  contengono  l’angolo  piano , frà  di 
loro  vguali  ; cioè , che  l’angolo  MEF  fi  a vguale  all'angolo 
GBC,  c l’angolo  MED  vguale  all’angolo  GBA;  e fiano 
fatte  le  rette  EM,  BG,  frà  di  loro  vguali;  le  rette  ML , Gl, 
che  cadono  perpendicolari  à i piani  DEF,  ABC,  fono  frà  di 
loro  vguali . 
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scolio. 

Aggiungo  qui  il  feguente  Tbeorem*  molto  nece fario  alle  cofeda 
dimojìrarfi . 

Se  l’angolo  piano  ABC  è vguale  all  angoló  piano  DEF, 
Sci  i vertici  B , ed  E , fiano  inclinate  le  rette  GB,  HE , in 
modo, che  l’angolo  GBC  Ga  vguale  all  angolo  HEF,  e 1 an- 
golo  GBA  Ga  vguale  all’angolo  HED  > e da  i punti  B,  ed  E, 
ne  i piani  ABC,  DEF,  Gano  tirate  le  rette  BI.EK,  in  modo, 
che  l’angolo  IBC  Ga  vguale  all’angolo  KEF . Dico , che^ 
l’angolo  GBI  è vguale  all'angolo  HEK . 

Nelle  rette  elettale  BG,  EH  fi  premiano  due  parti  ‘uguali,  a come  BG,EH» 
e da  i punti  G,  ed  H •>  fi  facciano  cadere  rette  linee  perpendicolari  a l piani 
ABC,DEF:  Se  quelle  cadono  nelle  rette  BI,EK , come  fanno  le  rette  GI,HK , 
per  Fantecedente  propofitione,  gli  angoli  GBI,  HEK, fono  fra  di  loro  vguali. 
Se  poi  le  perpendicolari  cado- 
no fuori  delle  rette  BI,  EK  , 
come  fanno  le  rette  GL,H  M i 
fi  tirinole  rette  LB,  ME',  fa- 
rà, per  Fantecedente  propofit. 
l'angolo  GBL  •uguale  all'an- 
golo HEM.  Dai  punti  L,ed 
M,fi tirino  le  rette  c LI, LA, 

Mli,  AID,  ad  angoli  retti 
colle  rette  BI,BA,  EK,  ED;e 
fi  tirino  le  rette  GI,GA,HK, 

HD.Efsedo  le  rette  GL,HM, 
perpendicolari  à i piani  ABC, 

DEF  ,gli  angoli  GLB,  GLI, 

GLA,H  ME,H  MK,H  MD, 
d fono  retti.  Siconfidcrino  i 
triangoli  rettangoli  GLB , 

HME.  Perche  gli  angoli 
GBL,HEM  ,fono fri  di  loro 

vguali , egli  angoli  GLB,HAIE, fono  retti  farà  il  rimanente  angolo  BGL 
vguale  al  rimanente  angolo  EHAI  ; dal  che  i triangoli  GLB  , HME  , fono 
equiagoli',e  la  proportene  di  GB  à BL  farà  come  quella  di  HE  ad  EM : ma 
GB  è vguale  ad  HE, farà  BL  6 vguale  ad  EM  .Similmente  BG  à GL  0 farà 
come  EH  ad  HMi  ma  GB  è vguale  ad  EH,  K farà  GL  vguale  ad  MH  • Si 
dimoflri,  come  fi fece  nell'antecedente  propofitione,  che  EDI  vguale  ad  AB,  e 
che  DH  è vguale  ad  AG,  e fi  confiderino  i due  triangoli  GLA,HM  D. Perche 
gli  angoli  GLA , HMD,  fono  retti,  farà  il  quadrato  di  GA  I vguale  à i qua- 


dratt 


come 
A,  E, 
C, 
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drati  de  1 lati  GL,  LA  ; ed  il  quadrato  di  HD  è "uguale  à i quadrati  de  i lati 
HM,  MD  : ma  il  quadrato  di  GA  è "uguale  al  quadrato  di  HD  ( Jlante  che 
GA  e dimojlrata  -uguale  ad  HD  ) i quadrati  de  i due  lati  GL,  LA  , far  anno 
■uguali  à 1 quadrati  de  i due  iati  HM , MD  : fe  ne  leuino  i quadrati  delle-, 

•uguali  GL,  HM , rejla  il  quadrato  di  LA  uguale  al  quadrato  di  DM  ,ed  il 
lato  AI.  fard  -uguale  ad  MD  . Ne  i triangoli  ABL,DEM,  idue  lati  AB,BL, 
fono Jlati  dimagrati  vguaìi  à i due  lati  DE,  EM,  la  bafe  AL  è -uguale  alla 
bafcM Dfarà  l'angolo  ABLm  uguale  all’angolo  DEM.  In  oltre,e/fendo,  per 
1 1 fot  e/i,  l’angolo  D E F uguale  all’angolo  ABC , e Pungolo  FEK  -uguale  alP an- 
golo CBIfara  il  rimanente  angolo  KED  » -uguale  al  rimanente  angolo  IBA, 
da  > quali  fe  ne  leuino  gli  -uguali  angoli  ABL.DEM, rejla  Pungolo  LBJ  -ugua- 
le all  angolo  MEK Nei  triangoli  MEK,  LBI,  gl,  angoli  LIB,  MKE,per 
cojlrutttone.fono  retti  ;gli  angoli  LBI,  MEK, fono  flati  dimofirati  uguali,  i 

a”Xol,RLl\EMK  » 0 fino  fri  di  loro  -uguali  , ed  1 triangoli  LBI,  o ji.del  1. 
MEK, fono  equiangoli;  efara  LB  a BI,P  come  ME  ad  EH;  ma  LB  è dima-  ^ 

Jlrata  uguale  ad  M Efara  BI  <1  uguale  ad  EK. Similmente  BLadLl . farà  q >4-  del  1 
come  EM  ad  MK,  il  lato  BL  è uguale  ad  EM  farà  LI  ' uguale  ad  MK.  Si  " * 

con/tdenno  1 triangoli  GLI  ,H MK,de> quali  i due  lati  GL,  LI  fono  -fiati  dimo- 
Jfan  vgNa"  a 1 due  lati  HM,M  K,P angolo  GLI  è uguale,  all’angolo  HMK , 
fante  che  fono  rei  tifar d la  bafe  Gl  « uguale  alla  bafe  HK . Finalmente,per- 
che  1 due  lati  GB,Bl,  del  triangolo  GBIf  iHq  uguali  à i due  lati HE,EIi,  del 
‘riangolo  HEKjla  bafe  Gl  è dimojlrata  uguale  alla  bafe  HK  farà  Pungolo 
GB/  * uguale  all’angolo  HEK,  ch’era  da  dimofirarfi.  & 

THEOREMA  XXXI.  PROPOSITIONE  XXXVI. 

Se  tre  linee  rette  fono  proportionali , il  folido  paralle- 
lepipedo contenuto  da  quelle  tre  rette  linee  è vguale  al  pa- 
rallelepipedo equilatero , che  fideferiuefopra  la  media, 
equiangolo  all’altro . 

Si  corti  tuifca  l’angolo  folido  E,  con  tre  angoli. piani , prefi  ad  arbitrio» 
come  fono  1 tre  angoli  DEF,  DEG,  FEG  . Si  faccia  poi  ED  a vguale  ad 
A,  fi  faccia  EG  vguale  alla  media  B;  e fi  faccia  EF  vguale  à C;  fi  compif- 

Sa_IrKraC|i,i?fdo  IEDK  » .il  quale  farà  contenuto  dalle  tre  rette  ED, 
EF,EG,vguah  alle  tre  ret-  . ••• 

teA,B,C.  Dinuouofief.  R, „ , 

ponga  la  retta  LM  ; enei  A 71  ¥ — ,P 

punto  L fi  coftituifca  l’an- 
golo folido  L,  t>  vguale  al- 
l’angolo lolido  E,cioè,che 
l’angolo  piano  MLO  fia_, 
vguale  all’angolo  DEF, 
l’angolo  MLN  fii  vguale 
all’angolo  DEG»  e l’ango- 
loGEF  vguale  all’angolo 
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NLO.  Si  faccia  ogn’vna  delie  rette  LM,LN,  LO, c vguale  alla  media  B,  J 
e fi  compifca  il  parallelepipedo  QLMR  i il  quale  farà  equilatero  ,ftantc  j 
che  tutti  i lati  de  i parallelogrammi , che  lo  contengono,  fono  vguali  frà  j 
loro  i e farà  equiangolo, per  coftruttione.al  parallelepipedo  IEDK.  Dico  i 
che  i parallelepipedi  QLMR,  IEDK  , fono  frà  di  loro  vguali . Perche  la  1 
proportione  di  A à B è come  quella  di  B à C,cflendo  le  tre  A,B,C,  vguali  i 
alle  tre  DE,ML,EF,farà  DE  ad  ML  come  ML,  oucro  LO  ad  EF:  ma, per 
coltra  tcioncd'a  ngoloFE  D 
è vguale  all’angolo  OLM» 
j parallelogrammi  dunque 
OM,FD,  hanno  intorno  à 
gli  angoli  vguali  i lati  re- 
ciprochi , e perciò  fono  J 
frà  di  loro  vguali.Si  confi- 
derino  gli  vguali  angoli 
piani  OLM,FED,  à i ver- 
tici dc’quali,cioè  à i pun- 
ti L,  ed  E,  fono  eleuate  le 
rette  vguali  NL,  GE,  o 

l’angolo  GED  èvgualej  , . vtI/_ 

all’angolo  NLM  i come  ancora  l’angolo  GEF  è vguale  all  angolo  N LO; 
e per  il  corollario  antecedente , le  rette , che  da  i punti  N,  & G,  cadono 
perpendicolari  à i piani  OLM,  FED  , fono  frà  di  loro  vguali  ; per  la  qual 
cola  l’altezze  de  i parallelepipedi  QLMR,IEDK,fono  fra  di  loro  vgualu 
furono  dimoftrate  le  bafiOM  ,FD , frà  di  loro  vguali  ; i parallelepipedi 
dunque  QLMR,IEDK>  « fono  frà  di  loro  vguali, eh  era  da  dimollrarfi. 

SCOLIO. 

La  conuuerfa  dell’ antecedente  propojìtionefi  dimoflra  facilmente 
nel  feguente  modo 

Se  il  parallelepipedo  contenuto  da  tre  rette  linee  e 
vguale , ed  equiangolo  al  parallelepipedo  equilatero  > de- 
fcritto  fopra  la  linea  intermedia , quelle  tre  rette  lince  fo- 
no proportionali . 

Sia  il  parallelepipedo  IEDK  contenuto  dalle  tre  rette  A,  B,C,  il  quale  fi* 
equiangolo,ed  vguale  al  parallelepipedo  equilatero  QLMR-,  definito  fopra  la 
media  B.  Dico,cbe  le  tre  rette  A,B,C,fonoproportionah.  S’intenda  fatta  la  co- 
flruttiune  dell’ antecedente propofitione , eftdimoflri,  come  iut  fi  fece,  che  i pa- 
rallelepipedi QLMR,  IEDK  , hanno  vguali  altezze,  dal  ebeti fohdoLR  al 
. a i Solido  KE  3 farà  come  la  bafe  OMalla  bafe  ED:  ma  ifoltdt  RL,KE Jefuppon-  \ 
' 5 gono  vguali, perciò  le  bafi  OM,FD,  * fono  fra  di  loro  vguah.E  perche  P angolo  , 

b «4-  dei  >.  Qijif  i vguale,  per  ipotefi,  all’angolo  FED  , perciò  i parallelogrammi  OyW, 

FD,  \ 
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! FD  , c batteranno  intorno  à gli  angoli  vguaii  i lati  reciprochi  ; t farà  FE  ad  e *4-  de!  * 
LM  ,come  OLadED.  Ma  OL , per  ipotefi , è vguale  ad LM  ,farà  EF ad 
i LM , come  la  medefima  LM  ad  ED,  cioè  farà  la  retta  C alla  retta  B,  come  la 
' medefima  B ad  A,  ch’era  da  dimofirarfi . 

THEOREMA  XXXII.  PROPOSITIONE  XXXVII. 

Se  quattro  linee  rette  fono  proportionali , i parallelepi- 
pedi Gmili,  e fimilmente  deferirti  fopra  di  effe , fono  pro- 
portionali : e fe  i parallelepipedi  Umili , e fimilmente  polli, 
fono  proportionali , i loro  lati  homologhi  fono  proportio- 
nali . 

Habbia  prima  AB  à CD  Ja  medefima 
proportione,  che  hà  EF,  à GH,  ed  i pa- 
rallelepipedi AI,CK,  deferirti  fopra  lo 
due  AB,  CD , fiano  limili , è Umilmente 
polli,  cioè  che  le  due  AB, CD,  fi  ano  lo- 
ro lati  homologhi  ; e fopra  le  due  EF  , 

GH, fiano  delcritti  i parallelepipedi  EL, 

GM  , limili , e fimilmente  polli . Dico 
che  il  parallelepipedo  AI  al  parallele- 
pipedo CK , c come  il  parallelepipedo 
EL  al  parallelepipedo  GM . Perche  i 
folidi  parallelepipedi  AI, CK, fono  limi- 
li, hauerà  il  folido  AI  al  folido  CK-  tri- 
plicata proportione  di  quella  , che  hà  il 
lato  homologo  AB  al  lato  homologo 

CD  : ma,  per  ipotefi , AB  à CD  è come  EF  àGH , hauerà  il  folido  AI 
al  folido  CK  b triplicata  proportione  di  quella , che  hà  EF  à GH  : ma  il 
folido  parallelepipedo  EL  al  limile  parallelepipedo  GM  c hà  la  medefi- 
ma triplicata  proportione  di  quella,  che  hà  EF,  à GH  ; hauerà  il  paralle- 
lepipedo AI  al  parallelepipedo  CK  l’ificiTa  proportione  , che  hà  il  paral- 
lelepipedo EL  al  parallelepipedo  GM , ch’era  da  dimofirarfi  nel  primo 
luogo.  Di  nuouo , fuppoflo  che  il  parallelepipedo  AI  al  Amile  parallele- 
pipedo CK  fia  come  il  parallelepipedo  EL  al  limile  parallelepipedo  GM. 

Dico  che  AB  à CD  ècome  EF  à GH . Perche  i parallelepipedi  AI,  CK, 
fi  fuppongono  limili , c fimilmente  polli,  hauerà  il  parallelepipedo  AI  al 
parallelepipedo  CK  <1  triplicata  proportione  di  quella , che  hà  il  lato  ho- 
mologo AB  al  lato  homologo  CD:  ma,  per  ipotefi,  il  folido  AI  al  foli- 
do CK  è come  il  folido  EL  al  folido  GM  , hauerà  il  folido  EL  al  folido 
GM*  triplicata  proportione  di  quella,  che  hà  AB  à CD.  E perche  ripa- 
rallclepipedo  EL  al  limile  parallelepipedo  GM  1 hà  triplicata  proportio- 
ne  di  quella,  che  hà  EF  à GH;  hauerà  AB  à CD  l’iftefla  proportione, che 
hà  EF  à GH,  ch’era  da  dimofirarfi  . 
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THEO  RE  MA  XXXIII.  PROPOSITIONE  XXXVIII.  j 

Se  vn  plapo  è perpendicolare  ad  vn  altro  piano , e daJ 
qualche  punto  prefo  in  vno  di  quei  piani  fi  faccia  caderci.  ! 
vna retta  perpendicolare allaltro piano,  quella  caderà  nel- 
la loro  commune  fettiojie  • 


ai»,  deli* 
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del  11. 
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Sia  il  piano  AB,  perpendicolare  al  piano  CD,  e la  loro  commune  fet- 
tione fia  la  retta  CB;  c prefo  nel  piano  AB  qualunque  punto  E , dal  qua-  j 
le  fi  faccia  cadere  vna  retta  perpendicolare  al  piano  CD . Dico  che 
quella  cade  nella  commune  fctrionc  CB  • Se  non  cade  nella  commune 
iettionc  CB,  cada  fuori,  fe  è po(lìbilc,e  fia 
quella  la  retta  EG  ; dal  punto  G fi  tiri  l;o 
retta  GF  a perpendicolare  alla  retta  CB,  e 
fi  tiri  la  retta  EF . Perche  i piani  CD, AB, 
fi  congiungono  ad  angoli  retti , e la  retta 
GF,  ch’è  nel  piano  CD,  fa  angoli  retti 
colla  commune  fettione  CB;  per  la  defini- 
tione  4.  di  quello  , la  retta  GF  farà  per- 
pendicolare al  piano  AB,  c perciò  1 ango- 
lo GFE  b farà  retto . Similmente  perche 
la  retta  EG  è perpendicolare  al  piano  CD,  l’angolo  EGF  « farà  rctto;per 
la  qual  cofa,  nel  triangolo  EGF,  gli  angoli  EGF,  EFG , non  fono  minori 
di  due  an-'oli  retti , ch’è  contro  alla  17.  propofitionc  del  primo  . Noru 
dunque  la  perpendicolare  cade  fuori  della  commune  fettione  CB,  ma  ca- 
de in  cffa  commune  fettione  CB , come  fa  la  retta  EF , ch’era  da  dnno- 
11  tarli . 


THEOREMA  XXXIV.  PROPOSITIONE  XXXIX. 


1 33.  del  1. 


Se  i lati  di  due  piani  oppofti  d'vn  parallelepipedo  fono 
diuifi  in  due  parti  vguali , la  commune  fettione  de  i piani , 
che  paflano  per  le  oppofte  diuifioni , e la  diagonale  dello 
parallelepipedo,  fi  legano  fcambicuolmente  in  due  parti 
vguali . 

Sia  il  parallelepipedo  ABCD,  la  di  cui  diagonale  fia  BD,  ed  i lati  de  « | 
due  piani  opporti  BE , HD  , fiano  diuifi  in  due  parti  vguali  ne  i punti  O , 
I,N,K,QX,P,M;  e per  le  oppofte  diuifioni  pallino  i piani  KMLI,NPQO,  ! 
i quali  fi  leghino  fcambicuolmente , e la  commune  fettione  fia  la  ret-  ! 
ta  RS.  Dico  che  la  retta  RS,  e la  diagonale  BD  , fi  fegaranno  fcain- 
bieuolmentc  in  due  parti  vguali . Si  tirino  le  rette  RB  , RE , SD  , SH  . • 
Perche  DL  è vguale , c paparallcla  ad  MC , farà  CD  J vgualc  , e pa- 
rallela ad  ML . Similmente  perche  CQ_è  vguale,  c parallela  ad  HP,  fa- 
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rà  PQJ;  vgualc  > c parallela 
ad  HC,  e farà  ancora  c parai- 
Icla  à GD;  dal  che  i quadri- 
lateri QM,QL,  d fono  paral- 
lelogrammi , e farà  CQf.  v- 
guale  ad  MS , e la  retta  QD 
vgualc  ad  SL  : ma  CQ_j  pei 
ipotefi,  è vgualc  à QD  , farà 
MS  vgualc  ad  SL.  E perche 
la  retta  LD , per  ipotefi,  è 
vgualc  ad  MH,  i due  lati  - 
DL,  LS  ,del  triangolo  DLS, 
faranno  vguali  à i due  la- 
ti HM  , MS  , del  triangolo 
HMS  ; l’angolo  DLS  * è 

vguale  all’  angolo  HMS  ( llante  che  DG  è parallela  ad  HC  ) la- 
ri la  bafe  DS  8 vgualc  alla  bafe  HS  , e l’angolo  LSD  vguale  all’angolo 
MSH  ; vgualmente  fe  gli  aggiunga  l’angolo  MSD , i due  angoli  HSM, 
MSD,  faranno  vguali  à i due  angoli  MSD,  DSL  : ma  i due  angoli  MSD, 
DSL,  h fono  vguali  à due  angoli  retti  ; i due  angoli  dunque  HSM,MSD, 
fono  vguali  à due  angoli  retti  ; e perciò  le  rette  HS,  SD , K coftituifcono 
vna  fola  retta  linea.  NcU’iftcfTo  modo  fi  prouerà,che  la  retta  BR  è vgualc 
alla  retta  RE,c  clic  le  due  BR,RE  coftituifcono  vna  fola  retta  linca.In  ol- 
tre perche  i lati  ED, BH, fono  vguali,c  paralleli  al  lato  FC,i  due  BH,ED,l 
faranno  frà  di  loro  vguali,  e paralleli:  per  la  qual  cofa  le  rette  BE,HD,  m 
che  congiungono  gli  cftrcmi,  fono  frà  di  loro  vguali, e parallele, e le  loro 
metà  BR,  SD  , fono  frà  di  loro  vguali,  c parallele  . E perche  le  parallele 
BE,  HD, fono  legate  dalle  rette  BD  , RS  , « perciò  fono  in  vn  medefimo 
pianojed  incófeguenza  le  rette  BD,RS,fi  fegano  fcambieuolmétc  in  qual, 
che  punto  T.  Di  più, offendo  le  rette  BE,HD,paraIlelc,e  fono  fegite  dal- 
la retta  BD  , gli  angoli  alterni  TDS  , TBR  , » fono  frà  di  loro  vguali.  Si 
confiderino  i triangoli  TRB  ,TSD  . Perche  l’angolo  TDS  è vguale  all’ | 
angolo  TBR,  e gli  angoli  al  vertice  STD,RTB>  p fono  frà  di  loro  vguali, 
i due  angoli  STD,SDT,  faranno  vguali  ài  due  angoli  RTB,  RBT;  il  la- 
to SD  è dimoftrato  vguale  al  lato  RB;  i due  rimanenti  lati  ST,  TD,  q fa- 
ranno vguali  à i reftanti  due  lati  RT,TB;  cioè  ST  farà  vguale  ad  RT,  c la 
retta  DT  farà  vguale  à TB,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Appare  da  quel  che  (1  è detto , che  tutte  le  diagonali 
d’vn  parallelepipedo  fi  fegano  fcambieuolmente  in  due. 
parti  vguali  in  vn  fol  punto  ; Come  per  eflempio  nel  pun- 
to T,  doue  tutti  fono  fegati  dalla  commune  fettione  RS  in 
due  parti  vguali. 

- THEO- 
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THEO  REMA  XXXV.  PROPOSITIONE  XXXX. 

Se  due  prifmi  hanno  vguali  altezze , e di  efli  vno  hab- 
bia  per  bafe  vn  parallelogrammo  , c 1 altro  vn  triangolo  » 
ed  il  parallelogrammo  fia  il  doppio  del  triangolo;  quei  due 
prifmi  faranAo  irà  di  loro  vguali . 

Siano  i due  prifmi  venalmente  alti  ABCDEF,  GHIKLM,  ilprimodc’ 
quali  habbia  per  bafe  il  parallelogrammo  DCFE,  c la  bafe  dell'altro  fi:o 
il  triangolo  MLK;  c fia  il 
parallelogrammo  DCFE  il 
doppio  del  triangolo  MLK. 

Dico  che  il  prifma  ABCD 
EF  è vguale  al  prifma  GH1 
KLM  . Co’iduc  lati  BD  , 

DCi  fi  compifca  il  paralle- 
logrammo DN,  cd  haucre- 
mo  i tre  parallelogrammi 
DN,DF,  DA . Si  facciano 
gli  opporti,  in  modo  , che  fi 
compifca  il  parallelepipedo  DO.Di  nuouoco’i  due  lati  ML,LK,  fi  faccia 
I il  parallelogrammo  LQ^c  fi  compifca  il  parallelepipedo  LP  ; hauerauno 
i parallelepipedi  CA,LP,lc  medefime  altezze  de’prifmi,c  perciò  faranno 
aj4.  deli,  vgualmcntc  alti . Perche  il  parallelogrammo  LQj  è - il  doppio  del  trian- 
golo MLK , cd  il  parallelogrammo  CE , per  ipotefi , è il  doppio  del  mc- 
: defimo  triangolo  MLK;  farà  il  parallelogrammo  LQ_vguale  al  parallelo- 
grammo  CE ma  le  altezze  de  i proporti  parallelepipedi , per  ipotefi,  fo- 
I no  fra  loro  vguali  ; i parallelepipedi  dunque  CA , LP , che  hanno  le  bali  i 
b fi.  del  ti.  vgUaii , c l’altczzc  vguali , b lono  fra  di  loro  vguali . E perche  il  piano 
ceSdclii-  BCFA  diuidc  il  parallelepipedo  AC  c in  due  parti  vguali;  cd  il  piano 
| HMKI  diuidc  il  parallelepipedo  LP  in  due  parti  Vguali  ; fi  come  tutto  il 
! parallelepipedo  AC  è vguale  à tutto  il  parallelepipedo  LP  , cosi  la  metà 
dcll’vno , cioè  il  prifma  ABCDEF  , è vguale  alla  metà  dell’altro,  cioè 
al  prifma  GH1KLM,  come  fu  proporto  dimortrare  • 


Fine  dei  Vndecimo Elemento. 

It'r  r • . . * 3fìfh;  1.  i 
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VITALE  GIORDANI 

ELEMENTO  DVODECIM  O. 

THEOREMA  I.  PROPOSITIONEI. 

I poligoni  fimili  defcritti  nei  circoli,  fono  fra  di  loro , 
come  i quadrati  de  i diametri . 


1 A.N.°  ‘ poligoni  fimili  ABCDE, FGHIK,  de- 
ferirti  nei  circoli  ABLD,  FGMI,  i di  cui  diame- 
tri  fiano  AL,FM.  Dico  che  il  poligono  ABCDE 
al  poligono  FGHIK  è come  il  quadrato  del  dia- 
metro AL  al  quadrato  del  diametro  FM.  Perche 
i poligoni  ABCDE, FGHIK,  per  ipotefi,  fono  fi- 
mili, perciò 1 faranno  equiangoli,  ed  i lati  intor-  1 , defi[j 
no  à gii  angoli  vguali  fono  proportionali . Sia.,  de!  6.  "* 
dunque  l'angolo  ABC  vguale  all’angolo  FGH  ; I 
fi  tirino  le  rette  AC,FH.  Effondo  AB  à BC  , come  FG  à GH  , i triangoli  ; 

ABC, FGH  b faranno  equiangoli, c farà  l’angolo  ACB  v?ualc  all’angolo 
FHG.SÌ  tirino  le  rette  BL.GM.  ° bff  del5‘ 

Gli  angoli  BCA,BLA,c  che  fo- 
no nella  medefima  portione  BC  _ cu. de!  j. 

DA , fono  fra  di  loro  vguali  ; e 
Umilmente  gli  angoli  G H F , 

GMF,  nella  medefima  portione 
GMKF,  fono  fra  di  loro  vguali: 
ma  gli  angoli  BCA,GHF,furo- 
no  dimoftrati  vguali  ; gli  ango- 
li dunqucBLA,  GMF,  faranno 
fri  di  loro  vguali . E perche  gli 
angoli  LBA , MGF , nc  i femi- 


circoli  ABL,FGM,  4 fono  fra  di  loro  vguali,  ftante  che  fono  retti, faran- 
no i due  angoli  ALB  , ABL  , del  triangolo  ALB  , vguali  à i due  angoli 
FMG,  FGM,  del  triangolo  FMG  ; ed  il  rimanente  angolo  BAL  c farà  v- 
guale  al  reftante  angolo  GFM;  dal  che  i triangoli  ABL,FGM,fono  equi- 
angoli ; c farà  AL  ad  AB  f come  FM  ad  FG;  c permutando,  AL  ad  FM  8 
farà  come  BA  ad  FG.  S’intendano  fopra  i diametri  AL,FM, defcritti  duc 
quadrati.  Perche  i quadrati  fono  polig  mi  fimili , ed  i poligoni  fimili 
~ P p p p ABCDE, 
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ABCDE,FGHIK  fono  ’deferitti  foprai  Iati  homologhi  AB,FG , eflèndo 
ALad  FM , come  AB  ad  FG , farà  il  quadrato  del  diametro  AL  al  qua- 
drato del  diametro  FM , h come  il  poligono  ABCDEal  limile  poligono 
FGHIK,  ch’era  da  dimollrarli. 

THE  OR  EMA  II.  PRO  POSITI  ONE  II. 

I circoli  hanno  rifletta  proportione , che  i quadrati  de. 
i loro  diametri. 

Siano  i due  circoli  ABCD  > 

EFGH  , i di  cui  diametri  lìano 
le  rette  AC  » EG  .Dico  che  il 
quadrato  del  diametro  A Cai 
quadrato  del  diametro  EG  è 
come  il  circolo  ABCD  , al  cir- 
colo EFGH  ; ouero,che  il  qua- 
drato del  diametro  AC  al  qua- 
drato del  diametro  EG  è come 
il  circolo  ABCD  ad  vna  quan- 
tità vgualc  al  circolo  EFGH  . 

Se  il  quadrato  del  diametro  AC  al  quadrato  del  diametro  EG  non  è co- 
me il  circolo  ABCD  ad  vna  quantità  vguale  al  circolo  EFGH  > lì  a , fc  è 
poffibilc  , il  quadrato  del  diametro  AC  al  quadrato  del  diametro  EG, 
come  il  circolo  ABCD  ad  vn  altra  quantità  I,la  quale  ò lìa  minore, oue- 
ro  maggiore  del  circolo  EFGH  ; e luppofto  prima  che  la  quantità  I fi  a 
minore  del  circolo  EFGH,  per  quanto  è il  piano  Rifaranno  i due  I,&  K, 
inficme  giunti , vguali  al  circolo  EFGH  . 

S’ilcriua  nel  circolo  EFGH  a il  quadrato  EFGH  , il  quale  per  lo  Sco- 
lio alla  9.  propofitione  del  4.  farà  la  metà  del  quadrato  circofcritto  in- 
torno al  medefimo  circolo . Hor  perche  il  quadrato  circofcritto  è mag- 
giore del  circolo , la  metà  del  quadrato  circofcritto  farà  maggiore  della 
metà  del  circolo  EFGH  ••  ma  il  quadrato  EFGH  è la  metà  del  quadrato 
circofcritto  ; farà  il  quadrato  EFGH  maggiore  della  metà  del  circolo 
EFGH.  Si  diuidano  gli  archi  FE,EH,  HG,  GF,  b in  due  parti  vguali  ne  i 
punti  L,0,N,M  ,c  fi  tirino  le  rette  EL,LF,FM,MG,GN,NH,HO,OE  ; 
dal  centro  X al  punto  L fi  tiri  la  retta  XL  , la  quale  fegarà  la  retta  FE  in 
qualche  punto  Y;  e nel  punto  L fi  ponga  la  retta  VLT,C  che  faccia  ango- 
li retti  colla  retta  XL  ; toccaràla  retta  VT  d il  circolo  nel  punto  L ; lì  ti- 
ri la  retta  XF.  Perche  gli  archi  FL,LE, fono  fra  di  loro  vguali,  gli  angoli 
LXF,LXE,  c faranno frà  di  loro  vguali.  E perche  i lati  EX,  XY,  fono  v- 
guali  à i due  lati  FX,XY,e  gli  angoli  FXY,EXY,  fono  frà  di  loro  vguali, 
faràFY  f vgualc  ad  EY,  e perciò  la  retta  XL  e fega  la  retta  FE  ad  angoli 
retti  in  Y;  per  la  qual  cofa  le  rette  VT,FE> h fonofrà  di  loro  parallele  ; e 
continuata  la  retta  VT,fin  che  concorra  co’  i lati  GF,HE,  prolungati  in_< 1 
T,  ed  V,  farà  il  quadrilatero  VFET  K parallelogrammo , il  quale 1 farà  il 
doppio  del  triangolo  LFE . E perche  il  parallelogrammo  VFET  è mag- 
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| giorc  delia  portione  FLE, la  metà  del  parallelogrammo  VFET  farà  mag- 
I giore  della  metà  della  portione  FLE  : ma  il  triangolo  FLE  è la  metà  del 
' parallelogrammo  VFET,  farà  il  triangolo  LFE  maggiore  della  mctàdcl- 
i la  portione  FLE.  Neli'illclfo  modo  fi  dimoftrerà,che  tutti  gli  altri  trian- 
goli OEH,NHG,MGF,  fono  maggiori  delle  metà  delle  portioni  EOH, 
HNG,GMF;  c perciò  tutti  i detti  triangoli, indente  giunti, faranno  mag- 
giori di  tutte  le  portioni  giunte  infieme  . Se  di  nuouofi  diuidano  gliar- 
1 chi  EO,OH,HN  &c.  in  due  parti  vguali , e fi  tirino  le  corde  ,chc  fotten- 
\ dono  quei  piccioli  archi, faranno  in  quelle  picciolc  portioni  deferitti  altri 
triangoli, i quali  gititi  inficine, dimoftraremo  come  prima  fi  è fatto, che  fa- 
rano  maggiori  delle  metà  delle  portioni,giuntc  infime, e có quell'ordine  fi 
1 proceda  nell’altrc  portioni,  che  rellano  fuori  di  quelli  triangoli.  Hor  dal 
: circolo  EFGH  fc  ne  detragga  il  quadrato  EFGH , ch’c  maggiore  della 
metà  ; e dalle  portioni,chc  rellano, fe  ne  leuino  i triangoli, che  fono  mag- 
gioridcUa  metà  di  effe  portioni,  c dall’altrc  portioni,  che  rellano  , fc  ne 
leuino  gli  altri  triangoli, che  fono  più  della  metà  di  effe  portioni,  c con., 
quell’ordine  fi  proceda , fin  che  cuttc  le  portioni  vltimc  rcllate , giunte 
infieme,  “>  fiano  minori  della  quantità  K;  c fuppollo  che  il  tutto  lia  fatto, 
e le  portioni  teliate  fiano  le  notate  EO,OH,HN,NG,GM,MF,FL,LE , 
le  quali, giunte  infieme, fiano  minori  della  quantità  K . Perche  le  due  K, 
ed  I,  giunte  infieme,  fono  vguali  al  circolo  EFGH,  dalle  due  K,  ed  I , fc 
ne  leni  la  quantità  K,e  dal  circolo  fc  ne  leuino  le  dette  portioni  EO,OH, 

HN,NG  &c.  che  fono  minori  di  K , rollerà  il  poligono  ELFMGNHO  » 
maggiore  della  quantità  I . S’ifcriua  nel  circolo  ABCD  il  poligono 
APBQCRDS  limile  al  poligono  ELFMGNHO  ; il  che  fi  fà  nclPiftelfo 
modo,  col  quale  fi  è ifcritto  il  poligono  ELFMGNHO  nel  circolo  EF 
GH  ; per  l’antecedente  propofitione , farà  il  poligono  APQRS  al  limile 
poligono  ELMNO,comeil  quadrato  del  diametro  AC  al  quadrato  del 
diametro  EG  : ma  il  quadrato  del  diametro  AC  al  quadrato  del  dia- 
1 metro  EG,  per  ipotefi , è come  il  circolo  ABCD  alla  quantità  I , fa- 
rà il  poligono  APQRS  al  poligono  ELMNO  , " come  il  circolo  A 
BCD  alla  quantità  II  c permutando,  il  poligono  APQRS  al  circolo 
; ABCD,  » farà  come  il  poligono  ELMNO  alla  quantità  I : ma  il  poligo- 
J no  APQRS  è minore  del  circolo  ABCD, farà  il  poligono  ELMNO  P mi- 
, nore  della  quantità  I ; fu  dimoftrato  maggiore , farà  il  poligono  ELM 
NO  maggiore,  è minore  della  quantità  I,ch’è  imponìbile.  Nó  dunque  la 
I qualità  ì è minore  del  circolo  EFGH;c  perciò  il  quadrato  del  diametro  A 
1 C al  quadrato  del  diametro  EG  nó  è come  il  circolo  ABCD  ad  vna  qua- 
lità minore  del  circolo  EFGH.Nell’iftclTo  modo  fi  dimollrcrà,chc  il  qua- 
drato del  diametro  EG  al  quadrato  del  diametro  AC , non  è come  il  cir- 
colo EFGH  ad  vna  quantità  minore  del  circolo  ABCD  , 

Di  nuouo,fuppo(loche  la  quantità  I fia  maggiore  del  circolo  EFGH . 

Si  conccpifca  la  quàtità  I al  circolo  ABCD  edere  come  il  circolo  EFGH 
ad  vn  altra  quantità,  che  per  efempio  fia  K ; permutando  , farà  la  quan- 
tità I al  circolo  EFGH,  •)  come  il  circolo  ABCD  alla  quantità  K : mala  <)  itf.dd  5. 
quantità  I è polla  maggiore  del  circolo  EFGH  , farà  il  circolo  ABCD  r r I+  5, 
maggiore  della  quantità  K j cioè  la  quantità  K farà  minore  del  circolo 

Pppp  2 ABCD. 
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ABCD  . Perche  il  quadrato  del  diametro  AC  al  quadrato  del  diametro 
EG  , per  coftruttione , è come  il  circolo  ABCD  alla  quantità  I , inuer- 
tendo  la  quantità  I al  circolo  ABCD  ' farà  come  il  quadrato  del  diame- 
tro EG  al  quadrato  del  diametro  A C;ma  la  quantità  I al  circolo  ABCD» 
per  coftruttione , è come  il  circolo  EFGH  alla  quantità K , farà  Squa- 
drato del  diametro  EG  al  qua- 
drato del  diametro  AC» u come 
il  circolo  EFGH  alla  quantità 
K » minore  del  circolo  ABCD» 
ch’è  contro  à quello  » che  fi  è 
dimoftrato  antecedentemente . 

Non  dunque  la  quantità  I è 
maggiore  del  circolo  EFGH, 
ne  meno , per  quel  che  fi  è di- 
moftrato , è minore  » in  confe- 
guenza  la  quantità  I farà  vgua- 
le  al  circolo  EFGH . Hor  eflcn- 
do  il  quadrato  del  diametro 

AC  al  quadrarodcldiamerro  EG  , come  il  circolo  ABCD  alla  quantità 
I , e la  quantità  I è vguale  al  circolo  EFGH  » farà  il  quadrato  del  diame- 
tro AC  al  quadrato  del  diametro  EG  » come  il  circolo  ABCD  al  circolo 
EFGH,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  fi  è dimoftrato  è manifefto  , che  ì circoli 
fono  fra  di  loro  come  i limili  poligoni  ifcritti  in  elfi , Hali- 
te che  tanto  i circoli , come  i poligoni  limili , deferitti  in. 
elfi  » fono  come  i quadrati  de  i diametri. 


THE  OR EM  A III.  PROPOSI  TIONE  III. 

Ógni  Piramide  di  bafe  triangolare  fi  diuide  in  due  Pi- 
ramidi di  bafi  triangolari , limili , ed  vguali  fra  di  loro  , c. 
fimiii  à tutta  la  Piramide  ; & in  due  prifmi  vguali  , che. 
giunti  infieme  , fono  maggiori  della  metà  della  Pira- 
mide.. 

Sia  la  Piramide  ABCD,  hi  dì  cui  bafe  triangolare  da  DBC,  ed  il  ver- 
lice  A ; fi  diuidano  tutti  i lati  di  ella  Piramide  » in  due  parti  vguali  nc  i 
punti  E,F,G»K,I,H,c  fi  tirino  Icrcttc  EF,FG,GE,KI,IH,HK,IG,HG,KE» 
HE,  c farà  diuifa  la  Piramide  ABCD, nelle  due  Piramidi  AEFG.GHID, 
le  di  cui  bafi  fono  i triangoli  EGF,HDI,  ed  i vertici  A, & G ,-e  ne  i duej 
folidi  EG1KBH,FGEKCI,  i quali,  come  dimoftreremo,  fono  prifmi^ioè 
il  prifina  EGIKBH  hà  le  faccic  oppofte  EBK,GHI  triangolari , e la  bafe 
HBKI  è parallelogrammo, e l'altro  prifina  FGEKCI  hà  per  bafe  il  trian- 
gola 
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golo  IKC,  al  quale  c oppofto  il  triangolo  EGF  ; c quelli  due  prifmi  fono 
fcparati  dal  parallelogrammo  EGIK  ,ch’c  piano  coinmune  dcll’vno,e 
l’altro  . Dico  che  le  due  Piramidi  AEFG,GHID  > fono  frà  di  loro  limi- 
li , cd  eguali , ed  ogn’vna  è limile  à tutu  la  Piramide  ABCD , c che  i 
due  prifma  EGIKBH, 

FGEKCl,  fono  frà  di 
loro  vguali, e giunti  in- 
ficine , fono  maggiori 
della  metà  della  Pira- 
mide ABCD  . Perche  i 
lati  AD, AB, fono  diuifi 
in  due  parti  vguali  iru 
G,cd  E,  farà  la  propor- 
tene di  AG  à GD  co- 
me quella  diAE  ad  EB; 
per  la  qual  cofa  la  retta 
EG  b farà  parallela  al 
lato  BD  . Similmente 
elfcndo  i lati  AB , BD  , 
diuifi  in  due  parti  vgua- 
li in  E,8c  H,  per  la  me- 
defimu  ragione  farà  EH  parallela  à GD.  Parimente  elfcndo  i Iati  DA  , 
DB, DC,  diuifi  in  due  parti  vguali  in  G,H,cd  I,  per  le  cofe  dette, la  rctu 
HG  è parallela  ad  AB,!a  retta  Gl  è parallela  ad  AC , c la  retta  HI  è pa- 
rallela al  lato  BC.  E finalmente,  offendo  i lati  CD,DB,BC,  diuifi  in  due 
parti  vguali  in  H,K,  ed  I , la  retta  KI  farà  parallela  à B D , c la  retta  HK 
c parallela  à DC  ; e perciò  tanto  il  quadrilatero  EHDG  , quanto  il  qua- 
drilatero EBHG,  cd  il  quadrilatero  GICF,  come  il  quadrilatero  HBKI , 
è parallelogrammo  ; c farà  GD  c vguale  ad  EH  , la  retta  EG  vgualc  ad 
HD,  EG  farà  vguale  ad  HB,  e la  retta  GH  vguale  ad  EB  , ouero  AE  ; c 
Umilmente  HI  farà  vguale  à BK.la  retta  IG  vguale  ad  FC,oucro  AF,cla 
retta  GF  vgualc  ad  IC,  ouero  DI  . Si  confidcrino  i due  triangoli  AGE, 
GDH,  de’quali  i lati  AG,GE,  fono  vguali  à i due  lari  GD  , DH  , la  baio 
AE  è vgualc  alla  bafe  GH,  farà  il  triangolo  AGE  J vgualc, ed  equiango- 
lo al  triangolo  GDHidalche  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  « fono  pro- 
portionali,  e perciò  fono  fra  loro  limili . Ncll’iftcflb  modo  fi  dimoftrerà, 
che  i triangoli  AGF,GDI>  fono  frà  loro  fimili,ed  vguali.  In  oltre,perchc 
le  rette  HD,DIi  fono  parallele  alle  due  EG,  GF,  farà  l’angolo  HDI  f v- 
gualc  all’angolo  EGF.  Ne  i triangoli  EGF,HDI,  i due  lati  HD,  DI , fo- 
no fiati  dimoftrati  vguali  à i due  lati  EG,  GF  , e l’angolo  HDI  vguale 
all’angolo  EGF,  farà  la  bafe  HI  E vguale  alla  bafe  EF , i rimanenti  an- 
goli DHI.DIH,  faranno  vguali  à i rciianti  angoli  GÉF,GFE,  cd  il  trian- 
golo DHI  vguale  al  triangolo  GEF.  E perche  i triangoli  GEF,  DHI,  fo- 
lio equiangoli, haucranno  perciò  b i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  pro- 
portionali , cd  in  confcguenza  k faranno  frà  loro  limili  ; fi  che  i triangoli 
GEFjDHI,  fono  frà  loro  lìmili,ed  vguali.Si  confidcrino  i triangoli  AEF, 
GHI,  dc’quali  i due  Iati  EA,AF,pcr  quel  che  fi  è dimoftrato,fono  vguali 
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à i due  lati  HG  , Gl , la  bafe  EF  è vguale  alla  baie  HI , farà  il  triangolo 
AEF 1 vguale,  ed  equiangolo  al  triangolo  GHI , e perciò  nl  fono  frà  loro 
limili , ed  vguali . Hor  ellèndo  i quattro  triangoli  AGE  » AGF , AEF , 
EGF,  limili,  ed  Vguali  à i quattro  triangoli  GDH,  GDI,  GHI,  DHI,  lo  ! 
piramidi  AEFG/iHID, 
contenute  da  quelli , fo- 
no frà  di  loro  limili , ed 
vguali . Di  più  elfendo 
i lati  HG,GI,IH,  paral- 
leli à i lati  BA,AC>  CB, 
farà  l’angolo  HGI  " v- 
gualc  all’angolo  BAC , 
l’angolo  GIH  farà  vgua- 
lc  all’angolo  ACB , c 1’ 
golo  GHI  farà  vgualo 
all’angolo  ABC;  dal  che 
i triangoli  GHI,  ABC, 
fono  equiangoli , hanno 
i lati  intorno  à gli  ango- 
li vguali 0 proportionali, 
e perciò  p fono  limili  frà 

loro  . Nel  triangolo  D AB  la  retta  GH  è dimofirata  parallela  ad  AB  , c 
per  il  Cordi,  alla  4.  del  6,  i triangoli  DGH,  DAB , fono  limili  frà  loro  . 
Parimente  elfendo  Gl  parallela  ad  AC , farà  il  triangolo  DIG  limile  al 
triangolo  DCA  ; ed  elfendo  HI  parallela  al  lato  BC  , farà  il  triangolo 
DHI  limile  al  triangolo  DBC  li  che  i quattro  triangoli  GHI , GDH , 
GDIJDH , fono  limili  à i quattro  triangoli  ABC,  ADB,ADC,CDB;e-> 
perciò  la  piramide  GHID  •)  farà  limile  alla  piramide  ABCD . Di  più,  ef- 
fendo!?  dimollrato  , che  il  triangolo  DBC  è fintile  al  triangolo  DHI , o 
che  il  triangolo  GEF  è limile  al  medclimo  triangolo  DHI,  i triangoli  1 
DBC, GEF, r làranno  frà  di  loro  limili . E perche  le  rette  EG,GF,EF,fo-  ; 
no  parallele  à i Iati  DB,  DC,  BC,  farà  il  triangolo  AGE  * limile  al  trian-  I 
golo  A DB  , il  triangolo  AGF  limile  al  triangolo  ADC  , ed  il  triangdo 
AEF  farà  limile  al  triangolo  ABC;  dal  che  le  piramidi  AEGF,  ABDC  « 
fono  limili  Irà  di  loro  . Perla  qual  cofa  le  piramidi  AEGF,GHDI,  fono 
limili , ed  vguali  frà  di  loro,  ed  ogn’vna  è limile  à tutta  la  piramide  ABC 
D>  ch’era  dadimoftrarlì  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo,  perche  i lati  BA,BC,fonodiuiiiin  due  parti  vguali  in  E,& 
K,  fatà  BK  à KC  come  BE  ad  EA , e perciò  le  rette  EK  , FC  * fono  frà  di 
loro  parallele;  tù  mofrata  Gl  parallela  ad  FC,farà  EK  v parallela  ad  IG: 
e perche  le  rerte  EG , GF , EF,  furono  dimoftrate  parallele  alle  tre  BD  , 
DC,  CB,i  quadrilateri  EKIG,  GICF , EKCF  fono  parallelogrammi , ed 
in  confcguenza  i loro  lati  opporti z fono  frà  di  loro  vguali . Per  la  qual 
cofa  i lati  EG,GF,  EF,  fono  vguali, e paralleli  à i lati  KI,  IC,  CK,  ed  i 
triangoli  GEF,IKC,*  fono  frà  loro  equiangoli,  vguali,  c paralleli  ; ed  ef- 
fondo equiangoli,  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  *>  fono  proportionali , 
e perciò  c fono  frà  loro  limili . Hor  elfendo  i triangoli  EGF  , KIC,  frà 
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I loro  limili,  vguali , c paralleli,  ed  i quadrilateri  EKIG,GFCI,FCKE,  fo~ 
no  parallelogrammi , per  la  dcfinitionc  13.  di  quello , il  folido  EGFCKl 
j è prifma.  Similmente  offendo  i tic  lati  EB,  BK,  KE  vguali , e paralleli  à 
1 tre  lati  GH,HI,IG,  i triangoli  EBK,  GHI 11  faranno  limili,  vguali , c pa- 
j rallcli . E perche  i quadrilateri  EKIG,  EBHG,  BHIK,  furono  dimollrati 
I parallelogrammi , per  la  citata  delinitionc  13.  di  quello  , il  folido  GEB 
; K1H  è ancora  prifma , la  di  cui  bafe  c il  parallelogrammo  HBKI , il  qua- 
le è c il  doppio  del  triangolo  HKI,  cioè  il  doppio  del  triangolo  IKC . E 
perche  gli  antedetti  prifma  fono  fra  i piani  paralleli  EGF , DBC , cioè 
hanno  vna  medelima  altezza,  offendo  la  bafe  parallelogramma  BI  il  dop- 
pio della  bafe  triangolare  IKC , farà  il  prifma  GEBKIH  f vgualc  al 
prifma  GEFCIK  . Finalmente  nel  parallelogrammo  KD  il  lato  HK  g è 
vgualc  al  lato  DI , f ù dimoftrato  il  Iato  BK  vgualc  al  lato  HI , ed  il  lato 
BH,  per  coftruttione,  è vgualc  al  lato  HD,  i tre  lati  dunque  BH,HK,KB, 
fono  vguali  ài  tre  lati  HD,DI,IH,  dal  che  i triangoli  HBK,  DHI,I>  fono 
frà  loro  equiangoli,  ed  vguali  ; ed  effendo  equiangoli , hanno  i lati  K in- 
torno à gli  angoli  vguali  proportionali,  e perciò 1 fono  fonili . Parimente 
effendo  i quadrilateri  EBHG,  EHDG,  paralIelogrammi,farà  EB  “'vgua- 
lc ad  HG,ed  il  lato  EH  farà  vgualc  al  lato  GD:  ma  BH  è vgualc  ad  HD, 
i tre  lati  dunque  EH,HB,BE , fono  vguali  à i tre  lati  GD,DH,HG;  e per 
le  ragioni  antedette , farà  il  triangolo  EHB  " limile , ed  vgualc  al  trian- 
golo GDH  ; ed  oltre  à ciò , effendo  i tre  lati  EH,  HK,  KE,  vguali  à i tre 
lati  GD,DI,IG,  faranno  i triangoli  EHK,  GDI  0 frà  loro  limili,  ed  vgua- 
li; e tutta  la  piramide  EHBK  t farà  limile , ed  vgualc  alla  piramide  GD 
HI . E perche  il  prifma  GEBKIH,  che  hà  la  baie  parallelogramma,  c 
maggiore  della  piramide  EBKH  , (tante  che  la  contiene , farà  il  mcdeli- 
mo  prifma  maggiore  della  piramide  GHID  : ma  il  prifma  EGFCKl  di 
bafe  triangolare  è vgualc  al  prifma  GEBKIH,  farà  il  prifma  di  bafe  trian- 
golare EGFCKl  maggiore  della  piramide  GHID,  cioè  maggiore  della., 
piramide  AEFG . Per  la  qual  cofaiduc  prifmi  GEBKIH  , GEFCKI, 
giunti  inficine,  fono  maggiori  delle  due  piramidi  GHID,  AFEG;  ed  iru. 
confcgucnza  fono  maggiori  della  metà  di  tutta  la  piramide  ABCD , il 
che  era  da  dimollrarfi . 

LEMMA. 

Se  faranno  due  piramidi  di  bali  triangolari , e d’vguali 
altezze,  ogn’vna  delle  qual  i fiadiuifa  in  due  piramidi  li- 
mili , ed  vguali  frà  loro , e limili  à tutta  la  piramide , et  iru 
due  prifmi  vguali  frà  loro,  che  giunte  inlieme,  liano  mag- 
giori della  metà  della  piramide , come  li  dilfe  nell’antece- 
dente propolitione  ; ciafeun  prifma  in  vna,  alcorrifpon- 
dente  prifma  nell’altra , farà  come  la  bafe  di  tutta  la  pira- 
mide alla  bafe  dell’altra  piramide . 
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Siane  le  piramidi  AECD,EFGH,  le  di  cui  bafi triangolari  fiano  DBC , HF 
Gyt  l’ altezze  uguali  fiano  le  perpendicolari  AhEK,ed  ogn’vna  di  effe  pirami . 
di  fia  diuifa  in  due  piramidi , e due 
prifmi , fecondo  le  conditioni  dell’ 
antecedente  propofitionc . Dico  ebe-j 
il  prifma  LMNCRS  al  prifma. 

OPQGTV  è come  la  bafe  della  pi- 
ramide ABCD  alla  bafe  delta  pira- 
mide EFGH;cioi  come  la  bafe  DBC 
alla  bafe  HFG . Perche  i piani  LAI 
N,BDC,  per  quel  che  fu  dimoflrato 
nell’  antecedente  propofitionc , fono 
paralleli , perciò  fegano  le  rette  Ah 
AC  > 1 proportionalmente  ■>  e farà 
AN  ad  NC  come  AX  ad  XI:  ma 
AN , per  coflruttione , è uguale  ad 
N C,  fari  AX  uguale  ad  XI.  NelP 

ijlejfo  modo  fi prouerà , che  ET  ò uguale  ad  TK  ;e  perche  tutta  Battezza  Al 
i Juppofta  uguale  aWaltczza  EK  > perciò  la  metà  XI  farà  uguale  alla  metà 
TK;  dal  chei prifmi  LMNCRS , OPQGTV-,  fono  b come  le  bafi RSC,VT G. 
Si  dimojlri , come  fi  fece  nell’antecedente  propofitionc , che  le  rette  RS  » TV  » 
fono  parallele  à i lati  DB  , HF  , farà  il  triangolo  DBC  • filmile  al  triangolo 
SRC  , ed  il  triangolo  HFG  farà  fimìle  al  triangolo  VT G . In  oltre  perche  i 
lati  BCoFGofono  diufi  in  due  parti  uguali  in  R -,  ó-T  ,farà  BC  à CR  coment 
FG  à GT , per  la  qual  cofa  tl  triangolo  DBC  al  fimile  triangolo  SRC  farà  co- 
me il  triangolo  FHG  d al  fimile  triangolo  VTG  } e permutando , il  triangolo 
DBC  al  triangolo  HFG  è come  il  triangolo  SRC  c al  triangolo  VT G : ma  il 
triangolo  SRC  al  triangolo  VT G è come  il  prfma  LAI  NCRS  al  prifma  OPQ^ 
OTV  ; farà  il  prifma  LMNCRS  al  prifma  OPQGTV  , - come  il  triangolo 
DBC  al  triangolo  HFG  : Ala  1 prifmi  LMNCRS-,  OPQGTV, fino  uguali  à 
i prifmi  MLRBZS , PQTFÒ-V,  il  prifma  ancora  MLRBZS  a! prifma  P§T_ 
F&V farà , come  la  baje  BDC  alla  bafe  FHG,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 

Se  faranno  due  piramidi  di  vguali  altezze , che  habbia- 
no  le  bafi  triangolari , ed  ogn’vna  di  effe  fia  diuifa  in  due, 
piramidi  limili , ed  vguali  fra  loro , e fimili  à tutta  la  pira- 
mide , & in  due  prifmi  vguali , che , giunti  infieme , fiano 
maggiori  della  metà  di  tutta  la  piramide  ; ed  ogn’vna  di 
quelle  piramidi , che  rifulta  da  tal  diuifione , fia  diuifa  in, 
due  altre  piramidi , e due  prifmi , come  la  prima  ; e le  pira- 
midi , che  rifultano  da  quella  diuifione , fiano  Umilmente 
diuife  in  due  piramidi , e due  prifmi , come  prima , e con,  j 
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quell’ordine  in  infinito  ; tutti  i prillili,  che  rilutteranno 
da  quelle  diuifioni  in  vna  piramide , giunti  infieme , à tut- 
ti i prifmi  nell’altra  piramide , fono  come  la  bafe  della  pi- 
ramide alla  bafe  dell’altra  piramide . 

Sopra  le  bali  triangolari 
DBC, HFG,  fiano  coftituite 
j le  piramidi  ABCD,EFGH> 

] di  vguali  altezze , ed  ogn' 
j vna  lìa  diuifa , come  nello 
[ terza  propofitione  , in  due 
; piramidi  limili,  ed  vguali, e 
limile  à tutta  la  piramide,& 
in  due  prifmi  fra  loro  vgua- 
li , che  giunti  infieme, fiano 
maggiori  della  metà  di  tut- 
ta la  piramide , e le  pirami- 
di in  vna  di  effe  fiano  le  no- 
tate AIKL,LOND,  c nell’altra  fiano  EPQR,  RVTH;  parimente  i prifmi 
in  vna  di  elle  fiano  i notati  LIBMNO , ILKCMN , e nell’altra  fiano 
RPFSTV,  PRQGST;  c di  nuouo  ogn’vna  delle  piramidi  AIKL,LOND, 
EPQR,  RVTH,  lia  Umilmente  diuifa  in  due  piramidi,  e due  prifmi,  come 
prima  ; ed  ogn’vna  delle  piramidi , che  rifiutano  da  quella  diuifionc  , fi 
diuida  parimente  in  due  piramidi , e due  prifmi,  nelPiftcflo  modo  di  pri- 
ma , c con  qucft’ordinc  fi  proceda  in  infinito  . Dico  che  tutti  i prifmi , 
che  fi  fanno  nella  piramide  ABCD  à tutti  i prifmi , che  fi  fanno  nella  pi- 
ramide EFGH,  fono  come  la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG  . Perche  le  pira- 
midi AIKL,LOND  fono  fra  di  loro  Umili , ed  vguali , farà  la  bafe  ILK  a 
vgualc  alla  bafe  ODN  • ma  il  triangolo  ILK  » c vguale  al  triangolo 
MNC,  Haute  che  fono  le  bafioppofte  del  prifma,farà  il  triangolo  DON 
vgualc  al  triangolo  MNC  . Nell’iftdfo  modo  fi  dimoftrerà,  che  il  trian- 
golo HVT  è vgualc  al  triangolo  TSG  . Si  dimoftri  come  fi  fece  nell’an- 
tecedente Lemma  , che  il  triangolo  DBC  al  triangolo  HFG  è come  il 
triangolo  NMC  al  triangolo  TSG, farà  ancora  il  triangolo  DBC  al  trian- 
golo HFG  , come  il  triangolo  LIK  al  triangolo  PRQ^e  farà  il  triangolo 
DBC  al  triangolo  HFG  come  il  triangolo  DON  al  triangolo  HVT.  Di 
nuouo  il  prifma  ILKCNM  al  prifma  PRQGST  , per  l’antecedente  Lem- 
ma, è come  la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG , ed  il  prifma  LIBMNO  al  prif- 
ma RPFSTV  è come  la  bafe  BDC  ahabafe  HFG,  faranno  gli  antece- 
denti infieme , cioè  l’aggregato  de  i due  prifmi  LIBCKD  , à i confc- 
guenti  infieme,  ch’è  l’aggregato  de  gli  altri  due  prifmi  RPFGQH , c co- 
me l’antecedente  BDC  al  confegucntc  FHG . Nell’ifteffo  modo  fi  dimo- 
ftrerà,  che  i prifmi  nella  piramide  AIKL,  giunti  infieme  , à i prifmi  nella 
piramide  EPQR , giuntiinfieme,  fonocomcla  bafe  ILK  alla  bafe  PRQ_>_ 
cioè  come  la  bafe  BDC  alla  bafe  FHG  : e fimilmcnte  tutti  i prifmi  nella 
piramide  LON D à tutti  i prifmi  nella  piramide  RVTH  , d fono  come  la 
Qjj  q q bafe 
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bafe  ÒDN  alla  bafc  HVT  , cioè  come  la  bafc  BDC  alla  bafe  FHG. 
Nell’iftcflò  modo  lì  prouerà,che  tutti  i prifmi  in  ogn’alcra  piramide  fatta 
inABCD  à tutti  i prif- 
mi  nella  corrifpondcn- 
tc  piramide  fatta  in.. 

EFGH , erti-re  come  la 
bafc  BDC  alla  bafo 
FHG,  c perla  12.  pro- 
pofitione  del  5.  tutti 
gli  antecedenti  infic- 
ine , che  fono  i prifmi 
fatti  nella  piramide 
ABCD  > à tutti  i con- 
feguenti  infieme , che 
fono  i prifmi  fatti  nel- 
la piramide  EFGH,  fa- 
ranno come  l’antece- 
dente BDC  al  confcgucntc  FHG  . Per  la  qual  colà  tutti  i prifmi  à tutti 
prifmi  fono  come  la  bafe  BDC  alla  bafe  FHG,ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEO  REMA  V.  PROPOSITIONEV. 

Le  piramidi  di  bafi  triangolari , che  hanno  la  medefinf 
altezza , fono  come  le  loro  ball . 

Sopra  le  bafi  triangolari  DBC,  HFG  , fiano  coftituitc  le  piramidi  d’v- 
guali  altezze  ABCD,  EFGH  . Dico , che  la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG  è 
come  le  piramide  ABCD  alla  piramide  EFGH  , cioè  come  la  piramide-» 
ABCD  ad  vna  quantità  vguale  alia  piramide  EFGH  . Se  la  bafc  BDC 
alla  bafe  HFG  non  è come  la  piramide  ABCDad  vna  quantità  vguale 
alia  piramide  EFGH,  s’intenda  la  bafc  DBC  alla  bafe  HFG  cflcre  come 
la  piramide  ABCD  alla  quantità  X,  la  quale  ù farà  minore , ò maggiore  ' 
della  piramide  EFGH  . Sia  nel  primo  luogo  la  quantità  X minore  della 
piramide  EFGH,  per  quanto  è il  folido  Z , in  modo , che  i due  folidi  X , 
& Z,  giunti  infieme,  fiano  vguali  alla  piramide  EFGH . Si  diuida  la  pira- 
mide EFGH  nelle  due  piramidi  EPQg  , RVTH  , Amili , cd  vguali  irà  di 
loro,  ed  ogn’vna  Amile  à tutta  la  piramide  EFGH,  e ne  i due  prifmi  RPF 
STV,  PRQGST , vguali  frà  di  loro,  e che,  giunti  inficme,fiano  maggiori 
della  metà  della  piramide  EFGH,nel  modo,  che  fi  fece  alla  terza  propo- 
fitionedi  quefto  : E fimilmentefiadiuifa  ogn’vna  delle  piramidi  EPQR, 
RVTH,  in  due  piramidi,  c due  prifmi , nel  modo  fatto  alla  citata  3.  pro- 
pofit.  di  quefto , ed  ogn’vna  di  quelle  piramidi , che  rifultano  da  quella 
diuifionc , fi  diuidano  in  due  altre  piramidi,  e due  prifmi, 'come  prima,  e 
con  qucft’ordinc  fi  proceda  fin  che  le  piramidi , che  rifultano  dall’vltima 
diuifione  > giunte  infieme , a fiano  minori  del  folido  Z ••  e fuppofto,  che, 
fatta  quella  lucccfliua  diuifione,  le  piramidi  reftate  fiano  EPQR,  RVTH, 
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le  quali,  giunte  inficine,  iiano  minori  del  folido  Z . Perche  i duefolidi  Z> 
ed  X,  giunti  inficmc,  fono  vguali  alla  piramide  EFGH  detratto  da  i due 
folidi  Z,cd  il  folido  Z,  e dalla  piramide  EFGH  detrattane  le  piramidi 
EPQK  , RVTH,  che  fono  minori  del  loliclo  Z > re  Ha  no  i due  prifmi  RPF 
STV,PRQGST, maggiori  del  folido  X.Sia  poi  diuifa  la  piramide  ABCD 
nel  modojch’c  fiata  diuifa  la  piramide  EFGH, per  L’antecedente  propali- 
none, i prifmi, che  fono  nella  piramide  ABCD,à  i prifmi,  che  fono  nella 
piramide  EFGH  , hanno 
i’iftcfià  proportionc,  qua- 
le hà  la  bafe  DBC  alla 
bafe  HFG  ; ina  la  bafo 
DBC  alla  bafe  HFG  è 
come  la  piramide  ABCD 
al  folido  X, faranno  i prif- 
mi , fatti  nella  piramide 
ABCD  , à i prifmi  fatti 
nella  piramide  EFGH  , b 
come  la  piramide  ABCD 
al  folido  X ; e permutan- 
do, i prifmi  nella  pira- 
mide ABCD  alla  pirami- 
de ABCD  , c faranno  co- 
me i prifmi  nella  pirami- 
de EFGH  al  folido  X : 


ma  i prifmi  nella  piramide  ABCD  fono  minori  della  medefima  piramide 
ABCD  , faranno  i prifmi  nella  piramide  EFGH  >*  minori  del  folido  X ; e 
perche  i prifmi  nella  piramide  EFGH  furono  dnnoftrati  maggiori  del  fo- 
lido  X,  farebbero  i prifmi  della  piràmide  EFGH  maggiori , e minori  del 
folido  X . Non  dunque  il  folido  X è minore  della  piramide  EFGH  , e 
perciò  la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG  non  è come  la  piramide  ABC  ad  vna 
quantità  minore  della  piramide  EFGH  . NcH’iftefibmodo  fi  dimoftrerà, 
che  la  bafe'HFG  alla  bafe  DBC  non  è come  la  piramide  EFGH  ad  vna 
quantità  minore  della  piramide  ABCD  . 

Di  nuouo , fuppofto , che  X fia  maggiore  della  piramide  EFGH  , s’in- 
tenda come  X alla  piramide  ABCD  , così  la  piramide  EFGH  ad  vn’altra 
quantità , che  per  cflcmpio  fia  il  folido  Z ; e permutando,  farà  il  folido  X 
alla  piramide  EFGH  , e come  la  piramide  ABCD  al  folido  Z : ma  il  foli- 
do X,per  fuppofitionc,è  maggiore  della  piramide  EFGH,farà  la  piramide 
ABCD  f maggiore  del  folido  Z,cioè  il  folido  Z farà  minore  della  pirami- 
de ABCD.  In  oltre, perche  la  bafe  DBCalla  bafe  HFG, per  ipotcfi,è  co- 
me la  piramide  ABCD  al  folido  X,inucrtcndo,  farà  il  folido  X alla  pira- 
mide ABCD  , $ come  la  bafe  HFG  alla  bafe  DBC  ; ma  il  folido  X alla 
piramide  ABCD  , per  coftruttionc  , è come  la  piramide' EFGH  al  folido 
Z,  farà  la  bafe  HFG  alla  bafe  BDC , *>  come  la  piramide  EFGH  al  folido 
Z,  ch’è  minore  della  piramide  ABCD  ; il  che  è contro  à quel  che  fi  è di- 
moftraro  . Non  dunque  il  folido  X è maggiore  della  piramide  EFGH,  ne 
meno, per  quel  che  fi  è dimoftrato,è  minorc,&  in  confcgucnza  il  folido  X 
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è vguale  alla  piramide  EFGH  . E perche  la  bafe  DBG  alla  bafe  HFG  è 
come  la  piramide  ABCD  al  folido  X , eflendo  il  folido  X vgualc  alla  pi- 
ramide EFGHdarà  la  bafe  DBC  alla  baie  HFG, come  la  piramideABCD 
alla  piramide  EFGH , ch’era  da  dimollrarfi. 

THEOREMA  VI.  PROPOSITIONE  VI. 

Le  piramidi  di  vguali  altezze , che  hanno  le  bafi  poli- 
gone , fono  fra  loro  come  le  bali . 


Siano  le  piramidi  d’vguali  altezze  ABCDEF , GHIKL , le  di  cui  bali 
FBCDEjLHIK  lianodi  moiri  lati,  cioè  di  pili  di  tre  Iati . Dico,  che  la  pi- 
ramide ABCDEF  alla  piramide  GHIKL  è come  la  bafe  BCDEF,  alla 
bafe  HIKL  . Da  gli  angoli  F,  ed  L , à gli  angoli  opporti  fi  tirino  le  rette 
FC,  FD,  LI,  in  modo,  che  le  bali 
BCDEF , HUCL  lìano  diuife  ire 
triangoli , faranno  diuife  le  pira- 
midi ABCDEF,GHIKL,in  tante 
piramidi  di  bafi  triangolari , per 
quanti  triangoli  fono  nelle  bafi 
BCDEF,  HIKL.  Perche  le  pira- 
midi ABCF,ACDF,di  bafi  trian- 
golari,hanno  la  mcdefim’altczia, 
per  l’antecedente  propofitiono  , 
la  piramide  ABCF  alla  piramide 
ACDF,  c come  la  bafe  FBC  alla 
bafe  FCD;  e componendo,  la  pi- 
ramide ABCDF  alla  piramido  . . . . 

ACDF  1 farà  come  la  baie  BCDF  alla  bafe  FCDima  la  piramide  ACDF 
alla  piramide  d' vgualc  altezza  A DEF  , è come  la  bafcCDF  alla  baio 
FDE;  per  l’vgualitàda  piramide  ABCDF  alla  piramide  ADEF  *>  farà  co- 
me la  bafe  BCDF  alla  bafcFDE  c cóponédo,tutta  la  piramideABCD  EF 
alla  piramide  ADEF,  ‘ farà  come  la  bafe  BCDEF  alla  bafe  FDE.  Nell  1- 
ftcfTo  modo  fi  prouerà,chc  la  piramidcGHiKL  alla pirzmidcGIKLe  come 
la  bafe  HIKL  alla  bafe  LIK;cd  inucrtédoja  piramide  GIKL  alla  pirami- 
de GHIKL,1*  è come  la  bafe  LIK  alla  bali-  HIKL.In  oltre, perche  la  pira- 
mide ABCDEF  alla  piramide  ADEF  è come  la  bafe  BCDEF  alla  baie 
FDE, eia  piramide  ADEF  alla  piramide  d’vguale  altezza  GIKL,  c come 
la  bafe  FDE  alla  bafe  LIK  peri  vgualità,  la  piiamide  ABCDEF  alla  pi- 
ramide GIKL,  e farà  come  la  bafe  BCDEF  alla  bafe  LIK: ma  la  piramide 
GIKL  alla  piramide  GHIKL  è come  la  bafe  LIK  alla  bafe  HIKL  ; tara , 
per  l’vgualità  , la  piramide  ABCDEF  alla  piramide  GHIKL  , f come  la 
bafe  BCDEF  alla  baie  HIKL,  ch’era  da  dimofharfì . 
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THEOREMA  VII.  P R O POS  I TIO  N E VII. 

Ogni  prifma  di  bafi  triangolari  fi  diuide  in  tre  vguali 
piramidi  di  bafi  triangolari. 

ì!  Pr*Lma  ABCDEF,lc  di  cui  bafi  triangolari  fiano  gli  opporti  trian- 
gob  ABC,  FED  . Dico,  che  il  prifma  ABCDEF  fi  diuide  in  tre  piramidi 
afnen  r ■ . triangolari . Nei  tre  parallelogrammi  BEDC,  DCAF, 

ABEF.h  tirino  lediagonali  BD,CF,FB,farà  il  triangolo  BED 1 vgualc  al  m dei 
triangolo  BDC  ; e nel  parallelogram-  3 del 

mo  AFDC,  il  triangolo  AFC  farà 
vgualc  al  triangolo  CFD  . Si  confide- 
rino  le  due  piramidi, le  di  cui  bali  fono 
i triangoli  BED, BDC,  ed  il  vertice  F; 
cioè  le  piramidi  FBED,FDCB,le  qua- 
li hanno  vna  medefima  altezza  e farà 
la  piramide  FEDB  alla  piramide,. 

FDCB  , b come  la  bafe  BED  alla  bafe  \ / I 

BDC:  ma  le  bafi  BED,BDC,fono  Ra- 
te diraoftrate  vguali.  Le  piramidi  dun- 
que FEDB , FDCB  c fono  frà  di  loro 

vguali. Di  nuouo  fi  confiderino  due  al-  c '*•  S. 

tre  piramidi,  le  di  cui  bali  fono  i triangoli  FDC,  FCA  , ed  il  vertice  R 
cioè  le  piramidi  BDCF,BFCA,lc  quali  hanno  vna  medefima  altezza  farà 
la  piramide  BFDC  alla  piramide  BFCA  , a come  la  bafe  FDC  all  i bafe  d «i 
FCA:  ma  le  baf.  FDC, FCA,-  per  quel  che  fi  è dimoftrato,fono  fra  di  foro  1 ' ' ‘’' 
vgualMn  confcgucnza  le  piramidi  BFDC,BFCA,=  fono  fra  di  itìro  vgua-  L I4.del  t 
li . ma  la  piramide  BFDC  fu  dimortrata  vgualc  alla  piramide  BFED  • le 

dnnofharf  i dUn<1UC  BFED>BfDC<BFGA’fono  di  loro  vguali, ch’era 

COROLLARIO. 

Dall  antecedente propofitione  fi  caua,  che  ogni  pira- 
mide e la  terza  parte  del  prifma  vgualmente  alto  , e che 
hà  la  medefima  bafe. 

Sopra  la  bafe  poligona  BCDE/ìa  pojia  la  piramide  ABCDE,  ed  il  prifma 

ntm  ' “r0  1/CDH'  ed,f'am  VP*#*  AG-,BD<fian0  diuifin  triangoli  di 

numero ^guah  colle  rette  HF,ECfarà  diufo  ,1  prifma  ACDH  in  tinti  prifmi 

di  b¥  quanti  fono  i triangoli  nella  bafe  BCDE;  e farà  dii  fa 

p rami  e ABCDE  in  tante  piramidi  di  baf  triangolari  , per  quanti  fono  i 
triangolari  in  ejfa  bafe  BCDE  jf  tirino  le  rette  DE>EF,c  f confederino  le  due 
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piramidi  ACDE,FCDF,le  quali  hanno  la  mcdefima  hafe  CDE,e fono fitto  la 
me  de  fini  altezza, pereto  fono  fra  di  loro  uguali',  ma  la  piramide  FEDE,  per 
['antecedente  propofitione , è la  terza 
parte  del  prifma  FCDGH  ,far.à  la 
piramide  ACDE  la  terza  parte  del 
prifma  FCDGH  ; per  la  qual  cofa 
la  piramide  di  bafe  triangolare  è la 
terza  parte  del  prifma  vguatmente 
alto  , e che  hà  la  medefima  baf  La  . 

I»  oltre , perche  la  piramide  ABCE 1 
per  l’antecedente  propofitione , è la 
terza  parte  del  prifma  HAFECB , e 
la  piramide  ACDE  è la  terza  parte 
del  prifma  FCDGH  , farà  tutta  la 
piramide  ABCDE  la  terza  parte  di 
tutto  il  prifma  ABCDGH.Il  mede- 
fimo  fi  dimoflrerà  fe  nella  bafe_, 

BCDE  faranno  più  triangoli,poiche  in  quanti  triangoli  è diuifa  la  bafeBCDE  , 
in  tanti  prifma  di  bafi  triangolari  farà  diuifo  il  prifma  ABCDGH  , ed  in  al- 
tre! ante  piramidi  farà  diuifa  la  piramide  ABCDE  , ogn’vna  delle  quali  farà 
la  terza  parte  di  quel  prtfma  pofio  fopra  la  medefima  bafe  ; e perciò  tutta  la 
piramide  , comprjla  di  quelle  piramidi  di  bafi  triangolari, farà  la  terza  parte 
di  tutto  il  prifma , compofio  di  quei  prifmi  di  bafi  triangolari . D’onde  p con- 
clude , che  ogni  piramide  è la  terza  parte  del  prifma  vgualmente  alto,e  che  ha 
la  medefima  bafe , come  fi  dijfe.  Intendaci  però  di  quei  prfmija  di  cui  bafe  fia 
•vno  di  quei  piani  oppofthebe  nel  prifma  deuono  ejfere  fimili,vguali,e  paralleli. 

THÉOREMA  Vili.  PROPOSITIONE  Vili- 

Le  fimili  piramidi  di  bafi  triangolari  fono  in  triplicata 
proportione.de  i loro  lati  homologhi  - 


a p.defin. 
dei  11. 


Siano  le  limili  piramidi  ABCD,  EFGH,  le  di  cui  bafi  fiano  i triangoli 
BCD,FGH,c  fiano  le  bafi  BCD,FGH,fimili  fra  loro  ; perla  fimilitudinc 
delle  piramidali  altri  triangoli  in  vno  diranno  fimili  à gli  altri  triangoli 
ncll’altro:fia  dunque  il  triangolo  ACD  > firn  ile  al  triàgolo  EGH,il  trian- 


golo EFH  . Dicoj  che  la 
piramide  ABCD  alla  pi- 
ramide EFGH,  hà  tripli- 
cata proportione , che  il 
lato  homologoCD  al  la- 
to homologo  GH  . Co’i 
lati  AC,  CD  > fi  faccia  il 
parallelogrammo  Cljco’i 


LI  B R O D V ODECIM  Ò~.  tfiT 

due  AC,  CB , li  faccia  il  parallelogrammo  CL , e co’i  due  lati  BC , CD> 
fi  faccia  il  parallelogrammo  CK  ; fi  compifca  il  parallelepipedo  LCDM. 
NelliftclTo  modo  fi  compifca  il  parallelepipedo  PGHQ^Si  tirinole  dia- 
gonali LI,  PN.  Il  parallelogrammo  LBDI  » diuidc  il  parallelepipedo 
LCDM  ne  i due  prifini  LAIDCiì,  LMIDKB  , vguali  fra  loro,  e di  bali 
triangolari , e farà  tutto  il  parallelepipedo  LCDM  à tutto  il  parallelcpi- 
pcdoPGHQ^  come  il  prifma  LAIDCB  al  prifmaPENHGF.E  perche  la 

tiramidc  ABCD  d e la  terza  parte  del  prifma  LAIDCB  , e la  piramide 
FGH  eia  terza  parte del  prifma  PENHGF,i  detti  prilmi  faranno  arcua- 
li multiplici  di  effe  piramidi,  e farà  il  prifma  LAIDCB  al  prifini 
PENHGF,  « come  la  piramide  ABCD,  alla  piramide  EFGH  . In  oltre , 
perche  i triangoli  ACD,EGH,  fono  fra  loro  limili,  farà  l’angolo  ACD  f 
eguale  all’angolo  EGH  , e la  proportione  di  AC  à CD , come  quella  di 
EG  , à GH  ; perla  qual  cofa  i parallelogrammi  CI , GN  , fono  tra  loro 
limili . Parimente  eflendo  i triangoli  AGB,EGF,  fra  loro  limili, per  le  ra- 
gioni antedette^  parallelogrammi  CL,GP,fonofrà  loro  limili;  ed  eflendo 
i triangoli  BCD , FGH  , fra  loro  limili , per  l’ifteflà  ragione  i parallelo- 
grammi  CK,  GO,  fono  fràioro  limili  ; dal  che  i tre  parallelogrammi  CI, 
CL,CK,  fono  limili  à i tre  corrifpondenti  parallelogrammi  GN,GP,GO,' 
gli  opporti  fono  limili  à quelli , e perciò  il  parallelepipedo  LCDM  c farà 
limile  al  parallelepipedo  PGHQ^e  per  la  propofitione  33.  dell’i  1.  il  pa- 
rallelepipedo LCDM  al  parallelepipedo  PGHQ^,  hà  triplicata  propor- 
tione di  quella, che  hi  il  lato  homologo  CD  al  lato  homologo  GH.ma  il 
parallelepipedo  LCDM  al  parallelepipedo  PGHQ_è  come  il  prifma., 
LAIDCB  al  prifina  PENHGF,  ed  il  prifma  LAIDCB  al  prifma^ 
PENHGF  , è come  la  piramide  ABCD  all*  piramide  EFGH  , haucrà  la 
piramide  ABCD.alla  piramide  EFGH,  ^ triplicata  proportione  di  quella, 
che  ha  il  lato  homologoCDal  lato  homologoGH,il  che  era  da  dimortrarfi 

SCOLIO. 

Coll’antecedente  propofitione  facilmente  fi  dimoftra , 
che  le  piramidi  limili , le  di  cui  bali  fiano  più  di  tre  lati , 
fono  in  triplicata  proportione  de  i loro  lati  homologh' 

Siano  le  piramidi  ABCDEF, 

GHIKLM , fi Olili  fra  di  loroje 
di  cui  bafi  fiano  ifimilì  poligoni 
BCDEF  , HIKLM  . Dico,  che 
la  piramide  ABCDEF  alla  pi- 
ramide GH IKLM  hà  tripli- 
cata proportione  di  quella  , che 
hà  il  lato  homologo  FE  al  lato 
homologo  LM.  Perebei  poligoni 
ABCD  EF,HIELM, fono  fimili 
farà  2 CD  à DE  come  IK  àKL, 
e farà  DE  ad  EF  come  KL  ad 

" LM; 
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b if.  del  5 LM  ; e permutandofi , farà  CD  ad  IK  , •>  come  DE  à KL,  e la  proportione  dì 
DE  à KL  farà  come  quella  di  EF  ad  LM  . Si  diuidano  i poligoni  futili 
BCDEF,HIKLM  c in  tridgoli di  numero  -uguale,colle  rette  BD,BE,HK,H  Li 
farà  il  triangolo  BCDfìmilc  altriSgolo  HIK , il  triangolo  EDE  farà  fimile  al 
triangolo  HKL,ed  il  triangolo  BEF farà  fimile  al  triàgolo  HLM\e  la  propor- 
tione di  CB  à BD  farà  come  quella  di  IH  ad  HKicome  ancora  la  proportione 
di  CD  à DB farà  come  quella  di  IK  à KH  . Perche  le  propojle  piramidi fon» 
fimili  farà  il  triangolo  ABC  <*  fimile  al  triangolo  GHI,  ed  il  triangolo  ACD 
e 1.  definir.  I farà fimile  al  triangolo  GIK  ; dal  che  la  proportione  di  AB  à BC  c farà  come 
dll<-  ■ quella  di  GH  ad  HI  ima  CB  à BD  è come  I II  ad  HK,pcr  l'egualità  farà  AB 
f 3».del  15.  * BD  fcome  GH  ad  HK. 

Parimele  GK  àKI  è come 
AD  à DCfù  mojlrata  CD 
à DB  ejfere  come  IK  à 
UH , farà  per  l’egualità , 

AD  a DB  e come  GK  à 
KH  i ed  inuertendo  BD  à 
DA  ^ farà  come  HK  à 
KG.  Il  or  effondo  AB  à BD 
come  GH  ad  II K,  eia  pro- 
portione di  BD  à DA  è co- 
me quella  di  HK  à KG , 
farà  per  l’egualità , AB  ad 
AD  K come  HG  à GKì  dal 
che  i triangoli ABD,GHK, 
fono  equiangoh,banno  i la-  j_. 

• t> 1 intorno  a gli  angoli  vgualije  perciò  m fimo  frà  loro  fimili. E perche  i quattro. 

m i^.e.  -ut.  ABC,ACD,ADB,BCD,  fono  fimili  à i quattro  triangoli  GHI,GIK, 

jn  9.  definir.  GKH,HI  K,  perciò  le  piramidi  ABCD  f HIK,  n fono frà  loro fimili . NelPi- 
dei  »U  I JleJf0  modo fiprouerà,cbe  la  piramide  ABDE  è fimile  alla  piramide  GHKL ; e 

che  la  piramide  ABEF  i fimile  alla  piramide  GHLM;ed  haucrà  la  piramide 
ABCD  alla  piramide  GHIK  0 triplicata  proportione , che  il  lato  homologo  CD 
al  lato  homologo  IK  : ma  CD  ad  IK  è come  DE  à KL , bauerà  la  piramide 
ABCD  alla  piramide  GHIK  l’ triplicata  proportione , che  il  lato  DE  a KL  ■' 
ma  la  piramide  ABDE  alla  fimile  piramide  GHKL  <1  hà  la  medefima  tripli- 
cata proportione , che  hà  il  lato  homologo  DE  al  lato  homologo  KL  farà  la  pi- 
ramide ABCD  alla  piramide  GHIK , r come  la  piramide  ABDE  alla  pira- 
mide GHKL  . Nell’ifiejfo  modo  fi prouerà,  che  la  piramide  ABDE  alla  pira- 
mide GHKL  è come  la  piramide  ABEF  alla  piramide  GHLM  . Perla  qual 
cofa  tutti  gli  antecedenti  infieme , che  compongono  la  piramide  ARCDEF  , à 
tutti  1 confeguenti  tnficme,cbc  compongono  la  piramide  GHIKLM , r fono  come 
vno  antecedente,  eh' è la  piramide  ABEF , ad  vn  confeguente,  cb’è  la  piramide 
GHLM.  Ma  la  piramide  AB  E F alla fimile  piramide  GHLM  u hà  triplicata 
proportione,  che  il  lato  homologo  F E al  lato  homologo  ML,hauerà  tutta  la  pi- 
ramtdcABCDEF  à tutta  la  piramide  GHIKLM  x triplicata  proportione,cbe 
il  lato  homologo  F E al  lata  homologo  ML,  ch'era  da  dimojlrarfi. 
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COROLLARIO. 

Appare  da  quel  che  fi  è detto , che  le  piramidi  limili , 
di  bali  poligone , fi  diuidono  in  piramidi  Amili,  di  numero 
vguale . 

SCOLIO. 

N tlttfteffo  modo fi prowi-,  che  ì prifmì  fimilt , di  bafi  poligone  , 
hanno  Triplicata  prop-ntiont  de  i loro  lati  homologbi. 


Stavo  i fimilt  p rifinì  ABCDE , FG 
HIK  , di  bafi  poligone  . Dico  che  il 
pri/ma  ABCDE  al  prìfma  FGHIK 
hi  triplicata  proportione  di  quella , 
che  hi  il  lato  homologo  DO  al  lato 
homologo  /4J^,  Perche  i prifmì  fono 
fri  loro  fimilt , perciò  i piani , che  ton- 
| tengono  vno  di  efii , , fono  fimilt  à i 
! corrifpondenti  piani  , che  contengono 
' Patirò  ; per  il  che  le  ha  fi  NCDOI.  , 

I PRIVAI , BRSEA , GTVKF , fono 
fra  loro fimtli . Si  diuidano  quejle_, 
bafi colle  rette LC,LD,MH,M I,AR, 

AS,FT,FV,in  triangoli  di  numero  uguale  faranno  i triangoli  nelle  bafi  NO, 
B E,  I' fintili  à i corrifpondenti  triangoli , che  fon»  nelle  bafi  P £fGK  ,•  ed  t tri- 
angoli, che fono  nell  e bafi  B E , GK,farannofimili  à i corrifpondenti  triangoli 
dille  bafi  NO,P^jfarà  Pungolo  NCL  0 ■vguale  all’angolo  PHM ,e  l’angolo 
LCD  vguale  a/P angolo  MHI  i ed  oltre  àciò  la  proportene  di  NCà  CLfarà 
Come  quella  di  PH  ad  HM . In  oltre  perche  i piani  CB,CS,fonofimili  à i cor-  I 
rifpondenti piani  HG,HV, farà  Pungolo  RCN  J vguale  all’angolo  T HP  , e_. 
Pungolo  RC  D vguale  al  Pungolo  T HI  : ma  perla fimi  Eludine  de’ poligoni 
NCDOyPH  I Q^gli  angoli  NCD,PHI, fono  fra  loro  uguali,  per  lo  Scolio  al- 
ta 3 5 .propofitione  del  1 1 .farà  l’angolo  RCL  vguale  all’angolo  T HM.  Nell’ 
ificjfo  modo  fi  dtmofirerà,  che  Pungolo  CRAc  vguale  all’angolo  HT  F.  E per- 
che le  rette  RC,  AL,  come  lati  de  i parallelogrammi  CB,BL,-fono  vguali,e  pa- 
rallele al  lato  NB  .farà  RC  uguale  , e parallela  ad  AL  ; dal  che  le  due  AR  , 
LC,fono  l uguali,  e parallele,cd  il  quadrilatero  ARCL  c è parallelogrammo. 
Nell’ijlcjfo  modo  fi  dimojlrerà , che  il  quadrilatero  FT  HM^  è parallelogram- 
mo. Di  più,  perche  i piani  CB,HG,  fono fra  loro  fimili fura  RC  à CN  1,  come 
TH  ad  HP  : ma  NC  à CL  è come  PH  ad  HM  , per  l’egualità , farà  à 
CL,  K come  T H ad  H M;  l’angolo  RCL  fu  dimofirato  vguale  all’angolo 
ì THM  , in  confcguenza  il  parallelogrammo  ARCL  \ farà  filmile  al  parallelo- 
\ grammo  FtHM.E perche  i tre  lati  A B,BR,R Afono  uguali  à i tre  lati  LN 
‘ NC,CL,  i triangoli  ABR,LNC.  m fono frà  toro  vgualifurono  dimoftratifimi- 
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ti,  in  confluenza  fono fimili,  ed  vguallf  e fono  ancor a paralleli  , fante  chi-, 
i piani  B F,  NO  fino  paralleli  ; per  la  qual  cofi  il /alido  ABRCN  L " è prifma 
Nell’ifeffo  modo  fi  dimofirerà,  che  il/vlido  FGT HPM  è prfima  , e che  tutti, 
gli  altri  ACDL,  AÙLO , FHIM,  F I QM,  fono  prifmi  . E perche i triangoli 
ABR,LNC,forto  fimili  à i triangolò  FGf , MPH,  ed  i parallelogrammi  AB 
NL,  BNCR,ARCL, fono  fimili  à i corrfipondtnti parallelogrammi  FGPM  , 
GPHT,  FTHM  ; farà  fi  prfima  ABRCN L ° filmile  al  prifma  FGTHPM  . 
NeWifieffj  modo  fi  dimofirerà,cbc  il  prfima  ACDL  è fimile  al prifma  FHIM 
ed  il  prifma  ADLO  ìfimileal  prfima  FIMQ.  Di  nuouo  perche  lebafi  NO  , 
pafino fimili  ifarà  NC  à CD  P come  Ptì  alH I ; e per/nut andò  , NC  a 
PH^Ì farà  come  CD  ad  HI ; Similmente  CD à DO  farà  come  HI  ad  Ig^e 
permutando,  CD  ad  HI  ifarà  Come  DO  ad  1$^  Finalmente  perche  il prij ma 
dibafe  triangolare  ANLC  al  fimile  prifma  FPM  H ,per  lo  Scolto  alla  JS-pro- 
pofitione  dell' il.  hà  triplicata  proportione,che  il  lato  homologo  NC  allato  ho- 
mohoo  PH,  e la  proportene  di  NC  à PH  è come  quella  di  CD  ad  HI,  haue- 
rì  il prifma  ANLCal  prifma  FPMH  ‘ triplicata  proportene  di  quella  , che 
hà  CD  ad  HI  : ma  il  prifma  ACLD  a! fimile  prfima  FHIM  “ hà  la  mede- 
filma  triplicata  proportene , che  hà  il 
iato  CD  al  lato  HI,  farà  il  prifma -, 

ANLC  a! prifma  FPMH , x come  il 
prifma  ACLD  al  prifma  F H AI  I . 

Nell'iftejft  modo  fi  dimofirerà , che  il 
prifma  ACLD  al  prifma  FUMI  è 
come  il  prifma  ADLO  al  prifma-, 

FIM£K  Per  la  qual  cofa  tutti  gli 
antecedenti  ìnfieme,  cioè  i prifmi , che 
compongono  tutto  il  prifma  ABC  DB , 
à tutti  iconfeguenti  infieme,cbe  fono  i 
prifmi, che  compongono  tutto  il prif  ma 
FGHIK  y faranno  come  un'  antcce- 
\ dente  ad  vn  confeguente  , cùè  cornea 
il  prfima  ADLO  al  prfima  FIMQAIa  il  prfima  ADLO  al  prifma  FIMQs 
hà  triplicata  proportene  di  quella,che  hà  il  lato  homologo  DO  al  lato  homolo- 
oo  lD,hauerà  tutto  il  prifma  ABCDE  à tutto  il  prifma  FGH IK  , & tripli- 
cata proportione  di  quella,  che  hà  il  lato  honudogo  DO  al  lato  homologo  1 
che  era  da  dimufirarfi, 

COROLLARIO. 

Appare  da  quel  che  fi  è dimofìrato , che  i fimili  prifmi 
di  bafi  poligone  , fi  diuidono  in  fimili  prifmi  di  numero 
vguale , 

THEOREMA  IX.  PR  OP  0 S ITIO  N E IX. 

Le  vguali  piramidi  di  bafi  triangolari  hanno  le  bafi  re- 


cipro- 
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j ciproche  alle  altezze  ; e quelle  piramidi  di  bali  triangola- 
ri,delle  quali  le  bali  fono  reciproche  alle  altezze,  fono  fra 
di  loro  vguali. 

Siano  le  vguali  piramidi , 
di  bali  triangolari , ABCD  , 
i EFGH . Dico  che  la  propor- 
i tione  della  bafe  BCD  alla.. 

! bafe  FGH , è come  l’altezza 
della  piramide  EFGH  all’al- 
tezza della  piramide  ABCD. 

Co’  i lati  AC,  CB,  li  faccia  il 
parallelogrammo  CI,  co’i  la- 
l ti  AC,CD , li  faccia  il  paral- 
lelogrammo CIC  , e co’  i lati 
BC,  CD , li  faccia  il  paralle- 
logrammo CL  ; eli  compifca 
il  parallelepipedo  CM . Nell’iftcllb  modo  li  compifca  il  parallelepipedo 
GQj.fi  tirino  le  rette  IK,NO  ; ed  haucrcmocialcuno  de  i parallelepipe- 
di CM,GQjdiuifo  in  due  prifmidi  bali  triangolari,!  quali  hanno  lemc- 
dclìme  altezze  delle  propofte  piràmidi . E perche  la  piramide  ABCD , 
per  ipoteli , è vgualc  alla  piramide  EFGH  , i loro  tripli , b cioè  i prifmi 
IBCDKAjNFGHOE,  fono  fràdi  loro  vguali  ; & i doppi)  di  quelli  prif- 
mi , cioè  i parallelepipcpi  CM.GQj  faranno  frà  di  loro  vguali  : per  la 
qual  colà  la  bafe  BCDL  alla  baie  FGHP  d farà  come  l’altezza  del  pa- 
rallelepipedo GQall’altezza  del  parallelepipedo  CM  : Mala  bafe  BC 
DL  alla  bafe  FGHP  « è come  il  triangolo  BCD  al  triangolo  FGH,  c 
l’altezze  de  i parallelepipedi , e delle  piramidi  fono  le  medellmc  ,•  farà 
dunque  il  triangolo  BCD,  ch’è  bafe  della  piramide  ABCD,al  triangolo 
FGH , ch’è  bafe  della  piramide  EFGH, f come  l’altezza  della  piramide 
EFGH  all’altezza  della  piramide  ABCD , ch’era  da  dimoftrarli  nel  pri- 
mo luogo . 

Di  nuouo , fuppofto  che  la  bafe  BCD  alla  bafe  FGH  lìa  , come  l’al- 
tezza della  piramide  EFGH  all’altezza  della  piramide  ABCD.  Dico  che 
le  piramidi  ABCD  , EFGH  , fono  frà  di  loro  vguali . S’intenda  fatta  la 
mcdelima  coftruttione . Perche  il  triangolo  BCD  al  triangolo  FGHsè 
come  il  parallelogrammo  CL  al  parallelogrammo  GP  , c per  ipotelì , il 
triangolo  BCD  al  triagolo  FGH  è come  l’altezza  della  piramide  EFGH 
all’altezza  della  piramide  ABCD,  farà  il  parallelogrammo  CL  al  paral- 
lelogrammo GP,  come  l’altezza  della  piramide  EFGH  all’altezza  della 
piramide  ABCD  , cioè  come  l’altezza  del  parallelepipedo  GQ_alI’altcz- ! 
za  del  parallelepipedo  CM;  per  laqual  cofa  i parallelepipedi  GQjCM,h 
fono  frà  di  loro  vguali,  e le  loro  metà,  cioè  i prifmi  IBCDKA , NFGH 
I OE,  K fono  frà  di  loro  vguali . E perche  le  piramidi  1 fono  le  terze  parti 
: de  i prifmi, efsédo  i prifmi  frà  di  loro  vguali, le  loro  terze  parti, cioè  le  pi- 
j ramidi  ABCD, EFGH, fono  frà  di  loro  vguali, che  era  da  dimoftrarli . 
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SCOLIO. 

Il  medeftmo  fi  dimoftra  nelle  piramidi , è ne  i prifmi  , che  non 
hanno  le  bajì  triangolari . 

Le  piramidi  vguali , ò prifmi  vguali , che  non  hanno  le, 
bali  triangolari,  le  loro  bafi  fono  reciproche  all'altezze ; e 
fe  le  bafi  fono  reciproche  all'altezze , quelle  piramidi,oue- 
ro  prifmi,  fono  fra  di  loro  vguali. 

Siano  A,&  E , le  bafi  di  due  pi- 
ramidi 'uguali , ò di  due  prifmi  u- 
guali , le  di  cui  altezze  fiano  AC , 

BD  . Dico  che  la  bafe  A alla  bafe 
B è come  l’altezza  BD  all’altezza 
AC  . Per  la  1 5 . propofitiane  del  6. 
fi  faccia  il  triangolo  E •uguale  alla 
bafe  A,  e fi  faccia  il  triangolo  F 
vguale  alla  bafe  B.  Se  i piani  A,Ó~ 

B,fono  bafi  di  due  piramidi,fopra 
la  bafe  E,  fi  erigga  una  piramide _» 
ugualmente  alta  alla  piramide  A 
C ; e fopra  la  bafe  F fi  erigga  una 
piramide  ugualmente  alta  alla  pi- 
ramide BD  ; e fei  piani  A,  tir  B > 
fono  bafi  di  due prifma , s’intenda  eretto  fopra  la  bafe  E un  prifma  , che  hab- 
bia  l’altezza  AC,e fopra  la  bafe  F s’intenda  eretto  un  prifma,  che  babbea  Fol- 
tezza BD,  in  modo,  che  i piani  uerticah  fiano  triangoli fimili,  uguali  , e pa- 
ralleli alle  bafi  E,ed  F.  Perche  le  piramidi,  ò prifmi  eretti  alle  bafi  A,  ed  E, 
hanno  la  medefima  altezza  , la  loro  proportionefarà  ■“  come  quella  delle  bafi  : 
ma  le  bafi  A,ed  E,  per  cofruttione,  fono  fra  loro  uguali , perciò  te  piramidi  , 
onero  i prifmi  eretti fopra  le  bafi  A,ed  E, far  anno fra  toro  uguali . NelPiflef- 
fo  modo  fi  prouerà , che  le  piramidi , ò prifmi  eretti  fopra  le  bafi  B , ed  F ,fono 
fra  di  loro  uguali.  Se  dunque  le  piramidi,  ò prifmi  eretti  alle  bafi  A,&  B, fo- 
nofra  loro  uguali , le  piramidi  ancora,  ò prifmi  eretti  fopra  le  bafi  E,  ed  F fo- 
nofra  loro  uguali  : ma  le  piramidi  uguali , e prifmi  uguali  eretti  fopra  i tri- 
angoli E,ed  F ,b  hanno  le  bafi  reciproche  all’altezze , farà  la  bafe  E alla  ba- 
fe F , come  l’altezza  FU  all’altezza  EG  .Ma  le  bafi  E,ed  F fono  uguali  al- 
le bufi  A,&  B,  el’altezze  EG,  FU,  per  cofruttione  , fono  uguali  all’altezze 
AC,BD  : farà  la  bafe  A alla  bafe  B,  come  l’altezza  BD  all’altezza  AC  , che 
era  da  dtmofirarfi  nel  primo  luogo, 

Di  nuouo  ,fuppnfv  che  la  bafe  A alla  bafe  B fia  come  l’altezza  BD  all’al- 
tezza A C.  Dico  che  le  piramidi , onero  pnf  mi  eretti  fopra  le  bafi  A , & B,  fo- 
nofra  di  loro  uguali  ; cioè  le  piramidi  uguali fra  loro,  ed  i prifmi  uguali fri 
loro.  S’ intenda fatta  la  medefima  cojlruttione  di  prima ; e fi dimofiri,  come  fo- 
pra 
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fr» fi  fece-,  che  le  piramidi  erette  alle  bafi  E,F,fono  'uguali  alle  piramidi  eret- 
teallebafi  A, Ó*  B,e  che  tprifmi  eretti  alle  medefime  bafi E,F, fono  •uguali  à 
i prifmi  eretti  alle  bafi  A,& E . Perche  la  bafe  A alla  bafe  B,per  tpotefij  co- 
me l’altezza  BD  all’altezza  AC,  cjfcndo  le  bafi  A,  ò-  B,  •ugnali  alle  bafi  E , 
ed  F, e l' altezze  AC,BD,  uguali  all’ altezze  EG,FH,fara  la  bafe  E alla  ba- 
fe F,  come  l'altezza  FH  all'altezza  EG  : per  la  qual  cofa  le  piramidi  erette 
alle  bafi  triangolari  E,ed  F,come  ancora  i prifmi  eretti  alle  ba/i  triangolari  E, 
ed  F,c fono  fra  lorouguali. Ma  le  piramidi  erette fopr a le  bafi  E, ed  F, furono 
j dimorate  uguali  alle  piramidi  erette fopra  le  bafi  A , ó-  B , ed  i prifmi  eretti 
i alle  medefime  bafi  E,F,fono  uguali  à i prifmi  eretti  fopr  a le  bafi  A ,dr  B , of- 
fendo le  piramidi  , ò prifmi  eretti  fopra  te  bafi  E, ed  F,frà  di  loro  uguali , fa- 
ranno le piramidi,ouero  i prifmi  eretti  fopra  le  bafi  A,&  B,frà  dì  loro  uguali, 
ch’era  da  dìmoflrarfi. 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  X. 

Ogni  cono  è la  terza  parte  del  cilindro  , che  hàlame- 
defima  bafe,  e la  medefirna  altezza, 

Habbia  il  cono,  c cilindro  , vna  me- 
defima  altezza , è la  communc  baie  lì  a 
il  circolo  ABCD . Dico  che  il  cono  è 
la  terza  parte  del  cilindro  . Se  il  cono 
non  è la  terza  parte  del  cilindro  , ne 
meno  il  cilindro  farà  il  triplo  del  cono» 
ma  farà  ò maggiore  , ò minore  del  tri- 
plo del  cono . Sia  prima  il  cilindro 
maggiore , che  il  triplo  del  cono  per 
quanto  c il  folido  E , farà  il  triplo  del 
cono,  col  folido  E,  vguale  al  cilindro . 

Si  deferiua  3 nel  propofto  circolo  il 
quadrato  ABCD,  ed  intorno  al  mede- 
limo  circolo  lì  circofcriua  b il  quadra- 
to FGHI,c  per  lo  Scolio  alla  9.  propo- 
litione  del  quarto,  il  quadrato  ABCD  farà  la  metà  del  quadrato  circo- 
fcritto  FGHI  ,e  prefi  poi  1 quadrati  ABCD,FGHI,  come  bafi  di  due  pa- 
rallelepipedi, fopra  i quali  fi  concepivano  deferirti  due  parallelepipedi , 
che  habbiano  la  mcdcfim’altczza,  quale  hà  il  cono , e cilindro  propofto . 

Perche  i parallelepipedi,  che  hanno  la  medefim’  altezza  c fono  come  le  c32.de!  n. 
bafi,  però  il  parallelepipedo,  la  di  cui  bafe  è il  quadrato  ABCD,al  paral- 
lelepipedo, la  di  cui  bafe  è il  quadrato  FGHI,  farà  come  la  bafe  ABCD 
alla  bafe  FGHI.-  ma  il  quadrato  ABCD  è la  metà  del  quadrato  FGHI , 
il  parallelepipedo  dunque  deferitto  fopra  il  quadrato  ABCD, farà  la  mc- 
jtà  del  parallelepipedo  deferitto  fopra  il  quadrato  FGHI  . Hor  perche  il 
I parallelepipedo  (opra  la  bafe  FGHI  è maggiore  del  cilindro  , che  hà  per 
I bafe  il  circolo  ABCD  ( (tante  che  lo  contiene  ) però  la  metà  del  paral- 
j lelcpi-  
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Icpipcdo  fopra  la  bafe  FGH1 , farà  maggiore , che  la  metà  del  cilindro 
deferirto  fopra  del  circolo  ABCD  ; ma  il  parallelepipedo  fopra  la  bafe 
ABCD  è la  metà  del  parallelepipedo  fopra  la  bafe  FGHI,il  parallclepi-  j 
pedo  dfique  fopra  il  quadratoABCD  farà  maggiore  della  metà  del  cilin-  ' 
dro,chc  ha  per  bafe  il  circolo  ABCD.Si  feghino  d gli  archi  AB,BC,CD, 
DA,  in  due  parti  vguali,  ne  i punti  K,L,M,N,  e li  tirino  le  rette  AK,  KB,  1 
BL,LC,CM,MD,DN,AN;E  per  ilpunto  K fi  faccia  paflàrc  e la  retta  OP 
in  modo , che  tocchi  il  circolo  nel  punto  K , e continuata  concorra  co’  i 
Iati  DA,CB,prolongati,  come  in  0,&  P,  e fi  dimoflri,  come  fi  fece  nella 
2.prop.di  quello, che  OP  è parallela  ad  AB.Sopra  il  triangolo  AKB,c  fo- 
pra il  rettangolo  APOB,  fi  concepifcano  deferitri  due  prifmi,  che  ambi- 
due  habbiano  l’iltcflà  altezza  del  cono,e  cilindro  propollo.  Perche  il  tri- 
angolo AKB  è la  metà  del  rettangolo  APOB,  il  prifma, la  di  cui  bafe  e il 
triangolo  AKB  , farà  la  metà  del  prifma  deferirto  fopra  la  bafe  APOB; 
filante  che  i prifmi  d’vgualc  altezza  fono  f come  le  bali.)  E perche  il  pia- 
no APOB  contiene  laportione  AKB  del  circolo,perciò  il  prifma, deferit- 
to  fopra  il  piano  APOB,larà  maggiore 
della  portionc  del  cilindro  deferirto  fo- 
pra la  portionc  AKB  ; per  la  qual  cofa 
la  metà  del  prifma,  deferitto  fopra  il 
piano  APOB, farà  maggiore  della  metà 
della  portionc  del  cilindro  fopra  la  por- 
tione  AKB  : ma  il  prifma  deferitto  fo- 
pra il  triangolo  AKB  è la  metà  del  pri- 
llila fopra  la  bafe  APOB;  il  prifma  du- 
que  fopra  il  triangolo  AKB  farà  mag- 
giore ; che  la  metà  della  portionc  del 
cilindro  deferitta  fopra  la  portionc  A 
KB.  NclPiftcflb  modo  fi  proucrà , che  i 
prifmi  deferirti  fopra  i triangoli  BLC  , 

CMD,DNA,fono  maggiori  delle  me- 
tà delle  porridni  del  cilindro  , le  di  cui 
bali  fono  le  portioni  BLC,CMD,  DNA , del  circolo  , le  quali  hanno  la 
medefima  altezza, che  il  cono , c cilindro  propoflo  ; e per  confegucnza 
tutt’  i prifmi,  deferitti  fopra  i detti  triangoli,  infieme  giunti , fono  mag- 
giori della  metà  di  tutte  le  portioni  del  cilindro,  deferitte  fopra  le  dette 
portioni  del  circolo.Sc  di  nuouo  gli  archi  AK,  KB,  BL,  LC  &c.  faranno 
diuifi  § in  due  parti  vguali, e da  i punti  A,K,B,L,C  &c.  alle  diuifioni,fia- 
no  tirate  rette  linec,c  fopra  i triangoli  coflrutti  fi  conccpifcano  prifmi  v- 
gualmente  alti  col  cono,e  cilindro  propoflo , fi  inoltrerà , come  prima  fi  , 
fece, che  tutti  quei  prifma  di  bali  triangolari, giuhti  inficine, fono  maggio-  ■ 
ri  delle  metà  delle  portioni  del  cilindro  propollo, le  quali  hanno  per  bali 
le  portioni  AK,KB,BL,LC,CM,MD,DN,NA  del  circolo . E con  queff  : 
ordine  fi  proceda  in  infinito  . Se  dunque  dal  cilindro  deferitto  fopra  del 1 
circolo  ABCD  fe  ne  leua  più  della  metà;  cioè  fe  nclcui  il  pa[allclepipe- 
do, deferitto  fopra  del  quadrato  ABCD;  c dalle  portioni,chc  reflano  del 
cilindro  ( le  quali  hanno  per  bafe  le  portioni  AKB, BLC,  CMD,DNA  ) 
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fc  nc  lcui  vna  quantità  , che  lii  più  della  metà  , cioè  le  ne  leuino  i prifmi 
deferitti  fopra  i triangoli  AXB,BLC>  CMD,  DNA  ; E ùmilmente  dallo 
portioni  del  cilindro , che  reftano  , fc  nc  lcui  più  della  metà , nel  modo  , 
> che  antecedentemente  li  è fatto  ; e con  quell’ordine  lì  profeguilca  , fem- 
prc  leuando  dalle  portioni  rollato  più  della  metà;  lì  peruenirà  finalmente 
a tal  diminutione , che  l’vltimc  portioni  del  cilindro  rollate  , giunte  in- 
ficine» faranno  minori  del  folido  E . Supporto  che  lia  fatta  quella  conti- 
nua detrattione  , e le  vltimc  portioni  iellate  del  cilindro  fiano  quelle  dc- 
! fcritte  fopra  le  portioni  AK,KB,BL,  LC,  CMi  MD,  DN,  NA,  le  quali  > 
j giunte  infìeme  , fiano  minori  del  folido  E . Perche  il  triplo  del  cono, che 
; hà  per  bafe  il  circolo  A8CD  » col  folido  E , inlìcme  giunti , fono  vguali 
! al  cilindro,  che  hà  per  baie  il  medelìino  circolo  ABCD  ; (è  da  quello  ci- 
I lindro  fi  leuino  le  antedette  portioni  re  Hate , e dal  triplo  del  cono, col  fo- 

1 


lido  E,  fc  nc  lcui  il  folido  E>  ch’c  m iggiore  delle  portioni  detratte  dal  ci- 
lindro ; reterà  il  prifraa , la  di  cui  baie  è il  poligono  AKBLCMDN  > e 
| che  hà  la  medefima altezza  del  cono,  è cilindro , maggiore  del  triplo  del 
; detto  cono . Per  1 1 qual  cofa  il  cono , la  di  cui  bafe  e il  circolo  ABCD  , j 
' farà  minore  della  terza  parte  dclprifma,  che  hà  per  bafe  il  poligono 
'AKBLCMDN:  ma  la  piramide  delcritta  fopra  il  medefimo  poligono, 
che  hà  la  medefima  altezza  col  prifma  , è la  terza  parte  di  elfo  prifma^,  j 
come  fi  è inoltrato  alla  7.  propofitione,  e fuo  Scolio;  la  piramide  dunque, 
chcjhà  per  bafe  il  detto  poligono , farà  maggiore  del  cono  di  vgualc  al  • j 
tozza , che  hà  per  bafe  il  circolo  ABCD  . Hor  perche  il  circolo  ABCD  j 
contiene  il  detto  poligono,  il  cono,  che  hà  per  bafe  il  circolo  ABCD, 
conterrà  la  piramide  della  medefima  altezza,  che  hà  per  bafe  il  poligono 
AfCBLCMDN  : ma  fi  è dimoftrato  , che  quella  piramide  è maggiore  del 
cono,  lajparte  farebbe  maggiore  del  tutto  , ch’è  impo.fibilc  . N on  dun- 
que il  cilindro  è maggiore,  che  il  triplo  del  cono  . 

Supporto  di  nuouo  , che  il  cilindro  fia  minore , che  il  triplo  del  cono  , 
farà  dunque  il  cono  maggiore  della  terza  parte  del  cilindro . Hor  fia  il 
cono  maggiore  della  terza  parte  del  cilindro , per  quanto  c il  folido  E ; 
farà  la  terza  parte  del  cilindro , col  folido  E,  vguale  al  cono . Siano  de- 
feritti i quadrati  ABCD  , FGHI , come  prima  , e fopra  di  cllì  fiano  de- 
fcrittc  due  piramidi , che  habbiano  la  medefima  altezza , che  il  cono  , c 
cilindro.  Perche  le  piramidi , che  hanno  la  medefima  altezza  , per  la  6. 
propofitione,  fono  come  le  bali  ; e fiondo  il  quadrato  ABCD  la  metà  del 
quadrato  FGHI,  la  piramide  lopra  la  bafe  ABCD,(arà  la  metà  della  pi- 
ramide fopra  la  bafe  FGHI . In  oltre  perche  il  quadrato  FGHI  contiene 
il  circolo  ABCD»però  la  piramide  fopra  il  quadrato  FGHI  farà  maggio- 
re , che  il  cono  , che  hà  per  bafe  il  circolo  ABCD  ; e la  metà  della  pira- 
mide fopra  la  bafe  FGHI,  farà  maggiore  della  metà  del  detto  cono  : ma, 
la  piramide , che  hà  per  bafe  il  quadrato  ABCD,  è la  metà  della  pirami- 
de lopra  del  quadrato  FGHI , farà  la  piramide , che  hà  per  baie  il  qua- 
drato ABCD,  maggiore,  che  la  metà  del  cono  fopra  del  circolo  ABCD. 

Si  diuidano  gli  archi  AB,  BC,  CD  , DA , c fi  faccia  tutta  la  cofiruttionc 
di  prima  : poi  fopra  il  triangolo  AKB,  c fopra  il  rettangolo  APOB  , s’in- 
tendano erette  due  piramidi , che  habbiano  la  medefima  altezza , che  iL 
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tono,  e cilindro  propofto»  cioè  che  il  detto  cono,  e quella  piramide  hab- 
biano  vn  modellino  vertice  . Perche  le  piramidi , che  hanno  la  mcdclima 
altezza,  perla  propof.  6.  fono  come  le  bali,  effondo  il  triangolo  AKB  la  ‘ 
metà  del  rettangolo  APOB  , farà  la  piramide  fopra  il  triangolo  AKB  la 
metà  della  piramide  fopra  il  rettangolo  ABOP  . Hor  perche  il  rettango- 
lo ABOP  e maggiore  della  portionc  AKB  del  circolo  ; la  piramide  fopra 
il  rettangolo  APOB , che  hà  la  mcdclima  altezza  del  cono , farà  maggio- 
re della  portionc  del  cono,  che  hà  per  bafe  la  portionc  AKB  del  circoloj 
e la  metà  della  piramide  fopra  APOB,  farà  maggiore  , che  la  metà  della 
parte  del  cono  fopra  la  portionc  AKB  del  circolo  . Mala  piramide  fopra  : 
AKB  è vguale  alla  metà  della  piramide  fopra  APOB;la  piramide  dunque 
fopra  AKB  farà  maggiore , che  la  metà  della  parte  del  cono  fopra  la  por- 
rione  AKB  del  circolo.  NcH’iftdTo 
modo  fidimoftrerà , che  l’altrc  pirami- 
di fopra  i triangoli  BLC,CMD,DNA, 
fono  maggiori , clic  le  metà  delle  parti 
del  cono , le  quali  hanno  per  bah  le 
portioni  BLC,CMD,  DNA, del  cir- 
colo ; e faranno  tutte  ledette  pirami- 
di di  bali  triangolari  infieme  , mag- 
giori delle  metà  delle  parti  antedette 
del  cono  , infieme  giunte . Se  di  nuouo 
gli  archi  AK,  KB,  BL,  LC,  CM  , MD, 

DN,NA,  fi  diuidano  in  due  parti  vgua. 
li , e da  i punti  A,K,B,L,CM,D,N,  alle 
diuifionidi  tirino  rette  linee, le  piramidi 
deferitte  fopra  i triangoli  coftrutti , le 
quali  habbiano  la  medefima  altezza 
col  cono , infieme  giunte , fi  moflre- 
ranno  maggiori,  che  le  metà  delle  parti  del  cono , le  quali  hanno  per  ba- 
fe le  portioni  AK,KB,BL,LC,CM,MD,DN,NA,  infieme  giunte  . E con 
inieft’ordinc  fi  procederà  in  infinito  . Se  dunque  dal  cono,  che  hà  per  ba- 
ie il  circolo  ABCD , fe  ne  leua  vna  quantità  maggiore  della  metà , cioè 
fe  ne  leui  la  piramide  deferitta  fopra  il  quadrato  ABCD;  e dalle  parti  re- 
fiate  del  cono , cioè  quelle , che  hanno  per  bafe  le  portioni  AKB,  BLC, 
CMD,  DNA,  del  circolo  , fe  ne  leui  vna  quantità  maggiore  della  metà  , 
cioè  fe  ne  leuino  le  piramidi,  che  hanno  per  bafe  i triangoli  AKB,  BLC, 
CMD,DNA;c  di  nuouo  dalle  parti  reftatc  del  cono,fc  ne  leui  vna  quan- 
tità maggiore  della  metà , e con  qucft’ordinc  , facendo  femprc  la  detrat- 
tione  dalle  parti  reftatc,  per  vna  quantità  maggiore  della  mctà,finalmen- 
te  k refteranno  tali  portioni  di  Cono,  che  infieme  giunte,  faranno  mino-  ' 
ri  del  folido  E . Supporto,  che  fia  fatta  la  continua  detrattione,  e le  parti  ! 
reftatc  del  «mollano  quelle,  che  hanno  per  bafe  le  portioni  AK,KB,BL,  | 
LC,CM,MD,DN,NA,  del  circolo,  le  quali,  giunte  infieme,  fiano  mino- 
ri del  folido  E . Hor  perche  la  terza  parte  del  Cilindro,  infieme  col  foli-  ! 
do  E,  e polla  vguale  al  cono , che  hà  per  bafe  il  circolo  ABCD  , fe  dal  I 
cono  fe  ne  leuano  le  dette  parti  reftatc  ; e dalla  terza  parte  del  cilindro,  ; 
col  j 
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eoi  folido  E > fe  nc  leua  il  folido  E , ch'c  maggiore  delle  dette  parti  de- 
tratte  dai  cono;  re  fiera  la  piramide , la  di  cui  bafe  è il  poligono  AKBLC 
MDNi  chehà  la  medeiìma  altezza,  che  il  cilindro»  maggiore  della  terza 
parte  del  cilindro  » per  la  qual  cola  il  cripto  di  quella  piramide  lari  mag- 
giore di  tutto  il  cilindro . E perche  il  triplo  della  piramide»  per  la  7.  prò- 
pof.  e fuo  Scolio,  è vguale  al  prifma,  che  hi  la  medefima  bafe, ed  altezza 
] con  elTa  piramide  ; però  il  prifma,  dclcritto  fopradcl  poligono  AKBLC 
| MDN,  farà  maggiore,  che  il  cilindro,  la  di  cui  bafe  è il  circolo  ABCD , 
ed  hi  la  medefima  altezza  col  detto  prifma . Ma  il  poligono,  che  è bafe 
I del  detto  pnlma,  è contenuto  dal  circolo  ABCD  , ch’è  bafe  del  cilindro, 
j però  il  prifma, che  hi  per  bafe  il  poligono  AKBLCMDN.farà  contenu- 
to dal  cilindro  della  medefima  altezza,  che  hi  per  bafe  il  circolo  ABCD- 
per  la  qual  cofa  il  detto  prifma  farà  minore  del  cilindro  : ma  c fiato  rao- 
firato  maggiore,  farebbe  maggiore, c minore,  eh  e imponibile.  Non  dun- 
que  il  Cilindro  e maggiore,  che  il  triplo  del  cono»  nc  meno,  per  quel  che 
li  c inoltrato , c minore , c perciò  il  cilindro  > che  hà  per  baie  il  circolo 
ABCD,  farà  il  triplo  del  cono  della  medefima  altezza,  c che  hà  per  bafe 
il  medefimo  circolo  ABCD.  Per  la  qual  cofa  il  detto  cono  farà  la  terza 
parte  del  cilindro , della  medefima  altezza , c bafe  , ch'era  da  dimo- 
ftrarfi. 


THEOREMA  XI.  PRO  POSITIONE  XI. 

I Coni,  e Cilindri,  che  hanno  la  medefima  altezza,  fono 
fra  loro  come  le  bafi . 


Siano  cfpofti  i 
coni , e Cilindri , 
le  di  cui  bafi  fiano 
i circoli  ABCD  , 

EFGH , c l’altez- 
ze  vguali  1K,LM. 

Dico  che  la  bafe 
ABCD  alla  bafe 
EFGH  c come  il 
cono  al  cono  ; ed 
ancora  come  il  ci. 
lindro  al  cilindro; 
cioè  che  la  bafe 
ABCD  alla  bafe 
EFGH  , è come 
il  cono,  ò cilindro 
KBCDA,  ad  vna 
quantità  vgualo 

al  cono,  ò cilindro  MFGHE . Se  la  bafe  ABCD  alla  bafe  EFGH 
non  e come  il  cono,  ò cilindro  KBCDA  ad  vna  quantità  vgualej 
al  cono,  ò cilindro  MFGHE  , fia  la  bafe  ABCD  alla  bafe  EFGH, 
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come  il  cono  KBCDA  alla  quantità  N , 5rà  il  folido  N » ò maggiore , ò 
minore  del  cono  MFGHE . Supporto  prima,  che  il  folido  N fia  minore 
del  cono  MFGH 
E,  per  quanto  c il 
folido  O , in  mo- 
do, che  i due  foli- 
di  N,  ed  O,  infie- 
me  giunti,  fiano 
vguali  al  cono 
EFGHM.Nclcir. 
colo  EFGH  fi  de- 
fcriua  a il  quadra- 
to EFGFI,'  fi  diui- 
dano  gli  archi  EF, 

FG,  GH,HE,  bin 
due  parti  vguali 
ne  i punti  P>Q>R» 

Si  fi  tirinole  rette 
EP,  PF,  FQ^QG, 

GR,RH,HS,SE,e 
fi  dimortri , come 

fi  fece  nella  feconda  parte  dell’antecedente  propofitione , che  le  dal  cono 
EFGHM  fe  nc  detrae  la  piramide, che  hà  per  bafe  il  quadrato  EFGH,  e 1’ 
altezza  I.M  , c dalle  parti  reftate  del  cono , fe  ne  detraggono  le  pirami- 
di, che  hanno  per  baie  i triangoli  EPF,FQG,GRH,HSE,c  l'altezza  ML; 
c dall’altre  parti  reftate  dal  cono  fe  ne  detrae  fimilmcnte  più  della  metà, 
c con  qucft’ordinc  in  infinito,  finalmente  fi  peruerrà  à tanta  diminutione , 
che  le  parti  reftate  del  cono , inficmc  giunte , c faranno  minori  |del  foli- 
do O . Supporto  che  fia  fatta  la  continua  detrattione,  eie  parti  reftate 
del  cono  fiano  quelle,  che  hanno  per  bafe  le  portioni  EP,  PF,  FQ>_QG, 
GR,RH,HS,SE,  del  circolo,  le  quali,  giunte  infieme,  fono  minori  del  fo- 
lido O.  E perche  il  cono  EFGHM  è vgoale  à i due  folidi  N,  ed  O,  giun- 
ti infieme,  fe  dal  cono  EFGHM  fi  leuano  le  antedette  parti , reftate,  c da  : 
i folidi  N,  ed  O infieme,  fi  leui  il  folido  O , ch’è  maggiore  delle  parti  de- 
tratte dal  cono,  refterà  la  piramide,  che  hà  per  bafe  il  poligono  EPFQG 
RHS,  c l’altezza  LM  , maggiore  del  folido  N . Supporto  quello . 

Si  deferiua  nel  circolo  A lì  CD  il  poligono  ATBVCXDY  limile  al  poli- 
gono EPFQGRHS,  e fi  tirino  i diametri  BD,  FH.  Perche  per  la  6.  pro- 
pofitione, le  piramidi  della  medefima  altczza  fono  come  le  bali , però  la-, 
piramide  ATBVCXDYK  alla  piramide  EPFQGRHSM,  farà comcil po- 
ligono ATBVCXDY  al  poligono  EPFQGRHS  : ma  il  poligono  al  poli- 
gono , per  il  Corollario  alla  z.  propofitione  di  quello  , è come  il  circolo 
ABCD  al  circolo  EFGH  ; farà  la  piramide  alla  piramide , come  d il  cir- 
colo ABCD  al  circolo  EFGH . Et  elfcndo,  per  ipotefi,  il  circolo  ABCD 
al  circolo  EFGH, come  il  cono  ABCDK  al  folido  Nda  piramide  dunque 
ATBVCXDYK  alla  piramide  EPFQGRHSM  , farà  come  il  cono  ABC 
DK  al  folido  N ; c permutando,  la  piramide  ATBVCXDYK  al  co- 
no 


t 

a 


li  pira- 
mide 
EPFQG 
RHSM' 


uertcndo , il  circolo  EFGH  al  circolo  ABCD  K farà  come  il  folido  N al  K Corel.il- 
cono  ABCDK:  ma,  per  coflruttione,  il  folido  N al  cono  ABCDK  èco-  ,Ij4-dels' 
me  il  cono  EFGHM  al  folido  O,  farà  il  circolo  EFGH  al  circolo  ABCD,I  i „ dd 
come  il  cono  EFGHM  al  folido  O : ma  il  folido  O c dimoftrato  minoro 
del  cono  ABCDK  ; il  circolo  dunqucEFGH  al  circolo  ABCD , farà  co- 
me il  cono  EFGHM  ad  vna  quantità  minore  del  cono  ABCDK  , che  è 
contro  quello,  che  fi  è conclufo  nella  prima  parte . Non  dunque  il  foli- 
do N è maggiore  del  cono  EFGHM,ne  meno,  per  quel  che  fi  è inoltrato, 
è minore!  larà  dunque  il  folido  N vguale  al  cono  EFGHM  . Ed  clTcndo 
il  circolo  ABCD  al  circolo  EFGH , corno  il  cono  ABCDK  al  folido  N , 

&il  folido  N c inoltrato  vguale  al  cono  EFGH;làrà  il  circolo  ABCD  al 
circolo  EFGH  come  il  cono  ABCDK  al  cono  EFGHM,  ch’era  da  diino- 
llrarfi  nel  primo  luogo . 

Perche  per  l’antecedente  propof.  il  conoàìia  terza  parte  del  cilindro , ' 
che  hà  la  medefima  altezza,  e bafe,  ne  legue  il  cilindro , che  hà  per  bafe 
il  circolo  ABCD , el’altczza  IK  , eflerc  multiplice  del  cono  ABCDK  , ! 
come  il  cilindro  , che  hà  per  bafi,-  il  circolo  EFGH  , c l’altezza  LM  , è 
multiplice  del  cono  EFGHM;  e perciò  il  cilindro  , la  di  cui  bafe  è ABC 
D , al  cilindro , la  di  cui  bafe  è EFGH , m farà  come  il  cono  ABCDK  al  lni,,d<:l5' 
cono  EFGHM  : mafie  dimoftrato , che  il  cono  ABCDK  al  cono  EFG 
HM  è come  il  circolo  ABCD  al  circolo  EFGH  ; làrà  il  cilindro  , che  hà 
per  bafe  il  circolo  ABCD,  e l’altezza  IK , al  cilindro , la  di  cui  bafe  c il 
circolo  EFGH, e l’altezza  LM,  come  il  circolo  ABCD  al  circolo  EFGH; 
cioè  come  la  bafe  alla  bafe  . Per  la  qual  cofa  i coni , c cilindri , che 
hanno  la  medefima  altezza , fono  come  le  loro  bali , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi. 
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ABCDK,  - fata  come  la  piramide  EPFQGRHSM  al  folido  N : mala  piT 
ramidc  ATBVCXDYK  e minore  del  cono  ABCDK  (ftanre  clic  è conte- 
nuta da  elio  cono  nell’ifteftb  modo  , che  il  poligono  è contenuto  dal  cir- 
colo,)pcrò  farà  f minore  del  folido  N : la  piramide  EPFQGRHSM  fu  an- 
tecedentemente inoltrata  maggiore , farà  la  piramide  EPFQGRHSM 
maggiore,  è minore  del  folido  N,ch’è  imponibile.  Non  dunqucll  folido 
N è minore  del  cono  EFGHM;  onde  è imponibile, che  il  circolo  ABCD 
al  circolo  EFGH  Ila  come  il  cono  ABCDK  ad  vna  quantità  minore  dell’ 

I cono  EFGHM . Ncll’iftcftò  modo  fi  inoltrerà  elfere  imponìbile, che  il  cir. 
j colo  EFGH  al  circolo  ABCD  fia  come  il  cono  EFGHM  ad  vn  altra^ 
quantità  minore  del  cono  ABCDK  . 

Sia  di  nuouo  il  folido  N maggiore  del  cono  EFGHM.  S’intenda  come 
il  folido  N al  cono  ABCDK,  cosi  il  cono  EFGHM  ad  vn  altra  quantità, 
che  fia  il  folido  O;  c permutando,  il  folido  N al  cono  MFGHE  g farà  co- 
me il  cono  KBCDA  al  folido  0:ma  il  folido  N è pollo  maggiore  del  co. 
no  MFGHE,  farà  il  cono  KBCDA  r,  maggiore  del  folido  O;  cioè  il  foli- 
do O farà  minore  del  cono  KBCDA  . In  oltre  perche  il  circolo  ABCD 
al  circolo  EFGH  , peripotefi,  è come  il  cono  ABCDK  al  folido  N , in- 
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COROLLARIO. 

Perche  il  conoKABCD  al  cono  MEFGH  è come  il  cir- 
colo  ABCD  al  circolo  EFGH,  ed  il  cilindro . la  di  cui  bafe 
è il  circolo  AB 


CD , al  cilin- 
dro, la  di  cui 
bafe  è il  cir- 
colo EFGH,  è 
parimente  co-> 
me  il  circolo 
ABCD  al  cir- 
colo EFGH  ; 
farà  il  cono 
ABCDK  al  co- 
no EFGHM, 
come  "il  cilin- 
dro , la  di  cui 
bafe  è il  circo- 


lo ABCD , e l’altezza  IK , al  cilindro , la  di  cui  bafe  è il  cir- 
colo EFGH,  e l’altezza  LM . D’onde  è manifefto,  che  i ci- 
lindri, i quali  hanno  le  medefime  bafi,  che  i coni,  e le 
medefime  altezze > fono  fra  di  loro  come  i coni . 


SCOLIO  DEL  CLAVIO. 


Iconi,  e cilindri,  che  fono  come  le  bafi,  hanno  vnaJ 
! medefima  altezza . 


H abbia  il  cono  ABC  al  cono  DE  Fi 
curro  il  cilindro  GBCH  al  cilindro 
lEFKi  l'tfleffa  proportiunei  che  bà  la 
bafe  BLCM  alla  bafe  ENEO.  Dico 
che  i coni  ABC,  DEF,  onero  i cilindri 
GBCHiIEF Rihanno  la  medefima  al- 
tozza.  Se  non  hanno  la  medefima  al- 
tezza,vno  de  i due  farà  più  allo.Sup- 
pontamo  , che  il  più  alto  fia  il  cono 
DEE 1 ouero  il  cilindro  I E FK . Sia 
fegato  il  cono  DEF, ò cilindro  IEFK , 


parallelo 
alla  baie 
KNFO 


L I B R 
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da  qualche  piano  PQRS’talmentc,  che  l’altezza  interpofia fra  i piani  P&RS, 
ENIO,fia  vguale  all’altezza  del  cono  ABC,ouero  del  cilindro  GBCH.Sicin- 
fiderinoi  coni,ctoè  ABC,  ed  il  cono,  la  di  cui  bafe  è il  circolo  ENFO,edil  verti- 
ce nel  piano  PJjiRS , i quali  hanno  le  medefime  bafi,  ed  altezze  co’i  cilindri 
GBCH,PEFR,  e per  il  Caroli. antecedente,tl  cono  ABC  al  cono  interpofio fra  i 
piani  PR,EF,farà  come  il  cilindro  GBCH  al  cilindro  PEFR.ma  il  cono  ABC 
al  cono  interpolo  fra  i piani  PR,EF ,»  è come  la  bafe  BLCM  alla  bafe  EN  FO 
(fante  che  hanno  la  medefima  altezza)  farà  il  cilindro  GBCH  al  cilindro 
PEFR,  b come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF:  mala  bafe  BC  alla  bafe  EF  ,per  ipo- 
tcfi,  è come  il  cilindro  GBCH  al  cilindro  1 EF  Rifarà  dunque  il  cilindro  GBC 
H al  cilindro  PEFR  , c come  il  medefìmo  cilindro  GBCH  al  cilindro  IEFK  • 
imperciocbe  i cilindri  PEFR , IEFK  , àfono  fra  di  lorovguali  ; la  parte  farà 
vguale  al  tutto,  cb'è  imponibile  . Non  dunque  il  cono  DEF  è più  alto , che  il 
cono  ABC,  ma  hanno  la  medefima  altezza,cbeera  prima  da  dimofirarfi. 

Di  nuouo  perche  i cilindri  GBCH,PEFR,  hanno  per  cojlruttione,  la  mede- 
fima altezza,  per  la  propof.  antecedente , il  cilindro  GBCH  al  cilindro  PEFR 
\farà  come  la  bafe  B LCM  alla  bafe  ENFO  : ma , per  ipotefi,  la  bafe  BLCM 
alla  bafe  EN  FO  e come  il  cilindro  G BCH  al  cilindro  IEFK;  il  cilindro  dun- 
que GBCH  al  cilindro  IEFK  'farà  come  il  medefìmo  cilindro  GBCH  al  ci- 
lindro PE  FR  ; dal  che  i cilindri  PEFR,  IEFK  ffonofrà  di  loro  vguali , la-, 
parte  vguale  al  tutto , cb’è  imponìbile  . Non  dunque  il  cilindro  IEFK  i più 
alto , che  il  cilindro  GBCH  , ma  hanno  la  medefima  altezza  . Perla  qualcfa 
i coni,  e cilindri , che  fono  come  le  bafi , hanno  la  medefima  altezza,  ch’era  da 
dimofirarfi . 

COROLLARIO. 

Da  qui  c manifello , che  i coni , ò cilindri , i quali  han- 
no la  medefima  altezza,  e le  bafi  vguali,  fono  fra  di  loro 
vguali , ftante  che  i coni , ò cilindri , che  hanno  la  medefi- 
ma altezza , fono  come  le  bafi,  fi  che  fe  le  bafi  fono  vguali, 
quei  coni , ò cilindri  faranno  fra  di  loro  vguali . 

E ancora  manifello,  che  gli  vguali  coni , ò cilindri,  che 
hanno  vguali  bafi , ò la  medefima , haueranno  vna  mede- 
fima altezza . 


Nell antecedente  figura  fiano  i coni  vguali  ABC,  DEF , ouero  i cilindri  v- 
guali  GBCH, IEFK,  che  habbiano  le  vguali  bafi  BC,EF.  Dico  che  hanno  la 
medefima  altezza  . Se  non  hanno  la  medefima  altezza,  vno farà  più  alto 
dell altro  ,fuppofio  cheli  cono  DEF  , ouero  il  cilindro  IEFK  , fta  il  più  alto  . 
Si  facci  a poffare  il  piano  PR,  chef ighi  il  cono,ò  cilindro  , e fio  equidflantt 
alla  bafe  EF  talmente , che  l’altezza  interpofia frà  i piani  PQRS , ENFO , 
fio  vguale  all’altezza  del  cono  ABC  , ò del  cilindro  GBCH  ; Jopra  la  bafe-, 
EF  fi  concepifcacleuatoilconoTEF  , il  di  cui  vertice  fio  nel  piano  PQR  • 
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Perche  i coni  A BC,T EF  , ed  t cilindri 
GBCH  , PEFR  hanno  vna  medefima 
altezza,  e per  la  propofitione  antece- 
dente, il  cono  ABC  al  cono  T EF,ed  il 
cilindro  GBCH  al  cilindro  PEF Rifa- 
rà come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF:e per- 
che le  bafi fono  fra  di  loro  -uguali,per. 
ciò  il  cono  ABC  farà  -uguale  al  cono 
TEF,  ed  il  cilindro  GBCH  vgtiale  al 
cilindro  PEFR:  ma  per  ipotefi , il  co- 
no ABC  è -uguale  al  cono  DEF  , ed  il 
cilindro  GBCH  è vguale  al  cilindro 
IEFK,  ne  fegue  il  cono  TEF  ejfere  -uguale  al  cono  DEF, ed  il  cilindro  PEFR 
■uguale  al  cilindro  IEFK  , la  parte  -uguale  al  tutto , eh’ è tmpofftbile . Non _> 
dunque  il  cono  DEF  ò cilindro  IEFK  , e più  alto  : ma  hanno  la  medefima. 
altezza  . 

Di  più  gli  -uguali  coni , è cilindri  , che  hanno  la  medefima  altezza , hanno 
le  bafi  -uguali,ftantc  che , per  l’antecedente  propofitione , i coni , e cilindri , che 
hanno  la  medefima  altezza , fono  come  le  bafi . Se  dunque  i coni  fono  fra  di 
loro  -uguali , ò i cilindri f ino fra  di  loro  -uguali , le  bafi  ancora faranno  fra  di 
loro  -uguali . 

THE  O R E M A XII.  PII  O P OS  I T I O N E XII. 

I fimili  coni,  e cilindri  hanno  triplicata  proportione,che 
i diametri  delle  loro  bafi . 

Siano  le  bafi  de  i fimili  coni , c cilindri,  i circoli  ABCD,  EFGH,  le  affi 
IK,  LM,  & i diametri  delle  bafi  fiano  BD  , FH  ; c fuppofto  prima,  che  li 
proporti  coni,  c cilindri  fiano  retti . Dico,  che  il  cono  al  cono,  & il  cilin- 
dro al  cilindro,  hà  triplicata  proportionc,chc  il  diametro  BD  al  diametro 
FH.  Se  il  cono  al  cono,&  il  cilindro  al  cilindro, non  hà  triplicata  propor- 
tionc  , che  il  diametro  BD  al  diametro  FH , fi  prenda  qualche  folido  N 
talmente  , che  il  cono  ABCDK  al  folido  N habbia  triplicata  proportio- 
nc,che  il  diametro  BD  al  diametro  FH;  il  folido  N ò farà  minore,  ò mag- 
giore, ò vguale  al  cono  EFGHM. 

Supporto  prima , che  il  folido  N fia  minore  del  cono  EFGHM  , per 
quanto  è il  folido  O ; sì  che  i due  folidi  O , & N , inficine  giunti , fiano 
vguali  al  cono  EFGHM  . Si  faccia  la  medefima  coftruttionc,  e dimoftra- 
tionc,  come  nell’antecedente  propofitione , e fi  dimortri  lapiramidc,  la  di 
cui  bafe  è il  poligono  EPFQGRHS,  ed  il  vertice  M,  elferc  maggiore  del 
folido  N.  Si  tirino  poi  le  rette  BK,TK,  PM,FM,  i triangoli  KTB,MPF, 
faranno  due  di  quelli,  che  contengono  le  piramidi  ATBVCXDYK, 
EPFQOGRHSM  ; fi  tirino  le  rette  TI , PL  . Perche  i coni  ABCDK  , 
EFGHM  , fono  fintili,  per  la  14.  dcfinit.dellT  1.  la  proportione  dell’afro 
KI  al  diametro  BD  farà  come  l’allc  ML  al  diametro  FH  ; c prefa  la  metà 
de  i confequenrbpcr  lo  (colio  dopolapropof.2  2.dclquinto,KI  ad  IB  farà 
.come  ML  ad  JLF:  ma  gli  angoli  KI£,MLF,fono  rctti,ftantc  che  i coni  fo- 

no  fup-  1 
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no  fuppofti  retti, faranno  i triangoli  KIB,MLF  ■>  cquiangoli,cioè  Bandolo 
KBI  vguale  all’angolo  MFL  , e l’angolo  BKI  vguale  all'angolo  LMF  ; e 
farà  KB  à BI  l>  come  MF  ad  FL.Per  l’iftcflà  ragione  i triangoliKIT,MLP 
fono  limili , e farà  KT , à TI  come  MP  à PL . In  oltre  perche  i poligoni 
ATBVCXDY,  EPFQGRHS,  per  coftruttione,  fono  limili,  gli  archi  TB, 
PF  faranno  frà  loro  fiinjli  ; e perciò  gli  angoli  TIB  , PLF  fono  frà  loro 
vgualiidal  chei  triagoli  ifofccli  ITB,LFP,fono frà  di  loro  limili ,c  la  pro- 
portionc  di  IB  à BT  c farà  come  quella  di  LFad  FP,  come  ancora  IT  à 
TB  farà  come  LP  à PF.Hor  cflcndoh  dimoftraco,chcKB  à BI,c  comeMF 
ad  FL,e  la  proporti  o- 
ne  diBIàBT  è come 
quella  di  FL  adFP, 
per  l’egualità , farà 
KB  à BT,d  come  MF 
r.d  FP.  Similmente 
elfendoli  dimollrato, 
che  KT  à TI  è come 
MP  à PL,  c la  pro- 
portionc  di  TI  à TBè 
come  quella  di  PL  à 
PF,  per  l’egualità, fa- 
rà KT  à TB  c come 
MP  PF;  ed  inucrtcn- 
do,BT  àTK  ffarà  co- 
me FP  à PM  . Pari- 
méte  elTendolì  dimo- 
iato KB  àBT,come  MF  ad  FP,ed  è BT  àTK, come  FP  à PM  per  l’eguali- 
tà,BK  à KT,.  farà  come  MF  ad  FP;dal  che  i triagoli  KTB,MPF, furino  frà 
loroj1  limili. NcH’iftefTo  modo  lidimoftrerà,chc  tutti  gli  altri  triagoli, che 
circódano  la  piramide  ATBVCXDYK,  fono  limili  à i corrilpódcnti  trii- 
goli,che  circondano  la  piramide  EPFQGRHSM.E  perche  i poligoni, che 
fono  bali  di  effe  piramidi, fono  limili  per  coftruttione, i lati  di  elfi  poligoni 
faranno  di  moltitudine  eguali  ; dal  che  i triangoli  limili,  che  circondano 
le  dette  piramidi, fono  di  numero  vguale,  e per  la  p.dcfinir.dcll’t  r.  le  pi- 
ramididaranno  frà  di  lorolìmilbc  per  l’8.prop.di  quello, faranno  in  tripli- 
cata proportione  de  i loro  lati  homologhi.cioè  la  piramidcKBIT  alla  pi- 
ramide MFLP  hà  triplicata  proportionc,che  il  lato  BT  al  lato  hoinologo 
EP.Di  più  perdici  triagoli  ITB>LPF,fono  limili, farà  TB  à BI  K come  PF 
ad  FL;  c permutando, TB  à PF  1 farà  come  BI  ad  FL:  ma  BI  ad  FL  è come 
il  doppio  BD  al  doppio  FH,però  TB  à PF  m farà  come  BD  adFH.E  per- 
che la  piramide  alla  piramide  li  dillo  hauer*  triplicata  proportione  , che 
TB  à PF;  eia  retta  TB  à PF  è come  BD  ad  FH , haueràla  piramide  alla 
piramide  triplicata  proportione , che  BD  ad  FH  : ma  il  cono  ABCDK  al 
folido  N li  dille  hauercla  medeiima  proportione  triplicatale  hà  BD  ad 
FH;  la  piramide  dunque  ATBVCXDYK  alla  piramide  EPFQGRHSM  è 
come  il  cono  ABCDK  " al  folido  N ."  c permutando,  la  piramide^ 
ATBVCXDYK  al  conoABCDK  0 farà  tome  la  piramideEPFQGRHSM 
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al  folido  N.Ma  la  piramide  ATBVCXDYK  è minore  del  cono  ABCDK 
(dante, che  la  bafe  della  piramide  è contenuta  dalla  bafe  del  cono)farà  la 
piramide  EPFQGRHSM  p minore  del  folido  N . E perche  fu  moftrata 
maggiore, farebbe  maggiore^  minore  del  folido  N,ch’è  impoflibile.Non 
dunque  il  folido  N è minore  del  cono  EFGHM.Perla  qual  cofa  è impol- 
fibile,chc  il  conoABCDK  habbia  triplicata  proportione  ad  vna  quantità 
minore  del  cono  EFGHM,di  quella.chc  hà  BD  adFH.E  ndl’iftcflo  modo 
fi  dimoftrerà  efTere  impoifibile,chcilcono  EFGHM, habbia  ad  vna  quàti- 
tà  minore  del  cono  ABCDK  triplicata  proportione  di  quella , che  hà  FH 
à BD. 

Di  nuouo , fuppofto  che  N fia  maggiore  del  cono  EFGHM  . Perche  ì 
triangoli  FLP, BIT, fono  limili  .farà  PF  à TB,  9 comcFLà  BI,  e duplican- 
do gli^n/cgcuenti,  PFa  TB  farà  come  FH  à BD.  In  oltre,pcrche  il  cono 
ABCDK  al  folido  N bà  triplicata  proportione, che  BD  ad  FH,e  per  quel 
che  fi  c moftrato 
la  piramide  ATB 
VCXDYKallapi- 
ramideEPFQf/R- 
HSM,  hà  parimé- 
te  triplicata  pro- 
portionc,chcBD 
ad  FH,faràilcono 
ABCDK  al  folido 
N come  la  pira- 
mide ATBVCX 
DYK  alla  pirami- 
de EPFQGRHS 
M;  edinuertendo, 
il  folido  N al  co- 
no ABCDK , farà 
come  la  piramide 
EPFQGRHSM 
alla  piramide  AT 

BVCXDYK.-ma  la  piramide  EPFQGRHSM  alla  limile  piramide  ATBV 
CXDYK,per  I’8.  propolitionc,hà  triplicata  proportione, che  il  lato  PF  al 
lato  homologo  TB,  haucrà  il  folido  N al  cono  ABCDK  1 triplicata  prò. 
portione  , che  PF  à TB:  ma  PF  à TB  c dimoftrara  edere  come  FH  à BD, 
ne  fegue  la  proportione  del  folido  N al  cono  ABCDK  edere  triplicata 
della  proportione, che  hà  FH  à BD.Suppodo  quedo.S’intcndacomeil  fo- 
lido N al  cono  ABCDK , così  il  cono  EFGHM  ad  vn’altra  quantità,  che 
fia  il  folidoO.  Se  dunque  il  folido  N al  conoABCDK  è come  ileono  EF 
GHM  alla  quanrità  0,&  il  folido  N è podo  maggiore  del  cono  EFGHM, 
farà  ancora  il  cono  ABCDK  u maggiore  del  folido  O . Hor  eficndofi  di- 
moftrata  la  proportione  del  folido  N al  cono  ABCDK  edere  triplicata, 
che  la  proportione  di  HF  è DB,  & il  folido  N al  cono  ABCDK,  per  co- 
ftrurrionc , ècome  il  cono  EFGHM  al  folido  O ; hauerà  il  cono  EFGHM 
al  folido  O triplicata  proportione,  che  HF  à DB  : ma  il  folido  O c dimo- 
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Onta  minore  del  cono  ABCDK  , il  cono  dunque  EFGHM  hnucrà  ad  rn 
folido  minore  del  cono  ABCDK  triplicata  proportionc  di  quella, che  hà 
HFà  DB;contro  àqucllo,chc  s’cconclufo nella  prima  partc.Non  dunque 
1 il  folido  N è maggiore  del  cono  EFGHM  , ne  meno  c minore  , in  confc- 
| guenza  il  folido  N farà  vguale  al  cono  EFGHM. 

] Finalmente  perche  il  cono  ABCDK  al  folido N hà  triplicata  propor- 
i rione,  clic  B D ad  FH,  & il  folido  N c vguale  al  cono  EFGHM,  haucrà  il 
| cono  ABCDK  al  cono  EFGHM  triplicata  proportionc  di  quella,  che  hà 
il  diametro BD  al  diametro  FH. 

E perche  il  cono  » è la  terza  parte  del  cilindro, che  hà  la  medelìma  ba- 
fe,cd  altezza;  la  proportionc  dunque  del  cono  al  cono  farà'comc  il  cilin- 
dro al  cilindro  : ma  fi  è dimodrata  la  proportione  del  cono  al  cono  edere 
triplicata, che  la  proportionc  de  i diametri  delle  bali;  ne  fegue  la  propor- 
zione del  cilindro  al  cilindro  cfTcrc  triplicata , che  Ja  proportione  del  dia- 
metro della  bafcal  diametro  della  bafe.  Per  la  qual  cofa  1 coni,  & i cilin- 
dri fintili , fono  in  triplicata  proportionc,  che  i diametri  delle  bali,  ch’era 
da  dimollrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  fi  dimoftrerà  col  P.CIauio,  che  i limili  cilindri 
fcaleni,  fono  in  triplicata  proportione  de  i diametri  delle 
loro  bali . 


Siano  le  bali  de  i fintili  coni, e cilindri  fcaleni,  i circoli  ABC,DEF,c  le 
affi  fiano  GH,1K.  Dico, che  il  cono  ABCH  al  cono  DEFK,  & il  cilindro 
al  cilindro  hà  triplicata  proportione  di  quella,  che  hà  il  diametro  AC  al 
diametro  DF . Si  concepivano  fopra  le  mcdcfirac  bafi  ABC,  DEF , due 
coni,  e cilindri  retti,  i quali  habbiano  la  mcdefim’altczza  co’coni,  e cilin- 
dri fcaleni , le  di  cui  aiti  fiano  GL,  IM  . Si  faccia  palTirc  vn  piano  per  lo 
rette  LG , GH  , ed  vn’altro  per  le  rette  IM  , IK , i quali  leghino  le  bafi 
ABC , DEF , per  le  rette  AC,  DF  ;pcrche  i punti  G,  tk  I fono  i centri  de 
i circoli,  però  le  rette  AC  , DF , faranno  i diametri  di  effi  circoli  ; & ef- 
fendo  le  affi  LG,M1  perpendicolari  à i piani  ABC,DEF,  i piani,  che  paf- 
fano  per  le  rette  LG,  GH  , > ed  MI,  IK,  fono  retti , cioè  perpendicolari 
alle  bafi  ABC , DEF  ; per  la  qual  cofa  le  perpendicolari , che  cadono 
da  i punti  H,&  K,  fopra  le  bafi  ABC, 

DEF,  1 caderanno  nelle  communi 
fettioni  GC  , IF , e gli  angoli  HGC, 

KIF,faranno  le  inclinationi,  che  fan- 
no le  affi  alle  bafi  ABC , DEF  ; c per 
la  fimilitudinc  de  i coni , c cilindri , 
gli  angoli  HGC , KIF  faranno  frà  di 
loro  vguali.Ma  gli  angoliCGL,FIM, 
fono  ancora  frà  loro  eguali , dante 
che  fono  retti  ; i 1 elianti  angoli  dun- 
que HGL,  KIM  , fono  » frà  di  loro  vguali . Si  tirino  le  rette  LH , MK  . 
Perche  i coni,  e cilindri  rctti,fi  fono  podi  hauere  la  medefim’altczza,che 
i fcaleni,  però  le  rette  LH,  MK,  fono  parallele  à i diametri  AC,  DF  ; dal 
che  gli  angoli  in  L»ed  M,fono  retti, ed  t reitanti  angoli  H,3c  K, fono  frà  di 
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loro  vguali.  Si  che  i triangoli  GHL,IKM, h fono  equiangoli,  e la  propor- 
rione  di  GH  à GL  farà  come  c quella  di  1K  ad  IM  ; e permutando,  GH  ad 
IR, farà  come  d GL  ad  1M.  Di  nuouo  perche  i coni, e cilindri  fcalcni  fono 
fgppofti  Amili»  la  proportione  di  HG  adAC , ' farà  come  KI  à DF;e  pcr- 
mutando»HG  ad  IK  farà  comcAC  ad  FD:’  ma  GH  ad  IK  è dimoftrara  ef- 
fcre  come  LG  ad  MI,farà  dunque  LG  ad  MI  d come  AC  à DF;  e permu- 
tando, LG  ad  AC  h farà  come  MI  ad  FD.  Per  la  qual  cofa  i coni,  e cilin- 
dri retti , le  di  cui  bali  ABC,  DEF,  e 
le  a (fi  LG,  Ml,faràno  fràloro  fimili,e 
per  quel  che  fi  è inoltrato  nella  prima 
parte , la  proportione  del  cono  retto 
ABCL  al  cono  rettoDEFM,e  del  ci- 
lindro retto  al  cilindro  retto, farà  tri- 
plicata , che  la  proportione  del  dia-  A 
metro  AC  al  diametro  DF.  Hor  per- 
che i coni,  c cilindri  ABCL,  ABCH, 

hanno  la  mcdcfim’altczza,c  fono  fo-  — . 

prala  medefima  bafe  ABC,  perii  Coroll.all’ii.propofitionc  di  quello,  il 
cono  retto  ABCL  farà  vgualc  al  cono  fealcno  ABCH,  ed  il  cilindro  AB 
CL  farà  vpuale  al  cilindro  ABCH . E per  l’iftefTa  ragione  il  cono  DEFM 
farà  vgualc  al  cono  DEFK  , ed  il  cilindro  DEFM  farà  v|uale  al  cUindro 
DEFK.  Per  la  qual  cofa  il  cono  ABCL  al  cono  DEFM  farà  come  il  cono 
ABCH  al  cono  DEFK;  ed  il  cilindro  ABCL  al  cilindro  DEFM,  farà  co- 
me il  cilindro  ABCH  al  cilindro  DEFK  . Ma  fi  è dimoftrato  il  cono  , o 
cilindro  ABCL,  al  cono,  ò cilindro  DEFM , haucrc  triplicata  proportio- 
nc  di  quella, che  hà  il  diametro  AC  al  diametro  DF,nc  fegue  il  cono  AB 
CH  ai  cono  DEFK  , ed  il  cilindro  ABCH  al  cilindro  DEFK,  haucrc  tri- 
plicata proportione, che  il  diametro  AC  al  diametro  DF;  e perciò  i limili 
coni,c  cilindri, òche  fiano  retti, ouero  fcalcni, hanno  triplicata  proporuo- 
ne , che  i diametri  delle  bali , ch’era  da  dimoftrarfi  . 

THEOREMA  XIII.  PRO  POS  ITI  ONE  XIII. 

Se  il  cilindro  è fegato  da  vn  piano  equidiftante  alle  bali, 
il  cilindro  al  cilindro  farà  come  l'afle  aU’afTe . 


il  cilindro  flBHt,  al  cilindro  c come  1 anc  c 1 « ^ 

tenda  continuato  il  propofto  cilindro  da  ambe  due  le  parti*  c con  eflo  fia 
prolungato  il  rettangolo  EBCF;  e nell’aire  EF>  fiano  prefe  quante  parti  fi 
vogliano  EK,KL,vguali  ad  EI,e  fiano  ancora  prefe  le  parti  FM,MN, NO, 
ciafcuna  vguale  ad  IF;  e da  i punti  I,  K,L,M,  N,0,  fi  tirino  le  rette  IH  > 
KP,LQiMT,NV,OX, parallele  alla  retta  EB, ouero  FCdc  quali  tutte  c fa- 
ranno vguali , c parallele  fra  di  loro . Si  concepifca  poi  muouerfi  il  ret- 
tangolo LQXO  intorno  all’afsc  LO-  pollo  immobile,  il  lato  QX  nella  in- 
tiera rcuolutione,  per  la  dcfinitionc  2 1 .dell’x  i.defcriuera  le  fupcrficic  ci- 
lindrica^ le  rette  LQdCP,lH,MT,NV  OX,  per  il  terzo  pollulato, deferì- , 
ucranno  i circoli  QS>  PR,  HG,TA»VZ,XY:  e per  la  definit.  * 1.  dell  n.  il  j 
— foli-  1 
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foltdo  SQXY  lira  cilindro,e  le  portioni,SQ£R,RPBA,ABHG,  GHCD, 
DCTa  , a X VZ , ZVKY , fono  cilindri  di  bali  vguali,  liantc  clic  i circoli» 
che  hanno  i femidiametri  vguali  fono  f ri  di  loro  vguali . là  pcrciic  le 
parti  LK,  KE»  El,  per  coflruttione,  Tono  vguali»  ed  vgualmcntc  inclinate 
à i circoli  SQ^  RP , GH  , però  i 
cilindri  SQPR,  RPBA  , ABHG,  S- 
I haueranno  vguali  altezze;  hanno» 

1 per  quel  che  fi  è detto,bafì  vgua- 
li» e per  il  Coroll.alla  propoli  1 1. 
fono  fra  di  loro  vguali.Nell’iflcf. 
fo  modo  fi  dimoftrerà  » che  i ci- 
lindri GHCD,DCTa,aTVZ,ZV 
XY  » fono  fra  di  loro  vguali . Per 
la  qual  cofa  la  retta  LI  farà  mul- 
tiplicc  di  EI , come  il  cilindro 
QHGS  è multiplice  del  cilindro 
AbHG  . E per  l’iflefsa  ragione  la  retta  IO  fari  multiplice  di  IF , come  il 
cilindro  GHXY  è multiplice  del  cilindro  GHCD.  Hor  fe  LI  è vguale  ad 
IO,  i cilindri  SQHG,  GHXY,  haueranno  vguali  altezze;  fono  polli  fopra 
vguali  bafì,c  per  il  Corollario  all’  it.propofitione, fono  fra  di  loro  vguali. 
Similmente  fe  LI  è maggiore  di  IO,  il  cilindro  SQHG  farà  maggiore  del 
cilindro  GHXY  ; e fe  LI  è minore  di  IO  , il  cilindro  SQJIG  fari  minore 
del  cilindro  GHXY.  Si  confìderino  quattro  quantità, la  prima  fìa  EI,la  fe- 
conda IF  , la  terza  il  cilindro  ABHG,  e la  quarta  il  cilindro  GHCD . 
Perche  LI,  multiplice  della  prima,  fe  è maggiore  di  IO  , multiplice  della 
feconda, ancora  il  cilindro  SQffG, multiplice  della  terza,  c maggiore  del 
cilindro  GHXY, multiplice  della  quarta;c  fe  LI  è vguale, ò minore  di  IO, 
anco  il  cilindro  SQHG  farà  vguale,  ò minore  del  cilindro  GHXY:  per  la 
6. defin. del  j.  libro,  la  proportionc  dell’afse  EI , prima  quantità  , all’afse 
IF  , feconda  quantità,  farà  come  il  cilindro  ABHG,  terza  quantità,  al  ci- 
lindro GHCD,  quarta  quantità . Per  la  qual  cofa  fe  vn  cilindro  c fegato 
da  vn  piano,  che  fia  parallelo  alle  bali  oppofle,  quello  farà  fegato  in  due 
cilindri , talmente,  che  il  cilindro  al  cilindro  farà  come  l’afse  all’afsc  ; eh' 
era  da  dimoflrarfì . 

THE  ORE  MA  XIV.  P R O POS  I T I O N E XIV. 

I coni , e cilindri  polli  fopra  vguali  bali  fono  come  le 
loro  altezze. 

Siano  prima  fopra  le  bali  vguali  AB  , 

CD,  due  coni  retti  EBA,  FDC , c due  ci- 
lindri retti  HABG,  KCDI , le  di  cui  adì , 
ò altezze  fiano  le  rette  LE,  MF . Dico, che 
il  cono  EBA  al  cono  FCD  , ed  il  cilindro 
HABG  al  cilindroKCDI  è come  l’altezza 
LE  all’altezza  MF.S’intenda  continuato  il 
cilindro  HABG  verfo  HG  , c l’afse  LE 
verfo  N ; 1 fi  tagli  EN  vguale  ad  MF , ed^ 
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intorno  a]  centro  N s’intenda  il  circolo  OP,cquidiftantc  al  circolo  HG,  e 
per  la  dtfin.2 1.  il  (elido  OHGP  e cilindro.  Perche  i circoli  HG,CD  fono 
fra  di  loro  vguali,c  le  affi  NE,FM,percoftruttionc,fono  fra  di  loro  vgua- 
li , per  il  Coroll.  alla  propo/itionc  1 1.  i cilindri  KCDI,  OHGP,  faranno 
frà  di  loro  vguali  ; e perciò  il  cilindro  HABG  al  cilindro  OHGP  > farà 
come  il  mcdclimo  cilindro  HABG  b al  ci- 
lindroKCDI ma  il  cilindro  HABG  al 
cilindro  OHGP,  per  l’antecedente  propo- 
(itione  , e come  l’arte  LE  all’afsc  EN,  farà 
il  cilindro  HABG  al  cilindro  KCDI,  «•  co- 
me false  LEall’afse  EN,cioèalI’afse  MF- 
Finalmente  efseudo  il  cono  EAB  la  terza 
parte  d del  cilindro  HABG  , ed  il  cono 
FCD  è la  terza  parte  del  cilindro  KCDI, 
ne  fegue  il  cilindro  HABG  al  cilindro  KC 
DI,  cfscrc  c come  il  cono  EAB  al  cono 
FCD  : ma  fi  è dimoftrato  , che  il  cilindro 
HABG  al  cilindro  KCDI , è come  l’afsc 
EL  all’afsc  FM,  il  cono  dunque  EA  B,  al 
cono  FCD,  r è come  l’afse  LE  all’afsc  FM  . Per  la  qual  cofa  i coni  retti,  e 
cilindri  retti,  che  hanno  vguali  bali,  fono  come  le  loro  altezze,  ch’era  da 
dimollrarfi  nel  primo  luogo  . 

Supporto  di  nuouo , che  i coni  EAB,  FCD  , ed  i cilindri  HABG,  KC 
DI, porti  fopra  le  vguali  bali  AB,CD,fiano  kalenu  le  di  cui  altezze  fiano 
ML,ON  • Dico,  che  il  cono  EAB  al  cono  FCD,  ed  il  cilindro  HABG  al 
cilindro  KCDI  è come  l’altezza  ML  all’altezza  ON  . Sopra  le  bali  AB, 
CDjfiano  coftrutti  i coni  retti MAB,OCD,  ed  1 cilindri  retti <^APP,  SC 
DR  , i quali  habbiano  le  medefime  altezze  ML,  ON  ,e  per  quel  che  fi  è 
dimoftrato  nella  prima  parte  , il  cono  retto  M AB  al  cono  retto  OCD  > 
come  ancora  il  cilin- 
dro retto  QABP  al 
cilindro  retto  SCDR, 
e come  l’altezza  ML 
all’altezza  ON.  Inol- 
tre perche  i cilindri 
QABP,  HABG , fono 
porti  fopra  la  medefi- 
ma  bafe  AB,&  hanno 
la  iscdcfima  altezza , 
per  il  Coroll.  all’n. 
propofitionc,  fono  frà 
di  loro  vguali  ; e per 
l’ifterti  ragione  i cilindri  SCDR,KCDI»  Ibnofràdi  loro  venali  1 dal  che 
il  cilindro  QABP  al  cilindro  SCDR  , farà  come  il  cilindrò  HABG  al  ci- 
lindro KCDI  : ma  il  cilindro  QABP  al  cilindro  SCDR , per  quel  che  fiè 
dimoftrato  nella  prima  parte  , è come  l’altezza  ML  all’altezza  ON,  il  ci- 
lindro  dunque  HABG  al  cilindro  KCDI , farà  come  l’altezza  ML  all’al- 
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tczza  ON.Di  più  perche  il  cilindro  HABG,  per  la' 1 o.propofit.di  ìuato," 
èil  tnpio  del  cono  HAB,  ed  il  cilindro  KCDI  è il  triplo  del  cono  FCD, 
farà  il  cilindro  HABG  al  cilindro  KCDI,  come  il  cono  EAB  al  cono 
FCD  ; ma  fi  è dimoftrato  il  cilindro  HABG  al  cilindro  KCDI, edere  co- 
me  l’altezza  ML  all’altezza  ON  sfarà  il  cono  EAB  al  cono  FCD,  'co- 
me l’altezza  ML  all'altezza  ON . Per  la  qual  cofa  i coni , e cilindri’  die 
hanno, vguali  bali, fono  fra  di  loro  come  le  altezze,  ch’era  dadimoftrarfi . 

SCOLIO. 

La  corner  fa  facilmente  la  faremo  nel  fluente  modo . 

I coni,  e cilindri,  i quali  hanno  ttltefla  proportione,che 
le  loro  altezze,  fe  non  hanno  la  medefima  bafe,  haueran- 
no  le  bali  vguali. 

Siano  i cilindri  ABCD,EFGH, 
ed  i coni  TBC , XFG , le  di  cui  al- 
tezzefiano  le  rette  TI, XP, ed  b ab- 
bia il  cilindro  ABCD  al  cilindro 
EFGH , ouero  il  cono  TBC  al  cono 
XFG , l'ÌJleffa  propor  Itone , che  le 
loro  altezze  . Dico  che  le  bufi  BC, 

FG fono  fra  di  loro  vguali  : Se  le 
bafe  non  fono  fra  di  toro  vguali  , 
vna farà  mayg  'ore  dell’altra:  fup- 

pojlu  che  la  bafe  FG  fia  maggiore  della  bafe  BC , farà  dunque  il femidiame- 
tro  PG  m iggiorc  del  f e diametro  IC  . Si  tagli  PO  vguale  ad  fC  ; nel  piano 
MFLG  , intorno  a I centro  P coll'interuallo  PO , fi  deferiua  il  cìrcolo  NVOT, 
fopra  lab  fe  H,rOt  s'n'enia  eleuato  il  cilindro  JjFfOR  alt altezza  XP , 
e fopra  la  mede/ì na  h fe  N'-'OT,  alla  medefima  altezza  XP  ,fia  deferite 0 il 
cono  XN  FOT.  Perche  i cilindri  ABCD,  QN  OR fono  fopra  le  vguali  bufi  BC, 

NO,  per  t antecedente propofitione , il  cilindro  ABCD  al  cilindro  QNOR  fa- 
rà cme  l’altezza  TI  all’altezza  XP  : mà,  per  ipotefi,  il  cilindro  ABCD  al 
cilindro  EFGH , è come  l’altezza  TS  alla  medefima  altezza  XP  ;farà  dun- 
que il  cilindro  ABCD  al  cilindro  QNOR  1 come  il  medefima  cilindro  ABCD  . . 
al  cilindro  EFGH;  dal  che  i cilindri  £)NOR,EFGH  bfonofrà  dì  loro  vgua-  * " ' " 
li  ; la  parte  vguale  al  tutto , cb’ì  imp  ftoile  . Non  dunque  la  bafe  FG  è mag-  b 9ddf- 
giore  della  bafe  BC,  mà  fono  fra  di  loro  vguali.  Nell’iJleJJo  modo  fidimofire- 
rà,  cb'ejfendo  il  cono  TBC  al  cono  XFG  , come  l’altezza  TI  altaltezza  XP  , 
le  bufi  FG,BC,fono  fra  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimofirarfi. 

THEO  REMA  XV.  P RO  P O SI  TI  ON  E XV. 

Gli  vguali  coni , e cilindri , hanno  le  bali  reciproche. 
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alle  altezze  ; e quei  coni , e cilindri , che  hanno  le  bali  re- 
ciproche alle  altezze,  fono  fri  di  loro  vguali. 

Siano  gli  vguali  coni  ABC,DEF,e  gli 
vguali  cilindri  GBCH , IEFK , le  di  cui 
bali  BC,EF,  c le  altezze  AL,  DM  . Dico 
che  la  bafe  BC  alla  baie  EF  c come  l’al- 
tezza DM  all’altezza  AL  • Se  le  altczzej 
AL, DM, fono  fra  di  loro  vguali , faranno 
( i cilindri  GBCH, IEFK,  come  le  bali:  ma 
i cilindri  GBCH, IEFK, p per  ipotcfi,fono 
fra  loro  vguali , faranno  le  bali  BC , EF 
frà  di  loro  vguali;  per  la  qual  cofa  la  ba- 
fe BC  alla  bafe  EF  farà  come  l’altezza 
DM  all’altezza  AL , che  era  da  prouarfi. 

Se  le  altezze  AL,  DM,  fono  ineguali;  Ila  la  maggiore  DM  ; li  tagli  da 
DM  1 la  parte  NM,  vgualc  ad  AL,  c per  il  punto  N li  concepita  pattare 
il  piano  OP,  equididante  al  piano  EF,  in  modo  che  ne  rifulti  il  cilindro 
OEFP,  e per  la  i4.propolitione,  il  cilindro  IEFK  al  cilindro  OEFP,  farà 
come  l’altezza  DM  all’altezza  NM.  in  oltre  perche  i cilindri  GBCH, 
IEFK,  per  ipotcli,  fono  fra  di  loro  vguali, prefo  il  cilindro  OEFP  , come 
terza  quantità,  farà  il  cilindro  GBCH  al  cilindro  OEFP;  come  b il  cilin- 
dro IEFK  h al  medelìmo  cilindro  OEFP  ; ma  il  cilindro  GBCH  al  cilin- 
dro OEFP  è come  la  bafe  BC  alia  baie  EF  c ( dante  che  le  altezze  AL , 
NM  fono  per  coflruttione,  vguali)  il  cilindro  dunque  IEFK  al  cilindro 
OEFP,  d làrà  come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  ••  ma  il  cilindro  IEFK  al  ci- 
lindro OEFP  , è come  DM  ad  NM  ; farà  dunque  la  baie  BC  alla  baie 
EF,ecome  DM  ad  NM  ; la  retta  NM  è vgualc  ad  AL , fari  la  bafe  BC 
alla  bafe  EF , come  l’altezza  DM  all’altezza  AL  ; ch’era  da  dimo  Ararli  - 
Ne i coni,  fc  l’altezza  DM  è vgaalc all’altezza  AL,elfcndo  i coni  ABC, 
DEF,  vguali,  per  il  Corollario  all’i  t.propofìtionc , le  bali  BC  , EF  fono 
frà  loro  vguali,  e però  la  bafe  BC  alla  bafe  EF , farà  come  l’altezza  DM 
all’altezza  AL  • 

Se  l’altezza  DM  è maggiore  dell'altezza  AL , fi  faccia  NM  vgualc  ad 
AL,  c fi  formi  il  cono  ENF,  c per  la  I4.propofitione,il  cono  DEF  al  co- 
no NEF  farà  come  l’altezza  DM  all’altezza  NM  . In  oltre  perche  i coni 
ABC, DEF,  fono  fuppoftì  vguali,  farà  il  cono  ABC  al  cono  NEF , come 
il  cono  DEF  FalmcdefimoconoNEFjma  il  cono  ABC  al  cono  NEF  S 
c come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  ( dante  che  le  altezze  NM  , AL  fono  v- 
guali  ) farà  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  b come  il  cono  DEF  al  cono  NEF  •• 
E perche  lì  ditte  che  il  cono  DEF  al  cono  NEF  è come  DM  ad  NM,farà 
la  bafe  BC  alla  bafe  EF  K come  l’altezza  DM  all’altezza  NM,ouero  AL 
ch’era  da  dimodrarfi. 

Di  nuouo  fia  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  come  l’altezza  DM  all’altezza 
AL.  Dico  che  i cilindri  IEFK,  GBCH  fono  frà  di  loro  vguali  ; c Umil- 
mente i coni  DEF,  ABC,  fono  frà  di  loro  vguali . Se  le  altezze  AL,DM, 
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fono  fra  di  loro  vguali,  cfscndoBCadEF,  come  DM  ad  AL,  ciò 
rette  DM,  AL,  fono  vguali,  le  bali  ancora  BC,  EF,  l faranno  fra  di 
loro  vguah  ; fi  che  1 cilindri  GBCH , IEFK , hanno  le  altezze  , e ba- 
ll ?.Pcr  Corollario  all’vndecima  propofitionc  di  quello , 1 ci- 
lindri GBCH  , IEFK,  fono  fra  di  loro  vgualii  e per  la  mcdefiina  ragio- 
nc  1 coni  ABC , DEF  , fono  fra  di  loro  vguali . Se  l’altezza  DM  è mag- 
®j°at  1 ' . . ‘4CC‘il  Meoftruttione  come  prima  , farà  NM  vernale 

ad  AL  • ma  i cilindri , che  hanno  vguali  altezze  , per  IVndecima  propo- 

r f°n0,C0,mC  farà  la bafc  BC  *“*  ba‘e  EF»  come  il  cilindro 

GBCH  al  cilindro  OEFP . Supporto  quello , Perche  per  iporefi , BC  ad 
Ffj  come. DM  ad  AL,  ed  AL,  è vgualead  NM  , farà  BC  ad  EF , come 
? tre?*?  ima  DM  ad  NM,  perla  i4.proporttionc  , è comeilcilin- 
dro  IEFK  al  cilindro  OEFP , fara  il  cilindro  IEFK  al  cilindro  OEFP , m 
1 c?mP.  BC  a^EF;  li  e inoltrato  BC  ad  EF  cfTere  come  il  cilindro  GBCH 
I al  c,!,Indr10  OEFP  ; il  cilindro  dunque  IEFK  al  cilindro  OEFP  n farà  co- 
! ??•  a ,al  mt:dcfimo  cilindro  OEFP  . Per  la  qual  cofa  i 

cilindri  GBCH,  IEFK,  fono  fra  di  loro  vguali  . Finalmente  perche  DM 
è altezza  commune  del  cono  DEF,  e del  cilindro  IEFK  , ed  AL  è altez- 

2a  C0I™C  dc*  cono  ABC,  e dcj  ciIindro  GBCH  > cffbndofi  diraoftrato 

che  1 cilindri  GBCH,IEFK,fono  frà  di  loro  vguali,  le  loro  terze  parti  fa- 
ranno fra  di  loro  vguali  : ma  i coni,  per  la  ro.propofitione,fono  la  terza 
parte  de  1 cilindri,  ne  fegue  i coni  ABC,  DEF , erte  re  frà  di  loro  vguali , 

Per  la  qual  cofa  1 coni , e cilindri  de’quali  le  bali  fono  reciproche  all’al- 
tezze,  lono  fra  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

Il  medelimo  li  di- 
moftra  de  i coni , 0 
cilindri  fcalcni,  Sia- 
no i coni  EAB,FCD 
ed  i cilindri  HABG, 

KCDI,lc  di  cui  bali 
AB, CD,  eie  altezze 
ML,  ON.  Dico  pri- 
ma , che  fe  il  cono 
E AB  è vgualc  al  co- 
no FCD  , & il  cilin-  I 

dro  HABG  è vgualc  al  cilindro  KCDIJa  proportionc  della  baie  AB  al- 
la  bafe  CD  0 farà  come  l’altezza  ON  all’altezza  ML  . Sopra  le  bali  AB,  014.de!  n 
CD,  li  coftituifcanoi  coni  retti  MAB,COD,  ed  i cilindri  retti  QABP  , 

SCDR,  che  habbiano  le  medelimc  altezze  ML,ON.  Perdici  coni  MAB 
E AB,  hanno  la  medelìma  altezza  ML  , c fono  fopra  la  medelìma  bafe 
AB,  per  il  Corollario  all’i  1. propofitionc,  fono  frà  di  loro  vguali . E li- 
milmente  i loro  tripli,  cioè  i cilindri  QABP,  HABG , fono  fra  di  loro  v- 
guali.  Per  l’iftefTa  ragione  il  cono  OCD  è vgualc  al  cono  FCD,cd  il  ci- 
lindro SCDR  c vgualc  al  cilindro  KCDl  : ma  i coni  EAB  , FCD  fono', 
per  iporefi,  frà  di  loro  vguali,  perciò  i coni  MAB,OCD,  fono  frà  di  loro 
Vguali  ; e Umilmente  i cilindri  QABP,SCDR,lbno  frà  di  loro  vguali  ; e 
per  quel  che  fi  è dimoftrato  nella  prima  parte  , la  bafe  AB  alla  bafe 


I if.de! j. 


m u.del  j. 
□ 11.  del  5* 


CD, 


E V CLIP  E R EST  ITVTO r 

C D , farà  come  l’altezza  NO  all’altezza  LM , che  era  prima  da  diaio-  j 
Ararli. 

Dinuouo,  fup- 
pofto  , che  AB  à 
CD  Zìa  come  NO 
ad  LM . Dicoche 
i coni  EAB,  FCD» 
fono  fra  di  loro  v- 
guali,  e parimente 
i cilindri  HABG  , 

KCDI,  fono  fra  di 
loro  vguali . Sup- 
porta la  medefima 

ciìindrfrctti  QABP,  SCDR,  eflèndo  la  bafe  AB  alla  bafeCD,  corno 
l’altezzaON  alI’altczzaML  , perquel  che  fi  è dimoftrato  nella  primo 
parte,  i cilindri  QABP, SCDR,  fono  fra  di  loro  vguali,  come  ancorai 
coni  MAB,OCD  fono  fra  di  loro  vguali  : ma  i cilindri  QABP,  SCDR, 
fono  ftatidimoftrati  vguali  ài  cilindri  HABG,  KCDI,  ed  i coni  MAB  , 
OCD,  fono  flati  dimoftrati  vguali  à i coni  EAB,FCD,nc  fegue  i cilindri 
HABG,KCDI,  clfere  frà  di  loro  vguali,  come  ancora  i coni  EAB,FCD, 
fono  fra  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimortrarli. 

PROBLEMA  I.  PROPOSITION  E XVI. 

Dati  due  circoli  intorno  di  vn  medefimo  centro, deferi- 
uere  nel  maggiore  vn  poligono  equilatero,  che  i lati  fi  ano 
di  numero  paro,  c non  tocchino  il  circolo  minore . 


t II. deli. 


Siano  i due  circoli  ABCD,  EFGH, 
intorno  al  medefimo  centro  I ; fi 
vuole  nel  maggior  circolo  ABCD 
defcriucre  vn  poligono  equilatero , 
che  i lati  fiapodi  numero  paro,c  che 
non  tocchino  il  circolo  minore  EF 
GH-  Per  il  centro  I fi  tiri  il  diame- 
tro AQ,  il  quale  fegarà  la  circonfe- 
renza del  circolo  interno  ne  i pun- 
ti pcreflèmpio  E ,&G,  nel  punto 
G, 3 fopra  il  diametro  AC,  fi  erigga 
la  perpendicolare  GK,  concorrente 
colla  circófcrenza  del  circolo  cfter- 
no  in  qualche  punto  K ; c perii  Corollario  alla  itì.propofitione  del  3.  la 
retta  KG  toccarà  il  circolo  FGH  nel  punto  G.Perche  l’arco  AKCc  mag- 
giore dell’arco  KC,  fc  ne  detragga  la  metà  AB,  e dal  rcrtantc  BC,  fe  nc 
lcui  la  metà  BL,  e di  nuouo  dal  rcrtantc  LC  fc  nc  leui  la  metà  LM,e  con 
— quell' 
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queft’ordine  in  infinito  , fi  perucrrà  finalmente  *>  ad  vna  quantità  minore 
di  KC;  fuppofto  che  quella  fia  l’arco  MC,  fi  tiri  la  retta  MC.  Dico  che  la 
retta  MC  farà  vno  de  i lati  di  quel  poligono, che  fi  c propofto  defcriuerc. 
Si  diuida  l’arco  BL  nelle  parti  di  numero, e quantità  vguali  alle  parti, che 
fono  in  LCie  di  nuouo  l’arco  AB, (che  £ vguale  à B C)fi  diuida  nelle  parti 
di  numero,c  quantità  vguali  alle  parti  BC  ; fiche  il  fcmicircolo  ABC  fa- 
rà diuifo in  parti  vguali,  c ciafcuna  di  quelle  parti  farà  vguale  ad  MC;  fi 
diuida  poi  l’arco  ADC  nelle  parti  di  numero, e quantità  vguali  alle  par- 
ti, che  fono  nell’arco  ABC  ; faràdiuifa  tutta  la  circonferenza  del  circo- 
lo ABCD  in  parti  vguali , e di  numero  paro  ; fi  tirino  le  rette , che  fot- 
tendono  quegli  archi,  e farà  deferitto  il  poligono  equilatero,  e di  lati  di 
numero  paro.  Dico  finalmente  , che  i lati  di  quello  poligono  non  tocca- 
no la  circonferenza  del  circolo  interno.Dal  punto  M fi  uccia  cadere  t la 
retta  MP  perpendicolare  al  diametro  AC.  Perche  gli  angoli  KGP.MPG 
fono  retti,  le  rette  KG,MP,  fono  d fràdi  loro  parallele  ; c perche  la  retta 
KG  tocca  il  circolo  interno  nel  folo  punto  G , la  retta  dunque  MP  cade 
totalmente  fuori  del  circolo  FGH,  ne  può  mai  toccarlo  in  nclTun  punto, 
ftante  che  non  può  mai  concorrere  colla  retta  KN,perla  definizione  del- 
le parallele.  Horfela  retta  MO  non  può  mai  toccare  il  circolo  FGH  , 
molto  meno  lo  può  toccare  la  retta  MC  , la  quale  c più  lontana  dal  cir- 
colo FGH  di  quello,  che  è la  retta  LO  ; c per  l’ifteflà  ragione  neflùn’  al- 
tro Iato  del  poligono  deferitto  toccarà  il  detto  circolo , ftante  che  il  cir- 
colo FGH , è vgualmcnte  diftantc  dal  circolo  ABCD  ; per  la  qual  cofa 
nel  circolo  maggiore  fi  £ deferitto  il  poligono  equilatero , di  lati  di  nu- 
mero paro,  il  quale  non  tocca  il  circolo  minore , ch’era  da  farli, e dirao- 
ftrarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  fi  è dimoftraco  è manifefto , che  fé  dall’e- 
ftremo  di  quel  lato  del  poligono  ifcritto , che  concorre- 
col  diametro , cade  vna  retta  perpendicolare  al  medefimo 
diametro,  come  fà  la  retta  MP,  quella  in  neflun  modo  può 
toccare  il  circolo  interno . 

LEMMA  I. 

Se  fiano  due  qualunque  vguali  portioni  ABC , DEF , di 
circoli  vguali , e fia  l’arco  AB  vguale  all’arco  DE,  è da  i 
punti  B , ed  E,  cadano  le  rette  BG , EH,  perpendicolari  al- 
le corde  AC,DF.  Dico  che  la  retta  BG  farà  vguale  ad  EH , 
la  retta  AG  vguale  ad  HD,e  la  retta  GG  vguale  ad  HF . 


ei  i.del  i. 
J 28.de!  I. 


b i.  del 


Vuu  u 


Si 
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I Si  tirila  retta  AB . Perche  gli  archi  ABC,DE  E,  per  ipot.fi,  fono  vguali , 
,19.  deli-  perciò  le  rette  AC,DF,  faranno  fri  di  loro  vguali . Similmente  effendoP. ar- 
co  ABC  vguale  all'arco  DEF , egli  archi  AB-,  DE,  per  ìpotefi ,fiu  vguali  , i 
rcjlanti  archi  EC,EF,  faranno  fra  di  loro  vguali  ; dal  che  gli  angoli  BAC  , 
EDF,  opp-JH  à gli  vguali  archi 
BC,EF , •‘fino fri  di  loro  vgua- 
li . Si  corfiderino  i due  triangoli 
BAG  , ££>//,  angoli  retti  in  G , 
ed  H . Effendi-fi  dimojlrato  gli 
angoli  BAG  , EDH  fri  loro  v- 
v guati  , i due  angoli  BAG,BGA 
del  triangolo  BAG  , faranno  v- 
guali  à i due  angoli  EDH,EHD 

del  triangolo  EDH,il  lato  BA  è vguale  al  lato  ED  (Jìanteche  effondanogli 
archi  vguali  AB-,DE,  faranno  i reflanti  due  lati  BG,GA  J venati  i i recan- 
ti due  iati  EH,HD  , cioè  il  lato  BG  è vguale  al  lato  EH  , ed  il  lato  AG  è v- 
guale  al  lato  DH  : ma  le  rette  AC,DF,fni> fri  di  loro  vguali , a etra . !-,nc_, 
le  parti  vguali  AG,DH,  refano  le  parti  GC,HF,fri  di  loro  vguali  , che  era 
da  dimojlrarfi. 

LEMMA  II. 

Se  nel  circolo  fia  deferirto  vn  quadrilatero , che  habbia  ^ 
tre  lati  vguali , ed  il  quarto  lato  Ila  minore  di  ciafchcduno 
de  gli  vguali,  tirate  le  rette  dal  centro  del  circolo  à gli  an- 
goli del  quadrilatero , l’angolo  nel  centro , oppolto  ad  vno 
de  i lati  vguali , farà  ottufo . 


b ir-  )• 


c »9'dd  9. 
ded-dcl  1. 


3 sS.del  5- 
b 37.  del  J. 

c 35.de!  i. 

! 

di),  deli. 


Nel  circolo  0 B K S , il  di  cui  centro  Z , 
fia  ifcritto  il  quadrilatero  OBKS , del  quale 
i tre  lati  OB,BK,KS , fianofrà  loro  vguali 
ed  il  quarto  tato  OS  fia  minore  del  lato  BK. 

Dico  che  tirate  le  rette  ZB-,ZK-,ZS.ZO-,t an- 
golo BZK,  oppojlo  al  lato  BK,fara  ottufo  . 

Perche  i lati  S1\,KB,B0, fono  fri  loro  vgua- 
li, perciò  gli  archi  SK,KB,BO,  fono fri  lo- 
ro vguali , egli  angoli  al  centro  SZK,  KZB, 

BZO , b fono  fri  di  loro  vguali . Di  nuouo , 
ejjcndo  i lati  ZK  , ZB , del  triangolo  ZKB , 

vguali  à i lati  ZO,ZS  del  triangolo  ZSO , e la  hafe  KB  è maggiore  della  ha- 
fe  SO,  c l’angolo  BZK  fari  maggiore  dell’angolo  OZS  . F perche  oh  angoli 
OZB,BZK,KZS,per  quel  che  fi  è dimojlrato , fono  fri  di  loro  vguali  in  con- 
feguenza  l'angolo  OZS  fari  minore  di  ciafcuno degli  angoli  07 B,BZK,KZS: 
ma  1 quattro  angoli  OZB,BZK,KZS,SZO,  interno  al  centro  ór,  fa  r vguali 
i quattro  angoli  retti, perciò  ciaf  un' angolo  OZB,BZK,KZS  ,fara  maggior* 
d’vn  angolo  retto, per  la  qual  cofa  Pungolo  BZK  fari  ottufo,  ch'era  da  dimo- 
ftrarfi . , 


THEO- 
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PROBLEMA  II.  PROPOSITIONÉ  XVII: 

Date  due  sfere  intorno  ad  vn  medefimo  centro , defcrf- 
vere  nella  maggior  sfera  vn  folido  polliedro , che  non  toc- 
chi la  fuperfìcie  della  minor  sfera . 

Siano  propone  due  sfere  intorno  al  medefimo  centro  A,  nella  maggio- 
re fi  vuole  ifcriucre  vn  folido  polliedro , cioè  di  molti  lati, talmente,:: he 
i piani  3 che  contengono  il  folido  polliedro  j non  tocchino  la  fupcrficiej 
delia  minor  sfera . Siano  fegato  le  propofie  sfere  da  vn  piano  3 che  palli 
per  il  commune  centro  A , le  communi  fectioni  nelle  lùperficic  sfèriche , 
come  CBED,  FGH  faranno  circonferenze  di  circoli  malfimi , ftante  che 
rcuoluti  quei  femicircoli  3 che  deferiflero  le  sfere , le  loro  circonferenzo 
c.ongruono  colle  fettioni  CBED,  FGH , cioè  colla  circonferenza  CBED 
nella  maggior  sfera,  e con  la  circonferenza  FGH  nella  minore , le  quali , 
per  coftruttione , fono  intorno  al  medefimo  centro  A,  ed  in  vn  medefimo 
piano  i fi  tirino  i due  diametri  DB,  CE,  che  fi  feghino  ad  angoli  retti  nel 
centro  A , e dal 
punto  G , nel  piano 
CBL  fi  tiri  la  retta-. 

GL  ad  angoli  retti 
con  la  retta  AB,'  la 
quale  concorrerà 
con  la  circonferen- 
za BLE  in  qualche 
punto  L,  e toccarà 
il  circolo  FGH  « nel 
punto  G ; fi  tiri  hu 
retta  LB,c  dal  pun- 
to C,  nell’arco  CB, 
fi  addarti  è la  retta 

CV  vguale  alla  ret-’  

ta  LG . Perche  LG  B 

è perpendicolare.»  1 ' ■ 

ad  AB  , il  triangolo 

LGB  farà  rettangolo  in  G,  dal  che  la  retta  LB  e farà  maggiore  di  LG.ma 
LG  è vguale  ad  VC,  farà  LB  maggiore  di  GV,e  l’arco  LKB  farà  maggio- 
re * dell’arco  CV;fi  detragga  dal  quadrante  BLE  la  fua  mctà,e  dal  rodante 
le  ne  leui  la  metà,  e con  quelfordinc  fi  profeguifea  fin  à tantoché  refti  vn 
arco  S minore  dell’arco  CV  ; e fuppofto  che  l’arco  refiato  fia  KB  > perche 
KB  è minore  di  C V,  e l’arco  CV  è minore  di  BL , farà  l’arco  BK  minoro 
dell’arco  BL  . E profeguendo  come  nella  propoli  antecedente,  nel  mag- 
gior circolo  CBED  fi  deferiua  vn  poligono  equilatero,  che  i lati  fiano  pa- 
ri di  numero , c non  tocchino  la  circonferenza  FGH  del  circolo  minore  ; 
farà  la  retta  BK  vno  di  quei  lati;  fi  addattino  i lati  KL.LM,  ME,  ciafcuno 
vguale  a BK  , & il  medefimo  fi  faccia  ne  gli  altri  quadranti  > fi  tiri  poi  la 
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h ii.  dd  ii.  retta  KA  > la  quale  lì  prolunghi  lino  ad  N > e nel  punto  A lì  erigga  h la 
retta  AX  perpendicolare  al  piano  CBED  , concorrente  colla  fuperfìcie 
della  sfera  in  qualche  punto  X;  per  la  retta  AX,  e per  il  diametro  CE,  li 
faccia  paflàre  vn  piano  , che  leghi  le  propofte sfere  ; lìmilmcntc  perla., 
retta  AX,  e per  ciafeuno  de  i diametri  DB  , N K,  lì  facciano  palliare  altri 
piani,  che  leghino  le  sfere,  e per  quel  che  li  è detco , le  communi  fettioni 
de  i piani  feganti , e delle  fuperlìcic  sferiche , faranno  circonferenze  di 
circoli  madimijliano  quelle  le  notate  CXE,NXK,DXB  . E perche  la  ret- 
ta AX  è perpendicolare  al  piano  CBED.i  piani  de  i muffimi  circoli  CXE, 
K 19.  dd  ii.  jqxK,DXB  ■ faranno  perpendicolari  al  piano  CBEDunai  diametri  CE, 
NK,  DB , nel  medelimo  circolo  CBED  , fono  fra  di  loro  vguali,  però  i 
mezzi  circoli  BED,  CXE  ,NXK,  DXB,  faranno  fri  di  loro  vguali,  ed  i 
quadranti.cìoè  li?  loro  quarte  parti  BLE,  BPX,  KTX,  EX,  fono  fra  di  loro 
vguali . Per  la  qual  colà  quanti  lati  del  poligono  deferirlo  fono  nel  qua- 
drante BLE  , altrctahti  fc  nc  pollbno  adattare  in  ciafeuno  de  i quadranti 
BPX, KTX:  lì  adattino  dunque  in  quelli  i lati  BO,  OP,  PK,  KX,  KS,  ST, 
I idei  4.  TY,  YX  . 1 Perche  i lati  BK,KL,LM,ME,  fono  fra  di  loro  vguali , e fono 
ancora  vguali  à quelli  adattati  nc  i quadranti  BPX,  KTX,  però  tutti  i la- 
ti,adattati  in  elfi  qua. 
drauti  , fono  fra  di 
loro  vguali . Si  tiri- 
no le  rette  OS , PT  » 

RY,  c da  i punti  0,S, 
alle  rette  AB  , AK  lì 
m n.dcl  1.  faccino  cadere  m le 
perpendicolari  O& , 

SQ\.  c fi  congiunga 
&Qj,  Perche  O&  è 
nel  piano  DXB , il 
quale  è retto  al  piano 
CBED , efTcndoO& 
perpendicolare  allaj 
communc  fettiono 
n del  11.  AB,farà  ancora  » per. 

pcndicolare  al  piano 
CBED.  Nell’  iltcf- 

fo  modo  li  proucrà , che  la  retta  SQè  perpendicolare  al  medelimo  piano 
0 «.del  11.  CBED.-  per  laqual  cola  le  rette  08c,SQ^  fono  fra  di  loro  parallele  : ma 
gli  archi  OB,SK,  per  coflruttionc,  fono  fra  di  loro  vguali,  per  il  Lemma 

{(rimo,  le  rette  0&,SQ,  fono  fri  di  loro  vguali,  le  quali,  effóndo  parallc- 
e , faranno  in  confcguenza  vguali,  c parallele.-  lì  che  le  rette  OS,&Q_che 
p 33. deli,  congiungono  gli  efiremi,  faranno  p fra  di  loro  vguali , c-  parallele  , & il 
quadrilatero  O&QS  farà  parallelogrammo . Similmente  cfTcndo  gli  archi 
BO,KS  fra, di  loro  vguali,  e le  rette  OSt,  SQ^ perpendicolari  à i diametri 
DB,  NK,le  parti  &B,  QK,  faranno  fra  di  loro  vguali  : ma  , per  la  defini- 
tionc  del  circolo,  i fcmidiamctri  AB  , AK  , fonofrà  di  loro  vguali  ; fe 
da  elB  fe  ne  detraggono  le  parti  vguali  &B,QK,  reità  A & vgualc  ad  AQ^ 

e farà  | 
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e farà  la  proportionc  di  A3:  ad  &B  ,come  quella  di  AQà  QIC;  dal  che  la 
retta  BK  1 farà  parallela  ad  &Qj,  Ma  fi  èdimoftrata  -Jì  parallela  alla 
medefima  &QJc  due  BK.OS,  faranno  ' frà  di  loro  parallele  , eie  rette 
; OB,SK,  che  le  congiungono,  faranno 1 nel  medefimo  piano,  douc  fono  le 
, parallele  OS,  BK  : per  la  qual  cofa  il  quadrilatero  OdKS  fara  vna  figura 
[piana-  Ncll’ifteflo  modo  fi  prouerà , che  il  quadrilatero  POST  è figura 
■ piana  , come  ancora  il  quadrilatero  RPTY,  ed  il  triangolo  XRY  . Dal 
centro  A fi  conccpifcano  tirate  rette  linee  à i punti  0,S,P,T,R,  Y,  e farà 
fatto  il  folido  XBK  A , che  farà  comporto  di  più  piramidi , le  di  cui  bali 
fonoi  piani  BOSK,POST,PTYR,XRK,ed  hanno  per  vertice  communc  il 
punto  A - Se  per  il  centro  A,cpcr  li  punti  L,ed  M,  fi  facciano  pafiare  al- 
tri diametri,  per  i quali,  e perla  retta  XA  , fi  facciano  pafiare  altri  piani , 
che  feghino  la  meaclìma  sfera,  quelli  difegnaranno  nella  fuperficie  della 
sfera  altre  circonferenze  di  circoli  nudimi  ; e facendoli  in  elle  il  medefi- 
mo, che  fi  è fatto  ne  gli  archi  XB,KK,e  Umilmente  quanto  fi  è fatto  nella 
quarta  parte  XBE  della  sfera  ; fi  faccia  ancora  nell’altre  quarte  parti 
XED,XDC,XCB,  ed  il  limile  fi  faccia  nel  emisfero  inferiore  , c farà  co- 
ftrutto  nella  maggior  sfera  il  folido  poliicdro  propofto  . Dico  che  i pia- 
ni, che  contengono  quello  folido  polliedro  non  toccano  la  fuperficie  del- 
la minor  sfera  GHF . 

Perche  l’arco  BK  , per  coflruttione , è minore  dell'arco  CV , la  retta 
BK  11  farà  minore  della  retta  CV  -•  ma  la  retta  CV  è vguale  ad  LG , farà 
dunque  LG  maggiore  della  retta  BK  . Di  nuouo  perche  Q3t  è parallela 
al  lato  BK,  i triangoli  ABK,  A&Qj^  fono  equiangoli,  c la  proportionc  di 
AB  à BK  >’  farà  come  A&  ad  ScQ^  permutando , AB  ad  A & farà  come 
BK  ad  &Qjna  AB  è maggiore  di  A &,  farà  BK  » maggiore  di  &QJÌ  per- 
che &Qc  vguale  ad  OS , làrà  BK  maggiore  di  ÓS . Dal  centro  A al  pia- 
no OBKS  b fi  faccia  cadere  la  perpendicolare  AZ  , e fi  tirino  le  rette  BZ, 
KZ  . Perche  la  retta  AZ  è perpendicolare  al  piano  OBKS,  farà  ancora 
perpendicolare  alle  rette  BZ,  KZ, c e perciò  gli  angoli  AZB,  AZK , fono 
retti.  Nel  triangolo  AZB  angolo  retto  in  Z , il  quadrato  dcU’ipotenufa 
AB  è d vguale  à i quadrati  de  i due  lati  AZ,ZB  . Similmente  nel  triango- 
lo AZK  , angolo  retto  in  Z , il  quadrato  di  AK  è vguale  à i quadrati  ae  i 
due  lati  AZ,  ZK  : ma  le  rette  AB,  AK,  fono  frà  di  loro  vguali , i quadrati 
dunque  delle  due  AZ,ZB>  faranno  vguali  à i quadrati  delle  due  AZ,ZK;fc 
ne  leui  il  quadrato  del  commiin  lato  AZ  , retta  il  quadrato  di  ZB  vguale 
al  quadrato  di  ZK,  e la  retta  ZB  vguale  alla  retta  ZK  . NeH’ittettò  modo 
fi  dimoftrerà,  che  le  rette  tirate  dal  punto  Z à i punti  O,  ed  S,  fono  frà  di 
loro  vguali , c fono  vguali  alle  due  ZB , ZK  : per  la  qual  cofa  il  punto  Z e 
farà  il  centro  di  quel  circolo,chc  patta  per  li  punti  0,B,K,S,  ed  il  quadri" 
latero  OBKS  fara  ifcritto  nel  circolo  . E perche  i lati  OB,BK,  KS, 1 fono 
frà  di  loro  vguali  (ftantc  che  gli  archi  OB,BK,KS,fono  frà  di  loro  vguali) 
cd  il  lato  BK  c moftraro  maggiore  di  OS,pcr  l’antecedente  Lemma  a.l’an. 
golo  BZK  farà  ottufo,ed  il  lato  BK  s farà  maggiore  di  BZ.-ma  la  retta  GL 
è dimoftrata  maggiore  di  BK,farà  la  retta  GL  molto  maggiore  di  BZ.  Fi- 
nalmente nel  triangolo  AGL,  angolo  retto  in  G,  il  quadrato  di  AL  h è v- 
gualc  à i quadrati  de  i due  AG,GL,  c Umilmente  nel  triangolo  AZB.an- 
' gelo 
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gofo  retto  in  Z,  il  quadrato  di  AB  è eguale  à i quadrati  de  i due  lati  AZ  , j 
ZB:  ma  i femidianitcri  AB, AL,  fono  fra  di  loro  vguali, faranno  i quadra- 
ti delle  due  LG,GA, vguali  à i quadrati  delle  due  !JZ,ZA;e  perche  il  qua- 
drato di  LG  è maggiore  del  quadrato  di  BZ  ( (tante  che  LG  è dimolha- 
ta  maggioredi  BZ,)fcdai  quadrati  delle  due  LG, GA,  le  ne  lcua  il  qua- 
drato di  LG,  e da  i quadrati  delle  due  BZ,ZA,  fc  ne  lcua  il  quadrato  del- 
la minore  BZ,  reità  il  quadrato  di  AG  minore  del  quadrato  di  AZ  , e li_, 
retta  AZ  maggiore  di  AG  . E perche  la  retta  AG  è lenudiamctro  della 
minorsfera,  l'ara  AZ 
maggiore, che  il  forni- 
diametro  della  minor 
sfera;  per  la  qual  cofa 
il  punto  Z cade  lonta- 
no dalla  fuperficio 
della  minor  sfera  ; e 
perciò  il  piano  OBKS 
non  tocca  la  fuperficie 
della  minor  sfera^  . 

Nell'  iftclfo  modo  li 
dimoftrcràiche  nelTun 
piano  del  folido  pol- 
iedro deferitto,  tocca 
la  fuperficie  della  sfe- 
ra minore.  Per  la  qual 
cofa  nella  maggior 
sfera  li  è ifcritto  vn  folido  poliedro  di  faccie di  numero  paro,  idi  cui 
piani  non  toccano  la  fuperficie  della  minor  sfcra.dcfcritta  intorno  al  me- 
defimo  centro  della  maggiore,  ch’era  da  ferii,  e diinoltrarfi. 

S C O L . I O. 

Se  in  vn  altra  sfera , farà  ifcritto  vn  folido  polliedro , 
limile  al  folido  polliedro  ifcritto  nell'antecedente  sfera_ , 
il  folido  polliedro,  ifcritto  in  vna  delle  sfere,  al  firn  ile. 
folido  polliedro,  ifcritto  nell’altra  sfera,  hauerà  triplica- 
ta proportione , che  il  diametro  dell’vna , al  diametro  dell’ 
altra  sfera . 

Perche  tirato  da  i centri  delle  sfere  à tutti  gli  angeli  de  i fintili  polliedri  li- 
nee rette , quei falidi  polliedri  faranno  rif aiuti  in  tante  piramidi-,  e perche  i fe- 
tidi polliedri  fi fuppongono firnili,  pero  le  piramidi  dell’vno  fono  fintili  alle  Cor- 
rif pendenti  piramidi  dell'altro  : male  piramidi fimili  , per  l’R.propofitione_,  , 
fono  in  triplicata  proportione , 'che  i loro  lati  bomologhi,  la piramide  dunque^, 
ABUSO,  dell’antecedente  figura, alla  corrifpondente  piramide  nell'  altro  fimi- 
le  polliedro,  hauerà  triplicata  proportione,  che  il  lato  homelogo  AB  , cb’e  femi- 

diame-  • ' 
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’ diametro  della  sfera  CBE,al  lato  homologo  della  corrifpondente piramde  nell’ 

! altro  polliedro  , che farà  ancora  femidiametro  di  quella  sfera  , nella  quale  è 
1 ferino  quel  polliedro  . E ncll’ijìejfo  modo  tutte  l’ altre  piramidi  del  poliedro 
! deferitto  nella  sfera  CBE,  alle  corrfpondcnti piramidi  dell’altro fim’le  polite- 
: dro , haueranno  triplicata  pruportione , che  i loro  lati  homologbi , p gliando  quei 
lati,  che fenof emidi ametri  delle  sfere  ; dalcbe  tutte  le  piramidi  del  poliedro, 
def.  ritto  nella  sfera  CBE,prefc  come  antecedenti,  à tutte  le  piramidi  del  finti- 
le polliedro , deferitto  in  altra  sfera,  prefe  come  Confeguenti,  K faranno  coment  K 12.  dd 
•un  antecedente  ad  vn  confeguentc  , cioè  come  la  piramide  ABUSO  alla  corri- 
fpondente  p'ramide  nell’altro  poliedro  . Ma  la  piramide  ABUSO,  alla  corri- 
f pendente  piramide  nell’altro  polliedro  , hà  triplicata  proporti one  , che  il  lato 
AB , che  è femidiametro  della  sfera  CBED , al  lato  homologo  della  corrf pen- 
dente piramide  nell'altro  poliedro  , che  e femidiametro  dell’altra  sfera  ; cioè 
la  piramide  ABUSO  alla  corrifpondente  piramide,  nell'altro  polliedro  bauerà 
triplicata proportione  , che  il femidiametro  AB  al femidiametro  della  sfera  , 
doue  è deferitto  l’altro  polliedro  ; e perciò  tutto  il  poliedro,  deferitto  nella  sfe- 
ra CBED,  à tutto  il  fimtle  poliedro  , deferitto  nell’altra  sfera,  batterà  tripli- 
cata proportione,  che  il femidiametro  AB  al femidiametro  delia  sfera  , doue  è 
deferitto  il fimile  polliedro . Ma  i femtdìametri  delle  sfere fono  come  i diame- 
tri delle  me  defi -ne , il  poliedro  dunque  deferitto  nella  sfera  CBED,  al 
polliedro  fimile  deferitto  in  altra  sfera , haucrà  triplicata  proportione , che  il 
diametro  DB  , della  sfera  CBED , al  diametro  della  sfera  , nella  quale  è de- 
feritto il  fimile  poliedro , come fi  dtjfe . 

THEOREMA  XVI.  PRO  P OS  ITI  O N E XVIII. 

Le  sfere  fono  fra  di  loro  in  triplicata  proportione  de  i 
loro  diametri  . 

Siano  le  sfere  AB 
CD  , E PGM  , i di  coi 
diametri  3D  > FU  . 

Dico  che  li  sfera  AB 
CD  alla  sfera  EFGH 
hà  triplicata  propor- 
tione di  qudla,chc  hi 
il  diametro  BD  al 
diametro  FU  . Se  la 
sfera  ABCD  alla  sfe- 
ra EFGH  non  hà  la 

diametro  FH , habbia 
la  sfera  ABCD  ad  vn 
altra  sfera,  la  propor- 
tione triplicata, che  hà  il  diametro  BD  al  diametro  FH;  quella  ò farà  mi- 
nore  della  sfera  EFGH  » come  IKLM,  oucro  farà  maggiore,  come  la  sfe- 


proportione  triplicata 
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"raX  . Supporto  prima  , che  fia  minore,  e fia  quella  la  sfera  IKLM  porta 
intorno  al  mcdciìmo  centro  della  sfera  EFGH . 

Si  ifcriua  nella 

sfera  EFGH,  per  Fan-  A 

tccedentc  propof.  vru 
folido  polliedro , che 
non  tocchi  la  fuperfi- 
cie  della  sfera  minore 
IKLM , c /la  quello  il 
folido  polliedro  ENF 
OGPHQ_.  Sia  poi 
ifcritto  nella  sfera  AB 
CD  vn  folido  polie- 
dro,limile  al  poliedro 
ENFOGPHQ^  per  1* 
antecedente  Coroll.  il 
polliedro  ARBSCTD 
V,  deferitto  nella  sfe- 
ra ABCD,  al  limile 
folido  poiicdro  ENFOGPHQ-dcfcritto  nella  sfera  EFGH,hauerl  tripli- 
cata proportionc  di  quella,cbe  ni  il  diametro  BD  al  diametro  FH  : ma  la 
sfera  ABCD  alla  sfera  lKLM,per  cortruttionc,hà  la  mcdefima  proportio. 
ne  triplicata  del  diametro  BD  al  diametro  FH;la  proportione  duque  della 
sfera  ABCD  alla  sfera  IKLM , farà  come  quella  del  folido  poliedro  AR 
BSCTDV  al  folido  poliedro  ENFOGPHQ_c  è permutando,  la  sfera 
ABCD  al  folido  poliedro  ARBSCTDV , 3 farà  come  la  sfera  IKLM  al 
folido  poliedro  ENFOGPHQ^  Ma  la  sfera  ABCD  è maggiore  del  foli- 
do  poliedro  ARBSCTDV , £trà  la  sfera  IKLM  b maggiore  del  folido 
polliedro  ENFOGPHQ_;  la  parte  maggiore  del  tutto , ch’è  imponìbile. 
Non  dunque  la  sfera  ABCD  alla  sfera  IKLM  hà  triplicata  proportione, 
che  il  diametro  BD  al  diametro  FH  . D’onde  è manifcfto  c/Terc  imponi- 
bile, che  la  sfera  ABCD  habbia  ad  vn  folido  minore  della  sfera  EFGH 
triplicata  proportione  di  quella,  che  hà  il  diametro  BD  al  diametro  FH. 
E nell’iftefTo  modo  fi  dimoftrerà  efière  imponìbile,  che  la  sfera  EFGH 
habbia  ad  vn  folido  minore  della  sfera  ABCD  triplicata  proportione  di 
quella , che  hà  il  diametro  FH  al  diametro  BD  . 

Di  nuouo , fuppofto  che  la  sfera  ABCD  habbia  ad  vn  folido  maggio- 
re della  sfera  EFGH,  triplicata  proportionc  di  quella, che  hà  il  diametro 
BD  al  diametro  FH  , e fia  quel  folido  la  sfera  X.  Perche  la  sfera  ABCD 
alla  sfera  X hà  triplicata  proportione,che  il  diametro  B D al  diametro  FH, 
eperii  Corollario  antecedente,  il  polliedro  ARBSCTDV  al  polliedro 
ENFOGPHQ^hà  la medefima  triplicata  proportione,  che  hà  il  diametro 
BD  al  diametro  FH,  farà  la  sfera  ABCD  alla  sfera  X come  il  polliedro 
ARBSCTDV  al  polliedro  ENFOGPHQ^_ed  inucrtendo,  la  sfera  X alla 
sfera  ABCD  farà  come  il  polliedro  ENFOGPHQjl  polliedro  ARBSC 
TDV  • ma  per  il  Coroll.  antecedente , il  polliedro  ENFOGPHQjil  pol- 
liedro  ARBSCTDV  hà  triplicata  proportionc,  che  il  diametro  FH  al  ' 


diame- 
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diametro  BD,  hauerà  dunque  la  sfera  X alla  sfera  ABCD  triplicata  pro- 
portionej  che  il  diametro  FH  al  diametro  BD  1 Supporto  quello . 

Si  coneepifca  come  la  sfera  X alla  sfcraABCD,così  la  sfera  EFGH  ad 
vn’altra  sfera,  che  lìa  Y,"  permutando,  la  sfera  X alla  sfera  EFGH,  farà  c 
come  la  sfera  ABCD  alla  sfera  Y : ma  la  sfera  X è porta  maggiore  della 
sfera  EFGH  , ne  fegue  la  sfera  ABCD  “ eflcre  maggiore  della  sfera  Y , 
cioè  la  sfera  Y farà  minore  della  sfera  ABCD  . Di  nuouo  cflendofi  di- 
moftrato  , che  la  sfera  X alla  sfera  ABCD  hà  triplicata  proportionc  di 
quella,  che  hà  il  diametro  FH  al  diametro  BD,  e li  c fatta  la  sfera  X alli 
sfera  ABCD  , come  la  sfera  EFGH  alla  sfera  Y , la  sfera  dunque  EFGH 
alla  sfera  Y hauerà  triplicata  proportionc , che  il  diametro  FH  al  diame- 
tro BD  : perla  qual  cofa  la  sfera  EFGH  hauerà  ad  vn  folido  minore  della 
sfera  ABCD,  triplicata  portionc  di  quella,  che  hà  il  diametro  FH  al  dia- 
metro BD,  ch’è  contro  à quello,  che  fi  è conclufo  nella  prima  partc.Non 
dunque  la  sfera  ABCD  hauerà  ad  vna  sfera  maggiore  della  sfera  EFGH, 
triplicata  proportione  , che  il  diametro  BD  al  diametro  FH  , nc  mena, 
per  quel  che  fi  è dimoftrato  nella  prima  parte,  hauerà  ad  vna  sfera  mino- 
re  della  sfera  EFGH  triplicata  proportione,  che  il  diametro  BD  al  dia- 
metro FH , ed  in  confcgucnza  la  sfera  ABCD  alla  sfera  EFGH  hauerà 
triplicata  proportione  di  quella,  che  hà  il  diametro  BD  al  diametro  FH  ,, 
ch’era  da  dimoftrarfi , 

CO  ROLLAR  IO, 

Perche  ranta  la  sfera  alla  sfera , quanto  il  polliedro , de- 
fcritto  in  vna  di  elfe,  al  limile  polliedro  deferitto  nell'altra, 
hà  triplicata  proportione  , che  il  diametro  BD  al  diametro 
FH  r Sixì  manifello , che  la  sfera  alla  sfera  è come  il  folido 
polliedro , al  folido  polliedro . 

APPENDICE, 

Della,  quale  fi  e parlato  nel  fine  del  decimo  Elemento  • 

Date  due  qualunque  linee  rette , fra  loro  incommenfu- 
rabili  in  lunghezza,  ritrouare  altre  grandezze,  come  figure 
piane , ò folidc,  fra  di  loro  incommenfurabili . 

Siano  ef polle  le  rette  A , fcjp  2?  fra  di  loro  in-  A , — ■ 

commsnfuraiili  in  lunghezza . Si  troui  fra  le  Q . — 

due  AtF  "B 1 una  media  pruportiona/e , ebe fia  g 

la  retta  C • Dico  che  tutte  le  figure  piane  fimili  ' 

de  fritte  fopra  le  rette  A,&>  C ouero  fopra  le  rette  fono  fra 

di  loro  incommenfurabili , e tutti  folidi  à' uguali  altere,  che  hanno 

X x x x per 
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EVCLIDE  RESTIT  VTO  f 

1 per  bafì  le  figure  piane  fimili  ae/critte /òpra  le  rette  A ■ ty  C , onero  ! 
Ci&‘B  fono  fra  di  loro  incommenfurabili . S imilmente  tutti  i cir- 
coliti di  cui  diametri fono  le  rette  A,  & Cy  oue-  A , 

ro  C -,{3*  'B fono  fra  di  loro  incommenfurabili , q . 

e tutti  i coni , e cilindri  di  uguali  altere  y le  ' 
di  cui  bafì  fiano  i circoli  defritti  intorno  à i B ‘ 
diametri  A > £9°  C > onero  C , & B fono  fra  loro  incommenfurabili  • 

Perche  i piani  fimili , e fmilmente  pofii  fopra  le  rette  A ■>  £?*  C b 
hanno  duplicata  proportene , che  li  loro  Iati  homolofn  , cio'e  la  figura 
piana  deferitta  fopra  la  retta  A alla  figura  fìmile  , e fmilmente  pofia 
alla  retta  Cy  ha  dupplicata  proportione  di  quella  ■>  che  ha  la  retta  A 
alla  retta  C ■>  ma  la  prima  A c alla  terra  Tì  ha  la  medefima  dupplica- 
ta proportione  di  quella , che  hà  la  retta  A alla  retta  C y farà  la  figura 
piana  definita  /òpra  la  retta  A alla  figura  fìmile  , e fmilmente  pofia 
' fopra  la  retta  C d come  la  retta  A alla  retta  ‘B  , ma  la  retta  A per  ipo- 
ttfì  C incommtnfurabile in  lunghetta  alla  retta  Ti-, fina  la  figura  piana 
deferitta  fopra  la  retta  “B  ' incommenfurabile  alla  figura  /ìnule , e fi- 
mi/mente  pofia  fopra  la  retta  C,  l’ifieffò  fi  dimofircrà fi  le  figure  fimi- 
li  faranno  de/'eritte /òpra  le  rette  C > £2°  ‘7?  • Se  dunque  /òpra  le  ret- 
te Ai  £2*  Cyouero  C y £9*  “2?,  faranno  defiritte  due  qualunque  figure Jì- 
milt-)  e fmilmente  pofie-,  quelle faranno fra  di  loro  incommenfurabili  ■> 
ch’era  da  dimofirarfi  nel  primo  luogo . 

Se faranno  defiritte  figure fiolide  di  uguali  alttgge-,  le  di  cui  bafi fa- 
no  li  piani  /imiti  ■>  e fmilmente  pofii /òpra  le  rette  A , £2*  C y outfo  C -, 
£2*  'B  i perche  gli  folidi  d'uguali  altegge  fono  come  le  bafi , e/fendo  le 
bafì  per  quel  chefir  dimofirato  incommenfurabili  fra  di  loro-, faranno 
ancora  i folidi  » fra  di  loro  incommenfurabili  > fi  dunque fopra  le  ret- 
te A ìtzrCi  ouero  C>£9,‘B  Sfaranno  deferii t‘  piani  fimili , e femtl- 
mente  pofii , e fopra  quei  piani  fimili  faranno  defiritte  piramidi , ò 
prifmi > 0 altre  figure  fiolide  d’uguali  alterne,  quelle  figure  fiolide  fa- 
ranno fra  loro  incommenfurabili . 

Di  nuouo , fé  pre/e  le  rette  AygyCy  come  diametri  di  due  circoli  -, 
ed  intorno  alle  rette  A-,  £f rC  faranno  d fritti  quei  circoli  ; perche  il 
quadrato  della  retta  A,  al  quadrato  della  retta  C K è come  la  retta  A 
alla  retta  Ti  •>  ed  il  quadrato  del  diametro  A,  al  quadrate  del  diame- 
tro C 1 c come  il  circolo  defiritto  intorno  al  diametro  A,  al  circolo  de- 
finito intorno  al  diametro  Cy  farà  il  circolo  defiritto  intorno  al  diame- 
tro A,al  circolo  defi  ritto  intorno  al  diametro  C > come  la  retta  A alla 
retta  ‘By  ma  le  rette  AygyTìy  per  ipote/i fono  frà  loro  incommenfiura- 

bili 
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bili  in  lunghetta,  in  confeguenza  i circoli  defcrittt  intorno  a i diametri  I 
1 A,  &Cm  fino  frà  loro  incommenfurabili,  efefopra  quei  circoli  fa-  m io.dd  10. 
j ranno  deferii  ti  Coni,  ò Cilindri  d'eguali  altere  ; perche  li  Coni  fra  di  I 
! loro,  e Cilindri  fra  di  loro  n fino  come  le  baft , ejfendo  le  bufi fra  loro  " «.deli». 
incommenfurabili-,  faranno  ancora  li  Coni,o  Cilindri d’vguali altere' 

| definiti Jopra  di  eff°  fra  loro  incommenfurabili.  Se  dunque  intorno  '0  io.dcho. 
1 a i diametri  A , & C,  ouero  C,  gy*  ‘B,  fi  deformeranno  circoli , quelli 
faranno  fra  loro  incommenfurabili , E fi  fiopra  à quei  circoli  faranno 
defi  ritti  Coni,  ò Cilindri  d Uguali  altere , quelli faranno fra  loro  in- 
commenfurabili , il  che  era  da  farfi , e dimoflrarfi. 

Fine  del  Duodecimo  Elemento. 


i je.d elfi. 


|>4fi.  dell. 

C J I.dcl 1. 
ri  Jl-iicl  I. 


e 4?.dcl  I. 
f 46.dc!  1.  i 
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evclide  restitvto 
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elemento  decimoterzo. 

♦Po  2<3*  Va  UQ* 

THEOREMAI.  PR  OP  O S IT  I O N E I. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  l’ertrema , e media 
proportione,  ed  alla  maggior  parte  s'aggiungalametàdi 
tutta  la  linea  ; il  quadrato  della  comporta  è il  quintuplo  del 
quadrato  di  quella  metà  aggiunta . 

A la  retta  linea  AB  , 1 diuifa  fecondo  l’eftre 
ma  , e media  proportione  in  C » ed  alla  mag-  ! 
gior  parte  CA  s’aggiunga  la  retta  AD  , vguale  j 
alla  metà  di  tutta  la  retta  AB.  Dicojche  il  qua- 1 
draco  della  compolla  DC  è il  quintuplo  del 
quadrato  dell’  aggiunta  DA  . Sopra  la  retta.. 
CD  b li  deferiua  il  quadrato  CE  , li  tiri  il  dia- 
metro DF  > c dal  punto  A li  tiri  la  retta  AG  c 
parallela  al  lato  DE,  la  quale  fegarà  il  diametro 
DF  in  qualche  punto  Hi  per  il  punto  H li  faccia 
pafTare  la  retta  IK  h parallela  al  lato  DC , e faràdiuifoil  quadrato  CE  in  ! 
quattro  parallelogrammi,  dc’quali  i due  IA,GK,!chc  fono  intorno  al  dia- 1 
metro  DF , per  il  Corollario  alla  quarta  propolitionc  del  fecondo  , fono  | 
quadrati , cioè  fono  i quadrati  delle  rette  DA, AC,  & i due  AK,IG,fono  ' 
rettangoli  « vguali  frà  loro-Similmentc  fopra  la  retta  AB  f li  deferiua  il 
quadrato  OB , li  continui  FC  lino  in  Q;  il  rettangolo  QB  farà  contcnu- 1 
to  S da  i due  lati  PB,BC:  ma  il  lato  PB  e vguale  ad  AB,il  rettangolo  PC  | 
farà  vguale  à quello , ch’è  contenuto  dalle  due  AB,  BC  » Perche  la  retta 
AB  è diuifa,pcr  ipoteli,  fecondo  l’ellrcma, e media  proportione  in  C,  farà 
AB  ad  AC, h come  ACà  CB  ; ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  e 11  temo 
AB,  BC , K farà  vguale  al  quadrato  della  media  AC , ma  il  rettangolo 
delle  due  AB,BC,è  vguale  al  rettangolo  PC,larà  il  rettangolo  PC  vgua- 
le al  quadrato  di  AC, cioè  vguale  al  quadrato  KG.In  o!tre,perche  AB, per 
ipoteu,è  il  doppio  di  AD,cd  c vguale  ad  AO,faràAO  il  doppio  diADjma 
AD  (come  lato  del  quadrato  AI  ) è vguale  ad  AH, farà  OA  il  doppio  di 
AH.  Si  conliderino  i rettangoli  OC,  AK»  i quali  hanno  vna  mcdefitn’al- 
tezza,cd  in  confcguenza  fono  1 come  le  bali  OA,AH:  maOA  è il  doppio 
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di  AH  , farà  il  rettangolo  OC  il  doppio  di  AK  . E perche  il  rettangolo 
AK  nl  è vguale  al  complemento  IG,  farà  il  rettangolo  OC  vguale  à i due 
complementi  CHj  HE.  Hor  à i due 
complementi  CH>  HE  , s’aggiunga 
il  quadrato  KG  , cd  al  rettangolo 
OC  s’aggiunga  il  rettangolo  QB  , 
ne  viene  tutto  il  quadrato  OB  y- 
guale  allo  gnomone  LMN  . Final- 
mente perche  AB  è il  doppio  di 
AD  , per  lo  Scolio  alla  quarta  pro- 
pofitione  del  fecondo , il  quadrato 
di  AB  farà  il  quadruplo^lcl  qua- 
drato di  AD,  cioè  il  quadrato  OB  è 
il  quadruplo  del  quadrato  AL  ma  il 
quadrato  OB  fu  dimoftrato  vguale 
allo  gnomone  LMN  , farà  lo  gno- 
mone LMN  il  quadruplo  del  qua- 
drato AI fe  allo  gnomone  LMN 
s’aggiunge  il  quadrato  AI,  ne  viene 
tutto  il  quadrato  CE  il  quintuplo  del  quadrato  AI  ; cioè  il  quadrato  di 
CD  è il  quintuplo  dclquadrató  di  DA,  ch’era  da  dimoftrarlì . 

L E'  M M A . 

Se  il  quadrato  d’vna  retta  linea  è il  quintuplo  del  qua- 
drato d’vna  fua  parte,  il  doppio  di  quella  parte  è maggiore 
del  reflante  della  linea. 

Sia  il  quadrato  della  retta  AB  il  quintuplo  del  quadrato  della  parte  AC,  e 
fia  la  retta  D il  doppio  di  AC  . Dico  .che  la  retta  D è maggiore  della  retta  CB. 
Perche  la  retta  D è il  doppio  dì  AC  , per  lo  Scolio  alla  quarta  propofitione  del 
fecondo , il  quadrato  della  retta  D farà  il  quadruplo  del  quadrato  di  AC . In 
oltre,  perche  la  retta  AB  è diuifa  in  C,  il  quadrato 
di  AB  1 è vguale  à i quadrati  delle  due  AC  , CB, 
col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medefime^o 
AC,  CB  i ma  il  quadrato  di  AB  , per  ipotefi , è il 
quintuplo  del  quadrato  di  AC , i quadrati  delle 
due  AC,  CB  , col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
medefime  AC,  CB  ,farà  il  quintuplo  del  quadrato 
di  ACi  feneleui  il  quadrato  di  AC,  refi  a il  qua- 
drato di  CB , col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
due  AC,C.B , il  quadruplo  del  quadrato  di  AC  : ma  il  quadrato  della  retta  D 
è il  quadruplo  del  quadrato  di  AC  ,farà  il  quadrato  della  retta  D vguale  al 
quadrato  di  CB  , col  doppio  rettangolo  delle  due  AC , CB  . Per  la  qual  cofa  \ 
quadralo  della  retta  D è maggiore  del  quadrato  di  CB,per  quanto  è d doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  CB,  e perciò  la  retta  D è maggiore  di  CB , 
ch’era  da  dimoflrarfi . 
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7i6  " EVCLIDE  RESTITVTO 

theoremaii.  PROPOSITIONE  II. 

Se  il  quadrato  d’vna  retta  linea  è il  quintuplo  del  qua- 
drato d’vna  parte  della  medefima  retta , & il  doppio  di 
quella  parte  è diuifo  fecondo  leftrcma,  c media  propor- 
tione,  la  maggior  parte  farà  vguale  al  rimanente  dellcu 
linea  propofta. 


j tfi,  del  l. 
b jl.  del 
cjl-deji. 


d Mici  I, 


e del  6, 

{ 4J.  del  i. 


Sia  la  rena  AB  diuifa  in  C,  in  modo  che  il  quadrato  di  AB  fia  il  quin- 
tuplo del  quadrato  di  AC,  e fia  fatta  CD  il  doppio  di  AC, farà  CD,  per 
l’antecedente  lemma , maggiore  di  CB . Dico,  che  la  retta  CD  c diuifa.. 
fecondo  reftrema,c  media  proportionc,  la  di  cui  maggior  parte  è la  retta 
CB  , ch’èil  rodante  di  AB  . Sopra  la  retta 
AB  1 fi  deferiua  il  quadrato  BE  , fi  tiri  il 
diametro  AF  , e dal  punto  C fi  tiri  la  retta 
CG  b parallela  ad  AE, la  quale  fegarà  il  dia- 
metro AF  in  qualche  punto  H ; per  il  punto 
H « fi  faccia  pafsare  la  retta  IK  parallela  ad 
EF;  farà  diuifo  il  quadrato  BE  in  quattro 
parallelogrammi,  de’quali  i due  CI, KG,  in- 
torno al  diametro  AF , perii  Cordi,  alla  4. 

propof.  del  fecondo, fono  quadrati, ed  i com- 
plementi BH,  HE,  fono  rettangoli  vguali;  fi 
continui  GC  verfo  0 » fi  fàccia  CO  d vguale 
à CD,  e fi  compifea  il  quadrato  CP  ; fi  pro- 
lunghi FB  fino  in  Qj,  il  rettangolo  BP  farà 
contenuto  da  i due  lati  PD,  DB:  ma  PD  è vguale  al  Iato  CD,  farà  il  ret- 
tangolo PB  vguale  à quello,  che  c contenuto  dalle  due  CD,  DB  . E per- 
che CD  è il  doppio  di  AC , farà  il  quadrato  di  CD  , per  lo  Scolio  alla 
quarta  propofitionc  dpi  fecondo , il  quadruplo  del  quadrato  di  ACj  cioè 
il  quadrato  OD  è il  quadruplo  del  quadrato  CI.  Di  nuouo  perche  il 
quadrato  di  AB  è il  quintuplo  del  quadrato  di  AC  , cioè  il  quadrato  BE 
C il  quintuplo  del  quadrato  lC,leuatonc  il  quadrato  IC,  retta  lo  gnomone 
LMN  il  quadruplo  del  quadrato  CI  ; ma  il  quadrato  OD  fu  dimoftrato 
il  quadruplo  del  quadrato  CI,farà  lo  gnomone  LMN  vguale  al  quadrato 
OD.  Finalmente  perche  DC  è il  doppio  di  CA,cd  è vguale  ad  OC,  farà 
OC  il  doppio  di  CA;  mala  retta  CA  è vguale  ad  HC,  farà  OC  il  doppio 
di  CH  . E perche  i rettangoli  OB,  CK , e fono  come  le  bali  OC,CH,  of- 
fendo 0£  il  doppio  di  CH  , farà  il  rettangolo  OB  il  doppio  del  rettan-  ; 
golo  CK:  ma  il  rettangolo  CK  f è vguale  al  complemento  HEdàrà  il  ret-  j 
tangolo  OB  vguale  à i due  complementi  BH, HE, giunti  infieme;fu  dimo- 
ttrato  tutto  lo  gnomone  LMH  vguale  al  quadrato  OD , farà  il  rettangolo 
QO  vguale  al  quadrato  KG,  cioè  vguale  al  quadrato  di  CB  . E perche  il 
rettangolo  QD  fu  dimoftrato  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  duo 
CD,D£;il  rettangolo  dunque  contenuto  dalle  due  CD, DB,  farà  vguale 
al  qua-  I 
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al  quadrato  di  CB;e  farà  CD  à CB  o come  la  mcdefimaCB  al  rimanente 
BD  • Per  la  qual  cofa  la  retta  CD  11  è dnu  fa  fecondo  l’eftrcma  , e media 
proportionc  nel  punto  B , e farà  CB  la  maggior  parte , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi. 

THEOREMA  III.  P R O POS  ITI  O NE  III. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  l’eftrema , è media 
proportionc , il  quadrato  della  retta  comporta  della  minor 
parte,  e della  metà  della  maggior  parte,  è il  quintuplo 
del  quadraró  della  metà  della  maggior  parte. 

Sia  la  retta  AB  diuifa  fecondo  l’cftrcma,  c media  proportionc  nel  pun- 
to C,e  la  maggior  parte  AC  fia  diuifa  in  due  parti  vgaali  in  D.  Dico, che 
il  quadrato  della  retta  DB  è il  quintuplo  del  quadrato  di  DC  . Perche 
AB  è diuifa  in  C,  fecondo  l'cftrema  , e media  proportionc , farà  AB  ad 
AC 1 come  AC  à CB,  ed  il  rettangolo  contenuto  daH’eftremc  AB,BC,  b 
farà  vguale  al  quadrato  della  media  AC  ; ma  il  quadrato  di  AC , per  lo 
Scolio  alla  quarta  propolitionc  del  2. 
è il  quadruplo  del  quadrato  della  me- 
tà CD , farà  il  rettangolo  contenuto  A D C B 

dalle  due  AB  , BC  , il  quadruplo  del  , ,,  1—  j. 1 , 

quadrato  di  CD . Se  al  rettangolo 
delle  due  AB,  BC , s'aggiunge  il  qua- 
drato di  CD,  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC,  col  quadrato  di 
CD,  farà  il  quintuplo  del  quadrato  di  CD  . In  oltre,  perche  la  retta  AC 
è diuifa  in  due  parti  vguali  in  D,  e fc  l’è  aggiunta  la  parte  CB  ; il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AB,  BC,  col  quadrato  di  CD  , c farà  vguale  al 

3uadrato  di  DB:  ma,pcr  quel  che  fi  è dimo(lrato,il  rettangolo  contenuto 
alle  ducAB,BC,col  quadrato  di  CD,c  il  quintuplo  del  quadrato  di  CD, 
farà  il  quadrato  di  DB  il  quintuplo  del  quadrato  di  CD,  come  fu  propo- 
fto  di  inoltrare . 

SCOLIO. 

Il  Campano  fa  la  conuerfa  nel  fluente  modo. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  ineguali , ed  il 
quadrato  della  retta  comporta  della  minor  parte, e della 
metà  della  maggior  parte,  fia  il  quintuplo  del  quadrato 
della  metà  della  maggior  parte  ; quella  retta  linea  farà  di- 
uifa fecondo  l’eftrema , e media  proportione. 

Sia  la  retta  AB  diuifa  in  due  farti  ineguali  in  C , in  modo , che  diuifa  la-, 
maggior  parte  AC  in  due  parti  vguali  in  D> inquadrato  di  DB  fia  il  quintuplo 
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a j.  d fini!. 

del  e. 

b i7.dcld. 


del  quadrato  di  DC  . Dtco,cbe  la  retta  AB  è diuifa  in  C,  fecondo  l'ejlrema ,«_» 
media  proportene . Perche  la  retta  AC  è 
diuifa  in  due  parti  uguali  in  Di  efe  l’è 
aggiunta  la  retta  CB , il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  AB,BC,col  quadrato  di 
CD  , 1 ivgualc  al  quadrato  di  DB  : ma 
il  quadrato  di  DB,  per  ipotefì,  è il  quin- 
tuplo del  quadrato  di  CD  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,BC,  col 
quadrato  di  DC  , il  quintuplo  del  quadrato  di  CD  ; tenutone  il  quadrato  di 
CD,  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,BC,il  quadruplo  del  quadrato 
di  CD  . E perche  il  quadrato  della  retta  AC  u è il  quadruplo  del  quadrato 
della  metà  DC,farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,BC,  uguale  al  qua- 
drato di  AC:  dal  che  AB  ad  AC , e farà  come  AC  à CB  j per  la  qual  cofa  la _» 
retta  AB  J f diuifa  in  C fecondo  l’ejlrema , e media  proportene,  chi era  da-, 
ditnojlrarfe . 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONEIV. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  l‘e Arema,  e media 
proportione , il  quadrato  di  tutta , col  quarto  della  minor 
parte , è il  triplo  del  quadrato  della  parte  maggiore  • 

Sia  la  retta  linea  AB  diuifa  in  C fecondo.  l’eftrema , e media  propor- 
tione . Dico,  che  il  quadrato  di  tutta  AB, col  quadrato  della  minor  parte 
CB,è  il  triplo  del  quadrato  della  maggior 
parte  AC . Perche  la  retta  AB  è diuifa  in 

C fecondo  l’cftrcma , c media  proportio-  A D C B 

nc,farà  AB J ad  AC,  come  AC  à CB,  ed  il  [ ‘ J J 

rettangolo  contenuto  dall’  eftrcme  AB  , 

BC,b  lira  vgualc  al  quadrato  di  AC,c  per-  . _ 

ciò  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC,  faro  il  doppione I 
quadrato  di  AC'.  Se  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC, 
s’aggiunge  il  quadrato  di  AC  , il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due 
AB,  BC , col  quadrato  di  AC,  farà  il  triplo  del  quadrato  di  AC.'  ma  per 
la  7.  propofitione  del  fecondo,  il  doppio  rettangolo  contenuto  delle  due 
AB,  BC,  col  quadrato  di  AC , è vgualc  à i quadrati  delle  due  AB,  B&  1 
quadrati  dunque  delle  due  AB  , BC , fono  il  triplo  del  quadrato  dt  AC, 
ch’era  da  dimoBrarC . 

SCOLIO. 

Quefla  ancor»  fi  conitene  nel  figliente  modo  • 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  pani  ineguali , ire 
modo , che  il  quadrato  di  tutta , col  quadrato  della  minor 
parte , fia  il  triplo  del  quadrato  della  maggior  parte,  quella 

retta 


f 
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retta  linea  farà  diuifa  fecondo  l’eftrema,  c media  propor- 
tiono 


Sia  diuifa  la  retta  AB  in  due  parti  ineguali  in  C,  in  modo , ebe  il  quadrato 
di  AB  , col  quadrato  della  minor  parte  CB,  fia  il  triplo  del  quadrato  della. 


A 


D 

-f— 


maggior  parte  AC.  bicocche  la  retta  AB  è di- 
uifa in  C, fecondo  l'ejlrcma  , e media  propor- 
tione.  Perche  la  retta  AB  è diuifa  in  C,per  la 
fettima  propofìtione  del  fecondaci  quadrato  di 
AB , coi  quadrato  di  BC  , e -uguale  al  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  AB , BC , col 

quadrato  di  AC  ; ma  i quadrati  delle  due  AB,BC,  per  ipotc/ì, fono  il  triplo  del 
quadrato  di  AC  ; farà  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB  , BC  , col 


•l/l.JUAe 

■WtY> 


C 

— f- 


B 
— I 


quadrato  di  AC,  il  triplo  del  quadrato  di  AC  ; fe  ne  leui  il  quadrato  di  AC, 


refla  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB  , BC , vguale  al  doppio  qua- 
drato di  AC  ; e la  metà  , cioè  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC,farà 


vguale  al  quadrato  di  AC  ; dal  che  AB  ad  AC 1 farà  come  AC  à CB . Per  la 
qual  cofa  la  retta  AB  b ì diuifa  in  C,  fecondo  l’ejlrcma  , e media  proportione • 
ch’era  da  dimoflrarfi  • 


Il  Ataurolico  aggiunge  il  feguente  Tbcorema . 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  l’eftrema , e media 
proportione,  alla  quale  fia  aggiunta  vna  retta  vguale  alla 
minor  parte , il  quadrato  della  comporta  è il  quintuplo  del 
quadrato  della  maggior  parte  ; e fe  vna  retta  linea  è diuifa 
in  due  parti  ineguali , in  modo , che  aggiuntale  vna  retta^ 
vguale  alla  minor  parte  , il  quadrato  della  comporta  fia  il 
quintuplcfdella  maggior  parte, quella  retta  linea  farà  diuifa 
fecondo  reftfema , e media  proportione . 


Sia  prima  la  retta  AB  din  fa  in  C,  fecondo  l'ejlrcma  , e media  proportione  , 
alla  quale  fia  aggiunta  la  retta  BD,vguale  alla  minor  parte  CB . Dico,  che  il 
quadrato  di  AD  è il  quintuplo  dei  quadrato  di  AC. Perche  la  retta  AB  è diuifa 
in  C,efe  Pi  aggiunta  la  retta  BD,vguale  à CB,il  quadruplo  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  AB,  BC,  col  qua- 


drato di  AC,  a è vguale  al  qua- 
drato di  AD-  In  oltre,  perche -, 
AB  è diuifa fecondo  l’ejlrcma , e 
media  proportione  in  C,  farà  AB 
ad  AC  b come  AC  à CB  : fi  che 


A 

1— 


C 


D 

— t — 


lr! 


a I7.del  6. 
1)  J.  iterimi 
del*. 


• S.del  »■ 


il  rettangolo  contenuto  dall’ cflrcmc  AB,  BC  ,<  farà  vguale  al  quadrato  della  de!  6. 
media  AC  ; ed  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  medef me  AB, BC  farà  c 6. 
il  quadruplo  del  quadrato  di  AC.  Se  al  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  j 


due 


d 8.  del  a, 


e S.  del  a. 


f 17.  del  6. 

K J-defin. 
del  6. 


à J-  definir, 
del  6. 
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due  AB,  BC , s'aggiunge  il  quadrato  di  AC,  il  quadruplo  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AB,BC,  col  quadrato  di  AC, fari  il  quintuplo  del  quadrato  di  AC  : 
ma  il  quadruplo  rettangolo  con- 
1 tenuto  dalle  due  AB , BC,  col 

quadrato  di  AC  , d è vgualc  al  A C B D 

quadrato  di  AD  ; il  quadrato 
dunque  di  AD  è il  quintuplo 

del  quadrato  di  AC , ch'era  da  dimofirarfi  net  primo' luogo . 

Di  nuouo  fia  diuifa  AB  in  due  parti  ineguali  in  C,  in  modo,che  aggiunta  ad 
AB  la  parte  BD,vguale  à CB,il  quadrato  di  AD  fia  il  quintuplo  del  quadrato 
di  AC  . Dico,che  la  retta  AB  è diuifa  in  C-Jccondo  Pefirema,  e media  propor- 
tione  . Perche  il  quadrato  di  AD  è il  quintuplo  del  quadrato  di  AC  .ed  il  qua- 
' drato  di  AD  c è vgualc  al  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC, 
col  quadrato  di  ACj  farà  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,BC, 
col  quadrato  di  AC,il  quintuplo  del  quadrato  della,  medefima  AC:  fe  ne  leui  il 
quadrato  di  AC,  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,BC,farà  il 
quadruplo  del  quadrato  dì  AC  ; ed  il  folo  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB » 
BC,farà  vgualc  al  quadrato  di  AC  . Per  la  qual  cofa  AB  ad  AC  > farà  come 
: AC  à CB,  e la  retta  AB  S farà  diuifa  in  C, fecondo  Befirema,  e media  propor •» 
pione,  ch'era  da  dimofirarfi . 

THEOREMAV.  P R O P O SI  T I O N E V. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  l’eftrema,  e media 
proportione , alla  quale  fia  aggiunta  vna  retta  vguale  alla 
maggior  parte  ; tutta  la  compoila  farà  diuifa  fecondo  l’ef- 
trema , e media  proportione  j e la  maggior  parte  farà  la- 
linea  propoila . 


Sia  la  retta  linea  AB  diuifa  in  C , fecondo  I’eftrema  , e media  proporr 
tionc  , ed  alla  retta  AB  fia  aggiunta  DA  vgualc  alla  maggior  parte  ÀC  , 
Dico , che  la  comporta  DB  è 
diuifa  in  Ascondo  l’eftrema, 

e media  proportione  ; c la-  . _ 

maggior  parte  farà  AB  . Per-  ^ ^ , 

che  AB  èdiuiià  in  C>  fecondo 
l’eftrema,  c media  proportio- 

nc,faràAB  ad  AC, 1 cioè  AB  ad  AD,comc  AC  à CB;cd  inucrtendo,D A 
ad  AB, farà  11  come  BC  à CA  ; c componendo,  DB  à B A c farà  come  B A 
ad  AC, cioè  come  la  medefima  BA  ad  ADiper  la  qual  co  fa  la  retta  AB  a 
è diuifa  in  A , fecondo  l’eftrema , c media  proportione,  ed  AB  è la  mag-, 
gior  parte,  ch’era  da  dimoftrarfi  • 


SCO- 
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SCOLIO  I. 

La  conuerfx  la  dimojlraremo  col  Campano  mi  modo  feguente. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  l’eftrema,  e media, 
proportione, e dalla  maggior  parte  fe  ne  detragga  vna  retta 
vgualealla  minor  parte;  quella  maggior  parte  farà  diuifa 
fecondo  l’eftrema,  e media  proportione  ; e la  maggior  par- 
te farà  vguale  à quella , che  in  tutta  era  la  minore  dell’ef- 
treme, . 


Sia  la  retta  AB  diuifa  fecondo  l’ ejlrema,  e media  proportione  in  C,e  dalla 
parte  maggiore  CBfene  detragga  le  retta  CD,vguale  atta  minore  AC . Dico» 
che  la  retta  CB  è diuifa  in  D , fecondo 
f eftrema , e media  proportione  ,•  e la 

maggior  parte  farà  CD,  et’ è vguale^,  n r-  Ti  n' 

ad  AC . Perche  AB  è diuifa  in  C , fe-  1 — , 

condo  f ejlrema , e media  proportione , 
farà  AB  à BC , » come  la  medesima 

BC  ad  AC, cioè  come  BC  à CD ; e diuidendo,AC  àCBh farà  come  BD  à DC; 
ed  inuertendo , BC  à CA, c onero  CD,Jarà  cometa  medefima  CD  à DB  . Per 
la  qual  afa  la  retta  CB,\e  diuifa,  in  D fecondo  l’ejlrema,e  media  proportione, 
e la  parte  maggiore  e la  retta  CD  , ch’era  da  dimojlrarfi. 

. s c O L I O I I. 

Di  Pappo  propo/tt.^A.  lib.j.  nel  Commento  del  Commandino  , ed 
Hypjicle  7»  prop.  del  14. Elemento . 

Le  parti  delle  rette  diuife  fecondo  l’eftrema  è media, 
proportione,  fono  fri  loro  proportionali. 


a ?.  definii- 
del  6. 

b 17.  del  J. 
c Corni!. al  la 
4-  del  5. 
d 3.  definii. 
del  6. 
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— t- 


B 


F 

— i— 


H, 
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Sia  diuifa  la  retta  AB  fecondo  ^ 

T ejìrema,  e media  proportione  ùlj  l 

C,  efia  la  maggior  parte  AC  ,•  fi - 
j milmente  fia  diufa  la  retta  DE , 
fecondo  l' ejlrema  , e media  propor- 
tione in  F , efia  DF  la  maggior  parte  . Dico  che  BA  ad  AC  è come  ED 
1 à DF , e che  AC  à CB  è come  DF  ad  FE.  Si  prolunghino  le  rette  AB, 

DE , verfo  G ,edH  ; fi faccia  BG  , vguale  àCB,e  fif accia  EH  vguale. a j.del  1. 
ad  EF , per  Cottaua  del fecondo,  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  due 
AB,  BC,col  quadrato  di  AC  , è vguale  al  quadrato  di  AG  l ed  il  quadruplo  j 
rettangolo  contenuto  dalle  due  DE,EF,col  quadrato  di  DF,  è vguale  a!  qua - 


Yyyy 


drato 
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b j.  definir, 
dei  6* 
(yi7.de ld. 


d 7*  del  5» 


e iS.  del  5. 


fS.  del  9. 
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e J.  definii- 
del  d. 


7** 


"evclide  restjtvto 


di  D H.  Perche  la  retta  AB  è diuifa  in  C fecondo  Pejlrema , e mediai 
proponile,  farà  B A ad  AC  b come  AC  àCB,  ed  il  rettangolo  contenuto  dall’ 
r/lreme  AB  , BC,farà  c vguale  al  quadrato  della  media  AC  . E per  l'ijlejfa 
ragione  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DE,  EF  , è -uguale  al  quadrato  di 
DF  } e perciò  il  rettangolo  con. 


C 

— t- 


B 

— f— 


D 


F 
— 1 — 


E 

—4— 


tenuto  dalle  due  AB,BC,al  qua , 
drato  di  AC,  d farà  come  il  ret 
t angolo  contenuto  dalle  due  DE1 

EF  , al  quadrato  di  DF  } <0  , 

quadruplati  gli  antecedenti  farà  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  due 
AB,BC,  al  quadrato  di  AC,  come  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  due 
DE,  EF  , a!  quadrato  di  DF  } e componendo , farà  il  quadruplo  rettangolo 
delle  due  AB,BC,  <■'  col  quadrato  di  AC,  al  quadrato  di  AC,  Come  il  quadru- 
plo rettangolo  contenuto  dalle  due  DE,EF,  col  quadrato  di  DF,  al  quadrato 
di  DF  : ma  il  quadruplo  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  col  quadrato  di  AC  , f 
è vguale  al  quadrato  di  AG  ; ed  il  quadruplo  rettangole  delle  due  DE , EF  > 
col  quadrato  di  DF  , è vguale  al  quadrato  di  DH  ; farà  il  quadrato  di  AG 
al  quadrato  di  /C,come  il  quadrato  di  FI  Dal  quadrato  di  DF,ed  il  latoGA 
al  lato  AC  e farà  come  HD  à EF  } e diuidendo  , GCà  CA  h farà  come  HF 
ad  FD,  e prefe  le  metà  dtU’antecedenti,farà  BC  à CA,  K come  EF  ad  FD, 
e componendo  B A ad  AC  ' farà  come  ED  ad  DE. Similmente  offendo  BC  à CA 
come  EF  ad  FD,  inucrtcndo , »■  AC  à CBfarà  come  DF  ad  FE , ch’era  da. 
dimojirarfì. 

Laconuer/h  di  epuefta  propojì rione,  l*f*  il  Sig-TBorelli  nel figlien- 
te maio. 

Se  due  rette  fono  diuife  proportionalmente  , ed  vna_ 
di  quelle  è diuifa  fecondo  l’eftrema , e media  proporti  0. 
ne?  ancora  l’altra  farà  diuifa  fecondo  l'eftrema,  e media, 
proportene . 

Sia  la  retta  AB  diuifa  fecondo  Peflremx  è C 

media  proportione  in  C,e  fia  AC  la  maggior  1 1 1 

parte;e  la  proportione  diBA  adACft acome  ^ ( J 

quella  di  ED  à DF.Dico  che  la  retta  DE  ò 
diwfa  fecódo  l'ejlrema,e  media  proportione, 

e la  maggior  parte farà  la  retta  DF ‘Perche  BA  ad  AC  ì come  ED  à DF,per  la 
conuerfione  della  proportione  ,farà  AB  à BC  i come  DE  ad  EF  } e diuidendo, 
AC  à CB  b farà  come  DF  ad  FE}  ma  AC  à CB  è come  BA  ad  AC  (Jìante_j  • 
che  la  retta  AB  i diuifa  fecondo  l’ejlrema  , e media  proportione  )farà  DF  ad  ; 
FE, c come  BA  ad  AC  :maBA  ad  AC,per  ipotcfi,c  come  ED  à DE  farà  ED 
à DF  d come  DF  ad  FE.  Per  la  qual  cofa  la  retta  DE  * è diwfa  in  F fecondo 
l'ejlrema  , e media  proportione , e la  maggior  parte  è DF , che  era  da  dimo- 
JlrarJi. 


Suppo- 
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Supporlo  le  cofe  antedette  facilmente  fi  può  dimufirare  il  figliente 
Tbeorcma. 

Se  qualunque  retta  AB  è diuifa  fecondo  l'eftrema  , c. 
media  proportione  in  C , la  di  Ciri  maggior  parte  ria  AC, 
e prefo  in  AB  qualunque  punto  D,  poi  diuifa  la  maggior 
parte  AC , in  modo , che  AE  ad  EC  ria  come  AD  à DB . 
Dico  che  la  retta  AD  è diuifa  fecondo  l’eftrema,  e me- 
dia proportione  in  E , e la  maggior  parte  farà  la  retta  AE . 

Perche  AH  à DB  è come  A E ^ 

ad  EC,  invertendo , 1 farà  BD  à ^ 1 ~ ' i * ^ — iB 

DA  come  CE  ad  EA,e  componen- 
do , BA  ad  AD  l>  farà  come  CA 

ad  AE,  e permutando  BA  ad  AC  ‘farà  come  DE  ad  AE:  ma  BA,per  ipotefi, 
e diuifa  fecondo  PJlrema , e media  proportione  in  C , per  Paniecedente  Theorc - 
ma  ,fara  DA  diuifa  fecondo  Pejlrema , e media  proportione  in  £ , di  cui  AE 
farà  la  maggior  parte , ch’era  da  dimojlrarfi . 

THEOREMA  VI.  P R O POS ITIO N E VI. 

Se  vna  retta  linea  Rationale  c diuifa  fecondo  ferire  ma , 
e media  proportione , l’vna,  e l'altra  parte  è linea  irrationa- 
le,  ed  è quella,  che  fi  chiama  Apotome, 

Siala  retta  Rationale  AB  , diuifa  fecondo 
l’eftrema,  e media  proportione  in  C,c  fia  AC 
la  maggior  parte  . Dico  che  ciafcuna  dello 
rette  AC,CB,  è irrationalc , e che  ambedue  , 
prefe  feparatamente , fono  Apotome.  Allo 
parte  maggiore  AC  s’aggiunga  la  retta  AD  , 

vgualealla  metà  della  Rationale  AB,  farà  il  quadrato  di  CD,  per  la  pri- 
ma propofitionc  di  quello,  il  quintuplo  del  quadrato  di  A D ; perla  qual 
cofa  il  quadrato  di  CD  al  quadrato  di  AD  farà  come  numero  à numero, 
cioè  come  io.  à 2 , c perciò  i quadrati  delle  due  CD,  D A , 1 fono  com- 
mcnfurabili,  c le  rette  CD,  DA,  fono  cotnmcnfurabili  almeno  in  poten- 
za : ma  la  retta  AD  è Rationale , b ftance  che  è commcnfurabilc  al  fuo 
doppio , cioè  alla  Rationale  AB  .•  farà  dunque  CD, c che  gli  è commcu- 
furabilc,  Rationale.  In  oltre  perche  i quadrati  delle  due  CD,  DA, 1 non 
fono  come  numero  quadrato  à numero  quadrato,  ftantc  che  fono  come 
io.  à 2,  le  rette  CD  , DA  , e faranno  incommcnfurabili  in  lunghezza , e 
perciò  faranno  Rationali , e commenfurabili  follmente  in  potenza  . Se 
! dunque  dalla  Rationale  CD  , fe  ne  detrae  la  retta  DA  , Rationale  fola- 
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mente  in  potenza,  farà  la  rimanente  AC  f irrationalc,  c farà  quella,  che 
' fi  chiama  Apotome. 
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E VCL  IDE  R EST1TVÌO  , 

Di  nuouo  s’intenda  applicato  ad  AB  g il  rettangolo  AE  vgualc  à quel- 
lo, ch’è  contenuto  dalle  due  AB,BC,  farà  il  lato  BE  vgualc  alla  retta 
CB  . Perche  AB  ad  AC  i,  e come  AC  à CB,il 

rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,BC,  cioè  w ! 

il  rettangolo  AE  , K farà  vgualc  al  quadrato  ' |E 

dell’ Apetome  AC  . Hor  perche  il  quadrato  ^ 
dell’  Apotome  AC  , cioè  il  rettangolo  AE  , è 1,1  £ jj 

applicato  alla  Rationalc  AB  , l’altro  lato  BE  , 

òuero  BC,  che  ne  rifulta,pcr  la  pS.dcl  io.  è Apotome  prima,  e perciò  le 
due  AC  , CB  , Tono  linee  irrationali,  e fono  Apotome , ch’era  da  dimo- 
flrarii. 

SCOLIO. 

Si  può  qui  aggiungere  il  fe gunite  l 'beo rema  del  Campano  . 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  l’eftrema,  emedia^ 
proportione , e la  parte  maggiore  è Rationale , la  minore 
farà  Apotome. 

Sia  la  retta  AB  dìwj a fecondo  l’efircma  ,e 

media  proportione  in  C,  la  di  eui  maggior  par-  , j j j 

te  AC  fia  Rationale  . Dico  che  la  minore  CB  ? 

Apotome  . Si  diuida  AC  in  due  parti ‘uguali  in 

D->  farà  la  metà  DC  Rationale,  ed  il  quadrato  di  BD  2 farà  il  quintuplo  del 
quadrato  dì  DC  { dal  che  1 quadrati  delle  rette  BD,  DC,fono  come  1 o.  à 1 , 
cioè  come  numero  à numero,  e perciò  i quadrati  delle  due  BD,DC,*fono  com- 
menfurabìli,  e le  rette  BD,DC,fono  commcnfur abili  almeno  in  potenza  : ma 
j OC  è Rationale , farà  ancora  DB,  c ebe  gli  è commcnfur  abile  , Rationale  . E 
perche  i quadrati  delle  due  BD  , DC  , per  lo  Scolio  nel fine  del  nonq , non  fono 
come  numero  quadrato  à numero  quadrato  ; le  due  BD,DC  Sfaranno  tncom- 
! menf ir  abili  in  lunghezza  , per  la  qual  cofa  le  medefi  ne  BD,  DC  fotti  Rai  to- 
nali , commerf arabili folamente  in  potenza  ; fe  dunque  dalla  Hat:  ■ tale  DB 
fe  ne  detrae  la  Rationale  DC,  commenf trabile f ilamente  in  potenza,  la  r.  ma- 
nente BC  'farà  Apotome,  ch'era  da  dimofirarfi. 

THEO  REM  A VII.  PROPOSITIONE  VII. 


Se  tre  angoli  d’vn  pentagono  equilatero , ò contigui , o 
non  contigui , fono  fra  loro  vguali  , quel  pentagono  Tara 


I 


equiangolo- 

Ncl  pentagono  equilatero  ABCDE,  fiano  prima  i tre  angoli  contigui 
A,  B,  C,  fra  di  loro  vguali . Dico  che  il  propofto  pentagono  ABCDE  ò 
equiangolo . A gli  vguali  angoli  A,B,C,  fiano  fottefe  le  rette  DB,  CA» 
BE.  Perche  i due  lati  DC , CB,  del  triangolo  DBC,  fono  vguali  à i due 
lati  B A , AE , del  triangolo  BAE,  l’angolo  DCB  , per  ipotefi , è vgualc 


all’ 
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all’angolo  BAE  > farà  la  bufc  B I)  1 vgualc  alla  baie  BE>  e l’angolo  BEA» 
vgualc  all’angolo  BDC.Hor  e (Tendo  i lati  BD,BE>vguali  fri  loro,  gl’an- 
goli  BDE  , BED  , b faranno  Tra  di  loro  vgua- 
li , à i quali  s’aggiungano  gli  vguali  angoli  B 
DC  , BEA,  farà  tutto  l’angolo  AED , vgualc 
all’angoloCDE . In  oltre  perche  i due  lati 
CB  , BA,  del  triangolo  CB  A,  fono  vguali  à i 
due  lati  EA,AB,  del  triàgolo  BAE,e  l’angolo 
CBA,pcripoccfi,è  vguale  all’angolo  BAE, farà 
la  bafe  BE  c vguale  alla  bafe  CAd’àgoloCAB 
vgualc  all'angolo  EBA,e  l’angolo  BCAvguale 
all’angolo  ABE  . Hor  effendo  gliangoli  FAB, 

FBA,  fra  di  loro  vguali,  farà  il  lato  FA  i vguale  al  Iato  FB  ; dalle  vgua- 
li rette  CA,EB,  le  ne  leuino  le  vguali  rette  FA,  FB , re  la  CF  vgualc  ad 
FE  : dal  punto  F all’angolo  oppollo  D fi  tiri  la  rett  i FD  Effendo  il  lato 
DC  vguale,  per  ipote/i,  al  lato  DE,  è fi  c dimoftrato  il  lato  EF  vgualc  al 
lato  FC,  i due  lati  DC,CF,  del  triangolo  DCF,  fono  vguali  à i due  lat; 
DE,EF,dei  triangolo  DEF,la  bafe  DF  è commune,farà  l’angolo  DCF,= 
vguale  all’angolo  DEF , à i quali  s’aggiungano  gli  vguali  angoli  BCA  , 
AEB,  tutto  l’angolo  BCD,  Tara  vguale  à tutto  l’angolo  AED  ; ma  l’an- 
golo AED  è dimoftrato  vguale  all’angolo  EDC»  e l’angolo  DCB  è fup- 
pofto  vgualc  ad  ogn’vnodegli  angoli  CBA  , BAE  ; tutti  gli  angoli  dun- 
que del  pentagono  ABCDE  fono  fra  di  loro  vguali , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo  , fuppofto  che  i tre  angoli  vguali  non  fiano  contigui , come 
fono  i tre  angoli  A,C ,&  D.  Dico  fimilmentc,chc  il  pentagono  ABCDE 
ècquiangolo.  Confiderandoi  due  triangoli  BAE, DCB,  lidimoftri,  co- 
me prima  fi  fece, che  le  bafi  BE  , BD  . fono  frà  loro  vguali,  c che  tutto 
l’angolo  AED  è vgualc  all’angolo  CDE  ; ma  l’angolo  CDE  c pofto 
vgualc  all’angolo, BCD  ; i tre  angoli  contigui  BCD,  CDE,  DEA  , fono 
frà  di  loro  vguali, c per  quel  che  fi  c dimoftrato  nella  prima  parte,il  pen- 
tagono ABCDE  c equiangolo,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 

THEOR  EMA  Vili.  PROPOSITION  E Vili.  1 

Se  due  angoli  contigui  d’vn  pentagono  equilatero  , ed 
equiangolo , fono  fottefi  da  due  rette  linee,  quelle  fi  fega- 
no  fcambieuolmente  fecondo  l'eftrema , e media  propor- 
tene, ed  ogn’vna , delle  parti  maggiori  è vguale  al  lato  del 
pentagono. 

1 Sia  il  pentagono  equilatcro,ed  equiangolo  ABCDE,  del  quale  due  cóti- 
gui  angoli  vguali,comeC,D,fiano  fottefi  dalle  rette  BD,CE,le  quali  fi  fc- 
: ghino  fcambieuolmente  in  qualche  punto  F.Dico  che  le  rette  EC,  BD,fi 
1 fegano  fcambieuolmente  fecondo  l’eftrema,  e media  proportione  ; c cia- 
feuna  delle  parti  maggiori  EF,FB,è  vgualc  al  lato  del  pcntagono.Intorno 
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aTpropofto  pentagono a fi  circofcriua  il  circolo  ABCDE.Eflcndo  il  pen- 
tagono equilatero,  ed  equiangolo,  gli  archi  AE,BC,  CD,  DE,EA  * fa- 
ranno frà  di  loro  vguali , dal  che  l'arco  BAE  farà  il  doppio  dell’arco  ED 
e l’angolo  BCE.oppofto  all’arco  BAE,  <•  farà  il  doppio  dell’angolo  ECD 
opporlo  all’arco  ED.Similmcnre  elfendo  gli  ar- 
chi  BC,  CD,  ED,  frà  di  loro  vguali , gli  angoli 
oppofti  CDB,CBD,DEC,  DCB,  <•  fono  frà  di 
loro  vguali . Hor  eflèndo  li  angoli  FCD,FDC» 
fra  di  loro  vguali,  farà  CFe  vgualc  ad  FD  . Si 
confiderinoi  due  triangoli  BCD,  CDE.  Perche 
i due  lati  BC,  CD  , per  ipotefi , fono  vguali  à i 
due  lati  CD,  DE,  e l’angolo  BCD  è vgualc  all’ 
angolo  CDE,  farà  la  baie  CE  vgualc  alla  bafe 
BD  ; fe  ne  leuino  le  vguali  FC , FD  , refta  FB 
veuale  ad  FE.  Nel  triangolo ifofccle  FCD  , continuato  il  lato  DF  ver- 
fo  B,  l’angolo  BFC6  efterno  è vgualc  à i due  angoli  FCD,FDC,  interni 
ed  oppofti  : mai  due  angoli  FCD,  FDC,  furono  dimoftrati  vguali , farà 
l’angolo  BFC  ridoppio  dell’angolo  FCD;  c perche  l’angólo  BCF  fu  di- 
moftrato  il  doppio  del  medefimo  angoloFCD,  farà  l’angolo  BFG  vgua- 
le  all’angolo  BCF  ; dal  che  il  lato  BF 11  farà  vgualc  al  lato  BC.  Frnal- 
mentefi  confiderinoi  triangoli  FCD, BCD,dc’quali l’angolo  DBCèdi- 
moftrato  vgualc  all’angolo  FCD,  e l’angolo  FDC  è cornmune , il  rima- 
nente angolo  CFD  K farà  vgualc  al  reftante  angolo  BCD;  i triangoli 
FCD. BCD,  fono  equiangoli , e la  propofitionedi  BD  à DC  farà  come 
quella  di  CD  à DF  : ma  CD  è vgualc  al  lato  CB,  ouero  BF  , farà  BD  à 
BF,  come  il  medefimo  lato  BF  ad  FD  ; perla  qual  colà  la  retta  BD,  è 
diuifa  in  F ln  fecondo  l’eftrema,  e media  proporcionc  ,c  la  maggior  parte 
BF  e vguale  al  lato  BC  . NcU’iftelTo  modofidimoftrerà,  che  la  retta  CE 
è diuifa  in  F,  fecondo  l’eftrema,  e media  proporcionc  , eia  maggior  parte 
FE  è vguale  al  lato  del  pentagono,  come  fu  propofto  dimoftrarc. 

SCOLIO. 

Facilmente  dimof  reremo  col  P.Clauio,cbe  la  retta  , la  quale  fot- 
tende  in  angolo  del  pentagono  equilatero , ed  equiangolo , è parallela 
al  latooppofto  d quel? angolo . 

Perche  antecedentemente  fi i dimojlrato , che  gli  angoli  DEC,DCE  fono  frà 
loro  vguali,  leuati  da  gli  vguali  angoli  DEA,  DCB  , rejla  l’angolo  BCE , 
vguale  alt  angolo  AEC,  vgualmeutc fe  glt  aggiunga  l’angolo  A , i due  angoli 
BCE,BAE, faranno  vguali  à 1 due  angoli  BAE , CE  A : ma  nel  quadrilatero 
BCEA  ifcritto  nel  circolo,  i due  angoli  oppofti  BAE,  BCE,  fono  vguali  à due 


angoli  rettii  i due  angoli  dunque  BAE  ,CEA,b  fono  vguali  à due  ant 
ti,  e perciò  le  rette  BA,CE,fonofrà  di  loro  parallele,  eh’ era  da  dimoftt 
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T.H  E O R E M A IX.  P R O P O S I T I O N E IX. 

Seallacodell'efagono  s’aggiunge  il  lato  del  decagono 
ifcritro  nel  medefimo  circolo , tutta  la  retta  comporta  farà 
diuilà  fecondo  l’eftrema  , e media  proportione , la  di  cui 
maggior  parte  farà  il  lato  dell’efagono  . 

Nel  circolo  ABC  Zia  il  lato  del  decagono 
ifcritto  BC>  il  quale  Zia  continuato  verfo  H;  Zi 
l’accia  BE  a vgualc  al  femidiametro  del  circo- 
lo ABC)  farà  BE  b il  lato  dell’cfagono  ifcritto 
nel  circolo  ABC  . Dico  che  la  retta  EC  è di- 
mia  fecondo  l’eftrema  > c media  proportiono 
in  B ) la  di  cui  maggior  parte  è il  lato  BE  dell’ 
efagono  . Dal  punto  C , per  il  centro  D del 
circolo)  fi  faccia  paffare  il  diametro  CA)C  fi  ti- 
rino le  rette  DE , DB  . Perche  CB  è lato  del 
decagono  , perciò  fortenderi  la  decima  parte 
di  tutta  la  circonferenza  del  circolo  ; cioè  foc- 

tenderà  la  quinta  parte  dell’arco  ABC;  per  la  qual  cofa  l’arco  AB  è il 
quadruplo  dell’arco  BC , c l’angolo  ADB  c farà  il  quadruplo  dell’angolo 
BDC . In  oltre  perche  le  rette  BD,BE,  fono  fra  di  loro  vguali)  farà  l’an- 
golo BED'1  vgualc  all’angolo  BDE.Nel  triangolo  EBD  il  lato  EB  è con. 
tinuato  in  C)  l’angolo  efterno  CBD  c è vguale  à i due  angoli  BED)BDE, 
interni)  ed  oppofti  ; ma  i due  angoli  BED)BDE,  fono  fra  loro  vguali,  fa- 
rà l’angolo  DBC  il  doppio  dell’angolo  BED  . E perche  l’angolo  DBC  è 
vguale  all’angolo  DCB  , ftante  che  i lati  DB,DC,  f fono  frà  loro  vguali, 
l’angolo  ancora  DCB  farà  il  doppio  dell’angolo  BED,  e perciò  i due  an- 
goli DBC,DCB,  inficine  giunti , fono  il  quadruplo  dell’angolo  E . Nel 
triangolo  BDC  il  lato  CD  è continuato  vcrlo  A, dal  che  l’angolo  efterno 
ADB  i!  farà  vguale  à i due  angoli  DBC,DCB:  ma  quelli  fono  il  quadru- 
plo dell’angolo  E,  farà  l’angolo  ADB  il  quadruplo  dell’angolo  Et  tu  ino- 
ltrato l’angolo  ADB  elTc-re  il  quadruplo  dell’angolo  CDB,  l’angolo  dun- 
que CDB  farà  vgualc  all’angolo  E . Si  confidcrino  i due  triangoli  DCB, 

DCE,  de’quali  l’angolo  CDB  è vguale  all’angolo  E , e l’angolo  DCB  è 
commune  ; i due  angoli  BCD,BDC,  del  triangolo  BDC,  faranno  vgua- 
li à i due  angoli  DCE,  DE(j,  del  triangolo  DCE,  ed  il  rimanente  ango- 
lo CBD  h farà  vgualc  al  reftante  angolo  CDE , per  la  qual  cofa  i trian-  hji.  del  r. 
goli  DCB,  DCE , fono  equiangoli , c la  proportione  di  EC  à CD  K (arà  M-dd*- 
come  quella  di  CD  à CB  ; ma  CD  c vgualc  alla  retta  BD  , cioè  ad  EB  ,• 
farà  dunqua  EC  ad  EB  come  la  medefima  EB  à BC;  dal  che  la  retta  EC 1 
è diuifa  fecondo  l’eftrema , e media  proportione,  e la  maggior  parte  è la  c 
retta  BE,  ch’è  lato  dell’cfagono , come  tu  propqfto  dimoftrare  . 
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EVCLIDE  RESTITVTO 


COROLLARIO  I. 

Effendofi  dimoftrato  nello  Scolio  alla  5.  propofitione. 
di  quello , che  fe  vna  retta  è diuifa  fecondo  l’eftrema , <u 
media  proportione,  e dalla  parte  maggiore  fe  ne  detrae, 
la  minor  parte , quella  parte  maggiore  farà  diuila  fecondo 
l’eftrema , e media  proportione , la  di  cui  maggior  parte, 
è quella  detratta  ; farà  manifefto,  che  fe  dal  lato  dellela- 
gono  fe  ne  detragga  il  lato  del  decagono , iferiteo  nel  me- 
defimo  circolo , il  lato  dell’efagono  farà  diuifo  fecondo 
l'eftrema , e media  proportione , la  di  cui  maggior  parte, 
farà  il  lato  del  decagono . 

COROLLARIO  IL 

Appare  ancora,  che  fe  il  lato  del  efagono  è diuifo  fe- 
condo l’eftrema  , e media  proportione , la  maggior  par- 
te farà  il  lato  del  decagono  ifcritto  nel  medefimo  cir- 
colo. 

Sia  AB  il  lato  dell' (fagotto  ifcritto  /'«_> 
qualche  circolo , e la  retta  AB  fia  diuifo. 
fecondo  l’ (frema , c media  proportione  itt—> 
r.  in  mr.An . che  AC  fia  la  maroior  Darle 
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la  retta  AD  farà  il  lato  del  decagono  : ma  AD  è fofta  vguale  ad  AC  3 f*ra 
dunque  AC  il  lato  del  decagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo , cb’è  tl  nofro 
propofito . 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  X. 

Se  nel  circolo  è ifcritto  vn  pentagono  equilatero , ed 
equiangolo , il  quadrato  del  lato  del  pentagono  , e vguale 
al  quadrato  del  lato  dell’efagono , col  quadrato  del  lato  del 
decagono , ifcritti  nel  medefimo  circolo . 

Nel  "circolo  ACDiil  di  cui  centro  F.fia  ifcritto  il  pentagono  ABCDE 
equilatero  3 cd  equiangolo  . Dico  che  il  quadrato  del  lato  AB  è vguale 
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al  quadrato  del  lato  del  efagono , col  quadrato  del  Iato  del  decagono , 
ifcritto  nel  medefimo  circolo  ACD . Dal  punto  A,  perii  centro  F,  lì 
faccia  partire  il  diametro  AG  del  cir- 
colo,e  fi  tiri  la  rerta  FC  ; farà  FB  J vgua- 
Ic  al  lato  dcll’cfagono  ifcritto  nel  mede- 
lìmo  circolo  ACD;  lì  dinida  l’arco  AB  b 
in  due  parti  vguali  in  H,e  fi  tirinole  ret- 
te FHi  HB,  HA,  la  retta  FH  fegarà  AB 
in  qualche  punto  I . Perche  l’arco  AB  , 
fottefo  dal  lato  del  pentagono,  è il  dop- 
pio dell’arco  AH,la  retta  AH  farà  il  Iato 
del  decagono  ; fi  diuida  l’arco  AH  c in_> 
due  parti  vguali  in  K,  c fi  tiri  la  retta  FK 
la  quale  fegarà  la  retta  AH  in  qualche^ 
punto  L , e la  retta  BA  in  qualche  punto  M ; fi  tiri  la  retta  HM  . Perche 
l’arco  BH  è vguale  all’arco  HA  , farà  l’angolo  BFH  * vgualc  all’angolo 
HFA  . Si  conìiderino  i due  triangoli  FIB,  FIA.  Perche  i due  Iati  BF,FI, 
fono  vguali  à i due  lati  AF , FI , c l’angolo  BFI  è vguale  all’angolo  AFI, 
farà  la  bafe  BI  <*  vguale  alla  bafe  AI , e gli  angoli  in  I faranno  retti . Si- 
milmente effendo  l’arco  HK  vguale  all’arco  KA,  ncll’iftertb  modo  fi  pro- 
ucrà  , che  la  retta  HL  è vguale  alla  retta  LA  , e che  gli  angoli  in  L fono 
retti . In  oltre  da  gli  vguali  archi  ABCG  , AEDG  ( che  fono  circonfe- 
renze de  i mezzi  circoli  ) fc  ne  detraggano  gli  vguali  archi  ABC , AED, 
rerta  l’arco  CG  vguale  all’arco  GD  . E perche  gli  archi  AB , CD , fono 
fra  loro  vguali , le  loro  metà,  cioè  gli  archi  CG,  AH , fono  frà  di  loro  v- 
guali:  ma  l’arco  AH,  per  coftruttione,  c il  doppio  dell’arco  HK,farà  l’ar- 
co CG  il  doppio  dell’arco  HK.  Similmente  perche  l’arco  AB  è il  doppio 
dell’arco  BH,  farà  l’arco  CB  il  doppio  dell’arco  BH  . Hor  eflendo  l’arco 
CG  il  doppio  dell  arco  HK,  e l’arco  CB  il  doppio  dell’arco  BH,farà  tut- 
to l’arco  GB  il  doppio  di  tutto  l’arco  BK , e perciò  l’angolo  GFB  e 
farà  il  doppio  dell’angolo  BFK  . E perche  l’angolo  GFB  al  centro  è il 
doppio  dell’angolo  FAB  ' alla  circonferenza , l’angolo  dunque  FAB  farà 
vguale  all’angolo  BFK.  Si  confidcrino  i due  triangoli  ABF,FMB,  de’ 
quali  l’angolo  BFM  è vguale  all’angolo  FAB  , l’angolo  FBM  è commu- 
ne  ad  ambiduc  , faranno  i due  angoli  MFB  , MBF , del  triangolo  FMB  , 
vguali  ài  due  angoli  FAB,  FBA , del  triangolo  BFA,  ed  il  rimanente  an- 
golo FMB  S farà  vgualc  al  reftante  angolo  BFA, -dal  che  i triangoli  FMB, 
FAB  fono  equiangoli , e farà  AB  à BF  11  come  la  medefima  BF  ad  MB  , 
cd  il  rettangolo  contenuto  dall’eftremc  AB,BM,  K farà  vguale  al  quadra- 
to della  media  BF. 

Di  nuouo  ne  i triangoli  ALM,  HLM,  angoli  retti  in  L ; eflendo  AL  v- 
guale  ad  LH,  idue  lati  AL,LM,  faranno  vguali  à i due  lati  HL,  LM,  gli 
•angoli  ALM, HLM,  fono  frà  di  loro  vguali,  farà  la  bafe  HM  1 vguale  alla 
baie  AM  , e gli  angoli  MAH  , MHA  , frà  di  loro  vguali  : ma  l’angolo 
HAM  n>  è vguale  all’angolo  HBM  ( flantc  che  le  rette  HA,  HB,  fono  frà 
di  loro  vguali  ) farà  l’angolo  AHM  vgualc  all’angolo  HBA  . Si  confìde- 
rino  i due  triangoli  HMA  , HBA , dc'quali  l’angolo  HBA  è vguale  all’ 
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' angolo  AHM  , e l’angolo  H AB  è communc  ad  ambidue,  farà  il  rimandi 
| tc  angolo  AMH  n vguale  al  reftante  angolo  BHA  > i triangoli  HBA 
HMA , fono  equiangoli  , c la  proportio- 
1 ne  di  BA  ad  AH  ° farà  come  quella  di 
AH  ad  AM , dal  che  il  rettangolo  con- 
tenuto dalTeftreme  B A , AM , p farà  v- 
guale  al  quadrato  della  media  AH . Ma 
fh  dimoftrato  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AB,BM,  eflcrc  vguale  al  qua- 
drato di  BF,  i due  rettangoli  dunquo  , 
contenuti  da  B A,  AM,  e dalle  due  AB  , 

BM  , fono  vguali  à i quadrati  delle  due 
BF,  HA:  ma  i rettangoli  contenuti  da 
B A , AM,  e dalle  due  AB,  BM , >)  fono 
vguali  al  quadrato  di  BA,  farà  al  quadrato  di  B A vguale  ài  quadrati 
delle  due  BF,  HA,  cioè  il  quadrato  di  AB  ,lato  del  pentagono  ,è  vguale 
al  quadrato  di  BF , lato  dcll’efagono,  col  quadrato  di  HA,  ch’è  il  lato  del 
decagono,  come  fu  propofto  dunoftrarc  . 

COROLLARIO  I. 


Appare  da  quel,  che  fi  èdimoflraro,  che  quando  vniu 
retta  , tirata  dal  centro  d’vn  circolo , diuide  vn  arco  in  due 
parti  vguali , diuiderà  ancora  la  retta , che  fottende  quell’ 
arco  in  due  parti  vguali , & ad  angoli  retti , fiantc  che  fi  è 
dimoftrato , che  la  retta  FH  , la  quale  diuide  l'arco  BA  iiu 
due  parti  vguali , diuide  ancora  la  retta  BA  in  due  parti 
vguali,  & ad  angoli  retti . 


COROLLARIO  II. 


Eflendofi  dimoftrato , che  la  retta  FG  diuide  l’arco  CD 
in  due  parti  vguali , per  l’antecedente  Corollario , diuide. 
la  retta  CD  in  due  parti  vguali,  & ad  angoli  retti . Donde 
manifefto , che  il  diametro  del  circolo , tirato  da  vn  ango- 
lo del  pentagono , diuide  il  lato  oppofto  in  due  parti  vgua- 
li, & ad  angoli  retti , e diuide  l’arco  fottefo  dal  lato  oppo- 
fto in  due  parti  vguali  ; & il  medefimo  fuccede  in  tutti  i 
poligoni  equilateri , ed  equiangoli  ifcritti  nel  circolo  , 
quando  fono  di  lati  di  numero  difparo , il  che  tutto  fi  dt» 
moftra  nel  modo  fudetto . 
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Slnifxcilmen’tft pub  dimagrare  il fegutnte  Tbcorcm* . 

Il  quadrato  della  retta,  che  fottcnde  l'angolo  del  pen- 
tagono,  col  quadrato  del  lato  del  medefimo  pentagono, 
c il  quintuplo  del  quadratole!  femidiametro  del  circolo , 
doue  è ifcritto  quel  pentagono . 

A lei  circolo  ABCD , il  di  cui  centro  G ,fia 
ifcritto  il  pentagono  EBCDF , equilatero , ed 
equiangolo , e fi*  tirata  la  retta  CF  , chef  at- 
tenda l’angolo  CDF  del  pentagono  ; e dall’an- 
golo C,  per  il  centro  G, fi  faccia  poffare  il  dia- 
metro CG  , il  quale  continuato  fegarà  il  lato 
EF,  per  l’antecedente  Corollario , in  due  parti 
vguali , & ad  angoli  retti  , e fegarà  Parco 
EAF  in  due  parti  vguali  in  qualche  punto  A. 

Dico  che  i quadrati  delie  rette  CF,FE-> giun- 
ti infieme , fono  il  quintuplo  del  quadrato  del 

femidametro  G A.  Si  tiri  la  retta  FA,  e fi  dimqflri , come fi fece  nelPantece-  I 
dente  propofittone , che  FA  è lato  del  decagono  ifcritto  nel  circolo  ABCD.  Per-  j 
che  AC  è il  doppio  di  AG  farà  il  quadrato  di  AC  ■>  il  quadruplo  del  quadra - , Scoliojll» 
to  di  AG  : ma  il  quadrato  di  AC  u i vguale  à i quadrati  delle  rette  CF,  FA;  4-  del  e. 
i quadrati  dunque  delle  rette  CF  , FA  faranno  il  quadruplo  del  quadrato  di  b de* 11 
AG;  à i quadrati  delle  due  CF-J-  A,  s'aggiunga  il  quadrato  di  AG , i quadra . 
li  delie  tre  CF, FA,  AG, faranno  il  quintuplo  del  quadrato  di  AG:  ma  il  qua-  ' 
drato  di  EF  c è vguale  à i quadrati  delle  due  GA,AF, perciò  i quadrati  delle  cio.dc!  ite 
due  CF,FE  ,fono  il  quintuplo  del  quadrato  di  GA , come fu propofio  dima-  j 
Jlrare . 

SCOLIO  II. 

Non  farà  inutile  aggiungere  qui  quel > che  T oloineo  f piega  nella-u 
prima  propofi  del  primo  libro  del  fuo  filmagefto . 

In  vn  dato  circolo  ritrouare  il  lato  del  decagono , e del 
pentagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo . 

• Sia  il  circolo  dato  ABCD , il  di  cui  diametro  BD , ed  il  centro  E , nel  qua- 
le fia  eleuata  , la  retta  E A 1 perpendicolare  al  diametro  BD ; e fi  voglisritro- 
uare  il  lato  del  decagono,  e del  pentagono  da  fenuerfi  nel  medefimo  circolo 
ABCD  . Si  diu'da  il  femidiametro  ED  b in  due  parti  vguali  in  F,  fi  tiri  la  b 
retta  FA , e fi faccia  FG  c vguale  ad  FA;  fi  tiri  la  retta  GA . Dico  cheEGéf  d-'1'*  ' 
il  lato  del  decagono , e che  la  retta  AG  è il  lato  del  pentagono . Perche  la  rei- 
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la  DE  è diuifa  in  due  parti  •eguali  in  F,  egli  e aggiunta  la  retta  GE  , il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  DG,GE,  col  quadrato  ài  EF,  d è -uguale  al  qua- 
drato di  FG,cioe  -uguale  al  quadrato  di  FA;mà 
il  quadrato  di  F Acè  vguale  à i quadrati  de  t due  A 

lati  AE , EF  ■, farà  il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  DG,GE,col  quadrato  di  FE,vgUale  à t qua.  a 
tirati  delle  due  AE,  EF;fe  ne  leui  il  commutici 
■quadrato  di  EF , rejla  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  DG,GE , vguale  al  quadrato  di  AE , 
cioè  vguale  al  quadrato  di  ED  ; e farà  G.O  à 
1 17.  de!  «.  1 HE,  1 come  la  medefima  DEadEGi  per  la  qual 
g J definir,  cofa  la  retta  DG  i è diuif a fecondo  Vefirema , e 

del  6.  media  proportene , e la  maggior  parte  è il  lato  dill’efagono  DE , e per  la  pro- 

P°f  9-far*  il  lato  del  decagono.  E perche  il  quadrato  di  GA  h è vguale  à 
i quadrati  delle  due  AF. , EG  , effonda  AE  vguale  allato  del?  e fatano,  ed  EG 
il  lato  del  decagono , per  la  propofitione  io.  di  quefo , farà  AG  il  lato  del  pen- 
tagono , ch'era  da farfì,e  dimoflrarfi . 

THEOREMAXI.  P R O POS  I T I ON  E XI. 

Se  il  diametro  d’vn  circolo  è Rationale , il  lato  del  pen- 
tagono equilatero , ed  equiangolo,  ifcritto  in  quel  circolo, 
e linea  irrationale , ed  è quella , che  fi  chiama  minore . 

Habbia  il  circolo  ACD  il  diametro  Rationale,  c nel  circolo  ACD,Ga 
ifcritto  il  pentagono  equilatero, ed  cquiagolo  ABCDE.Dico,che  ciafcnn 
lato, come  AB  è linea  irrationale,cd  e quella,  che  fi  chiama  minore  . Per 
gli  angoli  B,ed  A, e per  il  centro  F,fi  facciano  pallate  i diametri  AGJìH, 
c fcghl  AG  il  lato  CD  in  qualche  punto  I , per  il  fecondo  Coroll.aU’an- 
tccedente  propofitione,  la  retta  AG  diuidc  l’arco  CD  in  due  parti  vgua- 
li  in  G,  e diuidc  ancora  la  retta  CD  in  due  parti  vguali,  & ad  angoli  ret- 
ti in  I . Dal  femidiametro  FH  fe  ne  tagli  la  quarta  parte  FL , e dada  ret- 
ta CA  fi  tagli  la  quarta  parte  CM  . Perche  il  diametro  BH,  per  iporefi , 
c Rationale , la  fua  metà  BF , ouero  FH , ' che  gli  è commcnfurabile , è 
Rationale,  e la  retta  FL , ch’è  commcnfurabile  ad  FH,  b fata  ancora  Ra- 
tionalc  ; per  la  qual  cofa  tutta  la  compofta  BL , c che  è commcnfurabile 
all’vna,  ed  all’altra,  farà  parimente  Rationale  . 

Perche  le  rette  BA,  BC  , per  ipotefi , fono  frà  loro  vguali , farà  l’arco 
BC  d vguale  all’arco  BA  , e per  il  primo  Coroll.  all’antecedente  propoi. 
fitionc , la  retta  BH  fega  la  retta  CA  in  due  parti  vguali  , & ad  angoli 
retti  nel  punto  K.  Si  confiderino  i due  triangoli  AIC,  AKF , angoli  ret- 
ti in  I,  & K,dc’quali  l’angolo  CAI  è commune,  farà  il  rimanente  angolo 
ACI c vguale  al  reftante  angolo  AFK,  dal  che  i triangoli  ACI,  AKF,fo-  j 
no  equiangoli,  e la  proportione  dr  IC  à CA  f farà  come  quella  di  KF  ad  j 
FA  i c permutando , farà  IC  ad.FK  ; g come  CA  ad  FA , cioè  come  CA 

ad  FH: 
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adFH  : mi  CA  ad  FH  è come  la  quarta  parte  di  CA  alla  quarta  parto  t 
di  FH,  cioè  come  CM  ad  FL,  farà  IC  ad  FK,  h come  CM  ad  FL  , e per- 
mutando,  IC  à CM  * farà  come  KF  ad  FL;e  perche  IC  à CM  è come  il  k .«.del  5, 
doppio  al  doppio ,cioè  come  DC  àCK,  farà  DC  à CK  1 come  KFad  FL;  1 
componendo  le  due  inficine  DC , CK , à CK , m farà  come  KL  ad  LF ; ed  m l8' d“ 5 
il  quadrato  della  retta, comporta  delle  due  DC,CK,  » al  quadrato  di  CK,  " «del  «. 
fara  come  il  quadrato  di  KL  al  quadrato  di  LK . I 

Si  tiri  la  retta  BD,  la  quale  fegarà  la  retta  AC  in  qualche  punto  0,per  ' 
l’8.  propof.  di  quello,  la  retta  AC  farà  diuifa  in  O fecondo  l’cftrcma  , 0 ‘ 
inedia  proportione , c la  maggior  parte  O D 3 farà  vguale  al  lato  CD  del  g s.  del  1 j. 
pentagono . Hor  fc  alla  maggior  parte  DO , onero  DC  , s’aggiunge  Lo 
metà  di  DB,  cioè  la  metà  di  AC,  ch’è  la  retta  CK,  il  quadrato  della  retta 
comporta  delle  due  DC  , CK , per  la 
propof.  di  quello , è il  quintuplo  del 
quadrato  di  CK  : ma  il  quadrato  della 
retta  comporta  delle  due  DC , CK  , al 
quadrato  di  CK , fi  è dimoftrato  elTerc 
come  il  quadrato  dj  KL  al  quadrato  di 
LF  ; farà  il  quadrato  di  KL  il  quintuplo 
del  quadrato  di  LF  ; cioè  il  quadrato  di 
KL  al  quadrato  di  LF,  farà  come  nume-  • 
ro  à numero , e perciò  i quadrati  delle 
rette  KL , LF  , ° fono  commenfarabili , 
ed  i loro  lati  KL,  LF,  faranno  commcn- 

furabili  almeno  in  potenza  : ma  LF  fù  dimoftrafa  Rationale,  farà  la  retta 
KL,pchcgli  è commenfurabile,  Rationale  . p « definii. 

In  oltre,  perche  HF,ouero  FB,  è il  quadruplo  di  FL,  farà  BL  il  quintu-  ,i:1 ,0‘ 
pio  di  LF  : mà  il  quadrato  di  KL  fìi  dimollrato  il  quintuplo  del  quadra-  i 
to  di  LF,  farà  il  quadrato  di  KL  al  quadratodi  LF,  4 come  BL  ad  LF;ed  q ...del  *• 
inuertendo,  il  quadrato  di  LF  al  quadrato  di  LK r farà  come  LF  ad  LB  . f al 

Si  confidcrino  tre  quantità,  la  prima  fia  LF,  la  feconda  LK,c  la  terza  LB.  * 4'  s' 

Perche  il  quadrato  della  prima  LF  al  quadrato  della  feconda  LK,ècomc 
la  prima  LF  alla  terza  LK  , ed  il  quadratodi  LF  al  quadratodi  LKt  hà'  *°'dcl 6- 
duplicata  proportione,  che  la  prima  LF  alla  feconda  LK  ; farà  la  propor- 
tionc  di  LF  ad  LB  duplicata  di  quella , che  hà  la  prima  LF  alla  feconda 
LK  ; c perciò  le  tre  quantità  LF,LK,LB,  fono  continue  proportionali  ; e 
farà  BL  ad  LK,come  LK  ad  LF,cd  il  quadrato  di  BL  al  quadrato  di  LK  , 
farà  come  il  quadrato  di  KL  al  quadrato  di  LF  : ma  il  quadrato  di  KL  è 
il  quintuplo  del  quadrato  di  LF , farà  il  quadrato  di  BL  il  quintuplo  del 
quadrato  di  LK  , e perciò  il  quadrato  di  BL  al  quadrato  di  LK , per  lo 
Scolio  nel  fine  dèi  9.  non  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato , 
cd  in  confeguenza  le  rette-BL,  LK,  * fonoincomrucnfurabili  in  lunghez- 
za . E pèrche  le  rette  BL,LK,  furono  dimoftrate  Ridonali,'  faranno  dun. 
que  le  rette  BL , LK  , Rationali , commenìiirabili  follmente  in  potenza . 

Si  che,  detratta  dalla  Rationale  BL,  la  Rationale  KL,commenfurabile  fo- 
lamcnte  in  potenza , la  rimanente  BK  y farà  irrutionale,  e farà  quella, che 
fi  chiama  Apotomc  , fa  di  cui  congruente  è la  retta  KL  . Dal  quadrato 
; -i.-.i  ; ~~ di  BL 
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di  BL  fc  nc  detragga  il  quadrato  di  KL  , * ed  il  reftantc  fia  il  quadrato' 
della  rctraN-  Perche  il  quadrato  di  BL  è il  quintuplo  del  quadrato  di  , 
LK , detratto  dal  quadrato  di  BL  la  fua  quinta  parte,  cioè  il  quadrato  di 
LK,  il  rimanente , cioè  il  quadrato  della  retta  N , farà  il  quadruplo  del 
quadrato  di  KL;  e perciò  di  quelle  parti , che  il  quadrato  di  BL  è cinque  1 
il  quadrato  della  retta  N farà  quattro;  ed  in  confeguenza  il  quadrato  di  | 
BL  al  quadrato  di  N,  farà  come  numero  à numero: per  la  qual  cofa  i qua- 
drati  di  BL,  e di  N> 1 fono  commenfurabili,  ed  i loro  lati  BL,  ed  N,  fono  j 
commcnfurabili  almeno  in  potenza  . E perche  la  retta  BL  fù  dimoftrata 
Kationalc,  farà  ancora  la  retta  N, b che  gli  è commenfurabile  , Rationa-  j 
le  . In  oltre  , perche  il  quadrato  di  BL  al  quadrato  della  reta  N , e co- 1 
me  5 à 4,  per  lo  Scolio  nel  fine  del  9,  i quadrati  delle  due  BL,  ed  N,noa 
fono  come  numero  quadrato  à numero  — * 

quadrato, e perciò  le  rette  BL,ed  N e fo- 
no incommenfurabili  in  lunghezza  : ma 
furono  dimoftrate  Rationali , faranno  le 
rette  BL , ed  N , Rationali , commenfu- 
rabili folamente  in  potenza . Di  più,  ef- 
fendo  la  Rationalc  BF  commenfurabile 
in  lunghezza  alla  fua  quarta  parte  FL, fa- 
rà tutta  la  comporta  BL  d commenfura- 
bile in  lunghezza  ad  FB  : ma  FB  è com- 
menfurabile  in  lunghezza  al  fuo  doppio 
BH  , farà  BL  commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  RationaleBH  . E perche  il  quadrato  della  Rationale  BL  fu- 
pcra  il  quadrato  della  congruente  LK  , per  il  quadrato  della  retta  N , in- 
commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  comporta  BL,  eflendo  BL  commcnfu- 
rabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  BH,pcr  la  4.  delle  terze  defìnitioni  del 
io,  la  retta  BK  farà  quarta  Apotome . 

Finalmente,  perche  l’angolo  BAH  « nel  mezzo  circolo  è retto, e la  ret- 
ta AK  è perpendicolare  al  diametro  HB,  per  il  Corollario  all’8  del  fefto , 
farà  AB  media  proportionale  fra  le  due  HB,BK,e  farà  Squadrato  di  AB  f 
vgualc  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  HB,  BK  . Hor  efTcndo  il  qua" 
drato  della  retta  AB  vgualc  al  rettangolo  contenuto  dalla  Rationalc  BH> 
e dalla  quarta  Apotome  BK  , per  la  95  propof.  del  io,  la  retta  AB  farà 
quella  retta , che  fi  chiama  Minore . Per  la  qual  cofa  fuppofto  il  diame- 
tro BH  Rationalc  , il  lato  AE  del  pentagono  ifcritto  nel  circolo  ABCD  ; 
farà  irrationalc;  ed  è quella  retta,  che  fi  chiama  Minore , ch’era  da  dimo- 
rtrarfì . 

THEOREMA  XII.  P R O P OS  IT  I O N E XII. 

Il  quadrato  del  lato  del  triangolo  equilatero  ifcritto 
nel  circolo , è il  triplo  del  quadrato  del  lemidiametro  del 
medefimo  circolo. 

Nel  circolo  ABC  fia  ifcritto  il  triangolo  equilatero  ABC.  Dico  che  il 

quadra- 
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quadrato  del  lato  AB  e il  triplo  del  quadrato  del  femidiametro  del  ci> 
colo  ABC  . Dall’angolo  A,  per  il  centro  D , lì  faccia  palTarc  il  diametro 
! 11  tlua1^’  per  il  Corollario  2.  alla  io.  propoi.  di  qucilo , diuiilc  l’ar- 

co BEC  in  due  parti  vguali  in  E, e diiiidc  ancora  la  retta  BC  in  due  par- 
ti vguali,  & ad  angoli  retti  in  F ; lì  tiri  la  ree-  r 

ta  BE . Perche  BC  è lato  del  triangolo  equi- 
latero,perciò  l’arco  BEC,3  che  lo  fottcnde, fa- 
rà la  terza  parte  di  tutta  la  circonferenza 
ABC  , e l’arco  BE  fuametà  Tarala  fella  parte 
! della  medelìma  circonferenza.per  la  qual  co- 
! fa  la  retta  BE,  che  fottcnde  la  fella  parte  del- 
la circonferenza  ABEC  , farà  il  lato  del- 
l’cfagono;  e perii  Coroll.  alia  15.  prop.  del  B 
quarto,  farà  BE  vguale  al  femediametri  ED. 

E perche  l’angolo  ABE  , nel  femicircolo 
ABC , b è retto  , farà  il  quadrato  di  AE  « v- 
guale  à i quadrati  de  i due  lati  AB,BE  : ma  il  quadrato  di  AE,per  lo  feo- 
lio  alla  4.  del  1.  c il  quadruplo  del  quadrato  di  ED,  cioè  il  quadruplo 
del  quadrato  di  BE,  1 quadrati  delle  due  AB  , BE  , faranno  il  quadru- 
plo del  quadrato  di  BE.  Per  la  qual  cofa  il  quadrato  di  AB  farà  il  tri- 
plo del  quadrato  di  BE:  ma  BEÒ  vguale  al  femidiametro  DE  , farà  il 
quadrato  del  lato  AB  il  triplo  del  quadrato  del  femidiametro  DE, ch’era 
da  dimoftrariì . 


a =8.  del}. 


b3i.de!}, 
c 47-  del  1, 


COROLLARIO  I. 


Da  quel  che  s’è  detto  è manifello  , che  il  quadrato  del 
diametro  del  circolo  c nella  proportione  fefquitertia  al 
quadrato  del  lato  del  triangolo  equilatero , ifcritto  in  eflb 
circolo . 


Poiché  effendofi  dìmofirato  , che  il  quadrato  del  lato  AB  ì il  triplo  qua- 
drato del  femidiametro  AD  -,/uppoJlo  che  il  quadrato  di  AB  , fia  3,  farà  il 
quadrato  di  AD  1;  ma  il  quadrato  del  diametro  AE  ì il  quadruplo  del  qua- 
drato di  AD,fc  il  quadrato  di  AD  è 1 ,farà  il  quadrato  di  A E 4 , e perciò  il 
quadrato  del  diametro  AEal  quadrato  di  AB  farà  come  4 « 3 , cioè  mila  prò. 
fortione fefquitertia  , come  fi  dtjfe . 

COROLLARIO  II. 

E’  ancora  manifello , che  il  lato  BC,  del  triangolo  equi- 
latero ABC  , diuide  il  femidiametro  DE  in  due  parti  vgua- 
li in  F. 

Si~ 


736 


EVCLIDE  RESTITVTO 


' a 47-det  >• 


Si  tiri  la  retta  DB.  Fjfendoji dimagrato  BE  ef- 
fere  lato  deWefagono , Jarà  BE  -uguale  al  femi- 
diametro  BD  ; e perche  gli  angoli  in  F fono  retti  , 
farà  il  quadrato  di  BD  J -uguale  à i quadrati  de  i 
due  lati  BFyF Di  e finalmente  il  quadrato  di  BE  è 
•uguale  à i quadrati  de  t due  lati  BF>  FEitna  BD 
è dtmojlrato  -uguale  al  lato  BE-><  quadrati  dei  due 
lati  BF,FD  faranno  -uguali  à i quadrati  de  idue 
lati  BFtFEfe  ne  leui  il  comune  quadrato  di  BF > 
rejla  il  quadrato  di  FD  vguale  al  quadrato  di 
FEo  e la  retta  DF  farà  vguale  alla  retta  FE > cb' 
era  da  dimojlrarfi . 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  XIII. 

Coftruire  il  tetraedro  , e comprenderlo  nella  data  sfera, 
c dimoftrare , che  il  quadrato  del  diametro  della  data  sfera 
è in  proportione  fefquialtera  al  quadrato  del  lato  del  te- 
traedro coftrutto  • 

Sia  AB  il  diamctrodelladata  sfera , fopra  il  quale  fi  deferiua  il  mezzo 
circolo  ACB  ; fi  faccia  BD  vguale  alla  terza  parccdiAB,  cnclpuntoD 
fieleuila  retta  DO  perpendicolare  ad  AB, 
concorrete  con  la  circonferenza  in  qualche 
punto  C;  fi  tirino  le  rette  AC,CB;  fi  prenda 
poi  la  retta  HE  vguale  alla  retta  CD,  c fat- 
to centro  in  H , coll’interuallo  EH, fi  deferì, 
ua  il  circolo  EFG  ; nel  quale !’  s’ifcriua  il 
triangolo  equilatero  EFG  ; fi  tirino  le  rette 
HF,  HG  , farà  HF,  oueroHG,  vguale  ad 
EH,  cioè  vguale  alla  retta  CD.  Nel  punto 
li  fi  eleui  la  retta  HI  c perpendicolare  al 
5 ‘.‘•fr1  piano  EFG,  gli  angoli,  IHE,  IHF,IHG'J  fa- 
dcVu  111  ranno  retti.  Si  faccia  HI r vguale  ad  AD,  e 
fi  mino  le  rette  IE,  IF,  IG  . Dico  che  il  foli— 
do  contenuto  da  i quattro  triangoli  IEF , 

IFG,  1GE  , EFG  , è quella  piramide  , ò te- 
traedro, che  fi  è propofto  fare . Si  confideri- 
no  i due  triangoli  ADC.IHE . Perche  i lati 
IH,  HE  , per  coflruttione  , fono  vguali  à i 
due  lati  AD  , DC,  e gli  angoli  IHE,ADC, 

fono  fra  loro  vguali, ftantc  che  fono  retri, fari  la  bafe  AC  r‘ vguale  alla  bafe 
1E  . N ell’iftcflo  modo,  confiderando  i triangoli  ADC , 1HF , IHG , fi  di- 
mofircrà  , che  ciafcuno  de  i lati  IF  , IG , c vguale  ad  AC  , c perciò  i tre 
lati  1E,  IF,  IG,  fono  ftà  di  loro  vguali . In  oltre  per  il  Coroil.  all’8.  prop. 
del  6. la  retta  CD  è media proportionale  fra  le  due  AD,DB,cpcr  il  I.cm.8. 
dopo  la  1 8.  del  6,  la  prima  AD  alla  terza  DB  ha  duplicata  proportione 

di 


a il. dei  l. 


b 2.dcl4- 


e >. deli» 


f 4-dcl  ; 
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di  quella , che  hà  la  prima  AD  alla  feconda  DC  : ma  il  quadrato  di  AD  ] 
al  quadrato  di  CD  a hà  la  tnedefima  duplicata  proportione  di  quella, che  B » 
hà  AD  à DC,  farà  il  quadrato  di  AD  al  quadrato  di  DC  , h come  AD  à,  * s’ 
DB;  e componendo,  i quadrati  delle  due  AD,DC,  K giunti  infieme,cioè  ic  is.dci  j. 
il  quadrato  di  AC  al  quadrato  di  CD  farà  come  AB  à BD  : ma  AB  , per 
coftruttione,  è il  triplo  di  BD  , farà  il  quadrato  di  AC  il  triplo  del  qua- 
drato di  CD  : fu  fatta  EH  vgnale  à CD,  farà  il  quadrato  di  AC,  cioè  il 
quadrato  di  IE , il  triplo  del  quadrato  di  EH  : ma  per  l’antecedente  pro- 
pof.  il  quadrato  del  lato  EF  è il  triplo  del  medefimo  quadrato  di  EH,farà 
il  quadrato  di  IE  vguale  al  quadrato  di  EF,e  la  retta  IE  vgualc  alla  ret- 
ta EF:  ma  le  rette  IE,IF,IG,  fono  frà  di  loto  vguali,  e fono  ancora  vgua- 
li  le  tre  EF,  FG,  GE,  faranno  le  rette  IE,IF,IG,GE,EF,FG  frà  di  loro  v- 
gualiidal  che  i quattro  triangoli  IEF,  IFG,  IGE,  EFG,  fono  equilateri , 
e frà  di  loro  vguali,  ed  il  folido  IEFG  per  la  a 6.  dclin.  dcll’i  i,  è Tetrae- 
dro . Dico  che  la  piramide,  ò Tetraedro,  IEFG  , il  di  cui  vertice  I,  c la 
bafe  EFG,  è quella,  che  fi  comprende  nella  data  sfera  ; c che  il  quadrato 
del  diametro  AB  è fefquialtero  al  quadrato  del  lato  EF. 

Si  continui  la  perpendicolare  IH  verfo  K , c fi  faccia  HK  1 vgualc  alla  s'  c ** 
retta  DB;  farà  tutta  IK  vgualc  ad  AB  . Perche  l’angolo  IHE  è retto,  farà 
la  retta  EH  n>  peipendicolare  alla  retta  IK:  ma  le  tre  rette  IH,  HE  , HK , Sèi',,.  '' 

per  coftruttione,  fono  vguali  alle  tre  rette  AD  , DC , DB  ,c  quelle  fono^ 
continue  proportionali;  le  tre  rette  ancora  IH,HE,HK,  faranno  continue 
proportional:  ; dal  clic  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  IH,  HK  , ■>  farà  0 '7-<iel< 
vgualc  al  quadrato  della  perpendicolare  HE;  c per  lo  Scolio  alla  17.  prò-  ‘ 
pof.  del  6,  il  punto  E c nella  circonferenza  di  quel  circolo  , del  quale  IK 
c diametro.  Nell’iftelfo  modo  fi dimoftrerà,che  il  punto  F,come  ancora 
il  punte  G,è  nella  circonferenza  di  quel  circo!o,del  quale  IK  è diametro. 

Se  dunque  fi  concepifce  IK  come  Afte  della  sfera,  ed  intorno  ad  eflo  s’in- 
tenda circonuoluto  il  fcmicircolo,chc  palli  per  i punti  I,F.,K,la  circonfe- 
renza di  quello  pafferà  per  i punti  G,cd  F,c  farà  deferitta  la  sfera, il  di  cui 
diametro  IK  è vgualc  al  diametro  AB  della  data  sfera,  per  la  qual  cofa  la 
sfera  deferitta  comprende  il  coftrutto  Tetraedro . 

Finalmente, perche  AB, per  coftruttione,è  tripla  alla  rena  BD.di  quelle  1 
parti, che  AB  è 3,  la  retta  DB  fari  1,  e la  retta  AD  farà  2,  dal  che  BA  ad 
AD  farà  come  3 à 2, cioè  farà  nella  proportione  fcfquialtcra.  Di  più,per- 
■ che  AC,  per  il  Coroll.all’8.prop.  del  6,  è inedia  proportionale  frà  le  due 
B A,  AD  , hauerà  la  prima  BA  alla  terza  AD  0 duplicata  proportione  di  <>  t-cm.  g 
' quella , che  hà  la  prima  BA  alla  feconda  AC  : ma  il  quadrato  di  BA  al  jJ’j’J.  a ,8, 
quadrato  di  AC  l’ hà  la  medefima  duplicata  proportione  , che  hà  B A ad  p ,o.dd  s, 
j AC,  farà  il  quadratodi  BA  al  quadrato  di  AC,g  come  BAad  AD:fù  di-  g'oddj, 
m Arata  BA  clfcrc  nella  proportione  fcfquialtcra  ad  AD,farà  il  quadrato 
j di  AB  lefquialtcro  al  quadrato  di  AC.  E perche  lK  è vgualc  ad  AB,cd  il 
lato  EF  è dimollrato  vguale  ad  AC,  farà  il  quadrato  di  IK  fefquialtero  al 
quadrato  di  EF . Per  la  qual  cofa  il  quadrato  del  diametro  della  data  sfe- 
; ra  c nella  proportione  fcfquialtcra  ai  quadrato  del  lato  della  piramide 
coftrutta  IEFG,  ch’era  da  farli,  c dimoftrarfi . 


1- 


CO- 


A a a a a 


COROLLARIO  T. 


Dal  quel  che  ft  è detto  è manifefto , che  il  quadrato  del 
diametro  della  detta  sfera  è nella  proportione  quadrupla., 
fefquialtera  al  femidiametro  del  circolo  circofcrirto  intor- 
no la  bafe  della  coftrurta  piramide  • 

Poiché  ejfendo  il  quadrato  del 
diametro  IK  ■>  ouero  AB,  nella-* 
proportione  fefquialtera  al  quadra- 
to del  lato  EF  , di  quelle  parti , 
che  il  quadrato  di  IK  i 9,  il  qua- 
drato di  ET  farà  6,  ed  il  quadra- 
to di  EH  farà  ì,  ( fante  che  il  qua- 
drato di  EF  è triplo  al  quadrato 
di  EH , ) e perciò  di  quelle  parti , 
che  il  quadrato  di  IK,  ouero  AB  , 
è 9,  il  quadrato  di  EH  fara  1 : 
ma  la  proportione  di  9 à 1 è qua- 
druplafefquialtera  , farà  la  propor- 
tione del  quadrato  di  AB  al  quadra- 
to di  EH  quadrupla fefquialtera,  co- 
me fi  dijfe . 

COROLLARIO  II. 

Appare  ancora , che  la  retta  LD , tirata  dal  centro  della 
sfera  perpendicolare  al  piano  della  bafe  della  piramide , 
che  quel  piano , che  palla  per  la  retta  DC , e fà  angoli  retti 
con  AD,  è la  fella  parte  di  tutto  il  diametro  AB,  cioè  la* 
terza  parte  del  femidiametro  LB . Perche  AB  è tripla  alla 
retta  BD  , di  quelle  parti,  che  AB  è 6 , la  retta  BD  farà  2 , 1 
e la  retta  BL  3 , dal  che  DL  farà  1 , e perciò  AB  farà  feftu- 
pia  ad  LD , ed  LB  farà  tripla  ad  LD , come  li  dille . 

COROLLARIO  III. 

Dalla  coftruttione  è Umilmente  manifefto , che  l'altez- 
za del  Tetraedro  è due  terzi  del  diametro  della  sfera , che. 
lo  contiene , e di  quelle  parti , che  il  quadrato  del  dia- 
metro 
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metro  è 9,  il  quadrato  dell’altezza  perpendicolare  del  det- 
to Tetraedro  e 4. 

PR  OBLEMA  il  PROPOSITIONE  XIV. 

Coftruire  l’Ottaedro,  e comprenderlo  nella  sfera  , edi* 
inoltrare,. che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  è il  dop- 
pio del  quadrato  del  lato  dell’Ottaedro  coltrano . 

Sia  AB  il  diametro  della  data  sfera, diui- 
fo  in  due  parti  vguali  in  C , e fatto  centro 
in  C,  coli’intcruallo  CA,  ouero  CB,  fia  de- 
fcritto  il  mezzo  circolo  ADB,nel  punto  C, 
lìa  eleuata  la  retta  CD  2 perpendicolare  ad 
AB,c  lì  tirino  le  rette  DB,DA;poi  lì  c (pon- 
ga la  retta  EF  vguale  alla  retta  DB,c  fopra 
la  retta  EF  b fi  deferiua  il  quadrato  EFGH; 
fi  tirino  le  diagonali  GE,  HF,  le  quali  lì  le- 
garanno  fcambicuolmentc  in  qualche  pun- 
to L fé  intorno  al  quadrato  HEFG  follo 
circofcritto  vn  circolo , le  rette  IG,  IH,  IE, 

I F,farebbero  femidiametri  di  quel  circolo,e 
perciò  fono  fri  di  loro  vguali . Nel  punto  I 
fi  eleui  la  retta  IK c perpendicolare  al  piano 
HEFG , la  quale  fi  continui  fotto  al  piano 
HEFG  verfo  L,c  tanto  IK,comc  IL,1  li  fac- 
cia vguale  ad  IH;  lì  tirino  le  rette  KH,KG, 

KE,KF,LF,LE,  LG,  LH  . Dico  che  il  foli- 
do  contenuto  da  gli  otto  triangoli  KHE, 

KEF,KFG,KGH,LFE,LFG,  LGH,  LHE,è 
l’Ottaedro  propollo  . Perche  i lati  Gl,  IH, 
del  triangolo  GIH,  fono  vguali  à i due  lati 
HI,  IE,  del  triangolo  HIE  , e la  bafe  HG  è 
vguale  alla  bafe  HE , farà  l’angolo  GIH  ' 
vguale  all’angolo  HIE , e perciò  gli  angol1 
GIH,  HIE,  fono  retti . Similmente  perche 
la  retta  KI  è perpendicolare  al  piano  HE- 
FG , gli  angoli  KIH  , KIG , KIF  , KIE  f fono  retti . Si  confiderino  i due 
triangoli  HGI,HIK.  Perche  IK,  è vguale  ad  IH,  ouero  IG,  i due  lati  HI, 
IG,  laranno  vguali  à i due  lati  HI,  IK;  gli  angoli  HIG,  HIK , fono  frà  di 
loro  vguali,  dante  che  fono  retti,  farà  la  bafe  HG  g vguale  alla  bafe  HK. 
Nell’ifteffo  modo  fi  dimoftrerà  , che  il  medefimo  Iato  HG  è vguale  al  Ia- 
to GK,  per  la  qual  cofa  il  triangolo  KHG  è triangolo  equilatero . E pro- 
cedendoli col  medefimo  ordine, fi  prouerà,che  tutti  gli  altri  triangoli,  fo- 
pra nominati , fono  equilateri;  e perche  ogn’vno  di  quei  triangoli  hà  per 
bafe  vn  lato  del  quadrato  EFGH  , clfendo  i Iati  del  quadrato  frà  di  loro 

A a a a a a vgua- 
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vgualiTfutti  * lati  de  i detti  triangoli  equilateri  faranno  fra  di  loro  vgua- 
li,  ed  in  confcguenza  cfli  triangoli  equilateri  fono  fra  di  loro  vgualne  per 
la  defin.  2 7.  dell’i  1,  il  fojido  contenuto  da  i detti  otto  triangoli  equilate- 
ri , ed  vguali , è Ottaedro . Dico  che  l'Ottaedro  coftrutto  li  comprende 
nella  sfera,  il  di  cui  diametro  è AB;  c che  il  quadrato  del  diametro  AB  è 
il  doppio  del  quadrato  del  lato  KH,  oucro  KG  &c. 

Perche  le  tre  rette  LI,  IH,  IK,  fono,  per 
coftruttione,  fra  loro  vguali , farà  LI  ad  IH 
come  IH  ad  IK,  ed  il  rettangolo  contenuto 
h 17, del 6.  dalle  due  LI,  IK,  h farà  vgualc  al  quadrato 
di  IH  : e perche  la  retta  IH  fà  angoli  retti 
colla  retta  KL , per  lo  Scolio  alia  17.  del  6, 
il  punto  H c nella  circonferenzadi  quel  cir» 
colo,  il  di  cui  diametro  è la  retta  KL.  Nell’ 
ifteffo  modo  fi  dimoftrcrà-chc  gli  altri  an- 
goli G , F , E , fono  nelle  circonferenze  di 
quei  circoli , che  hanno  per  diametro  la 
retta  KL  . Intefa  dunque  la  retta  KL  come 
alfe  della  sfera  , intorno  al  quale  fi  muoua 
il  mezzo  circolo  LHK,fin  che  torni  nel  luo. 
go  d'ond’è  partitola  circonferenza  di  quel- 
lo palTcrà  per  li  punti  G,F,E  ; per  la  qualco- 
fa  l’Ottaedro  coftrutto  fi  cótiene  nella  sfera 
deferitta . Si  confidcrino  i due  triangoli 
HIG , DCB , angoli  retti  in  I , & C,  farà  il 
K 47.  del  1.  quadrato  di  DB  K vguale  à i quadrati  dei 
lati  DC,CB,ed  il  quadrato  di  HG  è vgualc 
ài  quadrati  dc’lati  HI,  IG  : mai  lati  HG, 

DB,  per  coftruttione , fono  frà  loro  vguali , 
perciò  i quadrati  de  i lati  HI , IG , faranno 
vguali  à i quadrati  de  i lati  DC , CB , c le 
loro  metà , cioè  i quadrati  delle  rette  HI , 

CD  , fono  frà  di  loro  vguali  ; ed  in  confc- 
guenza la  retta  IH  farà  vguale  alla  retta 
CD,  oucro  CB:  furono  fatte  le  rette  IK, IL,  < 

ogn’vna  vgualc  ad  IH  ; farà  tutta  Falle  KL  vgualc  al  dato  diametro  AB  ; 
per  la  qual  cofa  l’Ottaedro  coftrutto  è ifcritto  nella  data  sfera 

Finalmente  perche  gli  angoli  in  C fono  retti,  ed  i lati  CB,BD,  fono  v- 
I 4 del  «■  guali  à i due  lati  CD>CA,  farà  la  bafe  DB  1 vguale  alla  bafe  D A . E per- 
ni ii.  de!  j.  che  l’angolo  ADB  m nel  mezzo  circolo  è retto , il  quadrato  di  AB  " fara 
047.  deli.  VgUale  à i quadrati  dei  due  lati  DB,  DA:  ma  quelli  fono  frà  loro  vguali, 
in  confeguenza  il  quadrato  di  AB  farà  il  doppio  del  quadrato  di  DB . E 
perche  AB  è vgualc  all’alfe  KL  della  sfera, ed  il  lato  DB  c vgualc  ad  HG, 
oucro  HK,  cioè  vguale  al  lato  dell’Ottaedro,farà  il  quadrato  di  KL,  dia- 
metro della  sfera,  il  doppio  del  quadrato  del  lato  HK  dell’Ottaedro  co- 
ftrutto, ch’era  da  farli,  c dimoftrarlì . 


CO- 
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COROLLARIO  I. 

Perche  gli  angoli  KIH,  KIE,  HIF,  fono , per  quel  che  fi 
è dimoftrato , retti , farà  manifdlo,che  nell’Ottaedro  tut- 
te le  diagonali  fi  fegano  fcambieuolmente  ad  angoli  retti 
nel  centro  della  sfera , che  lo  contiene  > ed  in  confeguenza 
i tre  piani  HEFG,  KELG,  KHLF,  che  palpano  per  quelle, 
diagonali  ; fi  fegano  fcambieuolmente  ad  angoli  retti , e la 
loro  commune  fettione  farà  la  retta  KL  ; ed  effendo  li  an- 
goli LEK.LGK  ° ne  i femicircoli,  che  hanno  per  diametro 
EK,  faranno  perciò  retti, ed  il  quadrilatero  KELG  ( i di  cui 
lati  fono  i medefimi  lati  vguali  deirottaedro)farà  quadrato, 
e per  fimile  ragione  il  quadrilatero  KHLF  è quadrato  ;d’ 
onde  appare,  che  li  tre  quadrilateri  HEFG,KELG,KHLF, 
fono  figure  quadrate  vguali  frà  di  loro. 

COROLLARIO  II. 

E ancora  manifefto , che  ogn’vno  di  quei  quadrati  diui- 
de  l’Ottaedro  in  due  piramidi  di  bali  quadrangolari,  limili, 
ed  vguali. 

Poiché  il  quadrata  HEFG  diuide  l'Ottaedro  nelle  due  piramidi  KHEFG , 
LFGf/E , i di  cui  •vertici fono  in  Z , tir  K*  e la  bafe  commune  i il  mede/imo 
quadrato  HEFG  . Similmente  tl  quadrato  KHLF  diuide  l'ottaedro  nelle 
due  piramidi  ELFKH,  GFLHK , ed  il  quadrato  KELG  , lo  diuide  nelle  due 
piramidi  FGKEL , HELGK  . E quejle  piramidi fono  frà  loro  /imiti , ed  v- 
guali  -,  fante  che  fono  contenute  da  triangoli  equilateri , ed  vguali  , ed  hanno 
per  bafi  vguali  figure  quadrate  . 

COROLLARIO  III. 

Perche  dunque  i quadrati,  de’ quali  ogn’vno  diuidii. 
l’ottaedro  in  due  piramidi  vguali,  fono  tre  foli , farà  mani- 
fello  , che  1 ottaedro  e dniiio  da  quei  tre  quadrati  in  fei 
vguali  piramidi  di  bafi  quadrangolari,  due  delle  quali, pre- 
fe  in  qualunque  modo,  compongono  tutto  l’ottaedro  . 

COROLLARIO  IV, 

Se  concepiremo  ifcritti  nella  medefima  sfera  il  Terrae- 
dro, 
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dro, e l'Ottaedrojil  quadrato  del  lato  dell’Ottaedro  farà  iiu 
fefcjuitertia  proportione  al  quadrato  del  lato  del  Tetrae- 
dro. 

Poiché  effendo  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  nella  proportione f e- 
fquialtera  al  quadrato  del  lato  del  T etraedro , di  quelle  paniche  il  quadrato 
del  diametro  della  sfera  è 6 , il  quadrato  del  lato  del  Tetraedro  far*  4.  Si- 
milmente perche  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  è duplo  al  quadrato  del 
lato  dell'Ottaedro , di  quelle  parti , che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera. 
ì 6,  il  quadrato  del  lato  dell’Ottaedro farà  3.  D’ond’è  manfefloy  che  di  quel . 
le  parti  , delle  quali  il  quadrato  de!  lato  del  Tetraedro  è 4,  il  quadrato  del 
lato  dell’Ottaedro farà  j,  e pereto fono  nella  proportione fefquitertia. 

COROLLARIO  V. 

Nel  quadrato  HEFG  il  latoHG  è parallelo  alloppofto 
latoEF,  e nel  quadrato  HLFK  il  lato 
HK  è parallelo  all’opporto  LF,  dal  che 
i due  lati  KH , H£j,  fono  paralleli  à i 
due  lati  EF,  FL,  ed  in  confeguen- 
za  il  piano  KHG  è parallelo  al  piano 
ELF  ; ed  arguendoli  neU’irtefib  mo- 
do per  gli  altri , farà  manifello , che 
nell’Ottaedro  i piani  de  i triangoli  op- 
porti fono  frà  loro  paralleli . 

PROBLEMA  m.  PROPOSITIONE  XV. 

Coftruire  il  Cubo , e comprenderlo  nella  data  sfera , c. 
dimoftrare.che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  e triplo 
al  quadrato  del  diametro  del  Cubo . 

Sia  AB  il  diametro  della  data  sfera  , intorno  al  quale  Ila  delcritto  il 
mezzo  circolo  ACB  . Si  faccia  BD  la  terza  parte  di  AB,  farà  AD  il 
doppio  di  DBmel  punto  D fi  eleui  la  retta  DC  > perpendicolare  ad  AB, 
e fi  tirino  le  rette  CB  , CA  , fi  efponga  poi  la  retta  EF  vgualc  alla  retta 
CB  ; fopra  la  retta  EF  b fi  deferiua  il  quadrato  EFGH  ; ne  i punti  E , F, 

. G,  H,  fi  criggano  le  rette  HI , EM  , FL  , GK  , c perpendicolari  al  piano 
EFGH , ed  ogn’vna  <*  vguale  alla  retta  CB  , faranno  frà  di  loro  vguali  ,c 

faran- 
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faranno  ancora  vguali  à i iati  del  quadrato 
EFGH  ; fi  tirino  le  rette  IK  , KL,LM,MI. 

Perche  le  rette  GKHI , fono  perpendico- 
lari al  piano  EFGH,  perciò  fono  c fra  loro  /"  / \\  c’6-  Mtu 

parallele , e le  rette  IK  , HG , faranno  frà 
loro  vguali , e parallele;  fi  che  il  quadrila- 
tero IHGK  c parelleIogrammo,e perla  34. 
del  1,  i lati , ed  angoli  opporti , fono  frà  di 
loro  vguali  ; cioè  l’angolo  IHG  farà  vgua- 
lc  all’angolo  IKG,  e l’angolo  KGH  vguale 
all’angolo  KIH  .-.ma  gli  angoli  KGH, IHG, 
fono  retti , gli  angoli  dunque  GKI , HIK , 
fono  retti . Ed  clfendo  i lati  KG,  GH,  HI, 

frà  di  loro  vguali , ed  il  lato  HGf  vguale  ! V ' 7~  f 34.de!  1. 

al  lato  IK,  i quattro  lati  IH,  HG , GK,  KI , 
fono  frà  di  loro  vguali  : gli  angoli  IHG , 

HGK,  GKI,  KIH,  fono  fiati  dimoftrati  ret- 
ti , c perciò  il  quadrilatero  IHGK  è qua- 
drato. NeU’ifteflò  modo  fi  dimoftrerà,  che 

tutti  gli  altri  piani  EG,  EL,  LI,  IE,KF,  che  contengono  il  folido  IEFK 
fono  quadrati  ; E perche  fono  eretti  fopra  gli  vguali  lati  HE  , EF  , FG, 

GH,  perciò  fono  frà  di  loro  vguali , ed  ogn’vno  farà  vguale  al  quadrato 
IMLK,  il  quale  8 è limile , ed  vguale  all’opporto  HEFG . Per  la  qual  co- 
fa  il  folido  coftrutto  IEFH  è Cubo  . Dico  che  il  Cubo  IEFK  è vguale  à 
quello , che  fi  può  ifcriuere  nella  sfera , il  di  cui  diametro  è AB  . Nc  i 
piani  opporti  HK,  EL,  fi  tirino  i diametri  HK  ,IG  ,EL,  MF  . Perche  le 
due  HE,  KL  , fono  vguali , e parallele  alla  retta  GF , faranno  h frà  loro 
vguali , e parallele  , c perciò  le  due  KH,  LE,  K fono  frà  loro  vguali , c 
parallele  , ed  il  quadrilatero  HELK  è parallelogrammo  ; Nell’  iftcflb 
modo  fi  dimortrerà , che  il  quadrilatero  IMFG  è parallelogrammo  . E1 
perche  ogn’vno  de  i piani  HELK,  IMFG  ,!  diuidc  il  Cubò  IEFK  in  due  1 u' 
parti  vguali,  perciò  ambidue  per  il  Corol.  alla  39-prop.  del  u.  partano 
per  il  centro  del  Cubo  IEFK;come  per  efempio  per  il  punto  0,e  tirate  le 
diagonali  KE,  IF,  HL  , GM  , quelle , per  il  citato  Corollario  fi  fegano 
fcambicuolmente  in  due  parti  vguali  nel  centro  O.In  oltre  ne  i quadrati 
EG,  GL,  gli  angoli  GFE,GFL,  fono  retti , e per  ciò  la  retta  GF  ■*  è per- 
pendicolare al  piano  EFLM,  c l’angolo  GFM  farà  retto  ; per  la  qual  co- 
fa  il  parallelogrammo  IMFG  è rettangolo  . Si  confiderino  i due  trian- 
goli GFM,IMF,-elTendo  i due  lati  GF,  FM  , vguali  à i due  lati  1M,MF, 
c gli  angoli  GFM, IMF  retti,  cioè  vguali , farà  la  bafe  IF  11  vguale  alla 
bafe  MG, e confiderando  il  rettangolo  HELK,  ueiriftcflo  modo  fi  dimo- 
ftrerà , che  i diametri  KE,  HL,  fono  frà  di  loro  vguali . Di  nuouo  fi  con- 
fidcrinoi  triangoli  KLE,IMF.  Perche  il  lato  EL , come  diametrodel 
quadrato  MEFL,  è vguale  ad  MF,  ed  il  lato  KL  è vguale  ad  IM  ,i  due 
Iati  KL,LE, faranno  vguali  ài  due  lati  IM,  MF:  li  angoliKLE,IMF,  fo- 
no vguali , ftantc  che  fono  retti , farà  la  bafe  IF  0 vguale  alla  baie  EK  ; 
per  la  qual  cofa  i diametri  EK,  IF,  HL,  GM,  fono  frà  di  loro  vguali  ,-_E 

per 
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per  quel  che  fi  e detto , i femidiametri  OK,  01,  OH,  OE,  OF,  OL,  OG, 
OM,fono  fra  di  loro  vguali,ed  i punti  I,H,M»L,F,G,  p fono  nelle  circon- 
ferenze di  quei  circoli,  che  hanno  per  diametro  la  diagonale  EK:  lì  che,  ' 
prefa  EK  come  Alfe  della  sfera , intorno  alla  quale  s’intenda  muouerli  il 
mezzo  circolo,  che  hà  per  diametro  la  medefima  retta  EK,  fin  che  ritor- 
na nel  luogo  d’ond’è  partito,  la  fuperficie  sferica  , che  deferiuera,  patte- 
rà per  gli  angoli  H,l,M,L,F,G,cd  il  Cubo  IEFG  farà  ifcmto  nella  sfera 
eollrutta , 

I)i  più,  perche  l’angolo  EFLè  retto,  fa- 
rà il  quadrato  di  EL  eguale  à i quadra- 
ti de  i due  lati  EF,FL;  ma  i lati  EF,FL, fo- 
no fra  loro  vguali , farà  il  quadrato  di  EL, 
il  doppio  del  quadrato  di  FL,  cioè  il  dop- 
pio del  quadrato  di  LK  , dal  che  i quadra- 
ti delle  due  EL,LK,inficme  giunti,  fono  il 
triplo  del  quadrato  di  LK  . Nel  triangolo 
KLE  , angolo  retto  in  L,  il  quadrato  di 
EK  ' è vgualc  à i quadrati  de  i due  lati 
EL,  LK  : ma  i due  quadrati  di  EL,LK,  fo- 
no il  triplo  del  quadrato  di  LK,farà  il  qua* 
drato  di  EK  il  triplo  del  quadrato  di  LK, 
cioè  il  triplo  del  quadrato  di  EF:  ma  EF  è 
è vgualc  alla  retta  CB,  farà  il  quadrato  di 
EK  il  triplo  del  quadrato  deCB  . Di  nuo- 
uo  perche  l’angolo  ACB'  nel  mezzo  circo- 
lo è retto , per  il  Corollario  all’S.prop.del  6,la  retta  CB  farà  media  prò 
portionale  frà  le  due  AB,BD  ,cd  haucrà  AB,  à BD  u duplicata  propor' 
tionedi  quella,  che  hà  ABàBC:mail  quadrato  di  AB  al  quadrato  di 
BC  , hà  la  medefima  duplicata  pronortionedi  quella,  che  hà  AB  à BC 
farà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  BC  y come  AB  à BD:  fù  fatta,  per 
coftruttionela  retta  AB  il  triplo  di  BD , farà  il  quadrato  di  AB  il  triplo 
del  quadrato  di  • ^B:  ma  per  quel  che  fi  è dimoltrato,  il  quadrato  di  EK 
è il  triplo  del  quadrato  della  medefima  CB , il  quadrato  dunque  di  EK 
farà  vgualc  al  quadrato  di  AB,  e la  retta  EK  fara  vgualc  alla  retta  AB  . 
Per  la  qual  colà  la  sfera  deferitta  intorno  al  diametro  EK,  è vguale  alla 
sfera , che  fi  defcriuc  intorno  al  dato  diametro  AB  , e perciò  il  Cubo 
IEFK  è quello,  ch’è  contenuto  dalla  sfera,  il  di  cui  diametro  è AB.  Fi- 
nalmente circndofi  dimoftrato,che  il  quadrato  di  EK  è il  triplo  del  qua- 
drato di  EF,  farà  dunque  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  triplo  al 
I quadrato  del  lato  del  Cubo  ifcritto , il  che  era  da  farli , e dimoflrarfi  . 

COROLLARIO  I. 

Elfendo  la  retta  FQcómune  fettione  de  i piani  HELK, 
IMFG, quella,  perla  39propfdeH’i  i.èdiuifa  dalla  diago- 
nale 1F  in  due  parti  vguali  in  O;  dal  che  OP,  farà  vguale 
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ad  OC^_E  perche  i punti  P , ScQ^fono  i centri  dei  qua- 
drati IHGK , MEFL , perciò  la  retta  QP^,  che  congiungc- 
i centri  degli  opporti  quadrati , parta  per  il  centro  del  Cu- 

10  , dou  e diuila  da  i diametri  del  Cubo  in  due  parti  vgua- 
li . Sarè  dunque  maniferto , che  nella  figura  Cuba  la  retta- 
tirata  dal  centro  del  quadrato  al  centro  del  quadrato  oppo- 
ftò,  parta  per  il  centro  del  Cubo , nel  quale  è diuifa  dai 
diametri  di  erto  Cubo  in  due  parti  vguali , ed  oltre  à ciò 
tutt'i  diametri  del  Cubo  fi  diuidono  Icambieuolmente  in.» 
due  parti  vguali  nel  medefimo  centro . 

COROLLARIO  II. 

Da  quel  che  fi  è dimortrato  appare,  che  il  quadrato 
del  diametro  della  sferaèvguale  al  quadrato  del  lato  del 
Tetraedro,  col  quadrato  del  lato  del  Cubo,  ifcritto  nella- 
medefima  sfera. 

Il  che  è ch'aro,  confiderandi  il  mezzo  circolo  ACB,doue  la  retta  AC,per  la 
coftruttumc  del  T ètraedro,e  -uguale  al  lato  del  T ctraedro  defcritto  nella  sfera, 

11  di  cui  diametro  fia  AB-,  eia  retta  CB  , per  l'antecedente  propof.  è il  lato  del 
Cubo  ifcritto  nella  medefima  sfera  . E perche  il  quadrato  di  AB  e uguale  ai 
quadrati  delle  due  rette  AC,  CB,  farà  il  quadrato  del  diametro  della  sferza 
uguale  à i due  quadrati , cioè  uno  è il  quadrato  del  lato  del  Tetraedro,e  l’al- 
tro c il  quadrato  del  lato  del  Cubo  fcritto  nella  medefima  sfera  . 

Oltre  à ciò  , efj'endo  le  rette  H t , KL,  IM , GF  , perpendicolari  al  piano 
MEFL , t piani  HELK,  IMFG  , » faranno  perpendicolari  al  piano  MEFL, 
e la  loro  commune  fettione  PQ_"  farà  perpendicolare  al  medefimo  piano  >9  ' 
MEFL.  N eliijlefjò  modo  fi  prouer fiche  la  retta  OP  è perpendicolare  al  pia-  j 
no  IHGK;  e perche  i punti  P,QJono  i centri  de  i quadrati  IHGK  , MEFL , 
perciò  la  retta  J %P  , che  congiunge  i centri  degli  oppofh  quadrati , pajfa  per  il 
centro  del  Cubi , dou’ è dfuifa  da  i diametri  del  Cubo  in  due  parti  vguali . Sa-  I 
rà  dunque  manfeflo  , che  nella  figura  Cuba  , la  retta  , che  pajfa  per  il  centro  t 
di  uno  de  i quadrati  , ed  è perpendicolare  al  medefimo  quadrato , continuala 
concorre  col  diametro  del  Cubo  nel  centro  del  medefimo  Cubo , doue  lutti  i dia- 
metri di  ejfo  Cubo  fi  diuidono fcamhieuolmente  in  due  parti  vguali . E perche 
lanetta  P.Qè  uguale  , e parallela  ad  EH  , la  fua  metà  QtjJ^ouero  OP  , fa- 
rà uguale  alla  metà  del  lato  H E del  Cubo  ; dal  che  farà  ancora  manifefto  > 

■che  la  retta  tirata  dal  centro  del  Cubo  al  centro  d’uno  de  i quadrati , è ugua- 
le alla  metà  del  lato  del  Cubo . 
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PROBLEMA  IV.  P R O PO  S I T I O N E XVI. 
Coftruire  l'Icofaedro , e comprenderlo  nella  sfera  , che 
contiene  le  altre  figure  antedette , e dimoftrare , che  il  la- 
ro dell’Icofaedro  è linea  Irrationale , ed  c quella  , che  fi 
chiama  Minore . 

Sia  AB  il  diametro  della  data  sfera , intorno  al  quale  ila  deferitto  il 
mezzo  circolo  ACB;  fi  faccia  BD  la  quinta  parte  di  AB, farà  AB  il  quin- 
tuplo di  BD,  nel  punto  D fi  eleui  la  retta  DC  » perpendicolare  ad  AB,  e 
fi  tiri  la  tetta  CB  ■ Sia  poi  cfpofto  il  circolo  EFLK , il  di  cui  femidiame- 
rro  MH  , ouero  MO  , fia  v guaio 
alla  retta  GB,  e nel  circolo  EFLK 
fiaiferitto  b il  pentagono  EFG 
HK  equilatero,  ed  equiangolo;  fi 
diuidano  gli  archi  EF , FG  , GH, 

HK,  KE,c  in  due  parti  vguali  nc  i 
punti  O,  P,  L,  I,  N,  e fi  tirino  le 
rette  EO,OF,FP,PG,GL,LH,HI, 

IK,KN,NE . Perche  la  retta  OP 
è lato  del  pentagono  ifcritto.farà 
l’arco  OP  la  quinta  parte  di  tutta 
la  circonfetenza  EFGHK  , e Ly 
metà,  cioè  l’arco  FP,  farà  la  deci- 
ma parte  della  medefima  circon- 
ferenza ; per  la  qual  colà  la  retta 
FP  farà  lato  del  decagono . Nell’ 
iftefio  modo  fi  prouerà , che  ogn’ 
vna  delle  rette  PG,  GL»  LH,  HI» 

IK,  KN,  NE»  EO,  OF,  c iato  del 
I decagono.  Negli  angoli  dclpen- 
I tagono  Ifcritco  , cioè  ne  i punti 
! E,F,  G,  H,  K,  fi  criggano  le  rette 
EQ»FR,GS»HT,KV,  A perpendi- 
1 colari  al  piano  del  c‘rcolo  EFG  . 

HK»  eia  (cuna  delle  quali  fi  fàccia  vguale  al  femidiamctro  MH,  del  circo. 
; lo  EFGHKve  fitirino  le  tette  QR,RS^T»TV,VQ^.Pe.chc  le  rette  QE , 
KF»SG,TH>VK,  fono  perpendicolari  al  piano  EFGHK  , perciò  Inno  c tra 
di  loro  paraJUlejfù  fatta  ogn’vna  di  effe  uguale  al  femidiametro  NULpcr- 
«lò  fono  fri  di  loro  vguali,  c parallele,  e per  la  ìì- piopof.  del  1.  quelle  » 
che  congmngono  gli  eftremi,  fono  fri  di  loro  vguali  •»  e parallele  ; per  Jtt 
qual  cofa  le  rette  RQ,QV,VT,TS,SR,  fono  vguali,  c parallele  alle  co rr^ 
fpondc-rui  FE»EK,KH,HG,GF.-  e per  la  to.  proporti  u»  l’angolo 
c v"uale  all’angolo  EFG, l’angolo  RST  è vguale  alFaogolo  FGH,1  ango- 
lo STV  vguale  all’angolo  GHK , l’angolo  TVQ^vgualc  all’angolo  HKE  , 
c l’angolo  VQH  vguale  all’angolo  KEF  ; dal  che  il  poligono  CQSTV 
E fari 
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farà  equilatero , ed  equiangolo  al  poligono  EFGHK  : ma  il  poligono 
EFGHK,  per  coftruttionc,  è pentagono  equilatero,  ed  equiangolo , farà 
il  poligono  RSTVQj>cntagono  equilatero , ed  equiangolo . Da  i punti 
0,P,L,I,N,  à i punnR,S,T,V,QWi  tirino  le  rette  OQjOR,  PR,  PS,  LS, 
LT,IT,IV,NV,NQ^  Nel  triangolo  RFP,  angolo  retto  in  F , il  quadrato 
di  RP  è vgualc  à i quadrati  de  due  lati  RF»FP:  ma  RF  * è vguale  al  icmi- 
diametro  MH , cioè  è Uto.dcU’efagono  ifcritto  nel  circolo  EFGHK , c la 
retta  FP , per  quel  che  fi  è diinortrato,  è lato  del  decagono  ifcritto  nel 
medefimo  circolo.;  farà  per  la  io.  piopof.  di  quello , la  retta  RP  il  lato 
del  pentagono  ifcritto  ncH’iltclTo  circolo  EFGHK.  Nell’illellò  modo, 
conliderando  il  triangolo  RFO  , angolo  retto  in  F , del  quale  RF  è lato 
dcll’efagono,  ed  FO  è lato  del  decagono,  fi  dimoftrerà,  che  il  lato  RO  è 
lato  del  pentagono;  ed  argomentandoli  nel  medefimo  modo , fi  proucrà  , 
che  ogn’vna  dcll’altre  rette  PS,LS,LT,  IT,  IV,  NV,  NQ,  OQ,  c lato  del 
pentagono  equilatero  , ed  equiangolo  , ifcritto  nel  circoIaEFGHK , o 
perciò  fono  fra  di  loro  vguali  ; ed  ogn’vna  c vguale  à ciafcun  lato  del 
pentagono  EFGHK , ed  ancora  vguale  à ciafcun  lato  del  pentagono 
QRSTV;  per  la  qual  cofa  i dieci  triangoli  QOR,ROP,  RPS,  SPL.SLT, 
TLI>  TIV,  VIN,  NVQ^NQO,  fono  equilateri , ed  vguali  fra  loro . Nel 
centra  M fi  cleui  la  retta  MX  E perpendicolare  al  piano  EFGHK,la  qua- 
le fi  continui  verfo  Z;  fi  faccia  MY  vguale  ad  MH,  cioè  vguale  al  lato 
dell’efagono,e  fi  faccia  YX,  come  ancora  MZ,  vguale  al  lato  del  decago- 
no,cioè  vguale  alla  retta  FP  . Si  tirino  le  rette  XT,XS,XR,XQ,XV,VY, 
TY;  e fi  tirino  parimente  le  rette  ZO,ZP,ZL,ZI,ZN,  MK,  MN . Perche 
le  rette  MY,  HT,  fono  perpendicolari  al  piano  EFLK  , perciò  !>  fono  pa- 
rallele ; ma  fono  ancora  vguali , dante  che  ogn’vna  è vguale  ad  MH,  ìil. 
confcguenza  le  rette  YT , MH , K che  congiungono  glieftremi , fono  fra 
loro  vguali, e parallclc;cd  cflendo  MH  lato  dcll’cfagono,  farà  ancora  YT 
lato  dell’dagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo  » In  oltre  perche  YT  è pa- 
rallela ad  MH,  l’angolo  XYT  1 farà  vguale  all’angolo  YMH  : ma  l’ango- 
lo YMH  è retto,  ftantc  che  XM  è perpendicolare  al  piano  EFLK, l’an- 
golo dunque  XYT  farà  ancora  retto,  ed  il  quadrato  di  XT 11  làrà  vguale 
à i quadrati  de  i due  lati  XY , Y T : fu  diinoftrata  la  retta  YT  clTere  lato 
dell’cfagono,  e la  retta  XY,  per  coftructione.è  lato  del  decagono  , per  la 
io.  propof.  di  quello , XT  farà  lato  del  pentagono  ifcritto  nel  medefimo 
circolo  . NcU’iftcfTo  modo , conliderando  il  triangolo  XYV,  angolo  ret- 
to in  Y,  fi  dimoftrerà  , che  XV  è lato  del  pentagono  . E col  medefimo 
modo  d’argumentare,  lì  proucrà,  che  ciafcuna  delle  rette  XQOCR.XS,  è 
Iato  del  pentagono  ileritto  nel  medefimo  circolo  EFLK.  E perche  le  ret- 
te QR,RS,ST,TV,VQ>_fona  ancora  lati  del  pentagono  ifcritto  nel  circo- 
lo QRSTV,  ouero  EFGH, tutti  i lati  dunque  de  i cinque  triangoli  XQR  , 
XQS^XSTjXTVjXVQjonofrà  di  loro  vguali,  ed  i detti  cinque  trian- 
goli fono  equilateri , ed  vguali . Ncll’iftelfo  modo  fi  franerà  , che  i cin- 
que triangoli  OZP,PZL,ZLI,ZIN,ZNO»  fono  equilateri , ed  vguali . E 
perche  le  bali  di  quelli  triangoli  fono  i lati  del  pentagono  EFGHK  , c le 
bali  de  i triangoli  XQR,XRS,XST,XTV,  X VQJona  i lati  del  pentago- 
no QRSTV;  clfendoli  dimoftrati  i lati  del  pentagono  Qj^STV  vguali  à i 
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p 17.  del  6. 


lati  del  pentagono  EFGHK  , faranno  tutti  i venti  triangoli , che  conten- 
gono  il  folido  XQZLS,  fri  di  loro  vguali,  ed  equilateri, e per  la  q9.de- 
finit.del  1 li  il  folido  XQEZL  farà  Icofaedro . Dico  ch’è  quello,  che  fi 
comprende  nella  sfera  data , e che  ciafcun  lato  di  eilò  Icoucdro  è linea 
Irrationale,  ed  c quclla,chc  fi  chiama  Minore. 

St  tiri  la  retta  XO.  Elfendoil 
punto  M centro  del  Circolo  EF 
LK  , farà  MN  vgualc  ad  MH , 
onero  MY , cioè  ogn’vna  farà  il 
lato  dcH’efagorio;ma.YX,  per  co- 
ftruttione , è lato  del  decagono, 
farà  MX  comporta  del  lato  dell’ 
efagono,  c del  lato  del  decagono 
ifcritto  nel  mcdciìmo  circolo  ; C 
per  la  9.  propofidi  quello,  la  ret- 
ta MX  farà  diuila  fecondo  l’eftre- 
media  proportione  nel  pun- 
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r S-  uciìn. 
del  6. 

't  6'dcl  il. 
il  JJ.  del  I. 
X J*  del  1. 


y 17.  del  (<■ 


to  Y , la  di  cui  maggior  parto 
farà  MY  ; dal  che  XM  ad  MY° 
farà  come  MY  ad  YX  ; ma  MY  c 
vgualc  ad  MN,  e la  retta  MZ  è 
vgualc  ad  YX,  farà  XM  ad  MN  , 
come  la  medefima  MN  adMZied 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
XM,MZ  , p farà  vguale  al  qua- 
drato della  media  MN  • E pei* 
che  la  retta  MN  fa  angoli  retti 
con  XZ  , ftante  che  XM  è per- 
pcndicolare  al  piano  EFLK  , 
per  lo  Scolio  alla  17.  propoli- 

rione  del  6,  il  punto  N è nella  circonferenza  di  quel  circolo , che  hà 
per  diametro  la  retta  XZ.  Similmente  eflendo  ZM  lato  del  decago- 
no, e la  retta  MY  lato  dell’efagono  , farà  ZY  a diuifa  fecondo  le  fra- 
ma  , c media  proportione,  c farà  ZY  ad  YM , ’ come  YM  ad  MZ. 
In  oltre  , perche  le  rette  YM , VK  , fono  perpendicolari  al  pia- 
no EFLK,  perciò  fono  frà  loro  parallele  : ma  fono , per  cortruttione , 
vguali , per  clTerc  ciafcuna  vgualc  ad  MH  , farà  VY  “ vguale , e paral- 
lela  ad  MK,  e farà  l’angolo  VYX*  vguale  all  angolo  KMY,ru  dimoftra- 
to  l’angolo  KMY  retto  , l’angolo  dunque  VYX  farà  retto  . E perdio 
MK  è lato  dcll’cfagono , farà  ancora  VY  Iato  del  efagonc  ileritto  nel 
medclimo  circolo  EFLK;  per  la  qual  cofa  YV  firà  vgualc  ad  YM  : e per- 
che li  è dimortrato,  che  ZY  ad  YM  è come  YM  ad  MZ.cfTendo  MY  vgua- 
lc ad  YV,  e la  retti  MZ  vgualc  ad  YX,  farà  ZY  ad  YV,  come  la  medefi- 
ma  YV  ad  YX,  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  ZY,  YX,  farà  vgua- 
lc al  quadrato  di  YV,  c per  lo  Scolio  alla  17.  del  6,  ripunto  V è nella 
circonferenza  di  quel  circolo,  del  quale  ZX  è diametro.  NcH’irtdTò  mo- 
do li  dimortrerà  , che ciafcunodcgli altri  angoli  Q_R,S,T,0,P,L,l,è  nel- 
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laeirconfcrCnza  di  quel  circolo  , del  quale  è diametro  la  mede/ima  retta 
ZX,  Si  che  prefa  ZX  come  Aflc  della  sfera,intomo  al  quale  lì  concepis- 
ca muouerlì  il  fcmicircolo , che  parta  per  li  punti  ZNX  , fin  che  ritorna 
nel  luogo,  donde  parti , la  fupcrfìcic  sferica > che  deferiuerà , paflèrà  per 
tutti  gli  angoli  del  coftrutto  Icofaedro.Si  diuida  MY  ‘ in  dueparti  vgua- 
li  ih  Se.  Perche  XV  è vgiiale  ad  MZ  farà  &X  vgualc  ad  ScZ,  dal  che  XZ 
alla  fua  metà  X&  1 farà  come  MY  ad  Y&;  c pcrmutando,XZ  ad  YM  b fa- 
rà come  XSe  ad  &Y , ed  il  quadrato  di  XZ  al  quadrato  di  MY , « farà 
come  il  quadrato  di  XSc  al  quadrato  di  &Y . In  oltre , perche  MX  è 
diuifa  fccondp  1’cftrema,  e media  proportionc  in  Y,  c la  maggior  parte  è 
MY,  aggiunta  alla  minor  parte  XY  la  metà  della  maggior  parte  YM,ch’ 
è-Y& , perla  5.  ptopof.|di  quello  , il  quadrato  di  X&  farà  il  quintuplo 
del  quadrato  di  &Y  . E perche  il  quadrato  di  X & al  quadrato  di  &Y 
è Come  il  quadrato  di  XZ  al  quadrato  di  MY,  ertèndo  il  quadrato  di  XSc 
il  quintuplo  del  quadrato  di  Se  Y,farà  il  quadrato  di  XZ  il  quintuplo  del 
quadrato  di  MY,  oucro  di  MH,  che  gli  è vgualc  .•  ma  MH  è fatta  vgua- 
le  alla  retta  CB,  farà  il  quadrato  di  ZX  il  quintuplo  del  quadrato  di  CB. 
Nel  triangolo  ACB,  angolo  retto  in  C,  ertèndo  CD  perpendicolare  ad 
AB,  perii  Corollario  all'8.  del  6,  la  retta  CB  è media  proportionalc frà 
le  due  AB, BD,  c farà  il  quadratodi  AB  al  quadrato  di  CB,J  come  la 
prima  AB  alla  terza  BD:  ma  AB  , per  cortruttionc,è  il  quintuplo  di  BD, 
farà  il  quadrato  di  AB  il  quintuplo  del  quadrato  di  CB;  fù  dimoftrato  il 
quadrato  di  ZX  ertere  il  quintuplo  del  quadrato  di  CB  , farà  il  quadra- 
to di  ZX  vgualc  al  quadrato  di  AB,  c la  retta  ZX  vguale  alla  retta  AB  ; 
per  la  qual  cofail  coftrutto  Icofacdro  fi  comprende  nella  data  sfera,  cioè 
è ifcritto  nella  data  sfera  . 

Finalmente  dico,  che  il  lato  dell’Icofaedro  c quella  linea  irrationalc , 
che  fi  chiama  Minore . S’intenda  diuifo  il  diametro  XZ  della  sfera,  in-, 
quante  parti  vguali  fi  vogliono , farà  ZX  c quella  retta  , che  chiamiamo 
Rationalc,  rifpetto  alla  quale  fi  farà  la  comparatone  del  latodell’Ico- 
faedro . Hor  perche  il  quadrato  di  ZX  è il  quintuplo  del  quadrato  di 
MY, farà  il  quadrato  di  ZX  al  quadrato  di  MY,  come  numero  à numero, 
cioè  come  to.à  2,ouero  come  25.  à 5,  e perciò  i quadrati  di  XZ,& 
YM, f fono  commenfurabili , e le  rette  XZ  , YM  , faranno  commenfura- 
bili  almeno  in  potenza  ; ma  XZ  è fuppofta  Rationalc  , farà  MY , K cho 
gli  è commenfurabile  , Rationalc.-  fu  fatta  MY  vguale  ad  MH,  farà  dun- 
que MH  Rationalc  , ed  il  fuo  doppio  ,cioè  OH,  farà  ancora  Rationalc. 
Nel  circolo  EFLK,  il  di  cui  diametro  OH  Rationale  , è ifcritto  il  penta- 
gono equilatero  EFGHK, per  l’n.propof.  di  qucfto , ciafcuno  de  fuoi 
lati  è irrationale,  ed  c quella  Enea,  che  fi  chiama  Minore  : ma  il  lato  del 
pentagono  ifcritto  nel  circolo  EFLK  è l’ifterto,  che  il  lato  dei  icofacdro 
coftrutto,  farà  il  lato 'del  coftrutto  icofacdro  linea  irrationalc , e farà 
quella,  che  fi  chiama  Minore,  come  fu  propofto  fare , e dimoftrare . 

COROLLARIO  I. 

Da  quel  che  fi  è dimoftrato  è manifefto , che  il  quadra- 
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| to  del  diametro  della  sfera , che  comprende  l'Icofaedro 
è il  quintuplo  del  quadrato  del  femidiametro  di  quel  cir- 
colo , la  di  cui  circonferenza  pafla  per  cinque  angoli  dell’ 
Icofaedro , ftante  che  fi  è dimoftrato , che  il  quadrato  di 
ZX  è il  quintuplo  del  quadrato  di  MH  . 

COROLLARIO  II. 

Appare  ancora , che  il  diametro  della  sfera,  che  contie- 
ne l'iCofaedro, è comporto  del  lato  dell’efagono,e  del  dop- 
pio lato  del  decagono  ifcritto  nel  circolò,  la  di  cui  circon- 
ferenza pafla  per  cinque  angoli  di  elio  Icofaedro . 

SCOLIO. 

Gli  angoli folidi  dell’  Icofaedro  fono  dodeci , come  appare  nella  cojlruttione 
antecedente ,e  perciò  dodeci  piramidi , di  bafi  pentagonali, fi pojfono  confi  dera- 
re nell' icofaedro,  le  quali  hanno 
i vertici  in  ejfi  angoli  ; come  per 
eiepio  le  piramidi  collaterali  fono 
le  fei  notate  ABLGF  M,  PAGE 
HM , EFGIDtì  , DEHKCI, 

CDILBK , BCKMAL,  i di  cui 
vertici  fono  i punti  A,  F,  E,  D, 

C,B,  e le  bafi  fono  i pentagoni 
BEGF  M ,AG  EH  M,  FGIDH, 

EHKCI,  DILBK , CKMAL, 
e dèli’ altre  fei  tre  riguardano 
la  parte  , che  fi  moflra  à noi  , > 
di  cui  vertici  fono  i punti  L,I,G » 
e le  bafi  fono  i pentagoni  BCIG 
A,  LCDEG , ALIEF,  e te  altre 
freghe  Fono  dalla  parte  nafcofta 
à noi , hanno  i vertici  ne  t punti 
M,  K,  H , e le  bafi  fono  i pentagoni  ABKHF , BCDHM , DEFMK . £ per 
l’auuenire , quando  fi  dirà  il  pentagono  delticojaedro , douremo  intendere  vno 
degli  antedetti  pentagoni . 

PROBLEMA  V.  PROPOSITIONE  XVII: 

Coftruire  il  Dodecaedro , e comprenderlo  nella  sfera , 
che  contiene  l'antedettc  figure , e dimoftrare , che  il  lato 
del  Dodecaedro  è linea  Irrationale , che  fi  chiama  Apo- 
tome . 
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Sia  il  quadrato  ABCD  vna  baie  del  Cubo , cheli  comprende  nella) 
data  sfera  , e fia  perpendicolare all’veuale  quadrato  BEFC  , in  modo  , 
che  la  coni  mime  fettionede  i piani  BÌ>,  BF , fia  lato  communc  di  ambi- 
due  i quadrati  BD,  BF  ; lì  diuidano  tutti  i lati  de  i quadrati  BD,BF, 1 in  a io.del  i. 
due  parti  vguaii  ne  i punti  G,I , 

H,K,L,M,N,  e fra  i punti  oppo- 
rti lì  tirino  le  rette  GH,  IK,  LN, 

HM,  le  quali  fi  fegaranno  ne  i 
centri , O , Se  P , de  i quadrati 
B D ,BF,  come  appare  nell’8.pro- 
ppf-del  4.  Si  feghino  poi  le  rette 

OI,OK,HP,  t fecondo  l’cftrema»  //  /^ÌT^sf  \ bjo.  dcl«. 

e media  proportionc,nc  i putì 
R , S , e le  parti  maggiori  fiano 
le  rette  PQ , OR  , OS  ; poi  ne  i 
punti  Q_R,S, fuori  del  Cubo  AE 
FD,  fi  ertggano  le  rette  RT,S  V, 

QX  , c perpendicolari  à i piani 
BD,BF,in  modo,  che  le  perpen- 
dicolari RT,  SV,  cadano  di  là  dal  quadrato  BD  è la  perpendicolare  QX 
fotto  al  quadrato  BF,  fi  facciano  quelle  perpendicolari  vguaii  alle  parti 
maggiori  PQ_pR,  OS,  e lì  tirino  le  rette  TV,  TC,  CX,  XB  ,BV.  Dico 
prima,  che  il  pentagono  VBXCT  è vna  di  quei  dodici  pentagoni  equi- 
lateri , cd  equiangoli  del  Dodecaedro  da  cortruirli . Si  tirino  le  rette 
SB,SC.  Effondo  VS  perpendicolare  al  piano  B i>,  gli  angoli  VSB,  VSC,d  j definit, 
faranno  retti . Perche  la  retta  01  èdiuifi  fecondo  Teitrcma,e  media  deli,, 
proportione  in  S,  e la  parte  maggiore  è la  retta  OS,  i quadrati  delle  due 
OI , IS  , » fono  il  triplo  del  quadrato  di  OS:  ma  OI  è vgnale  ad  1B  , i 
quadrati  dunque  delle  due  BL  IS,  fono  il  triplo  del  quadrato  di  SO  ; fìi 
fatta  SV  eguale  ad  OS,  faranno  i quadrati  delle  due  BI,  IS  , il  tiiplo.del 
quadrato  di  SV  . E perche  nel  triangolo  BIS,  angolo  retto  in  I , il  qua- , 
dratodi  BS  fè  vguale  à i quadrati  delle  due  BI  ,IS , in  confegucnaa  il 
quadrato  di  BS  lari  il  triplo  del  quadrato  di  SV,  ed  i quadrati  delle  due  c *' 
BS,SV,  giunti  inficine,  faranno  il  quadruplo  del  quadrato  diSV.  Ma  nel 
triangolo  BSV , angolo  retto  in  S , il  quadrato  di  B V ‘è  vguale  à i qua- 
dr.iti  delle  due  BS,SV,  farà  il  quadrato  di  BV  il  quadruplo  del  quadrato  E 4 
di  SV  ; c per  loScolioalla4.dcl  2,  la  retta  BV  è il  doppio  della  retta  | 

SV  . In  oltre , perche  le  rette  VS,TR,  fono  perpendicolari  al  piano  BD, 
perciò  !’  fonofràdi  loro  parali  clc;fono  ancora  vguaii  fri  loro  ( ftanteche  bgidct ,, 
fono  vguab  alle  vguaii  rette  SO,OR  ) le  rette  dunque  SV,  RT,  fono  frà  j 
loro  vguaii,  c parallele  ; dal  che  le  rette  VT,  SR,  K fono  fri  loro  vguaii , ' 
e parallele  : ma  KS  è il  doppio  di  SO , cioè  di  SV , fari  VT  il  doppio  di 
SV  > per  la  qual  colà  il  lato  VT  (arai  vguale  ad  VB  . Ne  11’ irte ifo  modo  fi 
dimortrtvà , che  gli  altri  lati  TC,  CX,  XB,  fono  fri  loro  vguab , cd  ogrf 
vno  è vguale  ad  VT , ouero  VB , c perciò  il  pentagono  VBXCT  è equi- 
latero . , 

Di  nuouo , perche  il  piano  AC,  per  ipoeefi , è perpendicolare  al  piar 
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|»o  BF,  perciò  la  rena  OH  , ch’è  perpendicolare  alla  retta  BC,  1 farà  per- 
pendicolare al  piano  BF  : ma  la  rcrta  XQ»_  per  coftruttionc,  è perpendi- 
colare al  medelìmo  piano  BF , le  rette  dunque  OH  , XQ,  n>  fono  frà  di 
loro  parallele  . Similmente , perche  il  piano  BF  fi  angoli  retti  col  piano 
BD  5 e la  retta  MH  c perpendicolare  alla  commune  fcttionc  BC , farà  la 
retta  MH  " perpendicolare  al  piano  BD.  Dal  punto  O fi  tiri  la  retta 
OZ  0 parallela  ad  SV>  in  modo,  che  cada  dietro  al  quadrato  BD , quella 
concorrerà  con  VT  in  qualche  punto  Z . Eflcndo  la  retta  SV  perpendi- 
colare al  piano  BD  ,la  retta  ZO  , p che  gli  c parallela , farà  ancora  per- 
pendicolare al  piano  BD:  ma  la  retta  HM,  oucro  HQj.c  dimoftrata  per- 
pendicolare al  medelìmo  piano  B D i perciò  le  due  rette  OZ , H<^,  q fono 
frà  di  loro  parallele . Si  tirino  le 


A p— ■ 


rette ZH,HX.  Perche  la  retta^ 

HP  è diuifa  in  Qdccondo  l’eftre. 
ma , c media  proportione , farà 
HP  à PQy  come  PQj  QH:  ma 
HP  è vgualc  ad  OH , e la  parto 
QP,  per  coftruttionc  , è vguplo 
à QX,cd  è ancora  vguale  ad  OZ; 
farà  OH  ad  OZ,comc  XQà  QH. 

Si  conlìdcrino  i due  triangoli 
ZOH,  HQX,  che  li  toccano  nell’ 
angolo  H , la  proportione  di  XQ_ 
à QH  è come  quella  di  HO  ad 
OZ,  ed  i lati  homologhiXQj, 

HO  , fono  frà  loro  paralleli  ; co- 
me anco  fono  paralleli  gli  homologhi  QH,OZ;e  per  la  $».  del  6,  gli  al- 
tri due  lati  XH,HZ,  coftituifcono  la  fola  retta  linea  ZHX  . E perche  lc_> 
rette  ZX,BC»  li  fegano  nel  punto  H,  perciò  fono  > in  vn  medelìmo  piano, 
ed  in  confeguenza  il  pentagono  equilatero  VBXCT  è in  vn  mcdeiiino 
piano;  quale  dico  ch’è  ancora  equiangolo . 

Si  tirino  le  rette  BT,  BR  . Perche  la  retta  IO  è diuifa  fecondo  I’eftrc- 
ma , e media  proportione  in  S,  la  di  cui  maggior  parte  è OS,  ch’è  vguale 
ad  OR,  farà  IR  11  diuifa  fecondo  l’eftrcma,  c media  proportione  in  Ò , o ' 
farà  IO  la  maggior  parte,  cd  OR  la  minore  l'per  la  4.  propof.  di  quello , 
i quadrati  delle  due  IR,RO,in!icmc  giunti,  fono  il  triplo  del  quadrato  di 
IO  , cioè  il  triplo  del  quadrato  di  IB 1 ma  per  coftruttionc  RT  è vguale 
ad  RO,i  quadrati  dunque  delle  due  IR,  RT  , fono  il  triplo  del  quadrato 
di  IB;  ed  i quadrati  di  tutte  tre  le  rette  IR,  RT,IB,  faranno  il  quadruplo 
del  quadrato  di  IB  . E perche  nel  triangolo  BIR  , angolo  retto  in  I , i 

3uadrati  delle  due  BI,  IR  , * fono  vguali  al  quadrato  di  BR  , i quadrati 
die  due  BR,  RT,  faranno  il  quadruplo  del  quadrato  di  IB  . Nel  trian- 
golo TRB  l’angolo  TRB  J è retto , ftante  che  la  retta  TR  è perpendico- 
lare al  piano  BD,  e perciò  il  quadrato  di  BT, , è vguale  à i quadrati  dcl- 
ledue  BR,  RT  : ma  i quadrati  delle  due  BR  , RT , fono  II  quadruplo  del 
quadrato  di  IB;  il  quadrato  dunque  di  BT  farà  il  quadruplo  del  quadra- 
to  di  IB  ■ E perche  il  quadrato  di  AB  > ouero  BC , J è il  quadruplo  del 

mede- 
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medefimo  quadrato  di  IB  , farà  il  quadrato  di  BC  vguale  al  quadrato 
di  BT,  e la  retta  BC  farà  vguale  alla  retta  BT  . Ncll’iftefto  modo , tira- 
te le  rette  CS,CV,fi  dimoftrerà , che  la  retta  CV  è vguale  alla  retta  CB, 
dal  che  le  tre  rette  CV,  CB,  BT,  fono  fri  di  loro  vguali . Si  confideri- 
no  i due  triangoli  BXC,  CTV,  de  quali  i due  lati  BX,  XC  , fono  vguali 
à i due  lati  CT,  TV,  la  bafe  BC  è dimoftrata  vguale  alla  bafe  CV,  farà 
l’angolo  BXC  vguale  all’angolo  CTV:e  confidcrando  i triangoli  CTV 
TVB,  ncll’iftcifo  modo  fi  dimoftrerà,  clic  l’angolo  CTV  è vguale  all’an- 
golo TVB  . E perche  nel  pentagono  equilatero  VBXCT , i tre  angoli 
BXC , CTV , TVB , fono  fra  loro  vguali  ; per  la  7.  propof.  di  quello  , il 
pentagono  VBXCT  farà  equiangolo  . Tutto  quello,chc  fi  è fatto  nel  la- 
to BC,  del  Cubo  EADF,  fi  faccia  in  tutti  gli  altri  vndici  lari  del  medefi- 
mo  Cubo  , e farà  fatto  vn  folido , contenuto  da  dodici  pentagoni  equila- 
teri, ed  equiangoli , quale  douremo  comprendere  nella  data  sfera  , e di- 
nioftrare , che  il  lato  VB  del  Dodecaedro  e linea  irrationale , ed  è quel- 
la, che  fi  chiama  Apotomc  . 

Si  prolunghi  la  retta  ZO  verfo  Y . Perche  la  retta  OY  cade  nel  centro 
O perpendicolarmente  al  quadrato  BD,  ch’è  bafe  del  Cubo  AEFD,  per 
il  1 . Coroll.  alla  1 5 . propof.  di  quello,  continuata  concorre  col  diametro 
del  Cubo  nel  centro  del  medefimo  Cubo  > doue  tutti  i diametri  di  eflo 
Cubo  fi  diuidono  in  due  parti  vguali . Si  fàccia  OY  vguale  ad  IO , ea 
fi  tiri  la  retta  YV  . Perche  OY  è vguale  ad  Gl , e fìi  fatta  OZ  vguale  ad 
OR,  farà  ZY  vguale  ad  IR  . E perche  Fu  diinoftrato  , che  i quadrati  del- 
le due  IR,  RO,  fono  il  triplo  del  quadrato  di  IO , e la  retta  IR  è vgualv 
ad  YZ,  faranno  i quadrati  delle  due  YZ,OR,  il  triplo  del  quadrato  di  io- 
nia OR  è vguale  ad  OS, cioè  ad  VZ,  i quadrati  dunque  delle  due  YZ,Z  V, 
faranno  il  triplo  del  quadratoci  OI . In  oltre,  eflendo  le  rette  RT , VX , 
vguali,  e parallele,  faranno.lc.icttc  VT,  SR,  rfràdi  loro  vguali,  e pa- 
rallele ; dal  che  gli  angoli  SOZ,VZO,.d  fono  vguali  à due  angoli  retrùma 
l’angolo  SOZ  è retto , • ftanté  tKc  ZÒ  è perpendicolare  al  piano  BD,  fa- 
rà l’angolo  VZO  ancora  rettole  perciò  nel  triangolo  YZV  il  quadrato  di  4ct  “• 
VY  1 e vguajc  à i quadrati  delle  due  YZ,ZV  ma  i quadrati  delle  due  YZ,  f ^ 
ZV , fono  il  triplo  del  quadrato  di  IO,  farà  il  quadrato  di  YV  il  triplo  dcl! 
quadrato  di  IO  . E perche  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  s è il  tri» 
pio  del  quadrato  dell’Iato  AB  del  Cubo  ifcritto  nella  medefima  sfcra,fa- 
rà  il  quadrato  della  metà  del  diametro  della  sfera  il  triplo  del  quadrato 
di  IB,  cioè  del  quadrato  di  OI  : ma  il, quadrato  di  VY  e ancora  il  triplo 
del  quadrato  di  IO,  farà  VY  la  metà  del  diametro  della  sfera , nella  qua- 
le e ifcritto  il  Cubo  AEFD,  ed  il. punto  Y il  centro  della  medefima  sfera; 
per  la  qual  cofa  il  punto  V è nella  fuperficic  della  medefima  sfera  . Nell* 
ifteflò  modo  fi  dimoftrerà,  che  gli.  altri  angoli  B,  X,  C,  T,  come  ancora  i 
rimanenti  angoli  del  coftrutto  Dodecaedro,  fono  nella  medefima  fuperfi- 
cie  sferica  ; e perche  il  Cubo  AEFD  fi  fupponc  ifcritto  nella  sfera  data , 
in  confeguenza  il  Dodecaedro  coftrutto, farà  comprcfo,  cioè  ifcritto  nel- 
la medefima  sfera . 

Finalmente, Dico  che  il  lato  del  Dodecaedro  cirrationalc,cd  è quella 
linea,  che  fi  chiama  Apotomc  . Perche  il  quadrato  del  diametro  della 
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sfera  è triplo  al  quadrato  del  laro  del  Cubo  ifcritto  7 perciò  il  quadra- 
co  del  diametro  della  sfera  al  quadrato  del  lato  del  Cubo  ucritto/è  come 
numero  à numero, cioè  come  6.  à 
a ; perla  qual  cola  il  diametro 
h 6.  del  iq.  della  sfera'1  è commenfurabilcin 
potenza  al  lato  del  Cubo.Suppo. 

Ho  dunque  il  diametro  della  sfe- 
ra Rationalc,  farà  il  lato  del  Cu- 
bo K ancora  Rationalc . Oi  più  » 
perche  la  retta  IO  e diuila  fe- 
condo l'ertrema,  e inedia  propor. 
rione , la  di  cui  maggior  palio 
è SO  , farà  IO  ad  OS  1 come  OS 
ad  SI  ; e duplato  il  tutto,  farà  IK 
ad  SR , come  è SR  alla  ruttai 
comporta  delle  due  IS , RK . Se 
dunque  il  lato  del  Cubo , cioè 
IK,  ch’è  dimortrato  Rationalc,  fi 

diuidc  fecondo  l’eftrema  , e media  proportionc , la  maggior  parte  farà 
RS,  cioè  VT  , che  gli  e vgualc  -,  e per  la  6.  propof.  di  quello , il  lato  VT 
del  Dodecaedro  è linea  irrationalc,che  fi  chiama  Apotomc,comc  fù  prò- 
porto  fare,  e dimoftrare . 

COROLLARIO  I. 

- > ' * t t 

Eflendofi  dimoftrato , che.  diuifa  IK  fecondo  l’ertrema, 
e media  proportionc , la  maggior  parte  è la  retta  SR,ouero 
VT , e la  minor  parte  è la  comporta  delle  due  IS , RK , fari 
maniferto , che  diuidendofi  il  lato  IK  del  Cubo , fecondo 
’eftrema , e media  proporfione , la  maggior  parte  farà 
il  lato  VT  del  Dodecaedro  ifcritto  nella  raedefima  sfera . . 

COROLLARIO  li. 


Appare  ancora , che  11  lato  del  Cubo , cioè  BC , fotten- 
de  l'angolo  del  pentagono , ch’è  bafe  del  Dodecaedro 
ifcritto  nella  medefima  sfera.  Oltre  à ciò,  perche  il  lato  del 
Cubo , cioè  BC , che  fottende  l’angolo  BXC  del  pentago- 
no, fe  è di  uifo  fecondo  l’eftrema , e media  proportionc, 
la  maggior  parte  è vguale  al  lato  del  pentagono,  ed  ag- 
giungendo alla  retta  BC  la  detta  maggior  parte  , tutta  la^ 
Comporta  farà  diuifa  fecondo  l’eftrema,  e media  propòr- 
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j tione , di  cui  la  maggior  parte  farà  BC,  farà  manifeflo,  che 
j diuifa  qualunque  retta  linea  fecondo  l’eftrema , e mediai 
! proportionc , la  maggior  parte  farà  il  lato  del  Cubo , e \x, 
minor  parte  il  lato  del  dodecaedro  ifcritto  nella  medeli- 
ma  sfera , dou  e ifcritto  il  Cubo . 

PROBLEMA  VI.  PRO  POS  ITI  ONE  XVIII. 

Ritrouare  i lati  de  i cinque  corpi  regolari , e comparar- 
li fra  loro. 

Sia  AB  il  diametro  della  sfera 
diuifoinmodo,  che  BC  fia  la 
metà  di  AB  , la  retta  DB  fia  la 
terza  parte  di  AB  , e la  retta  EB 
la  quinta  parte  della  medefima 
AB  .•  intorno  al  diametro  AB  fi  a 
deferitto  il  mezzo  circolo  AFB  , 
ne  i punti  C,  D,  E, a fiano  eleuate 
le  rette  CF,  DG,  EH , perpendi- 
colari ad  AB,  c fi  tirino  le  rette  AF,AG,AH,BF,BG,BH;  dalla  retta  AH 
fe  ne  tagli  la  parte  HI  b vguale  al  lato  del  decagono  ifcritto  in  quel  cir-  b 3-àelt. 
colo, del  quale  BH  fia  femidiametro , cioè  fia  lato dell’efagono fi  diuida  d ( 
BG c fecondo  l’cftrema,e  media  proportionc,  come  nel  punto  K,  c fia  BK 
la  parte  maggiore . Dico  prima , che  AG  è il  lato  della  Piramide , ò Te- 
traedro, che  AF  è il  lato  dell’Ottaedro,  la  retta  BG  è il  lato  del  Cubo, 
la  retta  BI  è il  lato  dcll’Icofacdro,  e la  retta  BK  è il  lato  del  Dodecae- 
dro . 

Perche  DB  è la  terza  parte  di  AB , di  quelle  parti , che  il  diametro 
AB  è j,  la  retta  DB  (ara  i,  ed  il  rimanente  AD  a;  e perciò  AB  ad  AD  fa- 
rà come  j.àr,  cioè  nella  proportionc  fefquialtcra  . In  oltre  perche  l’an-  1 
golo  AGB  d è retto,  c la  retta  GD  c perpendicolare  ad  AB,pcrilCorol-  3‘ 

lario  alla  8.  del  éf,  (irà  AG  media  propoitionale  fra  le  due  BA  .AD,  ed 
haucrà  AB  ad  AD  = duplicata  proportione di  quella,  che  hà  AB  ad  AG:  e Lem.* .da 
ma  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AG  fhà  la  medefima  duplicata  prò-  P°  11  l8-dtl 
portione,  che  AB  ad  AG,  haucrà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AG  S fm.-ici  g. 
l’iftefli  proportione,  che  AB  ad  AD  :ma  AB  è nella  (cfquialtcra  propor-  g « del  s. 
tione  ad  AD,  farà  il  quadrato  di  AB  nella  fefquialtcra  proportione  al  i 
quadrato  di  AG  . E perche  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  è nella 
fefquialtcra  proportione  hal  quadrato  del  lato  del  Tetraedro  ifcritto  nel-  j,  ,3. 
la  medefima  sfera,  effendo  AB  il  diametro  della  sfera,  farà  AG  il  lato 
del  Tetraedro  ifcritto . 

Di  nuouo , perche  AF  è inedia  proportionale  frà  le  due  B A,  AC,  farà 
il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AF  come  AB  ad  AC;  per  coftruttione 
AB  è il  doppio  di  AC , farà  il  quadrato  di  AB  il  doppio  del  quadrato 
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Ki*<W>3-'di  AP:  ma  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  « è il  doppio  del  qua- 
' drato  del  lato  dell’Ottaedro  ifcritto , polla  AB  diametro  della  sfera  > fa- 
rà AF  il  lato  dell’Ottaedro  ifcritto  nella  medeiima  sfera . 

In  oltre  , perche  BG  è mediai 
proportionale  frale  due  ABjBDj  M F 

farà  il  quadrato  di  AB  al  quadra- 
to di  BG , come  AB  à B D : me. 

AB  , per  coll  rurtione  , è tripla  à 
BD,  farà  riquadrato  di  AB  tri- 
plo al  quadrato  di  BG  . E perche 
I ij.dtlij.  d quadrato  della  sfera  I è triplo 
al  quadrato  del  Cubo  ifcritto , fe 
AB  lì  prende  come  diametro  del. 

la  sfera  , farà  BG  il  lato  del  Cubo  ifcritto  nella  medeiima  sfera  . 

Parimente , offendo  BI I media  proportionale  frà  le  due  AB , BE , farà 
AB  à BE  , come  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  BH , ma  AB,  per  co- 
ftrutrione  , è il  quintuplo  di  BE , farà  il  quadrato  di  AB  il  quintuplo  del 
quadrato  di  BH  . E perche  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  m è quin- 
tuplo al  quadrato  del  femidiametro  di  quel  circolo,  che  circonda  il  pcn- 
tagonoriopra  il  quale  e deli-ritto l’Icofaedro,  farà  BH  il  femidiametro, 
ò lato  dell’efagono , ifcritto  nel  medefìmo  circolo  ; lìi  fatta  la  retta  HI  , 
per  coftruttione.  Iato  del  decagono  ifcritto  in  quel  mcdeiìmo  circolo i ; 
i quadrati  delle  due  BH,  HI , inlicmc  giunti,  faranno  vguali  al  quadrato  1 
del  lato  del  detto  pentagono;  ma  il  quadrato  di  BI  è vgualc  à i quadrati 
delle  due  BH , HI , farà  BI  il  lato  di  quel  pentagono  ; e perche  ogni  lato 
di  quel  pentagono  rapprefenta  vn  Iato  dell’icofaedro,  farà  BI  il  lato  dell' 
icofacdro . 

Finalmente  , perche  il  lato  BG  del  Cubo  è diuifo  fecondo  l’eftrema  , e 
media  proportione  in  K , per  ri  primo  Coroll.  alla  17.  propof.  di  quello  , 
la  maggior  parte  BK  farà  il  lato  del  Dodecaedro , e faranno  cfpofti  i Iati 
de  i cinque  corpi  regolari  ifcritti  nella  medeiima  sfera  , come  fu  pro- 
pofto , 

Per  la  comparatione  de  i lati  ritrouatilì  offexui  il  fagliente  modo . Per- 
che s’è  dimoff  rato , che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  è fefquialtc- 
ro  al  quadrato  del  lato  dcll’Tetracdro,  ed  è duplo  al  quadrato  del  lato 
| dell’Ottaedro , e triplo  al  quadrato  del  lato  del  Cubo;  di  quelle  parti,  ; 
! che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  è 6,  farà  il  quadrato  del  latp 
del  Tetraedro  4,  quello  dell’Ottaedro  5,  e quello  del  Cubo  a.  D’ond’è 
1 manifcilo , che  riquadrato  del  lato  del  Te-  Quadrato  del 
traedro  e nella  proportione  fefquitertia  al  qua-  Diametro  della 

drato  del  lato  dell’Ottaedro , e dupla  à quello  sfera  a 6 

del  Cubo  ; ed  il  quadrato  del  lato  dcll’Ottae-  Tetraedro  - 4 

!droc  nella  proportione  fefquialtera al  quadra-  Ottaedro  — } 

to  del  lato  del  Cubo  ; e perciò  il  quadrato  del  Cubo — a 

diametro  della  sfera , ed  i quadrati  de  i Iati  di 

effe  figure,  cioè  del  Tetraedro,  Ottaedro,  e Cubo,  fono  come  numero  à 
numero , e perciò  fono  frà  loro  a commenfurabili  : per  la  qual  cofaildia- 
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metro  della  sfera,  ed  i lari  del  Tetraedro , Ottacdro,Y Cubo,  fono  cora- 
meiifurabili  in  potenza  i lì  che , fuppoRo  il  diametro  dèlia  sfera  Rationa- 
le , i lati  delle  dette  figure , cioè  Tetraedro,  Ottaedro,  e Cubo, fono  Ra- 
tionali. E perche  i numeri  4,  3,  2,  i quali  fono  nelle  proportioni  dei 
quadrati  de  i lati  di  elle  figure , b non  fono  come  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato , perciò  i lati  di  quelle  figure  e fono  folamente  commen. 
furabili  in  potenza  : ma  furono  dimofirate  Rationali , perciò  fono  Rati- 
nali, coinmenfurabili  folamente  in  potenza  . 

Del  refloi  latidcllTcofacdro  , e del  Dodecaedro,  in  verun  modo  fo- 
no fra  loro  commenfurabili  ; poiché  fe  fodero  commenfurabili,  cflcudo 
il  lato  del  Dodecaedro  Apotomc,  farà  ancora  ■'  il  lato  dcll’Icoùcdro  A- 
potome  ; ed  all’incontro  cdendoil  lato  dcll’Icofaedro  quella  linea  , clic 
fi  chiama  minore  , farebbe  ancora  e il  lato  del  Dodecaedro  linea  mino- 
re, il  che  è imponìbile , mentre  l’Apotomc , e la  linea  Minore  fono  due 
linee  irrationali  f totalmente  diuerfe . 

Benché  i lati  de  i primi  tre  corpi  regolari  col) rutti  fiano  Rationali , e ' f n».dd  10 
frà  loro  commenfurabili  in  potenza,  e commenfurabili  ancora  in  poten- 
za al  diametro  della  sfera , alla  quale  s’intendono  ifcritti , ed  i lati  dcl- 
1 altre  due , cioè  dell’Icolàedro  , e del  Dodecaedro  fono  linee  irrationa- 
li, ed  incommcnfurabili  in  lunghezza  , e potenza,  con  tutto  ciò  riten- 
gono quella  difpofitionc  ; cioè  il  lato  del  Tetraedro  è maggiore  del  lato 
delI’Ottacdro,il  Iato  dell’Ottaedro  è maggiore  del  lato  del  Cubo,  il  lato 
del  Cubo  è maggiore  del  lato  dcll’Icofaèdro,  ed  il  lato  dellTcofacdroè 
maggiore  del  Iato  del  Dodecaedro,  cioè  fi  fupcranocol  medefimo  or- 
dine, col  quale  fono  Rati  cofirutti . 

11  tutto  è noto  dalla  coRruttionc  de  i Iati,  poiché  il  lato  AG  del  Te- 
tracdrofottcnde  maggior  arco  di  quello,  che  fottcnde  il  lato  AF  dell’ 

Ottaedro,  c perciò  AG  è maggiore  di  AF . Di  più  il  lato  BF  dell'Ottae- 
dro f -ttende  maggior  arco  di  quello,  che  fottende  BG,ch’è  lato  del  Cu- 
bo , e perciò  iJ  Iato  dell’Ottaedro  è maggiore  del  lato  del  Cubo . Che 
poi  il  lato  BG  del  Cubo  fia  maggiore  del  lato  BI  del  Icofacdro,  fi  di* 
moRra  in  qucRo  modo . 

^ Si  faccia  come  AB  à BD,  cosìBD  ad  vn  altra, che  fia  M . Perche  AB 
è il  triplo  di  BD, perciò  BD  farà  il  triplo  di  M , e tutta  AB  farà  il  nonu- 
plo della  retta  M , ma  AB  adM  è come  il  quadrato  di  AB  ai  quadrato 
di  BD,  eflèndo  AB  nonupla  alla  retta  M,  farà  il  quadrato  di  AB  nonu- 
plo al  quadrato  di  BD  , P0R0  dunque  il  quadrato  di  BDcome  vnità, 
farà  il  quadrato  di  AB  9;  c perche  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  BG- 
è come  AB  à BD  , farà  il  quadrato  di  AB  il  triplo  del  quadrato  di  BG. 

Se  il  quadrato  di  AB  l’intenderemo  diuifo  in  9 parti  vguali,  farà  il  qua- 
drato di  BG  3 di  tjuelle  parti , che  il  quadrato  di  AB  è 9;  c perche  il 

quadrato  di  GB  i e vgualc  à i quadraci  delle  due  GD  , DB,  i quadrati  ’g47.d.-li 
clic  due  G D,  DB,  giunti  inficine,  faranno  3 di  quelle  parti , che  il  qua- 
drato  di  AB  è 9.  Se  dunque  le  ne  Icua  il  quadrato  diBD,  ch’è  vna  di 
quelle  9.  parti,  refia  il  quadrato  di  GD  vguale  à 2 di  quelle  9.  parti  .In 
oltre  perche  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  BH  è come  AB  à BE,  ef- 
fendo  , per  coRruttionc , AB  il  quintuplo  di  BE,  farà  il  quadrato  di  AB 
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il  quintuplo  del  quadrato  di  BH , cioè  farà  come  io.  à 2,  è perciò 
di  quelle  parti,  che  il  quadrato  di  AB  è io,  iliquadrato  di  HB 
farai:  ma  di  quelle  parti , che  il  medefimo  quadrato  di  AB  è 9 il  qua- 
drato di  GD  è 1 , eflcndo  ciafcuna  delle  io.  parti  del  quadrato 
di  AB  minori  di  ciafcuna  delle  9 parti  del  medeiimo  quadrato  di 
AB  , farà  il  quadrato  di  BH  , ch’è  1 , di  quelle  dicci  parti , minoro 
del  quadrato  di  GD,ch’è  1 di  quelle  9 parti, e perciò  la  retta  GD  è mag- 
giore di  BH . Di  nuouo  lì  faccia  IL  eguale  ad  IH  . Perche  HB  è la- 
to dell’efagono  ifcritto  nel  circolo,  che  circonda  quel  pentagono,  fopra 
ilqualeècoflruttol’Icofaedro,  ed  IH  e lato  del  decagono  ifcritto  nel 
medefimo  circolo,  farà  BH  maggiore  di  HI,  fi  tagli  HO  vgualead  HI, 
farà  Hi  la  terza  parte  della  retta  compolla  delle  due  LH  , HO  , c perciò 
IH  farà  minore  della  terza  parte  della  rena  comporta  delle  due  LH,HB: 
ma  la  retta  comporta  delle  due  LH  , HB , è comporta  del  lato  HB  dell’ 
antedetto  efagono , c di  LH,  ch’è  il  doppio  del  luto  del  decagono  , lari 
IH  minore  della  terza  parte  della  retta  comporta  del  Iato  di  qucll’efa- 
gono,  e del  doppio  del  lato  del  decagono  : ma  per  il  Corollario  fecon- 
do alla  1 6.  propof.di  quello  , il  diametro  AB  è comporto  del  lato  BH 
del  detto  efiigono , c del  doppio  di  HI , farà  HI  minore  della  terza  par- 
te di  AB  ; fu  fatta  per  coftruttio- 
ne,  DB  la  terza  parte  di  AB , fa- 
rà IH  minore  di  B D . E perche 
HB  fu  dimoftrata  minore  di 
GD  , ledue  BH , HI,  faranno 
minori  delle  due  GD , DB , ed  | 
quadrati  delle  due  BH,  HI,  fono 
minori , de  i quadrati  delle  due 
GD,  DB;  ma  il  quadrato  di  IB  h 
è vguale  à i quadrati  delle  due 
BH,  HI,  ed  il  quadrato  di  BG  è vguale  à i quadrati  delle  due  GD,  DB; 
il  quadrato  dunque  di  IB  farà  minore  del  quadrato  di  GB,  c la  retta  GB,  | 
ch’è  Iato  del  Cubo , è maggiore  di  IB,  ch’è  lato  dell’icofacdro , come  fu 
propofto  dimoftrare , 

Finalmente  dicoche  il  Iato  IB  dell’Icofaedro  è maggiore  del  lato  BK 
I del  Dodecaedro.  Perche  GB  è diuifa  fecondo  l’eftrema,  e media  prò- 
I portionc  in  K,e  la  maggior  parte  è BK,  farà  il  rettangolo  contenuto  dal- 
le due  BG,  GK,K  vguale  al  quadrato  di  BK,cdil  doppio  rettangolo  con- 
tenuto  dalle  due  BG,GK,  farà  vguale  al  doppio  quadrato  di  BK  . Irò1 
> oltre,  perche  BK  è maggiore  di  ÌCG,  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
GB,BK  , farà  maggiore  del  rettangolo  contenuto  dalle  due  BG  , GK  j c 
perciò  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  GB,  BK , col  rettangolo  dello 
due  BG,  GK,  farà  maggiore  del  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due 
BG,GK:  mai  due  rettangoli  contenuti  da  GB,  BK,e  da  BG,  GK  , fono 
vguali  al  quadrato  di  BG,  farà  il  quadrato  di  BG  maggiore  del  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  BG,  GK;  fìi  dimoftrato  il  doppio  rettan- 
golo delle  due  BG,GK,  vguale  al  doppio  quadrato  di  BK,  in  confcguen- 
za  il  quadrato  di  BG  farà  maggiore  del  doppio  quadrato  di  BK,e  tripla- 
‘ tt 
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ta  l’vna  , c l’altra  parte , il  triplo  quadrato  di  BG  , farà  maggiore  delle 
ftuplo  quadrato  di  BK.  Di  nuouo,  per  quel  che  fi  è dimo/lroto  , il  qua- 
drato di  AB  è il  triplo  del  quadrato  di  BG  , ed  è il  quintuplo  del  qua- 
drato di  BH  , c perciò  il  triplo  quadrato  di  BG  farà  vgualc  al  quintuplo 
quadrato  di  BH  : ma  il  triplo  quadrato  di  BGè  dimoftrato  maggioro 
delli  fei  quadrati  di  BK;  farà  il  quintuplo  quadratodi  BH  maggiore  dcl- 
U Tei  quadrati  di  BK  ; dal  che  vn  folo  quadrato  di  BH  farà  maggiore  d’ 
vn  folo  quadrato  di  BK,  ed  il  lato  BH  farà  maggiore  di  BK  . Nel  trian- 
golo BHI , angolo  retto  in  H , farà  l’angolo  B1H  ■>'  minore  dell’angolo  m 17.  del  1 
BHI,  c perciò  il  lato  BI  " farà  maggiore  di  BH  : ma  BHè  dimoflrata^  ' d . 
maggiore  della  retta  BK  ; farà  dunque  B1  , ch’è  lato  dcll’Icofaedro , 
molto  maggiore  di  BK  , ch’c  il  lato  del  Dodecaedro . Habbiamo  dun- 
que c (polli , e comparati  i lati  de  i cinque  corpi  regolari , il  che  era  da 
farli , e dimoiarli . 

SCOLIO. 

, Spiegata  la  cnjlrut  tione  de’  cinque  corpi  regolari , e fatta  la  compara  tiene 
de  loro  lati , rejla  che  dìmofinamo  come  i corpi  regolari  non pojjuno  ejfcre  più 
di  cinque  . E nota , che  per  corpo  regolare  s'intende  quella  figura  folida  con- 
tenuta da  piani  equilateri , equiangoli , ed  -uguali fra  loro  . E nota  ancora  , 
che  per  ta  cofiitutione  dell’angolo  fohdo  fi  ricercano  due  conditioni , la  prima 
F , che  gli  angoli  piani  , i quali  contengono  l’angolo  fohdo  ,»  non fiano  meno 
di  trt , e lafeconda  che  tutti  gli  angoli  piani , c he  contengono  l’angolo fohdo , 
giunti  infieme , b non  fiano  minori  di  quattro  angoli  retti . Suppofiò  quefio . 

Perche  l’angolo  del  triangolo  equilatero  c è la  tèrza  parte  di  due  angoli 
retti,  cioè  la fefia  parte  di  quattro  angoli  retti , faranno  fei  angoli  del  trian- 
golo equilatero fei fefie  parti  di  quattro  angoli  retti  , e pereti  fei  angoli  del 
triangolo  equilatero  , giunti  infieme,  fatto  -uguali  à quattro  angoli  retti  -,  dal 
che  con  fei  angoli  del  triangolo  equilatero  non  fi  può  cofiituire  angolo  f olido  : 
dond'è  manif efio  , che  non  più  di  cinque  triangoli  equilateri,  che  concorrono 
fecondo  -uiè  angolo  , poffono  cofiituire  angolo  folido , e perche  contee  triangoli 
equilateri  ,che  concorrono  fecondo  vn  angolo  , fi  cofiituifcc  l’angolo  foli  do  del 
Tetraedro,  con  quattro  fi  cofiituifcc  F angolo f olido  dell'Ottaedro,  e Con  cinque 
ficofiituifce  quello  dell"  Icofaedro, perciò  co’i  triangoli  equilateri  non fi pojfo. 
no  cofiruire  altri  corpi  regolari , che  i tre  nominati  corpi , cioè  il  Tetraedro, 
tOttaedro,e  l' Icofaedro . 

Di  nuouo  perche  l’angolo  del  quadrato  4 è la  quarta  parte  di  quattro  ango. 
li  retti,i  quattro  angoli  del  quadrato  faranno  vguali  à quattro  angoli  retti,  e 
pereto  non  più  dt  tre  quadrati , che  concorrono  fecondo  vn  angolo  , pojfono 
cofiituire  angolo f olido  , per  la  qual  cofa  colle  figure  quadrate  non  fi  pollino 
cofiruire  altri  corpi  regolar  i,fuor  che  il  Cubo  . 

In  oltre  perche  l’angolo  del  pentagono  c è la  quinta  parte  di  fei  angoli  retti, 
cioè  tre  decime  parti  di  quattro  angoli  retti  faranno  quattro  angoli  del  penta- 
gono, giunti  infieme,yguali  ì dodici  decime  parti  di  quattro  angoli  retti  -,  ma 
i quattro  angoli  retti  fono  vguali  à dieci  decime  parti  de  i me  defimi , le  dodi- 
ci  decime  parti  dt  quattro  angoli  retti  , cioè  1 quattro  angoli  del  pentagono  fo. 
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no  maggiori  di  quattro  angoli  retti , e perciò  con  quattro  pentagoni , che  con- 
corrono fecondo  vn’angolo,  non  fi  può  cojlituire  angolo filido  . Donde  appare , 
thè  colle  figure  pentagonali  non  fi  può  coflruirc  altro  corpo  regolare  ,fuor  che 
il  Dodecaedro.  1 

Finalmente  perche  l'angolo  delFef agone  f ila  terza  parte  di  quattro  ango- 
li retti  ; faranno  tre  angoli  dell'efagono  vguali  à quattro  angoli  rem  ,e  per- 
ciò con  tre  figure  ej agonali , che  concorrono  fecondo  vn  angolo  , non  fi  può  co- 
jlituire angolo folido  , ne  meno  fi  può  Cojlituire  angolo folido  con  due  foli  efa . 
goni , fante  che  per  cofituire  l'angolo  folido  non  d tuono  ejjcr  meno  di  tre  an- 
goli piani  ; per  la  qual  cofa  con  le  figure  cf agonali  non  fi  può  cofruire  corpo 
alcuno  regolare  . Nell’iflejfo  modo  fi  dmoflrerà  , che  con  nejfun’ altro  poligo- 
no regolare fi  può  cofruire  nejfun  corpo  regolare  ; e perciò  i corpi  regolari  fo- 
no filamento  cinque , cioè  Tetraedro > Ottaedro > Cubo 5 Icofaedro  5 e Dodecae- 
dro , come fu propofo  dimofrare . 
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Concordano  tutti  gl'interpreti,  che  gli  antecedenti  tredici  Ele- 
menti fono  affolutamente  di  Euclide-,  ma  che  i due  feguenti,  cioè  de- 
cimoquarto , e decimoquimto , fìano  d’Hypfecle  Alejfandrino  ; e per- 
che il  tutto  e manifefto  nella  feguente  Eptfiola  proemiale  prefa  dal 
Commandino , /timofuperfiuo  il  farci fopra  altro  diforfo. 

PROEMIO  D’HYPSICLE  ALESANDRINO 
A PROTARCHO . 

ASILIDE  Tyrio,  ò Protarco,  venendo  in 
AlciTandria  ,ed  eflendo  molto  caro  à noftro 
padre  , per  la  communc  cognitione  delle 
Icicnzc  Matematiche,  nel  tempo  del  pcregri- 
naggio , praticò  lungamente  con  elio  lui,  e 
tal  volta  eliminando  quello  , che  è flato 
(crino  da  Apollonio  della  comparatione  del 
Dodecaedro,  ed  Icofacdro , che  fi  dclcriuòno 
nella  medefima  sfera , qual  proportionc  habbiano  fra  loro,  giudica- 
rono ciò  non  eflere  flato  ben  trattato  da  Apollonio , e però  hauen- 
dolo  prima  emendato , come  mio  padre  dieeua , ne  fecero  memo- 
ria . Ma  io  poi  mi  fono  abbattuto  in  vn altro  libro,  mandatoinluce 
da  Apollonio,  il  quale  dirittamente  cpmprcndeua  la  dimoftratione 
della  cofa  proporti  ; e per  la  inueftigatione  del  detto  problema , nc 
prefr  grandilTimo  piacere . Quello  che  hi  liritto  Apollonio,  ogn 
vno  facilmente  lo  può  vedere , clfendo  nelle  mani  di  tutti . Ma 
quello  che  noi  habbiamocón  gran  Audio , per  quanto  fi  può  penfa- 
rc,  comporto , ed  accomodato , mettendolo  in  Icritto , ci  è piaciuto 
dedicarlo  à te , come  à quello , che  per  Eccellente  cognitione  di 
tutte  le  feienze  Matematiche,  malfimamente  della  Geometria, 
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ili  per  efaminare  prudentemente  le  cofe , che  noi  diremo  » c per 
l’amicitia  grande  , che  hai  hauuto  con  mio  padre  , e per  l'amar,  che 
mi  porti, fei  per  aicoltarc  volentieri  quello  mio  libro . Ma  è già  tem- 
po, che  ponendo  fine  al  proemio  veniamo  alla  colà  propofta . 

THEO  REMA  I.  P R O PO  SI  TIO  N E I. 

La  linea  retta, che  dal  centro  del  circolo  cade  perpendi- 
colare allato  del  pentagono  ifcrirto  nelTirteflo  circolo,  è la 
metà  della  retta  comporta  del  lato  dell’efagono , e del  la- 
to del  decagono , che  li  ifcriuono  nel  medelimo  circolo  • 

Nel  circolo  ABCD  , il  di  cui  centro  E , fia  BD  il  lato  del  pentagono 
iicritto,  c dal  centro  E cada  la  retta  EF  perpendicolare  à BD  • Dico  che 
la  retta  EF  è la  metà  della  retta  comporta  del 
lato  deH’efagono,c  del  lato  del  decagono,ifcrit- 
ti  nel  medelimo  circolo  ABCD.  Si  prolunghi 
la  retta  EF  fin  che  concorra  con  la  circonferen- 
za del  circolo  da  ambiduc  le  parti,  come  in  A , 

& C ; li  faccia  FG  vgualc  ad  FA , c li  tirino  le 
rette, DE, DG, DA, AB. Perche  la  retta  EA  parta 
per  il  centro  E,  c fega  la  retta  B D ad  angoli  retti 
in  F,farà  BF,  vgualc  alla  retta  FD.Si  conlideri- 
no  i triangoli  DFA,  AFB.  Perche  i due  lati  AF, 

FD  fono  vgualià  i due  lati  AF,  FB,  e gli  ango- 
li in  F fono  retti,  farà  la  bafe  AD  b vgualc  alla  bafe  AB , dal  che  l’arco  j 
AD c è vgualc  all’arco  AB  . E perche  la  retta  BD.  è Iato  del  pentagono  [ 
ifcritto,  farà  l’arco  BAD  la  quinta  parte  di  tutta  la  circófcrenza  ABCD, 
c l’arco  AD  la  decima  parte  ; per  la  qual  cofala  retta  AD  farà  il  lato  del 
decagono  iicritto  nel  medelimo  circolo  ABCD.  Nei  triangoli  DFA  »! 
DFG  , i due  lati  DF,FG,fono  vguali  à i due  Iati  DF,FA,  gli  angoli  in  F 
fono  retti , e perciò  la  baie  AD  d farà  vguale  alla  baie  DG  , e gli  angoli 
DGA,D  AG,faranno  fra  di  loro  vguali.  In  oltre.perchc  tutta  la  circonfc- , 
renza  ABCD  è quintupla  all’arco  BAD  , la  metà  della  circonferenza 
ABCD  farà  quintupla  alia  metà  dell’arco  B ADjcioè  l’arco  CD  A è quin- 
tuplo all’arco  DA  i perla  qual  colà  l’arco  CD  farà  quadruplo  all’arco 
DA;ma  l’arco  CD  all’arco  DA  ccomc  l’angolo  CED  all’angolo  DEA, 
eflendo  l’arco  CD  il  quadruplo  dell’arco  DA,  farà  l'angolo  CED  il  qua- 
druplo dell’angolo  DEA.  E perche  l’angolo  CED  al  centro  f è il  doppio 
dell’angolo  CAD  alla  citconfcrenza,  l’angolo  dunque  DAE  làrà  il  dop- 
pio dell’angolo  DEA  ; fu  moftraco  l’angolo  DGA  vgualc  all’angolo 
DAE  , farà  l’angolo  DGA  il  doppio  dell’angolo  DEA . Nel  triangolo 
DGE  è continuato  il  lato  £G  vcrlo  A,  farà  l’angolo  DEA  cfternosv- 
guale  à i due  angoli  GED,  GDE  interni,  ed  opporti;  fu  dimoftrato  l'an- 
golo  DGA , cflèrc  il  doppio  dell’angolo  GED  » l’angolo  dunque  GED 
t.  b L <J  farà 
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farà  vguale  all’angolo  GDE.t  d il  lato  GD  •>  farà  vgualc  al  lato  GÈ,-  ma 
il  lajo  GD  fu  di  ni  oli  rato  vguale  al  lato  AD  , farà  il  lato  AD  vguale  al 
lato  GE;  al  lato  AD  s’aggiunga  AF,ed  al  latoGE  s’aggiunga  GF, ne  vie- 
ne EF  vgualc  alle  due  DA,  AF,  giunte  inficine  ; vguàlmcntc  s’aggiunga 
la  retta  EF,  faranno  le  due  EA,  AD,  giunte  infieme,  vguali  al  doppio  di 
EF;  per  la  qual  cofa  la  retta  EF  è la  metà  delle  due  EA  , AD  giunte  in- 
i Eemc  : e perche  il  fcmidiamctro  EA  è vguale  al  lato  dell’efagono , ed  il 
lato  DA  è lato  del  decagono  , ambidue  ifcritti  nel  circolo  ABCD  , in_> 
, confegucnza  la  retta  EF  farà  la  metà  della  retta  comporta  del  lato  dell’ 
| efagono,  c del  lato  del  decagono  ifcritti  nel  medeCnio  circolo , ch’era  da 
i dimortrarfi  . 

SCOLIO. 

Qut  facilmente  poffiama  dimojlrare  col  P.  Clamo  i due  feguentì 
theoremi  • 

Il  lato  dell’efagono  al  lato  del  decagono, ifcritti  nel  me- 
defimo  circolo , è come  la  retta , che  fottende  l'angolo  del 
pentagono  equilatero , ed  equiangolo , al  Iato  del  medefi- 
mo  pentagono . 

Nel  circolo  ABCD  E , il  di  cui  centro  Tifi»  ifcritto  il  pentagono  equilate- 
ro, ed  equiangolo  ABCDE,e  fia  AG  il  lato  del  decagono  ifcritto  nel  medesimo 
circolo; fi  tiri  il  fcmidiamctro  FG/arà  FG  , J lato 
dell’efagono.  Si  tiri  la  retta  BE,chefottenda  l'an- 
golo BAE  del pentagono.Dico  che  la  retta  FG  alla 
retta  G A, e come  la  retta  EB  al  lato  BA.Perche  la 
retta  FG , lato  del F efagono , col  lato  del  decagono 
GAf compongono  -una  retta  diuifa fecondo  l'ejlre- 
ma,  e media proportionCyla  di  cui  maggior  parte  ì 
il  latoFG  dell’ efagono ^e  la  minor  parte  è il  lato  GA 
del  decagono , e della  retta  EB , diuifa  fecondo  l'e- 
Jlrema,e  media  proportione,in  qualche  punto  H , la 
maggior  parte  EH vguale  al  lato  E A del  penta- 
gono , farà  la  maggior  parte  EH  alla  minor  parte  HB,  d come  FG  à GA.ma 
EH  ad  HB  è come  EB  ad  EH, farà  EB  ad  EH  <=  come  FGà  G A.  E perche 
EH  è vguale  ad  E A , onero  AB  ,farà  EB  à BA,  come  FG  à GA , ch’era  da 
dimojlnarfi . 

Se  la  retta,  che  dal  centro  del  circolo  cade  perpendico- 
lare al  lato  del  pentagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo,  è 
diuifa  fecondo  l’eftrema,  e media  proportione;  la  maggior 
parte  è vguale  alla  retta , che  dal  medefimo  centro  cade 
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j perpendicolare  al  lato  del  triangolo  equilatero,  e la  minor 
parte  è vguale  alla  metà  del  lato  del  decagono  iferitto  nel 
medefimo  circolo. 

Nel  circolo  ABCD  fi*  la  retta  BD  lato  del  pentagono  iferitto,  e dtuifo  Bar- 
co  BAD  in  due  parti  vguali  in  A , tirata  la  retta  ADifarà  AD  lato  del  deca- 
f«.  c°rol.  gono  ; dal  centro  E fi  tiri  la  retta  EA , la  quale  fegarà  BD  f ad  angoli  retti 
*j*  Io'  in  qualche  punto  G,  e far*  EC,,per  la  uprop.del  14, 

! la  metà  della  retta  compofia  delle  due  E A » AD , e a 

diuifapoi  la  retta  EG  c’  fecondo  l' ejlrema , e media-» 
proportene  in  F , in  modo  , che  E F fiala  maggior 
parte , Dico  che  la  maggior  parte  EF  è vguale  alla 
retta  , che  dal  centro  E cade  perpendicolare  al  lato 
del  triangolo ; e che  la  minor  parte  FG  èia  metà  del- 
la retta  AD,  eh’ è lato  del  decagono  . Perche  al  lato 
, dell’efagono  EA , aggiunto  il  lato  AD  del  decago- 
ni t-  del  13.  no  ,h  fe  ne  compone  vna  retta  diuif  a fecondo  l’ eftre- 

ma  , e media  proportene  , di  cui  la  maggior  parte  è 

AE,  e l»  minor  parte  AD,  e la  retta  EG  i diuif  a ancora  fecondo  /’  ejlrema, e_, 
media  proportene  in  F,  la  di  cui  maggior  parte  è EF  , e la  minore  FG  , perla 
Scol.  2.  alla prop.  j.  del  1 3, fard  la  compofia  delle  due  EA,AD,ad  AE  > co- 
K 1 6,  del  5.  me  è GE  ad  EF;e permutando , la  comprfia  delle  due  EA,AD  ad  EG  , Kfara 
1 1.  dd  1 4-  come  AE  ad  EFi  ma  la  compofia  delle  due  E A,  AD, 1 è il  doppio  di  EG  ,far a 
1 la  retta  AE  il  doppio  di  EF  . Se  dunque  per  il  punto  F p afa  la  retta  HI  ad 
m Cotol.  J angoli  retti  con  AE,farà  HI'"  lato  del  triangolo  equilatero  iferitto  nel  circo- 
all,u  deli»,  lo  ABCD,e  perciò  la  retta  EF  è quella,  che  dal  centro  E cade  perpendicolare 
1 al  iato  del  triangolo,ch’era  da  dimojlrarfi  nel  primo  luogo. 

Dico  di  nuovo  che  FG  è la  metà  di  AD , Perche  la  compofia  delle  due  EA , 

I AD  ad  E A è come  GE  ad  EF,  per  la  conuerfione  delta  proportione , la  compo - 
!„  CoroUUa  /<*  delle  due  EA,  AD  ad  AD,  'farà  come  EG  à GF,  e permutando,!*  compo- 
>9  del  5.  fta  delle  due  EA,  AD  ad  EG farà  come  AD,  «ad  FG : ma  la  compofia  delle 
t,  ,6.  del  5-  tjue  ad, e il  doppio  di  EG  ,f*rà  ancora  AD  il  doppio  di  FG;  e pereto  FG 
è la  metà  di  AD  lato  del  decagono,  ch'era  da  dinufirarfi. 

THEOREMAII.  PROPOSITIONEII. 

Il  medefimo  circolo  comprende  il  pentagono  del  Do- 
decaedro , e il  triangolo  dell'Icofaedro , ifcritti  nella  me* 
defima  sfera . 

Sia  A il  diametro  della  sfera  » nella  quale  s’intenda  iferitto  il  Dode- 
caedro, la  di  cui  baie  fia  il  pentagono  BCDEF  , e flcofaedro , del  quale 
vna  delle  bali  fia  il  triangolo  GHI . Pico  che  il  circolo  circolcritto  in- 
torno al  pentagono  BCDEF  è vguale  al  circolo  circofcritto  intorno 
al  triangolo  GHl.Siaefpofto  il  pentagono  KLMNOdi  quell’Icofiiedro» 
del  quale  vna  delle  bali  lia  il  triangolo  GHC , farà  ciafcun  lato  LK,  KO, 
7 ON  , 
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ON,  NM,ML>  vguale  al  lato  GH, 
del  triangolo,  equilatero  GHI  - Intor- 
no al  pentagono  KLMNO  3fiacirco. 
ferino  il  circolo  KMN,il  di  cui  centro 
! fia  P,  fi  tiri  la  retta  PL,  e da  i centri  R, 
j ed  S, fi  tirino  le  rette  RC,SH,c  fi  feghi 
| la  retta  PL  b fecondo  l’cftrcma,e  media 
| proportionc  inQjtpcr  il  2.C010II.  al-, 
la  9.  propoli  del  1 5, la  maggior  parte 
QP  farà  il  lato  del  decagono  ifcrit- 
toncl  circolo  KLMNO  , nel  quale 
il  lato  dell’  efagono  è vgualead  LP  ; fi 
tiri  la  retta  CF . Perche  la  retta  CF 
fottcndc  l’angolo  CBF  del  pentago- 
no,per  il  Coro!  a.alla  r7.propof.del  23,  farà  CF  il  Iato  del  cubo  ifcritto 
nella  medefima  sfera,  dou’è  ifcritto  il  Dodecaedro  .•  e perche  il  quadrato 
della  retta  A,ch’c  diametro  della  sfera  , per  la  1 j.prop.  del  13  , è triplo 
al  quadrato  di  CF,  lato  del  Cubo,  ed  il  medefimo  quadrato  della  rena 
A, per  il  t Corol  alla  16  prop.del  13, c quintuploal  quadrato  di  LP,  per. 
ciò  il  triplo  quadrato  di  CF  farà  vguale  al  quintuplo  quadrato  di  LP.  In 
oltre  fe  concepiremo  CF  , ch’è  il  lato  del  detto  cubo,  diuifo  fecondo  l’c- 
ftrema,e  media  proportionc, per  il  Coroll.i.alla  citata  17.propof.del  1 3, 
la  maggior  parte  farà  vguale  al  lato  FB  del  pentagono  BCDEF,c  per  lo 
Scolio  2. alla  5.propof.dcl  13,  farà  CF  alla  maggior  parte  FB  ,comeLP 
à PQi_e  permutando , CF  ad  LP  c farà  come  FB  à PQ__,  ed  il  quadrato 
di  CF  al  quadrato  di  LPafarà  come  il  quadrato  di  FB  al  quadrato  di 
PQj,  c triplati  gli  antecedenti , farà  il  triplo  quadrato  di  CF  al  quadra- 
to di  LP,  come  il  triplo  quadrato  di  BF  al  quadrato  di  PQ_;  e quintu* 
piatii  confegucnti,  farà  il  triplo  quadrato  di  CF  al  quintuplo  quadrato 
di  PL,come  il  triplo  quadrato  di  BF  al  quintuplo  quadrato  di  PQj^  ma, 
per  quel  che  fi  c dimoflrato,  il  nipto  quadrato  di  CF  è vguale  al  quintu- 
plo quadrato  di  PL,pcrciòil  tripla  quadrato  di  FB‘  farà  vguale  al  quin- 
tupla quadrato  di  PQìc  perche  il  quadrato  di  ML , lato  del  pentagono, 
perla  to.del  15,  è vguale  al  quadrato  di  PL,  lato  dell’efagono,  col  qua- 
drato di  PQ,  lato  del  decagono  ; farà  il  quintuplo  quadrato  di  ML  v- 
guale  al  quintuplo  quadrato  di  PL,  col  quintuplo  quadrato  di  PQifìù  di» 
moftratoil  triplo  quadrato  di  CF»  vguale  al  quintuplo  quadrato  di  PL, 
ed  il  tripla  quadrato  di  FB  vguale  al  quintuplo  quadrato  di  PCVj,  farà  il 
quintuplo  quadrato  di  LM  vguale  al  triplo  quadrato  di  CF,  più  d triplo 
quadrato  di  FB  . Di  nuouo , perche  i quadrati  delle  due  CF,  FB , per  il 
r.Scol.alla  io.propof.de!  1 jr?»  fono  il  quintuplo  del  quadrato  di  CK  , il 
triplo  quadrato  di  CF  ,col  triplo  quadrato-di  FB,  fara  vguale  à quindici 
quadrati  di  CR  : ma  il  triplo  quadrato  di  CF , col  triplo  quadrato  di  FB 
fu  dimoftrato  vguale  al  quintuplo  quadrato  di  LM,farà  il  quintuplo  qua- 
drato di  LM  vguale  à quindici  quadrati  di  CK.  E perche  il  lato  LM-per 
quel  che  fi  è detto,  è vguale  al  laro  HI , farà  il  quintuplo  quadrato  di  HI 
vguale  à quindici  quadrati  di  CR.  Finalmente  perchc,per  la  12.prop.del 
ij,  il 
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13,  il  quadrato  di  HI  e vgualc  al  triplo  quadrato  di  HS , farà  il  quintu- 
plo quadrato  di  HI  vgualc  à quindici  quadrati  diUS  : ma  il  quintuplo 
quadrato  di  HI  fu  dimoftrato  vgualc  à quindici  quadiati  diCR;i  quindi- 
ciquadrati diique  di  CRfono  vguali  à i quindcci  quadrati  di  HS,L)’onde 
il  quadrato  di  CR  farà  vgualc  al  quadrato  di  HS,  ed  il  femidiametro  CR 
vgualeal  femidiametro  HS  .Per  laqualcofa  il  circolo  BCDEF  iàrà  v- 
gualc  al  circolo  GHI,  come  fìi  propollo  dimoftrarc. 

TH  EOREMA  III.  P R O P OS  IT  I O N E III. 

Se  dal  centro  del  circolo  circofcritto  al  pentagono  del 
Dodecaedro,  cade  vna  retta  perpendicolare  al  lato  di  efso 
pentagono,  il  trentuplicato  rettangolo  contenuto  da  quel- 
la perpendicolare, e dal  lato  del  detto  pentagono,  è vguale 
alla  fuperficie  del  Dodecaedro. 

Sia  ABCDEvno  de  pentagoni  del  Dodecaedro  ifcritro  nel  circolo 
ACD,  il  di  cui  centro  F,dal  quale  cada  la  retta  FG  perpendicolare  al  ia- 
to CD . Dico  che  il  trentuplo  rettangolo 
contenuto  dalla  retta  FG  ,e  dal  lato  CD  , è 
vguale  alla  fuperficie  dclDodecaedro.Si  tiri- 
no le  rette  FD,FC,  e fopra il  lato  CD  , all’al- 
tezza FG  , lì  faccia  il  rettangolo  HCDI , il 
quale  a farà  il  doppio  del  triangolo  FCD  ; e 
perche  il  rettangolo  HCDI  è contenuto  dal- 
le rette  HC,  CD , c la  retta  HC  c vguale  ad 
FG,  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
FG, CD, vgualc  al  doppio  triangolo  FCD,ed 
il  quintuplo  rettangolo  contenuto  dalle  due 
1:G,  CD  , farà  decuplo  al  triangolo  FCD , cioè  il  quintuplo  rettangolo 
contenuto  dalle  due  FG,  CD  , è vguale  à dieci  triangoli  FCD  ; cioè  v- 
gualc  à due  volte  i cinque  trilgoli  FCD,FDE,  FEA,  FAB,FBC;c  perciò 
il  quintuplo  rcttagolo  contenuto  dalle  rette  FG,  CD, è vguale  al  doppio 
pentagono  ABCDE  ; c dodecuplicata  l’vna , e l’altra  parte  di  quella 
vgualirà , ne  vengono  fcllànta rettangoli, contenuti  dalle  rette  FG,  CD, 
vguali  à 14.  pentagoni  ABCDE;  c prcfonc  la  metà,  ne  vengono  trenta 
rettangoli  contenuti  dalle  rette  FG  , CD  , vguali  à dodici  pentagoni 
ABCDE;  mai  1 a.  pentagoni  ABCDE,  fono  vguali  alla  fuperficie  del 
Dodecaedro,!  trenta  rettangoli  dunque  contenuti  dalle  rette  FG,CD, fo- 
no vguali  alla  fuperficie  del  Dedecaedro,  ch’era  da  dimo/lrarfi. 

S C O L I O I. 

Nell'ijìeffo  modo  fi  dhmftnrà  il  fluente  T beo,  ima . 

Se  dal  centro  del  circolo  circofcritto  intorno  ad  vno 
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de  * triangoli  , eh  e baie  dell  Icolàcdro,  cade  vna  retta  per- 
pendicolare ad  vn  lato  ; il  rrenruplo  rettangolo  conte- 
nuto dalla  perpendicolare,  e dal  lato  del  triangolo,  è vgua- 
lc  alla  fuperficie  dell’Icofaedro  . 

Sia  il  triangolo  equilatero  ABC  uno  di  quelli  , che  contengono  Plcofaedro  , 
intorno  al  quale  fia  arcofcritto  il  circolo  ABC  , il  di  cui  centro  D,dJ  quale-, 
cada  la  retta  DE  perpendicolare  al  lato  BC . Dico 
che  il  trentuplo  rettangolo  contenuto  dalli  rette-, 

DE,  BC,  è uguale  alla  fuperficie  dell’  Icofaedro.Si 
tiri  la  retta  DA , farà  diuifo  il  triangolo  ABC  ne  i 
tre  uguali  triangoli  DBC,D AC , D AB  ; e perche 
come  fi  d’ffe  nella  dimofirationc  antecedente fi  ret- 
tangolo contenuto  dalle  rette  DE  , BC,  i è il  doppio 
del  triangolo  DBC,farà  il  triplo  rettangolo  Conte- 
nuto dalle  due  DE , BC,  il  doppio  de  i tre  triangoli 
DBC , DCA,  DAB  ; cioè  il  triplo  rettangolo  conte- 
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nulo  dalle  rette  DE,  BC,  è uguale  a!  doppio  triangolo  ABC  ; e uentuplicata 
l’un  a,  e l’altra  parte  dell’ugualità  , ne  uiene  il fcjj'antuplo  rettangolo , conte- 
nuto dalle  rette  DE,  BC,  uguale  al  quarantuplo  triangolo  ABC;  e prefe  le  lo. 
ro  metà,  farà  il  trentuplo  rettangolo  contenuto  dalle  due  DE  , BC , uguale  i 
uenti  triangoli  ABC;ma  venti  triangoli  ABC  fono  uguali  alla  fuperficie  delP 
I cofaedro,in  conf  rguenza  il  trentuplo  rettangolo  contenuto  dalle  rette  DE,BC, 
farà  uguale  allafuperficic  dell lcofaedro,cb’ era  da  dimoflrarfi . 

COROLLARIO 

Quindi  e manifello , che  il  rettangolo  contenuto  da  vn 
lato  del  pentagono  equilatero , ed  equiangolo , e dalia- 
retta  , che  dal  centro  di  erto  pentagono  cade  perpendico- 
lare ad  vno  de  i fuoi  lati,  al  rettangolo  dontenuto  da  vn  la- 
to del  triangolo  equilatero  , e dalla  retta , che  dal  centro  * 
di  elio  triangolo  cade  perpendicolare  ad  vno  de  i fuoi  lati, 
è come  la  fuperficie  del  Dodecaedro  (di  cui  ciafcuna  bafe. 
è vguale  à quel  pentagono  ) alla  fuperficie  dell'Icofaedro, 
del  quale  ciafcuna  bafe  è vguale  al  detto  triangolo. 

P e re  he  atei  detto  pentagono,  offendo  il  trentuplo  rettangolo , contenuto  dalla 
perpendicolare,e  dal  lato  di  effo  pentagono,uguale  alla  fuperficie  del  Dodecae- 
dro# fimilmente  nel  detto  triàgolo  il  trentuplo  rettagolo  có tenuto  dalla  perpen- 
dicolare# dal  lato  del  triagolo,è  uguale  alla  fuperficie  delPicof aedrofarà  nel 
pentagono#l  trentuplo  rettagolo, cótenuto  dalla  detta  perpendicolare ,e  dal  lato 
del  pentagono , alta  fuperficie  del  Dodecaedro,  come  ne!  triangolo  il  trentuplo 


retta n- 
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rettangolo  contenuto  dalla  detta  perpendicolare , e dal  lato  del  triangolo  > al- 
la fuperficie  dell' Icofaedro  ; e prefa  la  trer.tefima  parte  degli  antecedenti , fa- 
rà il  rettangolo  contenuto  dalla  perpendicolare  , che  cade  dal  centro  del  pen- 
tagono , e dal  lato  di  ejfo  pentagono  , alla  fuperficie  del  Dodecaedro  , come  il 
rettangolo  contenuto  dalla  perpendicolare , che  cade  dal  centro  del  triangolo  > 
e dal  lato  del  medefimo  triangolo , alla  fuperficie  deli Icofaedro  : e pcrmutan- 
1 do  , il  rettangolo  contenuto  dalla  detta  perpendicolare , e dal  lato  del  penta- 
gono , al  rettangolo  contenuto  dalla  perpendicolare  , che  cade  dal  centro  del 
triangolo , e dal  iato  di  ejfo  triangolo  , come  la  fuperficie  del  Dodecaedro  alla 
fuperficie  deli  Icofaedro . 

THEOREMA  IV.  P R O PO  S I T I ON  E IV. 

La  fuperficie  del  Dodecaedro  alla  fuperficie  dell'Ico- 
faedro , ifcritti  nella  medefima  sfera , e come  il  lato  dei 
Cubo  al  lato  deH’Icofaedro . 

Nel  circolo  ABCDiclic  fi  circofcriùc  intorno  al  pentagono  del  Dode- 
caedro, ed  al  triangolo  dell’Icofacdro , fiano  addattatc  le  rette  cioè  BD 
lato  del  triangolo  del  Icofaedro  , e la  rctta_. 

DE  lato  del  pentagono  del  Dodecaedro  ; e 
dal  centro  F cadano  le  rette  FG  perpendico- 
lare al  lato  BD , ed  FH-  perpendicolare  ad 
ED  , c fia  K il  lato  del  Cubo  ileritto  nella_i 
medefima  sfera , coli’Icofaedro , c Dodecae- 
dro . Dico , che  la  fuperficie  del  Dòdecac- 
dro  alla  fuperficie  dcll’Icofaedro  è come  la., 
retta  K,  ch’è  lato  del  Cubo,  al  lato  BD  del 
triangolo  equilatero  . Perche  ED  c lato  del 
Dodecaedro , cioè  ciato  del  pentagono  dc| 

Dodecaedro , c la  retta  FH  è perpendicolare 
ad  ED,  fe  la  retta  FH  làrà  diuifa  fecondo 

l’cftrcma  , e media  proportionc  ,la  maggior  parte  3 farà  vgualc  ad  FG , 
ch’c  la  retta,  che  cade  perpendicolare  al  Iato  BD  del  triangolo  ■ Simil- 
mente fc  concepiremo  diuifoil  lato  K del  Cubo  fecondo  reftrcma,  e me- 1 
dia  proportione , per  il  a,  Coroll.  alla  17.  propof.  del  13,  la  maggior 
parte  farà  il  Iato  ED  del  pentagono  j c per  lo  Scolio  1.  alla  5.  propofi- 
tionc  del  1 3,  la  retta  K,  ch’c  lato  del  Cubo  ,-alla  fua  màggio*  parte  ED  1 
farà  come  FH  alla  fua  maggior  parte  FG  , ed  il  rettangola  contenuto 
daH’cftrcmc,  cioè  dalla  retta  K,  c da  FG,farà  vgualc  t>  al  rettangolo  con-'j 
tenuto  dalle  medie  ED , FH  . Prcfc  le  due  K,  & BD,  come  bali  di  due  ’ 
rettangoli,  c fia  FG  altezza  communc , farà  il  rettangolo  contenuto  dalle 
ducK,3c  FG,  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BD,,^  FGccome  laba- 
fc  K alla  bafe  BD;  ma  il  rcttangdo  contenuto  dalle  due  K,  Se  GF,  è di- 
moftrato  vgualc  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  ED,FH;  farà  il  rettan-  ! 
golo  contenuto  dalle  due  ED,  FH,  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  j 

•v.  .-■«  BD,FG,  .1 
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BD>  FG,  come  la  retta  K al  lato  BD:  ma  per  l’antecedente  Corollario  il 
rettangolo  contenuto  dalle  due  ED,  FH , al  rettangolo  contenuto  dalle 
due  BD,FG,  è come  la  fupcrficic  del  Dodecaedro  > il  di  cui  lato  è la  ret- 
ta ED,  allafuperficie  dell’Icofacdro  , il  di  cui  lato  èBD,  farà  la  retta  K, 
ch’è  lato  del  Cubo,  alla  retta  BD,  ch’è  lato  del  triangolo  deH’Icofaedro, 
come  la  fupcrficic  del  Dodecaedro, il  di  cui  lato  è la  retta  ED,  allafu- 
perficic  dell’Icolàcdro , il  di  cui  latoEBD,  come  fu  propofto  dimoftrare. 

SCOLIO. 

In  agiuto  della  propofi feguentt  dimojlraremo  col  P.  Clamo  il  fi- 
guente  Tbeorcma . 

j I lati  del  Cubo  à i lati  dell’Icofaedro , ifcricci  nella  me- 
I clefima  sfera , fono  come  i lati  del  Cubo  à i lati  dell’Icofae- 
dro,  ifcritti  in  qualunque  altra  sfera . 

Sia  A il  lato  del  Cubo , e la  retta  BC  il  lato  dell’ Ieofaedro  ifcritti  nella  me- 
de Jìma  sfera  ; e di  nuouo  fia  D il  lato  del  Cubo  ,ela  retta  EF  il  lato  dell’ Ico- 
faedro  defritti  in  qualche  altra  sfe- 
ra . Dico  che  il  lato  A del  Cubo  al  lato 
BC  dell  Icfaedro  è come  il  lato  D del 
Cubo  al  lato  EF  dell’ Ieofaedro.  Si  tom- 
pìf estuo  i triangoli  degl’ Icofaedri  BCG, 

ET- Ih  intorno  à i quali , fi tircofcriua- 
no  i circoli  BCG,  EFH  , ed  in  cjftbfi 
fermano  i pentagoni  equilateri , ed  e- 
qui  angoli  BIKLM,  ENOPQiji  tiri- 
no le  rette  BK,CK,EO,FO . Perche  il 
medefimo  circolo  c comprende  il  penta- 
gono dot  Dodecaedro , ed  il  triangolo  dell’ Ieofaedro  della  medefima  sfera  , of- 
fendo BCG , per  ipotefi , il  triangolo  dell’ Icfaedro, fard  BIKLM  il  pentago- 
no del  Dodecaedro:  ma  per  il  2.  Caroli,  alla  17.  prop.  del  13  , la  retta  BKi 
il  lato  del  Cube  fritto  nella  medefima  sfera  col  Dodecaedro, fard  BK  il  lato 
del  Cubo  fritto  nella  medefima  sfera  coll’  Ieofaedro  ; per  ipotefi  la  retta  A è 
il  lato  del  Cubo  ifcritto  nella  medefima  sfera  col  propofio  Ieofaedro,  perciò  il 
lato  BK  del  Cubo  fard -uguale  al  lato  A del  Cubo  propofio.  NelPifieJfo  mo- 
do fi  dimofirerd,  che  il  lato  EO  del  Cubo  è -uguale  al  lato  D del  Cubo  propofio. 
In  oltre  perite  i pentagoni  BIKLM,  ENOPQfono  equilateri,  ed  equiango- 
li , perciò fono fra  loro  fimili,  e fard  Pungolo  BIK  -uguale  alP angolo  ENO  : 
ma  gli  ahgoli  BIK,  BCK,  nella  medefima  portionefono  fra  loro  -uguali . E 
gli  angoli  E flO,  EFO  nella  medefima  purtione  fono  fra  loro  uguali , in  con- 
feguenza  Pungolo  BCK  fard  uguale  all’angolo  EFO . Similmente  perche  i 
triangoli  BCG,  EFH fono  equilateri,  ed  in  etmfeguenza  equiangolifard  l’an- 
golo BGC  uguale  all’angolo  EEPP  ; ma  gli  angoli  BGC  , BKC  c nella  me- 
defima portione  fono  fra  di  loro  uguali , egli  angoli  EHF,  EOF  , nella  me- 
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! dcjim a portione  ,fono fri  di  loro  -uguali  ; far anno  gli  angoli  BKC  , EOF  fra  j 
I jj  loro  -uguali , Ne  i triangoli  BKC,  EOF,  i due  angoli  , BCK  , BKC  fono  \ 
f}zdd  J.  ! -Uguali  à i due  angoli  EOF,EFO,e  perciò  il  rimanente  angoloKBCfarà  -vgua-  ; 

le  al  refiante  angolo  OEF  ,-  dal  che  i triangoli  BKC,EOF  fono  equiangoli , e 
f 4-dcJ  6.  jarct  pKàBCz  come  è EO  ad  EF;  ma  BK  fu  mofirata  -uguale  alla  retta  A , 
e la  retta  EO  -uguale  à D,  perciò  A lato  del  Cubo  à BC  lato  delF Icofaedro  , 
ifcritto  nella  medefima  sfera  , è come  D lato  del  Cubo  ad  EF  lato  dell' Icofae- 
dro if critti  in  -un’  altra  sfera  , ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  V.  P R O P O S1T I O N E V. 

j Se  vna  retta  linea  farà  diuifa  fecondo  l’eflrema,  e media 
proportione,  la  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al  quadra- 
to di  tutta  col  quadrato  della  maggior  parte , alla  retta , il 
j di  cui  quadrato  è vguale  al  quadrato  di  rutta  col  quadrato 
della  minor  parte , è come  il  lato  del  Cubo  al  lato  dell’Ico- 
faedro,ifcritti  nella  medefima  sfera , 

Sia  efpofta  qualunque  retta  AB  diuifa  fecondo  l’eftrema  , e inedia 
proportione  in  C,  e fia  AC  la  maggior  parte  ; Ila  poi  D il  lato  del  Cubo, 
e la  retta  F il  lato  dell’lcofaedro  ifcritto  nella  medefima  sfera  col  Cubo: 
fatto  centro  in  A,  coll’interuallo  AB  fi  de- 
a 11. del 4.  fcriua  il  circolo BGH, , nel  quale,  lì  ifcriua  il 
| pentagono  equilatero , ed  equiangolo  BIKLM» 
b - del  4-  ct*  *1  triangolo  h equilatero  BGH  ; lì  tiri  la  retta 
' | BK.  Se  la  retta  BI  li  fupponc  lato  del  Dodecae- 

dro ifcritto  in  qualche  sfera,  la  retta  BK  , per  il 
a.  Cordi’ alla  i7,propof.dcl  15,  farà  il  lato  del 
I Cubo  ileritto  nella  medefima  sfera  . In  oltre  la 
1 retta  A B , come  femidiametro  del  circolo 
Co.®!.  ,1  BGH  c è vguale  al  lato  dell’efagono  ifcritto  nel 
ij.dcl 4.  medefimo  circolo  BGH  ; le  dunque  AB  è lato 
dcH’cfagono,diuifo  in  C fecondo  l’cftrcma,c  me- 
,r  . dia  proportione,  la  maggior  parte  AC  d farà  lato 
*llaj>.dei  ij  del  decagono  ileritto  nell’iftdTo  circolo  BGH,  e 

per  la  10  propof.  del  15, il  quadrato  di  IB,  ch’è  lato  del  pentagono , fa- 
e47-<W  1»  rì  vguale  à i quadrati  delle  due  BA,  AC  • Si  cfponghi  poila  retta  E,  « il 
di  cui  quadrato  fia  vguale  à i quadrati  delle  due  AB  , BC  . Dico  che  la 
retta  D,  ch’è  lato  del  Cubo , alla  retta  F,  ch’c  lato  dell’lcofaedro , è co- 
me la  retta  BI,  il  di  cui  quadrato  è vguale  à i quadrati  delle  due  BA , 
AC,  alla  retta  E,  il  di  cui  quadrato  c vguale  à i quadrati  delle  due  AB, 
fn.delij.  bc  . Perche  il  quadrato  di  BG  , lato  del  triangolo  BGH,(ètriplo  al 
quadrato  del  femidiametro  AB,  ed  i quadrati  delle  due  AB,  BC , fono  il 
„ , triplo  del  quadrato  diAC,farà  il  quadrato  di  BG  al  quadrato  di  AB  R cp- 

1 me  è l’aggregato  de’quadratidi  AB  , BC  , cioè  il  quadrato  di  E al  qua- 
‘ dra  to 
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drato  di  AC  , e permutando  , il  quadrato  di  BG  alquadrato  della  retta  I 
E h farà  come  il  quadrato  di  BA  al  quadrato  di  AC . Di  nuouo  perche  !h  ,6- del  *• 
la .retta  BK  fotteude  l’angolo  B1K  del  pentagono  , fe  concepiremo  BK 
1 diuifa  fecondo  l’cftrema,  e media  proportionc , la  maggior  parte  K farà 
! vguale  al  lato  IB  del  pentagono , e perciò  farà  BK  à BI  come  è BA  ad 
AC  , ed  il  quadrato  di  BK  al  quadrato  di  BI 1 farà  còme  al  quadrato  di 
! BA  al  quadrato  di  AC  ; ma  il  quadrato  di  B A al  quadrato  di  AC , per 
quel  che  li  c dlmoftrato , è come  il  quadrato  di  BG  al  quadrato,  della 
retta  E,  farà  il  quadrato  di  BK  al  quadrato  di  BI  m come  è il  quadrato  di 
BG  al  quadrare  della  retta  E ; c permutando , il  quadrato  di  BK  al  qua- 
drato di  BG  " farà  come  il  quadrato  di  BI  al  quadrato  della  retta  E ; per 
la  qual  cofa  la  retta  BK  alla  retta  BG  ® farà  come  BI  alla  retta  E ; cioè  il 
i lato  BK  del  Cubo  al  lato  BG  dell’Icofacdro , ifcritto  nella  mcdclìma 
sfera  , è come  la  retta  BI,  il  di  cui  quadrato  è vguale  à i quadrati  delle 
due  B A,  AC,  alla  retta  E , il  di  cui  quadrato  è vguale  à i quadrati  delle 
due  AB, BC:  ma  per  l’antecedente  Scolio  i il  lato  D del  Cubo  al  lato  F 
deH'Icofacdro , ifcritti  nella  medefima  sfera , è come  il  lato  BK  del  Cu- 
bo al  lato  BG  dell’Icofaedro;  farà  il  lato  Ddel  Cubo  al  lato  E dell'Ico- 
faedro  t’come  la  retta  BI;  il  di  cui  quadrato  è vguale  à i quadrati  delle 
due  BA  , AC,  alla  retta  E,  il  di  cui  quadrato  c vgualcà  i quadrati  delle 
due  AB,  BC,  ch’era  da  dimollrariì . 


m li.  del  5. 
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Seia  sfera  è fagaca  eia  qualche  pia  no,  la  commune  fet- 
tionq  è circolo. . - 

Sia  la  sfera  AH  CD  fegatà 
dal  piano  HEDF , è Lt  comma - 
ne  fettione  fta  HEDFG  ■ Dico 
che  il  piano  HEDFG  e circolo . 

Pajft  prima  il  piano  fegante 
per  il  centro  H della  sfera.  Per- 
che tutte  le  rette  tirate  dal  cen- 
tro H della  sfera  alla  fuperficie 

sferica , per  la  defimtione  della  sferà  , fono  fra  di  lortì  uguali , perciò 
te  rette  HE->  HFiHG,  e tutte  le  altre  tirate  nel  piano  HEDFG  ifono 
fra  di  loro  Uguali , e per  la  defimtione  del  circolo , il  pianoHEDFG 
\fara  circolo  • Se  il  piano  HEDFG  non  pajfa  per  il  centro  H , dal 
centro  H fi  faccia  cadere  la  retta  HI  1 perpendicolare  al  piano 
HEDFG , e dal  punto  I nel  piano  HEDFG  filtrino  l erette  IF , /£, 
IG  • E fendo  HI  perpendicolare  al  piano  HEDFGì  gli  angoli.HIE , 
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Hlf,  HlGb faranno  retti , e tutte  le  rette  H E,  HF,  HG,  tinte  dal 
centro  H allei  fuperficie  della  sfera , fono  fra  di  loro  uguali . Nel 
triangolo  HI  E , angolo  retto  ini,  il  quadrato  di  HE c e uguale  a i 
quadrati  delle  due  HI  , IE  ; < 
nel  triangolo  HIF  , il  quadrato 
di  HF  * e uguale  a i quadrati 
de  i lati  H 1,1  Fi  per  la  qual  co- 
fi  i quadrati  de  i due  lati  HI  , 

IE , faranno  eguali  a i qua- 
drati delle  due  HI,I Fife  ne  le- 
ni il  commune  quadrato  di  HI, 
rejìail  quadrato  di  IE  uguale 
al  quadrato  di  IF  > e la  retta  IE  farà  uguale  alla  retta  IF . 
Nell' tfiejfo  modo  fi  dimostrerà,  che  IP  è uguale  ad  IG,  ed  t 
Uguale  d tutte  le  altre  rette  tirate  dal  punto  I nel  piana  'BEDFG- 
Per  la  qual  cofail piana  HEDFG  è circolo , come fù  propofio  dimo- 
firare . 

COROLLARIO. 

Appare  dunque  che , fé  il  piano  feganre  patta  per  il 
centro  della  sfera , il  circolo , che  fi  fà , hà  il  medefimo 
centro  colla  sfera  ; e fe  il  piano , che  lega,  non  pafia  per  il 
centro  della  sfera  > il  centro  del  circolo  generato, è fuori 
del  centro  della  sfera,  ed  è quel  punto  doue  la  retta  ti- 
rata dal  centro  della  sfera  cade  perpendicolare  al  piano  fe- 
gante . 

LEMMA  IL 

I circoli  vguali  nella  sfera  fono  vgualmente  dittanti 
dal  centro  delia  sfera;  ed  i circoli,  che  nella  sfera  fono 
vgualmente  dittanti  dal  centro  di  etti  sfera,  fono  fra  di 
loro  vguali. 

Nella  sfera  A’BCD , il  di  cui  centro  E , fìano  gli  uguali 
circoli  AH,  CD.  Dico  che  i circoli  A'B>  CD,  fino  ugualmente 
diflanti  dal  centro  E • Cadano  dal  centro  E à i piani  de"  cii- 

coli 
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coli  AH  , CD  > * le  perpendicolari  EF , EG  , <jei 

? per  l'antecedente  Corollario , i punti  F,éy  G, 
fino  i centri  de’ circoli  A%CD\  da  i centri  G , 

W F? alle  circonferenza de’circoli  AH,  CD, fi 
tirino  le  rette  G C , F®  • EJfendo  i circoli  AH , 

CD,  per  ipotefì  , fra  di  loro  vguali,  i loro fe~ 
midiametri  EH,  GC  fono  fra  di  loro  Vguali  j 
fi  tirino  le  rette  EH,  EC , le  quali , per  la  defi - 
tintone  della  sfera , fono  fra  di  loro  vguali  ; 
e perche  le  rette  EG,  EF,fom  perpendicolari  à i piani  AH,  CD,  per- 
eto gli  angoli  EGC,  EFHbfino  retti.  Nel  triangolo  rettangolo  t> 

EGC  il  quadrato  di  ECcè  vguale  a i quadrati  de  i due  lati  EG,GC‘,  d‘ 
tfìmilmente  nel  triangolo  EFH  , a igolo  retto  in  F , il  quadrato  di 
£2  J è v guai  e à i quadrati  de  i due  lati  EF,FB:  ma  il  quadrato  di 
EC  è v guai  e al  quadrato  di  EH,  i due  quadrai  de  i lati  EG,  GC, fa- 
ranno vguali  ù i due  quadrati  de  i lati  EF,FH-, fi  ne  leuino  i quadra- 
ti delle  Vguali  GC , FH,  rtfla  il  qua  Irato  di  EG  Vguale  al  quadrato 
di  EF , e la  retta  EG  farà  vgualt  alla  retta  EF  . Hor  ejfendo  le  per- 
pendicolari EG,  EF  feràdi  loro  vguali , i circoli  AH,  C’A difiano 
vgualmente  dal  centro  E della  sfera , ch’era  da  dimoflrarfi  nel  pri- 
mo luogo . 

Di  nuouo fìano  i circoli  AH, CD  vgualmente  diflanti  dal  centro  E. 

Dico  che  fono  fra  di  loro  vguali . Sia  fatta  la  medefima  coftruttione 
di  prima , e fi  dimjflri  che  i quadrati  delle  due  EG,  GC fono  vguali  à 
i quadrati  delle  due  EF,FH,  che  leuatont  i quadrati  delle  vguali  per- 
pendicolari EG,  EF , rtfia  il  quadrato  di  GC  Vguale  al  quadrato  di 
FH,  e la  retta  GC  farà  vguale  alla  retta  FH  • Hor  ejfendo  ifimid  io- 
nie tri  GC,FH  fra  dt  loro  Vguali,  i circoli  AC,  DC  fino fra  di  loro 
vguali , ch’era  da  dimoflrarfi . 

THEOREMA  VI.  PR  OPOSITION  E VI. 


Il  Dodecaedro  all’Icofaedro,  ifcritti  nella  medefima 
sfera , e come  il  lato  del  Cubo  al  lato  dell’Icolaedro,  ifcrit- 
ti nella  medefima  sfera  * 

Nella  sfera  ABCD , il  di  cui  centro  E , Ila  ifcritto  il  Dodecaedro , o 
di  tifo  vno  de  i pentagoni  fìa  FGHIK  ; c fimilmente  nella  medefima  sfe- 
i ra  fia  ifcritto  l’Icofaedro  » del  quale  vno  de  i triangoli  fia  LMN  . Dico 
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che  il  Dodecaedro , la  di  cui  baie  è il  pentagono  FGHIK,  all’Icofacdro: 
la  di  cui  baie  è il  triangolo  LMNi  è come  il 
lato  del  Cubo  al  lato  dcll’IcoCtcdrpjò  ifcrit- 
ti  nella  sfera  ABCD  , ò pure  in  altra  sfera  . 

S’intendano  continuati  i piani  del  pentago- 
no FGHIK,  e del  triangolo  LMN,  le  fettio- 
ni  fatte  nella  sfera  ABCD , per  il  primo 
degli  antecedenti  Lemma , faranno  i circoli 
FGHIK  , LMN  ; e perche  il  pentagono  del 
Dodecacdro,ed  il  triangolo  dell’lcofacdro  1 
lì  ifcriuono  in  vn  medeiimo  circolo  , perciò 
i circoli  , ne’qitali  fono  ifcritti  il  pentagono 
FGHIK  , ed  il  triangolo  LMN  , fono  fra  di 
loro  vguali;  c per  il  fecondo  degli  antecedenti  Lemma , gli  vguali  circo- 
li FGHIK,  LMN  , diflano  vgualmcnrc  dal  centro  E della  sfera . Se  dun- 
que dal  centro  E della  sfera  fono  tirate  le  rette  EP  , EO  , • perpen- 
dicolari à gli' vguali  circoli  FGHIK  , LMN,  quelle  fono  fra  di  loro 
vguali , e per  il  Corollario  al  primo  Lemma , i punti  P , O fono  1 cen- 
tri dc’circoli  FGHIK  , LMN.  Nel l’id e/fo  modo  fi  proucrà,  clic  tut- 
te Jc.rcttc  tirate  dal  centro  E della  sfera , perpendicolari  à gli  altri  pen- 
tagoni del  Dodecaedro  , ed  à gli  altri  triangoli  dell’lcofacdro  , fono 
fti  di  loro  vguali , c cadono  ne  1 centri  di  quei  pentagoni ,'  c triangoli . 
Se  dunque  da  tutti  gli  àngoli  del  Dodecaedro , s’intendano  tirate  linee 
rette  al  centro  E della  sfera  , farà  diuifo  tutto  il  Dodecaedro  in  1 2 pi- 
ramidi di  vguali  bufi , ed  vguali  altezze , ed  in  confcguenza  vguali 
fra  di  loro  . E fimilmentc  , fc  da  tutti  gli  angoli  deH  Icolaedro  al  cen- 
tro E della  sfera',  s’intendano  tirate  lince  rette  , farà  diuifo  llcofacdro 
in  venti  piramidi  di  vguali  bali , & vguali  altezze , è perciò  fra  di  loro 
vguali . E perche  l’altezza  della  piramide  del  Dodecaedro  è dimoftrara 
vgualc  all’altezza  della  Piramide  dell’Icofaedro , dante  che  EP  c vgua- 
le  ad  E O, farà  la  piramide  del  Dodecaedro  alla  piramide  dell’lcolàedroc 
come  la  bafe  FGHIK  alla  bafe  LMN  , e Dodccuplicati  gli  antece- 
denti , faranno  le  dodcci  piramidi  del  Dodecaedro  , cioè  tutto  il 
Dodecaedro , alla  piramide  EMNL  dcll’Icofacdro , come  i dodici  pen- 
tagoni del  Dodecaedro  , cioè  tutta  la  fupcrficie  del  Dodecaedro  , 
al  triangolo  LMN:  e , ventuplicati  i confcgucnti  , farà  tutto  il 
Dodecaedro  alle  venti  piramidi. dell’  Icofaedro  , cioè  à tutto  Flco- 
faedro  , come  la  fuperneie  del  Dodecaedro  à i venti  triangoli  LMN 
dell!  Icofaedro  , cioè  à tutta  la  fupcrficie  dell’  Icofaedro  : ma  la 
fupcrficie  del  Dodecaedro  alla  fuperficic  dell’  Icofaedro  , per  la  4. 
propofitione  di  quello  , è come  il  lato  del  Cubo  al  lato  dell’  Ico- 
iàcdro  ifcritti  1’  vno  , c 1’  altro  in  qualunque  altra  sfera  ; il  Do- 
decaedro dunque  all’  Icofaedro  , ifcritti  nella  medefiraa  sfera  è co- 
me il  lato  del  Cubo  al  Iato  dell’  Icofaedro  , ifcritti  in  qualunque 
altra  sfera  , eh’  era  da  dimoftrurli  • 
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COROLLARIO. 

Da  quel  che  fi  è dimoftrato,  è manifefto , che  il  Do- 
decaedro all’  Icofaedro  , ifcrirto  nella  medefima  sfera, 
è come  la  fuperficie  del  Dodecaedro  alla  fuperficie- 
del  Icofaedro . 


Fine  del  decimoquarto  Elemento . 
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ELEMENTO  DEGIMOQVINTO  ì 

SO* 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONEI. 

Nel  dato  Cubo  ifcriuere  il  Tetraedro. 

IA  il  dato  Cubo  ABCD , nel  quale  fi  habbia  ad 
ifcriuere  il  Tetraedo  . Da  vno  degli  angoli  del 
dato  Cubo  , come  dall’angolo  A,  ne  i tre  piani 
AB  5 AE  , AF  , che  lo  coftituifcono  , fi  tirino  le 
diagonali  AB,  AE,  AF,  e per  gli  eftremi  F,  E,  B, 
di  quelle  diagonali  fi  tirino  àgli  altri  tre  piani 
le  diagonali  FE  , EB  , BF . Perche  i piani , che 
che  contengono  il  Cubo  ABCD , fono  quadrati 
vguali  frà  loro , tutti  i diametri  AE , AF , AB  , 
FE  , EB , FB  fono  frà  di  loro  vguali , dante 
che  il  quadrato  di  ogn’vna  delle  dette  dia- 
gonali è il  doppio  del  quadrato  del  lato  del 
Cubo . Hor  eflendo  tutte  le  dette  diagonali 
frà  di  loro  vguali , i quattro  triangoli  ABF , 

ABE,  AEF,  FEB,  lono  equilateri , ed  vguali 
frà  loro , per  la  qual  cofa  il  folido  contenuto 
da  quelli  quattro  triangoli  farà  Tetraedro  ; c 
perche  tutti  gli  angoli  del  coftrutto  Tetrae- 
dro fono  collocati  negli  angoli  del  Cubo, 
perciò  il  coftrutto  Tetraedro  è ifcritto  nel 
Cubo , ch’era  da  farfi , c dimoftrarfi . 

PROBLEMA  IL  PROPOSITIONE  IL 

Nella  data  Piramide  ifcriuere  l’Ottaedro . 

Sia  la  Piramide  , ò Tetraedo  ABCD , nel  quale  s’habbia  ad  ifcriuere  | 
l’Ottaedro.  Si  diuidano  tutti  i lati  della  propofta  piramide’ in  due  par-  . 
ti  vguali  ne  i punti  E,F,G,H,I,K,  e fi  tirino  le  dodici  rette  EH,  HG  , GE,  | 
GK,KI,IE,IF,FK,KH,HI,EF,FG,  le  quali  coftituifcono  otto  triangoli , j 
' ""  cioè 


V 
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cioè  quattro  fopra  al  piano  EIKG  , e gli  altri  quattro  fono  fotto  al  mede- 
fimo  piano  EIKG  , quelli  porti  fopra  al  piano  EIKG  fono  i notati  FIE, 
FEG,FGK,FIK,  i quali  concorrendo  nel  punto  F 1 coftituifeono  la  Pira- 
mide 5 il  di  cui  vertice  F , e la  bafe  il  piano 
EIKG  ; quelli  poi  pofti  fotto  al  piano  EIKG 
fono  i notati  HEG,  HEI>  HIK,  HKG»  i quali  ^ 

' concorrono  nel  medefimo  punto  H , e cofti- 
tuifeono  la  Piramide,  il  di  cui  vertice  H,  e la 
bafe  è il  piano  EIKG.  Dico  che  il  folido 
contenuto  da  quelli  otto  triangoli  è l’Ottae- 
dro ifcritto  nella  data  Piramide . Perchej 
tutti  i lati  della  Piramide  fono  diuifi  in  duo 
parti  vguali, faranno  i lati  AG, AH,  del  trian- 
golo AGH,  vguali  à i lati  AE,  AH  del  trian- 
golo AEH,  l’angolo  GAH  è vguale all’ango- 
lo EAH,  Rance  che  fono  angoli  de  i triango- 
li equilateri,  perciò  la  bafe  HG 2 farà  vguale  alla  bafe  HE . Similmente 
ne  i triangoli  AEG,  AEH,  i due  lati  EA.AG  fono  vguali  à i due  lati  AE, 
AH , l’angolo  EAG  è vguale  all’angolo  EAH  , perciò  la  bafe  EG  e farà 
vguale  alla  bafe  EH  ; ma  EH  è dimoRrata  vguale  ad  HG , i tre  Iati  dun- 
que EH.HG.GE  fono  frà  di  loro  vguali,  ed  il  triangolo  EHG  è triangolo 
equilatero.  Nell’iRelTo modo  fi dimoflrerà , che  tutti  dfli  otto  triangoli 
fopra  nominati  fono  equilateri . E perche  quelli  triangoli , prelì  à due  à 
due,  hanno  vn  lato  communc , come  la  retta  EG  è lato  del  triangolo 
EHG,  ed  è lato  del  triangolo  EFG,  ed  il  limile  s’intende  degli  altri,  per. 
ciò  tutti  gli  antedetti  otto  triangoli  fono  frà  di  loro  vguali , e per  la  defi- 
nitione  27.  dell’n,  il  folido  contenuto  da  quegli  otto  triangoli  c Ottae- 
dro; e perche  tutti  gli  angoli  del  detto  Ottaedro  toccano  i Iati  del  Te- 
traedro, perciò  c ifcritto  nel  propalla  Tetraedro,  come  fu  propollo  fare , 
e dimollrarc . 

SCOLIO. 

Perche  i tre  piani  EIKG,GH  IF,9KHE  fper  il  prime  Coroll.  alla  14.  pro- 
pofdel  1 3, fumo  quadrati  vguali , che fcambieuolmente  fi  fegano  ad  angoli 
retti , ciaf  cuna  de’ quali  diuide  la  piramide  ABCD  in  due  parti  vguali, fiante 
che  ogn'vna  diuide  la  piramide  ABCD  in  modo ",  che  da  vna parte  lafcia  vri-i 
prifma , ed  vna  piramide , e dell'altra  lafcia  l’altro  pnf ma,  e l’altra  pirami- 
mide  ; come  per  efempio  » il  quadrato  EFKH  lafcia  da  vna  parte  la  pirami- 
de AEGH , ed  il  prifma  EHGCFK , e dall’altra  parte  lafcia  la  piramide 
HIKD , ed  il  prifma  HEBFKI . Similmente  il  quadrato  H1FG  lafcia  da 
vna  parte  la  piramide  AGH  E,  ed  il  prifma  EHGFBl , e dall'altra  parte  la - 
I feia  la  piramide  HIKD , ed  il  prifma  HGCF IK,  ed  il  quadrato  EIKG  lafcia 
da  vna  parte  la  piramide  GFCK , ed  il  prifma  EGFKIB , e dall’altra  partii 
lafcia  la  piramide  AE11G  , ed  il  prifma  EHGKJD  , perii  che  le  piramidi  fo- 
nofrà  di  loro  vguali , ediprifmi  fono frà  di  loro  vguali,  ed  il  tutto  fi  può 
ancora  dimojlrare , come  fi  fece  nella  3.  propef.  del  12,  d’onde  i mamfejlo  , 
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\ chete  farà  i/ir i Ito  l’Ottaedro  nel  T elraedro->i  tre  uguali  quadrati,  ebefeam- 
| btcuolmentc  fif'g ano  ad  angoli  retti , ed  ogn'vnofcga  l'Ottaedro  in  due  farti 
uguali , ogn’uno  di  effifega  amora  la  piramide  in  due  parti  uguali . 

PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  III. 

In  vn  dato  Cubo  ifcriuere  l’Ottaedro . 

Sia  il  Cubo  ABCD  , nel  quale  s’habbia  ad  ifcriuere  l’Ottaedro . Si 
diuidano  i lati  del  quadrato  AEBF  * in  due  parti  vguali  ne i punti  T , G , 
H,  I;  lì  tirino  le  rette  TH,  Gl,  le  quali  fi  fegaranno  fcambicuolmcnte  uu  ! 
qualche  punto  K , farà  K il  centro  del  quadrato  AEBF . Ncll’illcno  mo- 
do  fi  trouino  i centri  degli  altri  quadrati , che  contengono  il  Cubo 
ABCD  , che  fiano  i punti  M,N,P,L,Os  fi  tirino  le  rette  KM , MN , NP , 
PK  ; poi  dal  punto  L fi  tirino  le  rette  LK,  LM,  LN,LP,  e dal  punto  O li 
tirino  le  rette  OK,  OM,  ON,  OP;  c faranno 
deferirti  otto  triangoli,  cioè  quattro  fopra  il 
piano  KMNP,  c quattro  altri  di  fono;  i 
quattro  fopra  il  piano  KMNP  , che  coltimi-  ' 
feono  vna  piramide,  il  di  cui  vertice  O , e la 
bafe  è il  piano  I^MNP,  fono  i notati  OKM , 

OMN,  ONP,  OPK  , gli  altri  quattro  di  fot- 
to,  che  coftituifcono  la  piramide,  il  di  cui 
vertice  L , c la  bafe  il  piano  KMNP  , fono  i 
notati  LKM,LMN,LNP,LPK  . Dico  cho 
il  folido  contenuto  da  quelli  otto  triangoli 
è Ottaedro . Perche  FI  è vguale , c paralle- 
la ad  SQ_,  farà  IS  b vguale , c parallela  ad  FQ . NcH’ifielTo  modo  fi  di 
inoltrerà,  che  IG  è vguale,  e parallela  ad  AF,  c perciò  l’angolo  SIG  c fa-  ; 
rà  vguale  all’angolo  QFA  : ma  l’angolo  QFA  è retto  , farà  l'angolo  SIG  j 
retto.  In  oltre  perche  AQc  quadrato , farà  QF  vguale  ad  FA  . ma  QF  è ' 
dimoftrara  vguale  ad  SI , c la  reità  AF  vguale  ad  IG  , farà  dunque  SI  v- 
guale  ad  IG  , c la  metà  MI  vguale  ad  IK  . NcH’illelfo  modo  fi  dimoftre- 
ràjchcgli  angoli  IGV,GVS,ISV,OTKVono  retti,  e perciò  il  quadrilatero 
: ISVG  è quadrato,  c la  metà  dc’lati  GK,KI,IM,MS,SN,NV,VP,PG  fo- 
| no  frà  di  loro  vguali . NclPiftclTo  modo  fi  dimollrcrà  , che  tutte  le  rette 
tirate  da  i centri  de’quadrati  nelle  metà  de  i lati  di  cfli  quadrati  fono  frà 
i di  loro  vguali , cd  ogn’vna  è vguale  alla  metà  del  lato  del  quadrato , ed 
in  confcguenza  i iati  OT,  TK,  IK,  IM  Scc.  fono  frà  di  loro  vguali . Nel 
triangolo  IMK  , perche  l’angolo  MIK  è retto,  cd  i lati  IK  , IM  , fono 
frà  di  loro  vguali, perciò  ogn’vno  degli  angoli  IMK,IKM  , e farà  la  metà 
d’vn  angolo  retto  . NeU’illelfo  modo  fi  dimollrcrà  , che  ogn’vno  degli 
angoli  SMN,  SNM,  VNP,  VPN,GPK,GKP,  è la  metà  d’vn  angolo  ret- 
to , e perciò  gli  angoli  KMN,MNP,  NPK,  PKM  « fono  retti  ; cd  elfendo 
i lati  KI,IM,  vgualiài  lati  PG,  GK  , c gli  angoli  MIK  , PGK  , retti  > farà 
la  bafe  PK,  f vguale  alla  baie  KM;per  la  qual  cola  il  quadrilatero  KMNP 
è quadrato.  Ncll  iftelTo  modo  fi  prouerà  , che  i quadrilateri  LMOP, 
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OKLN  fono  quadrati . Si  confiderino  i triangoli  OKM , OKP  . Perche 
i due  lati  OK,KM>  lono  vguali  à i due  lati  OK,KP,  e la  baie  OM  è vgua- 
le  alla  bafe  OP  , ftantc  che  fono  lati  del  quadrato  LMOP  , farà  l’angoy 
lo  OKM  e vguale  all’angolo  OKP  > e tutto  il  triangolo  OKM  h vgualo 
al  triangolo  OKP  . Finalmente  perche  i lati  OT  , TK , del  triangolo 
OTK)  fono  vguali  à i lati  KI,  IM  del  triangolo  KIM,  egli  angoli  OTK , 

KIM  fono  retti , farà  la  bafe  OK  K vguale  a KM  , ed  ogni  lato  del  qua- 
drato OKLN  farà  vguale  à ciafcunlato  del  quadrato  KMNP . E nel  me- 
defimo  modo  lì  proucrà,  che  ogni  lato  del  quadrato  OKLN  è vguale  à 
ciafcun  lato  del  quadrato  LMOP , per  la  qual  cofa  tutti  gli  otto  triango- 
li OKM,OMN>  ÓNP,OPK,LKM,LMN,LNP,LPK,  fono  equilateri  > ed 
vguali , e per  la  definir.  17.  dcll’ii,  il  folido  contenuto  da  i detti  otto 
triangoli  è Ottaedro  , il  quale  toccando , per  coftruttione,con  tutti  i fuoi 
angoli  i quadrati , che  contengono  il  Cubo  ne  i centri  O,  K,  L,  M,  N,  P, 
farà , per  la  definitionc  dell’»  1,  ifcritto  nel  Cubo  ABCD,  ch’era  da  farli, 
edimoftrarfi. 

LEMMA. 

La  retta  linea , che  tirata  da  vn’  angolo  del  triangolo 
equilatero  al  centro  del  medefimo  triangolo , e continuata 
concorre  col  lato  oppollo , farà  perpendicolare  à quel  lato} 
diuide  quel  lato,  e l’angolo  del  triangolo  in  due  parti  vgua- 
li,e tutta  è tripla  della  parte  interpola  fra  il  centro,  ed  il  la- 
to , al  quale  cade  perpendicolare . 

Sia  il  triangolo  equilatero  ABC , il  di  . i centro 
D , e dall’angolo  A al  centro  D fia  tirata  la  retta ù 
AD , la  quale  continuata  concorra  col  lato  BC  ìii—j 
qualche  punto  E . Dico  che  la  retta  AE  è perpendi- 
colare al  lato  BC  ; che  diuide  BC  , e diuide  l’angolo 
BAC  in  due  parti  -uguali  ; e che  tutta  AE  è tripla 
alla  retta  ED  , la  quale  dal  centro  D cade  perpen- 
dicolare al  lato  BC  . Intorno  al  triangolo  ABC 3 fia  » s-dcl  v 

circi, firmo  il  circolo  ABC , il  di  cui  centro  farà  il 
punto  D ; fi  tirino  le  rette  DC  , DB  . Perche  il 
triangolo  ABC  è equilaterofarà  l'arco  AC  b -vguale  alParco  AB , e l’angolo  b iS.dd  j. 
ADC  1 farà  vguale  all’angolo  ADB  , per  la  qual  cofa  i fi ’upplementi , cioè  gli  c 17  Jcl  s' 
angoli  CD  E , BDE , 1!  fono  frà  di  loro  vguali . Si  confederino  i due  triangoli  d ■l-del  *• 
DEC , DEB , de' quali  i due  tati  ED,  DC  fono  vguali  à i due  lati  ED  , DB  , 

Pungolo  EDC  è vguale  all'angolo  EDB,farà  la  bafe  EC  e vguale  alta  bafe c ^ je| 

E E,  egli  angoli  DEC,DEB  faranno  frà  di  loro  vguali , cioè  retti,  e farà  la _» 
retta  AE,  come  ancora  DE , perpendicolare  al  lato  BC.  Ne  i triangoli  AEC , 

AEB  ,eJfendo  Pungolo  ACE  vguale  all’angolo  ABE,  e gli  angoli  in  E retti , 
farà  il  rimanente  angolo  E AC  f vguale  al  reftante  angolo  E AB.  Siconfideri-  dc] 
no  poi  i triangoli  ADB,BDC . Perche  i due  lati  AD,DB  fono  vguali  à i due^,  c 
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làtf BD  ,DC , e la  bafe  AB  è uguale  alla  bafe  BC , farà  l'angolo  ADB  8 ■v- 
guale  all'angolo  BDC,  ed  il  triangolo  ADB  h farà  -uguale  al  triangolo  BDC. 
Nell'fieJJo  modo  fi  dimofirerà,che  il  triangolo  ADB 
è -uguale  al  triangolo  ADC  , per  il  che  i tre  triangoli 
ADB,  BDC,  ADC  fono fra  di  loro  -uguali , e tutto  il 
triangolo  ABC farà  il  triplo  del  triangolo  DBC . In 
oltre , perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE  > 

BC  K e il  doppio  del  triangolo  ABC , ed  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  DE,BC  • è il  doppio  del  triango- 
lo DBC,  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE , 

EB  -uguale  al  triangolo  ABC ; ed  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  DE,EB  -uguale  al  triangolo  DBC  ; e 
perciò  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE , EB  al 

triangolo  ABC,  farà  come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DE,  EB  al  trian- 
golo DBC:  e permutando,  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE,  EB  01  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  DE,  EB,farà  come  il  triangolo  ABC  al  triangolo 
DBCiprefe  AE,ED  come  bufi  di  due  rettangoli , la  di  cui  altezza  communi 
fia  BE  ,farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE,  EB  al  rettangolo  contenuto 
dalle  due  DE  ,EB,°  come  la  bafe  AE  alla  bafe  DE  ; e perche  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AE , EB  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  DE,  EB,  per 
quel  che  fi  è dimofirato , è come  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DBC  ,farà  il 
triangolo  ABC  al  triangolo  DBC  o come  la  retta  AE  alla  retta  DE  : ma  il 
triangolo  ABC  fu  dimofirato  ejfcre  il  triplo  del  triangolo  DBC , lanetta  dun- 
que AE farà  il  triplo  della  retta  DE,  ch’era  da  dimofirarfi . 

PROBLEMA  IV.  PR  OPOSITIONE  IV. 

Nel  dato  Ottaedro  ifcriuere  il  Cubo . 


Sia  l’Ottaedro  ABC  DEF, nel  quale  s’hahbia  da  ifcriuere  il  Cubo.  Per- 
che l’Ottaedro  è diuifo  dal  quadrato  in  due  Piramidi, ogn’vna  delle  quali 
è contenuta  da  quattro  triangoli  equilateri , ed  hà  per  bafe  il  detto  qua- 
drato , fia  quel  quadrato , per  efempio  , il  notato  ABCD  , fopra  il  qua- 
le fia  polla  la  Piramide  , il  di  cui  vertice  E , e la  bafe  il  detto  quadrato 
ABCD, ed  i quattro  triangoli  fiano  i notati  EAB,  EBC,  ECD,EAD;l’al- 
tra  Piramide  vgualc  à quella  redi  folto  al  quadrato  ABCD  , la  quale  hi 
per  vertice  F , e per  bafe  il  medefimo  quadrato  ABCD;  e ritornando  alla 
» ;•  d*i  4.  prima  Piramide  fi  trouino i centri  dc’triangoli  EAB,EBC,ECD,EAD  , * 
che  fiano  i -punti, G,H,I.K,  c fi  tirino  le  rette  KG,GH,HI,IK  ; per  li  punti 
bji.  deli.  K,G,M,I,fi facciano paflare  le  rette LM,MN,NO,OL,b cioè ML parallela 
I ad  AB,MN  parallela  à BC,NO  parallela  à CD;  cd  LO  parallela  ad  AD; 
e Corel. alia  faranno  i triangoli  LME,  EMN,  NEO,  OEL,  c limili  à i triangoli  cquila- 
4-  del  6.  teri  EAB,EBC,ECD,EAD,  e perciò  i triangoli  LME,EMN,NEO,OEL 
fono  equilateri  ; e perche  ogni  due  de  i detti  triangoli  hanno  vn  lato  com- 
mune;per  efempio  EM  èlarocommunedc  i due  triangoli  ELM,EMN;  la 
| retta  EN  ciato  cominunc  de  i due  EMN,  ENO,e  la  retta  EO  èlatoconi- 
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i mune  de  i due  ENO,EOL;  per  la  qual  cofa  i triangoli  ELM,EMN,ENO, 

EOL  fono  fri  di  loro  vguali.Dal  punto  E al  centro  K del  triangolo  equi- 
! latero  EAD  fi  tiri  la  retta  EK,e  fi  prolunghi  in  P,per  l’antecedente  Lem- 
j ma,EP  farà  tripla  alla  retta  KP,  c perciò  EK  farà  il  doppio  di  KP  : ina^ 

| EK  à KP  d c come  EL  ad  LA,  cd  ancora  come  EO  ad  OD, farà  EL  il  dop-  d , . , 
■ * pio  di  AL, e la  retta  EO  il  doppio  di  OD  . Ncll’iflelTo  modo  fidimoftrerà  *'  e 
che  EM  è il  doppio  di  MB  , c che  EN  è il  doppio  di  NC  ; cd  elfcndo  le 
rette  EA,EB,EC,ED,diuifc  nella  medefima  proportione  , le  rette  ML  , 
MN,NO,  OL  concorreranno  ne  i punti  delle  diuifioni  L,M>  N,0  : c per- 
che i triangoli  equilateri  ELM,  EMN,ENO  , 

EOL  furono  dimoftrati  fri  loro  vguali, perciò 
i lati  LM,MN,NO,OL  fono  frà  di  loro  vgua- 
li. In  oltre,  perche  la  retta  LO  è parallela  ad 
AD  , e la  retta  LM  è parallela  ad  AB , farà  1’ 
angolo  M LO c vgualc  all’angolo  BAD:  ma 
l’angolo  BAD  è retto,  ftante  che  il  quadrila- 
tero ABCD,  per  il  i.  Coroll.  alla  14.  propof. 
del  13,  è quadrato,  in  confeguenza  l’angolo 
OLM  farà  retto.Nell’ifteffo  modo  fi  dimoftre- 
rà,che  gli  altri  angoli  LON  , ONM,  NML 
fono  retti,  e perciò  il  quadrilatero  LMNO  è 
quadrato  . Si  confiderino  i due  triangoli 

EKL,  EKO.  Perche  i due  lati  EK,  EL,  fono  vguali  à idue  lati  EK,  EO,  c 
l’angolo  KEL,per  l’antecedente  Lemma , è vguale  all’angolo  KEO  , farà 
labafc  LK  f vguale  alla  bafe  KO;dal  che  la  retta  LO  è diuifa  in  due  parti  f4-  *1  >• 
vguali  nel  puto  K.  Col  medefimo  modo  d’argumétarc  fi  dimoftrcrà,chc  le 
rette  ML,MN,NO  fono  diuife  in  due  parti  vguali  ne  i punti,G,H,I;per  1* 
qual  cofa  le  rette  LG,GM,MH,HN,NI,IO,OK,KL,  cfséndo  metà  dei  la- 
ti  del  quadrato  LMNO, fono  frà  di  loro  vguali;  c perche  gli  angoli  KLG, 
GMH,HNI,  IOK  fono  retti , perciò  Io  rette  KG,GH.HI,  IK  R fono  frà  di 
loro  vguali.  Di  più  perche  i lati  LK,  LG  fono  frà  di  loro  vguali , e l’ango- 
lo KLG  è retto,  ogn’vno  de  gli  angoli  LKG,LGK,  h farà  la  metà  d’vn  an- 
golo retto.  Nell’iftefTo  modo  fi  dimoltrerà  che  ogn’vno  degli  angoli  OKI, 
ÒIK,NIH,NHI,MHG,MGH,èla  meta  d’vn  angolo  retto,e  perciò  gli  an- 
goli GKIjKIH,  IHG,  HGK  K fono  retti;  perla  qual  cofa  il  quadrilatero 
KGHI  è quadrato.  Finalmente  perche  l’Ottaedro,  per  il  j.Coroll.  alla  14. 
prop.  del  13,  fidiuidc  in  fei  vguali  piramidi  quadrangolari, che  due  prefe  I 
in  qualunque  modo  compongono  l’Ottaedro,  e nella  figura  antecedente 
vna  di  quelle  piramidi  è la  notata  EABCD  , la  di  cui  bafe  è il  quadrato 
ABCD,  ed  il  vertice  E , nella  quale  fi  c ileritto  il  quadrato  LMNO,le  in 
ciafcuna  delle  altre  cinque  piramidi  fi  farà  la  medefima  coftruttione , fa. 
ranno  ifcritti  gli  altri  cinque  quadrati  , ogn’vno  vguale  al  quadrato 
LMNO,  i quali  tutti  haucranno  gli  angoli  nei  centri  de  i triangoli , che 
contengono  l’Ottaedro  , c perla  defin.  31.  delti,  farà  ifcritto  il  Cubo 
KGRI  nell’Ottaedro,  come  fi  è propollo  fare,  e dimoltrare.  • 
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PROBLEMA  V.  PROPOSITIONE  V. 

Ifcriuere  il  Dodecaedro  nel  dato  Icofaedro . 

Sia  ABCDE  vno  de  i dodeci  pentagoni  > che  nell’Icofacdro  fono  bafi 
delle  dodici  piramidi  , come  fu  fpiegato  nel  terzo  Corollario  della  1 6. 
prop.di  quello, e fopra  la  bafe  ABCDE  s’intenda  eretta  vna  di  quelle  i». 
piramidi  dcll’Icofaedro,  il  di  cui  vertice  iia  F,  e l’angolo  folido  F lia  con- 
tenuto da  i cinque  angoli  piani  AFB,  BFC.CFD,  DFE,  EFA  , ed  i centri 
de’triangoli  equilateri  AFB»BFC,CFD,DFE,EFA,  fiano  i punti,  G»  H,I, 
K,L,  i quali  fi  congiungano  con  le  rette, GH,  HI»  IK,KL,LG;  Dal  vertice 
pài  centri G,H,I,K»  L,  (ì  ti- 
rino le  rette  FG,FH,  FI,FK> 
pL  , e lì  prolunghino  fin  che 
leghino  i lati  del  pentagono 
ne  i punti  > per  efempio  M , 

N,  O,  P,Qjc  rette  FM,FN, 

FO,FP,  FQ^peril  Lem.  do- 
po la  r. prop.di  quello, fega- 
ranno  i lati  del  pentagono  in 
due  parti  vguali , & ad  an- 
goli retti  in  M,  N,0,P,Q  ; fi 
tirino  le  rette  MN, NO, OP» 

PQ^QM  , Perche  le  rette 
AQJVM  } lono  vguali  alle 

O A M MM B N , fono  frà  dMoro  vguali,pcrciò  la  bafe  QM  » farà  vguale  alla 
baie  MN.  NclFiftcflo  modo  fi  proucrà,  che  le  rette  QP,  PO,ON  fono  frà 
loro  vguali,  e che  ogn’vna  c vguale  ad  MQouero  MN;  per  la  qual  cofa  il 
pentagono  MNOPQjarà  equilatero  . Similmente  perche  le  perpendico- 
lari FQ, FM,FN,FO,FP,  fono  frà  di  loro  vguali  ( ftante  ehelonole  per- 
pendicolari de  gli  veuaU  mùgoli  eqmlaten,chc  fono  bafi  dell  Icofaedro) 
He  rette  QM,MN,NO,OP,  PQjono  fiate  dimoiate  vguali , gli  angoli 
QFM  , MFN  , NFQ  , OFP  , PFQ , b faranno  fra  di  loro  vguali . E per- 
ciò i punti  G,H,I.K,L, fono  centri  de  gli  vguali  triangoli  equilateri, le  ret- 
te FG,FH,FI,FK,FL  faranno  frà  di  loro  vguali  : ma  , per  quel  che  fi  èdi- 
moftrato,  contengono  angoli  vguali,  perciò  le  rette  GH, HI,  IK,  KL  , i-C» 
fono  frà  di  loro  vguali,  ed  il  pentagono  GHIKL,  è equilatero.  Di  nuouo 
effendo  i lati  AQ^AM,BM,BN,CN,CO,  &c.  frà  di  lorovgu^.,  egli  an- 
goli in  A,B,C,frà  di  loro  vguali,  faranno  gli  angoli  AQM.AMCUBM N , 
BNM,CNO  &c.frà  di  loro  vguali, e pprciòi  due  angoli  AMQ^bMN  fo- 
no vguali  à . due  angoli  BNM,CNO,  e per  la i ij-deJ 1 . , il  rimanente  an- 
golo QMN  farà  vguale  al  refiante  angolo  MNO  . Nell  iftefso  modo  fi 
dimoftrerà’i  che  ogn’vno  degli  angoli  MNO,NOP,OPQ,  PQM,  e vguale 
all’angolo  QMN  , ed  in  confeguenza  fono  fra  di  loro  vguali  : dal  che  il 
pentagono  MNOPQ^ch’è  pofto  nel  piano  ABCDE , fara  equiangolo , e 
_ perche 
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perche  fopra  fi  è dimoflrato  il 
pentagono  MNOPQ_efIèrc  c- 
quilatcro  ; farà  perciò  il  penta- 
gono MNOPQ__equilatero,  ed 
i equiangolo.  Di  più  perche  le 
perpendicolari  FM,FN,FO,FP, 

FQ, , partano  per  li  centri  de’ 
triangoli  equilateri)  per  il  Lem. 
dopo  la  2.  propofitionc  di  que- 
llo fono  i tripli  delle  rette 
GM  , HN,IO,KP,LQ;  farà 
FG  il  doppio  di  GM  » e la  retta 
FH  farà  il  doppio  di  HN:T>er  la  qual  cofaFGà  GM  c farà  come  FH  , ad 
ad  HN;  e per  la  2.  del  6,  la  rettaHG  è parallela  ad  NM . Nell’iflertò  mo- 
do fi  dimoltrerà)  che  le  altre  rette  HI,  IK,  KL,  LG , fono  parallele  à i lati 
NOjOPjPQjCJJ^.Hor  clTendo  le  due  LG,GH  parallele  alle  due  QM,MN, 
farà  l’angolo  LGH  d vgualc  all’angolo  QMN  , e per  l’ifteflà  ragione  gli 
angoli)  GHI,HIK,IKL,  fonovguàli  àgli  angoli  MNO,NOP,OPQ^cdin 
confcgucnza  gli  angoli  LGH,GHI,HIK,IKL,  KLG,  fono  frà  loro  vguali. 
Finalmente  perche  le  rette  GH,HI  fono  parallele  alle  rette  MN,  NO  , il 
piano, che  paifa  per  le  rette  GH,HI»e  farà  cqtlìdillate  al  piano  MNO.Nel- 
I’iftefiò  modo  fi  prouerà5che  il  piano,  che  paifa  per  le  rette  HI , IK  , c pa. 
rallelo  al  piano  NOP,  c perche  la  retta  HI  è nel  piano  GHI , ed  ancora 
nel  piano  HIK,  li  piani  GHI , KIH  , fecondo  la  detta  politura  > formano 
vn  mede-fimo  piano  . Ncll’illeflb  modo  fi  dimoftrerà , che  il  pentagono 
GHIKL  è in  vn  medefimo piano e per  quel  che  fi  è dimoftrato,  il  penta- 
gono GHIKL  è equilatero , ed  equiangolo . Se  poi  nelle  altre  vndici  pi. 
ramidi  dell  Icofacdro  fi  farà  la  medefima  collruttione  > congiungcndo  con 
rette  linee  i centri  de’  triangoli  equilateri , faranno  coftrutti  dodici  pen. 
tagoui  equilateri , ed  equiangoli , i quali  coftituiranno  il  Dodecaedro 
ifcritto  nel  propollo  Icofacdro,  come  fu  propollo  fare,  c dimollrarc . 

INVEN  TIONE 

Dell’angolo  della  fcambieuole  inclinarione  di  due  bali  di 

qualunque  corpo  regolare.  , 

DI  ISIDORO  MAESTRO  D’HYPSICLE. 

I. 

Ritrouare  1 angolo  della  fcambieuole  inclinarione  di 
due  contigue  bafi  del  Tetraedro. 

Sia  il  Tetraedro  ABCD  contenuto  da  i quattro  triangoli  equità-  j 
tcri  ABC,  ACD,ADB,  BCD,  e Ila  A il  vertice, e la  baie  fìa  BCD,c  fi  ' 
voglia 
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voglia  ritrouare  l’angolo  di  quan 
to  il  piano  ABC  è inclinato  al  pia- 
no ABD . Si  faccia  il  triangolo 
quilatcro  HFG  vgualc  al  trian* 
golo  equilatero  ABC  , oucro 
ABD,  dall’angolo  H » fi  faccia  ca- 
dere la  retta  HI  perpendicolare  al 
lato  1-G , poi  fopra  la  retta  FG  fi 
coftruifea  il  triangolo  ifofcele 
KGF  in  modo,  che  ciafcunlato 

KG , KF , fia  vguale  ad  IH . Dico  . . 

che  l’angolo  FKG  farà  l’inclinatione  di  quanto  il  piano  ABC  è incli- 
nato al  piano  ABD.  Si  dnuda  il  lato  AB  *-  in  due  parti  vguali  in  E,  e 
fi  tirino  le  rette  CE,DE.Perche  i due  lati  BE,EC  fono  vguali  a i due 
lati  CE,EA,  e la  bafe  AC  è vguale  alla  baie  BC , ftante  che  fono  lati 
c8.de,  a-  ! del  triangolo  equilatero  ABC,  farà  l’angolo  CEB  - vguale  all  angolo 
a io.  defin.  CEA,c  perciò  gli  angoli  CEB,  CEAd  fono  retti,  e la  retta  CE  è pcr- 
<W  '•  pendolare  ad  AB.  Per  l’iftclVa  ragione  la  retta  DE  e perpendicolare 

ad  AB . Di  nuouo  perche  BC  è vguale  ad  AB , Cirà  BC  il  doppio  di 
BE,  ed  il  quadrato  di  BC  * farà  il  quadruplo  del  quadrato  di  BE  ! ma 
il  quadrato  di  BC  fè  vgualc  a i quadrati  de  i lati  CE  ,EB,i  quadrati 
dei  lati  di  CE,  EB,  faranno  il  quadruplo  del  quadrato  di  EB  : dal  che 
il  quadrato  di  CE  farà  il  triplo  del  quadrato  di  EB,  cioè  il  quadrato  di 
EB  farà  la  tenta  parte  del  quadrato  di  EC  . Di  nuouo  perche 
il  quadrato  di  CE  c minore  del  quadrato  di  CB  per  quanto  e 
il  quadrato  di  EB  , farà  dunque  il  quadrato  di  CE  minore  del 
quadrato  di  CBperquanto  è vn  terrò  delmcdefimo  quadrato  di 
CE . Kell'iftelTo  modo  fi  dimollrerà  che  il  quadrato  di  DE  c minore 
del  quadrato  di  CB  per  quanto  è la  terza  parte  del  medefimo 
quadrato  di  DE;  dal  che  i quadrati  delle  due  CE,ED,inficmc  giunti , 
fono  maggiori  del  quadrato  di  BC;  ma  BC  è vguale  allato  CD, . 
quadrati  delle  due  CE,ED , iranno  maggiori  del  quadrato  di  CI); 
per  la  qual  cofa  l’angolo  CED  « farà  acuto,  c perche  le  rette  CE,  ED 
fono  perpendicolari  .alla  retta  AB,  ch’è  commur.c  fcttionc  de  piani 
ABC,  ABD,  làrà  l'angolo  CED  l’inclinationc , che  fa  il  piano  ABC 
al  piano  ABD.  Finalmente  perdici  triangoli  equilateri  ABC,  ABD, 
HFG  fono  frà  loro  vguali , le  perpendicolari  CE,  DE , HI  fono  fra  di 
loro  veuali  ; fu  fatto  cialcun  lato  KG,  KF  vgualc  ad  HI, faranno  i due 
liti  KG  .KF,  veuali  à i due  lati  CE , ED;  la  bafe  CD  e vgualc  alla 
baie 
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bafc  FG  » fonte  che  i triangoli  BCD»HFG  fono  equilateri, ed  vgua- 
li,  l'angolo  dunque  FKG  h farà  vguale  all’angolo  CED,  e perciò  l'an- 
golo GKF  farà  acuto , c farà  l’inclinatione  di  quanto  il  piano  ABC  è 
inclinato  al  piano  ABD , ch’era  da  farli)  e dimoftrarfì . 

IL 

Ritrouare  l’angolo  della  fcambieuole  mclinatione  di 
due  contigue  bafi  deirOtcacdro . 

Sia  l’Ottaedro  ABCDEF,  la  di  cui  diagonale  fia  BE,  e fia  efpofto  il 
triangolo  equilatero  KHI  vguale  ad  vno  de’  triangoli  equilateri  > cho 
contiene  ilpropoilo  Ottaedro  lì 
per  efempio,  fia  vguale  al  trian- 
golo equilatero  AEF  , óuero 
AFB  , dall’angolo  K lì  faccia., 
cadere  la  retta  KL,  K perpendi- 
colare al  lato  HI:  lì  efponga  poi 
la  retta  MN  vguale  alla  diago- 
nale BE , c fopra  la  retta  MN  fi 
deferiua  il  triangolo  ifofcelo 
ONM'in-modo,  che  ciafcuno 
delati’ON  > OM  fia  vgualé  alla 
perpendicolare  KL.  Dico  che  • 
l’angolo  MON  è vguale  alla  in- 
dinatione  ' del  piano  AEF  al 
piano  AFB  . Si  dinida  AF  in  diic  patti  vguali  in  G , fi  tirino  le  rette  EG, 
BG,  e fi  dimoftri,  come  fi  fece  nell’antecedente  »che  le  rette  EG,  BG  fo- 
no perpendicolari  alla  retta  AF  , per  la  qual  cofa  l’angolo  BGE  farà  laj 
quantità  dell’inclinationc  , che  fà  il  piano  AEF  al  piano  AFB  . Perche  i 
triangoli  equilateri  KHI , ABF,  AEF  fono  fri  di  loro  vguali,  le  loro  pcr- 
pcndicolaii  KL  , EG,  BG,  fono  frà  di  loro  vguali , ma  ciafcun  lato  ON  , 
OM  c vguale  , per  coftruttione  , alla  perpendicolare  KL , faranno 
i due  lati  ON  , OM  vguali  à i due  lati  GB  > GE  ; la  bafeMN 
è vguale  alla  bafe  BE  ; farà  l’angolo  MON  n,  vguale  all’ango- 
lo BGE  , e perciò  l’angolo  MON  farà  la  quantità  dell’inclina- 
tionc, che  hà  il  piano  AEF  al  piano  ABF . Dico  finalmente  che  l’angolo 
MON  è ottufo . Nel  triangolo  EGF , angolo  retto  in  G , il  quadrato  di 
EF"  è vguale  ài  quadrati  de5  lati  EG,GF , e perciò  il  quadrato  di  EF  è 
maggiore  del  quadrato  di  EG  . NclPiftcfTo  modo  fi  dimoftrerà  ,che  il 
quadrato  di  BF  è maggiore  del  quadrato  di  BG  : ma  nel  quadrato  BCEF 
il  quadrato  di  EB  è vguale  à i due  quadrati  diEF,  FB  , farà  il  quadrato 
di  EB  maggiore  de  i quadrar  i delle  rette  EG,  GB  , dal  che  l’angolo  EGB, 
cioè  MON>  è ottufo,  ch’era  da  farli,  c dimoftrarfì . ' 
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III. 

Ritrouaré  l’angolo  della  fcambieuolc  inclinarione  di 
due  contigue  bali  del  Cubo . 

Sia  il  Cubo  ABCD , e fi  voglia  ritrouaré  l’inclinatione  > che  fà  il  pia- 
no CD  al  piano  HD  . Si  prenda  nella  retta  GD  qualunque  punto  I > c 
dal  punto  I nel  piano  CD  fi  tirila  retta IK  1 ad 
au°oli  retti  con  GD . Similmente  dal  punto  I 
nef  piano  GA  fi  tiri  la  retta  IL  ad  angoli  retti 
colla  retta  GD  ; farà  l’angolo  LIK  l’inclinatiò- 
ne  del  piano  CD  al  piano  HD  . Dico  che  l’an- 
golo LIK  è retto  4 ; Perche  gli  angoli  fJG,  HGI 
fono  retti  , (ara  HG  11  parallela  ad  IL.  Nell’ 
iftelfo  modo  fi  prouerà,che  IK  è parallela  à CG. 

Hor  eliendo  le  rette  LI,IK  parallele  à i lati  HG» 

GC,  farà  l’angolo  LIK  <=  vguale  all’angolo 
HGC  : ma  l’angolo  HGC  è retto  , farà  l’ango- 
lo LIK  retto  ; fi  che,  douendofi  cfporre  in  qual- 

che  piano  l’angolo  dcll’inclinatione  di  due  contigue  bali  del  Cubo , li 
faccia  in  quel  piano  vn  angolo  retto,  quello  rapprefentara  l’indinatione- 
che  fi  cerca , il  che  era  da  farli , e dimollrarlì . 

IV.  ~ 

Ritrouaré  l’angolo  della  fcambieuole  inclinarione  di 
due  contigue  hall  dell’Icofaedro . 


■ 1 io.  del  »■ 


Sia  cfpofta  vna  delle  dodici  piramidi  deli’Icofacdro,chc 
la  di  cui  bafe  pentagonale  fia  BCDEF , ed  il  vertice  A »e 
uarc  l’inclinationc  del  pia- 
no AED  al  piano  AEF.  Si 
diuida  il  lato  AE 1 in  due 
parti  vguali  in  G , e da  gli 
angoli  D,  ed  F,  al  punto  G 
fi  tirino  le  rette  DG,  FG,  e 
fi  moftri , come  fi  fece  nel 
Tetracdo , che  ne  i trian- 
goli equilateri  ADE,AI-'E, 
le  rette  DG,  FG  fono  per- 
pendicolari alla  communc 
fettione  AE  , dal  che  l’an- 
golo DGF  farà  l’inclina- 
tione del  piano  ADE  al 
piano  AEF.  Si  efponga  il 

triangolo  equilatero  HIK  vguale  al  triangolo  equilatero 
AEF  , e dall'angolo  rt  cada  la  retta  HL  perpendicolare  al 
che  i triangoli  equilateri  ADE,AEF,HIK,  fono  frà  di  loro 


fia  ABCDEF, 
fi  voglia  ritto 


ADE , ouero 
lato  IK  . Per- 
vguali,  le  per 

pendi- 


r r 
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pcndicolari  HL,DG,FG  fono  fri  di  loro  vguali . Si  tiri  la  retta  FD>  che 
fortende  l’angolo  FED  del  pentagono  , e h fàccia  la  retta  MN  venale  ad 
FD  i fopra  la  retta  MN  fi  coftruilca  il  triangolo  OMN  ifofcele  u in  mo- 
do, che  ciafcun  lato  OM43N  fia  vguale  alla  perpendicolare  HL  ; faran- 
no i due  lati  MO,ON  vguali  à i due  Iati  DG,  GF  ; la  balcAIN  è fatta  v- 
guale  alla  bafe  FD , lari  Fangolo  MON  e vguale  all’angolo  FGD  : ma  1’ 
angolo  FGD  èia  quantità  dell’inclinationc,  che  hà  il  piano  ADE  al  pia- 
no AEF,  l’angolo  dunque  MON  farà  l’inclinatione  del  piano  AED  al 
piano  AEF . Dico  finalmente  che  l’angolo  MON , ouero  FGD,  è ottufo. 

Perche  il  pentagono  FBCDE,  per  ipotefi,  è equilatero,  illatoED  farà 
vguale  al  Iato  EF . Si  coftituifca  fopra  la  bafe  MN  il  triangolo  ifofcclo 
PMN  d in  modo , che  ciafcun  lato  PM,  PN  fia  vguale  ad  ED,  ouero  EF, 
e fi  confidcri  il  triangolo  DGE , angolo  retto  in  G . Perche  il  quadrato 
di  DE,  ‘ è vguale  à i quadrati  de  i due  lati  DG,  GE , farà  il  quadrato  di 
ED  maggiore  del  quadrato  di  GD , ed  il  lato  ED  farà  maggiore  del  lato 
DG  . Nell’iftclTo  modofidimoftreri,  che  il  lato  FE  è maggiore  del  lato 
FG,  dal  che  i due  lati  DE,EF  fono  maggiori  de  i due  lati  DG,  GF  : ma  i 
due  lati  DG,  GF  fono  vguali  ài  due  NO, OM,  perciò  i due  lati  DE  ,EF, 
cioè  i due  NP , PM,  fono  maggiori  de  i due  lati  NO,  OM,  e perla  21. 
del  1,  l’angolo  MON  è maggiore  dell’angolo  NPM.  In  oltre  perche  i la- 
ti NP,  PM , fono  vguali  à i due  Iati  DE,EF , e la  bafe  NM  è vguale  alla 
bafe  DF , l’angolo  NPM  f farà  vguale  all’angolo  DEF;  e perche  Fango-  f ■ «• 
lo  DEF  ( come  angolo  del  pcntagóno  è ottufo  ) perciò  l’angolo  MPN , 
farà  ottufo  ; fu  dimoflrato  l’angolo  NOM  maggiore  dell’angolo  NPM , 
farà  l’angolo  NOM  più  ottufo  dell’angolo  NPM.  Per  la  qual  cofa  l’an- 
golo NOM,  ouero  DGF,  che  rapprefenta  l’inclinatione  del  piano  ADE 
al  piano  AEF,  è ottufo,  ch’era  da  farli , e dimoflrarfi . 

V. 

Ritrouare  l'angolo  della  fcambieuole  inclinatione  di 
due  contigue  bali  del  Dodecaedro . 

Siano  efpoflc  quattro 
bali  del  Dodecaedro,co- 
me  fono  i notati  quattro 
pentagoni  A B C D E , 

FGHBA.AEIKF,  CBH- 
LM,  in  modo , che  i due 
ABCDE,FGHBA  con- 
corrano, fecondo  il  com- 
munc  lato  AB,  e gli  altri 
due  AEIKF , BHLMC 
habbiano  l’angolo,  negli 
eflremi  A , & B del  lato 
commune  AB  ; fi  tirino 
le  rette  FE,FH,  HC,  CE, 

le  quali , perche  fottendono  gli  angoli  EAF,  FGH , HBC , CDE , degli 
G g g g g * vgua- 
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v^uali  pentagoni , che  fono  bafi  del  Dodecaedro  , perciò  fono  fra  di  lo- 
ro vguali  . In  oltre  perche  i lati  DE  , I)C  , GF , GH  , fono  fri  di  loro 
vguali  » e gli  angoli  in  D , & G fono  fra  di  loro  vguali , farà  l’angolo 
DEC  J vgualc  all’angolo  GFH  , che  dctrattijdagli  vguali  angoli  DEA  , 
GFA,  retta  l'angolo  FIFA  vgualc  all’angolo  CEA:  ma  gli  angoli  AEF, 
AFE  b fono  fra  di  loro  vguali  ( ftante  clic  le  rette  AE , AF  fono  lati  de  i 
pentagoni  vguali)  tutto  l’angolo  dùtjuc  CEF  farà  vgualc  à tutto  l’angolo  j 
HFE.Ncll’ifteflb  modo  fidimoftrerà , che  l’angolo  FEC  è vgualc  all’an-  ] 
golo  HCE>c  che  l’angolo  EFH  è vgualc  all’angolo  CHFper  la  qual  cofa 
i quattro  angoli  del  qua-  j 

drilatcro  FHCE  fono  fra 
di  loro  vguali . E perche 
quattro  angoli  d’vn  qu  a- 
drilatcro  , per  lo  Scolio 
alla  32.  del  1,  fono  vgua- 
li à quattro  angoli  retti; 
cflèndo  i quattro  angoli 
del  quadrilatero  FHCE , 
fra  di  loro  vguali , ogn’ 
vno  di  quelli  farà  yn  an- 
golo retto  , ed  il  quadri- 
latero FHCE  fira  qua- 
drato . Si  diuida  AB  L in 


4 11. del  1. 


f !<*.  del  1. 
g il.  del  1. 

h del  1. 


K 4-  del  1. 


due  parti  vguali  in  N , c 
dal  punto  N ne  i piani  de’ 

pentagoni  ABCDE  , AFGHB  , fi  tirino  le  rette  NP  , NO , d ad  angoli 
retti  col  lato  AB  , Perche  le  rette  EC,  FH,  che  fottendono  gli  angoli  de’ 
pentagoni , per  lo  Scolio  alla  propofitione  8.  del  1 3,  fono  parallele  al  la- 
to AB,  eflendo  gli  angoli  PNA,  ONA  , per  cottruttione  , retti  ; faranno 
gli  angoli  NPE^NOF  retti . E perche  le  rette  PN,ON  fono  nc’piani  de’ 
pentagoni  ABCDE,  AFGHB,  c fanno  angoli  retti  colla  coinmune  fet- 
tione  AB  , perciò  l’angolo  ONP  farà  la  quantità  dell’inclinatione  , che  il 
piano  ABCDE  fà  al  piano  AFGHB.  Si  tiri  la  retta  OP , efiefponga  il. 
pentagono  QRSTV  equilatero,  equiangolo,  ed  vgualc  al  pentagono 
ABCDE;dalchc  QR  iàràvgualeal  latodcl  Dodecaedro  efpofto  ; fi  tiri , 
la  retta  VS , che  farà  vgualc  ad  FE,  oucro  EC;  fi  diuida  QR  1 in  due  par-  j 
ti  vguali  in  X,  e fi  crigga  la  retta  XY  3 perpendicolare  alla  retta  QR  ; fo-  j 
pra  la  retta  VS  fi  deicriua  il  triangolo  ifofcele  ZVS  11  in  modo , che  cia- 
fcunlato  VZ,ZS  , fia  vgualc  ad  XY.  Dico  che  l’angolo  VZS  è vgualc 
all’angolo  ONP dcU’inclinatione.  Si  tirino  le  rette  NE,NF,  VX  . Per- 
che le  rette  AE,  AF,  VQJono  lati  degli  vguali  pentagoni  del  Dodecae- 
dro, .perciò  fono  frà  di  loro  vguali . Similmente  perche  le  rette  AN,QX 
fono  metà  degli  vguali  lati  QR , AB  , perciò  fono  frà  di  loro  vguali , fi 
che  ne  i triangoli  FAN,EAN,VQX , i due  lati  FA,  AN,  ouero  EA,  AN, 
fono  vguali  ài  due  lati  VQjjQX,  gli  angoli  FAN,  EAN,  VQX,  fono  frà 
di  loro  vguali , faranno  le  bafi  FN  ,EN,VX  K frà  di  loro  vguali , e gli  an- 
goli FNÀ , ENA  , VXQJòno  frà  di  loro  vguali , che  detratti  dagli  an- 

goli 
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goli  retti  ANO,ANP,QXY,  rcftano  gli  angoli  FNO,  ENP,  VXY  fra  di 
loro  rguali.Si  conliderino  i criagoli  FON,EPN,  XYV.P  erche  gli  angoli 
NOF,NPE,VYX,  fono  retti, e gli  angoli  FNQ,ENP,VXY,per  quel  che 
lì  è dimoflrato , fono  fra  loro  vguali , i due  angoli  FNO , FON  , oucro 
ENP,EPN,  fono  vguali  ài  due  angoli  VYX,  VXY;  i lati  NF,  NE,  VX 
fono  finti  dimollrati  vguali , farannoi  due  lati  NO,OF, 1 oucro  NP,  PE, 
vguali  à i due  lati  X Y,YV;  cioè  il  lato  OF,  ouero  PE , vgualc  ad  VY , ed 
il  lato  ON , oucro  NP , vgualc  ad  XY  : ma  per  coftruttione  eia  fcun  lato 
VZ,  ZS  e vgualc  ad  X Y,  laranno  i due  lati  VZ,  ZS,  vguali  alle  due  rette 
ON,NP.  Hor  effondo  EP  vgualc,  e parallela  ad  FO,  faràFE  “'vgualc, 
c parallela  ad  OP , tu  dimoftrata  la  retta  FE  vguale  ad  VS  , farà  OP  v- 
gualc  alla  retta  VS per  la  qual  cofa  l’angolo  VZS  „ è vguale  all’angolo 
deU’inclinationc  ONP.  Dico  finalmente,  che  l’angolo  VZS  , oucro 
ONP,èottufo.  Dal  punto  B •' fi  tiri  la  retta  B&,  parallela  ad  NO. 
Perche  NB  è parallela  ad  0&  , il  quadrilatero  O&BN  farà  parallelo- 
grammo, dal  che  il  lato  B&  ( farà  vgualc  ad  ON  . Oltre  à ciò  perche  le 
rette  B&,ON  fono  parallele  , farà  l’angolo  B&H  9 cfterno  vguale  all'an- 
golo NO&  interno  , cdoppoflo:  ma  l’angolo  NO&  cretto,  inconfe- 
guenza  l’angolo  B&H  farà  retto  . E perche  i due  angoli  BH& , B&H  r 
fono  minori  di  due  retti,  perciò  l’angolo  B&H  farà  maggiore  delFangolo 
BH&,  e la  retta  BH  1 farà  maggiore  di  B&.-  ma  B&  c vguale  ad  ON,  oue- 
ro NP , farà  la  retta  BH,  oucro  BC , maggiore  di  ON,  oucro  NP  : ma  le 
rette  HB,BC,TV,TS,  comelati  de  pentagoni  vguali,  cd  equilateri , fono 
fràdi  loro  vguali  ; e le  rette  ON,  NP  furono  dimoflrate  vguali  alle  rette 
VZ,ZS,  le  rette  dunque  V T,  TS  faranno  maggiori  delle  rccte  VZ , ZS , c 
perla  a i.propofitione  del  t,  l’angolo  VZS  c maggiore  dell’angolo  VTS: 
ma  l’angolo  VTS  del  pentagono , per  lo  Scolio  alla  ]>.  del  i,  emagnio- 
re  del  retto,  perciò  l’angolo  VZS,  oucro  ONP,  farà  molto  maggiore 
dVn’  angolo  retto  . Per  la  qual  cofa  l’angolo  deH’inclinatione  di  due 
contigue  bafìdel  Dodecaedro  è ottufo , ch’era  da  farli , c dimoftrarli . 

COROLLARIO  I. 

Dalle  cofc  antedette  , c da  quel  che  lì  è dimoflrato 
nella  1 7.  propof.del  1 3, e manifello  il  modo  da  ifcriuere  il 
Cubo  nel  Dodecaedro . 

Sia  per  efempio  efpoflo  il  Dodecaedro  ABCD  , nel  quale  fi  babbia  ad  ifcri- 
uere il  Cubo  . Perche  nella  coflruttione  del  Dodecaedro, feruendoci  de' quadra- 
ti, che  contengono  il  Cubo , in  ciafcun  lato  di  quel  Cubo  fi  deferiue  il  pentagono 
del  Dodecaedro  in  modo,cbe  ogni  iato  del  Cubo  fottende  Pungolo  del  pentago- 
no del  Dodecaedro  ; fe  dunque  nel  Dodecaedro  propofio  per  ogni  pentago- 
no fi  tirerà  vna  retta, che  fottenda  vn  angolo  di  quel  pentagono,  farà  ifcntto  il 
cubo  nel  Dodecaedro  ; come  per  efempio  . Nel  pentagono  AHIGR  è tirata  la 
retta  AG  , che fottende  l’angolo  AKG  del  detto  pentagono  ; nel  pentagono 

GIMD 
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GIMDL  è tirata  la  retta _» 

GMtche fottede  l'agolcGlM  ; 
nel  pentagono  KGLNO  è tira • 
ta  la  retta  GN  , cbe fot  tende 
j l’angolo  GLN  ; nel  pentagono 
OPQRN  è tirata  la  rettaPN, 

I che  fottende  l’angolo  PON  ;nel 
'pentagono  SPOKA  è tirata  la 
retta  AP,che  fottende  l’angolo 
I ASP  i nel  pentagono  LNRFD 
| è tirata  la  retta  NF  , che_j 
I fottende  l’angolo  NRF } e nel 
pentagono  DMTCF  è tira- 
ta la  retta  MF  , thè  fotten- 
de l’angolo  MDF  i /ima- 
mente ne! pentagono  FRQFC 
è tirata  la  retta  EF  ■>  che  fot- 
tende  rangola  FCE;di  più  nel 
pentagono  PIVI' MI  è tirata 
la  retta  VM  , che  fot  tende  l’ 
angolo  Vt M ; nel  pentagono 
F.SPSB  è tirata  la  retta  EP  , che  fottende  l’angolo  E^Pi  nel  pentagono 
CTVBE  è tirata  la  retta  EV,che fottende  P angolo  EBV;e  finalmente  nel  pen- 
tagono BVHAS  è tirata  la  retta  VA  , che  fottende  l’angolo  VHA  ; e quejli 
dodici  lati,  che  contengono  i fei  quadrati  APNG,GNFM,  AGMV,  APEV-  > 
PEFNs  VEFM,f ormano  il  CuboAEFG  ifcritto  nel propofto  Dodecaedro . 


COROLLARIO  II. 


Quindi  è manifefto  come  nel  dato  Dodecaedro  fi  ifcri- 
ue  il  Tetraedro,  e l’Ottaedro . 

Poiché  fé  nel  Dodecaedro  fi  ifcriua  prima  il  Cubo,  e nel 
Cubo  fi  ifcriua  il  Tetraedro,  ouero  l’Ottaedro,farà  ifcritto 
il  Tetraedro , e l’Ottaedro  nel  Dodecaedro. 


COROLLARIO  m. 


Appare  ancora  il  modo  da  ifcriuere  il  Cubo  nell’Ico- 
faedro . 

Il  che  fi  fà  con  ifcriuere  prima  il  Dodecaedro  nell’  Ico- 
faedro,  come  fù  infegnato  nella  5.  prop.  di  quello , e poi 
nel  Dodecaedro  fi  ifcriua  il  Cubo,  come  fi  è detto  nel  1. 

! Coroll,  e farà  ifcritto  il  Cubo  nell’Icofaedro . 


CO- 
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COROLLARIO  III. 

Si  può  ancora  colla  medefim’  arre  ifcriuere  il  Tetrae- 
dro nell’lcofaedro . 

Il  che  fi  farà  coll'ifcriuere  prima  il  Cubo  nelttcofae- 
dro,e  nel  Cubo  ifcriuere  il  Tetraedro, e farà  ifcritto  il  Te- 
traedro nell'Icofaedro . 

COROLLARIO  V. 

Dalle  cofe  dette  fi  caua  ancora  il  modo  da  ifcriuere  l'Ico- 
faedro  nel  Dodecaedro . 

Sia  efpofto  l’angolo fo lido  fi  commuto  dalli  tre  angoli  BAC,BAD,DAC,de 
itre  pentagoni  BACEF,  BADHG,DACK  / , chefnobafidel  Dodecaedro,^ 
da  t centri  OyLtNydt  quei  tre  pentagoni  à i 
lati  intorno  all'angolo  A fi  facciano  cadere  t» 

rette  perpendicolari , cioè  L£> 1 perpendico-  „ _ a i>.  del  i. 

lare  ad  AC,  la  retta  LAf  perpendicolare^, 
ad  AB, le  rette  N Ai  , NP perpendicolari 
à i lati  AD,  AB,  e le  rette  OQ,  OP  perpen- 
dicolari à i lati  AC  , AD  ; fi  tirino  le  rette 
LN,NO,OL.  Perche  le  rette  OQfQfifono 
perpendicolari  alla  commune  feltrane  AC  , 

P angolo  LQO  farà  Pinclinatione  del  piano 
fiCEFB  al  piano  DACKli  e per  finale  ra- 
gione V angolo  ’LMN  è l’inclinatitme  del 
piano  BACEF  al  piano  DABGIl,  e Pungo- 
lo NPOi  Pinclinatione  del  piano  DABliH 

al plano  DACKI  ; e perche  il  Dodecaedro  è contenuto  da  dodeci  pentagoni 
equilateri, equiangoli,  ed  uguali,  gli  angoli  delle  mclinationi  fono  fra  diloro 
■uguali,  e perciò  gli  angoli  OQL,LMN,NPOfono  fra  di  loro  uguali . Simil- 
mente ejfendo  i tre  efpojli  pentagoni  equilateri,  equiangoli,  ed  uguali,  le  per- 
pendicolari  0<f^Ifi)^LM,MN,NP,P0  , fino  fra  di  loro  uguali . fior  nei 
I triangoli  LgO,LMN,NPO , ejfendo  i tati  LSf^O,LM,MN,NP,POfrà  di 
loro  uguali,  e gl' angoli  O^L,  LMN  , N PO  , fra  di  loro  uguali  faranno 
le  bafi  LISI,  NO,  OL-P fri  dtiorouguali-,  dal  che  il  triangolo  LNO farà  equi- 
Utero.  Se  quanto  fi  è fatto  intorno  all’angolo folido  A,  fi  fari  ancora  in- 
torno àgli  altri  undici  angoli  folidi  del  Dodecaedro  far  a ferino  Plcofae- 
dro  nel  dodecaedro,  come  fu  propojla  far  e, e dimojlrare . 


AN- 


~'79»  "hvclidé  resti tvto 

A'NNO  TATI  ONE. 

. quelli  quindici  Elementi  Franccfco  Ruffa  Candalla  aggiunte  | 
il  decimofcfto , nel  qualecomparafcambieuolmentc  i corpi  regolari 
ileritti , à quelli  ne’  quali  fono  ifcritti , e fà  ancora  varie  comparario- 
jù  de  i lati  de’  medefimi  corpi  frà  loro  ; e perche  il  mio  istituto  e lb- 
to  di  lpicgare  qui  folamente  li  quindici  Elementi  efpoiti  da  Euclide 
come  più  uccellari)  i perciò  lì  è tralafciato  tutto  il  di  piu  aggiunto  da 
altri  Autori, e folo  fi  e cercato  rcllituire  con  chiara  fpiegatione  quel 
che  ne  hàlcritto  dmedefimo  Euclide,  come  [limiamo  giàadem- 
pito . • • ; 


Pine  del  Decimoquinto,  ed  vltimo  Elemento . 
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